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EC  O lAntoniw  Olgiatus  sAmbro/iaru  Tìibliothe- 
ca  'Prefetto*  (idem  facto  , (fatte fior  in  hoc  Li- 
bro nihil  conti  neri , quod  Catholica  religioni , (f  bo- 
ni* moribui  repugnet , ve(  quod  alieni  pofit  efte^t 
offenjìoni . . , 6'  : J-. 
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JFr.  Camilhis  Olcuanus  Sac  Còllegij  Ticincn.Dodlot, 
ac  S.Officij  Mcdiolani  Gommili.  prò  Rcuercndifi. 
Inquifitorc. 


Aloyfnis  Bolfius  Can.  Ord.  Thcologus  prò  Illufliifi. 

Cardinali  Ardiicpifcopo*  ^^  *«'•,  ÙV> 
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//  E ninno  ardifia  di  Rampare,  ne  far  pam. 
pare  in  quello  Stato , nè  pendere , nè  far  <ven- 
— — — dere  in  efo,il Libro  intitolato^ LI  SUCCES- 
SI MAR  AVIGLlOSb  DELLA  VE  NÉ* 
R ATIONE  D I S.  CAR  LO,  compofto’dal 
Rcuer.  Marco  Aurelio  G ratarola , Oblato  di  S.<tAtn- 
brofio,  eccetto , che  gli  H eredi  ali  T deifico  Pontio,  e (fio. 
SBdtùRa  Piccaglta , a'èhi  da  batterà  licenza,  & 
facoltà  in  fritto , & quello  per  anni  dieci prof  imi  à 
•venire  , fìtto  pena  d contraf adenti  di  ducento  feudi 
dioro,  come  più  ampiamente  appare  da  detto  Trinila 
gio . Jn  Milano  d 26 . di  Marzj)  if  14. 


ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 


IL  SIG-  CARDINALE 


Ganonizationedi  S.  CAR- 
L O Cardinale  di  Santa  PrafTe- 
de,  celebrata  dalla  Santità  di 
Noitro  Signore  Paolo  Quinto 
Zio  di  V.  S.llluftrifsima , fe  Rata 
accompagnata  da  tanti  fauori  diuini,  & hu- 
mani , e si  gran  bene  ha  operato  nella  San“ 
ta  Chiefa , che  io  harei  per  mancamento  il 
non  ferbare  di  cofe  tanto  importanti  la  do 
uuta  memoria  conciofiacofache  ponno/ 
non  folo  feruire  alFaccrefcimento  della  fa* 
madi  effo  Santo,  ma  accendere  infieme  ne’ 

t 3 tempi 


tempi  auenirc  i fedeli  all’ imitatione  delle 
mirabili  virtù  fue  . Quindi  b , che  mi  fono 
morto  io  vo/ontieri  a raccogliere  la  prefen 
teHirtoria,  come  affai  informato  di  tutti 
quelli  fuccefsi , per  il  carico , che  ho  hauu- 
to  di  Procuratore  della  medefima  Canoni- 
zatione . Et  defiderando  io  hora  di  man- 
darla  in  luce  fotte  la  protettione  di  perfo- 
na,  che  corrifponda  alla  dignità  delle  cofe 
in effa  contenute,  hò  determinato  fubito 
d’appoggiarla  all’autorità  di  V.S.  Illuftrif- 
fima , & a lei  humilmente dedicarla . Sicuro 
che  ficome  ella  fu  principalifsimo  mezo  in 
promouere  la  caufa  della  Canonizatione , 
cofi  hora  non  isdegneràla  tutela  di  vn’ope- 
ra,  che  comprende  la  ferie  di  tutti  i Tuoi  at- 
ti, & i frutti  infieme  da  quella  proceduti . 
Et  poi  a chi  porto  io  più  ragioneuolmente 
dedicare  iSuccefsi  marauigliofi  della  vene- 
ratone d’vn  Santifsimo  Cardinale,  nipote 
di  Papa,&  Sommo  PenitentierO,che  ad  vn’- 
altro  Cardinale,  ilquale  ne  i medefimi  tito- 
lile gradi  e nella  Chiefa  di  Dio  meritamen- 
te fucceffo?  Oltre  che  effendo  laCanoni- 
zatione  di  San  Carlo  proprio  parto  della 
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Cala  Borghefe,parmi  che  airifteflaCafa  ap- 
partenga ancora  il  foftegno  delle  cofe,che 
da  quefta  grauifsima  caufa  dependono  * 
Degnifi  dunque  V.  S.  Illuftrifs.  di  riceuere 
con  quella  benignità , che  è propria  di  lei , 
fotto  il  fuo  fauore , quefta  mia  poca  fatica  : 
& d’aggradire  infieme  fhumile  affetto,  che 
mi  muoue  à confacrarcela , cagionato  dal- 
la fincerifsima  deuotione  dell  animo  mio 
verfo  la  fingolar  humanità  fua.  E tengali 
V.  S.  Illuftrilsima  più  che  certa,  che  fi  come 
ella  protegge  con  tanto  zelo  tutte  le  cofe 
indrizzate  ad  honore  di  quello  gloriofo 
Santo , cofi  egli  ancora  in  ricambio, farà  di 
lei  appretto  a Dio  Noftro  Signore  partico- 
lare, e perpetuo  auuocato . Et  qui  inchi- 
nandomi a riuerir  V.  S.  Illuftrifsima , le  pre- 
go dal  Signore  ogni  vera  felicità , e gloria . 

Di  Milano  li  2 8.  di  Marzo  M DC  XIV . 

Di  V.S.  Illuftrifs.  & Reuerendifs.  1 

Humilifs.  & diuotifs.  feruitore 

"*  * Marco  Aurelio  Grattarola 

A 'f  * 
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AVISI  DELL’AVT  ORE 


A PII  LETTORI. 
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OTENDO  io  ragioneuolmentc  dubitare  , che 
molte  perfone  diuote  di  S.  Carlo , e feco  interef. 
fate , ò per  gratie  dalla  Tua  intcrceflìone  riceuute, 
ò per  honoria  lui  fatti , da  me  non  nominate  nel- 
la prefenre  opera  , polsino  farne  lamento,  c dire  , 
che  di  tant’altri  faccio  memoria  , c lenza  caufa  li  tralafcio  loro  j 
ho  giudicato  bene  di  farne  feufa  , dicendo  ciò  elTer  occorfo  non 
per  difetto  di  volontà,  ma  per  mancamento  di  notitia.  Òdi  pro- 
ne : & far  faper  loro  , che  l'opera  firiltampcrà  fra  poco  ; e però 
hauerà  ogn’vno  buona  occafìoncdi  potermi  mandare  fedeli  re* 
la  rioni  di  tutte  le  cofc  notabili , coli  in  materia  di  miracoli,  co- 
me d’altre  cofe,  che  giudicaranno  poter  feruirc  per  accrelcimert 
to  della  dcuotionc,  «Sthonorcdi  quello  Santo , che  ip  ve  Jc  ag* 
giungerò  volontari  ; Anzi  li  pregoaflal  a farlo,  acciò  venga  il 
nomed'vnfigranScruodi  Diotnaggrprmcntc  celebrato  , c tc‘ 
Hi  il  piodclìderio  dt*fuoi  diuoti  a pieno  lodisfatto . 

E perche  hò  parlato  nel  Cap.  1 6.  della  terza  Parte  di  quella 
Hiltcria,  della  fabrica  , che  s’ha  a fare  nel  Monte  di  San  Carlo 
in  Arona  , c ho  detto  che  vi  farà  vn’Ercmo  aggiunto  , mi  è par- 
lò bene  d’informarne  meglio  il  pio  Lettore,  e dire , che  il  Mon- 
te lì  diuideri  in  due  partii  invnafì  rapprelcnraraDnoal viuo 
in  moire  nobili  ,c  magnifiche  Captile  , conltaruc  di  rilieuo,  e 
con  vaghe  pitture,  le  attioni  principali,  i miracoli»  le  virtù, 
& i titoli  del  Santo  j denJlaltra  intitolata  Eremo,  le  lue  ptre- 
grinati.oni  a luoghi  fanti , le  folitudini  , & le  contemplationi , 
& afprczza  della  vita,  per  mollrare  in  quello  Monte  , lìtuato 
fopra  la  propria  li IU  del  Lago  Maggiore , palio  molto  frequen- 
tato 
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tatò  .dalli  Oltramontani’,  che  .Vengono  in  Italia  , come  quello 
granPrclato  di  Santa  Chiefa  , accoppiò  infieme,  con  fingularif- 
fimo  effempio , in  vn  tempo  tpedefimo , tutte  le  attioni,  c virtù, 
che  ^pparteégpijo  alla  viti  Atriua  ,c  Co'ntcmplatiua  ; c in  quel- 
le fi  ètfcrcitò  con  tal  progreflò , che  ^.rriuó  in  ogn’vna  delle  det- 
te Vite  a fommogradodi  perfettione.  Laqual  opera  f pero  deb- 
ba rifultare  a molta  gloria  di  Dio , c del  Tuo  Santo  , & a grande 
honorc  della  Santa  Sede  Apoltolica,e  di  tutta  la  RepubliCa  Chri 
fliana:  & habbià  da  recare  a quelli  , chela  vifitaranno , fomma 
allegrezza,  e contento fpirituale.  Et  perche vna  figranFabri- 
ca  s’ha  da  conllrtiéte  di  libere  contributioni  de  pi j fedeli , ho 
ferma  fperanza,  che  tutti  idiuoti,  &obligatia  quello  benemeri- 
to, & gratifsimo  Salato,  debbano  fiutarla  con  fi  latga  mano,  che 
riulciràcofa  mirabile  , corrifpondentea  tutte  Falere  di  lui  gran*" 
dezzer  come  pare,  che  Dio NoftroSigrìorc  n’habbia  già  dato 
fegno,  con  quel rftarauigliofo  fplendore , detto  nel  mcntouato 
Capatolo  1 6*  cht.dilceic  dal'Ciclo  a illuminare  il  Monte  ifteilol 
diifegnato  per  quella  iropreCi,  nella  più  tenebrofa  horadeU*of- 
cura  notte,  iìcomc  fua.  Diurna  Madia  moftrò  fimilmentc  ilgran^ 
de  edificio  fpirnùaledtlle  virili  ammirande,  che  a beneficio^! 
tutta  la  Chiefa,  il  Santo  far  doueua  ,conqudl’altra  luce,  laquale 
comparile  l'opra  .la  Camera  ptopria  ndl’hota  del  fuo  nafeimen- 
to  . Nè  fi  hà  da  duoitare  ,chc  mouendp  la  Madia  fua  (altra  ori- 
gine, che  qucftas  qqri  può  balere  vò  fi  llraordinario  , &vniucre 
falc  feruorc  di  dcuòtione  vdfo  quello  Santo  ) rati  popoli, ctian- 
dio  di  paeff  ilrartiti5f , a dedicarui  magnifiche  fabrichc  di  Chìe* 
fe,&  Altari , non  vegli , <h’egli5fia  maggiormente  honoraro  nel 
luogo  iftcllo,  uue  nacque,  già  più  volte  con  lumi  miracolciì  ,dal 
Ciclo  medefimo  favorito,  & illuftrato  . Però  tutti  quelli , che  fi 
arcueranno  ad  aiutar  in  qualche  modo  vn’opera  dì  tanta  impor- 
tanza,potranno  (parale, anzi  tenerli  certi  di  far  cofa molto  gra- 
ta ,&  accerta  alSigrtorè,cooperandoalfuo  diuin  volere,  ncll’ac- 
crclcimcnto  de  gl’honon  del  caro  , e dilato  fcxuo  fuo . 
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La  preferite  Opera,  diuifa  in  tre  Parti , 

contiene 


NELLA  PRIMA  PARTE. 

JM  'fiKP'Origine  della  Canoni  catione  di  Sanarle , con  tutti 
gl’ atti  d'effa . 

^ Conche  ordine»  e diligenza  furono  formati  i procejfi . 

Vn  marauigliofomouimento  di  deuotione  ne* popoli  verfo^uefio 
Santo  » cagionato  dalla  grandezza  de'fuoi  miracoli . 

Le  / mhafcierie  mandate  a Roma , dalla  Cittì  » Clero , e Provin- 
cia di  Milano  tper  chiederla  Canoni^atione . 

Le  infante  fatte  per  ejfa  dal  Sacro  Collegio  jfpoftolico  » e da 
molti  Principi  grandi . 

I Brevi  Pontifìci) , elevane,  ft)  molte  lettere , feriti  e per  Tef- 
peditione  di  queflagrauifjìma  caufeu . ^ 

Le  relationì fatte  al  Papa  dai  Sacri  T ribunali  di  Roma j . 

L'Or  aliene  di  Sua  Santità » con  tutti  i Feti  » dati  a favore  di 
quejìa  caufa  nel  Conci  fioro  femipublico, 

l Mae  fio  fi  apparati , fatti  per  la  Canoni  catione . 

Lagloriofa  celebrità  dell' ifieJfaCanoni^ationc^, 

NELLA  SECONDA  PARTE. 

LE  fefle»  & le  allegrezze  publiche , fatte  in  molte  Città  , 
e Prouincie , a honore  di  S.  Carlo  canonizato . 

La  celebratione  folenniffma  della  fuafefta  in  varie  parti  del 
mondo . 

Li 
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U nuoui  tAmbafciatori  miniati  ia  Stilane  fi  a rinatati**  il 
Sommo  Pontefice  Romano  }per  la  canoni^atione . 

L'incredibile  ieuotione  di  tutto  il  popolo  C bri  Hi  ano , *, verfoSa» 
Carlo . 

Il  frutto  mirabile , operato  da  Dio  offro  Signore  per  me%o  di 
quella  canoni  ritiene . 

Il  gran  numero  di  Chiefe , Captile  , C7*  Altari , fabricati , e di- 
dicati a quello  Santo. 

tsffolte  ProceJJtoni  celebrijfime  , fatte  in  diuerfi  paefi,  per  bona- 
rare  le  Reliquie  fut^ . 

Le  ricchezze,  e t efori  del  fuo  f, acro  Sepolcro. 

Diutrfe  0 rat  ioni,  e Panegirici , fatti  in  lode  di  lui , da  h uomini 
eccellenti. 

Et  molti jfime altre  co fe gravi ,&  importanti  > che  appartengono 
alT honore  , e gloria  di  quello  Santo . 

NELLA  TERZA  PARTE. 


1 Miracoli  grandi,  operati  da  Jfoflro  Signore  per  interceffone. > 
di  San  Carlo , innanzi,  e dopò  la  fua  Canon><fitione , in  mol- 
te Prouincie , e Regni  deUaChrifiianita . 

La  Relation  e Latina , fatta  in  Conc  fioro fetrtto , dal  Cardia** 
le  Pine  Ho. 

La  Bolla  della  Canoni^atiooe 
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della  prir 

IftfP???  Wentione  dell' Ruttore.  Cap.il 
jj#  UH 

Sh  Js*>  Cbe  cofa  fia  Canontgatìoue , a 

chi  appartenga  cauomgarei 
Santi  > iy-  quante  i oj e vi  fi  mercati) . ■ 

« 

na  Parte.' 

• '3*»y  : *»  ‘.m 

\ 1 ^ ^ \ ^ . 

La  prima  fetta , che  fi  celebrò  à honore  di 
1 1 eptettoSamo . Cap.  io.  17, 

La  Città,  & Clero  di  Mi  (ano  determinano 

, di  procurare  / a canonigatìcne  del  B.Car 

' f . fy  t ( 

Cab.  i.  /M£j.  2... 

Is  ir  accentala  folennità , che  fi  celebrò  il 
feguenle  anno  i6oi.alli  3.  di  Upuem- 
bre , quando  il  Ceroni  fórno  Sig.  Duca  di 

is -Scuoia  mandò  il  Lampadario  d argento 

Origine  della  canomgatme  di  S.  Carlo . 
Cap.  ...  ..  , pag.  *v 

$//a  infanga  di  fermare  i prcccyi  fopral 

la  -vita , e miracoli  di  S. Carlo . Ca^>.  4. 

al fepolcro  di  S. Carlo.  Cap.  1 1.  Jf7 

p«-  «•  ..  : ^ . 

Za-, 'Città  di  Milqpo  fcriue  al  Rè  di  Spa - 
gna  per  làganonigatme  di  S.  Carlo  . 

fap.  ,U«».  * > - T7* 

Il  Rè  ri  fronde  alla  Citta , che  non  folo  gli 
•'  -J tifticc  la  ftarichhilì , mà  egli  meieft- 
0 mtrvttd  fa^  infrangi  per  la  canoni ga« 
tione.  Cap.  i}.  79. 

Vn  miracolalo  effetto,  che' fi  "piade  iti  Mi - 

Il' Vicario  Venerale  di  follano  fabHifce ■ 

■vna  Congxegatione  di  Tbeolozi , è Cano  ; 
rujh , coi  cui  parere  ordina  di  f ar  prò 
ccflo  Jopra  la  vita , e miracoli  (lì  S.  Car  ' 

/o.  Cap.  q.  " Ti  9. 

,ti  , , , i,  -•  <.•;••/  fTi/iCni  v'  , 

'/i  profeguifee  il  procedo  fino  al  fine 

Cap.  6.  1 0. 

Candii  giorno  delta  letta  di  San  Carlo. 

LadeuotioncgrandiIJima,  che  t'eccitò  ne 

Cap.  15.  81. 

1 popoli:  & del  marauighojo  concor- 

La  Città . e Clero  di  Milano  eleggono  lì 

fa  loro  al  fpolcrodel  Santo . Caj».  7. 

jlmbafciatort  della  canon  ganone  di  S. 

/WJJ.  12.  ' 

Carlo.  Cap.  16.  Si7 

J/  C £(Y((Ìft(t[C  JhGTtWO  rrtorrtjfi?  rnn  -»r?r  l?t. 

Li  vi  in  bafeiatori  della  Città  , e del  Clero 
fimcttonoin  viaggio  per  Roma  . Cap.  ij 
pag.  8j. 

Ciò  che  fecero  li  ^ Cmbafciatori  gionti  A 

tera  il  Vicario  Generale  di  Milano , pfr 

c/;e  t impedì  ita  la  deuotione  del  popolo 

al  Sepolcro  di  S. Carlo.  Cap. 8.  1 j . 

Il  culto,  y bonorc  publico  che  fi  comin- 
ciò  attribuire  alla  fepoltiira  di  S.  Carlo 

* ■ -iF.-'.  ” * r-* r-1 

Roma.  Cap.  18.  85. 

L'JimUafcIaiore  di  Spagna  fi  infanga  a 

nome  del  Juo  Rè,  per  la  canomgattone 

dK 


ìd  by  Goo>, 


i 


D E'A  6 A V iAlTo  L I. 


del  I.  Carlo:  &. incrociceli  ^fmbafcia 
tori  Milanefi  a baciar  » piedi  a Jua  San- 
tità. Cap.  ìp.  ; 88. 

Il  T.ipa  l ì.  lìh^lìì^j.  a'u:  -a ... — ..iatori 

1 Si  rà  innanzi  nella  caufa  della  canonica- 

none  . t ay.  3-1-;  ts-,. 

il  facro  Collegio  de  Cardinali  fà  inltan'^a 
al  Tapa  che  Jia  canonicato  il  B.  Carlo. 

Mtlanejnn  eonctjt  orafe  creta  ionie  por 

Cab.  ??.  H9. 

te  aperte.  Cap.  20.  8o7 

Sigifmondo  tèrz^o  Bè  di  Tolonia,e  Con  Sion 

< Li  umbajciafin  ripiano  il  Collegio  de’ 

C*  cT^iuJlria  fua  moglie , fanno  mtta - 

Cardinali , &•  ri  preferitami  le  lettere 

"*  7a  per  quella  canonigationc.  Cap. 3 4. 

della  Città,  di  Milano.  Cap.  li.  g^7 

-pag.  130. 

, uaicnga,  Che  hebbero  dal  "Papa  U 

More  Monfignor  Scotto  ,ftfludia,c  fi  con* 

1 lAmbafciatori  del  Clero  Milanefi  . 
Cap.  aa.  ’ '98. 

elude  il  dubbio  della  fannia  della  rita 
del B.  Carlo , eia  Città  di  Milano  feri - 

4.4  Congregatone  delti  Oblati  fà  inflativa 

uenuouc  lettere  a I \oma.  Cap.  35. 

che  jia  canonicato  il fio  fondatore  ; & 

pag.  131. 

• J*  prefintano  ì procedi  a SUa  Santità . 

Seguitano  li  argomenti  canati  dal  proceffo 

• i Cap.  ij.  99. 

per  preuare  la  fatuità  della  rita  del  B. 

■di  panno  altri  inflanzeda  parte  de  Trin- 

• Carlo , ferini  da  Monfig.  Franco  fio  Te 

' c,Pl  grandi,  & d’altre  perfine  per  que- 

*"• — »*"  , — xrajn — , rur. 

- ’-nia  nella  retatone  delia  canonicati  otre 
di  quello  Santo.  Cap.  q6.  135. 

fi  riferifcono  te  rifpofle  » che  Clemente  ot- 

Si  celebra  il  Concilio  Settimo  Trouincia- 

tatto Jòmmo  "Pontefice , diede  a ì Trin- 

- le  in  Milano , nel  quale  fi  fà  decreto  di 

àpi , & alla  Città  di  Milano  intorno  a 

mandar  *dmbafciatori  à l{oma  per  la 

quejia  canomiattonc . Cap.  2 5 . io5. 

caufa  di  San  Carlo  a nome  di  tutta  la 

J»  partono  li  ^Onbafiiatori  Milanefi,  & fi 

Trouincia.  Cap.  37.  iqC. 

dà  principio  aHa  caufa  della  canoni z^a- 

La  Città  di  Milano  infoi  con  nuoue  lettere 

Pone.  Cap.  26.  x99. 

l'efpedìtione  della  caufa , e li  tre  */ ludi - 

Seguita  la  morte  di  Clemente  ottauo,  &• 

tori  delegati  concludono  della  verità  de  i 

quella  ancora  di  Leone  XI.&  affiato  al 

miracoli  del B. Carlo.  Cap.  38.  159. 

Tonteficato  "Papa  Taolo  V.  Sua  Santi- 

Miracoli  operati  da  Dio  per  inter  ceffone 

tà  fà  follecitare  la  canonizzati one . 

di  S.  Carlo,  approbati  per  la  fua  canoni • 

. Cap.  17.  Hi, 

Catione.  Cap.  39.  idi. 

Si  fanno  i nuoui  proceffi  in  Milano,  & 

Li  due  Vefioui  eletti  dal  Concilio  Trouim 

t in  altre  Città  di  Lombardia.  Cap.  a 8. 

* fiale  di  Milano  compifiono  la  loro 

pag.  1 14. 

• ' bafcicria  col  Tapa  . Cap.  40.  1 66. 

Sifà  la  rifila  del  Corpo  di  S.  Carlo,  & 

Sifà  la  rtlatìone  della  caufa  dalli  Nudità* 
ridicola  ai  Tapa  , &alla  Congrega- 
tone de' fieri  Bili . Cap.  41.  17&. 

! r chiufo  il  proceffi  i Vcfcoui  lo  Mandano 

.{  adorna.  Cap.  19.  11 6. 

Sifà  la  prèfent attorie  del  proceffi  inJ{o- 

Si  fanno  nuoue  infanzie  per  fé  feditone 

ma,  érti  Tapa  ordina  che  Ji  profegua 

■ della  caufa  dalli  Sereniffhni  Duchi  di 

, la  caufa . Cap.  • 30.  no. 

di Sauoia,e di Màntoua.  Cap. 41.  171. 

Si  tras ferri fceil corpo  di  S..  Carlo  dalla  Sa • 

La  Congregatone  de  i Bj ti  vede  tutta  la 

crillia  nel  fio  fi  poi  ero:  &il  Tapa  or- 

caufa,  la  conclude , & il  Cardinale  Ti 

t dina , che  fi  cusiodifcbino  tutù  i doni 

nello  ne  fà  Telatone  al  Tapa.  Cap.  43. 

. 1 pretio,  cbt  ri  fino  offerti . ■ Cap.  3 1 . 

pag.  173. 

• • • ■ ■ • 

Si  fati  C onci  fioro  publito.  Cap.  44.  175. 

Seguita 


T A V O b A ' n 


Seguita  il  Coneìiloro  fcmipublico , co  tutti 

TAVOLA 

DE  I CAPITOLI 
delia  feconda  Parte. 

1"  E publicbe  allegrezze , che  fi  ficcar» 
incorna  per  la  canomgatioue  di  San 

Carlo.  Cap.  1.  249. 

i voti  che  f urono  dati  per  la  canonica  ■ 
. tionc . Cap.  45.  189. 

Il  fommo  Tontcficc  Taola  V.  conclude  di 

canon'r^arc  il  B Carlo.  Cap.  46.  118. 

apparati , & ornamenti,  che  fi  fecero  per 

questa  canomgauone  Cap.  47.  218. 

apparato  eterno  della  Cbicfa  di  S.Vie- 
tro.  Cap.  48.  130. 

... Apparato  interiore  della  mede  fona  Cbie- 

ir  copiofelimofmc , chef  fecero  a pondi, 
^S^^iTlrurdcdld~llupen3d~fi~cEe~dper9 

fa  di  S. Vieti  0.  Cap.  49.  121. 

DcSUmpia , & marauigliofo  Teatrone 
fi  fabricò  itimelo  al  Tempio.  Cap.  5 ». 
pag.  aij. 

Si  deferiue  l'ornamento  del  trono  Vonòfi- 
ciò  , & la  difpofuione  delle  altre  J edie 
del  Teatro.  Cap.  51.  128. 

Dio  in  qucHa  occajione , multiplicando 
il  pane  della  limolino  . Cap.  1.  *50.' 

//  trionfo  di  quefia  canomgaùont  in  ottone 
rime,  Cap.  3.  *52. 

Si  celebra  con  gran folemùtà  la  fete  di  S. 

Ciarlo  in  Pronta.  Cap.  4. . 162. 

Lajolennc  protezione  delti  jlendardt  di  S. 

Jl  maejiofo  apparato  dell uditore  di  S.  Vie 

tro , doue  Ji  celebrò  la  canonigatione . 

Carlo>  fatta  incorna.  Cap.  5.  z6p. 

Cap.  51.  129. 

Lafolenfiità  che  fi  celebrò  nella  CJbiefa  di 
. S Maria  maggiore  , Or  inS.  Vraflede 
in  bonore  di  S. Carlo.  Cap.6.  174. 

•Apparati , & Jete,  ebe  fece  la  CiWt  di 
Milano  perla  canomgationc di  S.  C m 
lo.  Cap.  7.  »8o. 

apparato  del  Duomo  di  Milano.  Cap.  8. 

pag.  . . 28 1. 

Ornamenti  delimitar  maggiore , tir  para - 
- . menu  per  la  Mejja,cba  fi  cantò.  Cap. 9. 

pàg.  189: 

* Apparato  del  Vaialo • Arcbieptfcopale . 
••  .Cap.  io.  192. 

SidcJcriuoHoipretiqfi  paramenti  Vouùfi - 
cali  jfabricati  in  Milano  per  la  perfe- 
tta del fommo  Vontefite , nella  cerimo- 
nia della  canorugatione. Cap. 5 j . ni. 

Varamenti  per  li  affilienti,  <£r  Miniflri . ; 

Cap.  S4-  *?4* 

VtHimcnù  fatti  àdtuer fi  Officiali,  & Mi- 
niflri  del  fommo  Vontefice  per  caufa  di 

quella c anonimati onc . Cap.  55.  235. 
Velli  Jlendardt , &•  nttatù  di  S.  Carlo  . 
Cdp.  5*- 

La  fidami jfima  procejfione , eòe  fu  fotta 

il  giorno  della  glmofa  canomgatione  di 
S.  Carlo.  Cap.  57.  13 6. 

•Apparato  della  Cbicfa  di  S.  Fedele  della  ^ 

Compagna  di  uiesù . Cap.ti.  293. 

La  moltitudine  del  popolo  concorfoa  vede 
re  quefla  canonigaàonc.  Cap. 58.  241. 
Seguita  la  cerimonia  della  canomgatione . 

. Cap.  59.  *4U 

•Apparatodelia  Lbicjadi  S.  Sepolcro  deb 
la  Congregaùone  delti  Oblati.  Cap.  1 2 . 
pag.  0 . 29J. 

•Apparato  d’altre  Cbiefc , della 

. città.  Cap.  13.  297. 

•Apparati  fatti  dalie  Compagnie  delle  Cro 
ciy  & prima  da  quella  del  Cordufo . 
| ^aP-  M-  298: 

Meffa  cantata  dal  "Papa  , & fue  cerino* 
me.  Cap.  60.  24$. 

-n-v5  X ■' 

•apparato  ,&  allegrerà  fatta  alla  Cro 
cedi S.Gio.  Luterano . Cap.  1 5 . 301. 
•Apparato)  & fitte  fatta  alla  Croce,  di 

Sbocco 

DE'  CAPI  T Ò L I. 


Hocco  in  T.  Ver  teliina.  Cap.  1 6. 

, la  fua  nuoti  a Cbiefa  a Tiag^a  de  Oat- 

■ pag.  30».  i 

'•Apparato, & ftfla  fatta  alia  Croce  apprej 

fo  a S.  Simpliciano  in  Torta  Coma/ma  . 

■ Cap.  17.  304. 

\Attioni  che  fi  fecero  in  M tono  il  giorno 

tinari  ; con  la  narratiua  del  principio  di 

1 quella  Cbiefa , & della  fefta  fatta  per 
tutta  poma  a bonore  di  questo  Santo 
l'Anno  1611.  Cap.  30.  377. 

Fcfìadi  S.  Carlo  celebrata  per  ogni  par- 
te della  Chriftianità  l'Anno  »6i  1. 

Cap.  3 1.  389. 

della  fefta  di  San  Carlo . Cap.  1 8 
pag.  ■ 3« *5. 

Attieni  delti  giorni  figlienti . Cap.  19 
PK-  338. 

Fòdatione  della  Cbiefa  di  S-Carlo  appreffo 
" S Ambrogio  in  poma.  Cap  32.  3 pi. 

Atvont  dcll'Ottaua.  Cap.  20.  339. 

Fondanone  della  Cbiefa  di  San  Carlo  in 
Poma  in  Tiagga  Cattinara.  Cap.  33. 

Defcnttione  della  Statua  di  S.CarloAona- 

■ ' ta  a lui  dalli  Orefici  di  Milano.  Cap.i  1 . 

P*g-  3 99. 

Segni  granai/ /imi  di  veneratione  mostrati 

’ f iS  • IT)'  ‘ 

Allegrezze  fatte  nellaDiocefi  di  Milano , 
• - & in  molti  altri  Taejuper  la  canonica 

*l  dai  popoli  Brefciani  verfò  alcune  re - 
liquie  di  S.  Carlo.  Cap.  35.  406. 

•v-  tione  di  S dirlo.  Cap.  11.  344I 

il  Tapa  concede  F officio  duplex  di  S Car- 

Ambafciarie  modale  daMilaneft  a 1 \oma 

lo  per  tutta  la  Trouincia  di  Milano  : ©* 

• d ringratiar  il  Tapa  per  la  grada  di 

fimìduplex  in  tutta  la  chriftianità , fa- 

y^quefia  canonigatione.  Cap.  23.  345! 

cendolo  mettere  nel  Calendario . 

Lamarauigliofa  diuotione  accrefduta  in 
• tutti  i popoli  ver  fi  f.  Carlo  dopò  la  fua 

canonigatione.  Cap.  24.  348. 

CT  Z 4°7- 

La  celebre  proceffione  della  Compagnia 

di  Santa  Maria  della  Carità  di  Bolo- 

gna , venuta  a vifitare  il  corpo  di  San 

VLlUnttriJs.  ng  Federico  Cardinale  Borro 

nato  manda  vna  reliquia  del  corpo  di  S. 

Carlo.  Cap.  37.  408. 

Carlo  al  fommo  Pontefice  Tapa  Paolo 

Trocefjione  folenniffima  <f  alcune  reliquie , 

y.&  Stia  Santità  co/n  fot  enne  proceffio- 
ne , la  ripone  nella  Cbiefa  di  5.  Maria 

et  vna  imagive  di  S.  Carlo  fatta  in 

Terugia  la  quarta  Domenica  dopò  Ta- 
fqua  > che  fu  olii  iodi  Maggio  \6n, 

Cap.  38.  * 411. 

Maggiore.  Cap.  25.  353. 

ìlmedefmo  Sig  Cardinale  manda  Monfig. 

•<  7 C asiano  in  lfpagna  a portare  alpe  cat 

Sono  Ibi  am  a ti  ò Poma  li  Oblati  di  Milano 

»*'  tolicù  vna 'relìquia di S.  Carlo,  inficine 

perifficiare  utile  due  < hit  fi  de  Santi 

Si tonvnftemUrdo . Cap.  16.  3^., 

Arr.bujfio,e  Carlo . Cap.  39.  443. 

'Pedicatione  d'vna  Cbiefa  a S.  Carlo  nilL* 

in  ite  tofa  s impieghino  li  Oblati  artiuatt 

' ' 'Alittàdi  Tefaro.  Cap.  17.  359.) 

-a  poma.  (,ap.  40.  444.. 

Celtbmione  della  fefta  di  S.  Carlo  in  Mila 

no,&-  neltà  fua  Diocefi  l'anno  1611.  ! 

Arihiicnfra terni td  eretta  nelle  Chiefe  de 

'■  'Santi  Ambrogio . eC orlo  in  poma.' 

• Cap.  18;  •«'■*  360  : 

■'  Cup.  41.  i 4T5. 

fejta  ai  Stari  celebrata  in  Poma  nei  lai 

La  t ma  di  Bologna  bonora  vna  reliquia 
di  S. Cirio  con  proceffione  folcnwflima. 

Cap.  41.  447. 

Cfiie  a di  S Ambrogio  l'anno  : 6 1 f ,e2H 
• ; Jl  raccota  Imcr  edibile  dcuotiont  thè  tut 
• ''‘I»  poma  prefi  a quefìa  Cbiefa  per  vn’- 

r rjr a atò\ario  cci corata  in  poma  1 anno 

•~<Altare  che  vi  Ji  dedicò  a • San  Carlo. 

1612.  Cap-  43.  4 4P- 

Cap.  29.  361. 

Defiritùone  di  ll’upparato,e  proceffione  del 

; 

ftjtatis,  Carlo  celcb.xtu  inj\gma  nel- 

Cbiefa, 

.1  - T A V ~Q  1 A 


,•  Cbiefa  del  mdeftmo  Santo , fatte  dal 


la  C'omm  unità  di  Foligno  olii  23.  di 
■Giugno  161 }.  C ap.  44.  464-' 


Si  pone  la  prima  pietra  della  Cbiefa  dijc- 


gnata  àS. Carlo  in  Foligno,®- Seguita- 


no vani  componimenti  / opra  S.  Carlo 
& fue\eliòuie.  Cap. 45.  48$ 

Si  fà  mentionc  della  Reliquia  di  S.  Carlo , 


che  l'illuflriji.  Sig. Cardinale  Borromeo 


mandò  a Bramali  me fe  d' Ottobre  1613 
per  la  nuoua  Cbiefa,chc  fifabrica  a que 


lio  Santo  vicino  a S.A.rnbro\io  nel  Cor 


Diuerfi  miraeoli  dì  S.Carlo  fatti  in  ioarf 
luoghi  l’amo  16  12.  & 161$.  Cap.q. 

P*£  531* 

Miracoli  ai  s. cario  ifujpagnaxa^.  5 40. 
Miracoli  di  S.Carlo  feguiti  in  J{oma,  & in 


altri  luoghi  circànuicim.  Cap. 6.  541. 
.C  Itr  e grafie , &•  miracoli  mandati  dalli 
Oblaudi  1 {orna  il  pajjato  meje  d uno * 
bre.  161$.  Cap.  7,  554 

Miracoli , & gratt  i di  S.  Cario  fatti  nrre 


faro.  Cap.  8. 


554- 


• fo.  Cap.  4*.  4 95 

apparato  del  Duomo  Ai  Milana,  Zr  fetta 


celebrata  inejjo  quejt  anno  1 6 1 ilig<òf 


, no  di S.Carlo\con  lanarrattua  d' alcuni 
cafimarauigliofioccorfi  l'ifleffo giorno. 
Cap.  47.  49 6 • 

Si  benedice  la  nuoua  Cbiefa  di  S.  Carlo  a 


S.  Ambrogio  in  Bpma: fi  celebra  in  ef- 
falafefla del fanto,  & il  popolo  Ro- 


mano vi  fà  vna  pubUca  offerta , 
Cap.  48. 


5 ,7- 


Si  de  ferine  la  mirabile  opera  de  livrea 
che  il  Cattolico  pè  di  Spagna  \Filit>po 
Tei  70  fà  fabricare  bora  qui  in  Milano 
per  riporui  il  fiero  Corpo  di  S.  Carlo . 

Cap.  49-  5 19 


.Si  conchiude  quella  feconda  parte,  con  far 
h fapcre  inquanto  conjiderationc  haucjje 


cinedi  Frància  » nomo  ionio  earax- 


Miracoli  di  S.Carlo  in  Brefcia , Cap.  9. 

P«g-  555- 

Miracoli  operati  da  Dio  per  inter  ceffone 
di  S.Carlo  in  Trapani  nel  Pregno  di  Sir 
cilia.  Cap.  io.  557. 

Vngran  mxracoloyjfiain  yn  ri  tratto  di  S. 
Carlo,  come  ferine  il  Vefcouo  di  Sor a . 
Cap.  11.  5tfo. 

Miracoli  di  S.Carlo  canati  dal  libro,  che 
fcriuono  li  Cuflodi  deputati  alla  guari- 
dia  delfuo  fanto  Sepolcro.  Cap.  11. 
5<£r. 

-Alcuni  Miracoli  fatti  da  S.Carloman7f 
chefoffe  canonicato ,che  non  fono  flati 

Jcritti  da  altri . Cap.  1 3.  5 <5 <5. 

Miracoli  fatti  da  S.CarlomentnftJM**- 
ua  la  fua  canomxatione , canati  dal  li- 
bro del  fio  fepolcro.  Cap.  14. 

Miracoli  di  S.Carlo  neUa  Terra  di  C, 


570. 

affine. 


naie  .[Cap.  50. 


51?- 


x . ~T~  A~V  TT17~K~~ 

De* Capitoli  della  Terza  Parte, 

L lA  moltitudine  de  i miracoli  operati 
da  Dio  per  interccffione  di  S.Carlo . 
Cap.  1.  _ 5*4- 

l uir.  coli  feguiti  J uhi  (o-f  atta  la  c anonima - 
. uticne  ■ Cap.  2.  52  5 • 

Miracoli  di  S.Carlo  occorfTin  diuerfi  luo- 
ghi l'anno  1611.  (ap.  3.  528. 


Cap.  15.  57  6. 

La  Camera  doue  nacque  S.  Carlo  è illujtr* 
ta  da  vn  lume  m iracolofo , che  vi  appar 
ue  di  notte  la  vigilia  del  fuo  nafeime 4- 
lo  l’anno  1611. & vn' altro  marauigli » 

fo  jplendore  fi  è vifìo  defeender  dal  cie- 
, lojopra  il  Moijte , doue  fi  ha  da  Jabrt - 
. care  la  vita  (Cefo  Salo.  Cap.  16.  5 79. 

La  Stianone . latin*  della 

di  S Carlo , fatta  dal  Cardinale  Tinello 
in  Conci  fioro  fecreto.  Cap.  17.  .581. 

La  Bolla  della  canonicahone  di  Secarlo . 

.a (api 


T8T 


11  Fine  della  Taoola  de’, Capitoli*  v -n- 


! 


i 


I 


s 


DELL!  SVCCESSI 


MARAVIGLIOSI 

DELLA  VENERATIONE 

DI  S-  CARLO  BORROMEO 

cardinale  di  s.  prassede 

% gÈ  -|-i  | À «1^  ■ . • . t é « f *.*--«  ■»*  >»■  | »,  - . • ■ • ‘>i|i***  >'•>•!  Jn  « ,t«  ) > «A  a 
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Arciuefcouo  di  Milano. 

V PARTE  PRIMA: 

7t}4  . » • fi  j *’V  4 7 ■'  • / ><  7*  vii 

t>zlu*aVtokb. 

Cap.  Primo  . 


SSENDOSI  affaticati  molti  graui  Autori  in  ifcriuere  eoa, 
gran  diligenza  la  vita  ammiranda, i famofì  getti  & i mirac» 
li  ancora,  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Praffede 
Arciuefcouo  di  Milano,  lume  meridiano  nel  fccolo  noftro 
della  Chiefa  di  Dio,  miparcua  conueniente  che  fi  dettero 
in  luce  parimente  le  cofe,  che  Dio  Noftro  Signore  hai  poi 
operato  in  quetti  vltimianni  per  effaltationedilui;  mafsimamcnte  la  cauta 
della  canonizatione  ; le  marauigliofc  dimollrationi,  che  i popoli  hanno  fat- 
to, efannotuttauiadi  fetta  ,& allegrezza  per  caufa  de  gl’honori  di  quefto 
benedetto  Santo;  la  (ingoiare  veneratione (ua  in  tortele  parti  della  Chri- 
ftianità;  i molti  miracoli  feguiri  dopò  la  fua  canonizatione  da  niuno  ferirti  : 
£c  altre  cofe  affai  occorfe  in  quetti  tempi, le  quali  fono  di  molta  importanza, 
e degne  d’eterna  memoria.  Perche  fe  bene  fi  veggono  in  luce  le  relarioni 
della  fua  canonizatione,  non  fono  però  opere  compite,  màvn  fommario  fo- 
lobrcuifsimo,  chea  pena  accenna  gl’atti  di  quella  caufa  , laquale  per  effer 
fiata  grauifsima , & accompagnata  da  circo» danze  di  gran  rilicuo,  pare  a 
me  che  meriti  eflcr  deferitta  a diftefo , fpecialmencc  perche  l'ittcflo  fi  leg- 

A gtf 


fc  SfCCESSl  UAKAtlGLlùSl 

ge  d’altre  eanonizationi , & di  quedc  vltime  in  particolare  de  Santi  Diego  J 
Iacinto, & Raimonda 

£ perche  non  vedo  che  alcuno  fi  ila  prefo  carico  fin’hora  di  fare  quella 
fatica, mi  fon  rifoluto  di  pomi  io  la  mano,molfo  da  vn  particolar  affetto, eh* 
corto  a quello  mio  Santo,e  dalli  oblighi  infiniti,  che  mi  ritrouo  hauerci;  po- 
Iciache  li  come  egli  mi  fu  amoreuolifsimo  in  vita , e mi  raccolfe  nelle  fue 
paterne  braccia  aguifa  d’vn’akro  figliuolo  prodigo,#  aferktomi  nella  Sacra 
militia  Clericale,  mi  conferì  pofeia  di  Aia  mano  tutti  gl’ordini  Sacrile  cori 
cccefsiua  carità  mi  fece  tanti  altri  benefici j lenaa  alcun  mio  merito>chc  non 
alcuo  per  altro  nome  chiamarlo,  che  di  caro  mio  padre;  così  dopò  là  morte 
ariconofco  dalla  fua  interccfsione  la  falute  della  propria  vita  ,fc  altrc.gratie 
•ncora  molto  fegnalate.  Oltre  che  mi  pare,  che  a me  ftèffo  appartenga  que* 
fio  pelo  per  la  piena  informatione,  che  hò  di  tutto  il  fucceffp  della  Aia  cano* 
nizatione , elfendbne  flato  io  indegno  minidro  dal  primo  principio  fino  al- 
l'vltimafine:  & peròhòauertitodi  notare  in Di^rij  diligentemente  quanto 
•’è  fatto  in  quella  caufa,  con  tufté  le  lettere  deprencipi,  breuide  Sommi 
Pontefici , & ogni  altra  cofa,che  foffe  di  qualche  momento;  Onde  potrà  te* 
nei  fi  ficuro  il  pio  Lettore  della  verità  di  quanto  farà  da  me  ferino  in  quell  • 
opera . Et  auuenga  che  mi  occorra  riferire  molte  cofe  nella  feconda  pane» 
degù  ite  in  diuerfe  Città , e Prouincie, lontane  da  gl'occhi  miei non  fi  doue* 
ranno  per  quedo  mettere  in  dubbio, dando  che  hòpodo  ogni  diligenza  per 
hauerne  fcdelifsime  informat  ioni  da  perfone  molto  degne  di  fede.  Le  ferie* 
cure, che  erano  Latine, & in  lingua  Spagnuola,le  hò  tradotte  nel  nodro  idio- 
ma Italiano, accioche  ogn’uno  lepoffa  facilmente  intenderete  hò  giudica* 
co  fuor  di  propofito  il  notare  nel  Arguente  capitolo  fommariamenre  tutte  le 
cofe,  che  fi  ricercano  a canonizare  vn  Santo,  non  tanto  per  fodisfare  alla 
curiofità  di  molti , che  defiderano  faperlo,  quanto  per  modrare  come  nella 
canonizationc  di  S.Carlo  vi  concorfero  cumularamcnte  tntti  i fuoi  requifiti. 


CHE  COSA  SlcA  CAÌlOJUZATtO'NE>  %A 
chi  appartenga  can  ornare  i Santi, & quante  cefe  •vi 
fi  ricercano . Rapitole  1 1 , 


i A Canonizatione  é vn  publico  teftimonio  della  Chieda  Cattoli- 
ca della  vera  Santità , # gloria  d'alcuna  perfona  già  morta , 6c 
vn  giudicio  > & fentenza  publica,per  mezo  della  quale  la  Chieda 
dechiara  gli  honorì,che  fi  deuono  a i Beati,  i quali  regnano  feli- 
cemente con  Dio  in  Cielo , da  loro  mcriratiper  le  opere  virtuo- 
fe,che  fecero  in  feruitio  di  fua  Diuina  Maeflà  mentre  videro  in  quello  mon- 
do; i quali  honori  fono  quelli . Prima  i Canonizati  fi  aferiuono  nel  Catalogo 
de*  Santi,  e fi  ordina,  e comman  da  che  fiano  tenuti,  e nominati  da  tutti  pu- 
blicamente  per  Santi  ; e che  s’inuochino  nelle  publiche  orationi  della  Chie- 
da,come  auuocati , & inrerccffori  noftri  appredo  a Dio.  Dipoi  fi  concede  , 
«he  fi  polsino  dedicare  Chicle, & Altari  in  lua  memoria»  & celebrare  la  loro 
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ftfta,  meda , & officio  diurno , dipingere  le  imagini  col  diadema  in  capo.fÉ 
fegno  della  gloria»  che  hanno  in  Ciclo  : & honorare  i loro  fanti  corpi  t e fa- 
ere  reliquie,  cosi  in  publico , come  in  priuato,  e custodirle  con  particolae 
riuerenea . 

L’autorità  di  canonizare  i Santi  altre  volte  era  appreso  de*  Vefcout,  sP 
quali  era  lecito  di  canonizare  i Santi  nelle  loro  Diocefi,  & li  Arciuefcoui. 
nella  Prouincia  ; ma  gli  fu  poi  leuata  da  Aleflandro  Terzo  circa  gl’anni  del 
Signore  1 1 6 o.  per  ouiare  a molti  abufì  : 6c  fù  ri  feruata  al  Sommo  Pontefice 
Romano,  il  quale  con  pienezza  di  potelfà , è capo,  & giudice  di  tuttala 
Chiefa  militante  ; oueramente  al  Concilio  legirimamente  congregato.  Et  fe 
bene  fi  è Tempre  ofTeruato  qualche  rito  fin  dal  tempo  della  primitiua  Chie- 
fa  neU’afcrìuere  i Santi  nel  Catalogo, non  fi  faceua  però  con  la  folennità.cha 
bora  è in  vfo;  efTendo  opinione  de  grauifsimi  Dottori,  che  la  prima  canoni* 
catione  celebrata  folenncmente.fode  quella  di  S.  Suitberto  Vefcouo  l’ann» 
di  noftra  falute  805,  il  quale  fùcanonizato  in  Germania  da  Papa  Leone 
Terzo,  ad  indanza  di  Carlo  Magno  Imperatore  : & si  come  la  Chiefa  è poi 
andata  accrefcendo  maedà  , e grandezza  a vn’attione  tanto  importante» 
così  ha  vfato  ancora  maggior  diligenza  nella  inueftigatione , & nelle  prone 
della  fantità, & de  i miracoli  di  chi  hi  da  edere  canonicato. 

Per  canonizare  vn  Tanto  fi  ricercano  quattro  cofe  . Prima  la  purità  delle 
Fede  Cattolica , & la  innocenza  della  vita , con  la  prattica  lunga  di  tutte  le 
virtù  Chridiane  ; in  maniera  che  vi  fìa  fama  publica , & confante , che  il  ca. 
■onizando  fìa  vi  (luto,  e morto  Tantamente  .*  & in  particolare  fi  fa  inquifìtio- 
ne  s’egli  s’cflercitò  nell’opcre  fpiritnali,  & corporali  della  mifericordia;  Te  fù 
humile,fobrio,  caffo,  patiente,  manfueto;  Te  fece  gran  fatiche  in  feruitio  di 
Dio , & in  aiuto  delle  anime  : & finalmente  Te  patì  volontieri,  & con  carità  » 
trauagli,  e rribolationi  grandi  per  amore  di  Dio,  &per  vtilità  della  Tu» 
Santa  Chiefa . 

Secondo, perche  potrebbe  qualch'vno  finger  fanriri.e  modrare  nell’appa- 
renza  edema  tutti  i fegni  predetti  di  vita  pura,  & innocente,  e nell  ‘interno 
poi  non  edere  tale,  la  Santa  Chiefa  per  fuggire  ogni  pericolo  d’effer  ingan- 
nata  nel  giudicio  della  canonizatione  de  Santi , oìtra  la  fantità  della  vira,ri- 
cerca  ancora  in  loro  i miracoli, fatti  in  vita , e dopò  morte  : & perche  Iddio 
può  conceder  dono  di  far  miracoli  ancora  à vn  peccatore,  perciò  fi  dimano 
affai  più  i miracoli  dopò  morte, che  quelli  in  vira,fopra  i quali  fi  ferma  pritw 
cipalmcnte  il  giudicio  della  canonizatione,  aggiuntala  fantità  della  vita; 
anzi  che  i miracoli  in  vita  non  fi  ricercano  di  necefsità , mi  fi  bene  quelli 
dopò  morte.  E fe  bene  alcuni  Dottori  hanno  hauuto  opinione,  che  fia  dibi- 
fogno  la  frequenza  de  molti  miracoli  nella  canonizatione  d’vn  Tanto , è per» 
cofa  certa  che  badano  due,ò  tré  miracoli  veri,&  ben  prouati. 

Non  voglio  lafciar  d'aggiungere,  che  cofa  Ha  miraco!o,&  quanti  gradi  di 
miracoli  fi  ritrouino,per  feoprir  l’errore  di  coloro,  i quali  credono,  che  il  ve- 
ro miracolo  confida  Tolamente  nel  refufeitare  vn  morto, ouero  illuminare  va 
cieco.  E’dunque  da  fapere,  che  il  miracolo  è vna  operatione  Topra naturale, 
che  eccede  tutto  l’ordine , e forza  della  natura;  la  qual  operatione  può  efle- 
•i  Ai  te 
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fé  fotta  da  Dio  folo  con  la  fua  onnipotenza,  ò da  Tuoi  Santi,non  per  propria 
virtù, ma  per  virtù  diurnale  fono  tre  i gradi  de  i miracoli;  il  primo  è contra 
natura , come  farebbe  fe  il  Sole  ritornane  a dietro , perche  è contra  il  cori* 
della  fua  naturale  vna  vergine  panurifle,  fe  due  corpi  fodero  in  vno;&  altre 
cofe  limili,  che  fono  contra  la  natura.  11  fecondo  grado  è {opra  le  forze  del- 
la natura, vetbigratia,il  refufeitare  vn  morto, il  rendere  il  lume  a vn  cieco,  & 
far  altre  cofe,  alle  quali  nè  la  natura,  nè  l’arte  vi  polfono  in  modo  verune 
arriuare  . 

Il  tetro  grado  è , non  feruato l’ordine  della  natura  : & è quando  fegue  vn*- 
eifetto , che  la  natura  lo  potrebbe  fare,  ma  non  in  quel  modo,  ò in  quel  tem- 
po, come  fono  varie  infermiti , & mali,  che  rifanano  in  iftantc  fenza  opera- 
none  humana,  mi  folo  con  virtù  diuina,  & fopranaturale.  Perche  fe  bene  la 
satura ,ò  l’arte  potrebbe  fare  qucireffetto,&  operare  quella  faniti,  non  può 
però  farlo  in  quel  tempo,  nè  in  quel  modo,  che  lo  opera  Iddio  con  la  fua  on- 
nipotenza : & perciò  lari  vero,  e perfetto  miracolo,  conforme  all’opinione 
di  S.Tomaìo,  e di  tutti  gl’altri  Dottori,  che  trattano  di  quella  materia.  Et  li 
vede  nelle  canonizationi  paifate  de  fanti , che  quelli  miracoli  del  terzo  gra- 
do fono  fempre  flati  animefsi,  accettati , e tenuti  per  miracoli  veri,  & certi . 

Terzo,  la  terza  cofa  che  ricerca  la  Santa  Sede  Apoftolica  nel  fare  vna  ca- 
non izatione  è, che  la  fantiti  della  vita,  Ct  i miracoli  di  chi  hi  da  elfere  cano- 
nizato,fìano  fufficientementcprcuatida  teftimoni  degni  di  fede,  per  me- 
lo de  procefsi  autentici  fotti  con  autorità  Apoftolica.lmperoche  fe  bene  vi 
è parere  de  Dottori , che  affermano  ballare  i procefsi  fatti  da  i Vcfcoui  con 
autorità  ordinaria,  non  è però  in  vlo  di  canonizarlì  alcuno  fenza  i procefsi 
farri  con  ordine  del  Sommo  Pontefice . 

Qparto,vi  bifognano  le  inftanze  de  i Prencipi,  & de  perfonaggi  grandi,  i 
quali  inftante,Cc  inltanrifsimamcnte,coh  vfficij  moltiplicati  preghino, cfup- 
plichino  il  Papa  a far  la  canonizarione,  che  lì  dimanda,  per  i beni,che  ne  ri- 
fultano,che  fono  molti;  ma  parcicolatmctc  l’honore,  che  lì  accrefcc  al  Santo 
iflelTo,  che  lì canoniza; l'elfaltatione  della  S.Chiefa,la  corroborationc della 
noflra  Fcdc:&  refl'cmpio,chelì  dà  al  popolo  Chriftiano  d’imitare  la  vita, e fe 
guire  le  pedate  d’elTo  S.poiche  la  vira  de  Sàti  è vna  vera  norma  di  ben  viuere^ 
& come  vn  chiaro  lumc,che  ci  guida  drirtamérc  per  la  via  dell’eterna  falute . 

Ordinariamente  le  canonizationi  de  Santi  vanno  molto  in  lungo, c molte 
hanno palfato  le  centinaia  d’anni,  non  perche fìa  di  necefsità  tanta  lun- 
ghezza di  tempo , potendo  il  Sommo  Pontefice  celebrare  la  canonizarione 
dVn  lìeatoinquel  tempo  che  gli  pare , pure  che  vi  concorrino  tutte  le  cofe 
requilite;ma  ciò  auuiene  per  la  grauezza  della  caufa.efTendo  vna  delle  mag- 
giori, Ai  più  imporranti , che  tratti  la  Santa  Sede  Apoftolica,  & per  le  molte 
difficoltà, che  vi  fi  interpongono  : & ancora  perche  hauemo  da  credere,  che 
fìa  così  la  volontà  di  Dio, il  quale  li  come  manda  i Santi  al  mondo  in  tempo, 
che  la  fua  Chiefa  n’hi  dibifogno , così  ancora  li  fà  canonizarc  in  tempo  più 
espediente, & di  maggior  vtile  per  l’iftdTa  Chiefa.  Però  non  è vera  l’opinione 
d’alcuni  del  volgo , i quali  ignorantemente  dicono  efiere  di  necefsità  afpcc- 
tare  cento  anni  dopò  la  morte  del  Santo  a canonizarlo , veggendofi  che  di- 
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Ber  fi  Santi  fono  flati  canonizati  molto  piò  pretto  : non  foto  martiri,  mà  con» 
fefl'ori  ancorai  alcuni  Santi  grandi,  e di  virtù»  e meriti  molto  degnateti,  do* 
no  flati  honorati  della  canonizatione  fra  pochi  anni  dopò  la  morte , come 
furono  S.Domenico,S.Francefco  d’Afsifi,  S.Lodouico  Rè  di  Franza,  S.Fran- 
cefco  di  Paola,  & altri, & vicinamente  S.CarIo,la  cui  canonizatione  fu  cele- 
brata l’anno  26.  dopò  Tua  morte  da  Paolo  Quinto  di  cafa  Borghcda , che  lo 
conobbe  in  vita. 

origine  della  canonizatione 

di  San  Carlo . Cap.  III. 

Stata  opinione  commune  de  gli  huomini  di  gran  fapere»  che  Id- 
dio mandaffe  al  mondo  queflo  Illuflrifsimo  Cardinale  in  tem- 
po, che  la  Santa  Chieda  fi  ritrouaua  quafi  in  ettrcmo  bifogno  d* 
aiuto  per  le  fcifme , &herefiefparfeperla  maggior  parte  delle 
Prouincie  della  Chriftianità , le  quali  all’hora  faceuano  cosi 
gran  progrediscile  pareua  non  vi  fi  potefTehumanamente  ritrouar  rimedio, 
né  porger  riparo,  c peri  coftumi  del  popolo  Chriftiano  tanto  all’hora  cor- 
rotti,che  altro  credere  non  (ì  poteua,  (e  non  che  Dio  nottro  Signore  douef- 
-fc  mandar  dal  Cielo  vn  feueribimo  cafìigo , oueramente  vn  miracolofo  aiu- 
to, come  la  fua  diuina  bontà,  e giuttitia  c Tempre  fiata  folita  di  fare  in  forni* 
giùnti  bifogni  della  Chieda  fuajnaucndoci  prometto  Chriflo  nottro  Reden- 
tore di  non  abbandonarla  mai , & che  porta  inferi  non  praualcbunt  aduerfue 
tam . Et  però  è (lato  tenuto  che  Sua  Diuina  Maettà  communicaflè  a quello 
gran  fcruo  duo  vna  gratia  ftraordinaria,  e moito%bondante,  le  vn  viuo  lume 
interno , che  gli  fece  conofccre  chiaramente  tutti  i bifogni  della  Chieda , & 
eccitò  in  lui  con  grande  efficacia  vn ‘ardente  defìderio  di  ritrouarui  rime- 
dio,e porgerai  aiuto:  E haucndolo  poi  Iddio  innalzato  alti  primi  gradi  nella 
medefima  Chieda , gli  diede  virtù,  fermezza  , e coflanza  mirabile  di  por  in 
opera  quanto  egli  diuinamente  s’era  imaginato,  c s’hauea  nell’idea  fua  pro- 
pofto  : & lo  ornò,  & arricchì  di  virtù  sì  grandi,  & eminenti,  che  a guida  della 
colonna  di  fuoco  nel  deferto  Idraelitico,  andò  innanzi  non  dolo  al  duo  popo- 
lo della  Prouincia  di  Milano,mà  ancora  a tutto  il  popolo  Chriftiano,  facen- 
dole firada  nel  tempo  di  quelle  denfe  tenebre  di  tanti  abufi,  e corruttele, 
nella  perfetta  offeraanza  della  diuina  legge,  & nella  via  più  idpedita  del  Cie- 
Jo, multando  a feguire  il  duo  Tanto  ettempio  ogni  flato, e grado  di  perfone,  & 
principalmente  i Vcfcoui,c  Prelati  di  S.Chicu, infognando  loro  vn  perfettid- 
fimomodo  di  viuere  Tantamente,  c di  gouernarc  con  ogni  rettitudine,  e 
pcrfettionc,c  le  famiglie,  e li  greggi  loro  ancora . Onde  fi  vede  che  a'pe’na 
iùaflunto  al  grado  d’Arciuedcouo , di  Cardinale,  e di  nipote  di  Papa  da  Pio 
1 1 1 1 duo  zio  in  età  tanto  verde  di  vencidue  anni , quando  ogn 'altro  hareb- 
bcattedo  a feguire  l’vfo  corrotto  di  quel  mifero  tempo , in  dardi  a fpadsi , e 
piaceri  del  fendo,  egli  che  tutto  ardeua  di  zelo  diuino,  indrizzòifuoi  danti 
pcufieri,  & opcic  ai  buon  gouetno  del  Pouteficato,  & alla  rittoratione  della 
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difciplina  Chrifiiana  ; imperoche  attendendo  con  tutte  le  forze  fue  a ftt 
profeguire  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  fù  per  particolar  opera  Tua  ridotto» 
fine,  Cc  conchiufoje  con  zelo  incredibile  attefepoi  a eflequirlo,  pri  ma  nell» 
perfona,e  famiglia  fua,e  dopò  ne  gl’altri  in  molti  mo  di, e co  tanto  fmtto,cho 
fi  come  fi  riparo  predamére  al  progretTo,che  faceuano  le  herefie,cosi  ancor» 
s’andarono  pofeia  efiirpado  gli  abufi, e riformando  i codumi  del  CIero,e  del 
popolo  in  ogni  parte  della  Chriftianità  per  mezo  deH’dTecutione  de  i decre- 
ti aelj’idefio  Concilio  di  Trento , e de  i Pronunciali , e Diocesani  di  Milano 
da  lui  medefimo  celebrati , i quali  furono  poi  adoprati  dalli  altri  Vefcoui, 
e Rettori  d'anime  nella  riforma  delle  loro  Cniefe,  e popoli . Et  quando  heb- 
be  gratia  dal  Papa  di  far  refidenza  nella  fua  Chiefa  di  Milano, s’incaminò» 
tanta  perfcttione,e  fintiti  di  vita, con  così  afsiduo  progre(To,&  eiTcrcitio  i» 
ogni  virtù,  che  arriuòaquel  eminente, e fommo  grado  di  fantità,  che  atutt» 
il  mondo  è palcfe . In  maniera  rate,  che  fi  come  egli  fù  humilifsimo  , e gra» 
fprczzatorc  di  fe  fteffo,  e per  affetto  d’humilrà  ,c  di  pouertà  fece  quella  ef- 
fcinplare  rinuntia  di  tante  ricchezze,  e di  titoli  sì  degni, & illultri,  così  nelle 
penitenze, & afprezze  corporali  fi  ridufie  al  digiuno  quali  cotidiano  di  pane^ 
& acqua , e la  Quarefima  a foli  lupini , e faue  molli,  lafciato il  pane;  non  ga- 
sando più  vino,  nè  carne  in  tutto  l'anno,  ncvoua,  nè  altri  cibi  di  foftanza . 
Dormiua  tre,  ò quattro  hore  della  notte  fopravn  poco  di  paglia , con  la  co- 
perta fimilmente  di  paglia , e tal’hora  fopra  le  tauole  nude , & fopra  la  t ei- 
ra, e fpeflo  non  fi  coricaua,mà  ripofaua  vn  poco  fopra  vna  bafTa  Tedia , ( che 
fi  contenta  hora  nella  nobile  Biblioteca  Ambrogiana  ) fpendendola  notte 
in  ftudio,&  oratione,  e più  volte  pemoBabat  in  «rottene  Dei . Haueua  vna  velie 
fola  vecchia, e pouera,cne  vfaua  il  verno, e l’eftate,  che  diceua  etfere  fua,  & le 
altre, che  portaua  in  public#, le  chiamaua  vedi  della  dignità , e non  fue . La 
fua  camera  era  vna  picciola  celletta  da  capuccino , fabricata  da  lui  a pofta 
fotto  i tetti  dell'ampio  Tuo  palazzo,  oue  lontano  da  ogni  drepito  attendeua 
a vnirfi  con  Dio , e pianger  i peccati  del  Tuo  popolo,  e farne  dura  penitenza 
con  cilici j,  & afprc  difcipline . Verfo  il  qual  popolo  haueua  tanta  carità,  che 
fifpendeua  tutto  iter  lui  in  predicare  la  parola  di  Dio,  in  miniftrarui  i Santi 
Sacramenti,in  vibrarlo  continuamente,  andando  fouente  a piedi  per  valli,e 
montagne  inacefsibili , non  dimando  freddo,  nè  caldo,  nè  difagio  veruno . 
Et  quando  fù  la  pede  nella  Città  , eDiocefi  di  Milano, col  vifitare , e feruire 
ogni  giornoalli  appedati , e minidrar  loro  tutti  i Sacramenti , mife  più  vol- 
te,come  buon  pallore, la  vita  fua  a pericolo  di  morte  perlafalute  delle  fue 
amate  pecorelle;  e fpogliò  anche  le  delio,  e tutta  la  cala  fua  di  quanta  rob- 
ba,e  mobilia  vi  haueua,fino  delle  vedi  fue,  e del  proprio  letto  per  pafeere,  e 
vefiire  i pouerelli  di  Chrifto.  E con  tanto  ardore  di  fpirito,  e zelo  dell'hono* 
re  di  Dio , e della  falute  dell'anime,  s'impiegò  nella  riforma  della  fua  Chie- 
fa,e  popolo, che  redituì  il  culto  diuino  a Tomaia  maedà,  e fplendore;  ridorò  » 
tc  abbellì  tutte  le  Chicfe  della  Città , e Diocefi , e refi  ituì  la  caduta  difcipli* 
oa  del  Clero  , e popolo  a tanta  perfettione,  che  quali  vi  rinouò  rutto  lo  fpi ri- 
to, e fantità  della  primitiua  Chiefa.  Nella  quale  imprefa,c  nella  difefa  della 
giurifdicionc  Ecclcfiadica  patì  tanti  trauagli , tribulationi,  cpcrfecutioni 

fpofa. 
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tosi  lungo  tempo,e  con  to!eranza,e  fermezza, éc  intrepidezza  d’aniho  tale, 
che  ne  refe  marauigliaa  tutto  il  mondo  ; non  hauendo  hauuto  forza  veruna 
d’indebolirle  l’animo,  nè  offenderle  iloorpo,  nè  anche  quel  fierifsimo-colpo 
dell'Archibugiata , che  da  vn  traditore  A pollata  gli  fù  (parata  nella  fchiena 
mentre orana:&  vcgghiando, e faticando  giorno,e  notte  fenza  mai  mottraN, 
fi  latto , a beneficio  della  Chiefa  Tua , chiamata  da  lui  col  nome  amorofo  di 
foofa,  la  illnftrò  tutta  di  vaghissimi  ornamenti  fpirituali,&  la  arricchì  del  te- 
(oropretiofifsimodi  tanti  Santi  Ordini , e Decreti  compilati  nel  gran  volu- 
me dell'Afta  Ecclefùe  Mediolanenfis;  Vi  rinooò  lo  ftudio  delle  buone  feien- 
ze  ; vi  fondò  tanti  Collegi , e Seminari)  ; vi  erette  tante  Scuole , Mona  fieri , e * 
luoghi  pi)  : & vi  fece  tante  altre  opere  fante,  che  ne  reiteri  a beneficio  de 
poderi  con  immortal  fua  gloria, memoria  ctema.Le  quali  Angeliche  fuc  vir* 
tù  , e diuine  operationi,  pare  che  fodero  preconizate,  & quali  a dito  da  Dio 
inoltrate , da  quelli  due  prodigi , ò fegni  celefti  apparii  marauigl  iofamen  te 
l'opra  di  lui  j l’v  no  fù  il  lume  miracolofo,  cheaguifad'vn  rifplendentifsimo 
raggio  di  Sole , difeefe  fopra  la  fua  camera  nel  tempo  a punto  > che  nacque 
nel  paterno  Caflello  d’Aronaalli  i.d’Otrobre  1 5 at.due  hore  auanti  il  gior- 
no, come  che  fùfTc  nato  quello , che  haueua  poi  da  illuminare  il  mondo  coi 
fplendorc  di  virtù  così  heroiche  ; e l’altro  fù  vna  marauigliofa  corona , che 
comparue  in  aria  fopra  il  fuo  capo , la  quale  l’accompagnò  per  lungo  giro  di 
ftraaa,  mentre  egli  caualcando  faceua  la  entrata  Pontificalmente  nella  Cit- 
ti  di  Bergamo,  come  Votatore  Apostolico  di  quella  Chiefa,  aguifaquafi 
della  Stella  de  Santi  Magi,  caminando  paffo  patto  in  aria  perpendicolar- 
mente fopra  di  lui,  con  ftupor  grande  di  chi  la  vidde,  conforme  alla  depofi- 
tione  deH'EccelIentifsimo  Dottore  Marcello  Vifcardi  Patritio  di  Bergamo, 
che  v’era  prefente , e la  vidde  egli  fteffo  con  gl’occhi  propri)  : la  quale  fece 
credere,  che  denotare  voleffe  la  ghirlanda  gloriofa  delle  diuine  virtù, e getti 
heroici  di  lui , e folte  (imbolo  di  quella  aureola , che  gl’era  poi  preparata  in 
Cielo  in  premio  de  ifingolarifsimi  meriti  fuoi. 

Quette  opere  dunque  cosi  fante  di  lui , & vna  vita  di  tanto  eflempio,  che 
era  tenuta  per  miracolofa  al  mondo,  aggiunti  i miracoli , che  Iddio  onnipo- 
tente operò  per  mezo  fuo,  lo  fecero  effer  in  concetto,  e tener  dagl ’huomi- 
ni  buoni  per  vn  gran  Santo,anzi  per  vn  mottro  tri  Santi , come  a punto  dif- 
fe  a me  vn  gran  Prelato  in  Roma,  che  fù  fuo  conofcenre:  6c  che  egli  meriraf- 
fed’efTer  canonizatoil  primo  anno  dopò  la  morte,  come/ìmilmentemifà 
detto  in  quella  Città  da  vn  graue  hi  ìorico, quando  fi  cominciò  trattare  del- 
la fua  canonizationc,  lamentandoli  de’  Milanefi,  perche  fodero  flati  tanto 
tardi  a comparire  a farne  inttanza  ; fe  bene  ciò  non  s’hi  d’attribuire  a colpa 
d’alcuno,ma  penfare  che  Dio  noftro  Signore  haueffe  così  ordinato  per  mag- 
gior bene , e per  il  frutto  grande , che  quella  canonizationc  ha  poi  partorito 
forfè  più  copiofo , che  non  harebbe  fatto  fe  fotte  feguita  pretto  dopò  la 
mone  fua. 

Quindi  dunque  è nata  l’orìgine  della  canonizatione  di  San  Carlo,  po- 
fciache  ettendo  vittuto»  e morto  con  opinione  vniuerfale  di  grandifsimo 
baio,  & ettendo  illuttrc di  molti  miracoli , la  veneranda  Congregatone 
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felli  Obliti  di  Sant*  Ambrogio,  fondata  dalui,  cominciò  a far  formarci 
precelsi,  che  lì  ri  feri  Icone  nel  leggente  capitolo,  d’onde  poi  hebbe  princi- 
pio tutta  la  caufa  della  canonizatione . 

il  fa  iwstakia  di  FORMARE  I PRI+ 

mi procejft J opra  la  vita , e miracoli  di  San  Carlo . 

Cap.  mi. 

i Sfendo  feorfi  Tedici  anni,  che  il  Cardinale  Santo  era  partito  al  fe- 
lice ri  polo  del  Paradifo , d’onde  oteeneua  molte  gratie  dalla  boa* 
ti diuina  a'  Tuoi  diuoti,  che rendeuano ficurezz«,ch’egli  era  Uree- 
cifsimo  amico  di  Dio  in  quel  felicifsimo  regno , la  Con  gregari  on  a 
dclli  Obliti  pensò , che  non  s’haueflc  a tardar  più  a far  mettere  in  fcrittura 
autentica  i miracoli, che  alla  giornata  fuccedeuano,  «t  i’opere  ancora  fantif- 
fime  di  quello  Beato  Arciuefcouo  fuo  fondatore , & benefattore  amoreu®- 
lifsimo,  a fine  di  conferuarne  perpetua,  & autentica  memoria,  e che  al  tem- 
po ordinato  da  Dio  potette  poi  la  Santa  Sede  Apoftolica  attribuirli  i debiti , 
e meritati  honori  con  afcriuerlo  nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi  Pontefici , e 
Contattori . Però  conliderato  bcnifsimo  il  negotio  con  lunga  contatta  , fe- 
cero li  Obliti  vn  mandato  nella  perfona  diGio.  Paolo  Clerici  Dottore  di 
Sacra  Theologia  loro  all’hora  Prepofito  Generale , con  le  facolti  opportune 
di  poter  fare  quanto  conueniua  in  quella  caufa  a nome  di  tutta  taCongre- 
gatione.  Et  egli  con  licenza  deiriHuftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico 
Borromeo  nollroArciuefcouo  ('il  quale  gouernandofi  con  gran  prudenza 
non  hi  voluto  intrometterli  a far  cofa  alcuna  nella  caufa  di  quella  canoni- 
zatione,per  leuare  ogni  fofpetto,  e non  dar  occalione  alli  malcuoli  del  mon- 
do di  poter  dire , che  opera , ò fauore  humano  gli  hauctte  parte, per  rifpetto 
della  ftretta  parentela  ai  cugino  germano, ch’egli  è del  Santo)  fece  ricorfo  a 
Monfignor  Bartolomeo  Georgio  Vicario  Generale  di  Milano, il  di  zd.di  Fe- 
braro  1 60  i.c  porgendole  il  feguente  memoriale,  lo  tapplicò  a voler  formare 
procelìb  fopra  la  vita , e miracoli  del  Cardinale  Carlo  Borromeo  del  titolo 
di  Santa  Pratfede  Arciuefcouo di  Milano,  per  lecautacfpretfe  ncll’iltett® 
memoriale. 


Memerìalc  della  Congrcgaùonc  dcHi  Ohhti . 
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MOLTO  llluflre.e Reuerendifsimo  Signore, fù nota,  e manifclla quali 
« tutte  le  nationi  del  mondo  la  fantità  della  vita,  la  innocenza,  i collumi  in- 
corrotti,il  zelo  ardente  della  fatate  delle  anime, la  follecitudine,  e vigilanza 
paliorale, ornata  de  gl’eflempi  di  tutte  le  virtù,i  pericolile  vigilie, e le  fatiche 
quali  immcnfcdell’lllullrifsirno,  & Reuerendifsimo  Cardinale  Carlo  Bor- 
romeo del  titolo  di  Santa  PraiTedc  Arciuefcouo  di  quella  Città  di  Milano, 
fatte,  e patite  per  gloria  di  Dio,  & vtilita'  della  Republica  Chrillianai  6<  »>• 
fieme  ancora  tutte  l’alcrc  fuc  marauigliolc  operationi,c  diuinc  vitxu.1;  auinJ 
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di  c , che  la  deaotione , l’ofTeruanza , e la  veneratioae  quali  di  tutti  i popoli  » 
mafsimamcnte  de  Milanefi,  fu  femore  gcandifsinu  verfo  di  lui , mentre  egli 
viffe,  e maggior  ancora  è fiata  dopo  la  morte  fua.  Onde  molti  vifitano  fre- 
quentemente, e con  molta  pietà  il  fuo  fepolcro:  & quali  ognVno  cohfcrua 
con  rnierenza  la  fua  imagine , coli  in  cafa  , come  nelle  botteghe , & in  altri 
luoghi  publici;  eli  (uoi  vefiimenti,  & altre  fue  cofe  domeniche, fono  ricerca- 
te con fommo  Audio,  e ritrouate  le  confcruanocongrandifi>iniohonore  . 
E molti  finalmente  li  raccommandano  alla  fua  interceisione,  e contefl'ano 
d’hauercriceuuto  fauori,e  grafie  miracolofe. 

Stando  hora  che  la  voce,e  la  fama  della  fantità, delle  grafie,  e miracoli  di 
quello  Illufirifsimo,  & Reuerendifsimo Cardinale,  vi  ogni  giorno  più  cre- 
dendo, li  Oblati  diSant’Arrbrogio,  i quali  lo  riconofcono  per  fondatore 
della  loro  Congregatione,  e lo  offeruano  come  ottimo  Padre,  e benefattore 
libcralifsimo,  hanno  tenuto  cflere  fuo  carico  di  operare  con  tutte  le  forze 
loro, che  fi  piglino  publiche,  & autentiche  informarioni  di  tutte  le  cofe  pre- 
dette , accioche  la  lunghezza,  e diuturnità  del  tempo  non  le  mandi  in 
obliuione  . 

Ricorre  adunque  perciò  il  Prepolìto , e li  Oblati  di  Sant’Ambrogio,a  Vo- 
ftra  Signoria  Reuerendifsima,  fupplicandola  htimilmenre  lì  degni  ordina- 
re,che  fi  piglino  le  debite, & opportune  te(lificationi,&  apprebationi  publi- 
che , <5 c autentiche,  cofi  con  autorità  ordinaria , come  in  qual  fi  voglia  altro 
miglior  modo  ; e tanto  a eterna  memoria, quanto  ad  ogn’altro  buon  fine , & 
effetto, fopra  la  vita,coflumi,  opere,gratie,e  miracoli  deH'ifteffo  Cardinale  ; 
& fopra  la  ptlblica  voce,  e fama  fua , & concorfo  de  popoli  al  fuo  benedetto 
fepolcro, come  fi  fpera. 


IL  VICARIO  qEKERALE  STABILISCE 

'ina  Congregatione  di  T /teologi , e Canonici , col  cui 
parere  ordina  di far  procefo  fopra  la  'vita , 
e miracoli  di  S. Carlo,  fap.  V. 


ETTO,  e confiderato  che  hebbe  benissimo  il  Vicario  Cene* 
•r  fvV'l)  rale  il  predetto  memoriale,  non  volle  determinare  cofa  veruna 
da  felleffo,  poiché  fi  trattaua  di  negotio  importantifsimo,  mà 
flabili  vna  Congregatione  de  i primi  Theologi , e Canoni  Iti  di 
Milano,  per  confidar  con  efsi  loro  maturamente  tutta  quella 
caufa.e  goucrnarfi  col  parere  di  tanti  fapienti,  a fine  di  fuggire  ogni  perico- 
lo d’errare,  & di  far  cofa  non  lodeuole . 1 nomi  de  i quali  Dottori  fono  i 
feguenti  . 

Luigi  Boffo  Canonico  Ordinario, e Theologo  del  Duomo. 

Aleliandro  Moneta  Canonico  Ordinario. 

Aleffandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario. 

Cio.Giacomo  Terzago  Canonico  Qrdin.&  hora  Decano  del  Duomo.' 

B Alef- 


/#  successi  mar  Ariano si- 

AleSSandro Mazenta  Canonico  Ordinario,  & hora  Arcidiacono  del 
Duomo . 

Gio.Paolo  Clerici, all’hora  Prcpofico  Generale  delli  Oblati. 

Gio.Pietro  Barco  Canonico  Dottore  d:  S. Ambrogio  maggiore. 

Girolamo  Seccali  Canonico  di  S.Nazaro,hora  Arciprete  di  Monza. 

Gio.Battida  Cadigliene  lureconfulto  Collegiata . 

Et  Marc’Aurelio  Grattatola  Oblato, fcrittore  di  queft’opera. 

Si  fecero  tre  Congregationi  auanti  al  VicarioG;nerale,nelIequali  fù  let- 
to il  memoriale  delli  Obliti,  e considerato  maturamente  tutto  il  contenuto 
d cito , e la  dimanda  che  fi  faceua , conclufe  il  Vicario, col  parere  di  tutta  la 
Congrcgatione,che  la  petitione  fode  giuda,  e ragioneuole,  e però  che  meri- 
tane edere  edaudita.  Per  ilchc  determinò,  che  fi  piglialle  le  informationi  fo- 
pra  la  vita  , attioni , e miracoli  del  Cardinale , &fi  facelfero  tutte. le  cofe  ri- 
chiede nel  memoriaIe,tanto  per  conferuarne  perpetua  memoria, quanto  an- 
cora per  poterne  far  partecipe  il  Sommo  Pontefice  Romano,  &ad  ogni  al- 
tro buon  tìne,&  effetto;e  deputò  i indetti  Aled'andro  Moneta,  Gio.Giacomo 
Terzago,&  AleSSandro  Mazenta, ad  afsidere  fempre,almenodue  di  Ioro,co- 
ine  prefidenti  à tutti  gli  edamini  de  i tedimoni,&  ad  ogni  altro  atro;  accio- 
chc  non  vi  feorrede  errore  alcuno , volendo  egli  mcdelimo  il  Vicario  Gene- 
rale edere  il  giudice  del  procedo;  E deputò  infieme  ancorai)  luogo  della 
Dottrina  Chridiana  deglihuomini  nel  Duomo»per  tribunale  de  gl’edami- 
ni,  & e lede  Cefare  Pezzano  Dottore  de  Sacri  Canoni  Canonico  di  San- 
t’Ambrogio  maggiore, & Protonotario  Apodolico,  per  Notaro  Coadiutore 
elei  Cancelliere  Archiepifcopale  in  formare  il  procedo;  & furono dabiliù 
infieme  altri  ordini  per  dar  buon  principio,  c far  felice  progredo  in  que- 
lla caufa , da  tutti  con  Tornino  ardore  d’animo,  & allegrezza  infinita  de- 
aerata . 5 

SI  COMINCIANO  GLI  ESSAMINI  DB 
tejlimoni , e fi  profeguifee  il  proaflo  fino  al  fne. 
Capitolo  V l . 

I diede  principio  a quedalodeuole,  e gloriofa  imprefa  di  for- 
mare Scrittura  autentica  delle  cofe  di  S.Carlo,il  di  26.  di  Mar- 
zo 1601. giorno  al  certo  felice  ,&auenturaro  peri  fauoritifuc 
cefsi,che  feguirono  poi.  Imperoche  non  folo  cominciò  giubila 
re  tutta  la  terra , e fedeggiare  quello  diuoto  popolo  di  Milano , 
come  quafi  prefago  delle  grandezze, & honori,  che  s’andauano  preparando 
qua  giù  tri  noi  mortali  al  Santo,  e caro  Arciuefcouo , mi  ancora  il  Cielo 
idedò diede fubitamentc  fegni manifedi,  che queda degna  attione  gliag- 
gradiua , e gli  era  fommamenre  cara,peri  miracoli  grandi,  che  Iddio  onni- 
potente cominciò  Subito  all’hora  a operare, come  riferiremo  poi  nel  Seguen- 
te capitolo  . Et  acciò  intendessimo, che  queda  era  tutta  operatone  djuina, 
circa  vn  mefe  innanzi,  che  cominciassero  quelli  nuoui  miracoli  GicSu  Chri- 
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ftonodro  Redentore  appaine  in  Roma  a vna  ftia  diletta  anima  ; e tri  l’altre 
cofe  gli  parlò  della  canonizatione  del  Cardinale  Carlo,  dicendole  che  vole- 
ua  folfe  canonizato,e  gli  commandò  che  lo  palcfade;  la  qual  perfona  non  ra- 
pendo a chi  potelfe  fidare  meglio  quello  diuino  fecreto , che  all'idedo  con- 
teflore  del  Papa , che  ali'hora  era  il  Cardinale  Celare  Baronio,  lo  ritrouò , e 
gli  lo  dille.  Et  però  il  Cardinale  prefe  l’alTunto  di  fauorire  la  caufa  di  quella 
canonizatione , come  poi  fi  vidde  che  ne  fù  protettore,  e promottore,  & ar- 
dentifsimo  fautore  mentre  vide . E quello  che  fcriuo  qui  l’ho  hauuto  io  def- 
fo  dalla  bocca  propria  del  medefimo  Cardinale  Baronio  nella  lira  camera 
del  palazzo  Vaticano  a Beluedere,oue  egli  habitaua  l’anno  1604  quando  fi 
fece  la  prima  inllanza  di  quella  canonizatione  appreso  a Clemente  Otta- 
uo  Sommo  Pontefice,  con  occafione  che  gli  donai  vna  dola  di  San  Carlo, 
con  vna  meza  cinta  di  cilicio,a  nome  della  nodra  Congregatione  delli  Ob- 
lati . Ne  voglio  lafciarc  di  aggiungere  quedo  ancoraché  a punto  nel  princi- 
pio , che  fi  cominciarono quedi  procefsi , vna  perfona  diuora,che  feci  effe- 
minare fopra  vn  miracolo, mi  riferì  come  vn  Padre  Capuccino  di  Santa  vita 
gli  haueuamanifedatavna  diuina  riuelatione,  nella  quale  Dionodro  Si- 
gnore gli  dille  in  particolare  d’hauer  fauorito  molto  il  Cardinale  di  Santa 
Pradede,  e che  voleua  fauorirlo ancora,  &accrefcere  grandemente i fuoi 
honori.come  s'è  poi  vidofeguire  in  effetto. 

Si  cominciò  effeminare  i tedimonicon  molta  diligenza,  fopra  i miracoli 
feguiti  in  vita  di  San  Carlo, e fi  pafsò  pofeia  a quelli  dopò  morte;benche  non 
fi  potelfe  feruar  a pieno  quell’ordine  per  caufa  de  i tedimoni , che  vo!euan<> 
a loro  commodità  edere  effeminati . Si  perfeuerò  intòrrottamente  fino  per 
tutto  l’anno  1603.  Nel  qual  tempo  fi  mifero  nel  procedo  di  Milano  circa  fef- 
fanta  miracoli  de  i più  fegnalati , e fi  effeminarono  ancora  cinquanta  tedi- 
moni  fopra  la  vita, e virtù  del  Beato  Cardinale,  elfendofi  fatta  fcielta  di  per- 
sone graui  d’ogni  dato,  cioè  Vefccui,  Prelati,  Senatori , Caualieri  principali 
della  Città, IureconfuIti,Mcdici,&  alcuni  che  furonodella  famiglia  del  San- 
to, e l’haueuano  feruito  lungo  tempo , i quali  depofero  fedelifsimamente  fo- 
pra tutta  la  vita, virtù, & heroiche  attioni  fue  con  molto  compimento 

Non  fi  andò  più  innanzi  nell’elfemine  d’altri  miracoli  ( potendofene  rac- 
cogliere quafi  infiniti,)  parendo  che  quelli  douedero  badare  per  la  canoni- 
zatione;mafsimamente  perche  hauendo  Iddio  fparfa  la  fama, e l’operatione 
de  i miracoli  di  San  Carlo  per  tutte  le  parti  della  Chridianità,  diuerfi  Ve- 
feouari  n’haueuano  formato  eglino  ancora  procefsi,  che  furono  poi  manda- 
ti ncli'Archiuio  Archiepifcopale  di  Milano;  mafsime  Qremona,  Pauia,  Pia- 
cenza, & Fifa . Onde  fi  vedeua  che  i miracoli  ben  próuati  in  tanti  procefsi,' 
c ano  non  folo  a batlanza  per  fare  la  canonizatione,  màfoprabondauano 
aliai , e però  pareua  che  non  fi  douelfc  tardar  più  a farne  le  debite  inllanze , 
c procurare  dhauerne  la  gratia  dalla  Santa  Sede  Apodolica.defiderata  hor- 
mai  da  tutto  il  mondo.  Si  chiufero  adunque  i procefsi,  e furono  figillati,e 
fottoferitti  col  tabellionarodel  Cancelliere  Archiepifcopale,  che  ali’hora 
era  AleffendroMaggiolino  Canonico  Ordinario  della  Chiefa  Metropolita- 
na ; c fi  deputò  perfona  a polla,  che  fi  portadìe  a Roma , “ -,i; 
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Santifsimi  piedi  del  Vicario  di  Dio  , come  s’intcndera  poi  ne  i capito- 
li  feguenti. 

LA  DEVOTÌON  E GRANDISSIMA,  CHE 

s'eccitò  ne  i popoli , e del marauigltofo  concorjo  loro  al 
fepolcro  dd  Santo . Cap.  VII. 

£ Vando  fi  cominciò  fparger  la  voce  per  la  Città , e Stato  di  Mili- 
no,e per  altri  paefi  più  lontani, che  fi  effaminaua  fopra  i miraco- 
li del  Cardinale  nolìro  Santo  Arciuefcouo,  e fi  publicsuanoi 
mede -fimi  miracoli  da  lui  fatti , fi  come  quella  felice  voce  riem- 
piua  i cuori  de’buoni  d’infinita  letitia,co(i  commolfe  Umilmen- 
te tutta  la  Città,  e lo  Stato  ancora,  & le  Prouincic  vicine,  e lontane,  a far  ri- 
corfo  all'intercefsioue  diqucfto  benedetto  Santo,  e con  fommo ardore  di 
pietà  vifitarc  il  fuo  fepolcro  nella  Chicfa  Metropolitana , oue  ripofa  il  Sacro 
corpo  fuo,&  iui  adorarlo,  e chiederli  aiuto  ogni  vno  fecondo  i proprij  bifo- 
gni.Onde  cominciarono  poi  a n.ultiplicare  i miracoli  nuoui,&  maggiori  af- 
fai, e più  legnatati  de  i pallàti,  che  era  caufa  di  accrefcere  pofeia  vie  fempre 
più,  e la  deuotionede  i popoli,  & il  concorfo  ancora  al  medefimo  fepolcro. 
X>oue  offeriuano  ricchifsimi  doni,  & accendeuano  innumerabili  lumi,  & ap- 
pendeuano  voti  varij,e  di  oro,  e d’argento,  e dipinti  in  legno, e di  cera  an- 
coraché fono  arriuati  a vn  numeroquafi infinito; in  proua  delle  gratie,dc  ì 
fauori  grandi, & de  i miracoli  frequenti, che  ogn'uno  riccueua  da  Dio  noflro 
Signore  per  incercefsione  di  quello  gran  feruo  fuo, con  liberaldsima  mano- 
Della  qual  deuot  ione,  e concorfo  non  voglio  farioquiui  narratiua  minuta, 
poiché  altri  n’hanno  fcritto  a pieno  » Voglio  aggiungere  folamenrc  quello , 
che  tanto  la  deuotionedel  popolo,  quanto  ancora  i lumi,  eie  ricche  offerte  , 
ti  voti/emprc  hanno  continuato  gii  vndici  anni  fono  : & hieri  pure  gli  viddi 
acce  fi  io  fei  rorchioni  di  gran  grollezza,  oltre  moltifsimi  altri  lumi  : & due,» 
tre  giorni  primari  fi  numcrauano  cento  ducatoni  d’argento  interi, do- 
nati da  vna  perfona  dcuota  . Onde  fono  multiplicare  in  guifa. 
quelle  ricchezze  del  Santo,  che  rendono  gran  tefiimonio 
della  immenfa  liberalità  di  Dio,  il  quale  vuol  ricono- 
feere  i meriti  del  feruo  fuo,  non  tanto  coni  beni 
inelliniabili  della  celelle  gloria  , quanto  an- 
cora con  itefori  terreni , acciò  fi  veda 
in  lui  adempiuto  l’Oracolo  Euan- 
gelieo  ad  tirerà m.  Onorar  qui 

reliquerit  do»,  no:  ..  -,  , 

tuplum  accipitt  ,&  . 

aitar»  xtcraam  », 
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DILLA  VENERAI.  Di  S.  CARLO,  Parte  7.  ij 

IL  C ARDII*  ALE  ‘BAROtUO  RIPRENDE 

con  'ina  lettera  il  Vicario  G enerale  di  Milano , perche 
simpediua  la  deuotione  del  popolo  al  ftpolcro 
di  S.  Carlo.  Cap.  Vili. 

j Vando  il  Vicario  Generale,  e gl’alcri  Minillri  del  gouerno  fpiri- 
male  di  Milano  videro  eccitarti  vn  concorfo  tanto  ilraordina- 
riodi  popolo  a venerare  il  corpo  del  defunto  Arciuelccuo  al 
fuo  fepolcro,  e che  quali  fi  riempiua  quello  valli  Isimotenipio 
di  gente  ogni  giorno,  cominciando  dal  f puntare  del  giorno  ,e 
perfeuerandoui  lino  a più  hore  di  notte , eflendo  affretti  i Cuftodi  a cacciar 
le  perfonedi  Chiefa  con  violenza,  per  non  lafciarcelc  vegghiare  tutta  la  noe* 
te;  E che  vi  vedeuano  comparire  numerofe  processioni  da  varie  parti  della 
Prouincia  di  Milano,  e da  paoli  ancora  più  lontani  , accompagnate  da  più 
choridi  mulica,  e da  compagnie  di  trombe,  con  dimoflrationi  marauiglio- 
fe  di  feda,  e d'allegrezza;  temendo  d'errare  in  vna  cofa  tanto  importante, 
non  conuenendo  dar  culto  publico  al  corpo  d’vn  defonto  fenza  efprelTa  li- 
cenza della  Santa  Sede  Apoflolica,etiam  che  fia  morto  con  opinione  di  iati 
Cita  grande:  & auuenga  che  non  s'habbia  da  impedire  la  deuotione  del  po- 
polo , pare  però  che  lì  debba  procedere  con  molta  modeltia , & che  i fupo- 
riori  frano  tenuti  a moderarla  nei  cali  di  troppo  eccedo;  volendo  dunque* 
fuperiori  ludettigouernarlì  con  prudenza , e Scurezza , llabilirono  di  porre 
va  poco  di  freno  a vn  così  (Iraordinario  femore  del  popolo,  fin  tanto  che  fe 
ne  delle  parte  a Roma , e s’hauelfe  di  là  le  debite  licenze,  conforme  a gli  or- 
dini de’ Sacri  canoni . Però  tu  commandato  alti  Cuflodi  del  Duomo,  che 
vfalfero  tutte  le  diligenze  debire  per  moderare  quello  concorfo  di  popolo  , 
e che  non  lafcialfero  accender  lumi , nè  appender  voto  alcuno  al  deteo  fe- 
polcro ; Benché  ogni  vfiicio,  e forza  vfara  in  quelli  ripari  folle  vana  ; pofeia- 
cfae  quanto  più  lì  forzauano  d’impedire  l’imperuofo  fluitò , e frequenza  del- 
la gente, tanto  maggiormente  andana  crefcendo,  aguifa  cheli  fi  nel  voler 
fpegnere  vn  gran  tuoco,con  gettami  fopra  quantità  d’oleojveggendoli  aper- 
tamente che  quella  era  operatione  diuina , contro  della  quale  le  forze  hu- 
mane  nulla  valeuano.  Non  poterò  poi  i fuperiori  elfere  tanto  diligenti  in  dar 
parte  a Roma  di  quanto  occorreua,  che  non  ve  ne  arriuallc  più  velocemen- 
te la  fama,  & i lamenti;  dilpiaccndo  ellrcmamcnte  all'infemorato  popolo  il 
vederli  porre  ollacolo  alle  lue  deuotioni,  & alla  veneratione  del  facrodepo- 
Gto  del  Santo  Arciuefcouo  ; da  cui  haueuano  con  paterno  amore  riceuuti 
unti  benefici j in  vita , &hora  erano  lauoriti  di  gratie  diurne,  e di  miracoli 
ancora,chiari,e  grandi  per  mezo  della  Tua  intercefsione  ; e difficilmente  pcv 
teuano  tolerare  di  vederli  nafeondere  i voci,  e le  imagini,che  al  Santo  fepol- 
cro appendcuano.in  teflimonianza  delti  llefsi  miracoli , & gratie, che  gior- 
nalmente nelle  perfonc  proprie  riceueuano.  Le  quali  cofe  penetrando  in 
Roma  all’orecchic  del  Cardinale  Baronio , come  quello»  che  era  prefago,  fc 
j D j confa- 
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confapeuole , come  dicemmo  di  (opra,  di  ciò  che  Dio  operare  voleua , dopò 
hauer  dato  parte  del  tutto  al  Sommo  Pontefice,  fcriffe  pofeia  di  fatto  la  fie- 
guente  lettera  al  Vicario  Generale  a Milano  fenza  che  alcuno  di  qui  gli  ne 
faccfle  indanza. 


Lettera  del  Cardinale  Baronio  al  sicario  Generale  di  Milano . 


MOLTO  R.  Signore.  Gli  fcriuo  di  mia  mano  come  di  cofa  molto  im- 
portante. Effendofi  qui  vdira  la  fama  de  molti, e molti  miracolici  quali  fi  fo 
no  fatti , e fi  vanno  facendo  dalla  fanta  memoria  del  Card.  Borromeo  nella 
fuafepoltura:  &intefo  parimente  comefin’horalafua  modefiia  ha  più  pre- 
tto impedito  il  concorfo  del  popolo , che  affettato  la  frequenza  d’elio  > con 
leuar  le  tabelle  offerte , & i lumi  accefi  ; laudo  la  fua  modedia  fin’a  vn  certo 
termine , il  quale  però  non  vorrei , che  fi  conuerriffe  in  prudentia  di  carne  , 
fusesi  inimica Deo . E fcritto . Spiritumnolite extinguere . Et  già  limili  cali  oc- 
corri in  Roma  in  più  luoghi , & particolarmente  nella  fepolrura  del  B.  Filip- 
po , & in  quella  del  B.  Ignatio , fono  dati  portaci  alla  Congregatane  delti 
Riti, doueeffaminati  è dato  prouacoquedo poterli  fare:&  quando  bifo- 
gni  fe  ne  mandaranno  ferirti  all'hora  allegari , c modrati . Et  gli  dico,che 
Nodro  Signore  hauendo  vdito,  e letto  alcuni  d’efsi  miracoli,  n’è  rimado 
molto  edificato  : & ha  a caro , che  d’efsi  fe  ne  renghi  memoria  perenne . Si 
che  V.  S.  R.  lafci  dar  le  tauoletce , & altri  voti , nel  luogo  doue  fono  portaci 
dal  popolo  ; lafci  dar  accefi  i lumi , i quali  fono  offerti  dal  popolo.  Etjcitote 
f uiamirificauit  Dominus fanttum fuum . Se  alcuno  vorrà  faperc  in  qua  porelta- 
te  hoc  facis , gli  modri  la  prefente  fcritta  di  mia  mano . Et  de  tutti  li  mira- 
coli, che  vengono  fatti,  fe  ne  pigli  publica,&  autentica  tedificarione  ad 
perpecuamrei  memoriam  , acciòhabbianoaferuire  al  tempo  quando  pia- 
cerà a Diodi  far  canon  ìzarc  il  fantofuo.  Dio  la  guardi.  Di  Romaliai. 
di  Luglio  ìtfoi. 


IL  CVLTO , ET  HONORE  PVBLICO , CHE 
fi  cominciò  attribuire  alla  fepoltura  di  San  Carlo  per 
ordine  uenuto  da  Roma . £ap.  I X. 

[ On  fi  potrebbe  efprimere  mai  con  parole  l’infinita  allegrezza , che 
apportò  al  popolo  Milanefe  qticda  lettera  del  Cardinale  Baro- 
nio , quando s’intcfe  efl’cr  lcuaroogni  impedimento  al  progrefio 
della  denotioneverfo  il  Santo  Arciuefcono,  e che  era  poi  lecito 
ad  ogn’uno  di  offerirui  voti , accenderui  lumi , e fami  che  donarmi  fi  vele- 
ua , & che  il  fommo  Pontefice  Romano  aggradiua  tali  pie  attioni  , e ordi- 
naua  che  fi  mertellero  in  fcrittura  autentica  i miracoli  di  San  Carlo,  acciò 
hauellero  pofeia  a feruire  per  la  lui  canonizatione . Queda  nuoti  a allegrezza 
accefe  maggiormente  l'ardente  femore  di  pietà  in  ogn’nno  verfo  il  Santo 
Paftore,c  ii  vidde  todo  il  frequentifsimo popolo  venire  in  lunghifsime  pro- 
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cefsioni  tanto  numcrofe  , che  arriuauano  tal  ho^a  a tre  mila , e più  perfone 
per  ciafcheduna  ; anzi  che  vi  veniuano  fpeffo  le  terre  intere  col  Clero  infic- 
ine,le  quali  porrauano  a offerire  al  fanro  fcpolcro, llcndardi,  bandiere,  qna- 
dri  pretiofi  d'argento, & altri  doni  fegnalati;&  era  sì  grande  ilpumcro  de  i 
doppieri, cerei, & altre  cere,  che  vi  accendeuano  da  tutte  l’hore  del  giorno  , 
che  fi  è cauaco  più  anni  continui  dalle  fole  collature  leuate  di  terra  , a ragio- 
ne di  feudi  cinquanta  d'oro  il  mefe;  e sò  io  che  alcuni  meli  hanno  pattato 
cento  feudi;  cofa  cheharei  per  incredibile  quando  non  me  nefofsi  accerta- 
to dalli  iltefsi  Deputati  a tenerne  conto, e non  foffe  cofa  pubi ica.le  limofine 
offerte  in  denari  eranotanto  abondanti , che  fi  è raccolto  fino  cento , e du- 
cento  feudi  il  giorno;  effendo  fiati  offerti  fedici  mila  feudi  di  limofine  fo- 
lamente  per  celebrar  meffe  a honore  del  Santo . E videfi  prellamente  riem- 
pire d’ogni  intorno  rutto  il  Duomo  di  voti  innumerabili , in  fegno  delle  gra- 
tie,  e dei  miracoli,  che  quello  Santo  faceua  alla  giornata . Onde  i foli  voti 
d’argento  numerati  fono  hora  vicino  a qùatordict  mila  ; molti  de’  quali  fono 
di  gran  valore . penfate  hor  voi  quanti  deuono  effere  quelli  di  pittura  in  ta- 
uolette.e  quelli  di  cera;  Tralafcio  le  pretiofe  ftatue  d’argento,  6 1 le  lampade 
d’oro,  e d’argento  : & le  molte  gioie  accommodare  in  bellifsimi  quadri , di 
valore  grand  ifsimo , perche  ne  parleremo  in  vn’altro  luogo . Chi  vedeua  poi 
la  pietà,  che  moffrauaogn’uno,  elafirigolar  diuntione  nel  venerare  il  fanto 
fcpolcro,  fi  fentiua  tutto  di  dentro  intenerir  il  cuore;  impcrcioche  chi  vi  ve- 
niua  fcalzo , chi  in  habito  di  facco , chi  vefiito  da  pellegrino,  e chi  con  altri 
fegni  di  gran  penitenza . Baciauano  fpelfo  la  terra  per  deuotione,  faceuano 
toccare  le  corone  al  fanto  fcpolcro,  e dauano  altri  fegni  d’interno,  e ftraor- 
dinario  affetto  di  pietà, e con  fofpiri,  & anche  con  lagrime.  E non  s’ha  a di- 
re , che  ciò  occorrere  folamcnte  alle  perfone  balte  del  volgo,  che  fono  facili 
a fomiglianti  commottioni;  imperoche  era  cofa  propria  ancora  della  Nobil- 
tà: & viftofimilmente  in  perfone  grandi,  & ne  i Cardinali  ifiefsi.  Cofa 

certo, che  non  poteua  hauer  altra  origine, che  da  virtù  diurna;  mafsimamen- 
te  perche  fi  vedeuano quelli  fegni  di  deuotione  tanto  ardente,  non  folo  ne* 
Milanefi,  che  furono  pafeiuti,  e nodriti  fpiritualmente  dal  Santo,  mà  ne’  fo- 
reftieri  fimilmente , & di  lontani  paefi  ; fi  come  le  procefsioni  già  dette  ve- 
niuano da  Città  , e Cartelli  dillanti  affai  da  Milano , c da  altri  Dominij , e 
Prouincie. 

Eraftata  femprefinoa  quefto  tempo  la  veneranda  fepoltura  di  San  Car- 
lo ( che  è riporta  per  ordine  del  Santo  ifteffo  a i piedi  de’ primi  gradi , che 
afeendono  nel  Choro  di  quefta  Chiefa  Metropolitana,  luogo  il  più  humi- 
le,  e frequentato  della  Chiefa  ) fenza  coperta  ,ò  ornamento  alcuno,  con  la 
fempliee  pietra  marmorea  fopra,  nella  quale  è intagliato  il  feguente  Epi- 
tafio  . 
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Carolus  Cardinale  Tituli  Sanala:  Praxcdis,  Archiepifcoi 
pus  Mcdiolani,  frcqucntioribus  Cleri,  populique,  ac  de- 
noti foeminei  fcxus  prccibus  fc  commcndatum  cupicns , 
hoc  loco  libi  monumcncum  viuens  clcgir. 

Onde  era  in  liberti  del  popolo  di  caminarui  Copra,  e calpeftrarla , ben- 
ché le  perfone  pie  fe  n’afteneflero  per  riucrenza,  e moftraflero  verfo  di  quel- 
la gran  diuotione . Et  parendo  cofa  poco  decente,  che  il  corpo  d’vn  si  gran 
Santo,  illuftre  di  tanti  miracoli,  & che  era  in  Comma  veneratione  apprellb  a 
tutti  i popoli,  non  fi  tenefle  con  quel  honorc,  c culto,  che  conueniua,  Monfi- 
gnor  Antonio  Seneca  Decanoall’hora  del  Duomo, &hora  VeCcouo  d'Ana- 
gni,ne  fcrifle  al  Cardinale  Baronio,ricercando  il  luo  parere,  & ciò  che  far  fi 
doueua  in  quello  cafo;dal  quale  egli  hebbe  la  riCpofia  qui  aggiunta. 

Lettera  del  Cardinale  Baronio  a kionftgnor  Seneca. 

• I 

ILLVSTRE»  & molto  Reuercndo  Signore.  Circa  del  culto  debito 
della  veneranda  Cepoltura  del  Beato  Cardinale  di  Santa  Prafiede , a me  pa- 
re douere , & neceflario , che  nel  palTare  per  ella  non  fi  paCsi  lenza  qualche 
inchino,  & riucrenza,  e così  giudico  douerfi  fare  in  ogni  modo  ; & il  prete- 
rirlo fia  graue  omifsione , & fcandalo.  Etfopradi  quello harei da  portare 
molti  luoghi , & elTempi  de  Santi,  ma  quello  baila,  che  quello , che  da  Dio  è 
honorato  con  tanti  Cegni , debba!!  anco  da  gl’huomini , & in  particolare  di 
Sacerdoti  hauer  in  riuerenza.  Giudicarci  bene,  che  il  luogo  fofic  coperto  di 
vna  ferrata,fin  che  fitrasferifcail  corpo  in  luogo  più  degno.  Ecco  quanto 
m’occorre  in  quella  breuità  di  tempo . Del  rello  confetuateci  Monfignor  11- 
luilrifsimo  fano,  e faluo . Me  gli  oflero,&  faluto  nel  Signore . Di  Roma  l’vlti- 
«nod’Agollo  i5oi.  j 

Non  fi  mancò  d’elTcquire  poi  fubito  quelli  ordini  del  Cardinale 
Baronio, cosi  in  fare  la  ferrata  fopra  la  fepoltura.comc  in  ho- 

norarla  con  inchino  di  capo  nel  partami  apprelfo,  il-  , 

che  olTeruauano  di  fare  particolarmente  i Si- 
gnori Canonici  Ordinari),  nell'en-  1 

trare,  & vfeire  del  Choro.  jl« 
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DELLA  VTNERAT.  DI' R.  CARLO.  Pirici.  >r 
LA  PRIMA  FESTA  CHE  SI  CELEBRO'  A 
honore  di  quejlo  Santo . Cap.  X. 

Auendo  San  Carlo  lafciaro  fuo  herede  PHofpital  maggiore  di 
(3  Ersi!  P Milano  nel  teftamento  , che  fece  al  tempo  della  peftilenza,  l'o- 
jn  R bligòi  fami  celebrare  vn’anniucrfario  da  morto  ogni  anno  in 
. 9 perpetuo  nel  Duomo  il  giorno  del  fuo  tran  fìto,  con  quella  con* 

dirione, che  fela  morte  feguiua, come  in  effetto feguì,  nel  diche 
fifuol  celebrare  l’offi ciò  delti  Arciuelcoui  defonti , cheè  il  giorno  dopò  là 
commemoratione  de* morti  alli  j.di  Nouembre,  fi  differilTe  il  fuoanniuer- 
fario  nel  dì  feguente  ; ilche  fù  a pieno  eflequito  ogn’anno  dalli  Deputati  del 
Venerando  Hofpitale . Hora  veggendofi , che  il  fepolcro  del  Santo  Ardue* 
feouo  era  fatto  tanto  celebre, e che i grandi,  e continui  miracoli  faceuano 
toccare  con  mano  come  l’anima  fua  non  haueua  più  bifogno  d’alcun  fuffra- 
gio,mà  godeua  con  gl'alcri  Santi  in  Cielo  la  vifione  diuina,&  l’eterna  beati* 
cudine;  ftauano  perciò  i Superiori  Ecclefiaflici,  & i Canonici  Ordinari)  del 
Duomo.fofpcfi  di  quello  fi  douefie  fare  circa  la  celebratione  del  narrato  atv- 
niuerfario;  e per  assicurarli  di  non  errare,  corunolta  pmdenza  ne  prefero  il 
parere  dal  medefimo Cardinale  Baronio  per  lettere,  chevifcrilfe  Monlì- 
gnor  Scneca;&  egli  rifpofe  in  quello  modo. 

Vrialtra  lettera  fcritta  dal  Cardinale  Baroni t>  aMonpfnor  Seneca. 

ILLVSTRE,  & Molto  Reuerendo Signore . Ho  hauuro  appiacere > 
che  l’illufirifsimo  Cardinale  Borromeo  tuttauia  vada  guadagnando  in  re> 
cuperare  la  priltina  fanità,  & forze:  & peròla  prego  ad  hauerne  cura,finche 
fia  al  tutto  perfettionato;  che  non  fi  metta  alle  fatiche . Lo  falutarà  da  mia 
parte, &:  gli  bacierà  le  mani  cor  afferro  di  cuore.  In  quanto  a quello  che  feri* 
ue  circa  del  celebrare  il  folito  anniuerfario  per  l'anima  del  B.  Carlo  Cardi- 
nale Borromeo, io  in  quello  non  faprei  rifpondere  altroché  quello,  che  fi  fà 
in  Roma  nell’anniuerfario  d’altri  Beati  : & prima  della  Beata  Francefca , & 
poi  del  Beato  Padre  Filippo  ; quella  più  antica,  & quello  più  moderno . De* 
quali  li  celebra  l’annmerfario  del  fuotranfito,  nonconMefia  da  morto,  mi 
in  quello  modo,  che  nel  detto  giorno  lì  para  la  Chiefa  con  ogni  pompa,  & 
s’inuitano  molti  Cardinali , & vi  concorrono  altri  Prelati  ; & fi  canta  con  o» 
gni  folennità  vna  Meda  corrente  di  quel  giorno, fenza  però  far  publica  men- 
tione  del  Beato , non  efiendo  lecito  ciò  «re  fin  che  canonizato  fia  . Dopò 
quello  fi  fà  vn  fermonc,ò  Latino, ò Volgare  in  laude  della  Beata, ò Beato, net 
quale  fi  narrano  le  artioni  loro  degne  di  laude.  Dico  dunque  Monfignor 
mio,  che  quel,  che  fi  fà  in  Roma  fi  polla,  & debba  fare  in  Milano  nel  giorno 
anniuerfario  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo,  e non  mancare  in  modo 
alcuno . ti  fe  quello  far  non  voleffe  l'Hofpital  grande  , il  qual  è obligato  per 
tellamento,  farlo  debba  l'illullrifsinno  Cardinale  Borromeo  hora  Arciue- 
feouo  diMilanojfuodegnofucccfloreJNonlafcicròdi  dire, che  fimil  nfpolla 
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fu  data  in  Ferrara  quando  vi  era  fua  Beatitudine  al  Patriarca  d'Aquilea 
confutando  rifletto  cafo  d‘vn  Patriarca  dcfonto , pur  illuflre  di  molti  mira- 
coli, del  quale  fi  foleua  celebrare  l'anniuerfario  con  la  folita  niella  da  mor- 
to; & gli  fu  rifpofto  che  fi  aftenette  di  far  cantare  quella  da  morto,  & in  luo- 
go di  quella  cantare  la  meda  corrente  folennemente.  Ecco  quanto  mi  fouie- 
ne  in  rifpofta  della  fua  dimanda . Altro  non  mi  occorre,  che  oiferirmegli  di 
buon  cuore.  Dio  la  guardi . Di  Roma  li  17 Settembre,!  do  1. 

In  ettccutione  di  quella  lettera  auicinandofi  il  giorno  del  tranfìtodi  San 
Carlo  alli  3 .di  Nouembre , fi  attefe  a fare  i debiti  apparecchi  per  celebrarlo 
folennemente,  ccmcfi  vede  che  vcniua  ordinato;  e cadendo  elfo  giorno  in 
Sabbaro,  fù  giudicato  bene  trasferire  quella  fella  fino  al  feguentc  dì  di  Do- 
menica, per  dare  più  commodità  al  popolo  di  conuenirc  a i diuini  offici; , e 
celebrarla  con  maggior  grandezza, & honore.  llchenon  fùfenza  millcrioal 
parer  mio;  imperoche  fi  come  per  edere  feguita  la  morre  del  Santo  in  Sab- 
bato  di  notte , fi  vidde  la  Domenica  quella  gran  Città  di  Milano  tutta  me- 
tta,e d’cftremo  dolore, e lagrime, & lamenti  persi  gran  perdita,  ripiena,  cosi 
rittedb  giorno , & in  Domenica , la  medcfima  Città , conuertita  la  triftezza 
in  gaudio , tutta  folleggiarne , e giubilofa, mandane  al  Cielo  in  luogo  di  do- 
lorofi  fofpiri,  e gridi,  voci  di  laudi , di  bcnedittioni , & di  affettuose  actioni 
di  gratie. 

Nacque  difparere  in  Roma  nel  tempo  di  quella  canonizatione  tri  alcu- 
ni Prelati  principali  di  quella  Corte, fopra  quello  giorno  della  fetta  di  San 
Carlo,  dicendo  parte  di  loro , che  fi  dooeua  celebrare  il  terzo  giorno  d i No- 
uembre , poi  che  egli  mori  quel  giorno  circa  le  tre  horé  di  notte,  ftando  che 
il  dì  comincia  alla  meza  notte , e finilce  all'altra  mcza  notte  ; altri  poi  dice- 
uano , che  s'haueua  a celebrare  il  quarto  giorno , eden  do  che  la  Chiefa  co- 
mincia la  fetta  de  i Santi,  quanto  alla  celebratane  de  i diuini  vfficij,  alli  pri- 
mi vefperi , e finifcc  alli  fecondi  : & che  fi  farebbe  fatta  la  fetta  prima  della 
morte  quando  fi  fotte  celebrata  il  terzo  giorno.  Quella  controuerfia  fù  por- 
tata nella  Congregatone  de’ Sacri  Riti,  la  quale  determinò  con  votivnifor- 
mi , che  conuenide  celebrare  la  detta  fetta  alli  quattro , e non  alli  tre  di  No- 
uembre,& ne  fù  fatto  particolar  decreto;  il  che  riufcì  conforme  all'intcntio- 
ne,c’hcbbc  San  Carlo  in  ordinare  nel  fuotettamento,chc  fi  cclebratte  il  fuo 
anniuerfario  alli  quattro  di  Nouembre  quando  la  morte  fotte  occorfa  alli  3. 
per  non  impedire  l’vfficio , che  fi  fa  in  tal  dì  alli  defonti  Arciuefcoui , come 
dicemmo  di  fopra. 

Li  apparati.chc  fi  fecero  per  tal  celebriti, furono  quetti,  fi  apparò  tutto  il 
Duomo  con  le  folite  tapezzarie  di  feta,  & oro,  e con  altri  vaghi  ornamenti , 
come  fi  fi  nelle  principali  folennità  dell’anno:  & vi  fi  aggiunfero  molti  fetto- 
ni di  varij  colori, & altri  abbelliméti,che  rendeuano  gran  vaghezza,  e fplen- 
dore;  pendendo  in  ogni  parte  dalle  alte  colonne,  elogi),  infcnttioni,e  motti 
diuerfi,  tutti  in  lode  del  Beato  Arciuefcouo,  che  mottrauano,  e la  eminenza 
della  fantità , 6c  le  innumerabili  operationi  heroiche  di  lui . Fù  cinto  il  fuo 
fanto  fepolcro  d'vn  forte  cancello  ai  baiatili  ri , ornato  con  vaga  pittura , fo- 
pra 
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pra  del  quale  caminauano  in  fila  molti  candelieri  inargentati,  che  foftenta- 
uano  grotte  torcie , che  vi  arfero  tutto  il  giorno  della  fetta  ; oltra  le  fiaccole , 
& altre  diuerfe  cereaccefe  in  grandifsimo  numero  intorno  al  fepolcro , of- 
ferte tutte  dal  popolo  per  honorare  il  Sacro  corpo  del  Santo  Paftore . Uqual 
fepolcro  fi  ricoperfe  con  vna  pretiofa  coltre , ò fia  ftrato,fatto  di  nuouo  di 
bracato  d’oro,guarnitodi  nobilifsime frangie fimi! mente  d’oro:& d’vn  bal- 
dachinoa  mez’aria,  fabricatoa  porta  del  medefimo  drappo,  e guarniment» 
dello  ftrato;  ornamenti  che rendeuano gran  vaghezza,  & molto honore al 
venerando  corpodel  Santo,  che  fotto  fi  ripofaua  ; aggiungendoui  non  poca 
gloria  i rettimoni  de’  fuoi  marauigliofi  miracoli , efprefsi  nclli  innumerabili 
voti  di  cera, di  tauolerte dipinte,  & di  argento,  fatte  in  varie  figure,  che  tutti 
erano  con  ordine  molto  riguardeuole  appefi  in  bellifsima  vifta  dell’iftef- 
fo  fepolcro  . 

Non  fi  mancò  di  honorare  quetta  folenniti  con  Tallegrezza  del  fuono 
delle  campane  da  fetta  per  ottogiomi  continui;  cofa  che  riempiua  i cuori 
di  tuetoqueftodiuotopopolodiMilanod’innenarrabileletitia:&  la  fera  poi 
del  Sabbato , cioè  da  vn'hora  fino  alle  tre  di  notte , fi  diede  vn  fegno  di  tutte 
le  campane  della  Città  alla  dittefa , di  tanto  rimbombo , cheforzaua  ogni 
uno  a giubilare  d’allegrezza  : & quello  anche  rifpondeua  al  dolorofo  fegno , 
che  diedero  a quell'hora  medefima  le  campane  iftette  per  la  morte  del  San- 
to, & al  mouimento,  che  fece  alPhora  tutta  quetta  gran  Città,  quando  ogn- 
uno piangeua  implacabilmente  la  perdita  del  Santo  Padre,  e correuanogli 
huomini  al  buio  per  le  ftrade , & alle  Chiefe  procefsionalmente  a chiamar 
con  dolorofe  voci, aiuto  dal  Cielo,  acciò  non  gli  fotte  leuato  dalla  morte  con 
tanta  gran  perdita,  vn  così  caro,  e pretiofoteforo.  Ondeiochemiritrouai 
prefente  all’vno,  & all’altro  di  quelli  memorabili  cali , mi  pareua  a punto  di 
fentir  vno  rimbombante  Echo,di(lante  Tedici  anni, di  campane, di  voci,  e di 
affetti  ; mà  di  rifpondenze  trà  fe  molto  contrarie  , pofciache  fù  la  prima  d* 
eftrema  meftitia , e dolore,  e la  feconda  di  fommo  giubilo,  & d’infinito 
contento . 

Il  giorno  poi  della  Domenica  concorrendo  rutta  la  Città  , e molti  fore- 
stieri delle  terre,  e Città  circonoicine  in  grandifsimo  numero,  alla  Chiefa 
maggiore»  attefero  a fentire  mette  batte,  & a compirei  loro  voti  al  Tanto 
fepolcro, & a riceuere  infieme  con  gran  femore  di  fpirito,  i Santi  Sacramen- 
ti^ fù  sì  grande  il  numero  di  quelli , che  fi  communicarono,  che  minirtran- 
dofi  quello  cibo  Diuinoa  tre  Altari,  dalla  mattina  per  tempo  finoverfole 
vintiun’hora , non  fù  pofsibile  fodisfare  al  pio  defiderio  di  tutti  quelli , che 
voleuano  communicarfi. 

Cantò  la  metta  corrente  della  Domenica  fenza  far  in  effa  memoria  vcru- 
«i  del  Beato,  Monfignor  Ottauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete  dei  Duomo 
( l’illuftrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo  era  attente  per  canfa  d’infer- 
miti)con  gran  celebrità, honorandola  quattro  chori  d’cccellentifsima  mu- 
con  li  due  organi,  alla  quale  fi  ritrouarono  prefenti  tre  Reuerendifs»mi 
Vefcoui , cioè  li  Monfignori  Lodouico  Tauema  di  Lodi , Carlo  Bafcapè  di 
Kouara  , & Francefco  Cittadino  di  Cadrò,  con  altri  Prelati;  tutto  il  Senato 
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vnito,  i Magiflrati,  i Signori  della  Con  munita,  il  Collegio  de  Dottori,  i De- 
purati dell’Hofpical  maggiore , & quelli  della  fabrica  del  Duomo,  con  tutto 
il  redo  della  Nobiltà  di  Milano, & vna  moltitudine  sì  grande  di  popolo,  che 
ne  dette  ripienoi!  Duomo  fino  a due  horc  di  notte,  & la  fua  ampia  piazza,  e 
le  (Irade  ancora  in  guifa,  che  pareuano  onde  del  mare  quando  da  gagliar- 
do vento  è agitato  ; pofciache  ogn’uno  fi  forzaua  d’auicinarfi  al  facro  lepol- 
cro,e  venerare  quel  Santocorpo.il  quale  ramo  fi  affaticò,  e fudò  per  la  falute 
del  fuo  amato  gregge  ; per  la  cui  memoria  fi  vedeuano  fcorrere  da  gl‘occhi 
di  molti  lagrime  in  grande  abondanza,non  potendo  il  pio  popolo  rener  na- 
fcofta  l'allegrezza  interna,  che  il  cuore  fentiua  in  vedere  hora  così  honorato 
da  Dioquell’ideffo  Beato  Pallore,  dalla  cui  propria  perfona  riceuerono  in 
vita  tanti  benefici],  e fauori:  & il  quale  quali  ogn’uno  riconofccua  per  inflro* 
mento  della  fua  falute. 

Hauendointcfo  i Signori  Deputati  del  venerando  Hofpital  maggiore  la 
tramutatione  ordinata  da  Roma  dell’anniuerfario  da  morto  di  S.  Carlo  in 
quella  meda  folcnne,  per  non  inoltrarli  ingrati  a vn  sì  gran  benefattore  di 
quel  pio  luogo,  fiabilironodi  riconofcere  i meriti  Tuoi  con  l'olferuanza  delle 
cole  contenute  nel  feguentc  loro  decreto. 

Decreto  de  i Signori  Deputati  . 

F V tale  la  pietà, e la  liberalità  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praf- 
fede  Arciuefcouo  di  Milano , verfo  tutti  i poueri  di  Chrifto  , & luoghi  pij , e 
principalmente  verfo  l’Hofpital  maggiore  di  quella  Città, che  non  blamen- 
te procurò  d’arricchirlo  di  beni,  e d’amplifsimi  redditi,  mà  ancora  v’ag- 
giunfe  le  fue  proprie  facoltà,  e col  fuoefiempio  ha  indotti  ,&  induce  tutta- 
la molti  altri  a far  il  medefimo  . Per  ilchei  Deputati  di  quello  pio  luogo , 
non  fcordeuoli  di  tanti  meriti,  hanno  decretato, che  fi  offeruino  in  perpetuo 
dalli  amminillratori  deH’illelfoHofpitale  tutte  le  cofe  infrafcritte. 

Prima  accettano  il  Beato  Carlo  per  padrone  loro  , e dello  Spedale  anco- 
za,e  flabilifcono  di  renerlo»e  chiamarlo  perpetuamente  per  tale. 

Dipoi  ordinano  di  porre  vnatauola  con  la  Tua  imagine  dipinta  d'eccel- 
lenti colori,  nel  luogo  capitolare,  e ritcrncucla  Tempre , con  quella  inferir* 
tionc  . 

O - % 

Beaci  Caroli  Cardinale  Borromtci  Mcdiolan.  Archiepifco- 
pi  Hofpicalis  huius  patroni  cffigics. 

Et  di  andare  tutti  i Deputati  vnitamente  ogn’anno  in  Duomo  il  giorno 
della  feda  di  quello  Beato,  & offerire  ciafcun  di  loro  vna  torcia  indorata, 
con  fopra  l’arma  del  Beato, e dell’Hofpiral  ancora,  al  Reuerendifsimo  Arci- 
uefcouo, oueroa  chi  cclcbrarà  la  melfa  folenne , e portarle  pofeia  al  fepol- 
cro.oueramenre  all’Altare  del  Beato  Carlo, ilqualc  defiderano,  e fpcrano  di 
veder  predo  eretto:  & iui  accenderle, e farle  ardere,?  fentirui  deuotamentc. 
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la  Santa  metta . Il  qual  decreto  > foctoferiteo  di  propria  mano  del  Priore,  tu 
commandato  che  fi  mettale , e fi  conferuatte  perpetuamente  nel  libro  delie 
conftitutioni  Capitolari. 

Quetti  ordini  furono  prettamente  ettequiti,  e cominciarono  i detti  Dcpu- 
tati  a fare  la  loro  offerta  delle  narrate  torciedi  quattro  libre  iVna,  al  nume* 
rodi  diciotto.poiche tanti  fonoi  Deputati  ittcfsi;lc quali  furono accefe  tut- 
te intorno  al  fepolcrodcISar.ro;  cofachc  vi  aggiunfe  nuouo  fplendore,  c 
gloria. Et  quella  oblatione  hanno  poi  Tempre  continuato  di  fare  ogni  anno . 

Finitoli  Vangelo  della  metta  cantata  Monfignor  Aluigi  Botto  Canonico 
Ordinario, e Theologo  del  Duomo,fecevnaeleganrifsima  oratione  volgare 
in  lode  del  Beato  , nella  quale  rittrinfe  con  mirabile  ingegno , & artificio  la 
Segnalata fantiti di  vita , eie  operationi  heroiche,&  ammirande  di  lui';  pi* 
gliando  per  tema  quelle  ettemplari  parole  dette  dal  nnftro  Saluatore  alti 
Pallori  d'anime . Voi  esUsfal  terrx,  vos  eslis  lux  mundi,  la  qual  oratione  fi  legge 
horattampata,&c  quella. 

Oratione  delle  lodi  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  fraflede^rciucfcoue  di  Milani, 
Compojla,e  recitata  nel  Duomo  di  Milano,da  Monfignor  *4  luigi  Baffo  Mi- 
lane fe,  Canonico  Ordinario,  Theologo  dell  iileff  a Chiefa. 

Acro, e felice  giorno, degno  di  ettere  con  voci,  e con  ferirti  ad  eter- 
ei na  memoria  celebrato.nel  quale  per  decreto  particolare  della  Di- 
ri uina  prouidenza , fi  mutano  i riti,  fi  cangiano  le  cerimonie , fi  va« 
rianogl’apparaci , che  fi  faceano  in  quello  Tempio  con  l'occafio- 
ne  deli’Anniuerlariodiquelgran  Cardinale  di  Santa  Pralfede  Arciucfcouo 
della  Chiefa  noftraMilanefe.  Ecco  che  non  più  s’odono  vfficij  lugubri,  e 
metti , mi  canti  allegri , e goicondi  ; non  più  fi  vedonoje  mura, e le  colonne 
coperte  di  panno  nero;  mi  ornate  di  razzi  coloriti,  e vagamente  fregiati; 
non  più  s’intuona  il  Requiem , mi  fi  canta  Alleluia;  non  più  fi  rapprefenta 
morte,mortorio, pena, patimento,  mi  fi  rammenta  vita, gaudio, gloria,  para- 
difo.  Cara  muratione,  amabilifsimo  pattaggiodal  pianto  al  canto,  dalla  tri- 
ftezza  all’allegrezza , dal  timore.e  fperanza  ad  vna  vera, e viua  confolatione . 
Onde  ne  fegue  a tutto’l  Mondo  sì,mi  principalmente  a quella  Citci,  e Pro- 
uincia,goucrnata  gii  felicemente  dalla  cura  vigilantifsima  di  tanto  gran 
Padre, e Pallore , occafione  di  ttraordinaria  allegrezza  , e di  giubilo  (ingoia- 
re; al  quale  non  ha  dubbio  alcuno,  chefelo  permettettcroi  molti  negorij,e 
varie  occupationi  delia  prefenre  vita , farebbe  volontieri  concorto  tutto  il 
popolo  Milanefc  d’ogm  (etto,  d’ogni  grado,  e di  dentro,  e di  fuori  della  Cit- 
tà, pergodere  vnitamentcli  cari  trionfi  di  quella  nuoua,  e si  bramata  folen- 
nità . Nel  che  habbiamo  noi  quello  vantaggio',  che  per  fauorc  della  diuina 
clemenza  vi  fiamo  conucnuti  :&  io  a dir  il  vero,  ne  Tento  tanta  gioia,  e con- 
fòlatione, quanta  fenrirei  da  qual  fi  voglia  cofa  grata, e gioconda, che  mi  po- 
tette auuenire.  Parmi,che  quello  fia  vn  Teatro  maellofo,oue  fi  rapprefenta- 
no  le  grandezze, le  virtù  heroiche,i  fatti  illullrifsimi,Ia  vigilanza  perpetua, le 
fatiche  non  mai  intermettevi  zelo, la  boutade  fatuità  marauigliofa  del  Beato 
” " — " “ -----  Carlo 
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Cirio  Cardinale  gii  nodro  Pallore  in  Terra,  & hora  Protettorin  Ciclo . Mi 
incanta  allegrezza  mi  conturba  vna  cofa  fola, quale  non  pollo  tacere,  nè  de- 
lio difsimulare , & è il  carico  impodomi  di  ragionare  in  quello  luogo , & in 
quello  tempo  delle  virtù  fantifsimc , e fegnalatifsimc , che  in  elfo  à guifa  di 
tante  delle  rifplendeuano . E come  fia  pofsibile,  ch’io  debole , e sfornito  da 
ogni  parte  m’ingolfi  in  coli  vado  mare?e  che  farà  queda  mia  rozza, & imper 
fetta  lingua  intorno  a vn’argomento  di  tanta  importanza , che  bada  a fmar- 
rire  i più  eleuati  ingegni , e far  ammutire  le  lingue  de’  più  facondi , & elo- 
quenti Oratori,  che  fiano,  ò mai  fian  dati  al  mondo  i Veramente  farei  quali 
per  lafciarl’imprefa , dimando  di  poterlo  fare  con  buona  gratia  di  queda 
Illudrifsima  Audienza , che  mi  cinge,  e con  licenza  di  chi  me  l’hà  commef- 
fa;  ma  due  cofe  mi  ritengono,  & infieme  mi  confortano;  vna  è l’obedienza  , 
che  fri  tutte  le  parti  del  Minidro  Ecclefiadico,  come  prima,  e principale  fù 
fempre  commendata  da  quedo  nodro  gran  Maedro,  che  coli  lo  dcuo  chia- 
mare ; l’altra  è , che  come  non  pollò , cosi  non  intendo  ragionami  minuta- 
mente di  quanto  lì  potrebbe,  cdourebbe intorno  à così  alto,  e pregiato 
foggetto . Mi  baderà  proporre, & accennare  a voi , che  ò l’hauetc  villo,  e go- 
duto con  infinito  vodro  contento  , òhauete  notati  gl’effctti  Angolari  della 
fua  rara  bontà, & inedimabil  valore , ò hauete  letti  i libri,  voltate  l’hidorie , 
fentite  molte  relationi  di  quello  pensò , dille,  e fece  con  particolar  indinto 
dello  Spirito  fanto  per  gouernarfantamenre  queda  fua  Chiefa . Fù  il  Beato 
Carlo  Cardinale  con  alrifsima  vocatione  eletto, e deftinato  all'officio  Pado- 
ralc,  che  però  Dio  non  fidamente  lo  riempì  di  tutte  le  gratie , e doni , che  lo 
poteuano  render  perfetto  in  fe  dello,  vtile  al  fuo  gregge,  profittenole  a rutti  ; 
mà  volle  che  con  l'clTempio  chiarifsimo  de  codumi  fuoi , riformane  tutte  le 
Chicle,  e chelafcialfe  formata  pratricamente  vn’Idea  di  perfettamente  fer- 
uire  a fua  Diurna  Maedà  nel  Minidero  Ecclefiadico;  Anzi  pare  che  quel 
Spirito  Apodolico.chc  cominciò  a dar  vita  al  mondo, elfendofi  raffreddato, 
ò intepidito  in  parte  , folle  in  quedo  gran  Prelato  rauuiuato  tutto  con  du- 
pendo  femore  nell’olTet  uanza  dell’antica  difciplina.Dirò  dunque, che  fù  da- 
to dal  Signore  al  mondo  per  efl'emplare  compitifsimo  d’vn  fanto , e perfetto 
Pudore  ; E quello  farà  il  foggetto  di  cui  con  ogni  pofsibil  breuità  pretendo 
io  trattami , inoltrando  come  egli  pratticò  lìngolarmentetutte  le  conditio- 
ni,che  l’Incarnato,&  Increato  Maellro  della  verità  preferiffe  in  San  Matteo 
nel  capitolo  quinto, a gl’Apodoli  fuoi, primi  Vefcoui  del  mondo.  Fot  eflis  fai 
terra  , vos  eflù  lux  Mundi , non  potcSl  ciuitas  abfcondi fupra  montem  pofua , nc1uc  ac - 
ccndunt  lucerna w,  & ponunt  eam fub  modìo,fed fuper  Caudelabrum , vt  luctat  omni- 
bus qui  in  domofunt.  Si  che  quando  hauerò  procurato  di  faruivcderc,chc  que- 
llo Beato  Cardinale  Arciuefcouo,fù  Sale  della  Terra, luce  del  mondo,Città 
1 opra  vn  monte,  lucerna  fopra  vn  candeglicro,  hauerò  fecondo  la  debolezza 
mia  fodisfatto  a quanto  v’hò  promelTo. 

E per  cominciare  dalla  prima  conditione,fùnel  verofale  della  Terra;pri- 
mieramentc  fale  della  Terra  midica  del  fuo  corpo  ; poiché  pieno  di  cdelle 
f.ipicnza  lo  condì  in  maniera  , che  loridulfe  perfettamente  forto  1 imperio 
della  ragione;  nè  vi  era  pafsione  ,ò  affitto  difordinato , chcl’impedille  già 
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mai  nel  corfo  delle  fue  fante  operationi,  quali  come  vna  bellissima, e delica- 
tifsima  tela  andaua  fedendo:  quindi  le  attinenze, i digiuni  quali  continui  di 
pane  folo,  & acqua  , il  Tonno  parcamente  prcfo  fopra  vn  Tacco  di  paglia,  le 
frequenti  difcipline,gl’afpri  cilicijja  guerra  generoTamente  intimata,c  man 
tenuta  a i piaceri, a i gufii.alle  fenfualiri,intendendo  egli  molto  bene, e prat 
ticandociò,chefcriueSan  Grifofiomo.hom.in  epifi.ad  Heb.  Corporc  molli  rei 
dito,&  delicato,neceffe  cfl  animam  ex  corporie  morbo  participare,c  quello  che  con- 
templa Ricardolib.de  contemplat.7^«w^«am  affettai  noélerad  dcfiderium  ater- 
norum  accenditur,nec  intelletti s ad  caelettium  contempi aùoncm  perfeétè  acuitur , nifi 
cura  carnù  etiam  in  licitis,&  ne  ce fiartjs  frequenterà  & fortiter  repclUtur.  Attendc- 
ua  parimentei  quello  Tanto  cllercitio  per  vn’altro  fine  molto  più  nobile, 
cioè  per l’iinitatione della  mortificatione  di  ChrifioNoftro  Signore,  fatto 
in  quello  compagno  fedclifsimo  dell’Apoftolo  San  Paolo,  qual  dille, e fcrif- 
fe  alla  Chicfa  di  Corinto , x.ad  Corinth.  cap.4.  Semper  mortificationem  Domini 
lefuin  corpore  noflro circumfcrentes.  Sapeua  poi,  che  per  entrar giuridrcamente 
in  portello  del  reggimento  altrui , bifognaua  prima  efier  addottorato  in  fa- 
pere  ben  reggere  fe  ftefl'o,*  vedeua  che  poco  hauerebbe  giouato  il  predicare 
al  Tuo  popolo  penitenza, e mortificatone,  di  cui  haueua  eftremo  bifogno , fe 
egli  prima  in  fe  ftefio  non  l’hauefie  pratticata . Nè  folamente  fù  fale  del  fuo 
corpo,  ma  di  tutte  le  grandezze, e commoditi  temporali,  che  Dio  larghifsi- 
mamentcgl’hauea  conceduto;  Nobiltà  diCafa  Borromea  lllufirifsima , li- 
gnaggio nobilissimo  de  Tuoi  antichi  progenitori , ricchezze  in  abondanza , 
come  allo  (lato  conueniua,honori,  feudi,  titoli,  gradi  molti,e  molti,  che  tra- 
liccio fotto’l  manto  de  gl'altri  più  eminenti;  cioè  di  efier  Arciuefcouo  di 
Milano,  Cardinale,  Nipote  di  Papa,  Legato  de  latere  in  tutta  l’Italia,  inge- 
gno acuto,&  clcuato  più  che  altri  forfè  non  credeua,  che  alla  femplice  villa , 
ò propofta  de’  negotij  ardui , e difficili  Subito  toccaua  il  punto  della  difficol- 
tà^ fcicglicua  il  miglior  partito,*  dotato  poi  di  molti, e fingolari  talenti, con  i 
quali  s’aifettionaua , & obligaua  i Sudditi,  fpargcua  a rutti, & in  tutti  i luoghi 
Seme  di  fourane  virtù,e  con  iauie,&  accorte  maniere,diuentaua  padrone  de 
i cuori  di  chiunque  Seco  rrattaua . Era  ancora  di  complefsione  intieramente 
fane,di  forze  robufio, d’età  fiorito,  allegro  nel  parlare,  amabile  nel  conuerfa- 
re,patiente  nel  fenti re, pronto  al  rispondere,  liberale  nel  donare,  benigno  in 
correggere, graue  nel  riprendere,  pietofoin  compatire,  prudente  nel  confì- 
gliare  : à quali  doni  naturali,  e virtuofi  applaudeua  il  concorfo  delle  perfone 
dogai  fiato,  c grado  col  grido  cosi  chiaro,  e famofo,  che  rifuonaua  in  tutte 
le  parti  del  mondo;tuttauia  egli  Sempre  condì  quelle  grandezze  humane  col 
Saie  della  Temperanza, e del  difprezzo,nel  quale  Solo  riconofccua  la  vera,  e 
Soda  grandezza  Chriftian3,conformea  quello, che  dice  San  Grifoftomo,fer- 
roone  a 5. in  Epift.Diui  Pauli  ad  Heb. Contenne diuitiae,&  erte  locuples.contcm- 
nc  gloriata,  & crii  glorio  fui.  Mà  pafsiamo  piu  oltre,  e diciamo,  che  fù  fale  an- 
cora de  gli  huomini,  & in  particolare  di  quei,  che  viueuano  lotto  la  Tua  cura 
Paftorale.nel  che  adempì  il  lenfo  della  Sentenza  Euangelica,in  Mat.al  cap.5.  - 
i'oseflùfal  terrai  perche  come  ben  interpreta  San  Gieronimoi&i/  appcllmtur 
^pittali,  quta  peripfos  vniuerfum  condì  tur  gema  botninum . E fe  vogliamo  Saper  il 
' * modo. 
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modo , che  dichiara  Sant’Hilario  fcriuendo  (opra  quello  luogo  diSan  Ntar- 
theo  i mentre  nota  chc’I  Tale  opra  due  marauigliofì  effetti,  l’vno  è preferirne 
dalla  corrottione,  l’altro  porger  fapore . Chi  potrà  qui  dire  la  vigilanza  indi- 
cibile, la  cura  indefeffa,  che  quello  Beato  Pallore  vsò  Tempre  in  ritrar  il  pò-» 
polo  dalla  corruttela  de'  vitij  ? llaua  in  continuo  moto , frefco  fempre  mai, si 
neU’operare,come  in  meditare  quello, che  più  operar  poteffe  a maggior  glo- 
ria di  Dio,  e beneficio  dell'anime.  Di  qui  hebbero  origine  le  Scuole  della 
Dotcrina  Chridiana  in  tanti  luoghi  inflituite,  e rellituite , le  Prediche  , & i 
Sermoni  nelle  Chicle  Collegiate,P3rochiali,&  altre,  ogni  giorno  di  feda  in- 
trodotti, la  frequenza  de  Santifsimi  Sacramenti  polla  in  elfercitio  , tante 
Confratrie,  Oratorij,  Collegi , Seminari],  Monadcrija’  Tuoi  tempi  i Concilij 
Diocefani , e Proninciali , le  Conercgationi  frequenti  d'hucmim  religiofi , e 
letterati , le  vifite  vrbane.e  forenfi , le  confulte  llraordinarie , la  fopraintcn- 
denza,sìpublica  , comefecrera;  la  fubita  prouifionealli  cali  giornalmente 
occorrenti , le  cerimonie  ecclefialliche  reltaurate  con  ogni  decoro  , e Mac- 
ilà,  l’ornato  delle  Chicle, e de  gl’Alrari  accrclciuto , le  lettere  Pallorali,  che 
benfpcirofcriuenajpiened’ardentifsimozeloji  fcrmoni,  eie  prediche,  che 
faccua, nelle  quali  moflraua  le  vifcere  arr.orofe  della  fua  paterna  Carira';  eoa 
quelli , & altri  mezi  infiniti  efficacemente  ritraheua  dal  male,  c con  l’cllcm- 
pio  della  vita  immacolata, e fanta  a tutti  daua  fapore . Qual  negotio  per  in* 
meato  che  fcffe,non  redo  dalla  Ina  mano  didricato,  e compito  ? qual  perio- 
da di  mala  vita,  e federati  coltomi,  ricorrendo  a lui,  nòn  partiua  laueduta  » 
e compnntaPqual  poucrello  afflitro,miferabile,non  riccueua  dalla  lua  ringo- 
iar pietà  foccorlo,  e conforto  t Dunque,  come  il  fale  condifce  tutte  le  viuan- 
de , e le  dà  gudo,e  fapote,  cosi  la  lapienza  di  quedo  B.  Cardinale  a tutte  le 
perfone,a  tutti  i negotij,a  tutte  le  cole , rcccaua  con  fpirito  veramente  Apo- 
llolicojfapore, condimento, e perfettione. 

Nè  contento  d’hauer  condito  la  terra  come  fale , volle  anco  come  luce  il- 
luminare il  mondojche  queda  è l’altra  prerogatiua  data  dal  Saluatore  a’  luoi 
Apodoli, quando  dille, Fot  (flit  lux  mundi,  molto  opportuna, e proportionara, 
comefcriue  Cromatio fermone  2.1upcr  cap  5-Matth.  perciochecomcegliè 
Sole  digiuditia,  così  per  il  mezodegl’Apofcoli,  {fchuomini  Apoltolici,qualì 
per  tanti  raggi,  vuole  fi  fparga  nel  mondo  il  lume  della  cognitione  di  le  del- 
lo : & Alberto  Magno  (opra  quelto luogo, auertifee dottamente , che  perla 
luce  s’intcndc  la  Diuina  Sapienza  Euangelica,la  qual  prima  deuono  riccuer 
in  le  i Vefcoui,e  Prelati, poi  comrr.unicarla  à luoi  popoli:  che  però  fi  chiama- 
no nella  Scrittura  Sacra  luminaria  lucem  f aritmia,  rafa  lucis,  /Iella  firmamenti . 
il  dire  adunque  vos  eftit  lux  mundi , tanto  vale,comc  a dire, voi  douete  moft  ra- 
re in  tutte  le  operationi  della  uicauoftra,pratticamenteefpre(Ta  la  dottrina 
Euangelica,  !aqualèlucc;eperòconuicne,che  fiate  luce  a tutto  il  mondo  . 
Oche  luce  fon  dati  gl’Apoftoli , c tutti  gl’huomini  Apoftolici,  dico  tanti 
Prelati, VefcouijArcinefccui, Patriarchi,  Cardinali, di  bontà,  efanrirà  fplen- 
dentifsimi;de’ quali  per  diurno  priui!egio,nehà  hauuti  moltilsimi  quelta  no- 
tori Chiela  Milanefe.  Mà  parliamo  pur  noi  del  Beato  Carlo,  & intendiamo, 
come  egli  è dato  luce  del  mondo.  F.  prrchc  la  luce  fi  conofce  dalle  tenebre, 
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ricordateti!  delle  folte,  c fofche  tenebre , che  erano  nel  Mondo , e fpecial- 
mence  in  quella  noltra  Città,  Diocefi',  e Prouincii;  le  virtù  erano  sbandite, 
il  culto diuino  deprezzata,  le  Chiefc  profanate,  il  popolo  diffoluto,  il  Clero 
troppo  licentiofo,  ogni  buona  regola  de’  coftumi  Chrifliani  violata,e  rotta  ,* 
libertà  pazza,  vitiofa baldanza, amore  del  mondo furiofa mente  dominaua- 
no  ,elì  faceuano  obedirea  cenni;  non  ci  è cauerna],òfpecosìofcuro,  e te- 
ncbrofo,  che  paragonar  fi  pocelTe  alle  tenebre  di  quei  tempi:  Mà  ecco  che 
pio  dixitde  ttntbrit  lucem  jplendefcere , i.ad  Corinth.  cap.4.  quando,  mercè 
della  fua  bontà  infinita,  prouidde  di  quello  Tanto  perfonaggio , che  vera* 
mente  fù  luce,mentrc  ville  quà  giù  tra  noijCpme  hauete  veduto.e  da  me  hor 
hora  intenderete . S.  Balìlio  in  Exameron.  contempla  la  natura, e le  proprie- 
tà della  luce, le  quali  tutte  lì  poffono  fpiritualmente  applicare  a quella  nollrat 
mi  dica  luce.  La  natura  della  luce  è celede,  e quello  llluflrifsimo  Prelato 
non  pareua  più  celede,  che  terredre,  più  Angelo  che  huomo,  più  diuino  che 
humano^fi  vidde  mai  perfona  più  daccata  dal  mondo , e da  tutti  gl’intercf- 
fi  mondani, più  afsidua  nella  lettione,  oratione,  meditatione,  eiTcrcitij  fpiri* 
tuali  ? più  innamorata  del  feruicio  di  Dio,  più  zelante  della  falute  dell’ani- 
me?  mentre  il  popolo attendeua  a lauti  conuiti,  & alle  crapule,  egli  digiuna- 
ua, mentre  daua  immerfo  ne  i piaceri  fenfuali,  egli  lì  vediua  di  cilicio  , men- 
tre dormiuaotiofo, e fpcnlìerato,  egli  vigilante  Tpendca  le  notti  intiere  in 
oratione;  e foleua  tal  volta  dire  a chi  li  dupiua  di  tanto  rigore  di  vita,  ciò 
pregaua  di  qualche  moderatione,  che  per  il  vitio,  e colpa  del  popolo  troppo 
fenuiale,ta!  penitenza,  & afprezza  alla  perfona  Tua  conueniua.  La  luce  anco, 
ra  palTando  per  le  bruttezze  non  s’imbratta;  E chi  trattò  mai  negotij  del 
mondo  (’chc  alla  fine  tutti  fon  fango)  con  maggior  purità,  fenza  affetto  di 
forte  alcuna , fenza  vn  minimo  attacco  ? in  mezzo  di  tante  ricchezze  fi  dimò 
fempre  il  più  pouero  di  tutti , e pian  piano  rifpetto  allo  dato  fi  ridulTe  a po- 
uerti , prima  vendendo  molte  delle  proprie  facoltà,  anco  principati,  per  di 
fhibuirne  il  prezzo  in  elemofina  a poueri;poi  rinontiando  in  mano  del  Som- 
mo Pontefice  redditi, penfioni,  benefici)  Ècclefiadici  di  molto  valore,  e pro- 
curandole s’applicallèro  a luoghi  pij,a  pouerc  Chiefe,a  Collegi , a Mona- 
fierij  ; inmezo  de  gl'honori , e di  tanta  gloria  popolare  humilifsimo  fi  dinao- 
dratu,  hauendotal’hora  detto , che  la  porpora,  & habitiEpifcopali  erano 
vedi  della  dignità,  e non  della  propria  fua  perfona.  Circondato  in  ogni  par- 
te da  infinite occafioni  di  piaceri,  e commodirà.figodeua nelle  fatiche,  e 
denti , poiché  anco  nel  cibarli  fi  vedeua  fouente  inginocchiato  leggere , e 
ruminare  la  Sacra  Scrittura  . In  oltre  la  luce  è communicatiua  di  feà  tutte  le 
cofe:&  egli  non  communicauà  largamente  fe  deffo  a tutti  ? fempre  era  pron- 
to alle  aiìdicnze  publiche.e  priuate , benignamente  afcol’taua , compatiua , 
prouedeua?  dicanloi  pouerclli  con  quanta  carità  erano  foccorfi  ne  i loro 
bifogni,  mafsime  in  quel  tempo  mifcrabilifsimo  della  pede  , quando  che 
mattinale  fera,  giorno, e notte  vifitaua  egli  defTo  le  cafe  appellate , le  capan- 
ne, i lazzeretti,  auuicinandofi  a ciafcuno,  e confolandolo  paternamente  eoa 
rimedi)  f pirituali,  e temporali;  effetto  d’vn  zelo  veramente  Padorale, e d’vna 
carità  fuocofa  > che  gli  auuampaua  nel  cuore . E certo  a noi  Milanefi  non  i 
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pofsibile,  che  diquefte  cofe  fenzagran  fcntimcnto  , e lagrime  fi  rinoof  fa 
Memoria , c con  ragione  ; poiché  le  illefiV  firade  ritengono  imprcfsi  i vefti- 
gi,  & ancora  confcruano  la  memoria  di  quella  memorabile  procefsione , 
nella  quale  egli , come  Capitano, fi  vidde  comparire  in  habito  meftifsimo  , 
coni  piedi  nudi,  conia  fune  al  collo,  con  gli  occhi  Iagrimanti;  s'vdì  fo- 
uentc  chiedere  ad  alra  voce  perdono,  emifericordia  peri  peccati  noftri, 
offerendo  continuamente  il  cuore  a Dio,quale  conftimiua  reo  per  noi , men- 
tre portaua  il  Sacro  Chiodo  riporto  in  ben  grande,  e pefante  Croce  ; fpetta- 
colo  nel  vero  da  mouere  a tenerezza , e pianro  le  ftelle  pietre , che  in  ral  at* 
rione  reftarono  tinte  del  fangue,  che  in  gran  copia  vfcì  di  piedi  di  quel 
gran  Padre. 

Mi  non  più  di  querto,che  farebbe  foggetto  di  particolare, e lungo  difeor- 
fo.  Vediamo  addefTo  il  modo,  con  che  fi  communicò  nelle  vifite  forenfi, nel- 
le quali  non  vi  era  perfona  quantunque  poucra , e vile  , che  non  fentifle  vo- 
lentieri, a tutti  s’addattaua,  s’abbartana  a tutti,  lafciando  ciafcuno  confola- 
tifsimo  in  pace . Qual  negotio  per  minuto,  che  foffe,fpettante  alla  falute  dcl- 
l’anime  tralafciò  mai,  che  non  voldTe  intendere,  c fpedire^ qual  villetta,  rer- 
ricciuola,  capannucciafi  trouòdcpò  qualche  Iago,  ò fiume,  ò in  mezodi  vna 
profonda  valle,  ò nella  cima  d’vn’erta,  c feofeefe  montagna , che  non  l’hab- 
bia  voluta  perfonalmente  vifitare , prouedendo  alle  nerfone , & alle  Chicfe 
di  quanto  taceua  loro  di  merticripquante  volte, anco  dopò  lunghe  fatiche, bi- 
fognaua  che  per  l’anguflia  delle  ftrade caminaffe  a piedi,  e tal’horac  flato 
veduto  paffare  rtrettifsimi  ponti  con  rifehio  grande  della  vita , ral’hora  fall» 
rc  monti  non  meno  pericolofi,che  alti, attaccando  le  mani,  & i piedi  oue,  et 
come  poteua  ; gocciando  poi  tuttodì  (udore , e pieno  di  fiacchezza,  giunto 
al  luogo  dcrtinato,  in  cambio  di  ripofare , s’affatticaua  maggiormente , di- 
cendo che  l’vnico  fuo  ripofo  era  il  far  fermoni  a quei  pouereìli , il  miniftrar 
loroi  Santifsimi  Sacramenti  dell’Euchariftia , e confermatione;  e per  quelle 
poche  hore  donarfegli  tutto  in  quel  modo , che  la  loro  nccefsiti  fpiriruale,  ò 
temporale  richiedeua . O che  gran  luce  fù  quefto  Beato  nortro  Arciucfcouo 
in  (cacciando  le  tenebre  di  tepidità,  di  negligenza,  d’ignoranza,  di  malitia, 
dal  cuore  di  ciafcuno  .quante  vaniti, quanti  abufi , quante  fuperrtirioni  era- 
no nel  popolo  di  Milanof  quanta  ceciti  neSacerdori,  quanta  fonnolenza  ne 
i Religiofi;  hor  tata,  e fi  tenebrofa  nebbia  in  pochigiorni  al  (puntare  di  que- 
lla luce  fù  difsipara , e fgombrara  anzi  v’aggiungo  òofa , che  molti  hoggidì 
ancora  viui  talvolta  mi  han  detto , che  folamente  col  parlare,  é trattare  con 
quello  fanto  Prelato,  rertauano  mirabilmente  illuminati;  affermando , come 
era  in  effetto,  che  non  folodalle  parole,  e dall’effempio  della  vita,  mi  da  gl’- 
occhi  ancora,  & dalla  faccia  sfauillauano  raggi,  che  fa  priuanociò  che  fi 
doueffe fare, ò non  fare,  moftrauano le  ftrade,  drizzauanoi  (entieri,  diftin- 
gucuano  i colori  delle  virtù  Chriftianc  , & empiuano  di  fon-ima  confclario- 
ne  ; che  però  alcuni  procurauano  di  vederlo  almeno  vna  volta  il  giorno , e di 
andarfene  a cafa  con  la  benedittione  per  fe , e per  la  lor  famiglia  ; e quando 
ciò  non  riufeiua , ohimè  che  affanno , ftauano  medi,  c fconfolari, come  fc  in 
giorno  nuuolofo  non  haueffero  potuto  vedere  il  Scie. 

Mi 

Digitizeci  by  Coogle; 


DELLA  ÌENERAT*  DI  -f*  CARLO.  Pdrte  /.'  2j 

Mi  già,  che  Riabbiamo  confiderato  Sale  della  Terra,  e Luce  del  Mondo 
farà  tempo  Afcolcatori,  che  lo  miriamo  Città  porta  fopra  vn  Monte,  che  è la 
terza  prerogaciua  riferita  da  San  Matteo.  'Hon  potè  sì  ciuitas  al  fiondi  fupra 
moncem  p'fua:  Alberto  Magno,  interpretando  quefto  luogo,  dice  apunto, 
che  la  Città , di  cui  parla  il  Satuatore,  è Simbolo  de  Prelati  di  Santa  Chiefa  . 
La  Citcà , come  Tappiamo  tutti , è vna  radunanza  di  gente , che  viue  fotto  le 
medefimc  leggi;,  in  vn’iilerto  luogo  cinto  di  mura , bartioni , forte , ouc  fono 
torri,  e fortezze,  che  la  rendono  ben  guardata,  e ficura;  quiui  fi  fanno,  & of- 
feruano  rtatuti , e decreti , s’amminiltra  la  giurtitia,  fi  premia , e fi  cartiga  ; a 
fin  che  fi  conferui  la  pace.  E non  vi  pare,  che’l  Beato  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Prad'edefia  fiato  vna  Città,  primieramente  per  l’ampiezza  della  Tua 
carità  immenfa , con  la  quale  ci  portaua , e teneua  tutti  vniti  nel  cuòre , mi- 
fterio  figurato  nel  Tornino  facerdote  Aron , Exodi  vigefimo  odauo  , il  qualo 
per  diuino  commandamento  haueua  fcritto  tutti  i nomi  delle  dodici  Tri- 
bù d’Ifraellenel  Ridonale , che  portaua  fopra’l  petto;  al  che  mirando  quel 
gran  Padre,  e Paftore  della  Chiefa  vniuerfale  San  Gregorio  Papa , lafciò  di- 
urnamente fcritto , Quantum  ama*,  tantum  porta* . Horada  quella  si  emi- 
nente carità  veniua  gagliardamente  (pinta  la  follecitudine  Paftorale,  con 
la  qual  prouedeua , e foueniua  alle  fue  pecorelle  , con  femore  di  tanta  per- 
fcttionc , che  maggior  non  fi  potcua  imaginare , inoltrando  in  ciò  ftrettifsi- 
mavnioneconlofpiritodell’ApoftoIoSan  Paolo,  oue  parla  della  follecitu- 
dine  di  tutte  le  Chiefe , epirtola  fecunda  ad  Corinth.  cap.  vndecimo . Qui* 
infirmatur,&  ego nou  infimori  Qui*  fcandali%atur,&  ego  non  vror  ? Nè  qui  fi  fer- 
maua.mà  paflaua  innanzi  il  defiderio,&  in  quello  ogni  di  più  crefceua,di  ha- 
uer  occafione.fe  forte  fiato  pofsibile,di  fparger  il  fanguc,  e di  finir  la  vita  col 
martirio  per  maggior  gloria  di  Dio , e falute  delle  anime  commelTc  alla  fua 
cura , tenendo  imprerte  nella  memoria , e Rampate  nel  cuore  quelle altifsi- 
me  parole  del  Sommo  Paftore  Chrifto  , autenticate  col  fatto  proprio . Bo - 
nu*  paftor  ponti animam  fuam  prò  ouiòu*  fui* , Ioan.cap.decimo . Fu  inoltre 
quella  Città  forte,  echi  lo  può  abaftanza  fpiegare?  quante  volte  s’oppofe 
inuincibile  alla  potenza  furiofa  del  mondo?  quai  minaccio , quai  pericoli  lo 
trattennero  mai , che  non  facerte  l’officio  fuo  intrepidamente  con  fomma  li- 
bertà? nèancol’archibugiate  lo  faceuano  mouere  di  luogo  , che  colpito 
vna  volta , come  Tappiamo  tutti1,  reftò  miracolofamente  illcfo,  continuando 
fenza  moto  alcuno  la  già  cominciata  orarione  ; onde  a me  pare  di  poter  di- 
re diquefto  Beato  Prelato , quello  che  dice  San  Grifoftomo  della  fortezza  di 
vn  vero  Prelato  , mentre  lo  fà  limile  all'antemurale  di  quella  miftica  Città  s 
c (Tendone  Chrifto  il  muro , recipiens  ia&u* , & impulfu * arietum , & machina- 
rum;  Con  qu  elea  fortezza  atterrò,  econquafsò  la  Babilonia  de  tanti  fcan- 
dalofi  abufi,  ruppe  tutte  le  difficoltà,  (pianò  i monti , empi  le  valli , e moftrò 
fegnalatamente  a tutti  i Prelati  del  mondo  la  vera  forma  del  buon  goucrno. 
Che  diremo  poi  della  giurtitia  ? quanto  ertatramente  procurò  che  s'ammini- 
«rade,  come  fopra  intefe  alti  Tribunali,  alli  Miniferi  Vrbani.e  Forenfi,  qua- 
li volle,  &hcbbe  di  bontà  vguajc  alla  dottrinai  commandaua  chcpreftofi 
fpedifiero  le  caufc , perche  non  fi  dcficro  dUatiooifouerchic , che  quello  fi 
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(talmente  inquefti  tempi  calamitofì  di  coli  gran  bifogno  della  Chiefa'  ( co-* 
me  difpòne  mifteriofamente  la  Diuina  prouidenza ) Multa  fona  fhcit.  Onde  a 
me  pare, che  potiamo  humilmcnte  gloriarli, e Tantamente  pregurlì,dicendo 
a tutti  i popoli , a tutte  le  nationi , a tutte  le  Chiefc  del  mondo, quelle  parole 
di  Efaia,cap.jj,J^/ce  Sion  Ciuitatem  folemnitatis  nofìra. 

Refta  l’viciraa  conditione,  cioè  di  confiderarlo  lucerna  fopra’l  candeglie- 
ro  : c fé  bene  parerà  forfi  ad  alcuno,  che  lo  fpiegare  quefto  punto  (ìa  fouer- 
chio,hauendo  noi  detto  poco  prima  , ch'egli  è Irato  luce  del  mondo;  a me 
però  non  pare  cosi  perii  fentiinento  particolare,  che  ne  tengo,  dirò  dunque 
che  quefto  modo  di  parlare  ci  moftra,  come  quel  gran  Prelato,  che  Dio  ha- 
ueua  tonnato  a beneficio  vniuerfale  della  Santa  Chiefa , per  noftro  (ingoiar 
fauore.e raro priuilegiohauendolo fatto  Arciuefcouodi  Milano , volle  che 
folTc  lucerna  fopra  il  candegliero  di  quefta  noftra  Chiefa  Milanefe , la  qual 
con  ragione  fi  può  chiamare , & è candegliero  rilucente , e bello;  poiché  la 
Chiefa  Ambrotìanafingolarmente  lampeggia  frà  tutte  l'altre  per  l’antichi- 
ri  di  erta , per  la  bellezza  della  Città , per  la  grandezza  della  Diocefi  , per  la 
moltitudine  del  Popolo  , per  la  moltiphcitd  del  Clero  » perl'abondanza  de* 
•Miniftri,  per  la  nobiltà  della  Merropoii,per  l'officio  Diuino  particolare,  per 
tanti  riti,  e cerimonie  proprie,  per  la  lunga  ferie  de  gl’Arciuefcoui  Santi.  So- 
pra quefto  cosi  nobil,  e ben  formato  candegliero  era  conueniente,  che  forte 
pofta  quefta  chiarifsinia,e  gratiofifsimaIucerna:lucerna,come  fi  dice  di  S. 
Cio.Battifta,  Ioan.cap.$.e  l’applica  San  Tomafoal  Prelato,  ardente, e lucen- 
te,ardente  per  il  femore  della  carità, e lucente  per  l’efletnplariti  della  vita  ; 
non  fi  poreua  vedere  cola  più  proportionara , come  il  Beato  Carlo  Cardina- 
le pofto  al  gouemo  dell’Arciuefcouaro  di  Milano,  che  però  molti  Prelati  fo- 
rclcieri,  e di  paefi  lontani, non  potendo  uenir  a uederlo,  gli  fcriucuano  lette- 
re , e mandauano  mefsi  a pofta  per  efler  inftrutti , e configliati  nel  modo  di 
ben  reggere  le  anime , e di  trouar  partito, e rifolut ione  ne  i cafi  difficili, c 
dubbiofi  ; altri  non  fi  poteuano  contenere,  che  non  veniflcro  in  perfoha  per 
mirare  quefta  gran  lucerna  poftàfopra  cosi  eminentecandcgliero;  e fi  par- 
tiuano  poi  tanto  illuminati, e condolati, che  compartivano  largamente  à fum 
popoli  il  partecipato  lume.Qiiefta  lucerna  crebbe  Tempre  in  fplendore,  per- 
che crefceua  foglio  delle  virtù  interne,  mercè  della  ftupenda  cooperationc 
alla  Diuina  grada,  la  qual  principalmente  voleua  che  luctret  omnibus , qui  itt 
domo  crani,  che  tanto  vuol  dire,come  che  quefto  Santo  Cardinale  Arciocfco- 
po  di  Milano  fantificafle  il  popolo  Milanefe.  E fi  comela  lucerna  pofta  fu  i 
candegliero  nel  mezo  della  cafa.inuira  tutti  alle  operadoni , chequefroa 
punto  è il  fenfo  delle  parole  delSaluatore,  cosila  vita -del  noftro  Beato  Car- 
dinale.luminofa  fempreper  le  (ante, e (ingoiati  fue  mtù.defraua  tutti  a bene, 
e fintamente  oprare.  Nel  Clero, li  Curati,  Canonici,  Preuofri,  Arcipreti,  Vi- 
cari], Prefetti,  Vifitatori.c  tutti gl’altri  MiniftriEcclefiaftici,contimiamenre 
occupatifsimi, d'altro  non  fi  dolcuanoy  fùorchcdinon  hauer  tempo  per 
operare,  e pratticare  quanta  veuiua  loroimpofto,  & ordinato.  I fecola  ri  ha- 
Beano fempre  che fare,orteruandoilmodo  da  hai  preferitto  d'arriuarc  alla 
perfettionc  Chrifiiaoa,  ciafcùno  fecondo  la  fiato  (ùo . A Gentillniomini , c 
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che  Duchi, c perfonaggi  nobilif$imi,fi  fiano  veduti  inginocchione  auantii 
marmo,  che  in  fe  rinchiude  quefro  benedetto  corpo  , dar  fegno  della  diuo- 
tionc.e  riuercnza,che  li  portano;  come  tri  gl’altri  ne  diede  alcuni  anni  fono 
iliuftreedempioilSerenifsimo  di  Sauoia.  tutto  chiaro  teftimonio,&  euiden- 
tifsimo  argomento, del  conto  Angolare, che  tiene, e delle  carezze,  che  fi  Dio 
alle  Reliquie  di  queftogran  feruo  fuo  ; il  cui  fepolcro  a noi  > ò Milanefi,  c vna 
gran  fcnola;e  guai  a tutti  fe  non  impararemo  la  dotrrina,che  ci  infegna  Con 
quefti  fegui  ci  moftra  il  zelo, che  hi  del  noftro  bene,  ci  ricorda,  che  viuiamo 
ricordeuoli  de’  Tuoi  fanti  documenti , di  tanti  fudori,eftenti,  co’ quali  ci  hi 
partoriti  a Chrifto , & alleuati  nella  difciplina  Chriftiana  : & a fine  che  per 
noftra  maliria,  òneg!igenza,tanci,ecofi  rari  mociui  non  ci  portino  pregiu- 
dicio,e  nocumento  nel  tremendo  giorno  del  Giudicio.  A voi  fiora,  ò Beato, e 
gloriofo  Carlo, ricorriamo  quafi  figli  al  Padre, difcepoli  al  Maeftro,  pecorelle 
alPafcore.e  con  intimo  affetto  del  cuore  vi  preghiamo,  checonofcendopur 
troppo  la  fiacchezza-,  c bifogno  noftro,  col  voftro  mezo,  & inrercefsione.c» 
porgiate  aiuto  ; e già  che  voi  fete  fiato  fale  della  terra,  deh  fare,  che  noi  vi- 
uiamo col  condimento  delle  virtù, che  ci  hauere  infegnare;  poiché  fofte  luce 
del  mondo , sgombrate  da  noi  le  tenebre  de  peccati  ; poiché  Città  fopra  vn 
monte , cauateci  dal  deferro  de’  nofiri  appetiti  ; poiché  finalmente  lucerna 
fòpra’l  candegliero , sbandite  da  nofiri  petri  ogni  negligenza , e tepidézza 
nel  ben  oprare,  acciò  con  la  guida,  ct'auor  voftro  felicemente  paflfando  il 
tempefiofo mare  delle  molte  miferiequà  giù  in  terra,  mcritiamocon  elfo 
voi  ripofare  nelficuro  porto  dell'eterna  beatitudine  in  Cielo. 

AL  tempo  del  vcfpero  li  Reuerendi  Oblati  di  San  Sepolcro  andarono 
capitolarmente  in  procefsione  a vifitare  il  fepolcro  del  loro  Santo  fon 
datore,  doue  offerirono  feigrofle  torcie,in  ricognitione  dcll'infinitoobligo, 
che  vi  hanno,  e della /ingoiar  deuocionc,  che  vi  portano.  La  qual  pia  offerta 
hanno  pofeia  ogni  anno  fatta  . Et  apprc/To  a loro  feguitò  vn’altra  procefsio- 
ne difelfanta  Scuole  d’huomini  della  Dottrina  Chriitiana,in  numero  didpT 
dici  mila  in  circa,  con  bellifsimo  ordine  guidata,  che  nempiua  l’aria  di  voci 
didiuine  lodi,nel  vifitare  cantando  a due  a due  il  fepolcro  del  loro  amato 
Paftorc.  Et  haueua  ciafcuna  Scuola  il  fuo  Crocitì/To  copertodi  drappo  di  fe- 
ta  rodo,  in  memoria  del  purpureo  vefiimento  di  quel  Santo  Cardinale,  che 
accefo  d’in  locato  ardore  di  carità  li  haueua  infiammati  loro  ancora,  mentre 
fu  in  v ita , nell’amore  di  Dio , & ammaeftrati  nella  vera  pietà , e Religione 
Chriftiana  . 

Fatto  il  buio  della  notte,fi  vidde  caminare  per  la  Città  vna  lunga  procef. 
fione  d’huomini  fotto  la  croce  della  Compagnia  del  Cordufo , i quali  con  vn 
chorodi  mufica,  & con  vna  Compagnia  di  trombe,econ  altre  lodi,  che can- 
tauano  a Dio,  riempiuano  tutti  i cuori  d’infinita  allegrezza.  E portando 
eglino  in  mano  circa  feffanta  torcic  indorate  accefe , di  fei  libre  1 vna  , com- 
partite per  rutta  la  procefsione , rcndeuanola  rotte  quafi  chiaro  giorno»  Et 
dopo  hauer  vifitato  riuerenremente  il  fepolcro  del  Reato  Arciuefcouo,rii&r- 
natiaUa  Croce  del  Cordufo , oue  cravn’apparato  ftupendifsimolcon  innu- 
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merabili  lumi  accefi.accomtnodati  artificiofaménte  in  varie  figure, e foggie, 
intorno  a vna  grande  imagine  di  S.Carlo , veftiro  Pontificalmente  fotro  vn  - 
ombrella,  con  l’Altare  da  ballo  appoggiato  alla  croce , tutto  rifplendentc  d’- 
argenterie,e di  ornamenti  ricchifsimi.Spararono  poi  molti  mortari.e  diede- 
ro il  fuoco  a vna  gran  catafta  di  legna, iui  a porta  in  forma  d’vna  gran  pira- 
mide amaifata..:  & aggiunto  il  Tuono  delle  trombe  porte  in  luogo  eminente  r 
éc  i lumi  acccfi  efpofti  a tutte  le  fineftre  delle.vicine  contrade, & infinite  vo- 
ci di  giubilo , che  ogn’vno  mandaua  al  Cielo , fecero  vn  memorabile  fpctta- 
colo  di  publica  felta  ,&  allegrezza , con  concorfo  di  popolo  fenza  numero  a 
vederlo.  Et  vn’altra fimile procefsione  venne  parimente  dalla  Croce  del 
Carobio, accompagnata  da  due  chori  di  mufica,  con  grofsi  doppieri  acccfi 
in  mano,&  arriuando alla  fepoltura  del  Santo  alle  due  hore  di  notte,  vi  can- 
tarono con  foaue  mufica , quelle  pierofe  parole  d’Efaia  Profeta  . Confo! aniini 
tonfolamini  popult  mena,  dicit  Dchs  vefier,  loquìmini  ad  cor  Hierufalem,  & aduocaie 
eam,&c.  f atra  poi  priuata  orationc  a Dio , & al  Santo , ritornarono  a com- 
pire le  publiche  allegrezze  alla  loro  croce  del  Carobio,  douc  haucuano  fatto 
vn’altro  fimile  apparato,  come  il  gii  narrato  di  fopra  del  Cordufo . In  nu- 
mera tale,chc  quella  Città  di  Milano  non  finì  le  allegrezze, e la  fella  fatra  iiv 
houpre  del  fuo  Beato  Arciuefcouo , prima  dclla  meza  notte  : E perche  non 
fù  concerto  alle  donne  di  fare  publiche  processioni  in  quello  gloriofo  gior- 
no, per  non  inoltrarli  ingrate  al  Paftor  Santo;,  il  quale  s’era  particolarmente 
raccommandato  alle  loro  orationi , come  fi  vede  nell’Epitafio  del  fuo  iepol- 
ero , fi  congregarono  infieme  eglino  ancora  la  feguente  Domenica , e com- 
partite in  molte  compagnie  in  numero  grandifsimo,  fottoi  Crocififsi  delle 
loro  Scuole  della  Dottrina  Chrirtiana , fecero  vna  lunghifsima  procefsione  , 
palpando  alla  vifita  del  venerando  fepolcro , cantando  per  tutta  la  rtrada  Io* 
di  al  Signore,  le  cui  innumerabili  voci  mollerò  tutta  la  Città  a molta  pietà» 
cdeuQtiouc. 

LA  CITTA  , E CLERO  DI  MILANO  DE - 


terminano  eli  procurare  la  Canoni^atione  del  Beato 
Carlo.  Cap.  X I. 

1 E grandezze  della  dcuotione  di  quello  Beato,  & i miracoli , che 
andauano  moltiplicando  ogni  giorno  , faceuano  credere  pia- 
mente, che  forte  venuto  il  tempo  della  fua  canonizatione  ; anzi 
fi  feorgeua  vn  viuo , & ardente  defidcrio  in  tutti  i popoli  di  ve- 
derlo prello  aferitto  nel  Catalogo  de  gl'altri  Santi , per  poterlo 
inuocare  pubicamente  ne  i diuini  facrificij , e rendere  ancora  a lui  i debiti- 
honori,  ti  le  douute  lodi,  cornea  Santo  dalla  Chicfa  Cattolica  canonica- 
mente  dcchiararo.  Quindi  è,  che  i Signori  del  Configlio  generale  della  Cit-> 
tà,  chiamati  Decurioni,  cominciarono  a penfarui  da  vero  , & a trattarne  fc-< 
riamente, c conchifero  finalmente,  che  la  Città  forte  in  obligo  d’abbracciare- 
quella  caufa  con  ogni  ardore,  c trattarla  con  queil’honcre,  e grandezza,  che 
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roeritaua  il  perfonaggio  canonizando , a cui  i Milanefi  haucuano  tanti  obli- 
ghi.che  il  fpcnder  la  vita  propria  per  lui  non  parcua  loro,  che  folle  ballante 
corrifpondenza  . Perciò  fi  determinò  in  Configlio,  il  di  ay.di  Nouembre,di 
non  fermarfi  ne  i termini  ordinari)  di  chiedere  quella  canonizatione  per 
via  di  fuppliche,nè  di  lettere,  mi  di  mandar  a polla  Ambafciatori  a Roma  , 
i quali  rapprefentaado  la  Città  mcdefima  , ne  facelfero  inftanza  appretto  il 
Sommo  Ponteficevcol  maggior  honore,  c grandezza,  che  folle  pofsibile . La 
qual  determinatione  non  voliono  però  mettere  in  dlecutione  prima  d'ha- 
uerne  dato  parte  al  Gouernatore  dello  Stato,  e poi  ancora  alla  Macllà  del 
Re  Cattolico, come  diremo  fra  poco,  per  mollrare  verfo  vna  sì  gran  Corona 
quella  nucrcnza,e  foggettionc,che  quella  fedel  Città  è Tempre  Rata  lolita  di 
predare  a’ Tuoi  Iegici mi  Principi. 

• E per  proucdcre  alla  difficoltà , che  vi  era  d’hauerfi  Tempre  a congregare 
tutto  il  Conlìeliopcr  trattare  di  quella  graue  caufa,il  Vicario  di  Prouifione» 
che  all'hora  era  il  Dottore  Giacomo  Alteri  hora  Senatore,  congregò  a polla 
i Signori  fefianta  Decurioni,  alti  Tei  di  Maggio  ìtfoz.  e con  comrr.un  parere 
oleifero , e deputarono  i feguenti  Tei  Signori  del  loro  numero,  alla  detta  im- 
prefa,  con  autorità  di  fare  in  nome  della  Città  tutti  gli  vfficij,  e prouifioni 
opportune  fino  al  fine  della  caufa  ; cioè  Hermes  Vifconte,  il  Caualiero  Giro» 
lamo  Vifconte,Gabriello  Tofo  Dottore, Luigi  Marliani,Lodouico  Ricci , & 
Alellandro  Villarini;i  quali,  ficomericeueronoagranfauore  tal  deputa» 
tionc,  coli  con  molto  lludio,  e pietà  attefero  a ridurre  a honorato  fine  vn  cè- 
fi fegnalato  carico . Elfendo  pofcia  flato  forrogato  Callellano  Maggi  in  luo- 
go del  Caualier  Vifconte  dopò  la  motte  fua  : &alui,  & a Hermes  Vifconte 
morti , fuccelfero  Riccardo  Malombra  Dottore , & Scaramuzza.  Vifconte , 
tutti  Signori  honoratifsimi,e  di  gran  conto. 

iisElfendofi  poi  congregato  il  Clero  della  Città , c Diocefi  in  quella  Chiefà 
Metropolitana, il  di  8.  di  Maggio  fudetto,per  celebrare  il  Sinodo  decimono- 
no,  & hauendointefoilnarratoflabilimento  fatto  dalla  Città,  entrò  tanto 
femore  nell’animo  di  tutti  i congregati,  che  vnitamente  concluferodi  man- 
dare vn’altra  AmbafcicriaaRoma  leparatamcnte  da  quella  della  Città , a 
fauore  della  Canonizatione  del  Beato  Arciuefcouo’,  e fpendere  quanti  de- 
nari foffero  flati  di  bifogno  in  quella  caufa  per  ottenere  il  bramato  intento  ; 
volendo  il  religiofo  Clero  mollrare  confegni  manifelli , di  non  effer  ingrato 
a quel  Santo  Pallore , dalle  cui  paterne  mani  haueua  riceuuti  tanti  fauori , e 
benedizioni . £ fenza  indugio  veruno  fù  fporta  la  feguente  fupplica  all’U- 
Mrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo,  per  non  farcofa  vemna  fenza  la 
gtatia, e licenza  fua. 

• ! H t fi i ■ ■ • *0 € • • ■ * j * 'i -»t ’r  ' ->■  * r i j,  i>*. 

1LLVSTRISSIMO  Signore.  EfTendo tcflificata , &approbata  la 
Santità  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pralfedc, che  fù  Arciuefcouo  di 
quella  Sara  Chicfa  di  Mi!ano,non  folamente  da  gl'huomini  nel  vifirare  con 
gran  concorfo  il  fuo  venerando  fepolcro,  fin  da  paefi,  e Prouincie  remotifsi- 
rae;  mà  daDioancora  con  miracoli  fatti  in  vitadi  quello  Beato,  & molto 
più  dopò  la  molte  di  lui,che  fono  churifsimi,c  frcquentifsimi,  cofi  in  quella 

a:  ..  a * ‘ Città 
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autorità  di  poter  delegare  Ambafeiatori  a Roma , e fare  quanto  fotte  flato 
necclfario  per  confcguirc  il  fiqe  fudetto,  i quali  procuratori  furono i feguenti 
JMonfìgnori,  Antonio  Seneca  Decanodella  Chiefa  Metropolitana,  Lanfran- 
co Regna  PrcpofitodiSant’Ambrogio maggiore, Gio.Paolo Clerici  Prepo- 
fito  Generale  della  Congregatione  dejli  Oblati , Girolamo  Settali  Canoni- 
co di  San  Nazaro,  Cefare  Porto  Prepofitodi  Varefe.&Gio.Battitta  Specu 
Prepolito  di  Legnano;*  in  luogo  di  Monfìgnor  Seneca, e del  Clerici  fatti  af- 
fenri, furono  foftituiti.Gio.Giacomo  Terzago  Canonico  Ordinario  del  Duo 
mo,&  il  fautore  di  quell'opera. 


SI  RACCONTA  LA  SOLENNITÀ , CHE  Si 

celebrò  il  feguenie  anno  1 60 1. a i/i  $ .di  Novembre  quan- 
do il  Sereni/simo  Signor  Duca  di  Sauoia  mandò 
r '**  : 1,1  il  lampadario  d'argento  al  fepolcro  di  ‘ 

Sm  Carlo,  Cap.  XII , 

Ndaua  tanto  più  crefcendo  l’honore , e la  gloria  di  quetto  Santo 
tra  gl'buomini,quanto  più  Iddio  lo  fauoriua  di  continuile  gran- 
di miracoli , in  maniera  tale,  che  la  fama  fua  pattaua  a volo  per 
tutte  le  Prouincie,e  Regni  della  Chriftianiti:*  i Prencipi  iftef- 
fi , e Regi  ricorreuano  alla  fua  intercefsione  ne  i loro  maggiori 
bifogni,  e confelTauano  d’elTerne  fauoritamente  ettauditi  ; tri  i quali  vi  fu  il 
Sercnifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  Don  Carlo  Emanuello,  che  vi  votò  il  fuo 
figliuolo  primogenito  Don  Filippo  Principe  di  Piemonte,  oppreflo  da  vna 
grauifsima  i nferm iti, & ottenne  la  grafia  della  fanità,nel  modoche  Sua  Al- 
tezza afferma  in  vna  fua  atreftatione, che/i  riferiri  fri  poco.  Per  la  qual  gra- 
tia,e  per  altri  benefici)  ancora  riceuuti  dal  Santo, gli  fece  lubricare  artificio* 
famente  in  Torino  vn  nobilifsimo , e molto  ricco  lampadario  d'argento  di 
vndici  lampade , in  memoria  delle  vndici  perfone  della  fuaSerenifsima  Ca- 
la,cioè  noue  figliuoli,*  la  Infante  Donna  Caterina  d’ Auftria  fua  moglie, con 
la  perfona  di  Sua  Altezza;  e lo  mandò  a offerire  al  fepolcro  del  Beato  Cardi- 
nale nel  giorno,  che  fi  celebraua  la  fua  fella  alti  j.diNouembre  1 dot.  pure 
in  Domenica  . E perche  queffa  oblatione  fù  fatta  con  molta  celebriti, mi 
par  conuenicnredi  eftendermi  alquanto  in  defcriuerla  a diftefo,infieme  có 
li  nuoui  omaméti.che  s’aggiunfero  alla  fella  più  di  quelli  dell’anno  pattato1, 
per  fodisfatrione  del  pio  Lettore.  >r.  . .1 

L’apparato  deila  Chiefa  Metropolitana  era  nobilifsimo>poicheoftretut- 
fo  quello,  che  slèfcrittò  dell’anno  precedente,  fù  fatto  di  più  vnvaghifsimo 
fregio  fopra  li  aratoti  ,alto  due  braccia , di  panno  rotto, ornato  di  verdure, 
con  molte  faccic  di  cherubini , che  caminaua  intorno  a tutta  la  crocera  di 
quellogran  Tempio  : & fopra  qaeflo  fregio  erano appefi  innumerabili  voti 
d’argento  ,accommodati,  e compartiti  in  molte  rauole , poco  dittanti l’vnai 
dalialira,  & diftefe  pcrtutta  la  lunghezza  del  fregio,che  taceuand  mirabile 

vdla; 
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vifta  : & (opra  il  fregio  della  naue  di  mezo,trà  vna  colonna , e l’altra , furonò 
polli  dieci  grandi  quadri, fatti  da  diuerfì  eccellenti  pittori, d’altezza  di  brac- 
cia otto , e ai  larghezza  dieci , che  rapprefentauano  dieci  delle  più  fegnala- 
te  attioni  del  Beato;con  le  proprie  dechiarationr  al  piede , che  fono  quelle, 
i 11  Beato  Carlo  celebra  Sei  Concili}  Prouinciali,  & endici  Sinodi  Dio- 
cefani  . 

i Ritenuto  il  folo  titolo  dell’ Arciuefcouato,rinuntia  rutti  gl’altri,  & in/ìe- 
mediuerfe  dignità,gradi,&  vffieij. 

3 Vende  il  principato  d’Òira  per  prezzo  di  40ooo.fcudi , i quali  inconta- 
nente dillribuifce  a poueri. 

; 4 Percoflo  di  palla, & pallini  d'archibilfo.dallà  J>iuina  prouidenzaè  pr** 
feruato. 

6 Confola  gl’appeflati  alle  capanne,  & per  foueniré  alle  loto  pecefsità  fi 

priua  delle-fue  faco!tà,&  fùpellettileticcefTaria  allaiperfona  propria. 

7 A piedi  nudi  celebra  rre  processioni  di  penitenza  fot*  il  Sacro  Chiodo 

nel  tempo  dèlia  pefte.e  fa  Città  vienc'liberatài 

8 Vifita  con  autorità- Apóilolica  la  valle  Mefoicinà , & con  la  predicati  o- 

ne,digiuni,elemofìne,  & altre  opere  di  pietà  Chrifliana,  riduce  alla 
Fede  Cattolica  molti  Hercrici . 

9 A piedi  fi  il  viaggio  di  Toriùo  per  vifirare  il  Sanrifsiino  Sudario:  ficia- 

:r  ftantemente  pregato  da  quelle  AItczze.le  benedice.  , . 

- ito  Hauendo  ridotto  il  viuerfuo  a pane  acqua  folamente.nel  monte 
di  Vara  Ho  con  afsidue  oiationi,&  altri  eflcrcirij  Spirituali, fi  difpone 
a ben  morire.  ; , n-il/bon.i  ■ a ; «.  <( 

. Al  Sepolcro  oltre  al  ba!dachino,&  coltre  di  brocatD&alaudri,c  candelieri 
dell'anno  paflato,  s’aggiunfero  di  più  quattro  bellifsime  ftatue  dipinte  di  co- 
late- di  bronzo , rapprelentanti  le  quattro  virtù  Cardinali , con  quattro  inde- 
gne cauate  dall’arma  Borromca,che  furono  il  Camelo, l’Alicorno, il  Freno, & 
U Serpe, con  i moti  a propofìto,cauati  dalla  Sacra  Scrittura.  irle-  ; 

’ib  • Cioè  fotto  alla  Fortezza,  fic  Alicorno,  idem  ir.  vu  mi  ù 

-i  Et  de.  cesio  fortitudo cita  . Mac.  3.  im  ri  « ibtq,  ‘ oibnv 

D Sotto  alla  Temperanza,  firalFremo.  . ti  iti  >0  joo.cì 

-ih-  ')•  jtb  omnibus  fi  abjiinet.  Cor. 9.  ' a . rialA rSC\i  trii.itc  si 

o:fi.j.*i  Sotto  alla  Giuftitia  ,&  al  Camelo.  •■-(!>  ,t -r.ic*»s  «;  vian 

Firmabitur i affilia  tbronus  eius . Prou.ij. 

Et  Socco  alla  Prudenza,  &al  Serpe. 
yìr frudem dirigi tgre/ins fuos . Prou.io. 

Et  Sopra  il  Sepolcro  in  aria  (i  Spiegò  vn  ricco  ftendardo,  alto  braccia  ottoy; 
e largo  fcinquc,con  l’effigie  del  Santo.fatto  tutto  di  ricamo  di  Seta,  argento, 
oro,fic  gioie,  a fpefe  delle  donnedella  Dottrina  Chrifliana  di  Milano,  c pre-j 
Tentato  da  loro  al  Santo  il  giorno  della  natiuiti  di  Maria  Vergine, con  bellif. 
fima  cerimonia.  . . * • • . 

. Sopra  le  tre  porte  principali  del  Duomo  fi  erano  appefi  tré  grandi  quadri 
di  giudiciofifsime  imprefe  hgurati;veggendofi  in  quello  della  porta  di  mezev 
rapprefegtato  tutto  l’habitoantico  Sacci  dotale, col  moto . Cairn.  Domino . Le 
isilir  fopra 
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Copra  l'altra  porta  a mano  deftra.la  mitra  con  la  falcia, e tre  corone  d’oro;  & 
il  moto . gitile  Dominum . Et  in  quella  dalla  parte  finiltra,  il  rationale  orna- 
to di  dodici  gioie , & quello  moto . Dottrina , & reritas . Le  Compagnie 
delle  croci  haueuano  fatte  per  varie  parti  della  Cicti  ftupendifsimi  appara- 
ti,cofi  d'Altari  eretti, & arricchiti  d’ornamenti,  & argenterie  di  molto  prez- 
zo,& vaghezza, come  di  grandi  Iuminerij  con  artificio  mirabile  compartiti  : 
& con  le  mura  delle  contrade  vicine  coperte  di  fini  arazzi,  e di  quadri  diuo- 
ti  ornate , con  le  ftrade  coperte  di  panni , & con  altre  inuentioni  di  abbelli- 
menti ftraordinarij;  ftudiando  ogn’vna  di  quelle  Compagnie,  come  potelfe 
auanzare  le  altre  in  honorare  la  fella  del  Beato  Arciuefcouo  ; la  quale  riufcì 
più  folenne  affai  della  prima  ( come  s’è  fatto  ancora  ne  gl’anni  feguenti , ha- 
ucndoui  Tempre  aggiunto  la  pia  Citti  ogn'anno  qualche  cofa  di  più  del  paf- 
fato  per  celebrarla  con  la  maggior  celebriti, che  gli  foffe  pofsibile ^ cosi  per 
l’apparato, e concorfo  di  popolo  affai  più  grande,  come  per  la  prelentationc 
del  lampadario  accennato  di  fopra,che  m fatta  in  quella  maniera. 

Stimò  tanto  il  Serenifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  di  fodisfar  al  voto  fatta 
a S. Carlo, con  quei  fegni  di  religione, che  a vn  Prencipe  Chrilliano  conuen- 

}>ono,  che  mandò  a polla  Monlignor  Reuerendifsimo  Stefano  A iazzaVe- 
couo  d’Alli , accompagnato  dal  P.Don  Ceffo  Adorno  Chierico  regolare  di 
S.Paolo  Prepofiro  del  Collegio  deU’illeffa  Citti , dal  Signor  Giacomo  Scia* 
uo  Secretano  di  Sua  Altezza , & da  altre  perfone  qualificate , a vifitare  il  fuo 
fepolcro,  & offerirai  il  pretiofo  dono  predetto.  La  cui  entrata  in  Milano  fù  il 
giorno  di  tutti  i Santi  a ventidue  bore,  effendo  incontrato  lontano  alcune 
miglia  dal  Vicario  Generale,  e da  altri  Prelati , e Signori  per  ordine  dellll» 
iullrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  noltro  Arciuefcouo:  Oe 
venne  a drittura’al  Duomo,  oue  fu  accolto  honoratamentc  alla  porta  da 
quattro  Canonici  Ordinari) , velliti  dell’habito  Chorale , i quali  l’accompa- 
gnarono a far  l'oratione  all’Alrar  maggiore , e pofeia  a far  riuerenza  a fua  Si- 
gnoria Illuftrifsima,  che  all’hora  fi  ritrouaua  prefenre  al  vefpero , e fcefe  da  i 
gradi  della  fua  fedia  a porta  per  riceuere  con  maggior  honoreuolezza  quella 
vifita':  Et  dopò  hauer  Monfignor  Aiazza  venerato  il  corpo  di  S.  Carlo  al  fuo 
venerando  fepolcro, e fodisfatto  all’ordine, c’haueua  dal  Signor  Duca  di  rin« 
gratiarlo  de  i benefìcij  da  lui  riceuuti,fi  ritirò  poi  in  Arciuefcouado  alle  rtaa 
ze  a lui  preparare. 

La  mattina  della  feda  del  Santo , il  Signor  Cardinale  attefe  dopò  la  meflà 
per  gran  pezzo , a communicare  il  frequentifsimo  popolo  ; & circa  l’hora  di 
cantar  i diurni  officij, dopò  I’oblatione  fatta  da  i Deputati  dcll  Holpital  mag 
giore , notata  di  fopra , entrò  in  Duomo  MonGgnor  Vefcouo  d’Arti  col  lam- 
padario innanzi , portato  da  quattro  Ecdefiaftici  Dottori  di  Sacra  Theolo» 
già,  con  l'habito  proprio  della  loro  digmti,  incontrato  alla  porta  da  fei  Ca- 
nonici Ordinarij  con  le  cappe  del  loro  habito  in  doffo  : & arriuaro  al  fcpol- 
cro  di  S.Carlo  vi  fece  particolar  oratione;  nel  qual  tempo  fopragiungendo  il 
Signor  Cardina!e,vi  efpofe  il  Vefconola  caufa  della  fua  venuta  a Milano,  & 
come  il  Serenifsimo' Signor  Duca  di  Sauoia  mandaua  a offerire  quel  lampa- 
dario  al  fepolcro  del  Beato  Carlo  per  fodisfare  a vn  voto  fatto  a lui  nell’in- 
■ fermiti 


fi  SVCCESSt  U AXAV1GLÌ0S1 

fermici  del  Principe  Filippo  Emanuello  Tuo  figliuolo  . però  pregaaa  Tua  Si- 
gnoria Illuftrifsima  ad  accettarlo,  e dar  ordine  che  folle  appefo  fopra  l’iflef- 

10  fepolcro . a fine  che  il  facro  corpo  di  quello  Beato  folTe  hon  orato  perpe- 
tuamente col  lume  delle  vndici  lampade , con  bellifsimo ordine  nel  lampa- 
dario iftedo  compartite . 

Rifpofc  il  Signor  Cardinale  con  molta  humaniti , come  egli  inlieme  con 
i Nobili,  e popolo  della  Città,  riceueuano  con  grande  affetto,  & allegrezza 
quella  dirqollratione  di  pietà  del  Serenifsimo  Signor  Duca , e che  tutti  in- 
ficine non  hariano  mancato  di  pregare  Iddio  per  la  profperità  di  Sua  Al- 
tezza , e de  iSerenifsimi  figliuoli,  & dclli  Staci  fuoi . Dipoi  fece  confegnare 

11  lampadario  alti  Signori  Rettore,  e Deputati  della  veneranda  Fabricadel 
Duomo , con  ordine  che  di  fatto  fi  alzaflc  in  aria  fopra  il  fepolcro, affino  alla 
fommità  del  Tempio  con  vna  catena  inargentata , dal  quale  pendeua  vna 
fcrictura  tcllimoniale  in  carta  pecora,  pofla  nel  fine  di  queflo  capitolo , che 
conteneua  le  gratie , le  quali  Sua  Altezza  riceuute  haucqa  da  San  Carlo; fot* 
to  fcritta  di  proprio  fuo  pugno , col  figillo  Ducale , entro  vna  cafTa  d’argen- 
to, appefo;  £ di  queflo  atto  il  Signor  Cardinale  ne  fece  far  rogito  da  Monfi- 
gnor  Aledandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario  Cancelliere  Archicpifco- 
pale.  S.  A.  mandò  noi  mille  doppie  d'oro  a i Deputati  fudetti  per  la  perpetua 
uluminatione  del  lampadario. 

Si  diede  fubito  principio  alle  Hore  Canoniche,  e cantò  la  MefTa  Tifleflo 
Vefcouo  d' Adi, fecondo  il  rito  Ambrofìano  con  gran  celebrità,  con  quattro 
chorid’cccellentifsima  mufìca  , alla  quale  fi  ritrouarono  prefenti  il  Signor 
Cardinale  v?ftito  Pontificalmente  , & li  Reuerendifsimi  Vefcoui  di  Cadrò, 
di  Nouara.e  di  Bobio.con  altri  Prelati,  l'Eccellentifsimo  Senato,  i Magidra- 
ti,e  tutti  gl’altri  gradi  di  perfone , riferiti  vn'altra  volta  nella  feda  dell’anno 
precedente . E dopò  il  Vangelo  il  Padre  Celfó  Adorno  fece  vna  bella  Ora- 
tione  in  lode  di  S.Carlo , fpiegando  in  eflà  al  popolo  la  caufa , per  la  quale  il 
Signor  Duca  di  SauoiahauefTe  mandato  quel  lampadario  a Milano,  con  li 
oblighi,cheS.A.fi  ritrouaua  hauere  all'idefTo  Santo. 

, 11  Padre  Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Giesù  fi  era  apparec- 
chiato per  fare  egli  quedaoratione,  c per  edere  dato  impc- 
, dito  la  mattina  da  qued’altro  Padre  mandato  a po- 

da  dai  Signor  Duca , recitò  poi  la  fua  auanti 
il  Vefpero  , che  fu  molto  ornata  , 

,n,.  : elegante  , & piena  di  nobi- 

lifsimi  concetti , co- 
me appare 
dall’idef 
fa 

Oratione , che 
>7:;;  quifeguc. 
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DILLA  VENRRAT.  DI  R.  CARLO.  Mei. 

ORATIONE  IN  LAVDE  DEL  B. 

CARLO  BORROMEO  CARDINALE. 

peritata  dal  T.  Giulio  Tfcgrone  della  Compagnia  di  G1ESF,  nel 
Duomo  di  Milano,  li  tre  di  J^ouembre  1601. 

OCGI  è diciotto  anni , che  l’Anima  pura  del  B.  Car- 
lo Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,*  Arciuefco- 
uo  di  Milano,  aguifadi  quella  Dauidica  Colomba  v- 
(cita, e fprigionara  dalla  gabbia  del  corpo  mortale,  col 
petro  inargentato  d’innocenza,  col  dorfo  indorato  di 
cariti , col  collo  fafciato,*  cinto  del  vago  cangiante  dell’altre  vir- 
tù foprahumane,  portata  dalle  ali  della  diurna  gratia , & de’  propri 
meriti,  ratta  volò  dirittamente  fopra’l  Cielo  inParadifo,  (come 
piamente  tatti  portiamo  opinione ) doue  pofatafi  nel  nido  dell'E- 
remiri , * affacciata  al  lume  della  gloria, con  gli  occhi  della  mente 
contempla  hora  con  infinita  gioia  la  bellezza  di  Dio  ; Illuftrifsimo 
Cardinale,Reucrendifsimi  Vefconi.diuoto  popolo  di  Milano.Que- 
fto  gran  Sacerdote , Maeftrodella  vita  fpirituale,  Efempio  de’ Pre- 
lati, Yefcoui, e Pallori, Modello  della  vira  de’ popoli, Cenfura  muto-  1 

la  del  Chriftiancfimo, fonò  io  qui  mandato  a laudare  in  quello  gior-  1 

no,a  voi  tanto  folenne,e  cato.per  rinouellarfi  hoggi,  non  più  la  me- 
moria della  morte,  mi  la  ricordanza  del  fuo  Felice  paffaggioi  mi- 
glior vita . Ma  quando  io  m’aueggo  che  laudando  lui,  fi  come  di  S. 
Atanagio  diffe  gii  Gregorio  Nazianzeno,  laudo  la  virtù  fteffa  in  lui  S.  Grrgor. 
dipinta,*  impronrara,anzi  (colpita,*  impreffa .-quando  m’accorgo  N«ia,n  i“ 
quello  Tanto  Heroe  in  virtù,*  in  opere  a molti  fanti  antichi  Vefco-  ,j£d,S,A“ 
ni  vguale,  efferfoggetto  proportionaro,  non  a mè,che  fono  vn  ver-  ”* 
me,vn’ombra,vn  niente;  mi  alla  grandezza  degl  ingegni, alla  lena 
de’  petti,*  alla  ricchezza  delle  lingue  de’  Nazianzeni,  de’  Niffeni , 
de  gli  Efrem  , de  gli  Amfilochij,  de’  Bernardi , famofi  laudatori  di 
Santi  Vefcoui:  quando  finalmente  miro  io  che  a petto  di  lui  fon  na- 
no,quello  fmifuratofpiritual  giganre.chea  sì  gran  pafsi  correndo, 
fi  è fatto  poffefforedel  regno  celelliale  : riguardo  io  Formica  quel 
prudentifsimo  Lionfante  , che  intorno  a vintiquattro  anni  sì  fran- 
camente portò  addoffo  in  battaglia  contro  al  nemico,  la  pefante 
Torrefalla  partorii  cura  ripiena, e guernira  di  combattitori,  & ar- 
mi fpirituali:veggo  da  lungi  io  granello  di  rena  quella  montagna  di 
fintiti  più  alta  che  il  Tauro,  e che  l’Olimpo,  impallidifco,  mi  fgo- 
mento,  e tremo.  E fenza  dubbio,  Milano,  mi  fi  affogherebbe  l’in- 
gegno,  mififnnrriVcbbela  memoriamoli  fi feccarebbe la  lingua  in 
D^cca,  e rimarrei  vinto  dalla  grandezza  del  (oggetto , fe  non'm’in- 
nanimaffe  alquanro,  e confortane  ilbelloafperrodi  quello  ampif- 
limò  Tempio, d:uenaro  perdiuina  ptouidenza  dignifsimo  fepol- 
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ero,  & conueneuol  tomba  alle  fante  offa  del  B.Carloj  Tempio  si  ri- 
guardeuolmente  adorno , di  quei  quadri  vagamente  dipinti  , & hi- 
lionati  : i quali  quali  fpecchi , e puntelli  della  mia  memoria  tacita- 
mente il lodano  ; fi  riccamente  addobbato,  che  per  li  molti  lumi 
con  le  lampane , per  li  drappi  d’oro  e di  feta,  per  le  finifsime  tapez- 
zarie,e  per  quel  nobil  fregio  ricamato  per  entro  d'imagini  d’argen- 
to a guifa  d'vn  zodiaco  di  Stelle , mi  raffomiglia  vn’ombra  del  Cie- 
lo Stellato . Il  dolce  concento  poi  delle  voci  foaui,  il  Tuono  con  ar- 
monia de  gli  organi , l'odore  de  gl’incenfi.e  profumi , il  Tanto  canto 
: delle  diuine  lodi , il  bell'ordine  della  chericia , la  maellà  di  quello 
coro,  mi  rapprefentanovn  piccolo  ritratto  dclParadifo  . Mi  più 
m’inuigorifce , e dà  forza  il  vedere  la  religione  del  C!ero,e  de’Re- 
iigiofì , la  pietà  de’Signori,  la  diuotione  del  popolosa  fella, & alle- 

? prezza  di  tutti,&  l’vniucrfal  delìderio  d'vdire,  feoperto  nel  concor- 
o di  tutti  gli  ordini  della  Città,  ne'  volti  lieti,&  nel  filentio . Et  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  mi  racconfola , & incora  la  villa  di  tanti  voci  in 
cera, in  tauole,in  argento,  pendenti  da  tutti  i lati  di  quella  Chiefa, 
offerti  al  B.  Carlo , chiari  teflimoni  di  gratie , ò di  miracoli  : onde 
prendo  ferma  fperanza , che  mi  debbia  porgere  aiuto  di  là  sù  que- 
gli , che  viuo  qui  giù  in  terra  voleua , & morto  hora  dal  Cielo  tutti 
j Ephr.in  può  gagliardamente  aiutare . 11 B.  Efretn  amicifsimo  di  S.Bafilio  in 
«ncom.S.  vita  , lodando  l'amico  fuo  dopòla  morte  con  vna  bella  oratione  » 
Baf.tom.  j £r^  i>a|tr€  |0di  chc  gii  dié.non  piccola  fù,il  nominarlo  Uberlaninmt 
S Au»  lib!  Libro  di  lode  ripieno  ;hauendo  per  mio  credere  riguardo  all’Apo- 
20.  dcciu.  califf«,doueper  teftimoniodi  Sant’Agoftino  prima, & pofeiadi  San 
<-i4>  Cregorio,  i fanti  appellati  fono  altamente  con  nome  di  libri  .Con- 
S.Gr«g.  li.  ci0fiacofache  fi  come  ne'  libri  fi  Tcriuono  le  hilìorie,  & fi  regillrano 
<?TtJ«.r  C i fatti  fegnalati  de'grandi  huomini,  coli  in  vnmarauigliofo  modo 
inipfu  mandata culcHi a opere imprefla  cernuntur . Nliafsicura  quella 
dottrina  d’imaginare  il  noftrogran  Cardinale  à guifa  d’vn  libro 
compofto  di  tanti  fogli  quante  virtù  hebbe,&  perfectioni,  fcritto.fic 
miniato  à marauiglia  nello  fpatio  di  quaranta  fette  anni , che  tan- 
ti ne  viffe  ; chiufo,&  figillato  col  fugelio  dcU’Humiltà , la  quale  egli 
portaua  nel  cuore  intagliata  più  volentieri , che  dipinta  nello  feudo 
della  Famiglia  Borromea,  efferfi  nella  morte  aperto,  efferfi  da  indi 
in  poi  cominciato  a leggere , & a vedere  per  entro,  efferfi  difcopcr- 
ta,e  fatta  palefe  la  intrinfeca  fua  bellezza.Fuui  letto  fommariamete 
quali  tutto  già  diciotto  anni , da  quel  gran  Predicatore  vollro  Cit- 
tadino, Fra  Francefco  Panigarola,  Gloria  de’ Religiofi  Minori  Of- 
feruanti,  Fiume  d’eloquenza.  Lingua  deU’età  fua,  nella  nobilifsima 
Oratione  Funerale,  nella  quale ei  vi  traile  in  abondanza  pietofe 
lagrime  da  gli  occhi . Ve  l’hà  fpiegato  tutto  & ricopiato  in  fette  li- 
bri il  Reuerendifsimo  Vefcouo  di  Nouara , che  con  tanta  diligcn- 
za,verità,  e prudenza  deferitta  hà  la  fua  vita . L’anno  paffato  anco- 
ra in  quello  illcffo giorno, dal  Canonico  Luigi  Bofsio  ve  ne  furono 
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ffiodre  con  giudiciofa  eloquenza  tre  carce,oue  dipinto  era, e come  : 

Sale  della  terra, & come  Luce  del  mondo, & come  Circi  fu’l  monte 
-edificata . Hoggi  da  me  non  afpetcate  gii  che  tutto  ve  lo  fcuopra,6c 
dimoftri  : la  breuiri  del  tempo  preferitcomi,  la  grandezza  del  fog-  • , 1 
getto,da  cui  rellafoprafatco  il  dicitore,  mi  vietano  il  telTere  vn  pie* 
no,&  compiuto  panegirico.  Gli  anni  vegnenti  hauerete  chi  con  più 
feliciti  ivoitridefideri  appagherò  compiutamente.  Contentateui, 
Milanclì.che  vna  carta  folamence  vé  ne  prefenci  a gli  occhi  del  cuo- 
re  con  la  mia  voce  : l'alcre  che  rellano  a voi  ftefsi  darolle  a leggere,  » 

compartendole  a tutti  gli  flati . In  quella  mia  fari  difegnato  il  B. 

Carlo, non  come  fanciullo  nella  paterna  cafa  tutto  diuoro,né  come 
fludianre  in  Pauia  tucto  pudico,nè  come  Cardinale  in  Roma  tutto 
humile.nè  come  Nipote  di  Papa  in  Vaticano  tucto  giullo,  nè  come 
Legato  a lacere  per  Italia  tutto  prudente , ne  come  Vifitatore  Apo- 
ftoìico  tutto  difcreto,nc  come  Arciuefcouo  di  Milano  tucto  carica- 
tiuo  s conciofiacofache  ogn’vno  di  quelli  punti  diflefamente,  & di  * 

propolìco  trattato  vna  ben  lunga  oratione  ricercherebbe; mi  fe  pof 
fibil  Ha  faradico, nella  mia  carta  di  veri  colori  dipinto,come  meri- 
teuoledieifere  llimato  in  terra  fatico,  & in  Cielo  beato  .-nella  qual 
carta  Valere  cofe  adombrate  quella  faranno  maggiormente  compa 
rire.Et  il  vedercte,  fpero,  non  gii  nel  chiaro  fpecchio  dell'euidéza, 
nè  meno  al  lume  della  certezza,  mi  nel  chiaro  feuro  dell’opinione, 
all'ombrofo  riflelfo  de  gl'inditij,&  delle  congetture  mie,lequali  fo- 
no la  mirabil  Vocatione  di  Dio  a grandi  imprefe  ; la  Continuanza 
nella  virtù  con  profitto,&  accrefcimento;la  Moltitudine  dell’heroi- 
che  ateiom  fuori  deliziato , il  Difprezzo  non  mai  vdito  di  ciò  che  il 
mondo  tanto  ama, & apprezza,  l'Efercitio  della  religione  in  lui  tan- 
to fingolare,la  Cariti  Reina  delle  virtù,l’opinione  de’popo!i,&  de’ 
Prencipi,èt  finalmente  le  marauiglie,  ò miracoli  auuenuti  alianti, & ah®.  n*c- 
dopò  la  morte  : che  fopra  quelle  cofe  a punco  fi  formano  i procefsi  ca  trac.  de 
per  la  Canonizatione  de’  fanti.  O quanto  alta  Milano, ,ò  quanto  mi-  cano-  Vane, 
rabile  fù  la  vocatione  del  B. Carlo.  Alta  fiì.perciocheatrèalti  vffici  c-8  >*h- 
con  digniti  congiunti  la  diurna  predeftinacione  il  chiamò,  & elefiè 
ab  eterno:allo  flato  Ecclefiallico,alla  cura  & gouemo  delle  anime  : 
al  Magillerode’  Vefcoui,  &de’  Pallori . Mirabile  fù,percioche  dal 
grande  Iddio  venne  la  prima  voce,e  la  prima  mofTa,fecondo  la  buo 
na  regola  di  S. Paolo , Trento  ajjumitftbi  honorem , fedqmvotatwrìDeo  Heb.y. 
tamquam  Aaron.  Dell’altezza  del  grado  Ecclefia(lico,a  cui  fù  in  pri- 
ma chiamato  il  B.Carlo  nò  hò  tempo  hora  di  taucllare.-nc  fa  di  me- 
ftien,che  ne  parli, hauendone  voi  molta conofcenza.Confiderate  vi 
prego  la  marauiglia  della  vocatione  in  quello  palio  > percioche  fù 
da  Dio,&  non  da  gli  huomingpora/xf  a Deo  tamquam  iétrm. In  quel 
la  tenera  eti.nella  quale  hauea  il  petto  voto,&  fgombro  d’ogni  ma- 
liti}  , nèl'ambitione  non  ancora  da  lui  conofciuca  gli  hauea  né  tra- 
fitto , nè  punco  il  cuore  > per  mezo  di  fuo  padre  in  cui  riconofce- 
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ua,&  riueriua  Iddio,  atta  vkaEcdefiaAica  fu  chiamato . I prefagì 
veduti  in  quella  piccola  eti  ne  fanno  certi  fa  vocarione  diuina  ede- 
re (tatara  quale  cotalifegnidife.vfataèdarene’grandi  huomini  , 
Piu  in  vi-  6c  ne’ Vefcoui  in  fantiti  famofi.Dcl  voftro  gran  Pallore  Ambrogio 
ta  S.A  mb.  fi  legge.che  quando  era  piccol  faociulloin  cafadc’fuoi  progenito» 
riauuifandoche  a’  faccrdoti,  & a*  Vefcoui  fibaciaua  la  mano  per 
riuercnza,egli  da'  fratelli,dalle  forelle.da’  famiglia  ri  fi  facea  baciar 
Ruff.Ki.ec  la  mano  con  dire  che  era  per  eflcr  Vefcouo . Et  di.Sant’Atanagio 
elei  . hi  (he.  etiandio  fanciullo  fcriuono  le  hiftorie»  che  tanto  faggiamente  co* 
»♦-  fuoi compagni, infingendoti  di  efler  Vefcouo  Je attioni  de’  Vefcoui 

SozomJ.ii  hnùaua  h che  eflendofi  rifeputo  dall’Arciuefcouo  d AlefTandria  lui 
hauet  battezzati  molti  fancrallinrcatecumeni,&  difputatafi  la  que* 
Hione  fri  Teologi , fu  determinato  edere  fiato  qHel  battemmo  ben 
dato. Quindi  argomentauanocurti,£il,vnos&  l’altro  fanto  fanciullo 
doueteall’altofiatoecclcGaftico.peruenire.Ec  noinon  con  federe- 
Carol.Fpii  mo  da  Dio  edere  fiato  chiamato  il  noftro  Carlo’,  pofciache  fìmi- 
fc.  n ouar.  giùnti  auguri  fi  videro  nella  fanciullezza  di  lui?  In  quel  tempo, & in 
i i.  mie.  quelle  hore,  che  gli  altri  dell’età  fua  cofiumano  perder  giocando  » 
**  fcherzando,follazzando,  vifitaua  iL  buon  Cadetto  le  Chiefe,  ò face- 

ua  o catione  in  cafa,ò  fabricaua  altari»&  gliadocnaua  con  imagini 
de’fami.&vieancauail  Vefproairokatieae  de’faeerdoti>.con  ma- 
r amplia  di  chi  vedeua  tanta fauiezza,  & d iuot  ione;  onde  pofaiamo 
di  lui  dire  con  molta  verità ,,  ciò  che  drS.  Martino  fan  ciullofcride: 
Sufai.  l.Je  Sulpitio  in  fimi! cafo , Animus  circa,  teeltftam  femper  intenti"  .meditala- 
«xa.  Beati  tur.  adirne  in  aiate  puerili ,quod poRea  denoti u impleuit.  Non  fi  fermò  qui 
Uaru§.i>~  la  vocarione  del  B.Caxlo,Atcoltatori-,.piùin  alto  falirdoueua,  & er* 
gerii  L’edificio  fpitituale  principiato  ìopracosi  buou  fondamento  - 
Alla  cura  delleanime con  dignità  Arciuefcouale  era  defiinato  da. 
DioJa  quale  quanto  fiarilcuara  noncqutluogodrprooarc.Mira- 
bdefuetiandio  quefia  feconda  vocatione.  Conciofiacofache  piè. 
manif«fiamcnte,cbe  nella  prima  fù  vocatus à Deo tamquam  Aaron. 
Ri  pollo  Pio  Quarto  Zio  materno  delB.Carlo»  nella  tedia  di  S.Pie- 
tro,noncorfc  egli  sòie  pofiea  Romani  come  fanno  communemcn 
te  i parenti  ficcai  del  nuouo  Papa  ; afpettò  di  efier  chiamato  dal 
Zio  cperuenucoa  Roma  non  procurandolo  elfi^nà  dimandandolo» 
tà creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa,&  eletto  Arciuefcouo  di  Mila- 
no. Volete  feguo  maggiore  della  vocationediuina,  che  motuproprio 
elfere  eletto  Arciuefcouo  dal  Vicario  di  Chrifto  in  terra?  Quella 
fiamma  poi, quell’ardore, quel  fuoco  di  defidcrio>che  incontanente^ 
te  gli  accede  nel  petto  di  venire  alla  refidenza  per  bauere  buona  cu- 
ra deH’anime  da  Dio  a lui  raccommandate,&  pafcerleco’fagramc- 
ti»conbdotttinavconle£acoltà>conrefempio;perloqualefi  firug- 
gcua.fi  confuraaua,&  la  partenza  da  Roma  piùd’ogn’altra  cofa  bra 
maua, fuoco  chenon  potè  fpegnere^ic  ilgagliardo  vento  de  gli  ho- 
noris fluori  di  tutta  Romaiche  a ccnnoogn'hora  più  frefeo  foffia- 
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ua  a fuoi  voleri, né  il  corrente  impetuofo  de  gli  affari  di  tutto!  mon- 
do,che  gli  fcaricaua  addotto,  non  dimoflra  chiarifsimamente,  che 
da  Dio  era  chiamato  a quello  Archiefcouado^Quindi  nacque  quel- 
lo fludio  grande, & application  d'animo  a renderti  atto  a quello  vi 
ficio,&  in  quello  farti  perfetto:  la  onde  manda  buoni  predicatori  a 
Milano,fpedifce  ottimi  Vicari, incamina qui  nuòue  religioni,  affine 
che  comincino  a tagliare  la  bofcaglia,&  gli  infaluatichiti  tralci  del 
la  vigna  : dafsiallo  lludio  della  Teologia  con  l*in d rizzo  d’vn  gran 
Teologo  dell’Ordine  de’  Predicatori, in  mezodi  tante  faccde  quan  , , 

te  gli  recaua  il  carico  di  effer  nipote, cioè  braccio  deliro,  orecchia, 
occhio,  e lingua  del  Papa;  ritroua  tempo  in  canta  fcarfìtà  di  tempo 
d’efercitarfì  nel  dire  in  quelle  academiche  raunanze , appellate  da 
lui, Notti  vaticane, per  vincere, ò almeno  correggere  quell’impedi-  Ang.  Val. 
menco  di  lingua, nel  quale  hebbecompagnigrand’huomini,Moisè,  *• 

Demoflene>Ari(lotile.  A che  fine  Milano!*  per  pafeerti  da  quel  Per-  jVl*ti|(Krilr* 
gaino.fi  come  fece  con  tanto  tuo  prò.con  la  Tanta  predicanone  del 
l’Euangelio.  Da  quello  tleffo  focofo  difiderio  nacque  la  fermezza,e 
cotlanza  nel  fuo  primo  proponimento, quando  morto  il  Conte  Fe- 
derico fuo  maggior  fratellesco!!  la  cui  morte  caddero  a terra  molti 
«Iti  difegni,&  fi  feccarono  mille  verdi  fperanze,  gli  furono  intorno 
non  folamente  gli  adulatori,  ma  etiandiogli  amici  prudenti  fecon- 
do il  mondo , efortandolo  con  molte  apparenti  ragioni  a cambiare 
flato, e ritornare  a vita  fecolare.-apportauanorerempiod’alcri  Car- 
dinali,gli  poneoano  auanti  gli  occhi  lo  fplendore  della  grandezza , 
nella  quale  era  gii  felicemente  inuiato  il  fratello,  & gliele  promec- 
ceuano  maggiori  ,1'allettauano  con  la  fperanza  d’im parentadi  con 
Prencipigrandi,con  la  dolcezza  della  prole, co’  titoli, co’  flati, e con 
altre  cofe  apprezzate  comunalmente  da  gli  huomini.  Mi  egli  che  li 
fentiua  da  (pirico  diuino  chiamato  alla  vita  paflora)e,chiufi  gli  orec 
chi  del  cuore  con  la  perfeueranza  nel  bene  incominciato , a cotali 
voci  di  lufingheuoli  fi  rene,  flette  faldo, fermo,  & inuitto,  qual  torre 
a*  venti, & quale  fcoglio  all’onde,nel  primo  flato, & penderò,  & per 
troncare  loro  ogni  fperanza  di  poterlo  abbattere  con  sì  facci  alletta 
nienti, & leuarfi  d’attomo  la  noia  de  quei  troppu  molefli  amici, pre 
fe  gli  Ordini  facri,&  celebrò  la  fanta  Meda  nouella.  Con  tutto  ciò, 

Milano, non  ti  credere  che  per  lo  tuo  profitto  folamentc  foffe  i:i  que 
(lo  A reiuefeouado  collocato  da  Dio:  force  t*ingannarefli,e  di  gran 
lunga;più  alto  mirò  l'occhio  della  diuinaprouidenzadal  principio 
fenza  principio  dell’eternirifua.  Volle  lui  edere  Ecclcfiallico,&  Ar 
ciuefeouo  per  innalzarlo  quali  per  quelli  due  gradi  a edere  Maeflro 
di  pafeer  l’anime, Riformatore  dello  flato  EccIefiafiico.RegoIa  del 
la  refidenza  de'Pa(lori,Efecutore  della  riforma  preferitta  nel  Con- 
cilio Trentino,  Idea  del  buon  gouemofpi rituale.  Dottore  di  tatti  i 
Prelati, e Cenfore  del  mondo;non  tanto  có  le  monitioni,&  ammac- 
ftramenti  dati  in  voce,  & in  parole , il  che  molti  eflimano  Papere, & 
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poter  fare, quanto  con  la  fanta  vita,co’fatti,con  lefempio, fiche  è di 
pochifsimijin  quella  guifa  che  l’Apoftolo  Paolo  defideraua  che  fot» 
fc  Tito  fuo  d ifcepolo  quando  gl  » d iccua  in  omnibus  teipfiim pralx  txi 
flum  honorum  operumjn  doftrina,in intigniate jn granitoio. Quc lU  è Tal- 
tezza.la  cima, la  fommità  della  vocatione  del  B.Carlo,  Afcoltatori, 
alla  quale  eflerlui  (lato  chiamato  da  Dio  tàquùm  baron  i]  prona  vna 
bellifsima  confideracione  di  S.Cregorio  Nuleno,  ilquale  laudando 
Nyìfen.Tn  S.Bafilioauuisò  mandare  Iddio  in  ogni  fecolofit  in  ogni  età,i  rime 
3j«.  s.B»f.  di  opportuni  a gli  occorrenti  bifognj  de’  fedeli,  & con  incompara- 
bile amore  far  preftameiue  nafeere  i medici  profondi  in  fcienza,fic 
di  chiara  fama  a tempo  delle  nafcenti  malatie  del  mondo  infermo. 
Proualo egli  con  perlone  fante  del  vecchioTellamento  Abraam, 
Moisè, Samuele, F lia,&  alcri;&  nel  nuouo  teftamenro  il  dimoftra  ne 
gli  A portoli, & ne’  Martiri,  & fe  ne  viene  fino  all’età  di  Bafilio, nella 
* quale  eflendo  vfeito  poco  dianzi  dall’Egitto  quell’horribil  moftro 

di  Arrio  , che  togliendo  la  Diuinità  al  Verbo  diuino,  diftrufle , per 
quanto  a lui  fù  pofsibile.la  Santifsima  Trinità, & infettò  col  veleno 
del  fuo  peftilentiale  errore  quali  tutto  l’Oriente  j fece  all’incontro 
Iddio  furgere  dal  Ponto  il  gran  Medico  Bafilio, ilquale  colfenno,6c 
col  fapcrcjadoperandolingua,&  penna  congiunte  con  autorità,  & 
con  coftanza  non  ifpaurita,nè  da  minaccie  d’imperadori^è  da  (Ira 
tij  di  loro  vfficiali , oppoftofi  a quella  peftilenza , & fattoli  valorofo 
difenditore  della  Diuinità  del  Figlio,&  della  confulfantialità  delle 
Diuine  perfone,repre(fe  in  gran  parte  la  malignità  di  quel  velenofo 
male,  & il  Chriftianefimo  malato  grauementc,  foccorfe . Et  fc  voi 
quali  perifcala  col  penfiero  difeenderete  per  tutti  ifecoli  feguenti, 
ritroocrete  ciò  dVer  verifsimo  fin  a*  noftri  giorni.Conciofiacofache 
non  guari  dopo  San  Bafilio,  al  calarli  di  Pelagio  dall’Inghilrerra 
della  diuinagratia  inimico,  comparue dall’Africa  quel  fublimc  in- 
gegno d’Agoltino,  appellato  con  ragione  Maglio  degli  heretici , il 
quale  prefa  la  difefa  della  diuina  Grada  col  martello lodo , & pe. 
fante  delle  fue  difputc  in  voce , & in  ifcritto  ammaccò,  ftritolò,  & 
quafi  disfece  affatto  quella  diabolica  herefia.  Surge  nel  Contado 
di  Tolofa  in  Francia  dopò  molti  fecoli,la  mala  gente  de  gli  hereti- 
ci Albingefi  & ecco  che  nafee  nella  Cattolica  Spagna  quel  gene- 
roso Cane  di  Domenico , il  quale  accompagnato  dalla  fua  dotta , 
ti  fanta  fchiera  > or  abbaiando  con  le  prediche  , or  mordendo  con 
Jcdifpntc*  or  portando  in  bocca  la  fiaccola  della  Tana  dottrina, 
fi>ombra  dalla  Santa  Chiefa  le  folte  tenebre  di  quella  ftrana  paz- 
zia. Nella medefima  età  all'auaritia grande,  che afTahti  hauca  i 
petti  di  molti  Chrilliani,  alla  brama  delle  ricchezze,  & alla  cupidi- 
gia di  rcbha,centrapont  Iddio  per  medicina  la  volontaria  pouer- 
tà  di  quello  fcalzo,  veftito  di  Tacco,  cinto  di  fune,  in  diremo  men- 
dico, & medico  faggio  Francefcod'Afsifi.Pofcia  per  medicare  T- 
ambitioac  di  uoiu  Prclaùtroppo  vogliofi  di  prebende , &T  di- 
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gnitiecclefiaftiche  non  fè  Iddio, che  Celerino  vero  Papa, dopò  ha» 
uer  gouemata  alquanti  meli  rancamente  la  Chiefa, creati  Cardina» 
li, eletti  Vercoui,difpenraci  benefici, e publicati  Canoni  di  libera  vo 
lonti.con  efempio  (ingoiare  a!  mondo  in  mano  de*  Cardinali  il  Pa» 
patorenontiafle*  Parimente  nel  fecolo  paflato  efTendofi  fcoperti 
nuoui  mari,nuone  I fole,  e nuoui  mondi  popolari  da  gente  ignoran- 
te del  vero  Iddio,  & bifognofa  di  luce,  fic di  mae(lri,lo  (teff»  Iddio 
proueditore  amoreuote  a*  bi fogni  de*  mortali, delta  nella  Bifcaglia, 
Prouincia  pur  di  Spagna  vn  nobil  Caualiere  Ignatio nominato,  & 
nel  mcdefimo  tempo  nato,chei  Caftigliani,  fic  i Portoglieli  appre- 
ftauano  l'armate  per  difcoprire  gli  virimi  confini  deirOccidente.fic 
delI’Orientejfic  l’infpira  che  raguni  vna  Compagnia  con  Apoftolica 
autoriti, che  fpecialmente  faccia  profefsione  di  predicar  1 Euange- 
lio  di  Chritto  in  quei  rimoti  paefì,  fic  coli  mandi  viuendo  de’  Tuoi 
più  cari, & de’  più  fanti;  fic  morto  aiuti  col  Tuo  fauore  predò  Iddio  a 
continuare  con  tanto  buon  fucceflb  la  cominciata  imprefa . Final- 
mente neU’eti  de'noftri  Padri,  fic  Audi  per  opera  del  Nemico  era 
entrata  in  molti  Pallori  d’anime  vna  grande  obliuione  del  proprio 
vfficiojfic  obligationcjfic  per  confeguente  la  trafeuraggine  delle  fpi- 
rituali  greggie . La  onde  parte  fianchi  dalle  partite , fic  fgomentati 
dalle  future  fatiche , parte  tratti  daH'ambitione  alla  Corte  di  Ro- 
ma, & d’altri  Prencipi  fecola»  fuggendo  la  cura,  & la  refidenza,  la» 
feiauano  le  pecore  ben  cofate , & la  vigna  vendemmiata  in  abban- 
dono . Quindi  auueniua,che  quefia  fenza  cultura  rimafia  infaluatù 
chiua.quelle  dal  Pallore  abbandonate,  effóndo  morti  di  fame  i ca- 
ni guardiani  della  greggia , erano  bene  fpe(fo,ò  rapite,  ò sbranate 
dal  le  tigri  dell’herefie,  òftrangolate  da’  lupi  de  viti), fic  de  peccati. 
Sannoio i voftri vecchi  di  veduta,  fannolo  igiouani  da  loroperv- 
dita , qual  folle  la  Chicfa  Milanefe,  prima  che  il  Beato  Carlo  venir- 
le a refidenza , la  quale  meglio  di  (manta  anni  (lette  fenza  veder 
Pallore,  ò giardiniere . In  quelli  tempi  eccoui  che  la  Diuina  proui- 
denza  per  mezo  del  conomandamento  de'  Sommi  Pontefici  aduna 
in  Trento  il  Concilio  Generale,  doue  oltre  alla  condannagione 
deU'herefie  nuouamente  introdotte  al  mondo,  attende  a riformare 
i coftumi  del  Clero,  fic  del  popolo  Chrifiiano . Quiui  quafi  come  in 
vn  Collegio  di  ottimi  medici  fi  preferiuono  le  Sante  medicine,  la 
Tefidenza  de’  Prelati, le  vifite,  i Concili,  le  Sinodi , la  continua  pre- 
dicanone,fic  altre  fimiglianti.  Mancauaui  il  medico, che ponelTe  ad 
effetto  le  deliberationi , non  con  piena  autoriti  per  via  d’imperio, 
che  ciò  partiene  a’  Sommi  Pontefici , fi c efsi  l’han  fatto , & il  unno; 
mi  che  tutto  ciò  che  il  Sacro  Concilio  ordinò  efeguendo  nella  fua 
greggia, diuenifle  efem piare  de  eli  altri  Pallori,  fic  maefiro  del  Ciò* 
-ro.de’  Prelati, fic  di  tutto  il  mondo, più  operante  che  parlante;Ia  cui 
lingua  (òffe  la  (anta  vira , le  parole  fodero  i fatti , fic  gli  ammaeftra- 
menti  le  opere  viicuofe,  con  le  quali  tacendo  regolalfe  il  monda. 
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S.Ifid.  Pe-  yt  Rpxqui  legibus  farei  viua  lex  ctt  , feri  (Te  Sant’Ifidoro , ita  fàcerdot 
lui  l.j.ep.  j'an£tionum  ccclcfiafiicarum  imperio  fubesi , tacita  7{orma , & Seguito 

,o4*  efl . A quello  gran  magiftero.a  quella  cheta  Norma,  a quella  fpiri- 
tual  cenfura  con talicirconftantieèftatoeletto,epromottbilBea- 
to  Carlo  per  opinion  mia , da  colui  che  con  si  belle  maniere  gouer- 
nal'vniuerfo.  Et  affine  che  non  paia  ad  alcuno,  Milanefi,  che  civ 
rettori camente  dica,  e fenza  proua, notate  in  qual  pontificato  con- 
chiufo  fù,&  publicato  il  faluteuole  Concilio  di  T tento,  & ritrouere- 
te  ciò  ettcre  auuenuto  nel  felice  Papato  di  Pio’Qoarto  voflro  Com- 
Pm  Ep‘  patriota.Per  cui  mano?  per  cui  diligenza, & follecitudine?  di  Carlo 
Li.  »°iuc  Borromeo  Cardinale , il  quale  feonfortò  gagliardamente  il  Zio  dal 
j.'  licentiare  i Vefcoui , e disfare  il  Concilio,  lì  come  molti  poco  ama- 
rori del  commun  bene  defiderauano;&  aiutollo  innanimandolo,6e 
in  altre  maniere  alla  conclusone  di  cosi  vtile  imprefa . Et  non  fi 
doueua  al  Beato  Carlo  l’efecutione  nel  modo  già  detto,  di  quel 
Concilio,  in  cui  etto  hauea tanta  parte  hauuta?  Notate  oltre  à ciò 
la  congiuntura  de' tempi.  AU'hora  Carlo  è promotto  all’Arciuefco- 
uado di  Milano,  che  fi  conduce  a riua  il  facro  Concilio.  Dunque 
in  quello  Arciuefcouado  con  la  perfona  fua  etter  douea  l’efempio 
de’  Vefcoui,el’efecutore  del  Concilio  con  vna  compiuta  ofleruan- 
aa . Et  perche  l’età  preferitta  da’  Sacri  Canoni  gli  mancaua , volle 
Iddio  che  con  Apoltolica  autorità  con  lui  difpenfafle  il  fuo  Vica- 
rio nel  difetto  della  troppo  giouanc  età  d’intorno  a ventidue  an- 
ni , accioche  non  prima  fi  chiudette  il  Concilio,  che  pronto  fotte  1*- 
ofleruatore , pretto,  e ben  fornito  d’ogni  fpiritual  guarnimento  l’e- 
fecutorc  di  quello.  Oltre  che  l’efler  fatto  Arciuefcouo  tuo,  Milano, 
non  è piccola  congettura  di  etter  chiamato  a quello  alto  vfficio  di 
cuifauello.Non  lo  fece  il  Papa,  Vefcouo  di  qualche  piccola,  defer- 
ta , ò fpopolata  Città, mà  di  tal  Diocefi,cheper  la  grandezza  della 
Città,e  del  d diretto , per  la  moltitudine  di  forfè  feicento  mila  ani- 
me , per  dicifette  Vefcoui  fuffraganei , potto  fenza  alcun  dubbio 
affermare,  ettere  il  più  grande  Arciuefcouado  d’Italia . A che  fine  i 
accioche  la  virtù  del  Beato  Carlo  in  cosi  largo  campo  feorrendo, 
di  fe  miglior  moftra  facefle . Anzi  il  luogo,  oue  Milano  è fituato  di- 
moftra  apertamente,  che  la  fantità  del  Beato  Carlo  non  fi  potea 
nafeondere  a niuna  delle  principali  nationi  del  mondo, e che  la  vi- 
ta di  lui  etter  douea  a guifa  di  Città  edificata  fopra  quello  monte 
della  Diocefi  Milanefe  a vifta  deH’Europajc  di  lumiera  fopra  il  can- 
deliere di  quella  Chiefa  fplendentc  ad  ogni  popolo . E quella  vo- 
llra  Città  in  tal  fito  d’Italia, che  niun  Prelato,  òEccleGafticoItalia- 
no  poteua  ignorare,  fe  non  chiudeua  gli  occhi , e le  orecchie  a bella 
polla,  la  marauigliofa  vita  di  Carlo . E fu’l  pattò,  e non  molto  lungi 
dal  Reame  di  Francia,  onde  i Prelati  di  quella  natione, mentre  paf- 
fauano  in  andando  di  Francia  a Roma,  & ripaffauano  da  Roma  in 
. Francia  ritornando , erano  confapeuoh,ctiandio  non  ricercando- 
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lo,  di  quarto  operaua  quello  Santo  Pallore . A Lamagna  poi  tanto 
èvicina,  che  con  la  Tua  fpirituale  giuriditione  toccai  confini  di 
quel  paefe,onde  facilmente  per  quelle  valli  penetrò  a quella  natio- 
nc  il  buono  odore  della  fanta  vita  di  coli  riformato  Prelato.  E fi- 
nalmente polla  fotto  il  felice  Imperio  della  Corona  di  Spagna;  per 
la  qual  cola  vfando  in  Milano  rutto  di  molti  Spagnuoli  fecolari , & 
ecclefìaftici, videro  le  merauiglie  del  Beato  Carlo,  & portarono  ol- 
tremare in  tutti  quei  Regni  la  gloriola  fama  delle  hcroiche  virtù  di 
colui, che  la  gloria  a tutto  fuo  poter  fùggiua.  Et  l'haucre  Iddio  con- 
giunto in  quella  perfona  con  l’Arciuefcouato  la  nobiltà  del  fan- 
gue.la  lìgnoria  di  Cartellala  dignità  di  Cardinale, la  parentela  del 
Papa, vi  credete  voi  che  folte  calo?  nò  nò.  Volle  il  fauifsimoGouer- 
natoredel  mondo  , che  la  chiarezza  del  fangue,  to  fplendore  della 
porpora  , il  lurtro  dcll’altre  dignità  feruilfero  all’acquifto  del  fine , 
oue  era  indirizzato,  renderteropiù  chiara  quella  lampana  polari 
in  così  alto  candeliere:  & infiemé  volle , che  a’  Cardinali  pallori  di 
anime  infegnalfepoterfi  Ilare  alla  refidenza  , &e(Tere  Cardinale 
non  difdire  alla  dignità  il  predicare  a’  popoli  dati  alla  lor  cura . Et 
vedete,  mercè  alla  diuinagratia  in  lui  operante,  molti  Cardinali 
dall'efempiodi  lui  perfualì,fi  come  io  (limo,  viuere  con  le  lor  greg- 
ge ; & molti  non  ifdegnarfì  di  fauellare  in  publico,  mofsi  dall'auto- 
rità di  sì  gran  Cardinale  : & voi  Milanelì  n’hauete  hauuto  il  faggio 
inquefto  Tempio  dal  Cardinale  Paleotto,  & da  quel  di  Verona  ; & 
fpefTe  fiate  pafciuti  liete  di  Ipiritual  cibò  dal  Cardinale  , che  èqui 
prefentc.il  quale  coli  in  quello  vfficio,  come  in  tutte  l’altre  cole,  fe- 
gue  i veftigi  rtampati  in  terra  dalle  fante  piante  di  fuo  cugino . A 
tutto  quello  lì  aggiunge  quel  delìderio  di  partire  da  Roma  tanto 
grande,  & irtraordinario . Vioea  in  Roma  Cardinale,  & nipote  di 
Papa  , in  gratia  di  quello , non  come  di  lorella  figliuolo , mà  come 
proprio;  attorniato,&fcruitodahonoratifsima  famiglia  , ricco  di 
nouanta  mila  ducati  di  rendita , amato  da  tutta  la  Corte  per  le  fue 
buone  maniere, & virtù , apparentato  con  molti  gran^ignori  d’Ita- 
lia: haueafegiiitodi'airai  Cardinali  creati  da  fuoZio,pror>ttionidi 
Religioni,^  di  Regni,  Portogallo,  Alamagna  balla,  gli  Suizzeri  : I’- 
appoggio de* maggiori  Principi  del  mondo,  il  maneggio  di  tutti  i 
negotij  del  Chriftianelimo,confodisfattione  delle  nationi . Porto 
inquefto  lieto  (lato  Carlo  , & còme  direbbe  il  mondo  nell'auge 
della  ruota  della-fortnna;  che  chiuda  gli  occhi  a tanti  honori , per 
non  lafciarfidal  loro  fplendore  abbigliarla  villa,  che  nel  felice 
corfo  di  quella  mondana  profperità  , portato ogn’hora  più  oltre 
dal  vento  fecondo  de’  fauori  foffiantein  poppa  , eglirtelfo  cali  le 
vc!e,&  che  lì  arredi, & che  dia'  volta:  & potendo  renontiare  l' Arci- 
Hf feouaro,  ò con  pendone , ò con  riferuarfì  i frutti;  che  preghi,  fup- 
plichi,con  le  lagrime  a gli  occhi  feongitrri  il  Papa, che  gli  dia  licen- 
za di  venire  a Milano  alla  Tua  Chiefa , la  quale , fpola,  con  amorofo 
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vocabolo  folca  nominare  ; che  impetri  la  partenza  co  fi  malageuole 
a ottenerli,  & poftergara,  anzi  calpefiata  la  Romana  grandezza,  fe 
ne  venga  correndo  a refedere  ; arguifce,  Milano,  effere  fiata  quaU 
che  diuina  forza,  che  da  Roma  ritrahendolo , & in  qui  fofpingen- 
dolo , a Milano  il  conducea  a cofe  maggiori , le  quali  efl'endo  Car- 
dinale,Nipote  di  Papa,  & Arciuefcouo,  non  poteano  effere  altre, 
che  quello,  che  hò  già  più  volte  detto,  Efempio  di  tutto’l  mondo 
fenza  efempio . Vltimamcnte  l’effetto  co’l  fucceflo  hà  fatto  chiaro, 

& manifefio  a tutti  qual  fìa  fiata  la  fomma  fua  vocatione . Concio- 
fìacofache  dopòlapublicationedel  Concilio,  auuegnache  molti 
buoni  Prelati  fiano  fiati  offeruatori  di  quei  Santi  decreti  in  ogni 
Regno  Chriftiano,  nondimeno  qual  Vefcouo,  quale  Arciuefcouo, 
qual  Patriarca  fi  può  da  alcuno  di  voi  additare, ò nominare,  il  qua- 
le si  fattamente  fi  fìa  sbracciato  nelle  fatiche  paftorali,  & habbia 
prefo  tanto  a petto  la  cura  dell’anime  ? chi  nel  zelo , nella  diligen- 
za , nell’offeruanza  delle  cofe  menomifsime  del  facro  Concilio^  chi 
nella  perfeueranza  gli  hà  pofio  il  piede  auanti.ò  fe  gli  è di  gran  lun- 
ga appreflato?  fegno  chiarifmo,  che  il  Beato  Carlolfù  da  Dio  eletto 
ab  eterno  a efler  Norma,&  Regola  de  gl'altri . Quindi  è , che  tutti 
gli  altri  Prelari.mentre  ei  viuea,  con  marauiglia,&  ifiupore  il  mira- 
uano;a  quella  guifa,che  comparendo  in  aria  Cometa,  òaltra  foco- 
fa, & ifiraordinaria  figura , tutti  i mortali  riuoleono  gli  occhi  in 
quella  parte  a riguardarla . Quando  fi  poneua  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma , colà  fpinto  più  fiate  da  gran  bifogne,  gli  ecclefiafiici  di  quella 
Città , quantunque  regolati,  fe  ficfsi  rimirando  con  attentione  cfa- 
minauano  la  propriavita , & riformauano  cièche  di  fconcio  in  fe 
medefimi  fcopriuano:quafi  dicendo  l’vn  l'altro,  Manum de  tabula, 
Magifter  adejhv iene  il  Cardinal  Borromeo, s’apprefia  lo  fpiritual  Ri- 
formator  del  Chrifiianefimo  ; s’auuicina  il  gran  Maefiro  de’  cofiu- 
mi;  ci  porrà  gli  occhi  adoflo;  nafeondafi  ogni  virio,  fùgga,  e fpari- 
fca  da  noi,dalle  nofire  vite,cafe,  & famiglie,  ciò  che  non  è vera,  & 
feda  virtù.Et  fi  vedea  di  fubitoin  ogni  lato  notabilifsima  mutatio- 
ne,&  riforma.  Tanta  era  la  riuerenza  di  tutti  verfo  lui,  & tale  l’opi- 
nion  commune , che  non  fofierendo  egli  cofa  veruna  difdiceuole , 
con  lafuafantavita,&modeftia,  ogni  cofa  men  che  honrfia,  & 
fanta  tacitamente  riprendefle.  Tutti  quei,  chevoglicfi  erano  di 
ben  pafeer  l’anime , da  chi  prendeano  ammaefiramenti  fe  non  dal 
Cardinale  Borromeo?  1 Papi  raccommandando  la  refidenza  a 
quei  Vefcoui,  i quali  fotto  vani  pretefti  tirauano  in  lungo  la  par- 
tenza dalla  Corte,  allegauano  l'efempio  del  Cardinal  Borromeo  . 

Et  onde  fono  vfeiti  gli  ottimi  Vefcoui  d’Italia  in  quella  guifa,  che 
già  vfcirono dal Monaftcro d’Agoftino quelli  d’Africa,fe non  dal- 
la fcola  Borromea  ? Hebbero  di  quella  fpiritual  difciplina  la  parte 
loro  due  Sommi  Pontefici  del  medefimo  nome , i due  Gregori  j di- 
cojDcciiuotcuo,  & Dccimoquarto.  Et  focto  il  Pontificato  del  pri- 
mo, 
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Rio,  finirono  i giorni  Tuoi  meglio  di  dieci  Prelati  di  quella  medelì- 
ma  (cola  in  Nunriature , & altri  gouerni  grandi  al  feruigio  dell’ A* 
pollolica  Sede . Dopò  la  morte  di  Carlo  beati  lì  llimano  i Vefcoui 
le  hauerpolTono  Vicari,  &lauoratorifpirituali  per  le  vigne  loro  in 
quella  fcola  dottrinati.  In  guifa  che  adattare  pofsiamo  al  nollro 
órlo  cambiando  i nomi,  ciò  che  di  Martino  ci  lafciò  fcritto  Sulpi* 
tio,  & de’  Tuoi  difcepoli,  Qua  enim  efiet  Ciuitas,Aut  Eeclefta,quA  non  fe 
de  Martini  Monaslerio  enfierei  babere  facerdotes  ì Quinci  prendono  l’- 
arte faticofa , & leindultrie  dipalcerl’animc,  quindi  il  modo  di 
raunar  Concili , congregar  Sinodi  ,vifìtare,&  fabricar  Chiefe  , far 
decreti,  & dar  miglior  torma  a Monalleri;  & fino  in  Ifpagna  è con* 
uenuto  a me  mandar  caffè  ripiene  di  quel  libro  » che  nà  gli  atti  di 
quello  Tanto  Prelato  in  vn  raccolti, per  feruigio  de*  Vefcoui  di  quel 
Regno , defiderofi  d’imitare  l’Arciuefcouo  Borromeo . Il  perche  c 
forza  conchiudere  ciò  che  poco  dianzi  io  diceua , la  fommità  della 
vocatione  del  Beato  Carlo , non  elfere  altro  che’l  magilterio  eccle- 
fiaftico , & la  cenfura  efemplare  del  Chrillianefimo . Et  lì  come  di 
Traiano  dille  Plinio  con  adulation  cortigiana.  Vita  Trincipis  cenfu- 
ra esl  : cosi  io  del  Beato  Carlo  dirò  con  verità  religiofa , Vita  Caroli 
tenfura  efl  orbis : Pollo  il  fondamento  della  vocatione,  Afcoltanti, ar- 
gomentare hora  potrete  qual  Ila  fiata  la  Santità  del  Beato  Carloin 
terra  fa  cui  s’agguaglia  in  Cielo  la  gloria  ) la  quale  fantità  fù  lenza 
fallo  grande,eminentc,&eccefsiua,conformea’trègradi,d’Eccle^ 
Gallico,  d’Arciuefcouo,  & di  efemplare.  Dottrina  Angelica  in  que- 
llo, lì  come  in  tutto’l  rello,  e di  San  Tommafo  d’Aquino , che  Deus 
confort  grattami  fanClitatem  muneri  accommodatam  , cioè  qual'hota 
Iddio  impone  ad  alcuno  qualche  carico,  òvfficio  gli  dà  anchela 
fantità, & la  grana  a quello  conueneuole , purché  foltamente  da 
fe  non  la  ributti . Diede  il  Rè  del  Cielo  al  Beato  Carlo  l’efTere  Ec- 
clefìailico,  che  al  paragone  delle  fecolari,  c tanto  gran  dignità , & 
minifterio  quanto  fapete  : dielli  dunque  anche  vna  fantità  grande 
vguale  al  grado.  Pofcia  come  ad  Arciuelcouofugli  dal  Cielo  infoia 
vna  fantità  eminente  ; percioche  eminente  era  la  dignità  gouerna- 
trice  d’anime, & non  di  corpi . Dille  Ciro  appreffo  Senofonte  non 
adattarli  l’Imperio  a colui,  che  da  più  de’fùdditi  non  fia  . Confer- 
mollo  Platone,  doueauuisòchelì  come  gli  animali  hanno  perpa- 
fiore  non  vn’animale  irrationale , mà  l’huomo  dotato  di  ragione, 
così  gl’huomini  deonoelfergouernatida  vn  Rettore,  che  "fia  più 
che  huomo , & habbia  del  diuino  : & non  ritrouando  egli  cola  tale 
fri  le  creature  corporali , dille  quello  Rettore  de  gli  huomini  elfer 
la  legge, la  quale  hà  non  sò  che  del  diuino.Anuertì  Filone  elfere  or- 
dine della  diuina  prouidenza,che  ad  ogni  moititudine*ò  raunanza 
di  creature,  gouernarore  più  nobile  commandi  : la  onde,  i Cieli  da 
gli  Angioli , gli  Elementi  dal  Cielo,  le  bellie  da  grhuomini,  i corpi 
dall’anima  fon  governati.  Pei  la  qual  cola  in  conformità  dille  Saa 
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S.  Oregor.  Gregorio  Nazianzeno,che  I ? come  nel  corpo  humano,  che  è rn  mi* 
Waz>'n  A*  racolo  di  Natura,commandano  le  membra  più  nobili, quali  fono  il 
ca fu*  ”*  cuorc» & '1  caP° » c°fi  nel  corpo  niiftico  di  Chrifto,  i Partorì  deono 
b effer  tanto  da  più  delle  pecore , quanto  l'anima  auanza  il  corpo , fc 

la  mente  vince  l'anima  in  nobiltà . Nè  fi  dilunga  da  quella  opinio- 
S.Chryfo.  ne  $an  GioX»rifoftomo , doue  afferma  douerc  il  Paftore  fpiricuale , 
«rdC  S*"  tanto  iuPcrar  'c  anime  da  lui  guidate  in  perfettione,  quanto  in  no- 
biltà lacreatura rationalc  le  irrationali auanza.  Mi  quella  mag- 
gioranza* chchauerdec  il  Prelato  fopra  l’animegouernate,  non 
viene  dalla  nobiltà  del  fangue , nè  dall’ingegno,  nè  dalla  dottrina  * 
né  meno  dalla  prudenza  : pt  rcioche  può  il  Vefcouo  in  tutto  ciò  ef- 
rerfuperato  dal  fuddiro , dal  Capellano , dall’Auditore,  & dal  Vi- 
li. Grfgor.  cario;mi(oItre  alla  dignità)è  riporta  (auuifoè  quello  di  Nazianze- 
Narian.in  no)  in  quella'perfcttione,che’l  ti  graroa  gI’huomini,&aDio,nella 
Jau.  Bafil.  bontà,virtù,&  Cantiti . Dunque  il  noftro  Beato  Carlo,  che  Paftor  fù 
di  tante  anime,  non  hauerà  hauuro,  per  noftra  opinione,  vna  Canti- 
ti eminente, per  la  quale  auanzaffe  tutte  le  pecore  da  Ce  guidate,  & 
t pafeiute  in  perfettione  ? Finalmente  come  a cenfore  efemplare  del 

Chriftianefimo  era  douuta  vna  Cantiti  ecceCsiua,&  fuori  dell'vCato. 
Percioche  Ce  in  qualunque  arte  del  mondo  l'efemplare,  che  fi  pro- 
pone a imitare  dee  effer  perfetto  in  eccellenza,  affine  che  i ritratti 
riefeano  fenza  difetto  ì quanto  più  dee  effère  eccellente , fic  trapal- 
ar in  perfettione  tutti  gl’altri , quegli  chencH’arte  nobilifsima  di 
gouernarl'animcè  l’cCemplarcdi  tutti  gli  efemplari?  Etfeè  vero 
UT.  Cic.  quello , che  gii diffe  Cicerone  douerfi  lottoporrealla legge d'ogni 
•rat.  j.  in  vjm',  coiui  i qui  fbi  hoc  fumpfit,vt  corrigat  mores aliorum,  ac  peccata  re- 
Var*  prebendati  raccogliete  voi,rtfcoltantj*argomentando,la  Cantiti,  che 
poCe  Iddio  in  colui , che  perdellinato  ?ù  CenCore  del  mondo , per 
riprenderlo,  regolarlo,  correggerlo,  non  con  la  voce,  mi  con  la  vi- 
ta; non  con  leggi,  mi  con  virtù;  non  con  proceCsi,  giudici] , & Cen- 
tenze;mì  con  opcre,fatri,&  eCempi.  Il  Senato  Romano  al  tempo  di 
TrcbelLìn  Decio  Imperatore,  effendogli  commandato,  che  eleggeffe  vn  Cen- 
V alena,  fore  con  iftraordinaria  podcfti , & autorità  Copra  i Senatori , Vffi- 
ciali  ,<ìoucmatori  delle  Prouincie , & per  conCeguenre  CenCore  di 
. quali  tutto’I  mondo  ; riuolti  gli  occhi  a Valeriano  virtuoCo  Prenci- 

pe , tralaCciato  il  modo  vCato , l’eleffero  tutti  inrteme  con  vna  voce 
gridando  forte  , Valcriani  vita  cenfura  efì , illc  de  omnibus  indi ce t , qui 
omnibus  melior . Ilie  de  Senatu  iudicetrfui  nullurn  habet  crimen , I He  de 
vita  noftra  fententiam  ferat,  cuinihil  potefiobtjci.  f'alcrianusa  prima, 
pueritia  cenfor  fuit,  V alenarne*  in  tota  vita  fua  fuit  cenfor,  prudens  Sena « 
tor,  modeftus  Senator,grauis  Senator,  stintene  honorum , inimicus  vyran* 
norum , hoftis  criminum , hoftis  vitiorum , hunc  cenforem  cmnes  ac  dpi- 
* mus , hunc  imitariomnesvolumus . Vrhnus genere.,  nobili*  fanguine  , e- 

menda'. us  vita , dottrina  ciana,  moribus.  fmgularis , exemplum  antiquita - 
tu.  Conobbe  il  prudentifsimo  Senato  eil'cr  di  neccCsKÌ,che'l  Cen- 
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fore  del  mondo  folle  il  migliore  di  tutti  giihuominidel  mondo.Mi 
che  hauerebbe  detto  fe  conosciuto  hauede  quella  nuoua  maniera 
di  Cenfore  col  Solo  efempio  della  buona,  & Tanta  vita  ? Non  haue- 
rebbe  egli  defiderato  in  lui  vna  Somma, & diuina  virtù?  Voi  Signori 
Dottori, voi  Illullri  Senatori,  che  mi  vdite,  a’ quali  il  giudicare  ap- 
partiene , date  la  Sentenza  Sopra  la  Santità  del  Beato  Carlo  con  le 
parole  del  Senato  di  Roma,  Soioalcune  poche  mutandone,  & dite 
ad  alta  voce,  Carolusaprimtpuentia, & in  tota  vita  fuaCenfor  fuit. 

Caroli  vita  cen fura  fui  t , ilio  de  omnibus  pafloribus  iudicet , (fui  nuUumba- 
bet  crimcn , cui  nibil  obijcipotejl , qui  omnibus  esì  mclior . "Prudens  mode - 
ftus , granii  Epifcopus , amicus  honorum , inimicusimproborum , ho/lis  cri « 
minum,  hottis  vitiorum , nobilisfanguine , emendatus  vita,  dottrina  clarus , 
moribus  ftngularis , antiquitatù,&  nostra  quoque  atatis  exemplum . Ga- 
gliarda congettura  della  Santità  del  Beato  Carlo  è quella  prima , 
Milane/!,  manonellimodi  meno  peSo  la  Seconda,  tratta  da’  '(acri 
Prouerbi  di  Salamene , Juttorumfemita quafi lux  fplendens, procediti  Pro».,*. 
crefcit  vfquein  perfettum  diem . La  vita  de’giulli  è a guiSa  della  luce, 
la  quale  è Splendente,  nello  Splendore  perSeuerante,  &creSccnte 
nella  chiarezza.fì  come  lì  vede  nell’aurora,  la  quale  pafTa  dall’ofcu- 
ro  all'alba,  dall’alba  al  giorno  chiaro . La  vita  del  Beato  Carlo  pu«* 
fu , & lucente  per  l’innocenza  de’  collumi , Senza  macchia , Senza 
neo.Senza  ombra  di  SoSpitione,in  Arona.in  Pauia.in  Roma,  in  Mi- 
lano,^ douunque  vifTe,-  onde  potè  egli  anche  dire  in  qualche  buon 
fenSo  veracemente , Quù  ex  vobù  argute  me  de  peccato  ? &a  dipii  il  j0j. 
vero , niuno  ci  fu  che  gli  apponeffe  cola  di  qualità.,  la  quale  per  mi- 
racolo diuino  non  habbia  a lùo  collo  diSdetca . Pofcia  quella  conti- 
nouanza  in  cocal  bontà  Senza  intoppo  veruno , chi  Sarà  balleuole  i 
laudare!*  il  non  illancarfi  mai  nel  bene  incominciato,a  chi  non  ree- 
cherà  grande  ammiratione  ? A molti  eriandio  di  gran  cuore  tron- 
cano bene  Spello  le  braccia,  lecontradittioni;  ad  altri  quando  le 
cole  vanno  auuerSamente.cade  l’animo,  manca  il  cuore,  e’n  mezo’l 
corSo  li  arrellano  ; doue  che  Carlo  nelle  contrarietà  s’inuigoriua  , 

& prendea  forza , ò per  abbatter  rincontro , ò per  piegare  a nuoue 
impreSe  lo  Spirituale  sforzo . Et  fi  come  vn  grollo  fiume , che  dalla 
fortuna  del  mare,ò  da*  contrari  venticello  sboccare  è ringorgato  , 

& rifpinto  a dietro,  gonfiato  per  lo  ringorgamento  dell’acque  s’in- 
nalza Sopra  le  ripe, tv  fi  Spande  fuori  de  gli  argini,  & de*  ripari,  & le 
vicine  campagne  innondandoallaga , tv  allagando  quelle  ingrana, 

& feconda;  èofi  il  Beato  C irlo  all’hora  che’l  corlo  de’ Suoi  buoni  di- 
segni maggiormente  impedito, & interrotto  parca  da  qualche  fiu- 
mana contrarierà  ',  vie  più  dallo  Spirito  afforzato,  volgendo  altroue 
l’ingegno  , & il  zelo  racaua  a'  popoli  con  nuoui  trouati  Spirituali 
giouamenromaggiorc,  chetano  non  harrbbc.fe’l  cominciato  cor- 
to haii  fife  Senza  ritegno  pro(c%u'w:o.Trucedit,cjr  crefcit  vfque  ad  perfe- 
ttum diem, dille  Salomone  della  luce ,u  m quella  guifa  il  nollro  Car- 
lo 
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Io  non  foio  perfeuerò  nel  bene , fi  come  hora  diceua,  ma  anche  lìu- 
diaua  di  profittare  ogni  giorno,  & auanzarfi  nella  fantità  conforme 
a gli  ammaeftramenti  de'  fanti  antichi  Padri , i quali  con  vna  voce 
$.C*r.ho  dicono, quantunque  con  diuerfe  parole,  itle  beneproficit,  iUe  bene  con - 
imi.  3.  ad  fumai , qui  quotidie  fu  agii , quaft  femper  incipiat . Quindi  vfeirono  quei 
Mo<*  rinouamenti  di  fpirito  di  tempo  in  tempo  , ne*  quali  daua  comin- 
ciameutoad  vna  nuoua  vita  più  perfetta,  come  fc  quel  giorno  da 
qualche  gran  caduta  riforto , a Dio  fi  conuertifi'e  con  verace  peni- 
tenza: ò come  temente  Nouitio.Iafciaro  il  mondo  in  abbandono  fi 
Pialle,  facelfe  religiofo  ; ò con  Dauid  profeta  dicede,  7{unc  capi,  bac muta- 
tio dextera excelft  ; Ilitirauafi, fatta  tregua  con  le  tacendc,in  qualche 
monaftero  di  Religiofi,ò altro folitario,&diuoto  luogo,  quali  (timo 
edere , la  fanta  Cala  di  Loreto , i Romitori  de’  Carnai  doli  di  Firen- 
ze, Afsifi  patria  di  San  Francefco,  il  fepolcro  di  Varallo . Conducea 
feco  ogni  volta  qualche  buon  maeftro  della  vita  fpiritualr,  ora  il  p. 
Antonio  Valentino  vecchio  maeftro  de’  Nouitij  del  noftro  ordine; 
ora  il  P.  Francefco  Adorno , pure  della  mia  Religione  da  lui  cara* 
mente  amato,  or’altri,de’  quali  fi  feruiua  per  humiltà,  come  di  gui- 
de, e fcorte,fcoprendo  loro  il  cuore,  la  confcienza,  e tutto  l’interio- 
re con  molta  confidanza,  & (implicita , defiderofo  nelle  cofe  pro- 
prie d’hauer  indirizzo  da  gli  altri1,  a’ quali  poteua  molto  bene  egli 
eder  maeftro . Quiui  più  hore  il  giorno  in  prima  elaminaua  con  do- 
lore la  confcienza,purgandola  dalle imperfettioni  con  la  confefsio- 
r.  ne  generale:  poi  meditaua  la  Santifsima  vita  di  Chrifto  noftro  Sal- 
datore , onde  l’anima  fi  illuminaua  : vltimamente  contemplaua,&  i 
diuini  benefici,  & la  vita  beata  del  paradifo , infiammando  l’anima 
fua  dclfamor  di  Dio,&  a lui  congiungendola  con  aftettuofi  abbrac- 
ciamenti; odcruando  a punto  quell’arte  fpirimale,  che  da’  difcepoli 
del  B.noftro  P.Ignario  ( ito  poco  dianzi  a più  felice  vita,)  maeftro  di 
quelli  fpirituali  efercitij , apparò  in  Roma  in  quel  tempo,  che  nella 
cafadel  Giesù  ricouerandofi  dal  romore,  e llrcpito  della  tumul- 
tuante Corte , fi  apparecchiò  a degnamente  celebrare  la  Meda  no- 
cella. Quinci  a guila  di  Leone  fpirante  fuoco, & fiamme  di  femore, 
6:  di  fpirito  diuinovfcendo,  ripigliaua  le  fatiche  lenza  fatica,  &a 
opere  nuoue , & di  gran  profitto  alla  fua  Chicfa  poncua  mano  . Il 
perche  all’hora  coftumaua  ciò  fare, che  ftanco  dalle  fatiche  fi  fenti- 
ua , per  rinforzarli , ò che  era  per  imprendere,  & dare  incomincia- 
mento  a qualche  imprefa  nuoua, malageuole,&  di  qualità’,  quali  fu- 
rono (oltre  a molte  altre)  il  celebrare  la  prima  meda, il  prendere  in 
Roma  il  Giubilcol’anno  Santo  del  1573.  rabboccarli  co’  Sommi 
Pontefici,  il  difporfi  alla  morte,  da  lui  credo  antiueduta  ne  gli  anni 
qunrantafette.ne'  quali  era  morto  il  padre . E tutto  ciò  per  opinion 
mia  era  imitatione  di  quel  gran  Vefcouo  Martino,iI  quale  haueudo 
aipediregrandifsimi  affari  con  Valentiniano  Imperatore  il  vec- 
chio,che  per  non  concedergli  le  gracie,  le  quali  anciuedeua  doucre 
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éflergli  da  lai  dimandare,  6e  per  ifligatione  della  moglie  Arriana 
gli  vietaua  l’entrare  in  Palagio,  & gli  negaua  Pvdienza . I [ecurrit , 
ferine  Sul  pirici, ai  nota  praftdia, cilicio  obuoluitur,  citine  confpcrgitur,  ci • 
ho potwjue  abfìinet,orationes diebus  noRibuftjue perpetuai.  Il  Icttimo  gior- 
no di  quelli  fpiricuali  efercici  j , con  tonato  da  vno  Angelo  pieno  di 
confidanza,  armato  di  tanto  ardimento,  inuiofsi  verfo  l’Imperial 
Palagio,oueritrouòIe  porte  non  guardate, eh  iute, e sbarrate,  come 
dianzi , mi  lenza  guardia,  & aperte  sì  fattamente , che  fi  condulTc 
nellVItima  camera  fenza  intoppo  di  chi  gli  contendeffe  l’entrata 
alla  prefenza  dell'Xmpcradore  , da  cui  ciò  che  defideraua  compiu- 
tamenceottenne  . Anzi  venne  a tale  il  Beato  Carlo  crefcendo  nella 
fancità,  che  due  voice  l’anno  facea  quello  rinouellamento , onde 
qual  Serpe, Aquila, ò Fenice ringiouenitofpitiyialmente  vfciua  .Et 
da  quello  riconofcendo  egli  la  conferuatione  dello  fpirito,!a  perle- 
ueranza  nel  bene , & l’aumentamento  nella  fantità , volle  che  i tuoi 
cari,&  amati  chierici,  che  gli  ordini  facri  pigliauano,  in  quelli  lau- 
ti efercicij  alla  degna  celebratane  lì  apparecchiaflero  in  vn  luogo 
nella  Canonica  a ciò  deputato  da  lui , & con  Greco  vocabolo  mol- 
to lignificante  Alceterio nominato.  Ma  quello accrefcimento in 
•due  tempi  fi  vide  notabile, & in  due  luoghi, in  Roma,  & in  Milano. 
Qual  lolle  fanciullo  hollo  già  accennato.  Studiantein  Pauia,  doue 
ia  età  giouenile , incalzata  dalla  concupifcenza , l’importune  lufin- 
ghe,&  refeinpio  de’compagni  piegano  tal  volta  al  male  le  colonne, 
& le  corri  ; non  pure  le  piante  tenere  & le  canne  , fi  portò  il  giouine 
Carlo  tn  tal  guifa , che  di  lui  polsiam  dire  ciò  che  di  S.  Bafilio  dille 
Nazianrcno,  edere  Raro  vna  Salamandra  in  mezo’l  fuoco  fenza  ab* 
bruciarli;  vno  impetuofo  fiume,  che  sboccando  in  mare  fopra,  & 
fra  J'nnde  falle  correndo  fenza  mefcolamento  Tacque  lue  dolci  ri- 
tiene. Mi  ciò  pare  a me , che  più  conuenga  dirli  della  dimorai» 
Romx,  oue  perla  dignità,  grandezza,  autorità,  ricchezze,  feguito 
della  Corte,  parea  che  hauede  l’impunità  di  peccare . Quiui  fe  non 
adediaro,&  prefo,  come  molti  altri,  almeno  infidiatoera  da  quelle 
ik  re  domeniche  de  gli  adulatori  , le  quali  è coli  diffidi  cola  cono- 
feere,  e sbandeggiare  dalle  Corti.  Ofaldifsimo  petto  di  Carlo 
f*i  potuit  tranfgredi , & non  eH  tranfgreflus,  & facete  mala  & non  fecit  » 
quii  eflbic&laudabhnuseumi  II  B.Carlo,  Milanefi,  èdignifsimodi 
quella  laude , che  neH’impunirà,&  libertà  di  peccare  non  fece  co- 
fa  degna  di  ponitione , mà  più  tollooperationi  laudeuoli . Vna  nc 
finche  frà  quali  le  innumerabili  faconde,  che  per  mezofuo  fpedire 
li  doueano,ei  feppe  ritrouar  tempo  per  attendere  non  folamente  a 
gii  huomini.mà  anche  a Dio, & afe  ftedo.Compam  il  giorno  in  tré 
parti, Oratione,Vdienza,Studio;a  Diodaua  il  tempo  dell’oratione, 
al  profsimo  dell’vdienza.per  fe  ftedo  riferbaua  quello  dello  (Indio  ; 
tt  quelle  hore , che  alcuni  del  Tuo  grado  nc’  tempi  andati  in  giuo- 
chi,felle, cornuti,  & come  die  contomauano,  fpcndcua  il  Cardinale 
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Borromeo  in  academici  efercici  j di  lingua  , & d’ingegno . Ragù  nò 
«n  buon  numero  di  Prelati  dotti,  & ingegnofi,  de  i quali  molti  Ve* 
fcoui  poi,&  Cardinali, & anche  Papi  habbiam  veduti,  & nelle  dan- 
te fue  ogni  fera  facendoli  venire,  molte  hore  della  notte  fruttuofa- 
mente,  & lietamente  con  elfo  loro  paflaua . Notti  vaticane  appellò 
quelli  efercitij  ad  imitatione  delle  Notti  Attiche  di  Gellio . Quiui 
per  renderli  pronto  nel  dire  faceua  con  gli  altri  per  vicenda , i Tuoi 
ragionamenti  Copra  morali  foggetti  tratti  dall’Enchiridio  di  Epi- 
tetto  filofofo  lloico , da  lui  amato  forte,  &idudiato  artentifsima- 
mente  ad  imitatione  di  Sant’ Agollino.il  quale  l'Hortenfio  di  Cice* 

<^nf  tV*  rone  leggendo.fentì  in  fe  da  Dio,  i primi  mouimenti  al  bene.  Quiui 
Hier.  Ru-  la  fua  imprefa  leuò,  non  con  fcntimcnto  amorofo,  ò men  che  hone- 
fce  par.i.  do.mà  tutto  pio,&  degno  della  vita  incominciata;  Vn  Ceru io  feri- 
to dalle  Serpi,  che  per  rimedio  frettolofzmenre  corre  ad  vnachia* 
ra,&  viua  fontana,  col  motto , Vna  falus.  Onde  i nobili  giouani , Se 
otiofi  di  Milano  hanno  grande  occalìonedjimparare  quali  debbia* 
no  eiTere  i ragionamenti  nelle  loro  adunanze  ; quali  l’occupationi 
per  fuggir  l’otio  ne’  ridotti;  quali  le  academiche  imprefe.  Mi  doue 
’ è l’accrefcimento  nella  virtù  i eccolo,  Afcoltatori  ; pattato  att’alrra 
vita  il  Conte , pafsò  il  Cardinale  ad  vn’altra  vita  migliore  sì  fatta* 
mente , che  hauerefte  detto  con  marauiglia;  Quantum  mutato s ab  iU 
Atneìd'1  * Parue  c^e  *n'ut  **  ver'fica^c  profetiadi  iìamuele,  Infilici  in  U 
Xi  io.  jpiritus  Domini , & mutabcru  in  virum  alium  ; Il  tempo  dell’oratione  li 
* aumentale  larghe  limoline  lì  raddoppiano^  notti  vaticane  patta* 

* no  dalla  filofofia  morale,  alla  facra  Teologia;  Epittetolì  muta  nella 
fanta  Bibbia.  Non  fi  accettano  più  benefici  Ecc1efia(Hci;licentia 
in  vna  volta  ottanta.de’  Cuoi  famigliati,  rimuneraci  di  grofsifsime 
mercedi;  fafsi  facerdote  con  tanta  diuotione;  celebra  la  prima 
metta  con  tanto  apparecchio,  che  ftupefi  tutta  la  Corte . Entra  fi* 
nalmenre  intanto  femore  di  fpirito,  che  parendo  a chi  gli  volea 
Angolarmente  bene,  lui  non  difcrcttamente,  mi  fmoderatamente 
viuere , fù  dato  bando  dalle  danze  del  Cardinale  al  Confettore , il 
quale  era  va  Padre  del  mio  ordine , di  natione  Spagnuolo . Mi  il 
fantogiouane,  che  podi  hauea  Caldamente  i piedi,  quantunque  di 
vclocilsimo  Ceruo,sù  la  ferma  pietra  del  primo  Tanto  proponimen* 
to , non  fi  ridette  perciò  di  correre  innanzi  con  l’indirizzo  di  va 
dortifsimo , & virtuofifsimo  Teologo  dell’ordine  llludrifsimo  de- 
Predicatori , &di  feguirc  la  traccia  della  perfettione  da  lungi  pre- 
fa di  mira.  Impetra  la  partenza  da  Roma  ; vienfene  a Milano  nel 
fiore  dcU’eti  fua  , che  era  di  ztf.anni,  fa  la  prima  entrata  il  ventèli- 
mo quarto  giorno  diSettembre  del  ijtf  j;  giorno  per  te, Milano, fe* 
-licifsimo,  nel  quale  pollò  dire.che  dalla  porta  Ticinefe,per  la  qua* 
le  entrò,  principialfc  quel  gloriofo  arringo  della  fua  perfettione,  6c 
cura  padorale, di  i9.anni,chctecoviflc;tcpafcé;te  fofpinfe  verfo  il 
paradifo.  C^ui  peruenuto,quanto  fi  auaazaifcnclla  Cantiti,  voi  il  fa. 
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pett/AfcolMtori.che  con  erto  lui  vfarte.viuefte.conuetfctle;  Voi  te- 
ftimoni  fece  di  vdira,  & di  veduta , delie  marauiglic  di  quello  gran 
Cardinale.  Qui  dunque  lafciace  le  redini  del  fuo  volere  fu  1 collo- 
delia  diuina  gratia>che’l  porcaua,  pafsò  fetnpre  di  bene  in  meglio  ; 
corfe  di  virtù  in  virtù  ;faltòdiperfett  ione  in  perfettione;  contai  / 
temperamento  di  feruórc,&  di  diferettione  , che  non  fi  lafciò  traf- 
portare  al  fornirlo  io  vn  tratto;  mi  con  prudenza  fpiritualc , dimi- 
nuendo a poco  a poco  le  delitie , gli  agi,  lo  fplendorc  della  propria 
perfona , de  accrcfcendo  all’incontro  a tempo,&  a luogo  la  mortifi- 
carione,de  i fanti  efercicij  delle  virtù,  venne  in  quel  colmo  di  fanti- 
ra,che  bora  con  allegrezza  vediamo.Ec  fi  come  per  addietro  a gui- 
fa  di  luce, che  infenfibilmente  crefce,  ei  profittaua;cofi  in  Milano  a 
villa  d’ognuno  manifellamenre  fu  nel  profittare  fomigliante  ad  vn 
Reale,de  nauigabil  fiume, quale  c il  Pò»il  Reno, il  Danubio,che  quan 
to  più  fcorrendoa’apprefla  al  mare , oue  sboccando  muore  ; tanto 
più  per  li  riu»,  torrenti,  de  fiumare  , di  parto  in  parto  tranghiottiee  li 
gonfia,  crefce,  & ingrofla  ; onde  può  dirli  di  quello  ciò  che  della  fa- 
ma dilTe  colui, Vim  acquirit  e««do:Quindic,chc  nel  vertice  sbandita  VìrgiLl.*. 
la  feta  dalla  fua  perfona  fin  dal  principio  * de  dalla  cafa , de  feca , & Acn* 
oro,  «e  fini  razzi,  vene  a termine  di  portare  in  doflò  priuatamente,  • 4 
de  in  fegreto  panni  neri  più  pelaci, rotti, de  ripezzati,  che  non  fono  i ;■ 

miei;  diftinguendo  con  prudente, de  gratiofo  modo  di  dire,  i drap- 
pi della  perfona , dalle  veilimenra  dell'vfficio  ; dicendo  il  bilfo , la 
porpora,  lofcarlarco,  cheadoperauain  publicoelfer  le  velli  della 
iùa  dignità, non  fuc;  le  vecchie,de  le  pciate.che  porcaua  in  priuato , 
elfere della  Tua  perfona,non  dellVfficio . Nclroangiare,de  bere  con 
la  temperanza  peruenne  fino  a’ Ipefsi  digiuni  di  pane,de  d’acqua; 
de  airvfode'lupini  macerati,  de  raddolciti  nell’acqua  fchictra  per 
delicatezza,  de  per  delitie.  Nel  dormire  togliendo  al  moderato  let- 
to, orvna  cofa,or  l’altra,  arriuòa  pofare  le  «anche,  de  afflitte  menta 
bra  sù  le  onde , de  durctauole  fconciamente  ; de  vn  facco  di  paglia 
adoperò  quandoa  giacerai  fopra,  de  per  configlio  de'  Vefcoui , che 
vennero  al  Concilio, de  per  commandamenro  del  Papa  fiù  forzato. 

In  foflferire  il  freddo»datogià  bando  alle  pelliccie,&  a’  guanti, pre- 
segli bando  perpetuo  dal  focolare,  de  daT  fuoco,  onde  ne  porraua 
le  mani  enfiate l’muemo, de  fanguinofe.‘Nel  Aio  palazzo  Arciuefco- 
uale  non  fivedeuan  più,né  carezze, nè  canalli,nè tappeta  ne  arazzi, 
nè  padiglioni,  nè  corrine  da  letto;mà  le  camere  sfornite,  le  pareri 
*'ude,le  lettierefpogliatefivedeano.Conciofiacofache  pcrl’acqui- 
rto  della  perfètta  milericordia  infino  alle  portiere, & alle  couuertc 
dc’l«ti  difpensò  a’poueri  ; la  onde  per  albergare  Vefcoui,  de  hu©- 
minigrandije  maflaritie  necetfarie  da  gliamici,  deparenti  preflac 
fifaceua . Nelle  fatiche  finalmente  non  hauca  ripolo,  ncll’orationc 
»on  hauea  fine,nclla  carità  non  hauea  termine;  de  in  fomiti»  in  tur- 
ttlevirtùgiunfc  all’eftremo , non  più  le  communi  , mi  le  heToichc 
“ - cfctciraa- 
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efercitindo  ; che  quella  appunto  era  la  terza  mia  congettura  della 
Cantiti  del  Beato  Carlo . San  Bafìlio  nè  fufcitò  moni  « nè  trafpottò 
montagne  da  vn  luogo  all’altro, nè  fece  cofc  di  fomigliantc  potere, 
S.Gphr.  in  & pure  S.Efrem  lui  chiamò  Vita  miraculorum  ; lui  paragonò  ad  Eli- 
encom.  s.  feo profeta.  Dunque  farammi  lecito  d’addattare al  noftro  Carlo 
Bif.com.  $ cièche  d’Elifeo  fcriffe  l’Ecclefiaftico,  fe  non  in  tutto  almeno  in 
tC  '4*'  parte./n  yita  fuafecit  monfìra)&'  in  morte  mirabilia  operataseli.  Dicono 
i filofofi,  & bene,  che  i moliti , auuegna  che  dalle  caule  particolari 
non  fìano  procuratile  delìderati,anzi  contra'l  voler  loro  nafcono, 
& partoriti  rechino  horrore  taluolta  a chi  gli  hi  ingenerati;nondi- 
meno  lacaufa  vniuerfale,che  è il  grande  Iddio,  gli  vuole,  gli  fi  na* 
fcere  a polla, come  ornamenti  del  mondo.  Quindi  è,  che  qual  hora 
nafce  vn’huomocon  due  tede,  & quattro  braccia, òdi  datura  Imi* 
furata  di  gigante, ò di  drana  piccolezza  di  nano,quantuuque  i prò* 
genitori  ne  redino  di  mala  vog'ia;  nondimeno  perche  non  nacque 
in  quella  forma  contra’l  volere,  mi  per  volere  del  primo  Fattore,  a 
ornamento  dell'vniuerfo  ; corrono  tutti  gli  huomini  tratti  dalla  cu* 
doliti , inuitati  dalla  nouiti  con  lorcodo,  a veder  quel  modaiolo 
parto.  Tutti  i fanti  mofsi  da  diuinoidinto  per  mezo de' doni  dello 
S.lTh.  1. 1.  spiritofanto  hanno  in  vita  fatti  alcuni  atti  heroichi , hanno  hauute 
«j.tfK.ar.1.  aicune  vfanzefingolari,  hanno  meifo  a efferto  alcuni  lor  belli  pen- 
fieri  fuori  dell’vlatojonde  può  dirli  di  cialcun  di  loro,  In  vita/ita  fe- 
di monSìra.  Gli  huomini  di  baffo  intelletto,  &dipocofpiritovcg* 
gendo  quei  fatti  notabili, le  gli  mifurauano  con  la  canna  della  cac* 
nal  prudenza,  gli  rirrouauano  oltre  mifura;  le  gli  pefauanoconla 
bilancia  del  giudicio  humano,al  pelo  della  ragion  fola  naturale, gli 
ftimauano  fouerchiamente  traboccanti  ;onde  gli  reputauano  parti 
modruoli,&  non  perfetti,  & per  confeguente  gli  abominauano , flc. 
bialìmauano . Mi  gli  illuminati  da  Dio  con  fopranatural  conofci* 
mento  gli  riguardauanocon  marauiglia  sì,&  con  idupore;  ma  in- 
fieme  riconofcendo  in  quelli  la  grandezza  di  Dio,  l’honorc  del 
Chridianelìmo,  l'ornamento  della  Santa  Chicfa,  fcioglieuanola 
lingua  in  mille  laudi . Di  queda  qualità  furono  l’obbedienza  cieca 
d’Àbramo  in  facrificare  il  figliuolojil  ballare  in  publico  auanti  l’ar- 
ca deIRèDauid;  Il  zelo  d’Elia  in  far  difcendcreil  fuoco  fopraì 
cento  foldati.  Etnei  nuouo  tcdamentotale  fòla  morte  fubirana 
data  da  Pietro  ad  Anania,  & a Saffira;  la  predicanone  de  gli  Apo- 
ftoli , che  panie  fcandalo  a’  Giudei,  & a Gentili  pazzia  ; Il  femore 
de’  Martiri,  checofi  prontamente  porgeuano  il  collo,  il  petto,  & il 
fianco  nudo  al  ferro , fi  infìlzauano  nelle  lancic , & faltauano  nelle 
caldaie  bollenti, & ne’  fuochi. Ne’  fecoli  feguenti  entrano  in  qucfto 
numero  la  folitudine  d i Paolo  primo  romitojla  zuffa  d’Antonio  co* 
Demoni  sfidati  da  lui, -le  lagrime  d’Arfenio;  le  catene  d’Eufcbio;  la 
colonna  di  Simeone  Srilita;  le  fpinc  di  Benedetto;  la  pouertà  eftre- 
ni  di  Francefco  ; larenoiuiationcdiCclcdiw;  &il.  bacio  de]  Iq-, 
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profo di  Martino,  & di  Ciouanni  Colombino.  Èrebi  può  nega* 
re,  che  non  fiano  della  medefìina  buona  legala  fcommunica  ful- 
minata da  Sane’ Ambrogio  contra  di  Mafsimo  Tiranno,  & l’inter- 
detto intimato  con  la  penitenza  importa  a Teodosio  Impcradorc 
in  quella  Città;  la  libertà  di  Giouan  Grifoilomo  in  riprendere 
dal  pergamo  l'Imperatrice  Eudofsia  ; & la  mifericordiofa  prodi- 
galità di  Giouan limofiniere?  Eranoquerte  anioni  da  Dio,  òef- 
preiramcnte commandate,  ò fegretamente  ifpirate , étepure  noti 
ci  mancò  al  mondo  chi  le  betfjlfe  con  irrifione,  ò le  ftimalTe  figli- 
uole dell'Imprudenza, ò della  indiferettione.  Dico  io  arditamen- 
te anche  del  Beato  Carlo  invita,  fua  fecit  mmflra , li  cui  mortri  fpi- 
ritualihebbero  opinione  alcuni , che  fodero  l’afprezza  della  vita  , 
vguale  a quella  de’  monaci  antichi , & de*  romiti;  i pellegrinaggi 
a piedi  per  vilìtar  luoghi , ò cofe  Sante , fatti  più  d’vna  volta  a Ro- 
ma , a Loreto,  6c  a Turino:  la  renuntiationc  di  tante  Badie,  & di 
coli  graffe  rendite , delle  quali  far  potea  limofina  a*  poueri  di  gior- 
no in  giorno  difpenfandole:  la  pouertà  intorno  alla  fua  perfona 

f>iù  (fretta  , che  la  religiofa  ; la  coflanza  nelle  deliberationi  fatte 
alda,  come  fcoglio,  & non  ifpaurita,  né  dalle  difficoltà  delle 
cofe  (lede , nè  da’  grandi  incontri , nè  da’  danni  temporali  ; il  cal- 
cio generofo  dato  al  mondo,  ti  a tutti  i mondani  rifpetti;  le  fati- 
che nel  gouerno  della  fua  greggia  fenza  pofa , fenza  requie , fenza 
refpirare;  il  porre  a mannello  rifchio  nel  tempo  della  pelhlcnza 
la  propria  vita  di  tanto  pregio , & valore  i quelli  dico,  & altri  fi- 
miglianti  eftimarono  molti  effer  li  mortri  fpirituali  del  Beato  Car- 
lo, i quali  alcuni  pochi  prudenti  fecondo  le  regole  dello  fciocco 
mondo  con  occhio  bieco,  & (torto  guardando,  & nella  già  det- 
ta inganneuole  bilancia  pelando,  diceano  effer  partoriti  dali’in- 
difcrcttione,  raccolti  dall’imprudenza,  & alleuatidaU’ortinatio- 
nc . Mi  io  condannando  quelli , & laudando  quelli , & infieme 
credendo  le  prefitte  attioni  effer  parti  conceputi  con  la  virtù  della 
diuina gratia  , porti  a luce  dall’heroiche  virtù,  effendone  ricco- 
glitrici  la  Carità,  & la  Prudenza  ; riguardo  con  irtupore,  corno 
mortri  fopranaturali  alcune  virtù  accoppiate  infieme  ; le  quali  non 
irti ma.poterfi  accompagnare  la  (tolta  fauiezza  del  mondo,  & ap- 
pi i veri  Chriftianifolamente , congiunte  ritrouarfi  fcriffe  Sant’f-  $ y/y 
fidoro  il  Greco  . La  grandezza  d’animo  incomparabile  con  1*-  jjf. 
humilrà  profondifsima . Il  difprezzo  dife,  della  fua  gloria,  del  141. 
tuo  (angue , con  lo  fplendore  della  dignità  Ecdefiartica  d’Ar- 
ciuefeouo,  & di  Cardinale.  Il  rigore  della  giuftitia , con  la  dol- 
cezza della  mifericordia  . Nel  gouerno  fortezza  con  foauità  ; 
dependere  in  tutto  , & per  tutto  dalla  diuina  prouidenza  con 
mirabile  confidenza  in  Dio,  & diffidenza  in  fe,'&vfare  con  tut- 
to ciò  quante  indurtrie  fpirituali  può  fiumano  ingegno  ritrouare, 

Yfar  con  Dio,&  non  abbandonar  il  prossimo,  congerfar  col  profsi* 
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ino , & non  dilungarti  da  Dio . Finalmente  il  zelo  con  la  diferet- 
tione;  Torio  col  negotio;  Tattionecon  la  contemplatione  ; effer 
pallore  » & pecora  inficine  ; haucrc  affetto  fodo  di  Padre , & cuor 
tenero  di  Madre  : voler  tutto , & voler  nulla  : viuere  in  carne , 6c 
caminare  in  ifpirito.  Di  quelle  coppie,  iodico,  Milano,  in  vi- 
ta fua  fccit  monsira . O Carlo  marauiglia  dell'età  nollra  , llupore 
del  fecolo  pattato.  O Santo mollro  della  Chriftiana  Religione; 
quelli  fono  i faggi,  onde  lìgulla,  & lente  il  dolcifsimo  fapora 
de  1 tua  celefliaìe  fantità  » Quelle  fono  le  fila  , che  ci  menano  in 
conofccnza  del  (ìnifsimo  drappo , non  sò  fe  di  fcarlatto , ò di  più 
pregiata  materia,  che  1 anima  ti  ricopriua.  Quelle  finalmente» 
Milanefi  , fono  Tvnghie  fede,  & acute,  onde  ti  argomenta  lage- 
nerotità  di  quello  magnanimo  Leone , ilqualc  creduto  per  vn  pez- 
zo da  alcuni  flupido,  addormentato,  ellordito;  horamai  dello» 
dirizzato  in  piedi , & con  altiero  patio  mouendoti , hà  incomin- 
ciato a così  fortemente  ruggire,  che  mutoli  rende»  6c  ifgomenta 
i maligni;  conforta,  &innaniroai  buoni,  &fi  fa  vdirc  non  folo 
in  Milano , Roma , & Italia , mi  etiandio  vfeendo  Eteri  de’  con- 
fini d’Europa,  & pattando  oltre  mare  incontrando,  & feguendo 
il  Sole,  peruenutoèil  grido  infino  a gli  vltimi  termini  del  mon* 
do , portato  coli  da’  nollri  Padri , i quali  per  Beato  hanno  publi- 
cato  Carlo  Borromeo  nel  mondo  nuooo,  & agli  Antipodi,  nell’- 
lfolc  Molucche  habitanti,  &nelGiapone.  Mi  quegli  atti  nobi- 
lissimi chiamati  poco  dianzi  Renunciatione  delle  rendite  , & cal- 
cio datoal  mondo , tafcicrò  io  paflare  con  canta  Scartiti  di  paro- 
le? nò»  nò , Milane!! . E quello  il  quarto  argomento , che  ci  gui- 
da a villa  della  Sanciti  del  Beato  Carlo»  fecondo  la  regola  del 
Saluator  del  Mondo,  in  San  Matteo  al  cap.decimonono.  Si  vis 
perfetta* effe  rade , vende,  omniaqu&babct;  la  quale  ancora  che  da- 
ta (ìa  a’ Religioti , nondimeno  il  nollro  Carlo,  comefe  Religiofo 
etiervolefleperfelaprefe,  a fe  l’appropriò  ; volle  che  a fe  detta 
folle,  & menò  a effetto  ciò  che  Chrifto  in  quella  configliò  a’  defi- 
derofi  della  perfetrione ..  Haueua  molte  Badie»  & benefici  con 
cura  » & fenzacura  d’anime  ; hauea  titoli , dignità , Cartella, ren- 
dite, procectioni  di  Regni,  & di  honoratifsime  Religioni.  Che 
fece  ? notate  attentamente  » Milanefi , ciò  che  fono  hora  per  dir- 
ui , 6c  per  ceno  ftupefatti  rimarrete . Ritrouanfi  alcuni  buoni  huo- 
mini,  ì quali  per  humiltà  non  accettano  i benefici  Ecclefiaftici 
proferti  loro , &le  dignità;  &fono  degni  di  non  piccola  lode  .. 
Molto  pochi  fono»  che  renuntijno  gli  accettati  : percioche  la  dol- 
cezza delpolTeflo,  àguifadipaniainuefchiailfenfo,  & Tappeti* 
to  sì  fattamente»  che  non  può  fe  non  con  molta  malageuolezza 
difuilupparfi.  11  Beato  Carlo  hebbe  amendue  le  perfettioni,  & 
rifiutonne  molti  offertigli  dal  Zio:  &qual  gagliardo  Falcone , à 
Aquila  robulta  » che  non  ccmon  vifchio  » fi  diìpoCfefsò  di  quelli» 
' ' ““  che 
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che  legirimamente  godeua.  Non  mancano  di  quelli,  cherenun- 
tiano  anche  i benefici  pofieduri , òfopraprefi  da  rincrcfcimento 
nel  reggimento  delle  anime,  ò (limolati  aa  fcropoli , Se  rimordi- 
mcntidi  confcienza;  mài  curati  lafciano,  sci  non  curati  riten- 
gono,  che  tantoè  adire,  quanto  la  polpa  fenza  ofib.  II  Beato 
Carloi  benefici  non  curati  reauntia,  Scl’Arciuefcouado  curato  fi 
ritiene , cioè  l’ofifo  fenza  polpa  ; pronto  a lafciare  anche  il  cappel- 
lo di  Cardinale,  fé  gli  hauefie  impedimento  recato  al  gouerno 
dell’animc  , al  quale  lì  fentiua  chiamato,  con  cui  ritenne  vna  fo- 
la penfione  di  molte , che  n'hauea  , per  mantenere  la  dignità , al- 
bergare i pellegrini , & fare  a*  voftri  poueri  limofina . Quelli  com- 
munemente  renuntiando  fi  riferbano  i frutti , danno  i titoli  a’  ne- 
poti , & fanno  pocomen  che  heredirari  i benefici  nella  cafa.  Que- 
lli a’  parenti  nulla  d'Ecdefiaflico  diede , & folamenre  lafciòloro  , 
ciò  che  con  buona  confcienza  lor  torre  non  potea . Ma  a chi  re- 
nunriò?  parte  con  autorità  Papale  ad  alcuni  Prelati , i quali  con  li 
feruigi  fatti  alla  Santa  Chiefa  meritato  haueano  guiderdone  ; par- 
te a*  Seminari , & a’  Collegi  da  lui  fatti  in  quella  Città , & Dioce- 
fi  per  vtilità  vollra,  & del  Clero;  & fpecialmente  (il  che  tacer 
non  debbo)  la  maggior  parte  del  foflentamento  diede  al  Colle- 
giodiBrera;  onde  horamai  tanti  huomini  dotti  in  Teologia  vfei- 
ti  fono,  che  adornano  quali  tutte  le  Chiefe  Collegiate  di  Milano, 

& gran  parte  delle  Parochie  dentro,  & fuori  della  Città;  tanto 
dotti  poi,  che  poironoelTerde’  maeftri  loro , maellri . Il  redo  fi- 
nalmente di  quanto  hauea , in  mano  del  Papa  liberamente  ripo- 
fe;  fupplicandoche  a fuo  piacere  il  compartire  ; Se  commandan- 
do al  fuo  procuratore,  chea  Sua  Santità niuna  fua  inclinatione 
fignificafie.  Et  lo  flato,  che  hauea  in  Regno  de  Napoli  doue  an- 
dò? fù  venduto;  & il  rimanente  del  prezzo  prefentatogli  in  qua- 
rantamila ducati  contanti , fi  come  vedete  dipinto  in  vno  di  quei 
quadri , a pena  fi  potè  indurre  a mirarli  con  vna  frotta  guardatu- 
ra per  poter  confettare  veramente  di  hauerli  riceuuti:  Se  ciò  fatto 
commandò  a Monfignor  Celare  Spcciano  ( hoggidi  dopò  molte 
nuntiature  meriteuolifsimo  Vefcouo  di  Cremona)  chea  luoghi 
pij,  Scaltri  poueri  già  dati  a lui  in  ifcrirto  finitamente  gli  difpen- 
falle.  Di  Archimede  fi  narra,  che  fi  diè  vanto  di  mouere  colcal- 
ciò  d’vn  piè  tutta  la  terra,  purché  hauefie  potuto  fermar  l’altro  synei  l.dé 
piede  in  luocoftabile  fuori  di  quefta  terra  , nella  quale  dimoran-  iomo. 
do  affermaua  non  haucr  contro  di  quella  alcun  potere;  Il  Beato 
Carlo  fenza  vantarli,  Scienza  porui  conditioni , il  fece;  vici  del- 
la terra  con  Taffetro,  Se  pofato  il  piè  del  voler  rifoluto  fui  faldifsi- 
mo  appoggio  della  grana  celeltiale,  che  per  efier  cola  diuina  è 
fuori  del  mondo,  con  l’altro  piè  del  difprezzo  dell’humanc  cole 
diede  il  calcio , che  vdito  hanete  a quefto  mondo  terrefere , allon- 
tanandolo tantoda  le , che  di  viltà  il  perdè  in  fino  alla  morte . O 
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Specchio  di  religiosa  perfettione  « & come  noi  Religiofi  fai*  verga- 
gnarc,  &arrofsire,  i quali  hauendo  con  l’etfetto  falciato  il  mon- 
do, bene  Spedo  con  1 affetto  entro’l  petto  rinchiufo  riteniamo  il 
mondo  : & quel  che  é peggio , frequentando  le  Corti , interpren- 
derido  facende  fccolurcfchc,  & vcccllando  ali’Ecclefìailiche  di- 
gnità, nel  mondo  miseramente  ritorniamo.  O Carlo  Caualicr 
▼alorofo  di  Chrido,  vincitoredire  medefimo,  &dicutto’l  mon- 
do;  pofeiache  quelle  cofe,  che  tanto  i mtferi  mortali  apprezza- 
no, ruhauedia  vile  , calpedadi,  lafciadi  in  abbandono.  Meri- 
tamente vdito  per  il  mondo  quello  grande , & generofo  Tifiuto , i 
Prcncipi  d’Italia , &gli  llranieri,  i Prelati  della  Corte  Romana, 

Se  i Cardinali,  a piena  bocca  confdfauano  il  Cardinale  Borro- 
meo far  da  douero;  hauerc  dalle  menti  loro  cacciata  la  opinione, 
ò il  folpctto  di  coperta  hipocrifia  ; edere  fenza  dubbio  vn'huomo 
Santo,  &vn  Prelato  pei  letto.  Meritamente,  ò Beato  Carlo,  per 
«creila  vittoria  tua,  che  del  mondo,  & di  te  Hello  hai  riportata* 
ti  lì  donerebbe  vn  cognome all’vfanza  de  gli  antichi  lmperadori( 

•che  tal  vittoria  lignificane.  Vorrei  hauerc  io  autorità  d’imperio* 
ri , che  lenza  indugio  non  ritrouando  altro  vocabolo,  chcpiùcf. 
prettamente  la  tua  vittoria  dimoiiri , Magno  ti  appellerei;  chetai 
cognome  meritato  ti  hai , & acquietato  con  vgtiale , ò maggior  ra- 
gione, che  gli  altri  nominati  Magni . AlcSSandro  Rè  di  Macedo- 
nia fini  primo , che  di  tal  cognome  ornato  folle , per  hauerc  • 
guifa  di  folgore  nell’età  Sua  giouenilefcorfocon  vitroiie  continue, 

A foggiogato  l'Oriente  infino  al  fiume  Hidafpe.  Segui  lui  Pom- 
peo Cittadino  Romano,  il  quale  con  Somma  felicità  vitroriofo 
in  tré  diuerfe  parti  del  mondo , Africa , Alia , Europa , tré  volt* 
Roma  il  vide  in  Campidoglio  trionfante.  Mà  né  l'vno,  né  l’al- 
tro l'hcbbe  con  giudo  titolo  ; conciolìacofache  ò poca,  ò niun* 
giuflitia  fu  nelle  guerre , che  fecero . Con  più  ragione  Phebbc  Co- 
dantino»  il  quale  sbandeggiò  l’idolatria  dall'Imperio  Romano) 
fece  publica  professione  del  Chriilianefimo;  fondò  di  Sua  mano, 
dotò,  & arricchì  tante  Chlefe,  vinfe  tanti  Tiranni.  Con  lui  al 
pari  andò  Carlo  Rèdi  Francia,  & Lamagna,  primo  Impcrado* 
re  dell’Occidente,  il  quale  tanti  Saracini,  & Mori  fconfilfe,  Se 
la  Chiefa  Romana  opprefla  dalla  Tirannia  de’ Longobardi  limef- 
fc  in  libertà  con  tanto  Suo  difagio.  Màqueiliduc  Magai  Impera- 
dori,  più  tolto  gli  altri  vinfero,  chele  IteSsi:  & pure  habbiamo 
da  Salamoile  più  honoreuole  elfer  il  vinccrfe  medelìmo,  che  pren- 
derle  Città  per  forza . Melior  esì  paticns  rire  foni , & qui  domina - 
tur  animo  fuo  , expugnatori  Frbiuin . Dunque  con  giudo  titolo  or- 
nati furono  di  quello  Sopranome  Bafìlio,  Leone  il  primo,  Gre- 
gorio Papa  il  primo,  anche  di  quedo  nome  , i quali  nominati 
furono  Magni, non  per  Soggiogar  popoli,òSconfigcreeferciti,ò  vin- 
cere hyomini,  mà  per  riportar  vittoria  di  tutto  il  mondo,  & di-fc 
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ftefsi . Sia  dunque  il  noftro  Carlo  il  quarto  Vefcouo  fopranomi- 
naro  Magno»  & con  Bafilio,  chefù  anche  egli  Arciuefcouo,  lì 
accompagni  ; fia  » oltre  a ciò , il  fecondo  Carlo  Magno  di  condì- 
tion  diuerfo:  il  primo  fù  Capitano,  il  fecondo  fia  Prelato:  vno 
Magno  per  valore  ; l’altro  per  lanciti  ; quelli  in  guerra , quelli  in 
pace;  quelli  in  arme,  quelli  in  toga;  Carlo  Impcradore  per  ha- 
oervinte  molte  nationi;  Carlo  Borromeo  per  hauere  in  le  Hello 
foggiogato  il  Mondo . Mi  non  ci  dimentichiamo  della  quarta 
congettura»  prefa  dalla  virtù  della  Religione,  volgarmente  no- 
minata Diuocione  ; la  quale  dietro  alle  virtù  Theologiche  tiene  il 
primo  luogo  fri  le  morali , per  riguardar  di  mira  perpetuamente 
Iddio.  Il  primo  atto  di  quella  virtù,  che  è il  facrificio,  non  pof- 
fono  efprimere  poche  parole,  con  quanta  riuerenza,  & quanto 
fpelfo  efercitalfe . Celebraua  ogni  giorno  la  Melfa  in  priuaro , fe- 
guendo  l’ottima  vfanza  di  molti  Santi  antichi , & moderni,  non 
impeditoda  malattia  ; & fi  preparaua  con  tanta  diligenza  , e rem-, 
po,  in  mezo de  gli  affari,  con  quanta  ideuoti,  & difoccupati. 
Monaci  fono  vfati di  prepararli.  Inpublico  poi  quando  folenne- 
mente  cantaua  Mefla , che  madia  era  quella  ^ i pretiofi  paramene 
ti,  i gran  vali  d'argento,  i molti  lumi,  ladiuota,  & chiara  mufi- 
ca,  il  gran  rimbombo  de  gli  organi,  il  vago  ornamento  del  Tem- 
pio, la  moltitudine,  varieti,  bell’ordine  de*Canonid,  & altri 
lacri  miniftri , erano  indirizzati  da  lui  a honorare  quel  Venerabil 
facrificio . Et  fe  Valente  Imperadore  entrato  vna  volta  nella  Chic- 
fa  , oue  San  Bafilio  eoa  folenniti  la  Melfa  celebraua , marauiglia- 
to  rimale  dell'ordine , A madia  del  Clero , delle  cerimonie  dell’- 
Altare , 6c  del  celebrante  ; che  hauerebbe  fatto , & detto, & quan- 
to più  Hupefatto  farebbe  rimafo , fe  veduto  haudfe  veflito  Pontifi- 
calmente, (t  parato  il  Beato  Carlo  celebrare  ? &fehoggidi  anco- 
ra in  quello  Tempio  alla  folenne  Melfa  folle  prefente?  che  hi  da 
far  Cappadocia  con  Italia;  Cefarea  con  Milano;  il  Duomo  di  San 
Bafilio  conquelloTempio,  vno de’piùfamofi d’Italia,  &dituc- 
to’l  Mondo;  gli  apparecchi  di  quello  Altare,  con  gli  apparec- 
chiamenti , & pretiofi  ornamenti  di  quello  ? Delle  cerimonie 
io  non  parlo,  percioche  Sant’Ambrogio  molte  cofe  dalla  Gre- 
cia, & forfè  anco  da  Bafilio  prefe,  in  quella  Chiefa  introduf- 
fe  . La  varieti,  l'ordine , la  moltitudine  della  Chierifia  vollra 
non  ha  pari:  la  onde  credo,  che  Valente  rdlarcbbc  non  fola- 
mente  marauigliaro , & (lupe fattoi  mi  chea  lui  auuerrcbbe  ciò 
che  accade  alla  Regina  Saba  , nel  veder  la  Corte  , il  Palagio, 
A il  Tempio  di  Salamone,  la  quale  per  illupore  mancò,  & fo- 
praprefa  da  sfinimento  di  cuore,  non  habebat  vltra  (pirittm . All- 
eninone poi , che  è il  fecondo  atto  della  Religionc,dd  tutto  fi  die- 
de. Con  Dio  fi  configliaua  nell’oratione;  da  Dio  prendeua  confola- 
rione , A rifioro  nell’oratione  ; in  quella  non  patiua  Tonno , né  fen- 
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tiua  fatica . All'oratione  egli  fù  obligato  della  vita , & noi  infieme 
con  lui  da  quella  riconofcer  dobbiamo  molti  anni  della  Tua  vita. 
Conciofiacofachel‘oratione  per  cofidire,  fatato  il  rendè  ,&  coli. 
duro,&  fodo;mentre  daua  ginocchione  neU’oratorio  pregando  Id« 
dio  per  la  falute  della  fua  greggia,  che  prefo  di  mira  da  quello  fce* 
lerato,&  maluagiohuomocon  l’archi bugio,lc  molte  palle  di  piom~ 
bo  furiofamente  dal  fuoco  fcaricate,  il  colpirono  fi,  & gli  forarono 
ivedimenti,  ma  alla  pelle  peruenute,  infieuolirc,  & quafì  fpauritefi 
fermarono, nè  punto  roffelero.  Ncll’oratione  finalmente  il  B. Carlo 
imitaua  il  Redentore  del  mondo,  vegghiando  le  notti  intiere.  & 
congiungendole  co’  giorni.  O colonne,  ò marmi,  ò da  tue  di  quello 
Tempio,fe  haue(lefenno,&  fauella,ò  quanto  ben  potredeeflerte» 
ftimoni  d’vdita,&  di  veduta, delle  lagrime, de'  fofpiri,  de’  lìnghioz- 
zi,che  gli  vfeiuano  da  gli  occhi,  dal  cuore,  & dal  petto  i O quanto 
certa  tedimonianza  render  potrefle  delle  lunghe , & continouate 
orationil  Tedifìcarede  quante  volte  egli  veniua  nafeofamente  di 
notte  tempo  in  quello  Tempio, & dinanzi  all’Altare  prollrato  pian* 
geuai  peccati  del  popolo;  farede  fede  quante  fiate  nelle  orationi 
delle  quaranta  hore , partendoli  tutti  gli  altri , ò mutandoli  per  vi- 
cenda,egli  con  Tanto  inganno  tutto’l  tempo  rimaneua  in  oratione. 
Mi  per  laper  la  diuotione  nelle  procefsioni , non  fi  mediere  , che 
dalle  morte , & mutole  datue  io  domandi  la  tedimonianza . Voi 
quali  tutti , Milanefi,  vedede  quanto  fpelfo  le  cemmandaua , perle 
publiche  necefsiti , ò della  fua  cara  fpofa,  ò del  Tuo  Rè,  ò di  tutto  il 
Chridianefimo . Vedede  quando  le  fece,  gliordinamentj,  1 riti,  la 
grandezza,  la  pietà  di  marauiglia  a’  dranieri . Vna  ve  ne  propongo 
per  efempio  di  tutte,  memorabile  per  tutti  ifecoli  vegnenti,  fatta 
poco  innanzi,  che  la  pedilenza  ci  atfalide,  nella  quale  fù  veduto  da 
voi  il  B.Carlo,  vedito  della  porpora  ofeura,  che  a’  Cardinali  è vedi» 
mento  Iugubre,per  terra,  fenza  caudatario  drafcinandola;col  cap. 
puccio  in  capo, in  fegno  pure  di  meditia,&  di  pianto, cinto  di  fune, 
con  vn  capedro  di  corda  al  collo,  co’ piedi  nudi  ,&  fcalzi.  Et  chi 
era  quedi,MtIano,in  habito  cosìafpro,&  cosi  vile?Vn’huomo  nobi* 
lifsimamente  nato.d’alto  legnaggio.Arciuefcouo, Cardinale,  nipo- 
te  di  Papa,&  per  confeguente  nato  in  morbidezze,  & in  delicatez* 
ze  alleuato.  Con  che  patientia  caminaual  fquarcioflcgli  fieramente 
l’vnghiadel  ditogrolfod’vn  piede  per  rincontro  in  vn’acuto  chio- 
do , in  fanguinaua  tutta  la  drada  con  graue , & lungo  dolore,  per  la 
fatica  del  camino  fe  gli  inacerbiua  di  padò  in  paifo  la  ferita, & non 
fi  fermò,  nè  domandò  rimedio,  mà  fi  tacque,  nè  volle  elfer  medica-, 
to  fino  a tantoché  hauelfe  a bifogne  di  qualche  nccefsit  i data  fpe-* 
ditione.Con  che  affetto  di  diuotione? abbracciatoli  dretto  con  vna 
graue,  & pefante  Croce, oue  era  il  Santo  Chiodo  allogato;  camina- 
na  in  terra  co’  piedi  corporali , mà  la  mente  hauea  fida  in  Cielo  ; gli 
occhi  del  corpo  yerfauano  amare  lagrime , mà  il  cuore  lagrimaua 
. ,.i  . j.  " " (angue: 
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fangae  diritto  daua  con  la  perfona,  mi  didefo,  e prodrato  con  l’- 
anima fopra  il  pauimenrodel  paradifo  alla  prefenza  di  Chrido, 
pregandolo  «duplicandolo , (congiurandolo  per  le  piaghe , per  la 
morte  , per  li  meriti  Tuoi , che  riponete  la  fpada  della  diuina  giudi- 
tia  contro  quello  popolo  meritamente  ignuda,  & aguzzata  nel  fo- 
dero della  mifericordia  . Or  mentre  in  quella  lagrimeuo!  guifa  an- 
daua  per  la  Città, quale  llrada,qual  piazza,  qual  contrada  fù,chedi 
compafsione,di  (ìnghiozzi  non  firiempieffe,  & fino  al  Cielo  man- 
dane le  grida, chiedendo  mifericordia? Quali  occhi  di  tigre, ò d’al- 
tra fiera  mirarono  quello  fpcttacolo,  & non  verfarono  riui  di  lagri- 
me,& di  pianto?Cuore  ferrigno, ò di  fmalto  fù  quello, che  non  chie- 
fe  a Dio  perdonanza,  & mercede;  petto  di  diafpro,  ò di  diamante  , 
che  a tal  villa  non  fi  compunfe:  affetto  di  macigno,  che  non  fi  inte- 
nerì in  quella  procefsione  poffente  a mollificare  i fafsi , & a trarre 
lagrime  da’  marmi.  Aiutatemi  voi,Milanefi,  che  folle  prefenti,  che 
piangeilc  la  parte  votlra,  a ritrouar  parole,  che  rapprefentino  viua- 
mente  la  diuotione  del  Beato  Carlo  in  quella  procefsione  tanto  fo- 
lenne,&  degna  di  eterna  memoria.  Dite  voi  l’effetto  feguitone.che 
il  fapetejpredicate  voi  la  gratia  impetrata,  che  vi  tenne  in  vita;  fate 
fapcre  a’  vollri  figliuoli,nipoci,  & difcendenti,che  in  tempo  di  mo- 
rìa nella  più  popolata  Città  d’Italia, in  vn’anno, (mercè  all’orationi, 

& lagrime  del  Beato  Carlo  ) non  più  di  dicifettemila  perfone 
morirono;  doue  molte  altre  Città  d Italia  meno  affai  popolate  di 
Milano  in  quei  medefimi  pedilentiofi  tempi , rimafero  quali  disha- 
bitate , ò lì  videro  in  feno  moni , & pian  fero  i trenta , & i quaranta 
mila  fpenti  Cittadini . Non  voglio  qui  entrare  nella  carità  immenfa 
di  quello  fanto  Pallore  dimoflrata  particolarmente  in  quello  tem- 
po della  pellilenria  con  sì  chiari  fegni;  contuttoché  fiavn’ottima 
congettura  della  fintiti  per  regola  del  Saluatore’,  che  diffe  ; In  hoc  *«*‘f  ■ 
eognofeent  omnes , quia  difcipuli  mei  efiit , fi  dilettionem  habucritit  ad  inni- 
cem  ; Se  io  mi  mettefsi  in  quello  largo, & profondo  pe!ago,non  ne 
potrei  vfeire,  riconducendomi  in  porto  per  rutto  hoggi,  facendoli 
noramai  fera.  Tanto  più,  che  quella  mane  queiradorno  Oratore 
mandato  dall’Altezza  delSerenifsimo  Duca  di  Sauoia  felicemente 
il  mare  ampifsimo  della  Carità  del  Beato  Carlo , nel  tempo  pedi- 
lentialc  vfata,  folcando  a vele  fpiegare  nauigòa  riua.  A voi  Popolo 
di  Milano  toccherà  in  force  a leggere  , & laudare  il  foglio , in  cui  la  - 
carità  del  B.  Carlo  a lettere  d’oro  è deferitta.  Menepalfoio  alla 
fettima  congettura  abbreuiando, prefa  dall'opinione  de* popoli,  & 
de’  Prencipi.  Corte  già  per  la  bocca  de’  Saui  antichi  quedo  prouer* 
bio  ,ò  bel  detto  ; Vox  popoli,  vox  Dei  ; Et  parue  loro,  che  non  potefle 
nafcerela  medefima  opinione  neH'imaginarìone  di  rutti  gli  huo- 
mini  d’vn  gran  Comune,£e  non  da  Dio, il  quale  per  la  bocca,  & lin- 
gua di  tutti  tauellaffe  . E tanto  più  ragioneuole  è il  prouerbio  anti- 
co, quanto  puì  fpiriryale,  & fanto  è iljfoggetto  fopra  cui  fi  forma  1’- 
, E 4 opimo* 
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Ang-Hoc-  opinione, & la  voce.  Onde  c che  la  Santa  Chiefa,  nel  canonirare  v*. 
« cora.de  sgnto  fà  grande  ftima  dell’opinione  , che  habbiano  i popoli  della 
«nonna.  qUCHo:  parendole  che  da  Dio  ifpirato  da  il  concetto  del- 

a«c.  c.  14  ja  fantiti  di  colui  a tanta  gente  , la  quale  non  dee  permetter  la  di* 
uina  prouidenza  prendere  errore , & ingannarli  in  cofa  di  tanto  ri- 
lieuo.  Recatati  di  grada  a memoria, che  non  folamente  in  Milano, 
& nel  diftrettOjdoiic  il  B.Carlo  era  Padre  fpirituale,&  Pallore;  mi 
douunque  palTaua,  & andana  fuori  della  lua  Diocefi , etiandio  in 
Roma,oue  habitaua  il  Papa,»  cui  cornea  Vicario  di  ChriAo  inter* 
ralì  dee  quello  honore;  fcgligittauano  dinanzi  inginocchiooe, 
dimandando  da  lui  con  grande  affetto , & con  batterli  il  petto , la 
benedizione,  efperimentata  da  molti  anche  a’  corpi  infermi  falu* 
«reg.Naz  tiferà.  E quella  non  è opinione  di  fantità?  DiS.Atanagio  dilfc  Na- 
ni Iìu.  A-  zlinzeno,  & di  S.Grifoltomo  fcriuono  gli  hillorici  ecclelìallici,  che 
ili*  i v'  \ ritornando  alle  Chiefe  loro  dall’ingiufto  efilio , oue  erano  flati  in- 
rtu  Cluj1  degnamente  mandati;tutti  gli  ordini, & gli  fiatagli  huomini.le  don 
foft.  * nc,&  i fanciulli  di  quelle  popolate  Città  gli  andarono  ad  incontra* 
Niceph.  1.  re  con  marauigliofa  allcgrezza.Et  al  B.Carlo  non  faceua  il  medefì- 
tuo  lieto  incontro  quella  Città  al  pari  di  quelle  due,  grande,  & po- 
polata, ogni  volta  che  egli  alla  patria, oda  Roma, ò d’altronde  ri- 
tornaualEc  quello  anche  non  è fegno  dell’opinione  difantitàlRac 
TheoJo.c.  conta Theodoreto  antichifsimo Dottore,  di  Simeone  Scitica,  (ti 
d&hiiUc»  quefta  hilloriafù  allegata  nel  fecondo  Concilio  generale  raguna* 
Syn.7.aft.  to  in  Nicea)mentre  ancora  viuea, edere  flato  in  tanta  ferma  credcn 
j».  za  di  fantità  per  tutto’l  mondo,  che  fino  in  Roma  non  vi  era  artefi- 

cc»chc  nella  fua  bottega  l’imagine  di  lui  per  riuerenza  non  tenelfe . 
Et  non  habbiamo  noi  tutti  veduta  la  medefìma  diuotione  verfo  le 
imagini,&  i ritratti  del  B.Carlo  quando  viuea,  & elfer  crefciuta  ol- 
eari cp.  tre  modo  dopò  la  morte  ? Il  grande,&  Cattolico  Ré  di  Spagna  Fi-, 
].7.vit2  c."  lippo  Secondo  vollro  Signore  nella  propria  camera  il  ritratto  di 
vk.  quello  Santo  Cardinale  ancor  viuente,  appefoteneua . Di  S. Anto- 
nio di  Padoua,diS.  Vincenzo  Predicatore, di  S.Bernardino  da  Sie- 
na,del  B.Lorenzo  Giuftiniano  primo  Patriarca  di  Venetia,  & d’al- 
tri Santi  leggiamo  nelle  vite  loro, che  rifapuralì  la  morte,  corfero  a 
furia  i popoli  per  vederli, toccarli,baciar  loro  per  riuerenza  le  ma- 
ni, & i piedi , & alcuna  cofa  rapire  da’  corpi  loro,  & da’  veflimenti 
per  confermarla , come  reliquia  per  diuotione . Et  non  vi  ricorda  il 
quarto  giorno  di  Nouembrc,  che  publicata  fù  la  morte  del  B.Carlo 
per  Milano  il  concorfe,  & la  calca  della  gente,  che  all’Arciuefcoua* 
do  niella  indente , & lieta  correua , lagrimando  la  perdita  fatta  in 
terra, & godendo  dcll’acquilto  di  sì  grande  auuocato  in  Cielolnon 
ballauano  nè  sbarre, né  ferragli, nè  minacce  a ritener  l’affetto,  & la 
* diuotione  del  popolo:  conuennc  romper  mura,&  aprir  nuoue  por- 

te per  dare  a tutti  fodisfattione.  Vnofciamc. d’api  parca  quel  pa- 
lagio^ tanto  erano  frequenti  quei, che  dentro  più  fiate  cntrauano  » 

deti- 


Digitized  by  Google 


DELIA  VENE  RAT.  Sì  S.  CARIÒ,  fétte  1.  4S 

ftricornauano  fuori . Del  vodro  Beato  Carlo  dir  fi  potè  fenza  ag- 
grandirei! vero,  ciòchedifimildiuotioneverfoilmorto  Martino 
fcrille  Sulpitio  : Tota  Ciuit.ts  oLuiam  empori  ruit , cuntti  exagris,  atqut  Snl 
yicù , multique  exvicinit  etiam  Frbibtts  affuerunt.  Et  fe  la  reuerenza  epjt 
non  hauefiè  frenata  la  diuocione , & la  diuocione  (fella  non  hauef- 
fc  l’atfecto  rattenuto , ito  farebbe  in  mille  pezzi  quel  Sacro  corpo» 
ò nudo  affatto  Ihaui  ebbono  falciato.  Et  quello,  che  in  queda  con- 
giuntura di  tempo  fù  mirabile,  è,  che  quantunque  le  fcale  (frette 
tollero  a tanto  popolo , la  cappella  picciola , la  gente  calcara  ; ac 
che  per  quelle  ragionile  pèrfone  fiaffollalfero , nondimeno  non 
perinife  iddio  per  li  meriti,  credo  io,  di  quello  fuo  buon  Temo,  che 
alcuno  lafciafie  la  vita,  ò fi  forcelle  vn  capello,  in  honorar  colui , 
che  la  propria  vita  per  le  fue  pecorelle  data  haueua.  Dunque  non 
confelferemo  efier  ciò  (lato  vn’illinto  diuino,  che  nafeofamente 
i cuori , & le  volontà  de  i popoli  mouea  a quelli  atti  d’honore  i Et 
perche  i popoli  per  la  fimplicitàloro  troppo  creduli  tenuti  fono, 

& che  a guifa  di  pecorelle  corrano  l’vno  dietro  all’altro  : che  fi  po« 
tra  opporre  quando  fi  addurranno  i Prencipi  grandi  del  Mondo» 
i quali  quella  medefima  opinione  della  fantità  del  Beato  Carlo 
portauanoimprelfa  nel  cuore?  Tutti  quei,  che  buona  ennofeen- 
za  haueano  della  perfona , & notitia  piena  della  vita , che  mena- 
ua,  delle  fatiche , delle  Sante  operationi  che  faceua , così  in  Ita- 
lia, come  fuori,  l’haueano  in  ammirarione,  come  huomo  pio, 
intero,  giudo,  & Santo  j l’honorauano  tutti,  come  Padre  fpiri— 
tuale , & macllro  del  ben  viuere , & particolarmente  i Serenissi- 
mi, & Rcligiofifsimi  Duchi  di  Bauiera.  Alcuni  non  potendolo 
vedere  in  perfona , fi  compiaceano  di  mirarlo  nei  ritratti,  che  da 
maedra  mano  dipinti  al  viuo  fi  faceuano  mandare  da  Milano. 

Altri  ( fra  i quali  hebbe  il  primo  luogo  il  detto  Rè  di  Spagna 
Filippo  il  Secondo  di  eloriofifsima  memoria  ) alle  orationi  di 
lui  raccommandauanolemedefimi,  i figliuoli,  gli  affari,  & gli  s • 
(lati  fuoi,  a quella  guifa,  che  già  Collantino  Imperadore  con  i ,iti  a»'" 
figliuoli  a quelle  di  Sant’Antonio  Egittiano , & Arcadio  a quelle  Metaph. 
d’Arfenio  per  lettere  fi  raccommandarono . Da  lui  molti  defide-  in  Arfeo. 
rarono  nelle  loro  differenze  edere  accordati , $c  per  lettere  con 
elfo  lui  nelle  cofe  difficili  li  configliauano . Gli  mandauano  tal 
volta,  i più  cari  parenti  per  prender  da  lui  ammaed  ramento , fi 
come  fece  ilgloriofo,  & fortunato  Stefano  Battori  Ré  di  Polo- 
nia, il  quale  inaiando  alla  Corte  di  Roma  Andrea  fuo  Nipote, 
che  poi  fù  creato , & morì  Cardinale , gli  commandò , che  dal 
Beato  Carlo  a Milano , torcendo  alquanto  il  camino  Sene  venif- 
fe  a prender  lcttione  dell’Ecclefiadica  vita . Finalmente  altri  gli 
propri  figliuoli  dauano  al  Beato  Carlo  per  figlinoli  Spirituali  , 
dimando  quedo  doucre  elfcr  loro  vn  faldo  appoggio  . Fri  que- 
lli hebbe  il  primo  grado  lo  Alrifsimo  Prencipc  Emanuel  Fili- 

berto  , 
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bertoDucadiSauoia,  il  quale  quando  raccolfe  in  Torino  il  pelle- 
grmo  Cardinale , volle  che  Carlo  Emanuel  Tuo  figliuolo , & herede 
giouinctto  airhoradialcefperanze,inginoccbiacoglifia'piedi  hu- 
milmence  gli  chiedere  la  fua  bcnedictione , & per  Padre  fpirituale 
1 il  prendefle  ; & all'incontro  con  gli  occhi  molli  de  lagrime  pregò  il 
Beato  Cardinale,  che’l  proprio  "figliuolo  per  figliuolo  accettale  . 
Quelli  hora  fi  cornee  della  nobiltà, & della  pietà  de  gli  Auoli  here- 
de, & al  Padre  ne  gli  fiati  fuccelforc  ; coli  anche  hà  voluto  della  di- 
uotionc  paterna  verfo  il  B.Carlo  dichiararli  herede;  fiimando  que- 
llo hereditaggio,  ami  che  molte  Cartella  maggiore.  Quindi  è,  che 
per  tefiificare  al  popolo  di  Milano,  & al  mondo  tutto  la  filiale  riue- 
rcnza,!a  diuotione  infiemc  herediraria,  & di  proprio  acquifio,  & l'- 
alto concetto,che  hà  della  Santità  di  luifficomefiamanein  qucll’- 
adorna  oratione  vdito  hauete)  mandato  hi  il  Reuerendifsimo  Ve- 
fcouod’Afti,  in  prima  a vifitarein  quello  giorno  Solenne  il  fcpol- 
cro  del  fuo  Beato  Padre,  con  lettere,  oue  rende  tefiimonianza  di 
cffcreftatoperleorariqnidilui  da  malattia  mortale  liberato,  & 
prima  elfo  fteflo,  & poi  il  Principe  Filippo  Emanuele  fuo  figliuolo  ; 
& oltre  a ciòhauere  in  lui  (corto  fpirito  di  profetia  nell’vltimo  ab- 
boccamento hauuto  con  elTo  lui  : pofciaaprefcntare  quella  ricca» 
grande,  &ben  lauorata  lumiera  di  fino,  & puro  argento,  mandata, 
& per  pagamentodivn  voto  fatto,  &perteftimonio  della  fna  di- 
uotione , la  quale  fplendente  di  vndici  lumi  rapprefentanti  la  fua 
perfona,&  la  Serenifsima  Infanta  Donna  Caterina  fua  moglie,  con 
ooue  figliolett  i,  douerà  ardere  in  perpetuo  a fpefe  fue  pendente  fo- 
pra  il  fepolcro  del  B.Carlo . In  vltimo  dirò  anche  quel  che  di  Elifeo 
E«cl.4*.  icrilfc  rEcclefiaftico  dopo  hauer  detto  delle  prodezze  fatte  in  vita; 
Et  in  morte  fua  mirabilia  operatiti  eSi . Dopò  la  morte  ancora  fece  ma- 
rauiglie.Collumato  hanno  i Santi  di  apparire  dnpòla  morte  a qual 
cbegrandeamico , ò in  fogno,  ò in  altra  maniera  per  confidarlo , ò 
dargli  del  buono  fiato  fuo  certa  notitia . S. Martino  apparue  poche 
_ . bore  dopò  la  morte  a SulpitioSeuero  fuo  carifsimo  difcepolo,  0c 

■ P-  con  j jcto  fcmi, jante  riguardandolo , da  vna  grande  angofeia  il  li- 

berò , & forridendo  piaccuolmente  gli  porfe  con  la  delira  , & fece 
vedere  il  libro , che  della  fua  vita  Sulpitio  componeua , quali  gra- 
Carol  e ^endo  la  fatica.  Nella  fielTaguifa  ("per  quanto  (criue  il  fcdelifsimo 
N01U.  L7.  Vefcouo  di  Nouara , che  fenza  appoggio  di  cofi  buonteftimonio 
ritx  c.14"  non  m’attenterei  parlarne  ) apparue  in  fogno  il  B.  Carlo  di  bellissi- 
mo afpcrtoal  P.  Francefco  Adorno , confe(Toregià,&  amicifsimo 
fuo,  dianzi  nominato.  A cui  l’Adorno  domandando  con  maraui- 
glia, che  volea  dir  tanta  bellezza?Rifpofc  Cariote  cofemie  van  be- 
qejinfra  breue  fpatio  voi  mi  feguirete.  Credette  efier  vera  l’appari- 
tione  il  P. Adorno, fi  preparòalla  morte,  &dopo  pochi  meli  gli  an- 
dò dietro.  Volete  teftimonio  della  fantiti  da'  Demoni  ne'  corpi  in- 
uafati  da  loro,  & da  gli  indemoniati  ì Yoletcne  da  gli  infermi  da 
. , j *•-  lui 
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!ui,&  viuo,&  morto  rifanati?  Voletene  dalle  perfone  fpirituali  nelle 
loro  interne  afflitrioni  della  confcienza  con  folate  dalai  mirabil- 
mente? Girategli  occhi  incorno  a turto’l  Duomo,*  riguardate,non 
gii  le  (latue.Ie  colonne,i  bronzi,!  bei  marmi,  le  vaghe  dipinture, l'- 
oro» gl’intagliati  lauori;  mi  quella  quali  innumerabile  moltitudine 
di  voti , attentamente  mirate,  leggete  le  fottofcrittioni  delle  tauo- 

lette;confiderate  le  varie  figure  di  cera,*  d’argento,*  pienamen- 
te reftarete  appagati.  Vn  di  mi  manca  a vn’anno,ch’io  partì  da  Mi- 
lano, * pochi  giorni  hi  ch'io  ci  fono  ritornato.  Venni  lubitamenre 
a vifitare  il  fepolcrodel  B.  Carlo,  tratto  dalla  fama  de’ miracoli  vo- 
latami nell’orecchie  da  molti  Iati . Rimali  ftupefatto  a quefto  fpet- 
racolo,  & fra  me  Hello  difsi . E pofsibile , che  vn’annofolohabbia 
recato  tanto  accrefcimento  alla  diuotione  verfo  il  B.Carlo  , che  da 
trenta, ò quaranta  voti  d’argento, ch’io  l’anno  palliato  ci  vidi,perue- 
nuto  fi  a ii  numero  a tanta  fomma?  Io  sò  bene,Milanefi,che  non  tut- 
ti quei  voti  fono teftimoni  di  miracoli, mi  molti  fono  argomenti  di 
gratie.Et  sò  anche  non  tutti  cflerteftimoni  di  gratie,ma  molti  effer 
legni  di  miracoli  gii  prouati,  &teftificati  a fufficienza  fecondo  le 
regole  Canoniche.  Emmi  ftaco  moftrato  vn  gran  procedo  formato 
fopra  i miracoli , alto  meglio  d’vn  palmo , oue  molti  ne  ho  potuti 
leggere  a mio  piacere,  fatti  cosi  in  vita,  come  dopò  la  morte . Non 
andari  gran  tempo, che  fi  còme  hora  parlano  con  voci  mutole  que- 
lle muratosi  chiaramente  parleranno  i libri  Rampati,  grideranno 
iprocefsi,  fauellerannol’hiflorie,  predicheranno  gli  huomini  da 
quefto  pergamo  i miracoli  autentichi , & con  le  debite  proue  fatti 
eludenti.  Fri  tanto  guidati  da  quelli  inditij  miei  nella  noritia  della 
Éantiri  del  B.Carlo,  perfuafi  da  tante  congetture,  conuinti  da  coli 
gagliardi  argomenti , non  concepirete , Milane!? , fermifsima  cre- 
denza, che’I  B.  Carlo  qual’hora  chiufe  gli  occhi  in  terra  per  aprirli 
neH’eterniti , fe  ne  volafle  in  Paradifo  ? Quiui  fu  la  porta  prefo  per 
vnamano  da  Sant*  Ambrogio,  cui  Carlo  a bello  ftudio  in  tutte  le 
virtù  volle  imitare:*  per  l’altra  da  San  Galdino,  a cui  nella  dignità 
del  Cardinalato , & nella  morte  riceuuta  dalle  fatiche  paftorali  fu 
fimigliante:accompagnato  da  Simpliciano, MirocIe,Manfueto, Ca- 
ftritiano, Materno, Giouambuono,*  da  altri  Vefcoui,*  Arciuefco- 
pi  Santi  di  quella  Citti , i quali  allegri  gli  andarono  incontro,  gio- 
endo di  vedere  il  loro  imitatore  in  porto  peruenuro  non  fenza  for- 
tuna; credo  certamente,  che  condotto  folle  a ripofare  in  quella 
fchiera,douegli  Atanagi.i  Balìlij,i  Nazianzeni,  i Grifoflomt,  gli  A- 
goflinj , * gli  altri  Pallori  di  quella  nobil  forte  viuono  eternamente 
felici.  Non  vogHo,  nè  pollo  io  dire  altro  di  Carlo,  gii  che  annotta: 
hallimi  che  quella  mia  fiacca  voce , & horamai  fianca , quelle  mie 
congetture,  quelle  mie  rozze  parole,  reftino  nelle  voftre  orecchie  a 
guifadcglivltrmi  vlanguidi,  & imperfetti  accenti  d’vnoEcho  for- 
ato nella  piccola  coftcauici  della  mia  bocca , da  quel  grandifsi- 
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tno grido»  che  le  intuona  dal  cuore»  & dall'intelletto  Contìnòua- 
mente  la  fantità  del  B.Carlo , la  quale  io  nè  sò , nè  pollo  compiuta- 
mente  efporre . Supplite  voi  il  mio  difetto  in  lodar  quello  gran  Pa- 
ftorejve  ne  prego, & ve  ne  feongiuro  per  l'amor,che  gli  portalle,  & 
per  l’honor,che  gli  portate»  fi  come  già  Gregorio  Nazianzeno  pre- 
gò il  popolo  di  Coilantinopoli  lodando  in  prima  Atanagio  , & poi 
Bafilio . A voi  hora  comparto  i fogli  rimalli  di  quel  nobilifsimoli- 
bro;  leggeteli, dichiarategli  altrui.  Porgone  a gli  Ecclefiaftici,a’  lai- 
ci;agli  huomini,alIe  donne;  a’  grandi, & a’  piccoli.  Deh  fatichia- 
mo tra  tutti  al  B.  Carlo  vna  corona , & prefenriamogliele  in  fegno 
dell'Aureola,  la  quale  come  Dottore  cacciando  perfettamente  da 
le  , & da  gli  altri  il  Demonio  con  la  dottrina  in  tante  maniere  in- 
fegnata,  fi  hà  guadagnata  in  Cielo . Io  hò  già  fatto  il  cerchio  dell’» 
oro  della  fantità  timidamente  lauorato  sì , mà  finifsimo , & di  per- 
■fettifsima  lega,  fopra  i ventiquattro  carati;  che  a punto  la  fantità  , 
& l'Aureola  del  Dottore  ci  viene  dalla  Sacra  Scrittura  lignificata 
in  quel  cerchio  d’oro,  che  cingeua  la  fronte  ad  Aaron,  in  cui  dille 
Iddio  a Moife  .fcalpes  opere  colatori*  Sanflum  Domino . Voi  offerire- 
te a lui , & porgerete  a me  le  gioie  , & le  perle  delle  voflre  laudi  da 
riporre  nel  cerchio , & far  lucente,  & pretiofa  la  corona . La  prima 
gemma  degnerafsi  porgere  l’Uluflrifsimo  Signor  Cardinale  eoa 
annouerarle  anioni  da  me  non  tocche,  da  ! B.  Carlo  fatte  come 
Cardinale . Laudar  potrà  la  libertà  nel  dire  il  fuo  parere  in  Confi* 
fioro;la  diligenza  in  ricordare  fpcflb  a'  Sommi  Pontefici  i partiti , 
cheglivcniuano  in  cuore,  profitteuoli  alla  Chiefa  vniuerfale;la  fe- 
deltà nelle  protettioni  de’  Regni, & delle  Religioni;  Il  zelo  di  con- 
feruare  , & aumentare  la  Cattolica  Fede  nelle  Prouincie  confinanti 
infette  d’herefia . Dire  anche  porrete  Monfignor  Illuftrifsimo , che 
rè  egli  con  la  fua  humiltà,  la  dignità  di  Cardinale  auuilì , nè  dalla 
grandezza  di  quella  fi  lafciò  gonfiare  ; che  quantunque  hauefle  il 
feguito  della  maggior  parte  de’  Cardinali, non  tirò  in  lungo  il  con- 
ciane per  condurre  a effetto  i fuoi  penfieri;  nonantepofe  il  parti- 
colare, & priuato  interefle,  al  publico,&  commun  bene; che  con  P- 
auttorità  fua,  & con  le  voci,  che  haueua  in  fua  balia,  creò  due  Papi 
Pio  Quinto , & Gregorio  Dccimoterzo,  i quali  furono,  i due  occhi 
del  fecolo  andato,  due  faldifsime  colonne  della  Santa  Chiefa,due 
candelieri  d'oro  dell’Altare  di  Dio  . Et  finalmente  dir  potrete,  co- 
me infegnò  à’  Cardinali  deH’eti  fua , & delle  feguenti , il  modo  di 
-potere  infiemementc,  & efTer  Cardinali,  & Santi.  Nè  vi  dee  Monfi- 
gnòr  Illuftrifsimo,  feonfortare,  ò diftorre  da  cosi  pictofo  vfficio  la 
parentela  di  cugino  : conciofiacofache  tali  Vefcoui , & tanto  Santi 
vi  hanno  fpianata,  & afsicurata  la  ftrada , che  non  potrete  fotto  l’- 
ombra di  tali  maeftri  incorrere  alcuna  riprenfione.  11  volito  Sant’- 
Ambrogio  laudò  San  Satiro  fuo  fratello, San  Gregorio  Niffeno  ce- 
lebrò San  Bafilio  fuo  fratello  parimente  ; & San  Gregorio  Nazian- 
'~o  r " ‘ “ zeno, 
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7eno,  olerea  Cefario  altresì  Tuo  fratello  .lodò , & Gorgonia  fua  fo- 
nila con  orationepublica,  & Tuo  Padre  Gregorio;  tutti  piti  eoo* 
giunti  a’ior  laudatori  per  confanguinirddel  primo  grado,  che  a voi 
propinquo  il  £earo  Carlo  due  gradi  veramente  lontano . Nè  meno 
ali’cfler  voi  Cardinale  il  laudare  vn  Santo  Cardinale  difdice:  po- 
feiarhe  Pietro  di  Tarantafia  dell’Ordine  di  San  Domenico  docciò 
fimo  Cardinale, & poi  Papa, laudò  nel  Concilio  di  Lione,  con  fune- 
rale  oiarione  San  Bonauentura  Cardinale . Da  voi  Reucrendifsimi  ins.ioaà 
Vefcoui , che  fiere  qui  prefenti;  la  gratitudine  ricerca  vna  gioia  di  ucbl 
laude , conciofìacofache  il  Beato  Carlo  honorò  più  la  voftra  d igni- 
ta, che  qualunque  altro  Cardinale  del  Tuo  tempo,  confortandogli 
altri  col  fuo  efempio  a farlo  da  qui  innanzi.  Voi  amò fempre  come 
canfsimi  fratelli  ; & da  quello  fanto  amore  fpinto  vi  inuitana  alle 
fue  felle  fpiriruali,  vi  albergaua  nel  fuo  palagio;  vi  daua  il  fuo  luogo 
nella  predicanone  dell'Euangelio al  popolo.  Quando  fapeua  voi 
efTer  malati,  ò in  punto  di  morte,  di  notte , in  mezo  inuerno  «sòie 
polle,  lenza  rifrarmio  della fua  vita,  correua  a vifìtarui  ; & quiui 
giunto  vi  cfortaua  caricateuo! mente  alla  patientia,  vi  armaua  con  i 
Sagramene,  vi  ricordaua  la  eterna  vita  fu’l  morire;  raccommanda- 
eia  l’anin  e voflrea  Dio  lor  Creatore  ; & morti  con  diunte  MelTe,  » 

honoreuoli  efequie , & funerali  orationi  honorandoui , vi  daua  l’vU 
timo  commiato,  fi  come  in  Vigeuano  fi  vide , in  Nouara,  & in  Bre- 
feia  più  volte.  Laudare  dunque  la  refidenza  continua^  la  cura  pa« 
fiorale, nella  quale  e a Maefiro,i  Concili,  i Sinodi,  le  confulte,  le  vi« 
fite  denrro,  & fuori  della  Città,  & degli  altrui  Vefcouadi,  le  fabri- 
chc  delle  Chiefe , le  riforme  de’  Monalleri , con  le  lettere  paflorali 
pienifsime  d'affetto  paterno,  co’  decreti,  fiatuti,  ammonitioni,or- 
dinamcnri;  & mille  altre  belle  cofe  appartenenti  al  buon  gouerno» 
raccolte  in  vn  libro  ben  grande,  intitolato,  *ARa  Ecchfi* MedioU- 
nenfu,  il  quale  leggendo  molti  Vefcoui  fi  marauigliano,  come  hab- 
bia  potuto  vn’huomo  in  così  breue  tempo, penfare, rirrouare,efami- 
nare,  rifoluere,  fcriuere,  & menare  a effet  to  rance  cofe . Efaltate  la 
fondatione  del  feminario  conforme  alle  regole  del  Concilio  Tren- 
tino; la  crouara  cosi  gioueuole  della  Canonica,  la  quale  il  Concilio 
commanderebbe  a tutti  i Vefcoui,  che  fi  faceffc,  fe  di  nuouo  fi  rau- 
naife:&  non  lafciate  in  difparte  quella  nobil  ragunanza  di  facerdo- 
ti,  & dotti,  & virruofi  di  San  Sepolcro,  i quali  con  voto  fi  afiringono 
a fcruirc  la  Chic  fa  di  Milano.  Magnificare  rarominiflratione  di  tut- 
ti i Sacramenti,  & fpecialmente  dell’Ordine  facro , fatta  con  tanta 
diuntione,cfami  ationc,&  apparecchiamenti;  le  benedittioni,  8T 
confecrarioni  de’  CaliCi,corporali,  pietre,  campane,  monache,  cimi- 
teri, Chiefe,  le  quali  egli  amò  far  (empre  di  fuamanofenza  tilpar- 
mtodi  fatica,  ò riguardo  difanità.  Et  finalmente  le  folenmfsime 
traflirioni  de’  Corpi  Santi, in  luoghi  più  honoreuoli, fatte  con  tanta 
pompa, diuotionc,  & prefenza  di  Vefcoui,  tk  di  Cardinali, che  non 

credo. 
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credo , che  nel  fecol  partito  fi  fiano  vedute  cofe  tali . Et  gli  Illuft ri 
Prefidenti, Senatori,Magillrati,&  Dottori  di  Collegio, che  tr.i  afcol 
tano,i  quali  hanno  parte  nel  gouerno,  & come  giudici  rendono  ra- 
gione,& fanno  giu llitia  a quello  popolo,non  vorranno  hauer  parte 
in  quella  bella  Corona?  La  vollra  diuotione  Signori,  non  faprà  ne- 
garlo, perche  non  deuericufarevn  cosi  pio,  & honoreuole  vfficio . 

5 Gre»or  Innalzate  dunque  col  vollro  molto  facondo  fapere  il  buon  reggi- 
tiyiìèn.  in  mentoEcclefiallicodiqueftoammirabilepallore;  dite  di  lui , ciò 
hu  Bafil.  che  di  Bafilio  dilfe  il  fratello, & di  Mclctio;eflere  (lati  a guifa  dell'- 

6 in  laud.  ^rca  del  Tellamcnto  ; & fi  come  quella  in  fe  rinchiudeua  tre  cofe , 

la  leggein  tauole  di  marmo  intagliatala  bacchetta,che  fiori  in  ma- 
9'  no  d’Aaron  : & vn  vafcl  d’oro  ripieno  di  manna;  cosi  il  Cardinal 
Borromeo  nel  fuo  petto  foderato  dell’oro  della  cariti , ferraua  la 
legge  diuina , & humana , che  quafi  fcritta  in  marmo  non  gli  vfciua 
mai  di  memoria  ; onde  regolaua  tutte  le  attioni  fue;  & inficine  la 
bacchetta  dell’autorità, del  vigore,  & della  fortezza,  accompagna- 
ta dalla  manna  della  dolcezza , manfuetudine,  & clemenza  ; fi  che 
forte  era,&  foaue,quello  nelle  dehberationi;  quello  nell’efecutione, 
& tal  temperamento  fece, che  accoppiate  inficine  virgo,  diSbriSùmit» 
S.  Greg.  1.  & manna  dulctdinù , come  feriffe  San  Gregorio  Papa , olmor.ftd  non 
i.  regi#»  emolhens , rigoufed  non  exafPerans , feruata  efl  virtus  burnii  tatù , & non 
epitt.14.  j yj jiuft  iurA  regiminù . Datemi  anche  signori  il  Diamante  della  giu- 
(litia  del  Beato  Carlo , & efaltatela  con  dire  ciò  che  di  Bafilio  pu- 
S Gregor.  re,difle  il  gran  Theologo  Nazianzeno , che  fopra  la  parola  mia  il 
Nazian.ìn  direte  con  verità.  Fù  infieme  Calamita, & Diamante,  vile  & pretio- 
hu.Baf.  fojCalamita  ruuida,&  vile  in  apparenza,che  nafeofamente  con  vir- 
tù marauigliofa  tira  a fe  il  ferro, fù  nelle audienze,  nellequali  egli 
fiimaua  grandezza, effer  tacile, pronto, & niente  fcarfo;  la  onde  non 
fifaceua  forte  in  camera,  come  alcuni  ; di  fuo  volere  non  fi  abbaf- 
faua  portiera , nc  fi  chiudea  porta  veruna . In  quello  vfficio , che  è 
parte  di  buon  giudice, era  tanto  patiente.’che  non  mai  fi  llancaua  ; 
tanto  benigno, che  niuno  da  lui  fuggiua,ò  mal  fodisfatto  fi  partiua; 
tanto  amoreuole,  che  ciafcuno  a lui  ricorreua  con  grandifsima  con 
fidanza , più  prellamente  che  alla  calamita  il  ferro . Mi  ne’  meriti 
della  caufii , & nel  punto  della  giuflitia  fi  dimoltraua  pretiofo  Dia- 
mante-, più  tolto  fpczzar  fi  porca  che  piegare,  a guifa  di  colonna  di 
porfido, ò di  ferpentinorpiù  rollo  atterrare, che  rompere, a guifa  di 
vna  (tatuai  di  vn  coloflb  di  Diamante.  Nè  prieghi,  nè  minaccio, nc 
fauori.nc  doni,nèlagrime,nc  affetti,  il  moueano  vn  punto  dalla  di- 
rittura, ò gli  fcuoteuano  vn  tantino  la  bilancia  in  mano.  I parenti  a 
gli  amici,  i conofccnti,  meno  poteuano  con  lui  in  cafo  di  giuflitia  , 
che  gli  llranieri , i lontani,  gli  feonofeiuti , hauendo  di  quelli  mag- 
gior fofpetto,che  di  quelli.  In  vltimo  ciò  che  hoggi  fped  ir  potè,  non 
indugiò  a domane.  Non  vi  pare , Afcoltatori , che  il  Diamante  di 
quelli  Signori  molto  Ululiti , cosi  lucente  fembrerà  nella  corona  , 
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vnachiàrifsimallella?  Prendano  iRcuerendi  Canonici  di  qudfo 
Duomo  per  argomento  di  lode , fa  prudenza , già  che  erano  col  B. 

Carlo  tuttodì  nelle  raunanzc , che  fi  faceano  per  deliberare  il  me- 
glio d’ogni  cofa  . Dicano  come  egli  era  ricco  di  partiti,  defiderof® 
d’intendere  l’altrui  parere , auuenturato  nell’eterrióne  del  meglio, 
come  toccaua  bcne,&  prellamente  il  punro  ; antiuedeua  il  futuro  ; 
fortemente  cfeguiua  le  deliberationi  prefe.  Et  fateui  bene  inten- 
dere, percioche  alcuni  non  l’han  creduto  : Cc  obligati  fiere  a farlo, 
dall'amorcbeviportaua,  &da’benefici,  che’l  fuo  amor  vi  fece. 

HebSe  Tempre  innanzi  gli  occhi  il  ben  voltro;vi  accrebbe  l’entrate; 
vi  fabricò  commodifsime  ftanze;vi  mantenne  la  riputarionepn  Uà- 
bili^  megliorò  il  rito  > l’ofl'eruanze,  le  cerimonie , venute  infin  dal 
tempo  di  Sant’ Ambrogio  a’ noftri  di;vi  lafciò  per  tellamento  la  fua 
copiofa  libraria:  & alla  fine  diede  alla  voftra  Chiefa  non  fidamente 
finifsime  tapezzarie,&  vafellamenti  d’argento, ma  anche  l’ofTa  pro- 

{>rie.  Et  voi  gentil’huomini  di  Milano,  tacerete  in  mezodi  tanti 
audatortf  Celebrate  con  la  voftra  lode  quell’arte  mirabile  infegna- 
taui , di  congiungere  l’humiltà , & le  altre  virrù  Chriftiane,  con  la 
nobilti  del  fangue  ; Ce  ringhiatelo  di  cuore  , che  habbia  col  fuo 
efempio,&  con  le  ammonitioni  fatto  sì, che  in  Milano  hoggidì,non 
fi  vergognino  più  i nobili  del  ben  fare»del  viuere  fpiritualmente;& 
di  frequentare  le  Chiefe,  le  Prediche, &i Sacramenti.  Ponete  voi 
Reuerendi  Padri  Religiofi  anche  la  parte  voftra  in  quella  facra  co- 
rona; Efaltate  con  la  voftra  eloquenza,  & dottrina,  il  difprezzo  del 
ftiondo,non  quanto  merita  da  me  Iodato  ; l’afprezza  della  vita  ; la 
maceratone  della  carne,  con  l’aftinenze,  vigilie,  cilici  afprifsimi , 
difcipline  a fangue;  lo  fpiritodi  pouerta'Jo  Audio  di  profittare  nel* 
la  fantità  tanto  proprio  del  noftro  flato  regolare,  nel  quale  vinfe  di 
gran  lungi  molti  Religiofi,  a cui  per  efler  perfetto,  & vero  Religio* 
fo,non  mancò  altro,  che  il  voto  » Aggiungete  del  voftro  la  lode  del- 
le Prediche, nelle  quali  renne  il  modo  da  San  Paolo  prefcritto.T^p»  , cor.*» 
in perfuafibilibus  human a [api enti  x verbis,[ed in  oflenfione  ft>iritnsì&  vir- 
tutir,  & con  fpiritual  prudenza  del  mancamento  della  gratia  nel  fa- 
uellarein  publico;  il  quale  però  non  gli  impediua  lYfficiofuodi 
pafeer  Panimeli  come  egli  con  gratia,  & humiltà  era  vfo  di  dire  in 
priuato  a gli  amici,  fatta  haueua  l’antidoto  contra  la  vanagloria.  A N 
far  quello  atrodi  gratitudine  obligare  fono  le  vecchie  Religioni» 
per  l’amore,riuerenza,  & rifpctto,chelor  portaua,perli  fauori,  & 
limoline, che  lor  Iacea,  & fpecialmente  le  due  nobili Isirne  Religio- 
ni diSan  Francefco , & de’  Carmeliti , delle  quali  fù  alcun  tempo 
protettore . Più  le  nuoue  da  lui,  ò tirate  auanti,  & a guifa  di  tenere 
piante  accarezzate,  come  la  Congregatone  de’  Chierici  di  S.  Pao- 
lo, nata  qui  con  molto  giouamento  fpirituale  della  fua  greggia  ; co- 
me c la  Religione  de  i virtuofifsimi , & diuotifsimi  Chierici  Rego- 
lari, nominati  volgarmente  Teatini  polli  dal  B.Carlo  in  S-Calime- 
~ " -----  io. 
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é to,  onde  poi  fi  tramutarono  a Sant’Antonio  ; & come  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesùpiùde  gli  altri  obligati.  Conferuate  Padri, & 
fratelli  miei  con  eterna  rimembranza,  viua  la  memoria  dell’amore, 
della  protettione,&  de’  grandi  benefici  delB.Carlo.  Alzo  qui  la  vo- 
ce,con  defiderio,che  tutto  Milano  l’oda,  & l'intenda.  Non  vi  ban- 
cate mai  di  celebrare  con  la  lingua , & con  la  penna , in  profa , ia 
verfo,in  ogni  contrada  del  mondo,  la  fantità  di  quefito  nollro  gran 
benefattore , il  quale  da  che  conobbe  la  noftra  minima  Religione 
conceputa  nel  grembo  della  Santa  Chiefa  Cattolica  in  Roma,  l’an- 
no medefimo , che  egli  nacque  al  mondo, non  ridette  mai  di  darle 
fauore, aiuto, & difefa.  Egli  in  Arona,  & in  Milano  l’introduflc,&  in 
San  Fedele  la  collocò  in  prima,  & pofeia  in  Brera  con  non  poco  fuo 
ftento,  6c  colto  ; egli  approuato  il  modello , di  fua  mano  fondò  la 
prima  pietra  di  quella  Chiefa  fabricata  poi  dalle  voflre  limofine, 
la  quale  perle  fmifurate  colonne,  per  l’artificiofo  difegno,  & per  la 
vaghezza  di  tutti  gli  altri  ornamenti , è vno  de’  primi  ornamenti  di 
Milano.  Egli  alla  dottrina  di  quella  appoggiò  i Seminari  fuoi  confi- 
dentemente, fit  fino all’vltimofpirito continuò  ad  amarla,  a farle 
mercede, & in  feruigio  della  fua  Chiefa  adoperarla.  Et  voi  fanciul- 
li , non  darete  fe  non  gioie , almeno  fiori  per  abbellire  quefta  ghir- 
landa ? Siate  ficuri , che  non  haueri  a vile  il  B.Carlo  le  voltre  lodi  ; 
poiché  furòno  care  al  ialuador  del  mondo  quelle  de’  bambini  in 
Mattai,  tafee,  il  giorno,  che  co»  pompa  entrò  in  Gierufalemme . Predicate 
Pfal,8‘  pure  al  meglio,  che  fapete  balbettandolo  ftudio  della  Dottrina. 
Chriltiana , le  vifite  di  quelle  fcolc  ; l’humiltd  in  infegnarui  le  cofe 
nccelTaric  per  faluarui  ;le  religiofe  carezze,  gli  allettamenti  pi j»  gli 
fpirituali,&  diuoti  premi  per  farai  volentieri  impararci  in  vltimo 
le  intollerabili  fatiche  in  darui  il  Sacramento  della  Crefima  . Le 
donne  ancora  daranno  la  lor  filza  di  perle , delle  quali  il  B.  Carlo 
hebbe  tanta  memoria  nel  tcftamento,che  alle  toro  orationi  fi  rac- 
commandò  in  ifpetialiti  neU'epitafio  della  fepoltura,  & dopo  lx 
morte  più  gratie  pare  a loro  concedere,  che  a'  mafehi,  per  nodrir  , 
credo, la  lor  diuotione.  Commendate  dunque  voi  diuote  donne, 1’- 
opere  fatte  in  vtilità  del  voftro  feflo  feminile,i  due  Monalleri  delle 
Capuccine  di  Santa  Pra(Tede,&  diSanta  Barbargli  altri, ò muta- 
ti di  luogo,  òfabricaci  di  nuouo,  ò migliorati  d’entrate,  ò rinouati 
nell’olferuanza  religiofa;le  adunanze  delle  vergini  diuote  di  Sant’- 
Orfola;i  luoghi  pij di  Sant’Anna,  di  Santa  Valeria; il  Depofiro-, il 
Soccorfo.tk  altroché  meglio  voi  fapete  annouerare,&  nominare, & 
, - rendetegli  mille  gratie  , che  conforme  all'vfanza,  che  era  gii  nel 

viuChry.  Duomo  di  Coftantinopoli  al  tempo  di  San  Grifoftomo,  & nelle 
vita  Berti.  C’hiefe  Latine  al  tempo  d’Amalario:&  che  San  Bernardino  da  Sie- 
Sen.c.49.  na  con  tanto  afFetto  andaua  per  Italia  predicandoci  ha  nelle  Chie 
déewl1' V ^ c a,^egnato  luogo  da’ mafehi  feparato,  in  guifa  tale  che  fenza  flur- 
cxi.C  ° bo,fotcratce  da  gli  occhi  lafciui,& lontane  dalle  voci  libidinofe  de' 
_ / disho- 
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WshohelH  giouani, mandar  potete  i voliti  prieghi  a+l'altifsimo  Id- 
dio.Finalmence  tutta  la  Città  infieme  ponga  nella  fronte  della  Co- 
rona il  fiammeggiante  piropo,ò!ca rbon chio  della  carità  del  B.Car- 
lo:laudi,celcbri,efalti  la  Reina  delle  virtù,  che  in  lui  regnaua,&  da 
me  tralafciata.  Tu  Milano,  che  l’hai  prouata,guftata,  goduta,  la  Ca- 
prai predicare; i fudori,le  fatiche, le  lagrime, ì’otationi, le  parole^!* 
dottrinale  limofme,le  facoltà, la  vita  fterta, che  ti  hà  data,&  mafsi- 
mamente  nel  tempo  della  pefti!entia,ti  porgeranno  Tempre  mai  pa 
ro!e,&  concetti  da  poterlo,  & ringratiare,  & laudare.  E ben  vero  , 
che  fe  voi  volete , io  vi  dimoflrarò  vn  miglior  modo  di  laudare  il  B. 

Carlo, che  con  le  parole,  additatomi  da’  dottissimi,  & antichissimi 
Padri  Grifoftom©,&  Nifleno;  & altro  non  è,  chela  imitatione  della  s.Chryf» 
vita, & virtù  di  lui.  ^ (M  inutari debet , dice  il  primo,//  laudai  jiut  lauda-  fer.de  mar 
renon  debet fi  imitar ì detreftat. Biafima  non  Jauda,dice  Gtifollomo  in 
fenfo,chi  nonimita  il  laudato . Quanto  fia  megliore  quello  modo  NWfcnVi» 
propoffo  il  dichiara  Nifleno  in  quella  guifa,  che  a vn  tuo  amico  de-  Uu.Bafi 
nderòfo  di  fapere  qual  fia  la  figura,&  l’arma  del  tuo  fugello,&  quan 
Co  bella, & ben  fatca,molto  più  fpacciatamente  gliele  farai  Sapere  » 
con  inoltrargli  vno  impronto  fatto  col  Sugello  in  cera,  che  con  pa- 
role; le  quali  in  gran  numero  Saranno  necelfarie  per  esporre  la  for- 
ma,la  figura, la  grandezzate  perfettioni  tutte, & le  circoftarttie  del 
iauoro  del  Sugello . Prendete  in  manoll  (ugello  della  Santa  vita  del 
fi.Carlo, imprimetelo  in  voi  tlefsi,comè  in  tenera,&  arrendeuol  ce- 
ra , per  mezo  dell'imitatione , & ali'hora  chi  .vorrà  Sapere  le  lodi  di 
Carlo,non  rispondendo  parole,  non  tiando  arte,  non  adoperando 
eloquenza.  Scoprire  la  vita  volt ra,  che  in  voi  Scorgeranno  Carlo  im- 
prontato, & imprelTo.  Non  vi  Sgomentila  grandezza  dell’cfempla- 
te,percioche  i voflri  moderni  dipintori  non  fi  perdono  d’animo  al- 
ia villa  delle  bellissime  dipinture  di  Michd’Angelo  ; di  Raffaele,  ò 
dì  Titiano, macinano  finicoiori,  prendono  il  pennello. in  mano,  & Metifhri 
fi  mettono  all’opera , Sperando  conseguire  Se  non  Somma  v almeno  'r,uChr7* 
mezana  lode.  Deh  per  qual  cagione, Milanefi  vi  Spaurirete  alla  pre- 
fenza  della  bellissima  figura  del  B.Carlo’,  dipinta  co’ fini,  & accefì 
colori  delle  virtù , & non  più  collo  prenderete  ardimento , dando 
•cominciamentoad  imitarlo,  & concepirete  Speranza  d'arriuareal 
terzo, ò al  quarto  gradone  non  al  primo,ò  al  Secondo?Tanto  piùiche 
è così  lodeuole,&  vtil  coSa,  fi  come  ne  fà  fede  S.Gregorio  Nifleno,  s. Grrgor. 
la  imitatione  quantunque  piccola  di  vn  grande , nobile , & famofo  Nyifen.  ià 
efempio.Quefta  imitatione  delle  Sue  virtù  domanda  il  Beato  Carlo  lauB*k 
da  voùquelta  defidcra;qucll a brama;  & fe  qui  prefente  Sofie, quella 
col  consueto  affetto  vi  predicherebbe.  Et  io  per  certo  credo,  che  di 
là  sù  dal  Cielo, bene  Spello  a moiri  di  voi,  faccia  in  cuore  quelle,  ò 
Sìmili parole  vdire. Figliuoli  miei  cari,i  quali  io  canto  amai,  che  per 
amor  voftro  Roma  lafciai  con.le  Sue  grandczzejper  li  quali  in  Mila- 
no mi  Sono  confummato,  impoucrito. , morto  di  denti  ; deh  perche 
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non  mi  honorare  cari,&  amati  figliuoli  La  humiltà  di  cui  nel moti- 
do  feci  profefsionc,  non  comporta , che  io  da  voi  richieda  quegli 
honori,  che  a' Santi  già  dalla  Chiefa  pertali  dichiarati  iideono; 
non  è ancor  tempo  ; mà  farà  breue  l'indugio;  gli  honori,  che  priua- 
tamente  hora  in  terra  mi  fate , i voti , i lumi,  i pellegrinaggi  al  mio 
fepolcro,le  riuerenze,  iprieghi.chepermio  mezoaDio  mandate  , 
io  non  biafimo,  non  riprendo , |non  rifiuto,  percioche  il  Vicario  di 
Chrifto  non  gli  viera,  anzi  gli  approua , & gradifee,  come  nafeenti 
dalla  virtù  della  Religione,  la  quale  honora  Dio  ne  i Tuoi  ferui  ; mà 
né  anche  quell i da  voi  la  mia  modeftia  ricerca;  L*honor,che  far  mi 
potete  con  la  imitatione,  io  richieggo;  quefloio  fortìmamente  e (li- 
mo ; quello,  feviricorda,  iotante  volte  vi  predicai  lagrimando. 
Qual  maggior  honore  può  lo  fcolare  di  medicina  rendere  al  mae» 
ftro,&  qual  più  (limata  laude  dargli,  che  con  arte  medicando,  ren- 
der la  fanità  a gli  infermi  corpi , il  medico  màeflro  con  imitatione 
1 feguendo?Seguite  dunque  Torme  mie,che  me  imitando,  imitarete 
Chriflo  di  cui  fono  vn  picciol  ritratto  ; compartite  frà  voi  le  da  voi 
in  me  (limate  virtù . Imitino  i Vecchi  la  prudentia,  i Giouani  la  ca- 
Ìlici;  i Ricchi  la  mifericordia.i  Poueri  la  patientia;  i Nobili  rhumil.- 
tàjgli  Artefici  la  mode(lia,i  Dottorila  giuflitia;  i Caualieri  la  man- 
fuetudine  ;le  Donne  la  diuotione;  gl'Huomini  la  temperanza;  tutti 
infìeme  la  carità.  Quelle, ò Ornili  fono  le  paterne  ammonitioni,  che 
vi  fà  dal  Cielo  il  Beato  Carlo , dalle  cui  amoreuoli  voci  rifuegliati , 
& infiammati, innalziamo  gli  occhi  della  mente  a quella  Stella  Po- 
lare del  Cielo  Empireo,  con  la  cui  feorta  pofsiamo  nanamente  frà 
tanti  fcogli  de'  pericoli,  nauigare.  Miriamo  quella  luminofa  Torre 
piantata  siila  bocca  del  porto  delParadifo,  conil  cui  lume  frà 
quelle  tenebre  d'ignoranza,  & d’errori  pofsiaino  entrare  in  quel  fi- 
curifsimo,&  tranquillifsimo  Porto,  a cui  ci  feorge,  & guida.  Segui- 
tiamo co’  defideri  quella  generofa  , & grande  Aquila , quale  la- 
feiate  le  vecchie  piume  nel  fepolcro  con  gtoffa  preda  ‘di  meriti 
prouocandoci,  & militandoci  a volare,  perucnuia  c nel  nido  beato 
della  felicità  , ripollo  frà  le  Angeliche  Stelle,  & filo  riguarda  con 
gli  occhi,  confortati  da  miglior  lume  in  quella  immobile  (pera  del 
Sole  Ecerno»cui  mirare  fà  l’anima  beata.  Et  giacche  quiui  vede,  co- 
me in  ifpecchio  le  nollre  miferie  lenza  cordoglio  ; & ci  hà  compaf- 
fione  fenza  pafsione,  preghiamolo,  fupplichiamolo»& feongiuria- 
molo  per  l’amor , che  ci  portaua  in  terra,  che  pietofamentegli  oc- 
chi a noi  riuolga ; I{ef)>ice  de  calo , &■  ride  , & vifita  vineam  iiiam , efr 
perficctam, quarti  plantauitdextcra  tua. . Ogni  fattore  ama  le  lue  fattu- 
re;Tu  piantali!  quella  vigna;  Tu  tanti  anni  la  coltiualli;  Tulainaf- 
• filili  in  tanteguife;  Iddio  le  diè  raccrefcimento,& il  vigore;  vifita- 
la  hora,  & dal  fonte  de  i lumi,  impetrale,  & Sole,  & pioggia  ; onde 
- feconda  diuemira,  faccia  frutti  di  penitenza,  & di  Sanreopere. 
Non  ti  dimenticare  > nc  di  tuo  cugino,  cjie  di  palfoin  palfo  gli  an- 
~ ~ -l  ' damenti 
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«lamenti  tuoi  ofTeruando  brama  di  transformarfi  in  te , nella  guar-^ 
dia , & cultura  di  quella  vigna  ; nè  di  quel  gran  Capitano , che  per 
lo  Ré  Tuo  con  tanto  zelo  di  giufticia  temporalmente  la  gouerna,  af- 
fine che  concordcuolmente  le  fpine,  & i pruni  faluatichi,  & le  male 
herbe  de  i vitij  (lerpando , la  conferuino  Tempre  verde,  fiorirà,  &C 
carica  di  frutti . Et  perche  la  tua  cariti  viuendonon  potea  (farri-  . 

(fretta  nella  Diocefi  tua,  mi  fuori  fpatiando anche  alla  Chiefa  v- 
niucrfale  fi  (fenderla  ; mira  hora  Beato , colmedelìmo  affetto  di  A 
pieci  le  calamità  prefenti . Impetra  a Clemente  Ottano  , che  fie- 
de  nella  poppa  della  Naue  di  Pietro,  & ilTimon  fauiamente  reg-  A 
ge,  forze  balfeuoli  per  mantenerla  indirizzata  al  porto.  Gira  gli  ' 

occhi  in  Vngheria , & ottieni  all’Imperador  de'  Chriffiani  tale  ar-  .* 

dimento  con  vguali  forze  congiunto,  che  refifta,  facciatela,  6e  , • 
ribatta  con  vittoria  il  fuperbo  orgoglio  del  fiero  Tiranno  d’Orien- 
te.  Prendi  la  protettione  di  quello  tuo  caro,  &date  amato  Fi-  L 

lippo  Terzo  Cattolico  Rè  di  Spagna , giouane  di  grandifsime  fpe-  _» 
ranze,  Prencipe  di  Religiofifsimi  coflumi,  Signore  potentifsimo  di  t 

più  d’vn  Mondo,  accioche  col  tuo  aiuto  porta  giufla,  & pacifica-  > 

mente  regger  tanti  Regni,  ch’egli  hi  in  gouerno,  & Iddio  profpcri  * 

le  fuc  Sante  imprefe,già  che  per  gloria  di  lui,fpedifce  armate, man-  > 

da  eferciti,  fpiega  bandiere , & inuoue  l’armi  contro  ribelli , here-  -, 

tici,& infedeli.  Di  me  ancora  ricordati , ò Beato  Carlo,  chefon 
fattura  tua,  date  nel  numero  del  Clero  ripollo;  perdonami  ti  pre- 
go l’ardirejfcufa  le  impetfettioni;  prendi  in  grado  lo  sforzo;  riceui 
per  le  mie  mani  la  corona, che  il  tuo  popolo  ti  offere,dona,  & con-  $ulp.  I. «f? 
Tacra,&  da  me  fola  quella  per  vera  laude  accetta,  che  dalle  tue  vir-  Vj: 
tùfopra  fatto,  vinto, &oppre(To  rimane  il  laudatore.  Et  finalmente  uu‘  * 
di  li  sù  dona  a rutto  quello  popolo  tanto  auido  delle  tue  lodi  la  > 

tua  Santa  benedizione  per  mano  del  tuodignifsimo  fucceflore.  In 
•Nomine  Patris.&c.  < 


*t  O N fini  il  Vefpero  prima  delle  due  bore  di  notte,  nè  le  molte  prò- 
- rV  cefsionid’huomini.chevifitauanocongrortetorcieaccefcinmano 
X ^1  il  fepolcro  del  Santo  fino  a molte  hore  dell’iflefTa  notte, la  quale  ri- 
fplendeua  per  ogni  parte  della  Città , come  fe  folle  (lato  chiaro  giorno  per  i 
lumi  efpofti  alle  fineilre  di  qui,  & di  là  dalle  contrade  ; ertendo  tutte  le  llra- 
"de  piene  di  popolo,  più  che  non  fi  vede  di  giorno,  vfcendo  ogn’uno  di  cafa , 
etiandiole  Donne,  & i Regolari  pervederc  le  lunghe  procefsioni,  gli  ordini 
de  i lumi,  accommodati  dalle  Compagnie  delle  Croci  con  molta  arre,  & da 
alcre  perfonc  fin  fopra  i luoghi  più  eminenti  delle  cafe  : Et  vdire  la  melodia 
■delle  mufiche,&  fentire  il  rimbombo  delle  trombe, che  rifonauano  per  tutta 
la  C tti , e ritrouarfi  finalmente  prefenti  in  molti  luoghi , doue  fi  fpararono 
morrari,&  fi  fecero  tuochi,&  fi  diedero  altri  fegm  di  publica,  & incredibile 
allegrezza 

■ i ■.  v.  . i 


F a Atte- 


ff\\  A arCCZSSriiARAVlGLlQSV 

«-  / Audizione  del  Sereniamo  Signor  Duca  di  Sauoia.  h 

, , * (\  j ; # | ; 4 * * ■ 1 ) • c*  Mim  . I s 

CARLO  Emanuel  per  grada  di  Dio  Duca  di  Sauoia,  di  Chablays,  d - 
JLuo  ila , e del  Gencuefe  ; Prencipe , e Vicario  perpetuo  del  Sacro  Romano 
Imperio;  Prencipe  di  Piemonte,  Marchefe  in  Italia,  ediSaluzzo;  Conte  di 
Ceti  eua,  Beaugci,  Romonte,  Nizza,  Arti,  e Tenda  ; Barone  di  Vaud,  Gcs,  & 
FaucvsnLSienordi  Brclfa,  Vercelli,  del  Marchcfato  di  Ceua,d’Oneglia,  del 

Marro,  &c.  ■*  • 

Tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  hauer  riceuuto  qualche  gran  beneheto  con  il 
fauore  della  Diuina  Maellà,  fono  tenuti  a renderne  infinite  gratie  a Dio 
Noflro  Signore,#  quello  appartiene  principalmente  a quelli, che  fono  collo- 
cati in  qualche  fupremo  grado  di  digniti , & che  come  conuiene  a vn  Pren- 
cipe Chriftiano , fono  obìigatidi  moftrar  la  ftradaagli  altri  di  riconofcerei 
fauori  diuini . Oltre  di  ciòìe  in  riceuere  quelli  doni  da  Dio  fanno  d’hauerui 
tauuto  qualche  coadiutore  per  i cui  meriti,  & intercefsione  fono  fiati  esau- 
diti, non  pofiono  priuare  quel  tale  della  debita  lode,  nè  de’  fuoi  degni  enco- 
mi) fenzavna  gran  nota  d’ingratitudine..  Per  non  incorrere  dunque  noiia 
quello  gran  vicio, facciamo  fapcre  qualmente  l’anno  della  noftra  falute  1585 
del  mefe  di  Settembre,  mentre  erauamo  in  Vercelli  da grauifsimafebre 
•continua  opprefsi, accompagnata  da  parocifmj  tanto  atroci, e tremcndi.chc 
metteuano  terrore  grandifsimo  al  Medici,  & fi  faceuano  ftar  in  dubbio  del», 
Ja  noftra  falute, l’Illuftrifsimo,  & Reucrendifsimo  Cardinale  Borromeo  Ar* 
ciuefeouo  di  Milano, Cubito  che  lorifeppe  con  ogni  velocità  ci  venne  a vifita» 
re,&  efpofto  nella  Chiefa  Catedrale  il  Santifsimo  Sacramento  dell’Euchari- 
•ilia,con  l’oratione  delle  quarant’hore, vibrandoci  fpelfe  volte,  & con  frater- 
ni ragionamenti  conciandoci , & con  fpirituali  documenti  confortandoci  , 
cominciammo  a ricuperare  a poco  a poco  la  prilline  fanità,  & in  breue  fpa- 
tio  di  tempo  fofsimo  perfettamente  fanati.  Quella  gratia  cqnofciamo.,  & 
perpetuamente  confcfTarcmod’hauerla  riceuuta  da  Dio  Onnipotente  per 
le  preci,  & meriti  di  quel  ottimo  Cardinale . Oltra  di  quello  eflendo  venuto 
a Torino  quello  llluftrifsimo,  & Reuerendifsimo  Cardinale,  l’anno  feguente 
1584.  del  mefe  di  Settembre,  a venerare  la  Santifsima  Sindone  di  Giefu 
Chrifto  Noftro Signore,  & vilìtar  noi  ancora,  prima  che  partifsimo  per  Ifpa- 
gna  a concrahere  il  matrimonio  con  la  Serenifsima  Caterina  figliuola  di 
quel  gran  Rè  Filippo,al!a  qual  partenza  all'hora  a punto  penfauamo;  mentre 
che  noi  lo  pregauamo  caldamente , che  dopò  il  noftro  ritorno  volelfe  venir 
qua  a benedire  le  noftrc  nozze , fentendo  egli  quella  noftra  dimanda,  parte 
tergiuerfando,  6c  parte  per  legno  di  creanza,  negando,  finalmente  dille  poi 
liberamente.  Non  hauerò  forfè  più  tempo  da  qui  innanzi  di  potcrui  vedere . 
Et  quello)  lo  dille  nel  entrare  in  barca  per  andare  a Milano  giù  a 'feconda 
del  fiume , hauendolo  accompagnato  fino  alla  barcaGuido  Ferrcrio  Cardi- 
nale di  Vercelli,  Vincendo  Lauro  Cardinale  del  Mondeui,Hieronimo  della 
Rouerc  Arciuefcouo  di  Torino,  chefir  poi  Cardinalc.Laqual  cofanon  fù  da 
me  all'hora  auertita,  mà  quando  mi  fù  poi  portata  il  feguente  mefe  diNo» 
Dcmbre,  la  noua  della  fua  morte  (a  me  nioleftifiimaj  mi  vennero  fobico  in 

mente 
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frfénte  quelle  Tue  vltime  parole, & penfai,  che  con  fpirito  come  profetico  di- 
delfe, che  non  mi  harcbbe  villo  più  da  qui  innanzi,  quafi  prefago  della 
morte  fua. 

Aggiungo  di  più),  che  quell’anno  i5oi.  del  mefe  di  Settembre  profsimo 
paffato , cffendo  grauemenre  amalato  il  noftro  dilettifsimo  figliuolo  Filippo 
Emanuello  Prencipe  di  Piemonte, d'vna  gagliardifsima,&  pericolofa  fcbre, 
facessimo  voto  noi  di  vifitare  la  Chiefa  della  Beatifsima  Vecginc  del  Mon- 
deui,  6c  di  mandare  vna  lampada  d’argento  al  fepolcro  del  Beato  Cardina- 
le , fé  Dio  Noftro  Signoregti  conccdeua  la  grana  della  fanit i . Et  immanti- 
aente  con  l'aiuto  diuino  egli  cominciò  a migliorare,  & fu  poi  finalmente  re- 
dimito a perfetta  fanità . Le  quali  cofc  confcfsiamo  efler  tutte  vere  : in  feda 
del  che  habbiamo  fottofc ritta  quella  atteftatione , e commaudato,  che  fi» 
col  noftro  figillo  fermata.  - 

' .I1  jt 

Segnata  Carolus  Emanuel , 

Mlllfllll  ,,  1 ..  , * 
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& fottoferìtta  Milbertus  prò  D.Cancellario 


LA  CITTA  DI  MILANO  SCRIVE  AL  RE 
di  Spagna  perla  Canoni-Catione  dt  San  Carlo . 

Cap.  XIII. 


Icemmo  di  fopra  come  fù  determinato  in  Configlio  dalli  Deca* 
rioni  di  quella  Città  di  voler  mandare  Ambafciatori  a Roma 
per  dimandare  la  Canonizatione  del  Beato  Pallore , & che  vote- 
uano  prima  darne  parte  alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico  Filippo 
Terzo,  & hauerne  il  fuo  confenlo;  la  qual  determinatione  mifero  poi  in  effe- 
cutione  ( dopò  hauerla  prudentemente  maturata  benifsimoj  il  mefe  di  Di- 
cembre nJoz.con  le  lettere, che  quiui  feguitano. 


Lettera  della  Città  di  Milano  al  Ri  di  Spagna . 


S I C N O R E . Riconosce  la  Città  di  Milano  per  priuilegto,  e beneficio 
fìngolarifsimo  dalla  diuina  prouidenza , che  in  diuerfi  tempi  fiano  fiati  al 
fuo  gouerno  fpirituale ottimi,  eSanti  Vefcoui,  & Arciuefcoui;  tra  i quali  per 
commun  parere  merita  honoratifsimo  luogo  il  Beato  Carlo  Cardinale  di 
Santa  PrafTede , poiché  la  vira  fua  deferitta  da  diuerfi  Autori , viene  accom- 
pagnata da  tutti  quei  fegni  di  fantità , che  in  bonifsimo , & zelantifsimo Pa- 
llore fi  fogliono  defiderare . Hora  rifonando  d’ogni  intorno  il  grido  delle 
gratie,  & miracoli  feguiti,  come  piamente  fi  crede , si  in  vita , come  dopò  la 
morte  fua , quella  Città  fi  potrebbe  dire  in  vn  certo  modo  priua  di  fenti- 
meiuo  fe  ella, al  cui  confpetro  è feguito,  & fegue  il  tutto,  fe  ne  fiafle  in  fileb- 
t'o , & in  tanta  commottione  de  popoli,  & di  perfone  d’ogni  flato , rcilalfc 
quali  ftupida,&  immobile.  Onde  conofceodo  noi  molto  bene, Che  fi  come  il 

F | mouerfi 
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mouerfi  per  ogni  leggier  caufa  è imprudenza , così  il  difsimulare  in  occa  fio- 
re ranco  fegnalata  farebbe  mancamento;  con  ogni  riuerenza,  & humiltà, ri- 
corriamo con  quella  a'  Reali  piedi  di  VodraMaedà,  rapprefenrandole  il 
feguito  nuouamente  per  caufa  della  deuotione  al  BcatoCarlo,  acciò  le  co* 
fé, che  da  altri  facilmente  a qued’hora  haucrà  intefo  per  fama,  con  maggior 
certezza,  & venti,  le  intenda  da  fedelifsimifudditi  ,c  vafalli  fuoi  ; i quali  fe 
molte  volte  con  lettere  de  negotij  fon  forzati  dar  molcftia  alla  Maedà  Vo- 
ftra,hora  fperano  con  quella  di  ragguaglio  reccarle  non  poca  confolatione. 

Sapri  dunque  la  Maedà  Vodra , che  fc  bene  fon  palfati  diciotto  anni , ch« 
quel  gran  Terno  di  Dio  morì  in  quella  Citri,  con  acerbifsimo  dolore  di  erta, 
fi  è però  Tempre  dopò  conferuata  frefea,  & viua  la  memoria  delle  Sante  ac- 
tioni,  & virtù  Tue . Ciafcuno  ha  lodato,  & predicato  continuamente  la  Tua 
prudenza  ne’  negotij , la  codanza , & fortezza  ne’  trauagli , l'inuitca  Tua  pa* 
tienza,la  Tua  profonda  humiltàjl'ardente  Tua  carità, sì  verfo  Dio, come  verlo 
il  profsimo,  dicendo  che  la  vita  di  quel  gran  Padore,  chi  l'iii  dimandata  vn 
lungo,  & lento  martirio,  chi  vn  continuo  miracolo,  altri  vn’Idea  elfcmplare 
della  vita  d’vn  Vefcouo,  altri  fpecchio  didifciplina  Ecclefiadica  ,* altri  con 
limili  titoli . Vltimamente  è piaciuto  al  Signor  Dio , che  Io  fauorì  tanto  in 
vica,d*honorarIo  ancora  dopò  la  morte;  Poi  che  per  i fuoi  meriti,  & intercef- 
fionc,comc  fi  tiene, hi  concedo  si  in  queda  Citta, come  fuori, diuerfe grafie, 

& miracoli  di  gran  confideratione , de’  quali  fi  è prefa , & fi  prende  tuttauia 
in  forma  giudrciale,e(Tatta  informatone.  Di  qui  nafce,che  al  fepolcro  Tuo  fi 
vede  gran  concorfo  di  perfone  ,anco  forediere,  gran  moltitudine  di  lumi , 

•che  di  continuo rifplendono,oblationi  in  gran  quantità,  non  folo  di  denari, 
mà  di  vedimenti,  e drappi  d’ogni  Torte , d'argento,  d'oro,  & di  gioie  ; i v oti 
poi  sì  d‘argento,&  oro,  come  di  pittura,  fono  crefciuti  per  lo  Tpatio  d'vn’an- 
no  in  tanta  copia,che  ornano  d’ogn’incorno  queda  Metropolitana,  la  quale 
- i Chicfa  molto  grande.Mà  quello,che  più  importa,quedo  fentimcnto,&  di- 
tiot  ione  non  foloreda  nella  Città,  & Stato  di  Milano , mà  è fparfa  per  tutta 
Italia, & più  oltre  ancora;  nè  folo  viue  nei  popoli,  & perfone  di  bada  condi- 
tone, mà  nella  Nobiltà , ne’  perfonaggi  grandi,  & ne’  Prcncipi,  i quali  con 
lettere, con  vifite  al  fepolcro,  & con  oblationi,  hanno  dato  fegno  manifedo 
della  vencratione,&  riuerenza, che  portano all'oda  di  qued’huomodi  Dio, 
il  quale  da  tutti  indifferentemente  c nominato  con  titolo  di  Beato.  In  parti- 
colare non  lafciaremo  di  dire  alla  Maedà  Voftra  , che  il  Signor  Duca  di  Sa- 
uoia  vltimamente  hà  mandato  vn  gran  lampadario  tutto  d’argento,  che  fo- 
fiienevndici  Lampade,  fievole,  che  in  honoredel  Beato,  dia  iempreaccefo 
al  Tuo  fepolcro  per  compimento  d’vn  voto  fatto  da  lui  per  riconofcimento 
digratie  riceuute,  perintercefsionedell’idedo  Beato»  come  egli  proteda 
con  fcrittura autentica,  firmata  di  Tua  propria  mano.  Tutte  quedecofe  ri- 
mira,*: contempla  la  Città  con  tanto  giubilo, e tenerezza  d’affetto,  che  non 
fi  puòefprimerecon  parole,  né  potiamo  tal’hora  contenere  le  lagrime  in  ve- 
dendo coraequel  vigilantifsimo  Padorc,che  in  vira  Tua  s’humiliò,  & adar  icò 
tanto, mafsiroc  in  quel  tempo  borrendo  della  pede,  hora  fia  tantoedaltaro  ; 
ft  quei  fepolcro  > ch’egli  viuendo  s’deifc  in  luogo  più  huuiile,  acciò  fede  cal» 

pedrato 
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pertratoda  rutti, hora  fia  annouerato  fri  i più  ftimari,&  riueriti  fepolcrr.  Ve- 
niamo  perciò  in  parere,  che  tutta  quella  fia  opera  di  Sua  Diuina  Maertà  per 
honorare  il  feruo  fuo , alla  quale  per  corrifpondere  anche  noi , defideriamo 
che  queftaallegrezza  , che  hora  Tentiamo  ,riceua  il  Tuo  compimento  col  ve- 
derlo quanto  peima  con  autorità  della  Santa  Sede  Apoftolica,canonizato,flc 
riporto  nel  numerodegli  altri  Santi  Arciuefcoui  di  quefta  Città  . Mi  prima 
di  operare  cofa alcuna habbiamo  voluto  rapprefentare  il  tutto  alla  Maerti 
Voftra,&  Tupplicarla,come  facciamo  con  ogni  fommifsione,&  affetto, fi  de- 
gni permettere  , che  con  buona  grana  di  Vortra  Maertà  pofsiamo  procura- 
re preffo  il  Sommo  Pontefice  la  canonizationc  di  quello  Beato,  affinché  fi 
come  in  terra  habbb~  n goduto,  & godiamo tuttauia il  frutto  delle  Tue  fati- 
che.così  dal  Cielo  nell'auenire  più  liberamente  pofsiamo  inuocare,&  allet- 
tare l'aiuto  dellafua  intercefsione . Ilche  fperando  dalla  (ingoiar  pietà  della 
Maertà  Voftra,  perfine  preghiamo  Iddio, che  la  Cattolica  perfona  di  Vortra 
Maertà  guardi, & conferui . 

Di  Milano  li  ip.di  Decembre,idol. 

Sottofcrirta.  Della  Cattolica  Maertà  Vortra. 

• . ....  f» 

Humilifsimi , & Fedelifsimi  ferui  . 

I feffanta  Configlio  Cenef. della  Città  di  Milano. 
n\.  f h .rr>*  ’ • • . ‘ * ’■')  * ' ' ‘ • * v ’!  O 

Si  mandò  aggiunto  a quella  lettera,  vn  breue  fommario  della  vita,  & mi— 
racoli,  accioche  Sua  Maertà  Cattolica  vedeffe , che  la  Città  nonfì  moueua 
leggiermente  a fcriuergli,mà  che  la  caufa  lo  meritaua,  & che  banano  man- 
cato affai  i Milanefi  del  debito  loro , quando  non  fi  foffero  mofsi  a procura- 
re i douuti  honori  a vn  loro  Arciuefcouo,e  Cittadinesche  fece  vita  coli  San- 
ta, & che  Dio  rteffo  haueua  fauorito  con  tanti  miracoli. 


IL  RE  RISPONDE  ALLA  CITTA . CHE 
nonfologli  piace  la  fua  richiejìatma  egli  mede  firn» 

•vuol far  inflativa  al  Papa  per  la  Cano- 

ni^atione.  Cap.  XllU.  \ 


I rirrouauaalPhora  Sua  Maertà  in  San  Ciouan  di  Ortega,  oue 
hebbe  commodità  di  leggere  actentamcntc.non  tanto  la  lerte- 
ra, quanto  ancora  la  informatione  detta  di  fopra  con  molta  fua 
confolatione, la  quale  fece  tradurre  in  lingua  Spagnuola,  tt  la 
ritenne  preffo  di  fe , come  cofa  carifsima  . Dipoi  confulcato  il 
negotio  col  fuoConfiglio,fece  la  rifolutione,  che  fi  vede  nelle  feguenti  paro- 
le, (crittc  tutte  di  fua  Reai  mano,  nel  Decreto  della  Confulta,  che  fi  publicò 
in  Configlio  il  di  i£.di  Maggio  1603. 
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Yo  vengo  con  muy  buena  voluntaden  dar  la  licenza  que  • 
pidc  la  Ciudad  de  Milan , y mando  que  de  mi  parte  fe  eferi- 
ba  a Su  Santidad  pidicndolc  la  Canonizacion  del  Carde- 
rial, y he  olgado  muchocn  lccr  la  relation  de  Tua  vida,y  mi- 
lagros  con  que  me  quedo. 

Fùfingolarifsimo  fauore  quello  del  Rè,  & effetto  chiaro  della  innata  fin 
pietà,  & gran  Religione  a mouerfi  fenzaell'er  ricercato,  & farli  principa! 
agente  della  caufa,  doue  fi  dimandata  folamente  il  Tuo  beneplacito  ; mafsi- 
me  perche  lo  fece  non  per  cerimonia,  nè  per  modo  di  complimento,  mi  da 
vero,&  di  buon  cuore,  come  gli  effetti  ideisi  hanno  mollrato;  imperocheri- 
fpoie  prima  cortefemente  alla  Città  con  la  lettera, che  qui  fegue,&  poi  fcrif» 
fe  anche  al  Papa,  & ordinò  al  fuo  Ambafciatorc  rendente  in  Roma,  che  ab-* 
braccialle  l’efpeditione  di  quella  caufa,  & faceffe  tutto  quello,  che  bifogna- 
ua  in  nome  di  Sua  Maeflà  per  ridurla  predo  al  bramato  fine  : & più  volte  re- 
plicò gli  vfficij  di  fauore  appretto  a Sua  Santità  con  fue  Reali  lettere,  come 
«dalle  lettere  ideile, che  metteremo  a fuo  luogo, fi  potrà  vedere. 

Rifiosla  del  Uè  atta  Città  di  Milano. 


DON  Filippo  per  la  gratia  di  Dio, Rè  di  Cartiglia,  di  Leon,  di  Arago- 
»ra, delle  due  Sicilie, di  Gicrufalemme,di  Portogallo,  di  Nauarta,  & delle ìn- 
die,Duca  di  Milano, &c.  t 

Magnifici, fpertabilimobili, fedeli,  & amati  nortri . Hò ritenuto  vna  voftra 
lettera  dclli  ip.di  Decembre  pattato,  nella  quale  mi  date  relatione  della  ef- 
templar  vita , & morte  del  Cardinale  Carlo  Borromeo , che  fù  Arciucfcouo 
di  corerta  Città, con  quello  di  più, che  a quello  propofito  voi  auifate  de  i mi- 
racoli, i quali  s’hi  da  credere, che  Noftro  Signor  habbia  operato  a fua  inter- 
cefsionc  per  rertimonio  della  fua  Santità,c  del  Iuogo,ch’egli  tiene  in  Cielo . 
le  quali  cofemi  hanno  reccato  molto  guflo  nel  vederle  tutte,  & vengo  con 
molta  buona  volontà,  non  folo  a dami  fa  licenza,  che  mi  ricercate  di  procu- 
ratela fua  canonizatione  , mi  voglio  chefe  ne  facci  inllanza  ancora  a no- 
ftro nome;  però  ne  fcriuo  a Sua  Santità, chiedendocela  con  molta  inllanza  , 
& ordino  al  Duca  di  Sella,  che  la  folleciti  egli  ancora,  come  vederete  per  le 
copie  delle  lettere , che  fe  vi  mandano  ; ts.  fi  andaranno  continuando  quelli 
vfhci  femore  che  farà  neceflario , fin  tanto  cheti  ottenga  il  fine  defiderato . 
Etti  confida  molto  nell'aiuto  di  Noftro  Signore,  effendo  l’opera  tanto  fui , 
& per  fua  gloria,  & per  vtile,  & feruicio  della  Chriftianirà,  & in  particolare 
di  cotella  Città. 

Di  S.Giouan  di  Ortega,alfi  id.di  Giugno,i  <5cj. 

>1  v'f  ni  / »•).  ri  fi  • iti  * i.olL-.  ? .i 


Segnata,  Yo  el  Rei. 
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DILLA  VENA  RAT.  DI  S.  CARLO.  Parte  1.  it 
VH  MIRACOLOSO  EFFETTO , CHE  Si 
'vici  ile  in  Milane  il  giorno  della  fefladi  San  Cario 
fanno  1603.  Cap.  XV. 

5^  ^ ' ^uona  Sporta  venuta  di  Spagna  , 6c  i fauori  potenti , che  Sua 

<r  ¥v/5ì  Maeftà  prometteua  per  la  Canonizatione,  rallegrarono  fopra 
modo  tutta  la  Città, & fi  conobbe, che  la  Madia  di  Dio  proteg- 
geua  quella  cauta,  61  voleua,  che  haueffe  pretto  buon  fuccefio  : 
llche  infiammò  affai  più  i Signoridei  Configlio  generale  della 
Città  di  defidepo  grande  d’effettuare  il  ftabilimento  già  fatto  di  mandare 
Ambafeiatori  a Roma  per  chiedere  la  canonizatione;  però  cominciarono! 
fargli  apparecchi  bifogneuoli,  & decorrere  fopra  le  perfone  atte  per  far  de- 
gnamente quella  gran  Legatione;  & ne  fecero  poi  l’eletcione , che  fi  dirà  nel 
capitolo  feguente. 

lldeuoto  popolo  di  Milano  giubilaua  poi  tutto  d’incredibile  allegrezza 
ad  intendere  coli  felici  prìncipi)  d’vna  caufa  tanto  da  tutto  il  mondo  defi- 
derara:  & quando  fu  il  tempo  di  celebrar  la  fetta  del  Beato  Pallore,  non  fo- 
lamento  s’accrebbero  gli  apparati,  & fi  multiplicarono  i lumi,  & le  allcgrez- 
ze  per  rutta  la  Città  , & il  concorfo  del  popolo  fi  fece  maggiore  affai  delli 
due  anni  precedenti , mà  feguì  anche  vn’alcra  cofa  di  maggior  marauiglia  , 
& che  communcmente  fihebbe  permiracolofa;  &fù quella,  che  cadendo 
la  fetta  in  giorno  feriale , non  effìendo  preceduta  voce  alcuna,  che  quella  fc- 
fia  s’hauelìe  a ramificare,  nécfiendo  fiato  il  folitodi  farlo  per  lo  pattato 
quando  veniua  in  giorno  di  lauoro,  tutto  il  popolo  di  quefia  gran  Città  di 
Milano, fenza  che  vna  famiglia  Capette  che  cofa  far  doueffe l’altra,  vfcì  di  ca- 
fa  la  mattina , come  che  fotte  fefiadi  precetto , & ceffando  tutto  il  popolo 
dall’opereferuili  attefe a Cernirei  diuini  vfficij,  &a  riceuere  i Santi  Sacra- 
menti con  gran  frequenza,  come  fi  fà  in  Milano  nelle  principali  folennità 
dell’anno,  effendo  tutte  le  botteghe  ferrate  in  ogni  parte  della  Città,  & 
chiufi  i T ribunali i quali  benché  radunati  folfero  al  Colito  per  attendere  a* 
negotij  forenfi , non  hebbero  però  animo  di  farlo,  vedendo  l’vniuerfale,  ino- 
pinato, & marauigliofoconfenfo  della  Città  in  fefteggiare  quel  giorno;  cofa 
che  reccò  non  poca  ammiratone;  & fù  tenuto,  che  Dio  Nofiro  Signore  con 
vn’impulfo  vehementedi  fpirito  interno  per  honorareil  fuo  Santo  , mouef- 
fe  i cuori  di  quefio  gran  numero  di  circa  a quattro  cento  mila  perlone  fpar- 
fe  per  vna  Città  sì  ampia,  a far  fetta  vnanimemente,  fenza  che  fe  ne  lotte 
fatto  moto, nè  dato  auifo  alcuno,  & fenza  che  vno  Capette  il  penfiero  dell’al- 
tro, come  già  hò  detto  di  fopra . Il  che  a me  pare,  che  fi  poffa  affomigliarc  a 
quei  marauigliofi  mouimenti  de’  popoli  della  primitiua  Chiefa , che  fi  leg- 
gono ne  gli  Atti  Apofiolici , quando  Iddio  fpargeua  fopra  gl’huomini , cofi 
largamente  le  fuegratie  dal  Cielo  per  mezo  dello  Spirito  Santo , & in  altri 
terppi  ancora  di  gran  bifogno , quando  Sua  Diuina  Macftà  hà  mandato  al 
«fiondo  huomini  di  fegnalata  fantità  di  vica,i  quali,  e viui,  & morti  cagiona- 
uano  fomiglianti  effetti*  ad  effaltationc  della  Fede  Cattolica,  & a beneficio 
V - • - — del 
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del  popolo  Chriftiano.  Anzi  elfendo  quel  giorno  flato  ptefo  vno  per  debiti, 
come  in  giorno  profcflo  ( poiché  in  giorno  di  feda  niuno  per  debiti  in  Mi- 
lano può  eflerc  prefo)  fiftelTo  Senato  commandò,  che  fu  lì  e rilafciato , come 
quello, che gialla  cagione  haueflehauuto  di  tenerlo  per  fefla. 

LA  CITTA  E CLERO  DI  MILANO  ELEG- 
gono  li  zAmU/c  latori  della  fononi  catione  di  San 
forlo.  fop.  XVI . 

r , » t if 

I congregarono  in  Configlio  i Signori  feflanta  del  gouerno  della 
Città  perconchiudercrAmbafcieria  di  Roma , ;&  concordeuol- 
mcntc  cleflero  per  capo  di  vna  sì  importante  imprcfa  , il  Signor 
•£•^3*53  gìo.  Battifta  Caftiglione  Dottore  Collegiato , all'hora  Vicario  di 
Prouifione , il  quale  con  molta  pieti , & zelo , hi  fatte  affai  altre  fatiche  per 
aiuto  di  quella  caufa  ; a cui  diedero  per  Colleghi  i Signori  Conri  Octauio 
Vifconce  Cameriera  maggiore  dell'Arciduca  Alberto  d’Auftria,&  Gio.Bat- 
tifta  Serbellone,  Caualieri  principali  di  quefta  Città  : & attefero  a prepara- 
re le  lettere, 6c  memoriali,  che  s’haueuanoda  mandare  a Roma,  li  quali  fi  ri- 
ferirano  poi  a Tuoi  proprij  luoghi. 

Fecero  altretantoi  Procuratori  del  Clero,' i quali  clelTcro  per  Amhafcio- 
toriliMonfignoriOttauiano  AbbiatoForrero  Arciprete  del  Duomo»  Gio. 
Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  Sant’Ambrogio  maggiore.  Vicario  del- 
le Monache,  &Hieronimo  Settali,  Arciprete  di  Monza,  huomini  primari) 
tra  il  Clero,in  nome, & a fpefe  del  quale  andarono  in  quefta  legatione.  . 

- Si  molTe  fimilmentc  la  Congregatone  dclliOblati  a mandare  petfona  a 
polla  in  fuo  nome  a Roma , non  folo  per  chiedere  al  Papa  la  Canonizatione 
del  fuo  Beato  Fondatore,  mi  per  attendere  ancora  a lollecitarla  con  cal- 
dezza, parendole  che  quello  fofle  fuo  proprio  carico;  & che  non  fi  do- 
uefle  hauer  rifguardo  a fpefa  veruna , per  inoltrarli  grata  a vn  Pa« 
dre»che  gli  Yù  tanto  amoreuolc  in  vita,  da  cui  haueua  riceuu- 
to  ogni  bene;  Et  parendo  a tutti  li  Oblati , che  non  fi 

potefle  mandar  perfona  più  a propofito  per  vna  • 

r imprefa  sì  graue,  che  il  loro  proprio  Prepolt-  x 

, to  Generale,  toccò  il  pelo  a me,  il  qual  / 

, j,.  fofteneuo  indegnamente  queft'vf- 
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ficio,  & mi  fecero  procura 
con  ampia  facoltà  di 
poter  fare  quanto 
, r!  conueniuain 

nome 

della  Congregatone  intor- 
no alla  caufa  della  ca- 
nonizatione fino 
al  fuo  fine. 
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DELLA  YENERAT.  Dì  3,C ARLO.  f»rte  f.  t. 


LI  AMBASCIATORI  DELLA  CITTA , ' 
e del  Clero  fi  mettono  in  via? pio  per  Roma . 

Capitolo  X VI  l\ 

fVuicinandofi  il  tempo  di  far  partenza  per  Roma,  andarono  pri- 
‘ ma  li  tré  Ambafciatori  della  Cirri  a prender  combiato  dall** 
Eccellentifsimo  Signor  Conte  di  Fuentes  Gouernatore  di  Mi- 
lano, il  quale  li  licenciò  con  amoreuolifsime  parole,  & li  accom- 
pagnò con  fu  e lettere  diretciue  all’lllurtrifsimo  Signor  Cardina- 
le Aldobrandino  nipote  di  Sua  Santità , & airAmbafciatore  di  Spagna  refi- 
dente  in  Roma , fauoreuoli  perla  canonizatione.  Il  Ciouedì  poi  alli  1 1.  di 
Decembre  160  j.  fi  cantò  la  Meda  dello  Spirito  Santo  in  Duomo  a porta  per 
inuocare  il  Diurno  aiuto , & fuccerto  profpero  a qucrta  Ambafcieria;  alla 
quale  MeiTa  fi  trouarono  prefenti  li  tré  Ambafciatori,con  li  altri  Signori' de! 
Coniglio  generale  della  Città,  & molta  altra  Nobiltà,  & popolo:  & il  Vica- 
rio di  Prouidone  volle  dar  principio  al  fuo  viaggio  con  la  Celerte  refettione 
del  Corpo  del  Signore , che  riceuè  alla  Meda  con  molta  deuotione . Fecero 
poi  partenza  circa  l’hora  del  vefpero,con  nobile  feguito  d’alcuni  gentilhuo- 
mini,&  di  feruitù  honoraca,  edendo  accompagnati  fino  a porrà  Romana  da 
i dodici  Signori  di  Prouifìone , da  molti  Caualieri , & Nobili  Cittadini  con 
venti  carozze  in  circa, & da  gran  numero  d’altre  perfoncjFerteggiando  tutta 
la  Città  per  quella  felice  partenza  delli  Ambafciatori;&  viddi  cader  io  le  la- 
grime da  gl’occhi  per  tenerezza  a Caualieri  de  i più  principali , fi come  no- 
tai vn’altra  cofa , che  mi  riempie  di  confolatione,  & mi  diede  gran  fperanza 
del  buon  fuccedo , che  hebbe  poi  il  noftro  viaggio . Quefto  tù  che  edendo 
malifsima  flagione , & pioggia  groda,  & lunga  in  quel  tempo , mafsime  nd 
giorno  della  partenza  , fubito  vfciti  della  Città,  ccfsò  l’acqua  , & fatto  buon 
tempo  andammo  a Roma  col  Ciclo  fcreno,&  con  giornate  tanto  calde,  che 
mi  pareua  ftagione  propria  di  Primauera,veggendofi  dietro  le  fìrade  gli  ar- 
bori ne  i, giardini  carichi  di  fiori,  quali  che  forte  flato  il  mele  ifledò  di 
Maggio  . 

Et  perche  fi  andaua  per  vnacaufa  tanto  Santa,  il  Vicario  di  Prouidone 
volle  accompagnarla  con  i feguenti  edercitij  fpirituali , a imitationedi  San 
Carlo  , il  quale  fpendeua  egli  ancora  tutto  il  tempo  de’ fuoi  viaggi  a luoghi 
Santi  in  fomiglianti  pij  trattenimenti  .S’odiua  Meda  ogni  mattina  ,&  mon- 
tati in  carozza  fi  diceua  l'Itinerario  con  le  Litanie  dopò.  Erano  poi  proporti 
alcuni  punti  fpirituali,fopra  i quali  fi  faceua  l’oratione  mentale, con  le  confe- 
renze di  quello  s’era  mcditato,&  del  frutto,  checauatoognVnonehaueua  : 
& appredb  fi  leggeua  vn  libro  fpirituale  per  trame  documenti  vtHi  perl’ani- 
tn.v&  fi diceuano  alcuni  Paternoftri  a diuerfì  Santi,  vno  alla  Beatifsima  Ver- 
gherò a Sant’Ambrogio.vno  a gl’alrri  Santi  Arciuefcoui  di  Milano, & vno 
all'Angelo , che  s’inuocaua  a fauore  della  canonizatione  del  B.  Carlo , a fin 
che  cioccenefiero  buon  viaggio, & felice  [uccellò  dcU’iftcUa  caufa . Vlrima- 

mentc 
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mence  poi  ciafcuno  rccitaua  la  Corona  della  Madonna,  & le  altre  Aie  ora» 
tioni  fecondo  i particolari  oblighi,e  dcuotion  i. 

La  Domenica  alli  i^s’arriuòaParma,  incontrati  honoratamente  fuori 
della  porta  dalli  Signori  Mutio  Pudcrla,&  Gio.Battida  Cono  Caualieri  Mi- 
lanefi» i quali  in  nome  del  Serenifsimo  Signor  Duca  Ranuccio  Farnefe,  rice- 
ueronoin  due  nobilifsime  carozzegli  Ambafciatori,  & li  accompagnarono 
col  feguito  di  molti  paggi, & fiat  fieri  vediti  a liurea,al  Palazzo  Ducale, doue 
iua  Altezza  li  allogiò  alla  grande,tenendoli  alla  fua  propria  cauola:&  la  mat- 
tina  li  fece  accompagnare  fimilmcnce  col  medefimo  honorc  fino  fuori  del- 
la Città,concorrendo  tanto  popolo  a vederli  paflare,  che  n 'erano  cariche  fi- 
no le  mura  della  Città, per  il  gran  contento,che  quei  honorati  Cittadini  fen- 
tiuano  della  fperata  canon izatione  del  Beato  Cardinale;parendo  che  fino  le 
creature  irragioneuoli  fi  mouefiero  a moflrar  fegni  di  feda , & d’allegrezza  ; 
poiché  vn  vago  augelletto  nell'vfcir  di  Parma, fcherzando  intorno  alla  prima 
carozza  de*  Signori  Ambafciatori,  finalmente  v’entrò  dentro , & carezzofa- 
mente  pafsò  per  mezo  loro.Et  per  edere  cofa  infolica  diede  occafione  di  di- 
re ("aggiunta  la  felicità  d'vna  si  bella  dagione  in  tempo  d’horrido  verno)- 
che  non  folo  i popoli, & i Prencipi,  mà  il  Cielo  ancora,  & la  terra,  & fino  gli 
vccelli  dell’aria, modrafiero  d'aggradire  quella  honoratifsima  Legatione. 

Moltomaggiormouimentofi  vidde  in  Bologna , doue  furono  incontrati 
vn  miglio  fuori  della  Città  da  tutta  la  Cauallena  ordinaria  del  Vicelegato  » 
cheall’horaeraMonfignor  Marfilio  Landriano  Vcfcouo  di  Vigeuano  , il- 
quale  hauendoli  accolti  alla  porta, & fatti  entrare  nella  fua  carozza,  conap- 
plaufo  grande, & concorfo  di  molti  Nobili,  & di  popolo numerofifsimo , li 
condudc  in  Palazzo,  rimbombando  l’aria  perle  trombe,  etamburri  delle 
guardie  fue,che  in  fegno  di  publica  allegrezza, caminando  tutte  in  ordinan- 
za,fi  faceuano  fentire.  Stettero  col  Vicelegato  vna  giornata,  poi  s'inuiarono 
verfo  la  Santa  Cala  di  Loreto,  honorati  molto  per  tutta  la  drada,  & ini  cele- 
brarono Religiofamente  la  feda  Santissima  del  Natale  di  Chrido  Nodro 
' Signore,  & arriuando  poi  a Roma l'vltimo giorno  di  Genaro,  hcbbcrovn 
jftobilifsiinò  incontro  a prima  Porta  di  molti  Caualieri, & Nobili  Milancfùfle 
di  dodici  carozze  di  fei  caualli  l'vna , mandate  a poda  dalli  llludrifsimi  Si- 
gnori Cardinali,  Nipoti  di  Sua  Santità,  & dal  Signor  Cardinale  Farnefe , Ac 
Cardinali  Milanefi  per  honorare  queda  Ambafcieria,&  molte  altre  n'incon- 
trarono paflato  Ponte  molle  piene  di  Prelati  della  nodra  nationc,  vfeiti  di 
Roma  per  il  medefimo  finc.Onde  l’entrata  in  quell’alma  Città  fù  honoratif- 
fima,&  molto  popolo  fi  mode  a compngnare  li  Ambafciatori  finoal  Palazzo 
dell’Illudrifsimo  Signor  Cardinale  Borromeo  in  Piazza  Nauona,cue  era  ap- 
parecchiato il  loro  albergo, con  fegni  di  giubilo, & d’allegrezza  vniucrfale. 

Fecero  il  medefimo  viaggio  li  Ambalciarori  del  Clero  fimilmente,  orto 
giorni  dopò  quelli  della  Città,  riceuendo  eglino  ancora  molti  honori , cosi 
nel  camino, come  nell'entrare  in  Roma,  venendo  incontrati  fuori  della  Por- 
ta del  Popolo  da  molti  Prelati,  & altri  gentilhuomini  Milanefi,  & accompa- 
gnati al  Palazzo  del  loro  allogiamento  nella  Piazza  diS.Pantalco. 
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DILLA  rBNITAT.  DI  S.  CARLO . Tariti;  9j 
CIO  CHE  FECERO  GLI  AMBASCIATORI 
della  Città  giunti  a Roma . £ ap . XV  IH. 

Pena  furono  (montati  di  cocchio  li  Ambafekitori  della  Circi  * 
che  cominciarono  le  vifite  de  i Prelati , & del  Gouernatore  di 
Roma,  ITUuftrifsimo Signor  Ferrante  Taucma  hoggi  Cardina- 
le del  titolo  di  Sant’Eufebio,&  di  molti  gencilhuomini, mandai 
ti  da  diuerfì  Cardinali  a rallegrarli  della  loro  venuta  : & furo- 
no anche  regalati  dalli  Illultrilsimi  Signori  Cardinali  Paolo  Camillo  Sfon- 
drato  d’vn  nobile  prefente  di  molti  rinfrefeamenti,  & Cintio  Aldobrandino 
Nipote  di  Sua  Santità, d’altri  regalamenti. 

Attefero  poi  i giorni  feguenti  a trattare  rtlaturamente  con  ì Signori  Car- 
dinali Mslanefi(a  qnali  prefentarono  le  lettere  della  Città  qui  aggiunrejdel- 
la  cauta,  per  la  quale  la  Città  di  Milano  li  haueua  mandati  a Roma,  & di  ciò 
che  far  doueuano  per  hauer  audienza  honorata  da  Sua  Santità , & complire 
con  debita  fodisfattione  con  tutra  la  Corte  ; a fin  che  s'incasninafle  bene  la 
caufa,&  fo(fe  accettata  vo!ontieri,&  fauorita  da  quei  Sacri  Tribunali,  come 
parena  che  merita ffcje  fù  determinato  in  vna  fefsione,  che  fi  fece  in  cafa  del 
Signor  Cardinale  Santa  Cecilia, che  appartenere  all’Eccellentifsimo  Signor 
Marchefedi  Villena  A mbafeiatore  Cattolico,  fuccedutoalDuca  di  Sella,  il 
carico  di  protettore  di  quella  Legatione,  ene  delfc  egli  parte  a Sua  Beatitu- 
dine^ facefle  tutti  gli  altri  vffìcij,che  conueniuano  per  Habilire  il  tempo,  & 
il  modo  dell’audicnza  ; & fi  giudicò  neccllario  fcriuere  vna  fommaria  infor- 
mationc  della  vic3,inifàcóli,  & proccfsi  formati  del  B.Carlo , & darne  copia 
a’  Cardinali,  & ad  altri  personaggi , accioche  fapendo  eglino  i meriti  della 
caufa,fi  moueffero  con  più  affetto  a fauorirlajllchc  fù  cffcquito,e  fece  bonif- 
Cmo  effetto. 
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Lettera  della  Città  di  Milano  alti  Cardinali  Milanefk 
- ìj  ,c  «rf'if  ifatipaa» rio 'ita Hta» xtSi art •rH  rf  -'  vìf 

I LLVSTRISSIMO,  & Reuerendifsimo  Signore.  Sicomeper  ec- 
cellenza di  virtù  , c fintiti  di  vita  già  riluffe  al  mondo  il  Beato  Carlo  Cardi- 
nale di  Santa  Praffede , & A reiuefeouo  di  quella  Città , e con  le  fue  maraui- 
gliofe  operationi  adornò  la  Chiefa  Santa , coli  hora  per  grandezza  de  mira- 
coliffecondo  che  noipiamente  crediamo)  e per  moltitudine  di  gratie,  che  a 
intercefsioncdi  lui  Iddio  benedetto  ha  concede,  etuttauia  concede,  chia- 
rifsimo  rifplénde,si  che  per  tutta  la  Chrifiianità  diffonde  i raggi  fuoi.  Quin- 
di auicnc, che  il  fuo  fepolcro  con  tanto  concorfo,  c frequenza  delle  genti, & 
con  tanta  copia  di  lumi, di  voti, e ricchifsime  oblationi,  è continuamente  ri- 
ueriro:  & che  il  giorno  del  fuo  felice  tranfito  con  tanta  folennità,  e deuotio- 
ne, da  quello  popolo  viene  fpontaneamente  celebrato, che  niflùna  ccfa  pare 
che  manchi  hormai  al  colmo  de’  fuoi  diuinihonori,  chel'efTereda  cotclla 
Santa  Sede  canonizato,  & nell’ordine  de  Santi  Arciuefcoui  ripollo . Per  tal 
effetto  mandiamo  a 1 Santifsimi  piedi  di  Sua  Beatitudine,!  Signori  Gio  Bar- 
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riftaCaftiglione  Vicario  di  Prouifione,  Conte  Ottauio  Vifconte , e Conte 
Gio.Battifta  Serbellone , che  faranno  principal  ricorfo  a Voftra  Signoria  il- 
luftrifsima, acciò  (ì  degni  fauorire  con  I’autorird  fua  quello  negotio,nel  qua» 
le  trattandoli  d’opera  tanto  pia,  & che  tendein  aumento  del  culto  dittino  » 
in  ornamento  di  cotefto  Sacrosanto  Collegio,  & in  fodisfattione  diparte 
dell’obligo  infinito,  che  tiene  quella  commune  Patria  verfo  quel  gloriofo 
Pallore,  ci  parrebbe  di  far  torto  alla  (ingoiar  pieti, et  all’ardente  zelo  di  Vo- 
ftra  Signoria  lllullrifsiuia , fe  fpendefsimo  molte  parole  per  fupplicarla  di 
protectione.e  fauore*e  però  rimettendoci  a’  fndetei  Signori  Ambafciatori,  a 
V.  S.  Illuflrifsima  baciamo  humiimeate  le  mani . Di  Milano  alli  i o.  di  Dc- 
cembre  i6o$. 

- Hebbero  adunque  ricorfo  li  Ambafciatori  al  mentouato  Signor  Marche- 
fe  d i Villena,  a cui  diedero  le  feguenti  lettere,  e l’informarono  del  negotio , 
che  trattauano , e del  bifogno , c’haueuano  del  fuo  lauore  : & egli  elibì  loro 
per  tal  fine  prontifsimamente  tutte  le  forze  fue , mafsimamentc  venendogli 
ordinato  ancora  dalla  Maelli  del  Rè  Cattolico  fuo  Signore , e riceuè  in  do- 
no da  efsi  con  gran  deuotione,  e contento  vn  bellifsimo  ritratto  del  B. Carlo 
infieme  con  alcune  fue  reliquie.il  quale  fece  poi  ornare  vagamente, e riporre 
nella  fala  della  fua  audienza . Ollaua  folamente  all’hora  l’infermità  grauifsi- 
ima  della  Marchefa  fua  moglie,  la  quale  pafsò  poi  a miglior  vita,  che  fù  ca- 
gione di  ritardare  molti  giorni  l'audienza  del  Sommo  Pontefice , e l’efpedi- 
rione  dell’Ambafcieria.  • -b 

*v>:  . ,.Vj  , • . . ji  tu 

Lettera  del  Rj  di  Spagna  al  Duca  di  Se/la , che  fu  poi  prefentata  ? 

al  Marcbefe  di  y illena. 

EL  Rè.  DucadiSeffa  ,e  de  Viena  primo  del  mio  Confcglio  di  Stato,  C 
mio  AmbifciarorejGià  harete  intefo  la  opinione  diSantità  del  Cardinale» 
che  fù  Arciuefcouo  di  Milano, Carlo  Borromeo,  proceduta  dalla  fua  vita,  e 
morte  elfemplare.e  da  i molti  miracoli,che  piamente  fi  crede  habbia  opera- 
to Noftro  Signore,  & vi  operando  per  fua  intercefsione.  Hanendomi  perciò, 
la  Città  di  Milano  fatto  rclatione  di  tutto  quello.,  c della  gran  veneratione'* 
con  cui  fi  tiene  meritamente  il  fuo  corpo,  chiedendomi  licenza  di  procurar- 
re  la  fua  canonizarione,parendo  che  nfpctto  alle  cofe  dette,  fia  giunto  il  fuo 
tempo,  mi  fono  molfo  con  molta  buona  volontà  a darcela , & a fcriuere  an- 
cora al  Papa  per  la  medefima  canfa  la  lettera  qui  aggiunta  con  la  fua  copia . 
Voi  et  la  darete  quando  vi  pareri  tempo  opportuno,  cfaretein  mionome 
con  Sua  Santiti,e  con  i Cardinali, & con  altre  perfone,doue  farà  di  bifogno» 
tutti  gl’vfficij  necefiarij  per  trattare  quello  negotio  con  quelle  maniere , che 
conuengono,  elfendo  della  qualità,  che  è,  di  modo,  che  fi  venga  quanto  più 
preilofi  può  al  fine, che  fi  defidera;hauendone  da  rifultare  molto  feruiciodi 
N.Sig.&  bene  grande  per  la  Chrillianità.Pcr  lo  che  hauerò  per  cofa  grarifsi- 
ma  rutto  quello, che  operarete  in  quello  negotio:e  mi  auifarcte  come  s’inca* 
mini  bene, perche  delidero  di  faperlo.Di  S.Gio.d'Orrcga  a’  irS. Giugno  1613 
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DELLA  rTttEJMK  DI  S.  CARLO,  torte  il 

Lettera  del  Conte  di  Fuentes  Gonematore  di  Milano  al  Marcbcfe  di  'Vilìmcu 
* ' . • » 
L I Decurioni , e Regenti  di  quella  Città , hanno  Aabilito  di  mandare  a 
cotefta  Corte  per  Tuoi  Ambafciatori , il  Vicario  di  Prouifione  Ciò.  Battili* 
Caftiglione,&  i Conti  Ottauio  Vifconte,  e Gio.Battifta  Serbellone,  per  pro- 
curare la  Canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo , come  ferino  ancora  al 
Signor  Cardinale  Aldobrandino,  e lo  prego  a operare  con  Sua  Santità  , che 
confoli  quello  popolo  in  vna  dimanda  canto  pia, e Chriftiana:  & non  hò po- 
tuto lafciare  di  Applicare  Umilmente  Vollra  Eccellenza  con  ogni  affetto  ad 
eflerferuita  di  procurarlo  ella  ancora  da  fua  parte  con  grande  efficacia,  e 
fare  tutti  glVfficij,che  perii  buon  fine  di  quella  caufa  faranno  conuenienti; 
perche  oltre  che  fauorirà  i Vafalli  di  Sua  Maellà  molto  fedeli , e deuoti , me 
gli  terrò  obi  igato  io  ancora  di  tptta  la  mercede,e  gratin,  che  riceueranno  in 
quella  occafìone  per  mezo  di  Vollra  Eccellenza , la  quale  Nollro  Signore 
guardi, e conferui.Di  Milane  alli  4.  di  Deccmbre  1603. 

Lettera  della  Città  di  Milano  alìifìeflb  Marche  fedi  F illena , 
jtmbafciatore  Cattolico  » 

Q.VEST  A Città  di  Milano  lì  come  già  vidde , & ammirò  le  fegnafate 
virtù, e l’efemplar  vita,  & morte  del.  Cardinale  Carlo  Borromeo  Arciuefcooo 
fuo.cosi  hora  con  molto  giubilo  contempla  le  infinite gratie,  e marauiglie,  le 
quali , come  piamence  lì  crede  , per  intercefsione  di  lui  Iddio  benedetto  hà 
dimoftrate,e  tuttauia  dimofcra.con  tanto  concorfo,e  dcuotione  de  i popoli , 
cosi  vicini,  come  ftranieri,  che  niunacofa  par  che  manchi  al  colmo  dei  do- 
uutoli  honori,che  Federe  da  cotefta  Santa  Sede  canonizato.il  che,  fe  bene  va 
pezzo  fi  era  non  meno  obligo , che  delìderio  noftro  di  procurare , tuttauia 
habbiamo  prima  voluto  chiederne  al  Rè  noftro  Signore  la  licenza,  la  quale, 
poi  che  Sua  Maefcà  non  folo  s'c  degnata digratiofamcnteconcedere,mà  ani 
co  s’è  compiaciuta  di  farne  ella  medefima  quegli  v fficij , che  dalle  fuc  Reali 
lettere  Volerà  Eccellenza  vederi,  mandiamoa  piedi  di  Sua  Beatitudine,  i Si- 
gnori Gio.Battifta  Cafciglionehora  Vicariodi  Prouifione,  il  Conte  Ottauio 
Vifconce,  (Se  il  Conte  Gio.Battifta  Serbellone  a farne  humiliftima  infranza. 
Efsi  verranno  in  nome  publico  a far  riuerenza all’Eccellenza  Voftra,&  afup- 
plicarla  infieme,  che  fi  degni  fauorire  con  la  protetrione,  & autorità  fua  que- 
lla attione  foro , anzi  1 ’vniuerfal  delìderio  di  tutti  quefri  popoli , & vafalli  di 
Sua  Maeità.  Degnili  Vollra  Eccellenza  d’elfer  loro  così  liberale  delle  fue  gra 
tie,&  fauorucome  promette  ad  ogn’vno  la  infinita  fua  benignità, & come  ri- 
chiede opera  tanto  pia  indrizzata  in  augumcnto  del  culto  dittino, & a bene- 
ficio della  Chrillianità.che  ne ferberemo  eterna  memoria, & obligationeal- 
PE  cccllenza  Vollra . Alla  quale  perfine  baciamo  humilmente  la  mano  > ri- 
mettendoci a 1 tuffetti  Ambalciatori . 

Di  Milano  alli  io.di  Deccmbre  160  j. 

Attcfcro  poi  li  Ambafciatori  a far  alcune  vifite  priuatc,così  di  Prelati,  co- 
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me  ancora  de  Cardinali  più  confidenti , & particolarmente  de  i Nipoti  del 
Sommo  Ponteficc,&  hauendo  fra  tanto  i Cardinali  Milanefifeffendo  impe- 
dito l’ A mbafciatorc  Cattolico,  come  diremo  qui  appreflo)dato  parte’a  Sua 
Santità  in  Conciftoro  della  venuta  d’efsi  Ambafciatori,e  del  defiderio,  che 
haueuano  di  baciarle  i Santifsimi  piedi, fi  contentò  Sua  Beatitudine  d'efier 
vifitata  priuatamente  da  loto  per  confidarli;  montando  di  fentiregran  con- 
tentezza d’vna  cosìhonorata  Ambafcieria,  mandata  a porta  da  vna  Prou  in- 
da tanto  lontana  per  vna  caufa , che  haueua  da  rifultare  a grandifsima  glo- 
ria di  Dio, & a beneficio, & honore  di  tutto  il  popolo  Chriftianoj  però  ditte; 
che  defideraua  dar  loro,&  che  in  effetto  darebbe, ogni  compita  fodisfattio- 
nc, tanto  nella  priuata, quanto  ancora  nella  publica  audienza. 


L'AMBASCIATORE  DI  SPAGNA  FA  I2f- 

Jìan^a  a nome  del fuo  Rè  per  la,  Canoni  paltone  delTi.  Car- 
lo , & introduce  li  Ambafciatori  Milantfi  a ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità.  Cap.  XIX. 

| Sfendo  ftato ritirato  molti  giorni  il  Marchefe  di  VillenaaSani 
Pietro  Montorio,  perla  morte  della  Marchefafua  moglie*  final- 
mente nella  prima  audienza,  ch’egli  hebbeda  Sua  Santità  il  di 
i4.diGenaro,  effendo accompagnato  dalli  tré  Ambasciatori 
Milanefi,li  apprefentò  alli  Tuoi  Santifsimi  piedi, e gli  dille  la  cau- 
fa della  loro  venuta  a Roma-, e porgendo  le  lettere  Regie  a Sua  Beatitudine  » 
lafupplicò  con  ogni  riuerenza , & affetto  in  nome  del  Ré  fuo  Signore, a voler 
aggradire  quella  Ambafcieria  della  Città  di  Milano  ; e tanto  da  parte  d i fui 
Maerti  Cattolica,  quanto  della  medefima  Città,  fi  degnane  d’ammettere,  e 
fauorireia  caufa,  per  la  quale  efst  Ambafciaróri  erano  venuti  a Roma,  chq 
era  di  chiedere  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  di 
Santa  Praffede  Arciuefcouodi  Milano  , e concedere  loro  «udienza  con  re- 
putatone , & honore;  & prccifamcnrela  pregò  a fauorirli  del  Concifforo:» 
Alla  qual  petitione  aggiunfe  il  Vicario  dì  Prouifione  lè  fcgtiehri  paròle*. 

La  Santità  Voflra  bà  intefo  la  caufa  della  noflra  venuta  à fuoi  San  ti  finti  piedi , che 
iper  la  Canonizatione  del  Cardinale  già  detto , il  quale  in  vita , e doppo  morti;  bà  dato 
pegni  mani felUIfmi  della  Sua  Santità  : onde  bumlilftmamente  [applichiamo  Vofhtt 
Beatitudine  ad  effere  [erutta  non  [olà  di  darci  grata , & benigna  audienza  - tnà  d ' trau- 
dirci ancora , come  / periamo , restando  di  già  la  Città  di  Milano  vbbgaujfimaa  Voflrd 
Santità  per  le  grotte, che  con  tanta  benignità  hà  cominciato  farci. 

Rifpofc  Sua  Beatitudine, chelapeua  la  cagione  ddlaioro  venutala  quale 
gli  pareua  molto  pia, e ragioneuole,c  degna  d’eflere  faiiorieà,cfìendo  fiato  il 
Cardinale  Carlo  di  gran  bontà  di  vira,e  di  molto  eflempio,  & edificarione , 
non  folo  nella  Prouincia  di  Milano,  mà  ancora  a tutti  1 fedeli  Chrifiiani;  tut- 
. tauia  trattandoli  di  negotio  grauifsimo  bifognaua  procedcrui  con  molta 
ujatimcàrfic  clic  doucuano  tenerli  ficuridella  fuabuona  volontà,  mafsime  ri- 
• -ìì,j  ; trouandofi 


Digitized  by  Coi 


DELLA.  tEWERAf.  D/J.'  CARLO.  Tiri  e t*\  g9 

Braandófi’egli  particolarmente.obligato  al  Cardinale  iftefTo  di  Santa  me- 
moria ; però  harebbe  fentita  l'Ambafciata  con  molto  fuo  gufto,  e contento . 
Ringhiarono  affai  li  Ambafciatori  Sua  Santità  di  tanta  beneuolenza,  c ba-* 
ciatigli  i piedi  Santifsimi  partirono  ripieni  di  conlolatione,  e di  fperanz* 
ferma  Cottimo  fuccctlb  del  loco  negotiato. 

i j 

Lettera  dei  cidi  Spaglia,  che  fu  prefentata  a Sua  Santità , 

■ ' ;Ì  - li!'.-  n daU'Umbafciatare  Cattolico.  ;i ..  . > 

itali  ni  .1»  ;l>;iImA  /.-:l!r.n.  iru*i . • iìM  * ~ p.-  'iv  " ! no’t 

MOLTO  Santo  Padre  ..-Voftra  Santità  fora  bene  informata  della  ef- 
femplar  vita,e  morte  di  Carlo  Borromeo,  che  fu  Arciuefcouo  di  Milano,  e 
delle  cofe  marauigliofe , che  Dio  Noftro  Signóre  hà  operato , & và  tuttauia 
operando  ( come  sentendo)  per  intercefsione  di  lui,  in  teftimonio  della  fua 
Santità,  e del  luogo,  ch’egli  hànel  Cielo;  dal  cheèfeguito,  che  il  fuo  corpo  è 
tenuto  in  quella  veneratione,  che  Voftra  Beatitudine  hauerà  intefo  .Di  la- 
miera, che  pare  giàefTere  giunto  iJ  tempo,  nel  quale  Sua  Diuina  Maeftà,  vo- 
gli  che  fij  honorato  in  terra  & che  fegua  la  fua  canon  izatione  in  tempo  di 
Voftra  Santità.  Per  edere  adunque  l’opera  tanto  fua,  e di  si  gran  merito,  tc 
tntereffe  della  Santa  Sede,&  hauendo  egli  fpecialmente  hauuta  la  dignità  di 
Cardinale,non  era  di  bifogno  della  mia  intercefsione  per  quefto  fotto;tutta- 
uia  mandando  la  detta  Città  di  Milano  a fupplicarlo  a Voftra  Beatitudine  , 
hò  voluto  ancor  io  aiutarla, con  farne  io  ftedo  la  medefìma  iftanza,  come  mi 
obligafolrrc  la  caufa  principale)l’e{Teregli  nato  miofuddito,  & il  defìderio» 
che  hò  di  participare  dei-mèrito  di  quefta  opera  : Et  cosi  fupplico  Voftra 
Santità  a volerla  fouorire  con  quell’affetto,e  Santo  zelo»con  cui  é folita  trat- 
tare negotij  di  quefta  qnalirà,accioche  concorrendoui  i ncceffarij  requifìti , 
come  pare  , .che  vi  concorrino  molto  ampiamente  fìa  canonizato  il  detto 
Cardinale, e ripofto  nel  numerode  iSanti,pet  honor,e  gloria  di  Dio,  & be- 
neficio della  Chriilianità , chcdaciòfeguirà:  Nel  che  io  riceucrò  fingolac 
gratia,e  fauore  da  Voftra  Santità,come  dirà  Umilmente  il  Duca  di  Seffo, ai- 
quale  mi  rimetto.  Guardi  Noftro  Signore, e profperi  la  molto  Santa  perfona 
di  Voftra  Beatitudine  per  il  buono,e  felice  gouerno  della  fua  vniuerfol  Chie- 
fo,come  la  Chriftianità  hà  di  bifogno. 

Da  San  Giouan  di  Ottega,alli  i6.di  Giugno  iSoz. 

IL  'PAPA  DA  AVDIENZA  ALLl  AMBA : 

fc  latori  Milanejì  iu  Conci  fioro  fecreto  con  le  porte 
aperte.  Cap.  X X. 


Rattarono  i Cardinali  Milanefi  con  Sua  Santità  per  mezo  del  Catv 
dinaie  Aldobrandino  fuo  Nipote , del  modo  di  riccuere , e fenrire 
quefta  Ambafcieria, con  quel  honore,  che  cenucniua;  Bc  efTendofi 
conclufodi  farlo  in  ConciftorofecretoTpoiche  ilpublicofi  conce» 
de  folamenteaPrencipi  grandi,  fu  determinato  il  giorno  per  li  quattro  di 
i -----  q - febraro 


* ' f 


SVCCE3SI  MAKAV1G  L10S  / 


febraro  \6o/\.  Era  all’hora  il  tempo  rotto  con  gran  pioggia  ',  che  darò  fino» 
piò  hore  della  notre,nondimeno quella  felice  mattina  fi  fcoperfe  il  Cielo  fe- 
reno,  come  vn  criflallo  in  ogni  parte  marauigliofamente , fi  che  diede  com- 
modità  di  poter  concorrere  con  infinito  applaufo,  chi  a compagnare,  ficchi 
a vedere  andar  al  Palazzo  Vaticano  li  Ambafciatori;  li  quali  erano  feguiti 
particolarmente  da  più  di  ottanta  cocchi , pieni  di  Prelati , fic  diGentilhuo- 
mini  concorfi  tutti  per  hooorare  quella  celebre attione;  l’altro  popolo  poi 
era  quali  lenza  numero,  in  tanto  che  hebbero  a direi  vecchi  di  Roma  di 
non  edere  (lata  villa  mai  per  l’adietro  vn'altra  Ambafciata  limile  a quefla , 
E fù  notato  per  cofa  degna  d’ammiratione,  che  efiendo  perfeuerato  fin  not- 
te il  fereno  accennato  di  fopra , fi  ricoprine  poi  il  Cielo  di  nuuole  denfe  la 
fera, e ritornane  la  pioggia,  che  era  di  prima . Comparuero  a Palazzo  li  Am- 
bàlciatori  vellici  nobililsimamente.mafsime  il  Vicario  di  Prouifionc,  il  qua- 
le haucua  vna  velie  lunga  Senatoria  di  veluto  nero  folio  , fodrata  di  dama- 
sco , che  faccua  honoratifsima  villa  : fic  i loro  llaffieri  al  numero  di  dodici , 
erano  vediti  furti  a liurea  di  drappi  di  feta  ; fi  che  entrarono  in  Conciftoro 
con  molta  maellà.e  grandezza  ; accompagnati  fino  alla  prefenza  del  Papa» 
che  ledeua  con  l’afsillenzadi  bonifsimo  numero  di  Cardinali  nel  fuo  Solio 
concifloriale,  da  tutto  il  cortegio,  che  padana  di  due  mila  pedone , poiché 
Sua  Santità  volle  che  fi  lafciadero  le  porte  aperte  (cofa  infolita)  per  maggior 
honore  d’vna  tanto  grande  attione . Ciunti  li  tré  Ambafciatori  alti  Santifsi* 
mi  piedi  di  Sua  Beatitudine, dopò  il  bacio  di  efsi  » parlò  il  Vicario  di  Prouia 
fione  in  quella  gutfa,e  con  quelle  precife  parole. 

Beati  fimo  "Padre , la  Città  di  Milano , la  quale  per  molto  tempo  hi  viflo , e praticata 
la  bòntà,&  integrità  di  trita,  e Santità  di  cojluini  del  già  fuo  Arciuefcouo , Carlo  Cardi - 
naie  Borromeo  di gloriofa  memoria , & dopò  morte  hi  ritenuto , & và  ritenendo  ogm 
giorno  p:à  thè  mai , molte  gratit  , operate  dalla  Maestà  di  Dio  per  inter  ceffone  di  lui  » 
che  piamente  {limiamo , & chiamiamo  Beato;  per  non  mancare  del  debito  fuo,  drper 
non  parere  ingrata , & quaft  empia  ver  fi  rnfuo  Cittadino , dr  Tacere  tanto  benemc ► 
rito  > manda  quejli  due  Caualieri , dr  me  con  laprefente  lettera , alli  Santi  fimi  piedi  di 
Mostra  Beatitudine, perche fta quello gran  Cardinale  canonicato,  & connumcrato  tré 
i Santi  jtrciuefcom  di  Milano  con  ì infallibile giuditio  di  Polirà  Santità,  alla  quale  co ■ 
me  Ficario  di  Chriflo  i riferuata  ogni  autorità  di  canoni  care  i Santi . Però fuppliebia* 
mo  Imminente  la  Santità  Polirà  ad  tfier  fatata  tf efaudirci  in  vna  così  bonejia,  e pia 
cali  fa  jn  tutto  drig^ata  a honorem  gloriadi  Dio,dr efaltatione  non  filo  del  Sacro  Col - 
legio,mà  ancora  di  tutta  la  Cbiefa  Santa,&  edifi  catione  (fogni  fedel  Chrisiiam. 

Stette  il  Papa  attentifsimo  a quello  ragionamento,  c riceuendo  nel  fine  là 
lettera  della  Orti  di  Milano, con  vna  del  Cardinale  Borromeo,  diede  fenza 
dire  parola  veruna  la  benedictione  alli  Ambafciatori,  i quali  fi  ritirarono  in- 
ginocchiati ncll’jngredo  del  circolode’ Cardinali:  fic  il  Secretano  Malacri- 
da  pigliando  la  lettera  della  Città  la  lede  pubicamente,  fentendola  ognu- 
no attentilsmiamente.e  con  tanto  fentimemo.e  moi rione  interna,  che  fi  vi- 
dero cadere  da  gl’occhi  di  moki,  etiandio  Ordinali»  copiole  lagrime  di  te- 
nerezza. il  contenuto  della  qual  lettera  è quello 
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. Lettera  della  Città,  di  Milana  al  Tapa . \ 

Bcatifsimo  Padre . Se  l'operationi  Sante  fatte  in  vita  dar  Carlo  Cardinal 
Borromeo  Cittadino , & Arciuefcouo  nodro,  & le  Segnalate  virtù  fue,  non 
tnoltraflero  apertamente,come  da  DioSignor  Noftro,egli  fobico  dopò  mor- 
tc  hi  collocatone! domicilio  de  i celedi  Cittadini , ciò  Senza  fallo affirma. 
rebbero  le  molte  marauiglie  dalui  operate  , celebrate  da  tutti,  e da  veri,  & 
ficuri  teftimoni  affermate.  La  memoria,  & il  nomedi  luiè  in  ogni  luogo  ve- 
nerato , mi  nel  amplifsimo  Tempio  di  quella  notila.  Città,  il  fuo  Sepolcro  c 
Tempre  circondato  da  gran  moltitudine  di  perfone,  che  vi  concorrono  da 
ogni  parte  a far  oratione>&  a fodisfare  a i voci  fattali  vede  Tempre  carco  dì 
donitc  quali  tanti  fono  quelli, che  rendono  le  gratie  de  i fauori  gii  riceuuti, 
quanto  quelli , che  li  dimandano  di  nuouo;onde  pare  vadinotriSedefsI 
contendendo  i benefici)  col  rendimento  di  gratie , & i voti  con  le  gratie  ot- 
tenute ; e quanto  più  li  vi  fpargendo  giornalmente  la  fama  della  Sanciti  di 
quell'ottimo  Pallore,  tanto  maggiormente  fi  vi  infiammando  l’ardore  della 
pietà  nel  religiofo  popolo . Habbiamo  molti  cali , che  giullamenre  fi  ponnó 
chiamar  miracoli;  habbiamo  il  publico  femore  del  popolo, non  foto  nollro, 
mi  ancora  delle  nationi  remote,  diurnamente  eccicato.  Rellafolo  Beatifsi- 
mo  Pad  re,che  Vodra  Santità  con  autoriti  Pontificia  dechiari  in  tcrra,quel- 
lo , che  piamente  creder  potiamo  habbia  di  vn  si  gran  Pallore  Dio  Itabilico 
incielo;  a Dio  Onnipotente  appartiene  di  ornar  il  Cielo  di  quella  rilplcn- 
dentifsima  Stella , & a Vollra  Beatitudine  tocca  a operare , che  l’ ideilo  Ila 
venerato  in  terra . Rifplendè  Raimondo  per  opera  di  Vodra  Santità  a i po- 
poli della  Spagna, & a i Settentrionali  Iacinto;  reda  foto  , che  ella  fi  degni  di 
illuminare  l'Italia  ancora  con  queda  chiarifsima  face  . Qucdo  lo  dchdera 
fommamente  il  Potentifsimo  nodro  Rè,  lo  ricercano  moltifsimi  Prencipi,  tc 
ardentemente  lo  bramano  tutti  i pij  fedeli:  & con  felice,  e pio  prefagio  pare* 
che  elfer  debba  il  terzo  fidere  inoltrato  dalla  terza  Stella  della  Santità  Vodra 
Tutta  la  Città  fe  forte  pofsibile, farebbe  volontieri  concorfa,  e prodrata  alla 
Sacratifsimi  piedi  di  Vodra  Santità , chiederebbe  indantifsimamente,  che 
forte  ertaudito  il  fuo  pio  defiderio;mà  non  efTendole  ciò  lecito , hi  detti  huo- 
mini  primari)  per  Legati,  & Oratori  alla  Santità  Vodra,  cioéGio.Battida 
Cadigliene  hora  Vicario  di  Prouifione,il  Conte  Ottauio  Vifconte,&  il  Con 
te  Gio.  Battida  Serbellone . Nè  vogliamo  affaticarli  a fupplicare  la  Santità 
Vodra,  perche  fi  degni  di  riceuerli,  e fentirli  benignamente,  poiché  la  fom- 
ma  fua  clemenza  a tutti  manifcda,cc  lo  prohibifce:&  gii  habbiamo  conce- 
pnto  nell’animo  nodro  fperanza  certa,  A immenfa  allegrezza, del  felice  fuc- 
ceffo  di  queda  Legatione,  con  la  memoria  eterna,  che  fiamo  per  conferaara 
d’vna  gratia  da  noi  con  tanta  brama  defiderata  : Iddio  datore,  e remunera- 
tore  di  tutti  i beni, ricompen feri  ciò  che  non  potiamo  noi, il  quale  non  maa« 
cheremo  di  pregare  di  continuo,che  conferai  lungamente  la  Santissima  per- 
fona  di  Vodra  Beatitudine  per  vtilità  della  Republica  Chridiana;  e gli  coiv 
ceda  ogni  vera  felicità, e contenta 

Di  Milano , &c.  . 

Q t Lettera 
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Lettera  del  Cardinale  Borromeo  al  Tapa, 

BEATISSIMO  Padre*  Hauendo  deliberato  la  Città  di  Milano  dì 
far  inftanza  a Voftra  Santità  per  la  canonizatione  del  Cardinale  di  Santa 
Pradede  di  felice  memoria,  ha  voluto  ch’io  ancora  apprefentafsi  a i piedi 
di  Voftra  Santità  con  mie  lettere,  li  Ambafciatori,  che  perquefto  le  inuia . 

10  non  hò  ftimato  poter  ricufare  di  farquefto  vfficio:&  fupplico  Voftra  San- 
tità , cheli  degni  vederli  volontieri , & aggradire  la  deuotione  d’efsi , e di 
quella  Città:  & baciando  a Voftra  Beatitudine  humilifsimamente  i piedi, le 
prego  dalla  Diuina  Macftà  ogni  vero  bene. 

Di  Milano  li  8.diDeccmbre  1603. _ 

letta  la  lettera  della  Città,  il  Signor  Bernardino  Scotto  Auuocato  Conci* 
floriale  Milanefc,  che  fù  poi  Auditore  di  Rota , come  diremo  al  fuo  luogo* 
recitò  rOtatione,chefegue,ftando  inginocchiato  vicino  alli  Ambafciatori; 

11  qual  vfficio  s’era  apparecchiato  di  rare  il  Vicario  di  Prouifione,  mà  fuim- 
pedito  dal  Collegio  delli  Auuocati  conciftoriali , i quali  diflcro,  che  de  iure 
lappartcncua  a loro  tal  carico. 

0 ratione  deli Auuocato  Scotto  ' 

E Tanto  grande  il  cumulo  dei  benefici)  fatti  da  Cario  Cardinale  di 
Santa  Pra(Tede,alla  Città  di  Milano, e tale  è la  grandezza  de’  Tuoi  me* 

. riti,Beatifsimo  Padrc,che  non  folo  ingrata  fi  riputare  bbc,  ( vitio  pur 
troppo  graue)  mà  empia  ancora  ella  penfarebbe  di  poter  edere  meritamene 
te  ltimata,  fe  non  fi  sforzane  di  lafciarne  almeno  qualche  fegno,  & indino  a 
tutta  la  pofterità  fua . Mentre  adunque  in  vita  Carlo  fù  di  lei  per  molti  anni 
vigilantifsimo  Pallore , non  tralafciò  mai  cofa  veruna  di  quello , che  appar- 
tiene  all'vtile,e  commodo  fpiriruale,  e temporale  de’fuoi  Cittadini,  in  mo- 
ntale che  infiammati  granimi  quali  di  tutti  d’vna  fomma  pietà,  c deuotio* 

«e  verfo  Dio , con  l’cflempio  della  vita  fua  Santifsima , diftribniti  tutti  i fuoi 
Beni, fino  la  propria  fupellettile  della  cafa,pcr  affetto  d'ineftimabile  carità , 
finalmente  nel  pcricolofifsimo  tempo  della  pefte , mettendo  il  buon  pallore 
•l’anima  fua  per  le  amate  pecorelle , fiefpofe  fpefsifsime  volte  a certifsirno 
pericolo  della  vita.Morto  poi ('come  è parere  di  tutti  i buoni )è  ftato  si  gran- 
de interceftòre  appretto  Dio  Noftro  Signore;  principalmente  de’ fuoi. Citta* 
dini(l’iftert’oafFermano,e  predicano  iftranieriancora)che  molti  opprefsi  da 
varie  infermità, &difperati  d’ogni  humano  rimedio, fubito  fatto  ricorfo  alla  - 
fua  intercefsionc,  hanno  confeguita  la  priftina  fanità . Ciucilo  l’atteftano  le 
innumerabili  tauolette  dipinte  , i molti  voti  d’argento  effigiato,  & i vari) , e 
prctiofì  doni , che  fon  portati  da  ogni  pane  ; de  i quali  non  folo  fe  ne  vede 
circondato  il  fuo  fepolcro , mà  ornato  ancora  tutto  l’amplifsimo , e magnifi- 
ccntifsimo  Tempio  . Per  lo  che  volendo  la  CittàdiMilano  fuggire  il  vitio 
dell’ingratitudine, ò fia  dell’empietà, non  potendo  mouerfi  tutta, come  fom- 
mamencc  dcfidcrarebbe  per  venire  a i Saatifsimi  piedi  di  Voftra  Beatitudi- 
vr  ;i.1  " 0 " ne, 
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Se, hi  eletti  quelli  tré  huomini  primarij  a fine  di  compire  per  mero  dell'ope- 
ra loro  a queft’vfficio  di  pieci,  e di  gratitudine.  Supplicando  humilmente  la 
Santiti  Voftra , che  conforme  alla  difpofitione  de’  Sacri  Canoni  , & al  rito 
confueto  della  Chiefa  Cattolica,  con  autorità  Àpoftolica,  aferitto  Carlo  nel 
Catalogo  de  gl'altri  Santi  ("il  che  fpera  fi  pofsi  fare  ficuramente  per  la  puri- 
tà della  vita  fua  molto  prouata.e  per  la  frequenza  de  i molti  miracoli  ) pofsi 
inuocare  quello  come  padrone  in  Cielo  appreso  a Dio , 6c  ergerai  Altari , e 
Statue , & honorare  le  Imagini , il  qual  ellahà  prouato  in  cetra  Cittadino  a- 
tnantifsimo,e  pictofifsimo  Pallore. 

Ritornarono  poi  li  Ambafciatori  alli  piedi  del  Sommo  Pontefice , e potw 
gendole  il  Vicario  di  Prouifione  vn  memoriale  , gli  dille  quelle  forma- 
te parole  : . . . - , .... 

Beatiffimo  "Padre , Queslo  i il  Memoriale, nel  quale  fi  contiene  la  petìtione  di  quan- 
to fi  i efpoflo  alla  Santità  Polka  perla  canoni-catione  del  Cardinale  Carlo  di  Santa 
memoria.  Polirà  Beatitudine  fi  degni,come  humilijffimamcntc  la /applichiamo  in  nome 
della  Città  di  Milano , di  far  quella  ordinatione , che  le  parerà  conueniente , a fin  che  *» 
quella  Santa  opera , già  incarninola  dall  Ordinario , con  occafione  de  i miracoli  cuidcntt 
pegni u da  poco  tempo  in  quà , come  ne  conila  per  proceffi  formati  , che  fi  effibtranno , fi 
proceda  con  l'autorità  di  Polka  Santità , conforme  a i Sacri  Canoni,  & a i riti  di  San- 
ta Chiefa  . 

Rifpofe  il  Papa  benignemente  dicendo . 

Habbiamo  intefo  quanto  loro  Signori  ne  hanno  lignificato  in  nome  della  Città  di  Mi- 
lano , fi  come  anche  per  la  lettera , che  fi  i letta , circa  la  canoni-catione  del  Cardinale 
Carlo  Borromeo  di  pia  memoria;  doue  lodiamo  afiai  quella  Città,  perche  fi  fu  mofia  com 
tanto  ardore , e pietà , a fiore  quelì'vfficio  per  vn  fitto  Cittadino,e  "Pallore , il  quale  nera- 
mente è Hata  di  gran  bontà , & di  vita  molto  efiemplare  in  tutta  la  Chiefa  Santa  : &• 
noi  per  tutto  quello,  che  farà  ragioneuole,  conforme  alle  giuflificatiom  non  mancareme 
di  dare  ogni  fodù finitone  a quella  Città . Potranno  ringratiarla  in  nome  noHro  dell'vffi - 
fio  fiuto  prejfo  di  noi,  e dell’incommodo , che  fi  haprefo  in  mandare  le  perfone  loro  tant « 
principali , cofidi  lontano,  & in  quelli  tempi  ; afjtcurandola , che  gli  faremo  grati , & 
amoreuoli,come  ancora  verfo  le  perfone  loro  particolari,  le  quali  habbiamo  vi/le , e fot* 
lite  volantini. 

Refero  li  Ambafciatori  le  domite  gratie  a Sua  Santità  di  coli  amoreuole 
rifpolla,e  baciati  i fuoi  Santifsimi  piedi  ritornarono  a cafa  molto  confidati, 
accompagnati  dal  medefimo  cortegio. 

Memoriale  della  Città  di  Milano  al  Tapi. 

E Nato  Carlo  dal  Conte  Giberto  Borromeo, e Margherita  de  Medici  To- 
rcila di  Papa  Pio  I III.  nobili  Milanefi,  l'anno  15  $8.  dai  quali  egli  fù  con 
fomma  pietà  Chrilliana  alleuato.  Studiò  in  Pauia  leggi  Ciudi,  e Canoniche  * 
e vi  ricluè  la  laoreola  del  Dottorato , l’anno  za.  dell’età  fua . L’ifiefTo  anno 
venne  a Roma,  chiamato  da  Pio  Qparto  fuo  Zio,  e creato  Cardinale  trattò , 
per  ordine  dcU’iilcfTo  Pontefice , 1 grauifsimi  negotij  appartenenti  al  goiicc- 
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lo  di  rutta  la  Chiefa,con  fomma  pietà, e vigilanza . Dipoi  efTendo  fatto  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano , ottenne  licenza  dal  Papa  di  lafciar  Roma  , e far  ten- 
denza alla  SùaChiefa,deicui  redditi  rertando  contento,  renuntiò  Sponta- 
neamente ricchifsime  entrate  di  benefici) . Per  lo  fpatio  di  ventiquattr’anni 
n’hebbe  il  carico,nel  qual  tempo , lafciati  affatto  i ncgotij  temporali,  tutto  fi 
dedicò  al  feruicio  Diuino.c  caligando  in  varij  modi  il  corpo  Suo,  con  digiu- 
Di,  discipline, cilicij,&  vigilie,  conferuò  intatta  lafua  pudicitia:  & effendo  or* 
nato  di  tutte  l'altrc  virtù,  e principalmente  d’vna  humiltà , e carità  incredi- 
bile,fodisfece  interamente  a tutto  il  carico  d’vn  vero  Pallore . Reftituìla  di- 
fciplina  del  Clero  Milanefe  caduta  a terra;  mife  lotto  i piedi  tutte  le  cofe  hu- 
mane  per  difendere  la  giurildìttione  Ecclefiaflica  : & nel  pericolofifsimo 
tempo  della  peftilenza,diftribui  a’ poueri  ogni  fuo  bauere,  & fino  la  propria- 
fupelletcile  della  cafa  fua  : & fpefsilsime  volte  fi  efpofe  a pericolo  certo  della 
morte  per  la  falute  fpirituale  del  fuo  amato  gregge.  Il  tempo  che  gli  auanza- 
ua  dalla  cura  Paftorale,!o  fpendcua  tutto  in  oracione,&  diuine  meditationi, 
fpargendo  preci, e lagrime  a Dio,ò  nella  Chiefa,ò  nel  fuo  prillato  Oratorio , 
peri  peccati  proprij.e  per  quelli  del  popolo.  L’anno  15  84.hauendoriceuuto 
1 Santi  Sacramenti  con  fomma  diuotione,coperrodi  cilicio, afperfo  di  cene- 
re,conforme  all’inftituto  antico, riposò  nel  Signore, hauendo  lafciato  herede 
l’Hofpital  maggiore  deirifteffa  Città  periltèftamento,  c’haueua  fatto  otto- 
anni  innanzi.  Sentitali  quella  morte,fù  tale, e tanto  il  pianto, & lamento,  che 
pareua  effere  l’vltimo  efterminio  della  Città  : & eflendo  ripoflo  il  fuo  corpo 
«ella  Capella  Archiepifcopale,  veftito  di  paramenti  bianchi  Pontificali,  fù  si 
grande  il  concorfo  delle  perfone  d’ogni  qualità  per  tré  giorni  continui , che 
mentre  con  incredibile  calca  fi  forzauano,  chid’afccndere,  & chi  di  difeen* 
dere  per  le  amplissime  fcale  del  Palazzo,  alcuni  vi  reftauano  quafi  opprefsi . 
Portato  il  corpo  nella  Chiefa  maggiore , accompagnato  da  Nicolò  Sfonda- 
to Cardinale,  che  creato  dopò  Sommo  Pontefice,  fi  chiamò  Gregorio  Deci- 
moquarto,il  quale  venne  a polla  da  Cremona, dal  Gouernarore  dello  Stato  ,• 
dal  Senato, Magiftrati, e da  innumerabile  moltitudine  di  popolo,  finito  il  fu- 
nerale,& riporto  il  corpo  in  luogo  ficuro,  chiufo  da  vna  gagliarda  ferrata,  vi 
flette  tutto  quel  giorno  per  Sodisfare  alla  diuotione  del  popolo , che  vi  con- 
corfe  femprc  fenza  intermifsione;  vi  erano  molti  opprefsi  da  cattiui  Spiriti , 
i quali,  e con  fpauenteuoli  gridi,  & vrli,  e con  fiere  agitationi  moftrauano  di 
effere  crudelmente  tormentati.  ^ 

Sopragiuuta  poi  l’ofcura  notte , fù  rinchiufo  nel  Sepólcro,  fatto  di  nuouo 
auanti  l’ingreffo  del  choro, col  Seguente  Epitafio,comc  egli  haucua  ordinato 
pertertamento. 

• Carolus  Cardinalis  Tituli  San&ar  Praxcdis,  Archiepifco- 
pus  Mediolani,  frequentioribus  Cleri,  populique,  ac  de- 
noti foeminci  fcxusprccibuslècommcndatumcupicns, 
hoc  loco  fibi  monumcucum  viuens  elogi t. 
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■ Dopò  la  morte  Tua  elTendo  feguiti  molti  miracoli , come  piamente  fi  ere* 
de, per  i Tuoi  meriti, & intercefsione,  & reggendoli  eccitato,  fenza  alcuna  o< 
peratione  humana,  vn  grandifsimo , e continuo  concorfo  di  gente , etiandio 
ìoreftieraal  fuo  fepol  ero,  come  conila  ancora  perprocefsi  publici  ,la  Circi 
di  Milano  molla  da  pietà  verfo  il  buon  Pallore, ha  detonato  fpeciali  Oratori 
alla  Santità  Vollra,  accioche  aferirco  Carlo  con  autorità  Apollolica,  nel  Ca* 
talogo  de’ Santi , ella  porta  iauocare  in  Cielo  appreso  Iddio  per  padrone  , 
quello,  il  quale  hà  hauuto  in  terra  per  pijfsimo  Pallore . Supplica  adunque  1'- 
iftelTa  Città,  proftrata  humilifsimamenre  alti  piedi  della  Santità  Vollra,  die 
fi  degni  per  la  Comma  fua  pietà , e prudenza  di  ordinare , che  fi  proceda  in 
quello  negotio  conforme  alla  difpofitione  de*  Sacri  Canoni , c del  rito  con» 
fueto  della  Chiefa  Cattolica. 


H 


LI  AMBASCIATORI  VISITANO  IL  SA- 

ero  C oDegio  de'  Cardinali,  ft)  vi prefentano  le  lettere 
della  Città  di  Milano.  Cap.  XXI. 


Ttefero  poi  li  Ambafciatori,accompagnati  da  nobilifsimo  cor* 
tegio  di  gentiPhuomini  Milanefì,a  far  la  vifira  de  i Signori  Car* 
dinali,  a’ quali  raccommandarono  caldamente  la  caufa  di  que- 
lla canonizatione.e  diedero  loro  le  lettere, che  feguono, -comin- 
ciando dal  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  di  Sua  Santità* 


Lettera  della  Città  di  Milano  aOi  Cardinali  T^ipoti  del  Tapa . 

ILLVSTRISSIMO,  & Reuerendifsimo  Signore noflro colendifsi*' 
mo  . Poi  che  hormai  fi  è diuulgata  in  molte  parti  la  fama  della  Santità  de! 
Cardinale  Carlo  Borromeo  già  Arciuefcouo  di  Milano,  pare  che  farebbe 
quella  Città  degna  di  riprenfione  fe  ella.che  hà  ville  le  marauigl ie.che  quel 
vigilantifsimo  Pallore  hà  operato, & viuo,e  morto,  tacendo  le  difsimulafle; 
Spinta  adunque  dalla  grandezza  delle  Sante  arcioni , dall’vniuerfale  concor- 
do de’  popoli , & da  i molti  miracoli , i quali  piamente  fi  crede  per  intercef- 
fione  di  lui  hauer  Iddio  dimollrati, ricorre  con  ogni  humilrà,  à piedi  santif- 
fimi  di  Noftro  Signore  per  fupplicarlodellacanonizatione,  accioche  il  frut» 
Colpirituale, che  bora  fi  ricaua  dalla  diuotione,  che  lì  porta  a quel  gran  feruo 
di  D io,  con  l'autorità  della  Santa  Sede  Apollolica  riceua  il  douuto  compi- 
mento , e perfettione . Et  a fare  limile  inllanza  fi  moue  ella  Città  tanto  più 
♦olontieri  quanto  che  qudl’vlficio  viene  non  folo  approuato,  màfomma- 
mente  commendato  dalla  Macllà  del  Rè  noflro  Padrone,!’!  quale  perche  tie» 
ne  l’iftelTo  fentimento , è per  farne  al  ficuro  apprerto  Sua  Beatitudine  la  me- 
deGma  inllanza . Verranno  adunque  in  nome  della  Città  li  Signori  Cio.Bat* 
tilla  Calliglione  Vicario  di  Prouifione, Conte  Ottauio  Vifconte,  Conte Gio. 
Battilla  Setbel!onc,a  far  riuerenza  a Vollra  Signoria  lllullrifsima,  & a pre- 
garla,chc  fi  degni  ellere  principal  noftro  protettore  in  quella  occafione,  co* 
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ftie  è principal  minidro  nel  gouerno  di  Santa  Chiefa.  Confidiamo  tanto  nel- 
la pietd  di  Volita  Signoria  Illudrifcima,  che  dimiamo  fouetchio  il  fpendere 
molte  parole  in  raccommandarle  queflo  negotio  ; dal  quale  s’attende  bene 
joedimabile,  a gloria  di  Dio,  e falute  delle  anime . Le  diciamo  folamente  , 
che  giongeremoqueft’obligoalli  molti  altri,  che  conofciamo  tenere  a Vo*. 

Ara  Signoria  Illudrifsima  ; a cui  per  fine  humilmente  c’inchiniamo,  pregan- 
dole dal  Signore  continua, & vera  felicità.  i 
Di  Milano  li  10.diDecembre.160j. 

Letterii  del  Conte  di  Fuentes  Goucmatorc  di  Milano  » i 

al  Cardinale  Aldobrandino . 

^ -li*  a • KC 

ILLVSTRISSIMO,  &Reuerendifsimo Signore.  Hauendo  deter- 
minato i Decurioni  di  quella  Citta  di  mandar  a coteda  corte  il  Vicario  di 
I>rouifione  Gio.Battifta  Cadiglione,  & i Conti  Ottauio  Vifconre,  e Gio.Bat- 
tidaSerbellone  per  fupplicarc  Sua  Santità  a reftar  feraita  di  consolare  que- 
ilo  popolo  in  vna  dimanda  ditanta  diuotióne,  e pietà,  cornee  di  procurare 
lacanonizationedel  Beato  Carlo  Borromeo,  m'èparfo  d’incaminarli  alla 
protettionc  di  Voilra  Signoria  Uluflrifsima , acciò  che  col  fuo  mezo,  e fauo- 
re,ottenghinò  la  gratia  tanto  defiderata;e  nel  mio  tempo  gli  redi  fama  d’vna 
sì  gran  memoria;per  il  cui  rifpctto  io  ancora  concorrerò  alla  parte  dell’obli- 
go  per  la  gratia, che  tutti  riceueranno  in  queda  occafione  da  Sua  Santità  co! 
patrocinio  di  Vodra  Signoria  llludrifsimajla  cui  Illudrirsima>e  Reuerendif* 

Ifinia  perfona  Iddio  guardile  profperi  lunghifsimi  anni. 

Di  MiUooil  di  4.diDecembre  i6oj. 

lettera  della  Città  di  Milano  alti  altriCardinali. 

* ' • • : • Of»»  s-‘\  - • ' • ' .'1 

ILLVST  RISSI  MOi  & ReuerendifsimoSignore.  Che  il  B6ato  Caiv 
lo  Borromeo  Cardinale , & Arciuefcouo  di  quella  Città  fia  dato  vn  pezzo  il 
Ida  Dio  benedetto  fra  i Celefti  fpiriti  collocaro,quando  l’innocenza  della  vi» 
ta,  la  Santità  de*  coilumi,  le  marauigliofe  attioni  Tue,  a badanza  non  lo  per- 
fuade(lero,le  infinite  gratie,  & (fecondo  che  noi  piamente  crediamo)  mira» 

«coli,  che  Sua  Diuina  Maedàperlui  hà  dimodrato,etuttauia  dimodra,ne 
farebbero  certa  fede , & intiera  tedimonianza  ; onde  non  fi  può  con  parole 
{piegare  con  quanta  frequenza , concorfo,  e diuotione  fia  vifitato  il  tuo  fé» 
polc  rojcon  quanta  copia  dì  lumi,di  voti,  e di  doni  ricchifsimi  offerti,  cofi  da 
moftri  Cittadini, come  da  foredieri,e  Prencipi  grandi  ancora,  fia  adomato  ; 

« con  quanta  feda,giubilo,e  riuerenza,  fia  da  quedi  popoli  di  propria  diuo» 
rione  ,fo!enn  baro  il  giorno  del  iuo  felice  tranfito . Nè  altro  pare,  che  redi  al 
iommo  de’  Tuoi  honori  diuini,che  l’eifere  da  coteda  Santa  Sede  canon izato, 

St  aferitto  nel  numero  de  Santi  Arciuefcoui.  Di  che  mandiamo  a'  Sanrifsimi 
piedi  di  Nòdro  Signore  a fare  humilifsima  indanza  , i Signori  Gio.  Battida 
Cadiglione  Vicario  di  Prouifione, Còte  Ottauio  Vifcóte,&  Conte  Gio.Bat- 
{ida  Scrbellone»  i quali  ricorreranno  a Vodra  Signoria  lUudrifsima,  perche 

fi  degni 
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fi  degni  incerporui  il  fauore, l'autorità, e la  protectione  fua:Et  fé  bene  Tappia- 
mo, che  per  trattarli  d’opera  canto  pia,  drizzata  in  augumento  del  culto  di- 
clino, & in  honore  di  pcrfona,  che  fù  del  numero  di  cotefto  Sacrosanto  Col- 
legio, none  bifogno  adoperare  molte  preghiere  con  Voftra  Signoria  Ilio. 
ftrifsima,tuttauia  a maggior  efprefsionedelTobligonoftro,  veniamo  a fup- 
plicarla  con  ogniriuerenza , & adetto  maggiore,  come  più  a pieno  ^por- 
ranno ifudetti  Signoria*  quali  rimettendoci, baciamo  humilmence  la  man# 
a Voftra  Signoria  Illuftrifsima, augurandole  ogni  grandezza, & feliciti. 

Di  Milano  li  i i.di  Dccembrc  i6o$. 

■ Hebbero  li  Ambafciatorì  gratifsime  rifpofte  da  tutti  gli  iHùftrifsimi  Si- 
gnori Cardinali,i  quali  concordeuolmente  dittero  in  foftanza,che  la  Citti  di 
Milano  fù  Tempre  fri  tutte  Palcre  honoratifsima , & di  gran  pieti  Chriftiana 
dotata,  e molto  diuota  verfola  Santa  Sede  Apoftolica;  mi  in  quefta  attione 
poi  tanto  memorabile  s'era  moTcrata , e fatta  degnifsima  d’infinita  lode  : & 
che  peròtutto  il  Sacro  Collegio  gli  ne  reftaua  grandemente  obligato , per- 
che oltre  al  merito, che  ella  confeguiua  in  procurare,e  promouere  la  canoni- 
zatione  dYn  Tuo  Cittadino  nobilifsimo,  & vigilantissimo  PaTtore,  la  cui  /in- 
goiar Santità  era  a loro  manifeTtiTsima,  vi  concorreua  quefeo  di  più , che  cf. 
fendo  egli  fiato  gran  Cardinale , la  caufa  fi  rendeua  affai  più  degna , e meri- 
toria;&  eglino  ancora  fi  Tentiuano  molto  obligati,sì  per  quefto.come  per  al- 
tri varij  rispetti , a fauorirla  ad  ogni  loro  potere , e rendere  le  douute  gratis 
alla  Città  ancora . Et  alcuni  diceuano  di  non  ftimarfi  degni  di  quei  Collegio 
Sacro,quando  non  fi  foflero  aciò  moTsi  con  ogni  prontezza,  & affetto.  Altri 
affermauano,che  quel  Sant’huomo  era  fiato  vn  grande  ornamento,  e fplen- 
dore  del  loro  Sacro  Collegio.  Altri,  ch’egli  fù  di  grandissimo  eflempio , K" 
cdificatione,non  folo  nella  Prouincia  di  Milano,  mà  per  tutte  le  parti  della 
Chrifiianità.  Altroché  fi  attribuimmo  a gran  ventura, e felicità  l’hauerocca- 
fione  di  meritare  appretto  Dio  in  proteggere  la  caufa  tanro  giufia  di  vn  si 

fran  Temo  Tuo . Altri , che  appretto  di  fc  teneuano  piamente  per  cofa  certif- 
ma.che  il  Beato, non  folo  fotte  m Cielo,  mà  ancora  in  grado  altifsimo  crìi 
primi  Santi  Vcfcoui . Altri , che  non  faceua  di  bifogno  di  molti  procefsi  in 
quefta  caufa,  poi  che  oltre  la  Santità  della  vita,  a tutti  manifefia,  viuono,  6c 
viueranno  in  eterno  tante  grandi  Tue  imprefe,heroiche  attioni,  e Santi  infit- 
tati , con  fi  gran  frutto,  & vtile  de’  fedeli , e gloria  di  Dio , come  tefiimoni 
chiarifsimi  delfuo  dinino  zelo , e della  carità  ardentifsima,  che  inlui  conti- 
nuamente operaua.  Altri,  difeorrendo  fopra  la  Tua  vita, con  molta  tenerezza 
di  cuore,  affermauano,  che  ella  fù  vn  continuo  martirio.  Altri  finalmente  di- 
ccuano  con  ftupore,e  marauiglia,  quanto  virilmente  habbi  combattuto  que- 
fto  gran  feruo  di  Dio , & vinto  quelli  tré  principali  viti  j , nimici  capitali  del 
bene  dell’anima, e gloriofamente  trionfato  di  loro;  cioè  Superbia,  Auaritia  , 
Luffuria  ; poiché  vinfe  la  Superbia  con  (prezzare  tanro  heroicamente  li  foni- 
mi honori  Tuoi  di  lloma,quando  gouernaua  il  Papato,  per  venir  a fottomcr- 
terfi  al  pefo,e  fatiche  dclgouerno  Epifcopale  della  fua  Chiefa  ; & l’Auaritia 
nella  rinuncia  fpontanca  di  caute  fuc  cutxatc  Ecdefiafiiche,  c patrimoniali , 
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5»er  viuertf  poueramente  con  Giefu  Chrìfro , e prouedere  alle  ntf  cefsitd  de  t 
uoi  pouerclli,cor\  le  latghifsime  limofine,che  fece  loro  fino  del  proprio  letto» 
& vefiimenti:  e la  Lulfuria,  caligando  il  fuo  corpo  con  quelle  afpnfsime  pe- 
nitenze di  digiuno  quali  continuo  di  pane, & acqua,  difcipline,  cilicij,  c dor- 
mire coli  poche  bore  della  notte  fopra  le  tauole  nude,ouero  in  mezo  d’vn  po- 
co di  paglia;  per  i cui  rigori  non  folamente  conferirò  intatta  la  fua  pudicitia  » 
ma  domò  ancora  il  corpo  in  modo  » che  obediua  alla  ragione  » quali  a gii  i fa 
di  corpo  morto  » che  non  hd  più  fenfo , nè  repugnanza  veruna . Et  in  fomma 
ogn'vno,dalla  chiara  cognitione,che  haueuano  della  vita  molto  Santa  fua,& 
opere  marauigliofc  fatte  in  fcruicio  di  Dio , e beneficio  della  Fede , e Chicfa 
Cattolica  > concludcua , ch’egli  forte  dignifsimo  » e meriteuolifsimo  d'elTere 
aferitto  nel  Catalogo  de’ Santi  Vefcoui,&  Arciuefcouhe  s’offerfero  tutti  a fa- 
uorire  vna  caufa  tanto  degna,e  meriteuole,  e che  haucua  da  rifultare  a gran- 
difsima  gloria  di  pio,  & honorc  della  Santa  Sede  Apoftolica , e beneficio  di 
tutta  la  Chriftianitd. 


U AVDlEfiZA,  CHE  HEBBERO  DAL  PÀ- 
pa  li  Ambafciatori  del  Clero  MiUnefe.  (ap.XXlI , 

Sfendo  auifatoil  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo , che  il  Cle- 
ro di  Milano  haucua  mandaco  egli  ancora  vna  nobilifsima  Ara- 
bafeicria , a far  inftanza  per  la  canonizatione  del  loro  Beato  Ar- 
ciuefcouo,  ne  fentì  molta  confolatione , e rilpofe  alti  Cardinali 
. 7 " Milanefi  , che  ne  diedero  parte  a Sua  Santitd , come  li  harebbe 
fentit^olontieri , e con  quell’honore , che  conueniua  ; e perche  non  fi  trouò 
cflcmpio , che  altre  limili  Ambafciate  folfero  fiate  fentite  in  Conciftoro  da  i 
Pontefici  predecelTori , fi  contentò  Sua  Beatitudine  di  dar  loro  audienza  in 
camera,  alla  prefenza  de  gli  ftefsi  Cardinali  Milanefi,  che  fu  anche  fauore 
particolare.  tu: 

Furono  adunque  introdotti  nella  camera  Pontificia  il  fettimo  giorno  di 
Febraro , e proftrati  tutti  tre  alli  Santifsimi  piedi  di  fua  Beatitudine , in  pre- 
fenza delli  Cardinali  di  Santa  Cecilia, Plato, e Vifconte,  difle l’Arciprete  del 
Duomo  di  Milano. 

. Tanti  fono  li  oblighì,Beatifftmo  Taire,  che  hà  il  Clero  della  Città , e Diocefi  di  Mila- 
no alla  Santa  memoria  del  Cardinale  Carlo , per  gl’infiniti  benefici)  riceuuti  da  lui  » 
mentre  vijfe , & anco  dopò  effer  pajfato  di  quella  vita , che  non  doueua  tralafciare  al - 
cm’v fido, col  quale  potejfe,&  bonorare  quella  Santa  anima,e  molirare  a tutto  il  mon - 
do  fegrù  é pietà,  e di  gratitudine  d’animo  verfo  di  lui.  Ter  ciò  confidato  nella  clemen qt 
di  Fedra  Beatitudine  sé  mojfo  a mudar  noi  tré  alli  fu oi  Santijfimi  piedi  per  fupplicar - 
la , come  facciamo , conducila  maggior  riuerem^a,  e deuotione,  che  polliamo,  lìando  Ut 
Santità  della  vita  di  que/ioferuo  di  Dio , & le  molte  fatiche  da  lui  fofìenuteinferuicio 
della  Santa  Chiefa,a  lei  note  ,eper  legratie , & miracoli  ( come  piamente  crediamo ) 
fatti  da  Sua  Diuina  Mae/là per  intercefione , e peri  meriti  fuoi  .fi  degni  con  la  fuprema 
(uà  autorità  cfaltarlo  a quei  bonori , ch'ella  conofcerà  con  l infallibile  fuo  giudi  do , do- 
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uerfllr,  potendo  fi  alficurare,cbc  fe  ciò  fi  contenterà  fiere,  tutto  quel  Clero  riceuerà  mar. 
gior  lume  per  fiir  progrejfo  nella  via  dello  forilo , abbraccierà  viuamente  tofferuanta 
iella  di fciplina  introdotta  da  quefiogran  Tafiore  in  quella  Chiefa,  e remerà  eternamen- 
te obligato  alla  Santità  t'offra:  & infieme  raddoppierà  f priegbi  a Dio  per  impetrarle 
lunga,  e felice  vita.  Dalla  quale  humiliffmamentc  dimandiamo  per  il  Clero , e per  noi 
ancora  lafua  Apoffolica  benedittione.  . r 

Predò  benigne  orecchie  Sua  Santità  a quefta  dimandai  con  parole  mot, 
to  graui.nfpofe,  lodandoprima  il  Clero  di  Milano  della  fingolar  pietà,  mo, 
Arata  verfo  il  loro  Arciuelcouo  di  beata  memoria , la  cui  vita,  & virtù  com- 
mendò aflai  ; dipoi  promife  di  fare  intorno  al  negocio,che  fi  trattaua,  tutto 
cucilo hauede guidamente  potuto:  & finalmente  raccommandò  affai  la  di.' 
fciplina  rauuiuata  daquedo  buon  Padore,e la fua  vera  imitatione,  comete- 
foro  pretiofo,e  ricca  heredità,da  lui  lafciata  alla  Chiefa  fua.  Et  nel  dipartir- 
fi  da  i Santifsimi  piedi  di  Sua  Beatitudine  , vi  lafciarono  nelle  mani  vn  mt+ 
moriale,che  conteneua  breuemente  la  vita,&  virtù  del  Beato,  e quefta  lette- 
ra del  Cardinale  Borromeo. 

Letteradei  Cardinale  Borromeo  al  Tapa . 

BEATISSIMO  Padre.  Il  Clero  di  Milano  per  l’obligo,  & offeruan- 
aa  particolare,  che  profeffa  tenere  alla  buona  memoria  del  Cardinale  Carlo 
di  Santa  Praffede , hauendo  rifoluto  di  mandare  a ipiedi  della  Santità  Vo. 
ftra.Ottauiano  AbbiatoForrero  Arciprete  della  Catedrale,  Gio.Pietro  Bar- 
chi  Canonico  diSant’Ambrogio , e Girolamo  Settali  Arciprete  di  Monza  , 
Sacerdoti  qualificati, e de  i principali  di  quefta  Chiefa , procuratori  eletti , a 
fupplicarla  per  la canonizatione  del  medefimo  Cardinale,  mi hà  richiedo 
con  tanra  inftanza  , ad  accompagnarli  alla  Santità  Voftra  con  mie  lettere  , 
chefebeneforfeamepocoficonuiene,  non  hò  però  potuto  fardi  meno  di 
non  fodisfare  al  defiderio.erichieftafua.  Con  la prefente adunque  vengo  ‘ 
a Applicare  Voftra  Beatitudine,  reftiferuita  di  vederli  con  quella  fua  pro- 
pria,e (ingoiare  benigniti.-^  humilmentele  bacio  iSanti piedi. 

Di  Milano  alli  2o.di  Cenaro  1604. 

LA  CO*NGREG ATIO^I E Z>ELLl  OBLATl 

fà  infialila, efe  fa  canonicato  il fuo fondatore, 
pref emano  i procejf  a Sua  Santità  . 

Capitolo  XXIII. 

L giorno  decimoquarto  di  Febraro,  con  occafione  che  li  Amba- 
gi feiatori  Milanefi  andarono  a prender  licenza  dal  Sommo  Pontcfi. 
cc  Pcr  far  partenza  da  Roma , parur  opportpna  occafione  ( cami- 
7“**  nand’io  d’intelligenza  con  gl’ifte.fsi  Ambafciatori  ) ch’io  fodisfa- 
cefsi  alla  commifsionc.chc haueuòdalla  noftra  Congrcgationc delli  Oblati, 
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t dal  Vicario  Generale  di  Milano  Monfignor  Antonio  Albergato , bora  Vri 
feouo  di  Bifegli,eNuntio  Apodolico  di  Colonia,  diprefencar  i procefsi  di 
San  Carlo  formati  con  autorità  ordinaria,  ad  indanza  dcll'idelTa  Congrega* 
tione,  a Sua  Sanciti,  e fupplicarla  perla  grada  della  canonizatione  del  no- 
ftro  Beato  Fondatore  j pero  mentre  li  tré  Ambasciatoti,  alla  prefenza  dell  - 
Ambafciatore  Cattolico  • ftauano  raccommandando  di  nuouo  refpeditione 
di  quella  caufa  a Sua  Beatitudine, prendendo  licenza  di  partirli  per  Milano  , 
io  fopragiunfi  con  i procefsi , e poitomi  in  ginocchio,  dilsi,come  la  Congre- 
gar ione  delli  Oblati  di  Sant’Ambrogio,  fondata  dalla  beata  memoria  del. 
Cardinale  Carlo  di  Santa  Pra(Tede,per  non  modrarfi  ingrata  a quell'ottimo 
fuo  parente, e gran  benefattore, fi  come  haueua  procurato  di  far  raccogliere 
t Cuoi  memorandi  gedi , & virtù , & i miracoli  ancora , creduti  per  tali  pia 
mente  da  tutti , e formatone  procefsi  autentici , a fine  che  per  lunghezza  di 
tempo  non  redafle  ellinta  la  memoria  d’opere  tanto  heroicne , d’vn’buo- 

no  coli  fcgnalato  in  fantità  di  vita,  & ad  effetto  ancora  di  farlo  canonizare  » 
coli  haueua  mandato  me  fuo  indegno  Prepofito , e fpecial  procuratore , de- 
putato parimente  per  tal  vfficio  dal  Vicario  Archiepifcopalc  di  Milano,  a 
polla  alli  Santifsimi  piedi  di  Sua  Beatitudine  a prelentarui  gli  procefsi  iftef- 
li , & a fupplicarla  inllantifsimamente  da  parte  della  medefima  Congrega- 
tone volerli  degnare  d’aferiuere,  con  la  luprema  Sua  autorità , nel  Catalogo 
de  el’altri  Santi  il  detto  fuo  Fondatore  ; poiché  fi  fperaua , che  da  i procefsi 
ideisi  la  Santa  Sede  Apodolica  verrebbe  in  certa  cognicione,  ch’egli  n’era 
molto  meritcuolc . Dopò  le  quali  parole  prefentai  ì procefsi  a Sua  Santità,  le* 
gati  in  tré  volumi  ; contenendo  il  primo  i miracoli  di  ^Milano , il  fecondo 
quelli  d’altre  Città,  e Prouincie,  & il  terzo  la  vira , & virtù  del  Beato  ; & vi  la* 
feiai  inlieme  la  lcttcra,&  il  memoriale  qui  aggiunti. 

Lettera  del  ricatto  Gemale  di  Milano  al  Tapa . 

BEATISSIMO  Padre.  La  Città  di  Milano,  molTa  da  affetto  di  pie- 
tà, manda  alla  Santità  vollra  Oratori huomini  nobili,  e primarij,  a chiedere 
la  canonizatione  di  Carlo  Cardinale  Borromeo,  che  fù  fuo  Arciuefcouo. 
Quelli  m’hanno  dimandato  inllantemente  a nome  deirillclfa  Città  , le  dc- 
pofitioni  de  i tellimoni , effaminati  in  quella  Curia  Archiepifcopalc  ; fopra  i 
preteli  miracoli , fatti  daU’ideffo  Cardinale  Carlo,  acciò  non  fi  fmartifea  la 
loro  memoria, aftin  di  poter  hauere  più  facile  ingreffo  per  ottenere  la  brama- 
ta gratiajo  adunque  pronto  a Sodisfare  all’honeflo  loro  defiderio,hò  date  le 
dette  tellificationijchiufe  diligentemente, e figillate  col  mio  figillo,  a Marco 
Aurelio  Grattatola  Prepofito  della  Congrcgatione  delli  Oblati  di  Sant’Am- 
brogio, Sacerdote  di  molta  fede;acciò  le  porti  quanto  più  predo,  alla  Santità 
vodra.  Delle  altre  tedificationi,che  G riccuono  di  giorno  in  giorno, afpettarò 
i commandarncnti  di  Vodra  Santità  per  cfiequirli  diligentifsimamente.Frà 
canto  prego  Dio  Nodro  Signore  a voler  accrefccre  cumulatifsimamente  i 
doni  della  fua  gratia  alla  Santità  Vodra. 

£)i  Milano  alli  ij.diDecembre  ttfoj. 

Memoriale 
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Memoriale  della  Congregatione  delti  Oblatì.  r ' 

La  Congrcgatione Ideili  Oblatì  di  Sant’Ambrogio  di  Milano,  fondata 
dalla  beata  memoria  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praflcde,  perche  non  fi 
perdere  la  memoria  delle  attioni  piened'ogni  virtù,  d’vn  si  benemerito  fuo’ 
Parente , e le  molte  gratie  ottenute  da  Dio' ( come  piamente  fi  crede ) per  i 
fuoi  meriti, & intercefsione,mi  più  torto  fi  proponelfero  con  autorità, e cora 
mandamento  della  Santità  Voftra,a’  fedeli  per  elfere  imitate, ò almeno  am- 
mirate , le  hi  fatte  raccogliere  inficine,  & ordinare  in  proccfsi,  formati  con 
autorità  ordinaria^on  quella  maggior  diligenza, e fedeltà,  che  hà  potuto;  li 
quali  fono  portati  hora  a Roma  da  Marco  Aurelio  Grattarola  fuo  Prepofito 
Generale , e fpecial  procuratore,  che  vieue  con  li  Ambafciatori  della  Città 
di  Milano, alli  piedi  della  Santità  Voftra  a fupplicarla  humilifsimamente  da 

Sàrte  ancora  d’erta  Congregatone , reftar  feruita  di  fublimare  con  la  potè- 
à Pontificia , quefto  fuo  Fondatore,  a quelli  honori,  i quali  per  le  opere,  & 
virtù  preclarifsimc  di  lui , Voftra  Beatitudine  conofcerà  con  l'infallibile  iuo 
giudicio  douerfcgli  di  ragione , come  fommamente  fi  fpera , & con  ogni  ai. 


Si  F/4N*N0  altre  1NST  ANZE  LA 

parte  de  Principi  grandi,  $ d'altre  perfine  per  jae-, 
fla  Canoni  catione.  Cap.  XXIV. 

t t-  .V'  ’ V V*  j u ,,  \ 

sfendofi  fparfa  la  voce  per  tutta  Italia , anzi  per  ogni  parte  della 
$123  Chriftianità , che  il  Ré  di  Spagna,  e la  Città  di  Milano  haueua- 
ra  noftab,1,to  di  chiedere  al  Papa  la  canonizationc  d'vn  si  gran 

perfonaggio^  cui  ©gn'vno  fi  teneua  in  qualche  modo  obligato  : 

e che  fi  mandauano  perciòa porta  a Roma  nobilifsime  Amba, 

fcierie,  fi  moflero  diuerfi  Prencipi  a fauonre  vn’attione  tanto  degna,  e meri- 
teuole;  trà  i quali  vi  fù  la  Screnifsima  Republica  Veneta,  la  quale  fi  come 
iionorò  fempre  quefto  Santo , e fi  moftrò  verfo  di  lui  offeruantifsima,  mentre 
virtc,cofi  ordinò  al  fuo  Ambafciatore  refidente  in  Roma,  che  non  mancaffe 
di  faunrire  la  lui  canonizatione  in  nome  dell'ifterta  Republica , quando  del 
fuo  vfficio  forte  facto  di  bifogno.  Il  gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  de 
Medici,  efsibì  egli  ancora  ogni  fua  opera,  e potere  per  il  medefimo  effetto . 
Quello  che  habbiano  poi  fatto  il  Rè , e Regina  di  Polonia , il  Duca  di  Man- 
toa,  c tutta  la  Prouincia  di  Milano  a fauore  d’effa  canonizatione  , fi  dirà  più 
innanzi . Mà  quelli , che  concorfero  al  prefente  con  lettere,  e con  opera  de 
i loro  Ambafciatori,  & Agenti,  furono  quefti.  Il  Serenifsimo  Don  Carlo 
Emanuel  Duca  diSauoia,  il  quale  per  mezo  del  Conte  di  Vcruua  Ambafcia- 
tore fuo  , ne  fece  pascolar  iattanza  a Sua  Santità , il  di  1 1 .di  Febraro , e ne 
fenile  le  Tegnenti  lettere. 
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LtUera  del  Duca  di  Sauoia  al  Tapa  , fcriua  di  proprio  pugno 
dì  Sua  Alletta. 

BEATISSIMO  Padre.  E cofi  grande  l'obli^o,chehò  a!  Beato  Car- 
lo Borromeo  per  li  beneficile  gratie  fegnalate,che  ho  riceuute  con  la  Tua  in- 
terccfsione  dal  Signore  viuendo,  e dopò  morte  ancora,  e nella  graue  infer- 
mità, che  fece  il  Prencipe  di  Piemonte  mio  figliuolo  quelli  anni  partati , che 
oltre  l’amore,  & affettione  particolare,  che  io  gli  hò  fempre  portato,  mi  pare 
che  hauerei  troppo  mancato  a memedefimofe  in  quella  occalione  della. 
fuaCanonizatione  ancor  io  non  ne  Taccisi  inrtanzaalla  Santità  Vortra,  le 
bene  fouerchia,sì  per  li  molti  meriti,&  virtù  del  detto  Beato,che  parlano  da 
loro  llcfsi»  come  per  hauere  Sua  Maertà  Cattolica  abbracciata  quella  coli 
Santa  , e pia  attione  con  la  lua  grande  autorità  ; mà  folo  mi  contentato  ita 
quello,  chela  Santità  Voflra  conolca,  che  almanco  di  volontà  pago  in  qual- 
che parte  il  molto,ch'io  li  deuo:  e perdonando  all’ardire',  lo  fcuferà  con  il  ti- 
more , con  il  quale  viuo  di  poter  mai  efler  taflato  d’hauer  in  me  per  qual  li 
voglia  caufa, ancor  che  minima  macchia  d'ingratitudine.Et  appettando  dal- 
la Santità  voflra  quella  gratia  per  beneficio , econfolatione  di  tutta  la  Chrt- 
ftianità  : & in  particolare  di  quella  cala , finifeobafeiandoa  Voflra  Santità 
humilmente  li  Santifsimi  piedi, pregando  il  Signore,  che  le  conceda  luagluC- 
fimi  anni  di  vita. 

DaTorinoliij.diNouembre  idoj. 

Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al  fuo  Amba] 'datore  in  Homo. 
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IL  Duca  di  Sauoia.  Contedi  Veruua  nollro  Configgere  distato,  <e 
Ambafciatore.  Intendiamo  che  la  Città  di  Milano  manda  Ambafciaroria 
Sua  Santità  per  fupplicarla  fi  contenti  di  canonizare  il  B.  Carlo  Borromeo  : e 
che  portano  lettere  di  Sua  Maellà  per  quell’eflfctto  : e le  bene  doue  interuie- 
uc  l’autorità  di  Sua  Maeltà,  fella  fouerchia  l’intcrcefsione  nollra,  tuttauia 
per  fodisfare  alPobligo  nollro , poiché  attualmente  habbiamo  fentito  mira, 
colofi  beneficij  dalla  protettionc  di  quello  Santo , vi  diciamo  con  la  prefen- 
te,  che  debbiate  in  nome  nollro  far  caldo  vfficio  con  Sua  Beatitudine, acciò 
fi  degni  accordare  la  canonizatione , fi  perhonorare  la  memoria  di  quello 
Santo  nella  Chriftianità , come  per  compiacere  aila  Maellà  Sua , & a molti 
altri  Prencipi  defidcrofi  d’efiere  confolati  di  quella  dechiaratione . Afsicu- 
randoSua  Santità , che  noi  in  particolare  gli  ne  reflarcmocon  infinita  obli- 
^atione,flt  Nollro  Signore  vi  conferui. 

Da  Torino  li  i7.diNoucmbre  1603. 

A quella  inllanza  nefopragiunfevn’altradel  ScrenifsimoSìgnorDucadi 
Parma  Don  Ranuccio  Farnefe , il  quale  mollo  daparticolar  diuotione  verfo 
San  Carlo,  ferine  a Sua  Santità  a fauorc  della  lua  canonizatione-,  le  quali  let- 
tere furono  prefentate  a Sua  Beatitudine  dallTlluflrifsimo  Signor  Cardinale 
Qdoardo  Farnefe  il  di  ij.di  Mano. 

Lettera 
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Lettera  del  Duca  di  Tarma  alTapa . r ■ 
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; Beatifsimo  Padre.  Dopò  bafciati  humilmcnre  i Santifsimipiedidi  Vo- 
ftra  Beatitudine  . La  Citta'  di  Milano  manda  li  prefcnti  Ambafciatorialli 
fanriTsimi  piedi  di  Voftra  Beatitudine , per  fupplicarla  della  canonizatione 
del  gii  Cardinale  Carlo  Borromeo  di  felice  memoria:  & perche  io  portauo, 
e porto  molta  diuotione  iquel  buon’ Signore,  il  quale  hò  conosciuto,  defi- 
derodi  vedere  quella,  & ogni  altra  fodisfartione  a'  quella  Citti,  verfoalla 
quale  io  fono  molto  atfetrionato:  Et  vi  fono  molti  miracoli  fatti,  cornei* 
Santità  Voftra  degnandoli  potrà  intendere  dalli  fudctti  Ambasciatoti . So- 
no concorfo  molto  volontari  à fupplicar  anch’io , lì  come  fàccio  con  la  do- 
mita humultà,  & con  ogni  atfetto  per  mezo  della  prefente,  la  Santità  Voftra 
di  quella  grada,  coli  per  non  perdere  quella  occafione  di  accrcfcere  con  la 
fudetta  gratia  li  oblighi  miei  verfo  la  benignità  di  Voftra  Beatitudine, fe  pur 
ciò  luogo  d’augu mento,  come  per  farle  inlìeme,  (fecondo  che  faccio)  humi- 
lifsima  riuerenza . Baciandole  di  nuouo  con  ogni  fommifsione  i fantasimi 
piedi  : & pregando  Dio  che  le  conceda  il  compimento  de’  fuoi  fanti  defide* 
rij . Di  Parma  il  14.  Decembre  16 05. 

Hauendo  S.  Carlo  in  vita , con  moltozelò  delta  propagatìone  della  fede 
Cattolica, fatti  fingolarifsimi  benefici j alli  Signori  Suizzeri  cantoni  Cattolici 
della  cui  falute  non  fù  meno  follecito , che  di  quella  dei  fuo  proprio  gregge, 
amandoli  come  figli  carifsimi  in  Chrifto-.laftiò  in  loro  perciò  vna  memoria 
di  fc  tanto  grata,  che  li  come  l’tìelTero  per  loro  particolar  protettore  in  cic- 
lo, coli  fi  modero  con  gran  pietà,  a procurare  la  fua  canonizatione,  e per 
mezodi  lettere,e  di  vfficij  fatti  con  fua  Santità  a loro  inftanza , dalli  Cardi- 
nali S.  Giorgio , & Parauicino,  e dal  Capitano  iftelfo  della  guardia  di  Sua 
Beatitudine . Et  quella  è la  lettera,  che  fcrilfero  al  Sommo  Pontefice . 
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lettera  de’  Signori  Snhgerial  Tapa. 

Beatifsimo  Padre.  La  fingolar  deuotione,  con  la  quale  noi,e  tutta  la'  no* 
ftra  natione  cattolica,  riueriamo,&  olferuiamo  il  B.Cirlo  Borromeo  già  Ar- 
ciuefeouo  di  Milano,  il  quale  con  paterno  affetto  procurò  femprela  falute 
delle  anime  noftre  con  grandissime  fatiche,  facendone  beneficij  Segnalati* 
con  infticuir  Collegi, eftirpar  hcrefie,  e riordinare  le  cofe  di  Santa  Chiefa  fri 
no  Uri  fudditioltra  1 monti;crurtocon  tale,  e tanta  carità,  ezelo,  che  infino 
dall  hora  fi  compiaceuala  Maefti  di  Dio  di  donarli  apprefio  di  tutti  opi- 
nione*!! Santità  ,•  coli  ammirabile,  ecelelleeralafua  conuerfationetrà  di 
noi  in  terra . La  quale  vedendo  noi,  che  dopò  morte  non  fi  è imminuita,  mi 
vie  piti  è andata , & vàtuttaaia  crefcendo,  mercé  di  tante  grafie,  e miracoli 
da  lui  fatti  tutt’hora,non  tanto  negl’alrri  quanto  in  quelli  noftt  i paefi.-e  tali, 
cheeffendoa  rutti  manìtelli , da  nitri  fono  ancora  fermamente  creduti . Ci 
hi  poftoinobligo  ( come  humilifsimamenrc  proftrari  a’ Santi  piedi  di  Sua 
Beatitudine  (applichiamo  ) che  come  priuacamente  c da  noi  inuocato  per 

Santo 
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Santo  in  terra,  & in  Cielo  detto  per  nollro  Auuocato  apprefio  Iddio,"  coi? 
habbia  perbene,  e fi  compiacia  di  concedere,  che  con  orationi  publiche  di 
Santa  Chiefa , fi  pofsi  inuocare,  con  afcriuerlo  nel  rolo  de  Santi  per  confola* 
tione  di  noi , e de  noltri  fudditi , à quali  fù  Pallore  coli  esemplare , che  alti 
ftefsi  heretici  era  fatto  vn  fpccchio  di  Santità, nè  altro  poteuano  fare, che  rt- 
uerirlo  ,ecelebrarlo.  Onde  fe  fia  poi,  che  con  l’autorità  di  Santa  Chiefa  fia 
annouerato  fra  i Santi, fperiamo  che  ci  debba  portare  vtile  non  poco , con- 
fermando i credenti), « conuertendo  quelli  poucri  ingannati,  quando  vede* 
ranno  canonizato  quelIo»la  cui  vita  hannocfsi  medefimi  villa, e per  irrepren- 
fibilc  approuata . Et  fperando,  che  paternamente  debba  riccuere  quelli  no» 
ilri  con  gli  altri  communi  prieghi , & aggradir  infieme  col  loro  il  nollro  de* 
noto  defiderio/i  terremo  apprefio  ficuri  della  gratia,per  la  quale  fi  degnerà 
.donar  compita  fede  alli  Illuftrifsimi  Signori  Cardinali  San.Giorgio,&  Para* 
«ricino,  & al  nollro  Caro  il  Capitano  della  guardia  di  Vollra  Beatitudine, 
intorno  a quello , che  gli  fupplicharanno  a nome  nollro;  che  noi  tri  tanto  ri- 
uerentemente  le  li  mettiamo  inginocchioneà  Santipicdi,  pregando  d'etfcr 
ammefsi  a diuotamente  baciarli.  .*  t, 

Data  inLucernaanomeditutti.lòttQil  figillo di  Lucerna. 

In  vn  moiiimento tanto  ftriordinario  di  Prencipi,  di  Republiche,  di  C»t» 
ti,e  di  popoli,  non  hebbc  l'infimo  luogo  il  Venerando  Collegio  de  i Dottori 
di  Milano, anzi  come  quello,che  non  fi  teneua  men  obligato,  & afifettionato 
al  Santo  Arciuefcouo  de  gl'altrj,  determinò  fin  nel  principio  .di  voler  mo» 
frrare  rutti  i fegni  pofsibili  di  gratitudine, e dllpietà  verfo  L’iiteffo  Santo,  eoa 
fareparticolarinfianzaperlafuacanonizatione  in  fuo  nomea!  Papa;  fer- 
uti! doli  a quello  fine  del  mezo,  e fauore  de  i Signori  Cardinali Milanelì , à 
quali  il  Collegio  ifteflo  fcrifle  perciò  quella  lettera. 

Lettera  del  Collegio  de'  Dottori  di  Milano,  faritta 
ai  Cardinali  Milaneji . 

I L L V S T R I S S I M O,  & Rcuerendifsimo  Signore  j'  Viene  a Roma  i! 
Signor  Ciò.  Battilla  Caftiglione  nollro  Collega,  & Vicario  di  Proiiifione, 
mandato  da  i Decurioni  di  quella  Città , a far  inftatìza  apprefio  il  Sommo 
Pontefice , per  la  canonizationp  del  BeatoCarlo  Cardinale  Borromeo  no- 
flro  Cittadino, & Arciuefcouo  vigilantifsimo;  efiendo quali  infinite  le  grarie, 
e chiarifsimi  per  publica  fama , quei  miracoli , permezo  de  i quali , a nollro 
giudi ciò, la  Santità  della  vita  fua  quali  come  vn  chiahfsimolume  rifplende  » 
& ogni  giorno  più  riluce  ; c fraudo  ch’egli  lù  Nipote  di  Pio  Quatto  Somma 
Pontefice  , al  quale  il  noftro  Collegio  ( come  Voftra  Signoria  Illultrifsima 
sà ) per  caufa  dì  molti  benefici)'  da  lui  riceuuci>gli  hà  infinito  obligo,  lià  de- 
terminato rifteflb  Collegio  difupplicare  Voftra  Signoria  llluftrifsima,  con 
la  prefenre  lettera  ; e con  ogni  caldezza  pregarla  a degnarle  di  operare  con 
Sua  Santità  in  nome  proprio  del  Collegio , che  fi  contenti  d’efiaudire  i giu- 
fri  prieghi  della  noftra  Città  nel  concedere  lacanonizatioiie  del  Beato  Pa- 

icore; 
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Ito re?  il  che  fi  come  lo  fperiamo  ottenere  dalla  Dinina  bontà»  la  quale  fi  ral“ 
legra  marauigliofamente  ne'tuoi  Santucofi  confidiamo  <li  vederlo  predo  de- 
chiarato  dalla  Comma  benignità  d'vn  tanto  Pontefice;  mafsimamente fé vi 
ànteruerrà  la  molta  autorità  di  Vodra  Signoria  Illudrifsimajle  cui  Sacre  ma- 
tti con  Comma  riuerenza  baciamo, pregando  Dio  No  Uro  Signore,  che  la  con* 
ferui  lungamente, & la  innalzi  a Cottimo  grado  di  vera  feliciti. 

Di  Milano  li  iS.di  Decembre  rtfoj. 

Vltimamenre  s’aggiunCe  ancora  l’in danza  del  Venerando  Capitolo  delW 
Fabrica  del  Duomo  di  Milano;  ittiperoche  ricordandoli  quei  Signori  Depu- 
tati delli  molti,  e grandi  benefici),  che  il  Santohaueua  fatti  al  loro  Capitolo 
per  la  Fabrica,  & ornamenti  di  quel  magnificentifsimo  Tempio,  fi  riputaua- 
noa  gran  mancamento  di  gratitudine,  le  non  fodero  concorficon  tanti  altri 
a fauorire  quella  canon izat  ione . Et  auuenga  che  nell’ordine  delle  indanze 
Ciano  dati  glVlcimi , nel  progrefiò  però  della  cauCa  fi  Cono  Cempre  modrati 
de  i primi  ; conciofiacoCache  abbracciando  eglino  con  molto  ardore  di  pie* 
ti  ,1  a cura  de!  la  cauCa  in  quello, che  apparteneua  alle  grofsilsime  Cpefe,che  vi 
andauano,  non  l'hanno  abbandonata  mai  ; anzi  con  gran  generofità  d’ani- 
mo,l’hanno  ridotta  a glorioCo  fine,  come  più  io  particolare  diremo  poi  in  va* 
altro  capirò!» . r 

Conditnitono  adunque  per  Cpecial  Procuratore  loro  in  Roma  Monfignoc 
Antonio  Seneca  Decano  del  Duomo  di  Milano,  hora  VeCcouo  d’Anagni* 
■con  le  facoltà  opportune  ; per  mezo  del  quale  poriero  quedo  memoriale 
a)  Papa.  . : o,  ■ .vailo:  .{ 

Memoriale  de  i Deputati  della  Fabrica  del  Duomi  di  Milano  al  "Papa . 

BEATISSIMO  Padre  . Li  Deputati  della  Fabrica  del  Duomo  di 
Milano, dcuotifsimi ferui, & Oratori  della-Santità  Vodra,in  tanta demodra- 
tione , clic  fcuopróno  di  riuerenza , e deuotione  verColaSafitamemoria  del 
Cardinale  Carlo-Borromeo,non  Colo  ne’  Cittadini, DioceCani, e Prouinciali  • 
mà  in  lontani , e dranieri  popoli  ancora,  fentendo  accenderli  ne’ petti  Cuoi 
vn  fin'golardefiderio  di  concorrere  anch’efsi  ad  honorare,  comepofiono» 
quel  gran  Padre, e Pador  Cuo,  hanno  rifoluro  d'aggiungere  fupplieaparticO* 
lare  aìlc^uiftanze  fatte  alla  Santità  Vodra  da  ranci  Prencipi,dalla  Città  idef- 
la,e  daJ  Clero, intorno  all’incaminare  il  negotio  della  canon izarione  di  quel 
terno  di  Dio  i poiché  oltre  al  motiuocommune  della  vita  d’efloquafi  Ange* 
lica,rìelle  anioni  edemplarifsime,e  delle  virtù  fegnalate, a tutto  il  mondolì, 
mi  vie  più  ad  cfsi  nore,e  chiare,  che  con  gli  occhi  propri)  le  vjddero,  & am- 
mirarono con  tanto  piaccre,c  frutto;  conofcono,  e confelTano  d’hauer  anco 
a ciò  particolare,  e ben  granda  obligatione  peri  benefici  jfingolarifsinr.i, 
ch’egli  fece  in  vita  , a quella  Chicfa , con  accrefcerìi  reddiri  notabili  «para- 
nienti,  e fupelletrile  prctiofa  ; con  procurargli  diuerfi  priuilegi,  p gratie  dalla 
Santa  Sede  Apodolica;c  con  arricchirla  di  molte  reliquie  Sacre, e d i Decre- 
ti, & ordini  taMoncernenti  il  culto  diuino,  che  coroejgrima  a pena  gli  refta- 
%u;  li  i Hi» 
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ua  forma  di  relìdenz3,&  officiatura,cofi  dopò  venne  a tale  eccellenza,  che  z 
molti  feruiua  per  norma  di  Sacre  cerimonie,  & ofleruanzanell’amminiftra- 
tione  de  Santi  Sacramenti,  & ne’  diuini  officij . Ne  contento  il  buon  Pallore 
d'hauerla  in  si  fatta  maniera  fauoritaviuendo,  volle  anche  nella  morte  ho- 
norarla  con  la  fepoltura  del  corpo  fqppper.la  cui  riuerenza  da  alcuni  anni  io 
qua  riftelfa  Chiefa  viene  ogni giorno  più  frequentata, e dimoltifsimi  voti,& 
oblationi  ornata,  in  fegno  de  i beneficij,  e gratie,  che  i fedeli  riconofcono,  e 
protellano  hauer  riceuuti , ericeueretuttauiada  SuaDiuina  Madia  peri 
'meriti, & interceCsione  del  tema  fuo.  Ondetrouandolì  efsi  in  obligo  flrettif- 
fìmo  di  dare  tutti  i fegni  pofsibili  di  gratitudine  a chi  per  feruicio  di  quella 
Chiefa  diede  quanto  puote  dare,&  invita,&  in  morte;e  per  la  cura, e carico, 
che  tengono  di  cuflodire,  e riuerice  Torta  d’vn  Padre  tanto  liberale,  e fuifce- 
rato  vcrfo  i fuoi  figli  fpirituali.  1 ■ . r 

• Humililsimamente  profilati  a’  Santissimi  piedi  di  Vollra  Beatitudine  , 
fupplichiamo,  che  per  gloria  di  Dio  benedetto,  e per  vtile,  e confolationc  di 
'Santa  Chiefa  vniuerfale,  e di  quella  in  parti  colare,  che  lo  defidera  fomma- 
inente , fi  degni  la  Santità  Vollra  di  ordinare,  che  nel  negotio  della  canoni- 
zatione  fi  proceda  con  ogni  diligenza , conforme  alla  difpofitione  de  Sacri 
Canoni.  Sperando  che  il  Signore , acuié  piaciuto  di  chiamar  il  feruo  fup 
a così  alto  grado  di  perfettione , ladebba  anche  fublimare  pella  Chiefa  fua 
JmilitanterdelThonorc  della  canonizatiòne.  E per  fare  alla  Santità  Vollra  le 
•Opportune  in(lanze,hannoin  ciò  dato  ampia  facoltà  a Monfignor  Seneca  lo- 
ro procuratore,  e per  mezo  d’erto  per  la  gratia  humilifsi  inamente  inllano  > e 
fupplicano  Vollra  Beatitudine. j^uam  Deus,&c. 


SI  RIFERISCONO  LE  RISPOSTE , CHE 

Clemente  Ovatto  Sommo  Pontefice  diede  a i ‘Trend fi  , 

& al/a  Città  di  Mildno  intorno  a qnejìa  Ca- 
• i non  trattone . Cap.  XXV . 
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I comefìmoflròSua  Santità  benignifsima  con  li  Ambafciato- 
ri,econ  li  Agenti  de’Prencipi,che  gli  trattarono  della  canoni- 
zatione  del  Beato  Carlo, così  non  mancò  di  rifpoudere  con  bre 
ùi  particolari  molto  amoreuolmenre , alle  lettere,  che  gli  furo- 
no fcritte  in  quertopropofito,  moftrando  quanto  gli  follerò  Ha» 
> grati  tutti  gTvfficij  fatti  con  Sua  Santità  a fauore  della  caufa  » che  fi  trattar- 
la,! quali  breui  fono  i feguent ì. 


Breue  del  “Papa  al  Rè  Cattolico  . 


CLEMENTE  Ottawsa  Filippo  Rè  Cattolico.  Carifsimoin  Chriffo 
figlitlolnollro»  fatate,  & Apostolica  benedittione.Hauemó  tempre  fatto  lii- 
ma gran  dilsirpa  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  > mentre  ville , c dopò  morte 

l’haucmo 
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I’hauemo  riueriro  cótuuolco  honore , come  fe  forte  radicata,  e quafi  fcolpit  * 
nell'animo  noflrovna  grande  opinione  della  fua  integrità  in  vita,  &d’vn» 
eminente  Santità  dopò  la  mortc.Hora  che  vediamo  elfcre  confermato  il  me* 
defimo  col  teflimoniodi  Volita  Maeflà,  c di  tutti  i fedeli , fe  vi  fiamo  molto 
più  affettionati , e fi  rallegriamo  grandemente  nel  Signore,  che  il  giudicio 
voflro,e  di  tutti  i buoni, fi  accordi  col  noflro.  E molto  efpediente  alla  Repu« 
blica  Chrifliana,che  le  pie  ateioni  de  gl’huomini  Santi,  approbate  da  publi- 
ca  autorità, fi  diuulghino.c  ebei  popoli. s'eccitino  a imitarle,  & auifati  da  gli 
eifempi  moderni,  incendino  come  Idciio  è mirabile  ne'  fuoi  Santi  in  ogni 
tempo . Il  che  ertendo  ricercato  hora  da  noi  con  tanta  inftanz.a , per  cifere  il 
negotio  tale,  che  niun  maggiore  fe  ne  ritroua,  ci  conuien  porui  intorno  ogni 
iludio,e  diligenza, accioche  eflàminata  ogni  cofa  maturamente, ciò  che  vie* 
ne  approbaco  dal  parlare  d’ogn’vno,  fi  confermi  con  la  proua  certa , e fi  cura 
diparcicolati  teftimoni  .Quello  che  potiamo  per  hora  facilmente  lo.taccia- 
mo , md  l’efpcditione  del  negotio  ricerca. prone  molto  più  graui,  a gloria  di 
Dio , a commune  allegrezza  de",  buoni , e principalmente  a noftra  confola- 
tione.  Quella  imprefa,chc  vi  fete  prefo  di  procurare  vn’opera  tanto  pia,  ree* 
cherà  alla  Maeflà  Voftra  eterna  gloria;  e fiate  certo, che  fi  come  quella  cau- 
fa  hà  da  dfere  di  gran  confolatione  a tutto  il  popolo  Chrilliano , coli  appor- 
terà  a tutti  maggior  contento  per  ertere  da  voi  infuta, e procurata. 

Dato  inRoma  adì  i5.diFcbraro  1604.1'anno  i$.del noftro Pontcficato. 
«..il  r»  ::  <j.  . O.i  ..  . <> « lori  '1  .1  ; 

Breuc  del  "Papa  alla  Città  di  Milano . 

1.  • j 

DILETTI  figliuoli,  Salute, &-Apoftolica  benedittione.  La  memoria  d» 
Carlo  Cardinale  Borrómcoè  tanto  viua  apprelfodinoi,  che  pare  propria- 
mente erterci  innata,  & incitata  nell’animo;  nè  habbiamo  hora  cofa  che  pili 
ci  confo!i,nc  meno  che  più  c'infiammi  in  quefto  tempo  nella  pictà.e  diuotio- 
ne . Da  quefto  fi  può  conofcere  quanto  grata  ci  fia  fiata  la  fomma  veneratio- 
ne  di  cotefia  Città  verfo  di  lui, & che  noi  non  gli  fiamo  manco  affettionati  di 
voiftefsi , i quali,  e tanto  gli  fetcoblìgati,  e con  si  grand'allegrezza  di  cuore 
fate  commcmoratione  de  i molti  benefici)  da  lui  riceuuti . Rifiatando  a glo- 
ria di  Dio,.  & a vtilità  di  tutta  la  Republica  Chriftiana  ciò  che  voi  diman- 
date , cioè  che  egli  fia  afuitto  con  autorità  noftra  nel  numero  dei  Santi,  vo- 
glio che  vi  pervadiate  cflermiquefto  negotio  unto  a cuore,  che  non  lafcie- 
rò  adietro  cofa  veruna, la  quale  pofsi  fodisfareaila  volontà  voftra.QueUo  che 
viene  approbato  dal  giudicio  d’ogn’vno,  e confermato  dalla  pubJica  voce  di 
tutti, che  l'ifceflo  Cardinale  goda  in  Ciclo  l’eterna  beat  icudi ne, quefto  l'hab** 
biamonoi  ancora- da  credere  piamente.-mafsime  perchcquelle  virtù,  che  fo- 
gliono  ertere  nell’huomo  grato , & accetto  a Dio,  fi  viddero  rifplendere  tutte 
in  lui  molto  cumulatamente.  Mà  ricercandoli  molte  cofe  di  nccefsità  per  de- 
chiarar  quefto  publicamente,  fe  vi  concorreranno  tutte,  fi  gloriammo  nel  Si- 
gnore meritamente , che  quefta  imprefa  fiariferuata  al  nòftro  tempo . Haue- 
ino  fentitc  le  vofire  preci , & offccrationi  dalle  lettere  vofire , c dal  parlar  pio 
dclli  voferi  Oratori , i quali  habbiamo  vifii,c  Tentiti  volonticri , e con  la  no- 
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ftra  patema  carici  li  habbiamo  caramente  abbracciati. 

Dato  in  Roma  il  di  1 5 .di  Fcbraro  1 60+ 

Irene  del  Tape  al  Cardinale  Federico  Borromeo 
• Jdrciucfcouo  di  Milano . 

CLEMENTE  Papa  Ottano.  Diletto  figliuolo  nofiro, fatate, & Apofro* 
lica  benedittione . Con  troppo  rifpcteo  dimandate  quello,  che  tanto  hauete 
in  defiderio,  c doue  penfate  di  fodisfare  in  quefro  a voi  fteflo,  a noi  però  noa 
piacete  molto . Acculiamo  perciò  la  voftra  modeftia  in  vna  cola  tanto  graue, 
« tanto  a noi,&  a Dio  grata.  Se  il  nome  di  Cardinale  Borromeo,  col  quale  vi 
chiamare  * vi  rende  rifpettofo  nel  dimandare,  i meriti  di  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Praflede , ricercano  che  lo  fate  animofamente  ; a i quali  leuare  in  va 
Certo  modo  il  debito  premio  quando  dite  d’elTere  ftato  pregato  a Icriuerci . 
Sia  come  li  voglia  , fuppliremonoial  voftro  vfficio,  & al  Cardinale  voftro 
Confar.guinco  piamente  morto,  e che,come  lì  vede,  gode  hora  l’eterna  beati- 
tudine, procuraremo  (fe  giuftamente  ci  farà  pofsibile  ) quei  honori,i  quali  lì 
Httribuifcono  a i Santi  qui  giù  in  terra.  Voi  lapere,  che  il  negotio  è grauifsi- 
tno,  poiché  in  elfo  lì  ricerca  la  fomma  della  nofera  autorità  Pontificia  sonde 
& il  fatto  ifceflo,  & il  tempo , n’infcgna  che  hauemo  da  edere  in  elio  più  d di* 
(genti, che  in  ogni  altra  cola.  La  volontà  di  cotefto  Clero, dechiarata  a noibe- 
nifsimo  dal  diletto  figliuolo noftro  Ottauiano  AbbiatoForrero,  ciò  fiata 
gratifsima.  Se  voi  da  qui  innanzi  vi  lalciarete  ritardare  da  rifpetto  alcuno  in 
procurare  quefta  caufa,i  Venerabili  fratelli  voleri  Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chicfa , tutti  quanti  fono,  li  efperimentaretc  per  voleri  acerrimi accu- 
satori ; il  che  le  auerrà,  fe  non  vi  prouederete  d’vn  gagliardo  difenfore,  refia- 
xete  abbattuto, nc  vi  giouerà  in  ciò  punto  la  noftra  bencuolcnza. 

DatoinRomaalli  js.diFebraro  1C04.  ì .u 

p » » 1 tv  * . * I. • * • »••'<)-■  * *.  " | 

troie  del  "Papa  alli  Signori  Smoderi  Cantoni  Cattolici . t 

CLEMENTE  PapaOttauo.  Diletti  figliuoli  y fatare , & Apoftolica 
benedittione . Accrefcctc  ogni  giorno  più  l'opinione,  c’habbiamo  della  vo« 
ftra  virtù  Chrifiiana,  & in  fatti  vi  moftratctali , quali  noi  defideriamo  gran- 
dementc,che  fiate, cioè  grati, cpij.  Elfcndograndeapprelfo  di  voi  l’opinione 
della  Santità  di  Carlo  Cardinale  Borromeo , e manifefeandofi  a gli  altri  an- 
cora publica,  epriuatamente  per  mezo  delle  vofire  lettere,  c per  il  parlare d - 
©gn’vno  di  voi,  e mentre  raccontando  i grandi  benefici)  fpirituali  fatti  da 
lui  a i voftri  popoli, moftrate  di  portarlo  radicato  ne  i voftri  cuori,  e venite  a 
far  palefc  la  voftra  ofieruanzaverfoquefea  Santa  Sede,  & inficine  ancora  la 
pietà  verfo  Iddio . Hauendovoiriceuutoda  voftri  maggiori  la  gloria  della 
lode  militare^  lo  ftudio  ancora  di  propagare  la  Fede  Cattolica,  ì’vna,  e l’al- 
tra cofa  andate  virilmente  infiemeeftercirando  con  ifcambieuole  corrilpon» 
deaza  d affetto  di  feruir  al  Signore,  cagionato  da  vna  Santa  cmulatione  da 
Dio  1 vaibc^ignamentc  concella.L'vtficio, che  fate  it)  dimandarci  gratia  di 
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-dfcriuere  il  Cardinale  con  la  nofrra  autorità  nel  numero  de’  Santi, come  cefi 
douuta  alla  Santità  fua,é  opera  molto  pia, e ben  penfata,  e che  a noi  partico- 
larmente hi  recato  gran  concento, ’C  però  come  noi  erauamo  già  a ciò  mol- 
to inclinati, per  le  vòftre  preghiere  con  affetto  maggiore,  ci  piegheremo  ho- 
ra  l’animojfe  bene  che,e(iendo quefronegotio  difomma  importanza  ci  con- 
viene iTarui  ogni  efl'atta  diligenza,  & effaminare  tutea  la  cauta  con L Tue 
prone,  có  accuratezza  tale,chc  (ìano  più  chiare, che  la  luce  iftefta  meridiana. 
C^iaJo  quefte  cofe  vi  cóccrrino,  fiate  certi,che  fi  moucremo con  molta  Kuo- 
na  volontà  a eifaudirui.  Attendete  a perfeuerare,come  fate,nel  timor  di  Dm, 
perciochecon  quefto  ogni  fermezza  d’animo  fi  conferma  : & acciochc  Hate 
«i  terrore  a voftri  nimicavi  armiamo  con  la  noftra  Apoitolica  bcniditticnc . 

Dato  in  Roma  alti  20.diNouembre.1504. 

Brute  del  Taf  dà  Monftgnor  sintomo  A Ibernato  Vi  cari* 

Generale  di  Milane . 

DILETTO  figliuolo  fatate,  & Apnllolica  benedirtione . Cratifsime  c* 
fono  fiate  le  cofe, che  hauete  fatto  intorno  al  negotio  di  Carlo  Cardinale  di 
S.  Prairede;  ne  vi  è cota  certo, che  più  di  quefto  cigioui  di  prefente,ne  meno 
da  noi  maggiormente  defiderara  • Eflendo  neceftario  vfare  ogni  eitatta  di- 
ligenza nel  trattare  qual  fi  vogli  negotio  appartenente  all’vtilità  pubhca , in 
quefto  c'hauemo  hora  per  le  mani,  s’hà  da  pomi  intorno  tanto  gran’  (Iodio, 
die  niunacota , benché  minima , vi  fi  pofsi  di  più  defiderare . Non  vie  cofa, 
che  ranco  (limiamo  adeflo  quanto  quello , à che  voi  attendete , però  ooa  vi 
«ancate  della  folita  vigilanza  . 

Dato  in  Roma  adi  1 5.  di  Fcbraro  >504. 


SI  PARTONO  LI  AMBASCIATORI  MU 

Unefi  da  Roma.cr  fi  dà  principio  aUacaufa  della  (^ana- 
ni^atione . Cap.  XXV  l. 


ENTR  E li  Ambafciarori  attendevano  à farlevifìte,  e pigliar 
licenza  dalla  Corte  Romana  per  far  partenza,  il  Sommo  Ponte- 
fice mandòi  precelsi  al  Cardinaledi  Comocapo  della  Congre- 
gar ione  de’ Sacri  Riti,  il  di  itf.di  Febraro,  con  ordine,  che  fi  a- 
priflero,  e fi  comincialfe  a tirare  innanzi  la  cauta  della  canoni- 
zatione, conforme  a’  fuoi  meriti,  come  a ppare  dal  feguenre  relcritto , che  fu*. 
Santità  fece  di  proprio  pugno  fopra  il  memoriale  della  Cictà  di  Milano. 

Referitto  del  Tapa. 

Al  Signor  Cardinale  di  Como, che  nella  Congregatione  de  i Riti  tratti  di 
Quefto  con  quella  diligenza,  Ac  afsiduicà.  Ac  cùcunìpctcione , che  merita , Ac 
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la  qualità  della  cofa  iftefla,  & della  perfona  fiata  tanto  eminente  nella  Chie» 
fa  di  Dio,  non  ettendo  per  quello  che  piamente  opinamur , regione  in  terris  non 
piena  fams  fan  fittati s tanti  Vrafulis. 

Si  cominciò  adunque  tratrare  di  quefla  caufa  nella  prima  Congregatone, 
che  fi  fece  nel  Palazzo  Vaticano  il  di  ai.  fudetco,  nella  quale interuennero li 
Cardinali  di  Como, Fiorenza,  Pinelli,  Verona,  Gallo,  del  Monte, Santi  quat* 
trq,  Baronio,  Farnefe,  e Peretti  : & fù  conclufo  cfTere  di  necefsicà , per  fare 
gli  atti  della  caufa  giuridicamente , conforme  alla  difpofitione  de'  facri  Ca- 
noni, che  fua  Santità  commettefie  quefla  caufa  alla  detta  Congregatone 
con  vn  breue  fpeciale,  il  quale  fù  poi  dato  fotto  il  di  a-f  d'Aptle,  come  dire* 
no  qui  appretto . 

Il  medefimo  giorno  della  Congregatone  partirono  per  Milano  li  Amba* 
feiatori  laici  con  felicifsimo  tempo,  hauendo  lafci.i  to  procuratore  della  Cit* 
tà  il  Signor  Auuocaro  Scotto  nominato  di  fopra, -eflendo  flati  fluoriti  da  Sua 
Beatitudine  d’vna  benedirtene  di  corone,  e medaglie  con  indulgenza  mol- 
to ampia;  fi  come  li  Ambafciatori  Ecclefiaflici  conllituirono  procuratore 
del  Clero  Monfignor  Antonio  Seneca,  e partirono  pofeia  di  Roma  il  di  26. 
del  fudetco  mefe  d'Aprilc . 

• ' . * > • , < * «; 

Breue  del  Tapa  alla  Congregatone  de'  Sacri  Bjti . 

CLEMFNTE  PapaOteauo.  Venerabili  fratelli  noflri  falute,&  Apo. 
ftalica  bencdittionc . Il  Romano  Pontefice,  à cui  appartiene  dechiarare  fo- 
pra la  vita  de  gl'huomini  Beati, e folito  procedere  con  tanta  maturità  in  limi- 
li negotij,  quanta  ne  ricerca  lagrauiti  della  cofa,  & quanto  egli  conofee  ef« 
fere  ifpediente  per  la  Diuina  gloria , e per  accrefcere  la  pietà  de'  Fedeli. 
Adunque  ettendo  che  Carlo  di  buona  memoria  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Prattcde,  nato  della  nobile  famiglia  Borromea  di  Milano,  e d'vna  forella 
della  felice  memoria  di  Papa  Pio  Quarto  noflro  predecefTore,&  alleuato  neù 
la  pietà  Chrifliana , e adottorato  nell'vna , & l'altra  legge , & daH’illcfib  Pio 
predeceflore  nel  facro Collegio  de  Cardinali  collocato,  & creato  di  poi  Ar- 
ciuefcouo  della  Chiefa  di  Milano,  rifplendè  à noflri  giorrti  d’vna  fi  gran’  fan- 
tiri  di  vita,  & di  coflumi,  che  viuendo  egli  fù  di  grandifsimo  ornamento  al- 
la Santa  Romana  Chiefa,  di  fplendore  al  facro  Collegio  de  Cardinali,  di  fin* 
golar  aiuto  a i pouerelli  di  Chriflo  : & à tutti  i fedeli  Chrifliani,mafsimamé- 
te  à quelli  della  fua  Chiefa , di  ammirabile  ettempìo , & edificatone  : & poi 
dopò  morte  ( comehauemointefo)  hàlafciato  al  mondo  tanta  gran’ fama  di 
lanciti,  cheli  vedeal  fuofepolcro  vn’grandifsimo,  e continuo  concorfodi 
popolo,  & fpccialmentedi  foreftieri  : & Iddio  opera  per  la  lui  intercefsione, 
(come  piamente  fi  crede)  molti  miracoli, & più  ancora,  come  fi  può  Operare, 
e per  operarne  nell’auemre.  Et  hauendo  per  quelle  caufe  il  noltro  figliuolo 
in  Chriflo  Filippo  Rè  Cattolico  di  Spagna,chcancora  è Duca  di  Milano,  & i 
nobili  Carlo  tmanuel  Duca  di  Sauoia,&  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma, 
c Piacenza, & ancora  i diletti  figliuoli  li  Eluetij  Cantoni  Cattolici, & la  Com- 
muuità>&  huomini  della  Città  di  Milano,  & il  Capitolo , e tutto  il  Clero  Mi* 
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lane  fe,  per  mezo  di  lettere  prefentate  à noi  da  i loro  Oratori,  Agenti,  e Pro- 
curatori ; & finalmente  il  Retrore.e  Capitolo  della  fabrica  della  Chicfa  Me- 
tropolitana di  Milano, per  mezo  de  i toro  Procuratori  : & il  Prepofito,  e Con- 
gregatone delli  Oblati  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  per  mezo  dell’iltertò  Pre- 
pofito; hauendo  dico  tutti  quelli  fatto  ricorfoi  noi , humilmente  Applican- 
doci à contentarli  di  dechiararc  qualche  cofa  circa  la  Camita  dell’iftelTo  Car- 
lo Cardinale;  Noi  defiderando  d’acconfenrirci  quanto  potiamo  nel  Signo- 
re ( volendo  procedere  mattiramente,come  conuiene  in  vna  limile  grauifsi- 
ma  caufa ) confidati  grandemente  nella  voftra  pieti,fede,pnidenza,integri- 
ti,& zelo  della  Religione  Cattolica, vi  commettiamo  per  leprefenri,  checó 
noftra  autoriti  apriate  i procefsi  fatti  in  quella  caufa  con  autoriti  ordinaria, 
& i noi  mandati,  e diligentemente'li  effeminiate  ; e dipoi  referiate  i noi  ciò 
chegiudicareteelfere  bene  che  fi  faccia  ; acciochefi  poffa  procedere  innan- 
zi nella  medefima  caufa  conforme  alla  difpofitione  de’  Sacri  Canoni , e del 
confueto  rito  della  Chicfa  Cattolica . Non  oliarne  le  conftitutioni,&  ordini 
Apoftolici,  ne  qual  fi  voglia  altra  cofa  contraria . : *• 

Dato  in  Roma  appretto  S.  Pietro  il  giorno  i^d’Aprile  i<5o-f.  l’anno  ij. 

Apprefentammoquefto  Breue  nella  feconda  Congregatione,  che  fù  tenu- 
ta i S.  Pietro  il  giorno  vltimo  d’Aprile,  e dopò  che  i Signori  Cardinali  l’heb- 
bero  letto, determinarono  che  i Procuratori  della  canonizatione  in  Form  alie- 
rò i parte  tutti  i Cardinali  della  Congregatione  de  i meriti  della  caufa  , e lì 
facelTe  la  dimanda  di  quanto  fi  pretendeua,  conforme  però  al  contenuto  del 
Breue  : & infieme  che  s'aprilTero  i procefsi, e fe  ne  facefic  vn  breue  fommario 
per  poter  con  più  faciliti  hauer  cognitione  della  follanza  delTiftefia  caufa; 
le  quali  cofe  furono  diligentemente,  & a pieno  elTequite  . 

Finito  il  Sommario  il  Signor  Bernardino  Scorro  Procuratore  della  Cirri, fc 
io  attendefsimo  à informare  i Cardinali  il  di  1 6.  & 17.  d’Agollo , d cialcuno 
de’ quali  lafciammo  vna  copia  del  Breue, dell’informatione,  c del  fommario 
della  vita,e  miracoli  del  Beato , 

Il  di  z i . fudetto  poi  fi  fece  la  terza  Congregatione  à Montecauallo , nella 
quale  interuennero  dodici  Cardinali,  hauendo  fua  Santirà  aggiunti  quattro 
Cardinali  nuoui  alla  detta  congregatione,  cioè  Serafino, Panfilio,  S.  Cefario» 
&Pio.  Dimandammo  in  quella  congregatione  per  mezo  d’vn  memoriale, 
che  fi  degnalfero  di  chiedere  à Sua  Santità  nella  relatione,  che  gli  haucuano 
da  fare  di  quella  caufa,  à voler  deputare  gli  Auditori  di  Rota , i quali  vedefe 
fero  i procefsi , & elTaminalTero  tutta  la  caufa  per  dar  poi  il  loro  voto  fecon- 
do il  folito , con  fperanza  che  i nollri  procefsi  fodero  ben’  fatti , e douelfero 
valere  perla  canonizatione,*  e folle  infieme  in  efsi  fufficientemente  prouara 
la  fantità  della  vita , & i miracoli  ancora . In  quella  congregatione  hauefsi- 
mo  nou«  voti  à fauore,i  quali  difToro,  che  fi  poteua  commettere  la  caufa  alla 
Rota  per  mandarla  innanzi  ; tré  Cardinali  hebbero  penfiero,  che  folle  bene 
tardar  vn’  poco  , parendo  loro  che  douertè  rifultare  à tanto  maggior  honore 
del  Beato  quanto  più  fi  procedeua  con  lunghezza  di  tempo  nella  caufa  della 
(ùa  canonizatione  : tk  eflendone  fatta  relatione  al  Sommo  Ponteficc,fua  San- 
tità per  ali’hora  tene  il  negotio  fofpefo  seza  farci  fópra  altra  determinatione. 
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A|h  1 6.  d'Ottobre  per  ordine  particolare  di  S.  Beatitudine,  fatto  à inftanza 
deirilluftrifsimo  Sig.  Cardinale  Ferrante  Tauerna,  fi  tenne  la  quarta  congre- 
garioneà  Monti cauallo,  nella  quale  il  Cardinale  di  Fiorenza,  che  fù  poi  Pa- 
pa Leone  X i.  come  capo  propofe  di  nuouo  il  dubbio  fe  la  caufa  lì  doueua 
commettere  alla  Rota,  c tutti  i voti  furono  vnifbrmementc  fauoreuoli;  & ha- 
uendone  poi  il  detro  Cardinale  fatto  rclatione  à Tua  Santità, (obito  ne  fu  fpe- 
dita  vna  commifsione,  deputando  fua  Beatitudine  quelli  tré  auditori  di  Ro- 
ta  perG.udici  particolari, Francefco  Penia  Aragonese  Decano, Giouan  Gar- 
lìa  Mellmo  Romano,  hora  Cardinale, e Vicario  del  Papa,&  Aleflandro  Lirra 
Milancfe . Non  voglio  tacere  in  quello  luogo  come  hauendo  il  detto  Cardi* 
naie  di  Fiorenza  fatta  la  relarioneà  fua  Santità,  parlando  pofeia  meco,  mi 
elide,  tutto  ripieno  di  marauigliofa allegrezza,  che  fua  beatitudine  haueua 
fatto  vn’  encomio  fi  grande  delle  virtù  fegnalare,  e rara  fantità  di  vira  del  IL 
Carlo, che  potcua  feruire  per  vna  canonizatione.Li  quali  Auditori  abbraccia- 
rono quella  caufa  con  molto  all'etto  di  pietà,e  congregatili  infiemealli  15.  di 
Cenare  1605.  mifero  in  difputa  fei  procefsi  fatti  con  autorità  ordinaria  va- 
kuano  perla  canonizatione  ; benché  alcuni  di  loro  dicefiero  che  potcuano 
valere , fu  però  conclufo  , che  s’hauelTeroa  fare  nuoui  procefsi  con  autorità 
Apoflolica,  pofciache  la  Santa  Sede  Apollolica  non  è Hata  folta  canoniza- 
re  alcun  Santo  con  altri  procefsi , che  con  quelli  fatti  di  fua  commifsione» 
Per  lochefuddelcgaronodue  Vefcoui  a formare  noni  procefsi,  cioè  li  Mon- 
(ignori  Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como,  e Claudio  Rangone  Vcfcouo  d» 
Piacenza;  e ne fùfpeditaparticoiarcommifsione legnata  da  Clemente Ot- 
cauocon  vna  rcmiiforia , che  daua  tutte  le  facoltà  opportune  a i detti  Keuc- 
rendifsimi  Vefcoui  di  fare  quanto  conueniua  in  erta  caufa,  col  rottolo  inciu- 
fodelli  inrerrogarorij , & articoli , che  conceneuanola  vita,  & i miracoli  del 
canonizando,  fopra  i quali  s’haueuano  da  eiìàminare  i teflimoni . Pareua  ad 
alcun  j,che  folle  flato  bene  dimandare  il  titolo  di  B.pcrche  l'harefsimo  otte- 
nuto facilmente  con  quelli  foli  procefsi, mi  noi  giudicammo  elfer  meglio  at- 
tendere ail'efpedirione  della  canonizatione  per  la  fpcranza  ferma,  che  vi  era 
di  vederla  tolto  fpedita. 


SEGV  IT  A LA  MORTE  DI  CLEMENTE 
Ottauo,*?  quella  ancora  di  LeoneXI.  $ a (f unto  al  Ponter 
ficaio  Tapa  Paolo  V.  Sua  Santità  fa  folltcitare  que - 
fla  canonizatione . Cap.  XXV  li. 


| Fbbea  péna  legnata  la  narrata  commifsione  Papa  Clemente  Or- 
rauo,che  s'infermò  di  male,  che  lo  condulte  al  fine  de*  giorni  fuoi, 
il  di  13.  di  Marzo,  perla  cui  morte  rcltò  la  caufa  fofpcfafinoail» 
due  del  feguentc  mefe  d’ Aprile;  nel  qual  giorno  elclfero  i Cardi- 
nali nel  Conclaue  per  fuo  fuccelfore  il  Cardinale  Alelfandro  de  Medici  Cit- 
tadino, & Arciueicouo  di  iiotenza  nominato  di  (opra,  che  fi  chiamò  no» 

Leone 
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Leone  Vndccimo.  Quello  buon  Pontefice, fi  come  hebbe  in  gran  venerano^ 
nc  San  Carlo , mentre  viueua  per  le  lue  grandi  virtù,  e Santa  vita,  a lui  come 
iiretto  amico  molco  nota  (ne  fi  tertimonio  chiaro  vna  fua  lettera, che  mette- 
remo qui  appretto  ) cofi  attuato  al  Papato  cominciò  fubito  trattare  della  lui 
canonùarione,per  defiderio,  ch’egli  haueua  di  celebrarla  più  pretto  che  fof- 
L fiato  pofsibilc;  e la  prima  fegnatura,chc  fece,  fù  quella  della  commifsione 
di  farei  nuoui  precelsi.  Anzi  parendole,  chela  caufa  douctte  andare  per 
quello  nfpetto  troppo  in  lungo,  dimandò  a Monfignor  Francefco  Pcnia  fe 
era  pofsibilc  venire  alla  canonizatione  con  i primi  procefsi ,c  dicendole,  che 
non  conucniua  farlo,lo  pregò  con  grande  iattanza,  come  primo  giudice  che 
egli  era, e che  maneggiaua  tutta  la  caufa,  che  follecitatte  di  sbrigarla  pretto , 
dicendo  d’hauerui  poco  di  vita,  e che  bratnaua  di  vederla  torto  finita  . Per  il 
cui  fine  aoleua,  che  riilutlrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  fi 
fermalfe  in  Roma;e  perche  nfolutamente  voleua  partire  per  la  fua  Ghiefa  di 
Milano,  dimoiato  dall’obligo  della  refidenza,gli  diire,(come  a me  fu  riferro,) 
che  ritornarti:  in  ogni  modo  a Roma  al  profsimo  Settembre , a fine  di  rirro- 
naifi  poi  prefente  alla  canonizatione;  c fi  lafciò  ancora  intendere  di  voler 
ergere  da'  fondamenti  vn  Tempio  con  titolo  di  Cardinale, e dedicarlo  a San 
Carlo.  Quello  pio,  & accefo  defiderio  del  Sommo  Pontefice fùaccrefciuro 
aflai  dal  Sacro  Collegio  de  Cardinali , pofciache  facendoli  Capella  il  giorno 
id.d’Aprilc,  finita  la  Capella,  accordati  tuttii  Cardinali  peropera  delFIUu- 
flrilsimo  Signor  Cardinale  Paolo  Sfondraro,mandarono  tre  Cardinali, i pri- 
mi d'ogni  ordine, cioè  i Cardinali  di  Como, di  Verona, e sforza,  a fupplicare 
Sua  Santica',  che  volcfle,  ad  inftanza  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  canonizare  il 
B.Carlo  prima  d’ogn’altro  Beato , trattandofi  all’horaalla  gagliarda  d’aleu- 
nc  altre  canonuationi  di  Beati  aliai  più  antichi  del  nortro,  e mafsime  quella 
della  Beata  Francefca  Romana  , & del  Beato  Andrea  Corfino  Vefcouo  di 
Fiefole:  & Sua  Santità  rifpofe  con  fegni  di  molta  contentezza,  che  volontieri 
lo  farebbe, e che  harebbe  celebrata  quella  canonizatione,  fubito  che  le  cofe 
requificc  foflero  fiate  in  apunto . Mi  Dio  Noflro  Signore , c’haueua  riferuata 
quella  gloriola  imprefa  alla  Santità  di  No'lro  Signore  Papa  Paolo  Quinto, 
non  concerte  a Leone  Vndccimo  più  di  vinticinquegiorm  di  vita;  con ciofia- 
cofache  egli  mori  il  giorno  vigefimofettimo  detti  fletto  mefe  della  fua  afliin- 
tionc  al  Papato , per  la  qual  mone  retta  rono  fmarritepcr  alThora  le  noftre 
fpcranze,ti.  i pij  pei, fieri  del  buon  Pontefice  ertimi. 

Lettera  di  Leone  Vndeómo , ferina  atta  Città  di  Milano , mentre 
egli  era  Cardinale . 

MOLTO  Illuftri  Signori . Io  hebbi  già  feruitù  tale  col  Cardinale  Ror- 
romeo  di  Santa  memoria,  che  fono  a pieno  informato,  non  foto  dell’inno 
cenza  della  vira , c della  Santità  de’  collumi,  mi  ancora  egli  fletto  per  lua 
gratia  mi  fece  partecipa  di  molti  fuoi  pi j concetti:  & io  con  gli  occhi  propri; 
viddi  nelle  fue  attioni  eifeinpi  rari  di  virtù  Chrirtiana  ; onde  con  ragione  af 
fermo  non  hauci  cono  lauto  ia  vita  mia,\è  il  più  » ero, nè  il  maggior  feruo  di 

Dio. 
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Dio  . Creda  pur  dunque  cotefta  Città,  che  fi  come  mi  hi  apportato  piace? 
infinito  rintcndere  il  concorfo,che  hi  il  fuo  fepolcro,  la  quantici  de*  lumi,  & 
roti , che  vi  fi  offerifcono , la  deuotione,  con  che  s’oflerua  da  recedi  popoli  il 
giorno  del  fuo  felicifsimotranfito , co  fi  afsicurifi  d'hauer  a trouare  in  me  de* 
fiderio  grande  d’impiegare  tutte  le  mie  deboli  forze, per  la  canonizationcdi 
vn  Cardinale  canto  degno , e cofi  benemerito  di  quella  Santa  Sede . Al  che 
fare  mi  faranno  di  non  poco  flimolo(oltre  la  mia  naturai  inclinatione)le  rac- 
commandationi , e preghiere  di  cotella  Città,  amata , e (limata  da  me  foov» 
inamente  per  la  nobilci,  pietà, & altre  honoratifsime  qualità  fue.  Alla  quale 
procurerò  di  far  conofcere  con  viui.  effetti, la  prontezza, & volontà, che  hò,6e 
hauerò  fcmpre  di  feruirla  ancora  in  tutte  l’alcre  occafioni . Quello , e molto 
più  hò  detto  al  Signor  Cio.Battifta  Cafciglione,&  alti  Signori  Conti  Ottauio 
Vifconre,e  Gio.Battida  Serbellone. 

Di  Roma  il  di  3. di  Febraro  idoy 

Morto  Leone  Vndecimo  vacò  la  Sede  Apodolica  fino  alli  fedicidi  Mag- 
gio, giorno  molto  auenturato  per  noi  j imperoche  eflendo  concorfi  i voti  dd 
Sacro  Conclauc  nella  perfona  dd  Cardinale  Camillo  Borghefc  Romano, Vi- 
cario di  Clemente  Ottauo , collocato  ch’egli  fu  con  nome  di  Paolo  Quinto 
nella  Sedia  di  San  Pietro,  come  quegli  che  conobbe  il  noflro  Beato,  e fu  oc- 
culato  teftimonio  delle  Sante  fue  opere,e  grandi  meriti,!!  mollrò  non  meno 
prontodelli  due  prcdece!Tori,a  fauorire  la  fua  caufa,  e volle  per  gratia  parti- 
colare , che  la  prima  fegnatura  folle  quella  ddla  commifsione  di  fare  i nuo- 
ui  procefsi  con  autorità  A po(lolica,con  cui  fiì  poi  fpcdita  la  remilforia,  e de- 
legatione  dclli  due  Vefcoui  di  Como,e  Piacenza,  nomati  di  fopra,  e fù  man- 
. data  fubito  a Milano, poiché  la  mente,  A ordine  di  Sua  Santità  era,  che  s’at- 
tendelfe  con  ogni  diligenza  pofsibilc  alla  fpcditione  di  quella  caufa. 

SI  FANNO  I NV0V1  PROCESSI  IN  MI - 

latto,  & m altre  Citta  di  Lombardia . Cap.  XXF  li I. 

I hebbe  l’ordine  di  fare  i nuoui  procefsi  con  la  remilforia  a Mi* 
lano  circa  li  quindici  di  Giugno  1605.  c lenza  porui  indugia 
alcuno  fi  fecero  quelle  necelfarie  prouifioni.  Si  deputarono  i 
Procuratori , i quali  haueuano  da  far  le  inllanze,  & intcruenire 
a tutti  gli  atti  de  i procefsi , cioè  li  Signori  Ciò.  Giacomo  Ter- 
zago  Decano  della  Metropolitana,  & Gio.Paolo  Clerici  Canonico  di  S.  Na- 
zarena parte  del  Clero;Luigi  Me!zo,vno  de  i Vicarij  Generali  dello  Stato  di 
Milano^;  de  i Qucftori  del  Magidraco  Ordinario, & Gabrielle  Tofo, Dotto- 
ri Collegiati,&  Decurioni  della  Citti,a  nome  della  mcdefima  CittijGio.An 
renio  Befozzo  Canonico  Ordinario  del  Duomo,  Hieronimo  Vifmara  Dot- 
tore di  Collegio,  Alelfandro  Villarino,  & il  Conte  Fabio  Vifconte,per  il  Ve- 
nerando Capitolo  della  Fabrica  del  Duomo:  & il  Preuollo  dclli  Oblati  fcrit- 
torc  di  quell'opera, per  parte  della  fua  Congregatione.Dipoi  furono  delega- 
ti 
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tfli Signori  Gio.  Battifta  Cattigliene,  hanendo  finito  l’vfficio  di  Vicario  di 
Prouifione , a Piacenza , e Chriftoforo  Archinto  a Como , ambidue  Dottori 
Collegiatiadarpartea  quei  Vefcoui  da  parte  della  Citti  della  demone 
fatta  nelleperfone  loro  a far  i procefsi, & inuirarli  a venire  al  primo  commo» 
do  c’haueflero,a  darui  principio,^  quali  fi  mandarono  pofeia  a leuare,  & ac- 
compagnare honoratamenre  a Milano.  Prima  Monfignor  Archinto  di  Co- 
mo dalli  Signori  Hieronimo  Vifmara , & Conte  Fabio  Vifcoote , il  fecondo, 
giorno  d’Agofto  1605.  con  incontro  nobilifsimo  per  due  miglia  fuori  della 
Citti, di  Prelati, e Caualieri, compartiti  in  dicifette  carozzc  piene, oltre  quel 
li  ch’erano  a caualloie  perche  egli  andò  a drittura  a far  oratione  al  Duomo , 
fù  sigrandcilconcorfodelpopoloa  vederlo  per  l’infinita  allegrezza,  cheo- 
gn’vn  fentiua  di  vederti  dar  principio  da  parte  della  Santa  Sede  Apoftolica 
alla  caufa  della  canonizatione  del  Santo  Arciucfcouo,  che  rcccana  mara- 
uigliofo  ftupore.Altretanto  fi  fece  con  Monfignor  Rangone  Vefcouo  di  Pia- 
cenza, ilqualefùleuarodicafa,  & accompagnato  a Milano  da  parte  della 
Città  dalli  Signori  Gio.  Antonio  Befozzo,&  Alefiandro  Viftarino,  menroua- 
ti  difopra,duè  giorni  dopò  con  li  medefimi  narrati  incontri,  & honcrri;  al 
quale  s’era  apparecchiato  vn  palazzo  nobilmente  adobbato,  doueegli  allo- 
giò  , fi  come  Monfignor  Archinto  babitò  nelle  fue  paterne  cafe  a pro- 
prie fpefe.  I 

Alli  5 .fi  fece  il  primo  atto  di  prefentare  la  remiflòria  alli  Reuerendifs.  Ve- 
fcoui, i quali  eleflero  la  Chiefa.eCapcllediS. Fedele  de' P.Giefuici fondata 
da  S.  Carlo , per  luogo  de  gl’elfamini  ,e  deputarono  li  Signori  Theoldo  de 
Theoldi  Theologo  del  Vefcouo  di  Como  , & Claudio  Manara  Attuario  del 
foro  Epifcopale  di  Piacenza,  per  Norari  della  cauta,  con  vn  Curfore  perfona 
Ecclesiali ica,  che  feruì  ne  gl’vfficij  del  fuo  carico . Et  la  mattina  feguente  il 
Canonico  hebdomadario  della  Metropolitana,  cantò  la  Melfa  dello  Spirito 
Santo , prefenti  i Reuerendifsimi  Vefcoui , tutto  il  Configlio  generale  della' 
Citti,  li  Deputati  della  fabrica  del  Duomo,  i Procuratori  della  caufa , & po- 
polo numerofifsimo,  per  inuocare  l’aiuto  Datino,  e chiederai  Signore  Felice 
fuccefTo  d’vna  caufa  tanto  graue,  & importante.  Et  di  fatto  fi  diede  princi- 
pio a gli  efiamini  de’teftimoni  fopra  la  vita, e miracoli  defBeato.ftandofem- 
pre  prefenti  ad  og  11  elfame  amendue  i Vefcoui , e Notari  ; e fi  lauorò  di  con- 
tinuo indeffefamente  mattina,  e fera  ogni  di  fino  alli  9.  di  Settembre  feguen- 
tc;nel  qual  giorno  andammo  a Pauia,e  d’indi  i Piacenza,  e finalméte  a Crc-' 
mona  ; nelle  quali  Citti  il  B.  Cardinale  haueua  fatti  diuerfi  miracoli , che  fi 
raccolfero  in  procedo,  folamente  però  i più  fegnalari . E pofeia  fi  ritornò  à 
Milano  il  di  2;.  dell’i  fletto  mefe,doue  fi  attefei  continuare  fino  alla  fella  di 
S.  Andrea;  all’hora  i Reuerendifsimi  Vefcoui  fi  ritirarono  poi  alle  loro  Chie* 
fé  i celebrami  le  felle  Natalitie  del  Signore.  Pattato  Natale  furono  predi  à : 
venir  a dar  fine  alla  Santa  opera  cominciata  ; imperoche  feguirando  gl’etta- 
mini  colfolito  feruore, zelo, e fatiche  d’ogni  giorno , hebberafinito  rutto  il 
proceifo  fino  alla  vifita  del  corpo  del  Beato  al  principio  di  Marzo  1606. 
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SI  FA  LA  VISITA  DLL  CORPO  DI  S.CAR • 

/<?,  chi  ufo  il  procreo  i 'Vt/coui  lo  mandano  a Roma . 

Cap.  XXIX. 

AVEVANO  i Reuerendifsin.i  Vefcoui  commifsione  da  Ro- 
3 i rondi vifitarc  la fcpoltura,6c il torpo ancora  dclB.cfarne  me- 
h fnoria  in  procelìo,  laquat  vifita  tu  fatta  da  loro  nel  modo,  che 
fegue.  lidi  j.di  Marzo  vilìtarouo  tutte  le  parti  (uperioridcHe- 
polcro,  e fenderò  i lampadari  d’argento , che  vi  ardeuano  , & i 
voti  dipinti  in  tauolctte  di  legno,  al  numero  di  1441  & alcuni  con  feloni,  e 
ftendardi.con  l'effigie  del  Santo  di  molto  valore;  voti  d'argento.  8019.  gi*- 
iepretiofe,&  altri  va  ri  j doni, con  paramenti  di  Chicfa  & denari  in  contanti, 
che  in  tutto  faceuano  la  fommma  di  trent’otto  mila.lt  icento,&  venti  fei  feu- 
di d'oro,  nello  fpatio  di  quattro  anni,  da  fedeli  quiui  fpontaneamente  of- 
ferti . 

Alli  f.i  dell'iddio  mefe  circa  la  meza  notte,  entrarono  nel  fepolcro , fabn- 
cato  fotto  terra  al  pie  de  de  i primi  fcalini  del  choro , a far  la  vifita  del  Santo 
corpo, ITlludrifsimo  signor  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciucfcouo.cu- 
giro  carnale  del  Santoli  due  Reuerendifsimi  Vefcoui  Delegati,  con  i Nota- 
ti,il  Reuerendifsimo  Vefcouodi  Nouara,  Don  Carlo  Bafcapè.il  Padre  Don 
Cofimo  Doffeno  Generale  dei  Padri  Barnabiti,  hora  Vefcouodi  Tortona, 
Monfignor  Antonio  Albergato  Vicario  Generale  Archiepifcopale , il  Padre 
Giacomo  Croce  della  compagnia  di  Giesù  Prepofiro  di  S.Fedele,A  il  Padre 
Don  Gratianoda  Milano  Abbate  di  S.PietroGielfato  dcU'ordine  di  S.Bene- 
derto,  chiamati  per  teftimoni  : & il  Medico  Gio.  Battuta  Seluanco.col  Ciru- 
gico  Gabrio  Tadino.  Tutti  queftì  entrarono  nel  fepolcro;  di  fuori  poi  vi 
erano  i Procuratori  della  caufa,etanta  altra  gente  concorfa,  che  11’era  piena 
tutta  la  parte  fotterranea  del  Duomo  per  doue  s’entrò  all  hora  nel  fepolcro, 
ti  le  ftrade  ancora  intor  o all'Arciucfcouado, con  tutto  che  fi  facelle  quefta 
vifita  con  ogni  fecretezza  pofsibile,  & i bello  ftudio  nella  meza  notte,  quan- 
do ogn’vno  fi  ritroua  i ripofo;poi  che  facendoli  di  giorno  fi  temeuadi  qual- 
che gran’  difordine,  perche  farebbe  concorfa  tutta  la  Città  con  tanta  brama 
di  vedere  il  corpodel  Santo  Arciuefcouo,  chcniun  riparo  fiumano  farebbe 
badato  per  prouederui . 

Fù  ritrouato  il  fanto  corpo rinchiufo  in  vna  calla  di  piombo  coperta  d’vn* 
altra  ca!fa  di  tauoie  pofla  fopra  vna  ferrata , e perche  il  luogo  era  liumidifsi» 
mo , c dalla  volta  del  fepolcro  cadcua  acqua  in  tanta  copia , fhaueua  con  in- 
diata,e paflata  in  più  luoghi  fin’  la  calfa  ideila  di  piombo, fi  ritrouò  per  quefto 
quel  facro  teforo  coli  bagnato,come  fe  folle  llatoin  vna  folfa  d’acqua  ; onde 
refe  non  poca  ammiratione  il  vederloancora  tutto  compaginato,  con  la  car- 
ne palpabile  in  alcune  parti  : & particolarmente  il  petto,  le  mani,  c piedi,nó 
haueuano  lefione  veruna,  cofa  giudicata  da  i Medici  ideisi  ch'erano  prtlen- 
ti,  per  molto  marauigliofa  ; pofciache  efiendo  dato  il  facro  corpo  in  quella 
grande  humiditi  ai.  anni, doueuano  àimitatione  del  piombo  edere  confu- 
. ; mate 
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«ite  lWa  iftede,  come  apunto  dide  all'hora  a me  l'Illudrifsimo  Signor  Car* 
dinaie,  il  quale  venendo  fopra  la  porta  del  fepolcro  chiamandomi  mi  dide . 
Vieni  à vedere  vnagran  marauiglia,  il  corpo  del  Beato  è in  tanta  humiditi, 
che  douriano  edere  confumate  I Vda , e pure  fi  vede  ancora  la  carne  palpa- 
bile. Come  io  medefimo  viddipoi  all’hora,  e toccai  con  le  proprie  mani  j 
per  Io  che  tutto  marauigliato  piamente  penfai , che  Dio  NodroSignore  ha- 
uefse  confcruate  intatte  per  particolar  privilegio,  le  tre  parti  fuderre,  pofcia- 
che  furono  indromenti  d'innnici  beni;  cioè  quelle  benedette  mani, che  tante 
volte  s’alzarono  al  Cielo  nei  diuini  facrificijà  dar  gloria  à Dio,e  placare  l’ira 
Tua  verfo  i peccatori, ne  cefiarono  mai  di  miniftrare  facramenti  à i popoli , e 
di  confacrare  huomini,  donne , altari , e tempi}  al  dluin’  culto  ; donde  io  àn- 
cora indegno  Sacerdote  hò  riceuute  le  mie  facre  vntioni . Et  quei  beati  pie- 
tiche fecero  tanti  viaggi  per  valli , c monti  » e per  luoghi  innaccfsibiJi  , cer- 
cando, come  buon’Paftore,  le  fmarrite fue  pecorelle,  à fin’  di  pafcerle,  e ri- 
durle ficure  al  celefte  ouile . Il  petto  poi , che  à guifa  d’vna  gran  fornace  ar- 
deua  Tempre  di  fuoco  del  Diuino  amore , e fu  ricchifsimo  errario  de  i fecreti 
di  Dio; dal  quale  vfeirono  tanti  indituti , c leggi , & ordini,  & ammaedra- 
nenti  à beneficio  di  tutto  il  popolo  Chridiano . Non  fù  fenza  particolar  pri- 
uilegio,cred’io,  che  Dio  habbia  conferuate  incorrotte  cole  tanto  facre, come 
hoggidì  ancora  fi  veggono,  e fono  venerate  da  i Popoli , che  vi  concorrono, , 
etiandio  da  lontanifsimipaefi  àpoda  continuamente:  & fi  cornei!  Santo 
mentre  vide  dette  lontanifsimofempre  da  ogni  fettore  di  peccato,  & confer- 
uòcon  (ingoiar  purità, immaculata  la  carne  (ua,cofi  Iddio  preferuò  il  fuo  cor- 
po morto,  coli  lunghi  anni  in  vn'  fepolcro  tanto  humido , che  confumò  fina  il 
medefimo  piombo,come  già  hò  detto,  fenza  che  rendedealcim  mal  odore  ; 
anzi  alcuni  nefentironovfcire  buon’odore. E pareua  che  hauefle  virtù  di  pre- 
feruare  ancora  i panni, & habiti  Pontificali,di  cui  era  vedito;pofciache  quan- 
tunque fodero  molto  fracidi,&  in  parte  confumati,mentrcdetrero  congiun- 
ti al  (aerato  corpo, niun'  mal  odore  mandauano  da  fe.mà  fubito  che  ne  furo- 
no fe  parati  puzzauanoi  guifa  di  tutte  l’altre  cofeputride;e  videfi  vna  cofa. 
Che  fece  dupireogn’vno, perche  eflendo  le  vedimenta, e paramenti  Sacerdo- 
tali,molto  oftcfi,e  guadi  .la  carni  (eia  congiunta  alla  carne , la  qual  di  ragione 
doueua  edere  tutta  confummata, era  tanto  fana,& intera,  come  fe  folle data 
conferuata  m vna  calla  ; fegno  manifedo  della  incorrottione  del  venerando 
corpo- 

Non  edendofi  potuta  finir  la  vifita  la  prima  notte , parte  per  l’hora  tardif- 
*ma , e parte  perche  malagcuolmente  fi  poteua  dare  dentro  al  fepolcro  per 
la  narrata  humidirà , fe  vi  ritornò  la  notte  delli  otto  detto,  e con  molta  rive- 
renza lcuarono  il  Santo  corpo  da  quel  luogo,  c lo  portarono  di  fopra  nella 
Sacridia  delli  Signori  Ordinari} , oue  fi  finì  la  vifita  , efùdcfcritto  tutto  di 
parte  in  parte,  come  fi  ritrouaua,  diligentifsimamcnte:&pofcia  lauato  be- 
nifsimo , fi  lafciò  fopra  vna  tauola  all’aria , acciò  poteflè  afeiugarfi  per  riuc- 
dirlo  poi  di  nuouo  d’altri  paramenti.  Fù  cofa  gratiofa,  emcmòrabile  quella, 
che  fi  vidde  la  feguente  mattina,  conciofia  cofa  che  edendo  fclito  il  popolo  di 
conucnir  molto  per  tempoavifitarlo  con  grart  eoncorf),  quar. da  .non  vi . 
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rirrouato , e che  fi  viddeto  tutti  effer  Jeuato  vn  sì  pretiofo  teforo,  co  fi  grande 
fmarrimenro  Tenti  ogn'vno  all'ho'ra  nel  cuore,c  sì  ertremo  dolore  ne  moftra». 
«anodi  fuori  , mafsimaniente.il  fefl'o  feminile,  a cui  il  Santo  s’era  con  parti-» 
colar  fcgnod’amore  raccommaudato  nell’Epitafio  deli’ifteflTofepolcro  , che 
le  lagrime  da  gl’occht  al  piccolo  popolo  in  gran  copia  cadcuano;e  fi  farebbe 
al  ficuro  veduto  qualche  (frano  caio  fe  alcune  perfone,  che  fi  modero  ad  an- 
darlo cercando  di  qua, e di  là  per  Tampio  Tempio, non  fi  fodero auedute  che 
il  Sacro  pegno  ffaua  riporto  in  quella  SacrifUa.,  douc  ( torto  che  fi  rifeppe  ) fi 
riuoltòrutta  la  moltitudine, & auuenga,che  la.porta  forte  rinchiufa,non  retta-. . 
tono  però  d’inginocchiaruifi  tutti  a faroracione,  & appenderui  lumi,  & voti 
da  ogni  parte, & offerirui  i doni, e renderui  le  gratic  peri  benefìci)  dal  Santo 
riccuuti,còme  foieuanofareal  fepolcro  medcfimo.La  qual  deuorione  perfe- 
ocrò  Tempre  fin  che  il  venerando  corpo  fù  poi  reftituito  nel  Tuo  primo  luogo  , 
come  afuo  tempo  diremo.  i j. 

Sei  giorni  dopò  circa  lette  hore  di  notte  , ritornò  il  Signor  Cardinale  con 
j.Vefcoui  delegariiNocari, Medici,  & alcuni  Ecclefiartici,  nella  Sacrirtia  a ri- 
ueftire  il  corpo  Santo  * ertendo  difsicata  l’humidità,  fcafeiutto  bene  in  ogni 
parte  j:Et  qniui  mi  confolo  grandemente  a dire , che  hebbi  gratia  io  ancora 
d’eflerui  prefente,  e di  poter  vedere  quella  gran’  Reliquia  tutta  feoperta , & 
con  le  mie  mani  aiutarla  à volgere , e riuett  ire  di  quefti  habiti . Gli  tnettemo 
fopra  il  nudo  vna  giuppa  di  zendale  cremefino  piena  di  bombace , che  gli 
eopriua  tutto  il  corpo,  &fopra  erta  vna  camifcia  pur  di  zendale  bianco,  & 
poi  vna  verte  talare  d’ormefino  rodò  con  la  cinta  di  feta,  e frangia  d’oro  tic 
il  camife  difottilHsimatela  da  virtuofa  mano  riccamente  lauorato;  hauen- 
do  il  cordone  di  Ceta,con  cui  fiì  cintosi  Tuoi  fiocconi  d'oro  $ cofi  erano  fimiU 
mente  guarniti  di  trine , erfrangie  d’oro  li  altri  paramenti  fatti  di  drappo  di 
feta  : & le  tonicclle,  e la  pianeta  di  tela  d'oro  : & fe  vi  pofe  al  collo  vn'  nuouo 
palio, 6c  in  capo  vna  mitra  dell’ifteflb  drapo  della  pianeta, col  beretino  fotto 
d’ormefino rortb.fi  lafciòla  facciale  mani, e piedi  (coperti  à bello  rtudio,per. 
maggior  confolacionc  di  chilo  vifita  . » „ 

Ertendofi  rirrouato  il  fepolcro  tutto  ruinofoper  caufa  di  quella  grande; 
humidiràvfù  determinato  di  rifarlo,  edi  lafciarfrà  tanto  il  fanto-cdrpo  in; 
quella  facriftia  ;pcròi  Vefconi  delegati  ne  fecero  confegna  aH’llltiftnifsimO. 
Signor  Cardinale, & al  Vcn.  Capicolo  della  Metropolitana  il  di  16 .di  Marzo* 
rinchiufo  in  vna  carta  di  cipreflb,  fodrata  d’vn’  drappo  di  (età, con  due  chia«* 
ui  ben  chiufa  ; vna  delle  quali  flette  apprtìTo  il  Vicario  Generale, & l'aJcratin 
potere  del  detto  Capitolo;  & fecero  anche  murare  la  porta  della  Sacrirtia 
per  maggior  fìcurezza  d’vn’ teforo  tanto  pretiofo.  Con  quella  occafione  il 
Signor  Cardinale  fi  contenrò  di  confolarcil  Conte  di  FuentesGoucrnacore, 
con  i Prefidenti  del  Senato,  e Magi(lrato,&  altri  Signorie  Caualieridn  con-» 
ceder  loro  gratia  di  vifita  re  il  facro  depofiro  prima  che  forte  rinchiufo;  il 
che  fi  diuulgò  torto  perla  Città,  e cagionò  tanto  gran’  concorfo  di  popolo, 
che  nonfù  pofsibile  à impedirlo  dalla  vifita  del  Tanto  corpo  per  tutto  quel 
giorno, & la  nòtte  ancora  finoi  più  hore;&  viddi  io  fteflò  la  piazza  del  Duo- 
mo piena  d’innumerabiliperfone,le  quali  non  potendo  entrar  in  Chiefa  per 
i - - la 
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la  fouerchia  calca,  ftanano  inginocchiato  nell'iftefla  piazza, venerando  con 
le  mani  giunte  la  fanta  Reliquia , mentre  gl’altri,  che  hebbero  grat/a  d’eh- 
trare,  la  vifitauano  di  dentro i fogno  mani  fedo  d’vna  incredibile  deuotione, 
e d’vna  fingolar  riuerenia  : & non  fepza  propofito , poiché  Iddio  continua- 
ua  tuttauia  à far  miracoli  per  inrèrtefsione  di  iquefto  gran’  feruo  fuo,&  in  par 
ticolare  ne  foguì  vno  molto  notabile  tre  giorni  auanti  quella  confegna,fcrft- 
to  da  Monfignor  Gio.  Pietro  Giuliano  nella  pia,e  laudata  hiftoria, della  vita 
di  S.  Carlo  da  lui  fcritta,  lib.9.  cap.9. 

Finalmeure  i Vefcoui  delegati  chiufcro  il  procelTo,e  confegnatolo  a Mon- 
fignor  Gio.  Antonio  Befozzo Canonico  Ordinario  del  Duomo, & a me,  elet- 
ti a polla, s’inuiammo  a Roma,coo  la  lettera  qui  aggiunta. 

• 1 •*  ‘ : ' •«  i I *-  i*.  . . f '■  ~ ! I r I 1 .*  ^ ; * . ; - . » ; 1 ' * > .a  . * 

'■>  i Lettera  dèi  ytfcouiaUi  tripudimi  dinota  Giudici  della  cauft'  .lo  1 

di  qnefla.  cananr^uictte . 

MOLTO  IIIuftri,&  Reuerendifsimi Signori.  Riceunte  le, lettere  re- 
mifforiali,  per  le  quali  n'era  importo  di  formar  procedo  fopra  la  vita,  e mira- 
coli di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praflede  di  pia  me  moria,  hauemoolferaate 
con  quella  maggior  diligenza , e ftudio,  che  habbiamo  potuto , tutte  le  cofe 
•contenute  nelle  m ed efi me  lettere  , & habbiamo  ridotto  a fine  il  procedo 
iftedojmà  perche  in  alcuni  cali  ne  pareua  ralhora  di  non  poterai  accommo- 
dare  tutti  gli  interrogatori),  ne  hauemo  tralafciati  alcuni  di  quelli,  che  giu- 
dicauamo  non  poterfegli  còuenire.  Quale,  e quata  fede  s’habbia  d’hauere  a 
i teftimoniedaminati  ( cofa ricercata  principalmcte  dalle  Signorie  Voftre 
Reuerendifsime^è  tanto  grande  la  loro  Religione,  e la  bonti  della  vita,  che 
•non  fe  vi  hi  d’hauer  dubbio  veruno  ; fi  come  s’hd  da  predar  ogni  fede  a tut- 
te le  fcrirturedanoi  computate  ;mafsimeeflendoci  ftate  prefentate  in  pu- 
blica,e  autentica  forma . Per  lo  che  querta  copia  di  procedocofi  efpedito,  e 
da  i Signori  Theoldo de Theoldi  prete, e Notato  Milanefe, e Claudio  M3na- 
ra  Notaro  Piacentino.c  Cancelliere  della  Curia  Epifcopale  di  Piacenza  , da 
noi  alla  forma  delle  lettere  remifioriaii  in  Notari , col  loro  giuramento  elet- 
ti,fottofcritto,e  chiufo,  e con  i noftri  propri)  figlili  figillato,  mandiamo  per  ì 
Molto  Reuerendi  Signori  Gio.  Antonio  Befozzo  Protonotario  Apoftolico,  e 
Canonicoordinario  di  querta  Chiefa  Metropolitana,e  Marco  Aurelio  Grat- 
tatola Prepofico  della  Chiefa, e Congregatione  delli  Oblati  di  Sant’Ambro- 
gio  di  Milano,  huomini  di  molta  fede,  da  noi  a porta  eletti  Nuntij  perque- 
ft’vfficio  , alle  Reucrendifsime  Signorie  Voftre  . Alle  quali  s’offeriamo 
proonCsimi,  e dal  Signor  Iddio  gli  preghiamo  il  corfo  di  lunga,  e felicifsi- 
«na  vita  . 

Ir*"  • .h'vm  •,<!•>  . ? )■>•) i*rf&|  oro  tzìs-joto  i tortbanjpìno-  iój ohjwufeil  . 

Data  in  Milano  il  di  iy.di  Marzo,  ita*. 
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SI  FA  LA  PRESENTATIGLI  E DEL  PH02 
cefo  in  Roma»  & il  Papa  ordina,  che  fi  profeta* 
la  caufa.  Qap.  XXX. 

®)&  Attendo  prefo  Dio  NoRro  Signore  a fauorire  grandemente  Isf 
è caufa  della  canonizatione  di  qucRo  gloriofo  feruo  fuo , per  ri- 
to durla  tolto  a fine, a gloria  di  Sua  Diuina  Maefti,  honore  del  ca* 
g nonizando.e  beneficio  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica;  non  mancò 
9 mai  di  profperare  tutte  le  attioni.chc  per  efla  fi  faccuano,etian. 
dio  con  fegni  di  gratie  molto  particolari , e maratfigliofe , come  io  andai  of- 
feruando  in  molti  fuccefsi,  occorfi  in  tutto  il  progreffo  della  caufa:  & in  par- 
ticolare due  fegni  di  molta  gratia  ci  inoltrò  il  Signore  nel  viaggio,  che  fa- 
cemmo da  Milano  a Roma  col  procedo  circa  il  fine  del  mele  di  Maggio 
ttfofi.l’vno  fù,che  elfendo  Ragione  affai  calda,  Rando  fereno  chiaro  tutta  la 
notte, e la  mattina  fino  all’alzar  del  Sole,  all’hora  poi  che  fi  fi  fentir  bene  col 
calore  de'  cocenti  fuoi  raggi , ogni  giorno  fi  lcuaua  vnagran  nuuola,  che  ci 
diftendeua  da  ogni  fua  ofteìa;la  quale  mi  riduceua  fpeffo  alla  memoria  quel- 
la del  popo'o  IfraeJitico  nel  deferto;  L’altro  fegoo  fù  piu  certo  di  paiticolai: 
beneficio , percioche  effendo  folito  io  patire  alcuni  graui  dolori  nel  caualca- 
re,  mafsime  nel  far  lunghi  viaggi , horafuicofigratiofamcnte  fauoritodal 
Signore, che  non  fentij  più  male  in  tutta  vna  si  lunga  ftrada,  come  fe  non  mi 
tfofsi  mofTo  punto  da  cafa.  Qpefta  fù  al  ficuro  gratia  miracolofa,  la  quale  ri- 
conobbi da  Dio  mediante  i meriti  del  Beato  feruo  fuo. 

Il  fedo  giorno  di  Giugno  rilluftrifsimo  Signor  Cardinale  Santa  Cecilia 
c’introdufie  all'audicnza  del  Sommo  Pontefice,  a cui  dopò  l'ofculo  de’  San- 
issimi piedi, prefentammo,  Monfignor  Befozzo, & io,  il  proceffo  remifforia- 
le,econ  molto affetto,e  fommifsione  Applicammo  Sua  Santità  diparte  del- 
la Città,  e Clero  d i Milano,  a fauorire  la  caufa  di  quella  canonizatione  : SG' 
ordinare  alli  tré  Auditori  di  Rota  Giudici  delegati,  ad  artenderui  con  dili- 
genza , hora  che  il  proceffo  era  fatto  con  Autorità  Apoflolica , e coutencua 
la  Santità  della  vita  del  Beato , & i miracoli  inficmc  , al  parer  noRto  molto 
chiari, e ben  prouati.Sua  Beatitudine  ci  fentì  còh  gran  benignità,  e dittiate 
dato  il  nome  de  gli  Auditori, ci  ordinò  di  confegnar  in  loro  mano  il  pro- 
cedo, promettendoci  di  commettere  a Monfignor  Penia  l'efpeditione  della 
caufjjc  diffe  al  Signor  Cardinale  Saura  Cecilia  di  voler  in  ogni  modo  cano- 
nizarc  quefio  Beato;  &il  medefimo affermò  al  Marcitele jdi  yillena  Amba, 
feiatore  Cattolico,  che  ne  fece  da  parte  del  fuo  Rè,  pochi  giorni  dopò,  cal- 
da inRanza  alla  Santità  fua.  E fe  ne  vidde  anche  toRo  buon’effetto,  impero, 
che  hauendo  poi  confegnatinoi  i procefsi  con  le  lettere , che  porremo  nel 
fine  di  queRo  capitolo,  alli  tré  Auditori,  Francefco  Penia  Decano , Aleflàn. 
dro  Litta  , & AlclTandro  GiuRi  Fiorentino , fuccefl'o  in  luogo  di  Monfignor 
Mellino  fatto  Nuntio  ApoRolico  in  Ifpagna:  & andando  a pofia  gli  Audito- 
ri a pigliar  ordine  da  Sua  Santità  di  ciò  che  far  doueuano  intorno  all’cfpe- 
ditionc  della  caufa, rifpofe loro,  chcattendcffcrocon  ogni  Rudio,  e diligen- 
za 
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za  a tirarla  innanzi , perche  effendo  (lato  il  Cardinale  Borromeo  di  Santa 
memoria  huomo  tanto  principale  nella  Chiefa  di  Dio , & hauendo  difefa  la 
giurifdittione  Ecclefiadica  con  incredibile  intrepidezza , era  molto  ifpe- 
diente, che  fi  canonizafle  in  quelli  tempi  di  tante  turbolenze,  e trauagli  giu- 
rifditionali, perche  farebbe  (lato  aunocato  appretto  Iddio  per  tali  caufe. 

Hauefsimo  a pena  fatta  la  prefenrarione  del  procedo  in  mano  delli  Audi- 
tori di  Rota,  che  Monfignor  Litta  s'infermòdi  lunga,  e grauifsima  malaria  , 
e finalmente  riposò  nel  Signore  ne  gl’vltimi  giorni  di  Settembre  ; non  fenza 
nodro  gran  dilpiacere,  coli  per  efler  egli, come  nationale,  molto  diuotodd 
Beato  Carlo , & ardente  fautore  della  Tua  canonizatione,  come  per  il  molto 
tempo,  che  fi  perde  in  afpettare  la  nomina,  & approbatione  del  fucceflòre  ; 
parendo  che  non  conuenifle  far  deputare  altro  Auditore  in  fuo  luogo,  che 
non  folle  Milanefe  ; mafsimamente  perche  fi  teneua  per  cofa  certa  , che  do- 
uelle  toccare  quello  carico  al  Signor  Bernardino  Scotto,  comefucceflc  poi; 
Il  quale  per  edere  già  informato  della  caufa  ,e(Tendone  procuratore , & au- 
uocato,  fle  hauendo  egli  vna  (ingoiar  diuotione  al  Beato,  pareua  che  non  fi 
douede  ragioneuolmente  far  altra elettione,  che  della  perfona  fua  ; però  fi 
lafciò  dormire  la  caufa  fin  ch’egli  fu  adientaeo  in  Roca,  come  diremo  poi  ne* 
feguenti  capitoli. 

Lettera  dell*  Cittì  di  Milano  aUi  Auditori  di  Rota. 

CON  occafione  che  fi  mandano  a coteda  Santa  Sede  li  procefsi  forma- 
ti da  i Reuerendifsimi  Commiflarij  Apodolici  per  la  canonizatione  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo,  habbiamodimatoobligonodroil fupplicat 
Voliti  Signoria  Reuerendifsima,  che  redi  feruita  di  fauorire  queda  caufa  dr 
quella  fpeditione,che  ci  promettono  i meriti  del  Beato,e  la  (ingoiar  pietà  di 
Vodra  Signoria  Rcuerendifsima,e  che  indantemente  richiede  la  fpecial  de- 
uotionedi  quedo  popolo;  la  quale  perle  infinite,  gratie ad  intercefsione  di 
lui  confeguite , fi  troua  crefciura  in  tanto , che  ad  ogni  dimora  impatiente  fi 
auanza  a riuerirlo  con  quegli  atti  di  veneratione,  che  a'  Santi  di  Dio  conuen 
gono.e  fono  douuti.  Nè  bada  a contener  l’vniuerfal  concorfo,  & ardore  qual 
fi  vogli  diligenza, che  fi  faccia  dall’llludrifsimo  Arciuefcouo.e  fuoi  Minidri  ; 
legno  cuidentifsimo  (come  piamente  fi  crede  ) che  già  nel  Cielo  fia  dabilita 
la  fentenza,  la  quale  dalla  Santità  di  Nodro  Signore  fiafpetta  ben  predo, 
che  fia  pronuntiata  interra,  per  intiero  compimento  deglihonori  d'erto 
Beato,  llche  acciò  fegua  quanto  prima, torniamo  con  ogni  adetto  a fupplica- 
re  Vodra  Signoria  Reuerendifsima, per  quanto  farà  pollo  in  fua  mano.  Assi- 
curandola che  d'ogni  fauore,  che  in  ciò  le  piacerà  di  fare,  la  Città  nodra  ne 
Serberà  memoria, & obligatione  ecerna;fi  come  eterno  hà  da  edere  il  benefi- 
cio, che  quella  Prouincia , &il  rimanente  della  Chridianità  deue  Sentire  ì 
Con  che  a Vodra  Signoria  Reuerendifsima  baciamo  le  mani , e gli  preghia- 
mo dal  Signor;Dio  ogni  vero  contento. 

Di  Milano  alli  i3-di  Maggio  1606. 
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Lettera  delia  Città  di  Milano  al  Marchefe  di  yillena , Amba* 

/ datore  Cattolico  in  Urna. 

ILLVSTRISSIMO  & Eccellentifsimo Signore . La particolar prò- 
tertione,  che  Vollra  Eccellenza  coli  per  fua  pieci,  come  per  ordine  del  Rè 
Noftro  Signore  , tiene  della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  S. 
PraiTcde , fi  obliga  a darle  conto  della  perfezione  de  i procefsi  formati  in 
quelle  parti , che  horafi  mandano  alla  Santa  Sede  Apoflolica , con  chiare,  e 
concludenti  proue  (fi  come  (periamo)  de  i miracoli,  e della  Santità  del  Bea- 
to ; verfo  del  quale  fono  talmente  accefi,  & infiammati  di  deuotione  gli  ani* 
mi  di  quelli  popoli , che  con  ogni  maggior  veneratone  concorrono  a riue- 
rirlocome  Santo . Al  che  tanto  è lontano,  che  dall'humana  diligenza  fiano 
promolsi , che  anzi  all’incontro  per  ritenerli  fi  pone  molta  cura  da  quello  11» 
lullrifsimo  Arciuefcouo.e  fuoi  Mini(lri;argomento  certifsimo(come  piamen- 
te fi  crede)  che  tutto  ciò  fegua  per  prouidenza,  & voler  diuino:  e che  già  nel- 
Cielo  llia  conchiufc  il  Decreto , che  per  colmar  il  Beato  de  i douuti  honori  y 
rella  folo  da  publicarfi  in  terra  : La  qual  cofa  , acciò  quanto  prima  confegùir 
fi  polla  , noi  fupplicarefsimo  humilmente  l’Eccellenza  Vollra  ad  interporui 
il  fauore,  e l'autorità  fua,  fe  non  fofsimo  certi , che  Vollra  Eccellenza  da  fe 
fiefla  vi  è tanto  inclinata,  che  non  hà  bifogno  di  preghiere  altrui . Et  però 
lenza  più  ci  inchiniamo  all'Eccellenza  Vollra,  pregandole  dal  Signore  ogni 
defiderata  felicità. 

Di  Milano  alli  x8.di  Maggio  160S. 

S’hà  d’auertire,  che  doucla  Città  fcriue,chcrillullrifsimo  Cardinale  Ar- 
duefeouo  , e fuoi  Miniilri,  metreuano  molta  cura  in  ritenere  il  popolo  dalla 
deuotione  del  Beato , ciò  non  fi  faceua  per  impedire  la  deuotione , mi  fola 
perleuare  gli  eccelsi,  che  in  ciò  pareua  che  fi  commectclfero  ; perche  era 
tanto  grande  l'ardore  della  pietà, che  ogn’vn  vi  moflraua , e fi  flraordinarij  i 
legni  citeriori  di  quella  deuotione , che  pareuano  quali  pazzie , le  pazzie  fi 
poflono  dimandare  gli  clFetti  dello  Ipirito  vehemente  interiore,  clic  non  !er« 
oa  regola,  quandoè  potente.  Perciò  il  Signor  Cardinale  fece  vfare  molte  di- 
ligenze per  moderare  quelli  grandi  femori , & eccelsi  del  popolo;  benché 
tutte  riulciffero  vane,  & inutili,  rifondendo  il  popolo,  che  lo  Spiritolanto  li 
fpingcua,alla  cui  forza  non  poreuanoin  modo  veruno  refìllcre;rifpofla,fimic 
le  a quella  de  gli  Atti  Apoftolici.7i(cnew;»>  pofiumus  qua  rìdimtts,&  andimmu* 
non  loqui . Segno  manifello  d’vn’impullo  diuino , e d'vna  occulta  operatone 
dello  Spiritolanto,  il  quale  moueua  quali  con  loaue  violenza  i cuori  di  vn  po- 
polo tanto  numerolo  a tribuire  quei  honori, che  lì  poteua  imaginar  maggio- 
ri,a quel  Santo  Pallore, che  impiegò  tutto  il  luo  cuore,e  le  forze, c quanto  ha- 
ueua  in  ^onorare  Iddio,&  in  far  bene  al  prolsimo,6t  in  guadagnar  al  Signo- 
re quante  anime  mai  hauer  poteua . Ne!  che  fi  veggono  chiaramente  adem- 
piute le  parole  del  Signore, regillrate  uel  primo  de’  Rè,  al  capitolo  fecondo  . 
Qui  dunque  bonorific  atteri t me  > glorificato  cum  : quiautm  tontttanunt  mey  eiunt 
gnobiltt . ~ „ 

SJ 
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DÈLIA  rSNERAr:  DI  S.  CARLO.  Piriti. 

SI  TRASFERISCE  IL  CORPO  D l S.  CAR. 

lo  dalla  Sacrici  a nel  fuo  fepolcro : & il  Papa  ordina , 

« che  fi  cufiodf chino  tutti  i doni  di  pretio% 

,j  che  vi  fono  offèrti.  Cap.XXXI. 


[ Sfendofi  ritrouato  quello  fepolcro  per  caufa  dell’humiditi  acw 
1 cennaca , molto offefo , e che  minacciaua  rouina , fù  di  medierà 
gettarlo  a terra, e rifarlo  tutto  di  nuouo;  nella  qual  fabrica  s'heb 
oc  auertenza  di  farla  tanto  ampia,  e commoda,  che  potefle  fcr- 
uir  ancora  per  Oratorio  dopò  la  canonizatione,  a fin  di  poterui 
celebrare  Mefta,  e conferuarui  il  Sacro  corpo,  con  quell'honore,  e decenza  , 
che  merita  ma  cofi  pretiofa  Reliquia:  eflendo  molto  difficile  di  ritrouar  nel 
Duomo  altro  luogo  commodo  al  par  di  quello , che  polfa  edere  frequentato 
dal  popolo  fenza  trafgredire  il  bell’ordine , che  il  Santo  iddio  vi  mife,  di  re- 
ncr  (epa rato  1 vn  fedo  dall’altro.  Però  fi  vede  hora  con  quanta  commodit£ 
ogn’vno  vi  può  faroratione,  gli  huomini  da  vna  parte , e le  donne  feparata- 
mente  dall’altra  : & il  corpo  ripofa  Umilmente  con  gran  decenza  fopra  PAI» 
tare  del  fepolcro, e con  frequenza  continua  de  Sacnficij  diuini,  che  vi  fi  cele- 
branoda  i diuoti  del  Santo;  Eflendo  riufcitoqueft’Oratorio  molto  afeiutto» 
etiam  che  fia  tutto  fotto  terra  : & è ancora  riccamente  adobbato  d’ogn’in- 
tomodi  preriofi  drappi  di  bracato  d’oro:  & hora  fi  attende  a fabricarvna 
cada  di  cridallo  di  montagna  con  i ligamenti  d’argento, di  commifsione , fi e 
a fpefe  del  Potentifsimo  Ré  Cattolico  Filippo  Terzo,  hauendo  Sua  MaefH  a 
tal  fine  fatto  adegno  di  quattro  mila  ducati , per  riporui  il  Sacro  corpo , in 
fogno  della  fingolar  venerarionc,  in  che  laMaefti  Sua  lo  tiene,  come  daU 
la  lettera  fegi-entc  potrà  il  pio  Lettore  intendere. 


Lettera  del  t{è  di  Spagna,  al  Contcflabìle  di  Cafliglia, 
Gommatore  di  Milano . 


DON  Filippo  perla  gratia  di  Dio,  Rè  di  Cartiglia,  di  Leon,  di  Aragon  ; 
delle  due  Sicilie, di  Gierufalem, di  Portogallo, di  Nauarra,  e delle  Indie , &c. 
Arciduca  d’Auftria,Duca  di  Milano, di  Borgogna , e di  Brabante,  Conte  d« 
Afpurg.di  Fiandra, e di  Tirol,&c. 

All’Ulurtte  Conrertabile  di  Cartiglia , Duca  di  Frias,  Conte  di  Hiaro,  pri- 
mo del  mio  Configliò  di  Stato, Prefidente  del  Supremo  d’Italia,  mio  Gouer- 
natore , c Capitano  Generale  del  mio  Stato  di  Milano , falute , e dilettione . 
Hauendo  noi  fatto  confideratione  fopra  quello  ci  hauete  raprefentato  nel- 
la voftra  lettera  delli  ventifei  di  Settembre  deM’annocorrente, intorno  al  do- 
natiuo,  che  vi  par  farebbe  bene,  che  iofacefsi,  acciò  fi  vedelfe  qualche  cofa 
mia  nel  fepolcro  di  San  Carlo , e che  quella  fanta  Reliquia  ftia  con  la  debita 
decenza  , hò  giudicato  bene  aflegnar  per  quello  effetto  quattro  mila  ducati 
per  vna  fol  volta, determinati  in  cotefto  Stato  nella  maniera  infraferitta . Pc» 

I a tanto 
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tanto  con  la  prefente , di  mia  certa  feienza,  con  deliberatone,  e confulra,  <p 
con  mia  reai , e ducal  autoriti  vi  impongo,  e commando,  che  pronediate  , e 
diate  ordine,  che  per  farla  detta  cafla  d’argento,  e criftallofe  adeguino,  c 
paghino  li  fopradetti  quattro  milla  ducati  in  quattro  anni, mille  per  ciafcua 
annodila  perfona,  ò perfone,  che  perquefto  effetto  determinarere  della  ca- 
nata , ò che  fi  caueri  da  bandi,  confìfcarioni,  ò cofc  llraordinariodi  quello 
Stato, non  ollantcgli  ordini  di  Borme,  e gli  altri,  che  dopò  fi  fono  dati,  giu- 
dicando io  bene  per  quello  effetto  derogargli, lardandogli  nel  fuo  vigore  per 
jl  reftante,chc  coli  voglio. 

Para  in  Madrid  alli  i5.Decembre.idix. 

furono  delegati  dalla  Santa  Sede  Apollolica  a fare  quella  rraflatione  ,li 
lleuerendifsimi  Vefcoui  Filippo  Archinto  di  Como,  e Celare  Spedano  di 
Cremona,benche  v’interuenifle  poi  l’Archintofolo  per  caufa  d’impedimenti 
graui  fopragiunti  a Monfignor  Spedano . 11  giorno  adunque  fettimo  di  Mar- 
zo 1607.  fubiro  dopò  il  pranfo  ( elelfcro  quell’hora  con  ogni  fecretezza , per 
faggini  tumulto  del  popolo ) niluftrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo, 
con  Monfignor  Archinto, accompagnati  dalli  Signori  Don  DidacoSalaza- 
»o  gran  Cancelliere,  Conte  Giorgio  Triuultio , 6c  Giofeppe  A rchinro  Regi 
Senatori, Ricardo  Malombra  Vicario  di  Prouifione,Gafparo  Caimo,  e Fran- 
CefcoUtta  nobili  Milanefi,  eletti  a portare  il  Sacro  corpo;  eperteftimonili 
Reuerendi  Padri  Don  Giuliano  d’AfoIa  Abbate  di  San  Simpliciano,# .Don 
Cratiano  da  Milano  Abbate  di  San  Pietro  Gieflaro,  e li  Signori  Ordinarij 
del  Duomo  Aleflandro  Rufca  Primicerio , Giulio  Cefare  V ifeonte  hora  Pri- 
micerio, Alelfandro  Mazenta  adeiTo  Archidiacono,Francefco  Fidelc,  Giro- 
lamo Cadano, & Aleflandro  Maggiolino:e  li  Signori  Lanfranco  Regna  Pre- 
pofitodiSant’Ambrogio  Maggiore,Giul io  Cefare  Bonomo  Prepofito  di  San 
fjazaro  in  Brolio,e  Romolo  Archinto  Dottore  Collegiaco;&  i Signori  Thcoi 
do  de  Thcoldi,&  Hercole  Pairana,  per  Notari , entrarono  fecretamente  nel 
Duomo , e chiufele  porte , riconobbero  il  corpo  del  Santo  nella  Sacriftia  ; & 
hauendolo  ritrouato  nelPifieflo  modo,che  fù  confegnato,come  dicemmo  di 
fopra,leuandolo  quei  fei  Signori  riuerentementc,  lo  portarono  nel  fcpolcro , 
inficine  con  vn’vrna  d’argento, che  ha  dentro  gli  intcriori  del  corpo  del  San- 
to, c due  caflette  di  Cipreflo , nelle  quali  fi  confettano  le  fpugne , & i panni 
adoprariin  afciugarlo  da  quella  humiditi . Ripofcro  tutte  quelle  cole  nel 
fepolcro,  e chiufa  poi  la  cafla  con  due  chiaui,  e la  porta  del  fcpolcro  con  due 
altre  chiaui  diuerfe , econfegnare  da  Monfignor  Archinto  all’lllullrifsimo 
Cardinale  Arciuefcouo,ogn’vno  fi  ritirò  pofeta  alle  proprie  cafe. 

£ (Tendo  informato  il  Sommo  Pontefice  delle  ricche  oblationi , che  erano 
fatte  continuamente  da  fedeli  al  fepolcro  del  Beato,  d’oro,  d’argeuro,  c di 
gioie  preriofe  di  varie  forti /parendo  a Sua  Santità  cofa  giuda,  che  fe  netc- 
nefle  particolar  conto, cofi  per  honorare  quel  facro  depofiro, come  per  fodip 
fattionedi  chi  leoffcnfce,  mandò  ordine  cfpreflo  al  Signore  Cardinale  Bor- 
romeo per  lettere  deH’Illudrifsimo  Signor  Cardinale  Borghefe.con  prohibi- 
tione.che  non  Ufciafl'c  vendere,  nè  didrahere  le  dette  oblationi,  mà  fi  con- 
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SerualTero  con  la  debita  cuftodia  in  tutti  i tempi  futuri.  Il  qual  ordine  bi  ca- 
gionato i che  fi  vede  bora  quello  gran  Tempio  nelle  Solennità  , quando  s’ef. 
pongono  in  publico,  tutto  ingombrato , e ripieno  d’ogn’intorno  di  tai  doni  ; 
cofa  che  riempic  i riguardanti  d’infinito  dupore . Li  quali  doni  vanno  ere. 
Scendo  ogni  giorno  a marauiglia , & bora  a punto  mentre  fcriuo  quelle  cofe 
ri  è flato  offerto  vn  cuore  d’oro  di  pelo  d’vna  libra , che  vale  cento  uenti  fcu. 
di  l’oro  folo , mandato  da  Roma  daU’Ecccllentifsimo  Signor  Conceftabiie 
Filippo  Colonna  figliuolo  di  Donna  Anna  forella  di  San  Carlo  » la  quale  vif- 
fe,  e mori  con  opinione  di  donna  Santa:  e pochi  giorni  innanzi  l’EccelIentif- 
limo  Signor  Don  Giouanni  Mendozza  Gouernatore  di  Milano  gli  offerì  cen- 
to feudi  d’oro  per  la  felice  uafeita  d’vn  fuo  figliuolo,  raccommandato  a que- 
llo Santo.  1 .v 


'IO 


SI  VA  INNANZI  'NELLA  CAVSA. 

Capitilo  XXX  11. 

> .J.'aU  1 .1  "j  I » ♦!»/  > v * ..  i \ : ai  i "3^  >1,  U V » ' ' * * • 'I 

AuendopriuilegiolaCittàdi  Milano  d’vn  luogo  nel  Collegio 
delli  Auuocati  Concidoriali,&  vno  nella  Sacra  Rota  in  Roma, 
effendo  vacato  il  luogo  nella  Rota  per  la  morte  di  Monfignoc 
AteffandroLitta,  come  s*è  detto,  la  Città,  òfia  il  Collegio  de* 
Dottori  (hanno  da  edere  Dottori  Collegiati)  fece  elettione  pec 
fuo  fuccellbre  della  perfona  di  Monfignor  Bernardino  Scotto  Auuocato  Con 
cilloriale,H  quale  fu  ammeffo,  & approbato  dal  Papa  con  gran  contento  di 
Sua  Santità  per  il  molto  fuo  valore,e  fegnalata  bontà  di  vita.  E ne  fù  concef- 
fo a noi  ancora  per  giudice  della  noflra  caufa  in  luogo  del  Litta  per  vn* 
commissione, fegnata  da  Sua  Beatitudine  il  di  15. di  Maggio  1607.  E perche 
egli  tardò  più  giorni  a far  la  caualcata  more  (olito , e pigliar  il  pofielfo  nella 
Rota  , non  fi  puotò  dar  principio  alla  caufa  prima  delli  2 j.di  Giugno  1607. 
nel  qual  giorno  fecero  li  tre  Auditori  delegati  la  prima  Congrcgatione  in 
cala  di  Monfignor  Penìa  Decano, e dopò  vari)  difeorfi  conclufcro  di  comin. 
ciar  a dare  i dubbi  (opra  la  validità  del  procedo  facto  con  autorità  Apodo. 
Hca,e  diedero  per  primo  il  dubbio  Seguente. 

jtn  Troceftkt  m bac  caufa  fatti  auttaritate  delegata  a Santtiffimo  Demino  7{o/iro,fmt 
r alidi  in  cafu,&  ad  effettum  de  quo  agitar. 

Mentre attendeuano  li  due  noltri  Auuocati  Filippo  Filonardi  hora  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa.flt  Agodino  Croce  Dottore  Mi!anefc,&  Auuocato  in 
Roma(it  quale  hà  maneggiata  tutta  la  caufa  dal  principio  al  fine,  con  molta 
pietà, prudenza, e fatica ) a fcriucre  Sopra  quedo  dubbio,  vennero  nuoue  let- 
tere di  Spagna, c da  Milano  del  tenore, che  fegue. 

Lettera  del  I{è  di  Spagna  al  Tapa. 

V } -M  * » 4 è . I.  I • . , J ’)  • J ‘ • ' (,  j , /'  < lU  ; y 

MOLTO  Santo  Padre.  Hauendomi  la  Città  di  Milano  l’anno  irfcj. 
fatta  particolare, e fedele  rclatiouc de  i molti, egrandi  miracoli,  che  fin  all'- 
• I 3 hora 
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hora  haueua  operato  Dio  Nodro  Signore  ad  intercefsione  del  Cardinale 
Borromeo , che  fù  Arciuefcouo  di  quella  Città , tedimonio  euidcnte  della 
Sanciti,  con  cui  vifle,e  mori, e del  luogo,  ch’egli  tiene  in  Cielo  per  cita  meri* 
tato , fupplicai  la  Santiti  di  Clemente  Ottauo  di  felice  memoria , che  folle 
Tenuto  di  canonizarlo  ; & hauendomi  riferito  poco  fa  l'ideila  Città , che  s’- 
hanno pigliare , e mandate  a Vodra  Santità  le  informationi  de  i detti  mira* 
coli , mi  pare  che  elfendo  la  caufa  tanto  innanzi , e coli  grande  la  venerato- 
ne,in  cui  fi  riene  hoggidi  il  fuo  corpo,(ia  venuto  il  tempo,  nel  quale  Sua  Diui* 
na  Macdà  vogli  honorarloin  terra  con  lacanonizationenel  Ponteiicato  di 
Vodra  Beatitudine . Però  hò  voluto  aiutarla  di  nuouo  io  ancora,  tenendomi 
molto  obligato  a farlo(o!tre  la  caufa  principalejl'eflere  egli  nato  mio  fuddi- 
to  ; eper  il  dcfìderiogrande , che  hò  di  guadagnare  qualche  parte  di  merito 
in  ella  opera;non  odante  che  elfendoella  tanto  propria  di  Vodra  Santità,  e 
di  si  gran  merito,  & int  erede  della  Santa  Sede,  per  hauer  il  detto  Arciuefco- 
uo tenuta  la  dignità  di  Cardinale,  non  folle neceda ria  peretta  lamia  inter- 
cefsione.fc  coli  fupplico  Vodra  Santità  a volerlaabbracciare,e  fauorire  con 
ejueU'affctto , e Santo  zelo,  che  accodnma  fare  con  opere  di  queda  qualità  ; 
accioche  concorrendoui  i Tuoi  requiliti , (come  s'intende  dalle  dette  infor- 
mar ioni»c  he  vi  concorrono)  da  canonizato  il  detto  Cardinale , e ripodo  nel 
numero  de’  Santi,per  gloria, & honore  di  Dio,e  beneficio  della  Chridianità* 
che  d'indi  ne  fcguiri  »ecoofolationc  della  Città  di  Milano  - Per  la  qual  cofa 
ioriceucròlingoiar  gratia,efauore  da  Vodra  Santità,  come  dirà  humilmen- 
tc  il  Marchde  d’Aitona,al  quale  mi  rimetto , Guardi  Nodro  Signore , e pro- 
fperi  la  molto  Santa  perfonadi  Vodra  Beatitudine  per  il  buono,  e felice 
reggimento  della  (ua  vniuerfal  Cbiefa,  fi  come  la  Chridianità  n’hàgraa 
«li  bifogno  . 

Data  in S.Lorenzo il  Reale  adì  ij.di Settembre  i6oj. 

Lettera  del  Fèdi  Spagna  al  fuo  oimbafeiatort* 

A*  »,  ‘ 

MARCHESE  d’A  icona  del  mio  Configlio,  e mio  Ambafciatore.  La 
opinione  della  Santità  in  cui  fittene  i!  Cardinale  Carlo  Borromeo  già  Arci* 
uefeouo  di  Milano, procedura  dalla  fua  ettemplar  vita,e  morte, & i moiri  mi- 
racoli, che  per  connrmatione  di  quefto,come  piamente  fi  crede,  hà  operato 
Nodro  Signore, & vi  tuttauia  operando  per  intercefsione  fua,  fi  è diuulgata 
in  guifa,  che  non  hò  potuto  di  meno  di  non  faperlo.  Hauendomi  poi  riferito 
la  Città  di  Milano, che  s’erano  prefe  le  informationi  de  i miraceli,  e manda* 
te  a Sua  Sa  or  ita;  e fu  ppl  icandomi,  che  attefo  quedo,  e la  gran  veneratione  in 
cui  è tenuto  con  molta  ragione  il  fuo  corpo,  io  fofsi  ferairo  d»  procurare, che 
fe  canonizzo  molto  volentieri  mene  fono  contentato pc»  ilgran  defidcrio» 
che  hò  d'acquidare  qualche  merito  in  queda  opera.Per  Io  che  fcriuoal  Papa 
diquedo  negonota  lettera  quiaggiunta  con  la  copia  aperta;  ce  la  darete 
con  buona  occafione  » c farete  da  mia  parte  con  Sua  .Santità  tutti  gl’vfficij , 
che  faranno  necettari  j per  ridura  fine  la  caufa  della  canonizatione  con  quel* 
1»  brcuuàjche  fi  dcfidera»accioche  più  todojchc  fia  possibile,  oc  fegua  il  fer- 
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DELL  A VENERA?*  DI.  S.  CARLO.  Piriti.  u; 

aicìo  di  Nodro  Signore,©;  il  bencdella  Chridùniti.che  d'indi  fi  fpera;&  ha- 
uerò  molto  caro  quanto  farete  per  quella  cauta;  e mi  auitarcte,  come  s’iaca- 
mini  bene,pcrchedefidero  molto  di  Saperlo. 

Data  mS. Lorenzo  adi  ij.di  Settembre  1607.  i ).  . 

. 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  "Papa . 

S ANTISSIMO  Padre.  Ancorché  lafomma  pieta',6c  il  Santo  zelo  dì 
Voftra  Beatitudine,  & i regnatati  meriti  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Praflede,  & Arciuefcouo,  che  fu  di  quella  Città  di  Milano  , rendino  in  certo 
modo  fouerchioogni  vfficio»  che  noi  pofsiamo  fare  per  la  canonizatione 
fua;ruttauia  gi'oblighi  infiniti,  che  teniamo  a quel  gran  Pallore,  c tVmuerfal 
diuotione  di  quelli  popoli, i quali  ardono, e sfauillano  di  d elìderlo  di  veder- 
lo da  cotella  S-mra  Sede  esaltato  al  fupremo  grado  de  i'diuini  honori,  ci  So- 
spingono a fare  humilifsima  inllanza  alla  Santità  Vollra  ; e tanto  piò  confi- 
dentemente,quanto  che, oltre  il  grido,  e la  fama,che  nata  da  verissimi  effet- 
ti , é fparfa  per  tutta  la  Chridianirà  » hora  fperiamo  » che  da  certissime  tedi* 
monianze.e  concludenti  proue  vie  più  chiaramente  appariscano, e rifplenda- 
no, l’eccellenza  delle  virtù  * e la  grandezza  de  i miracoli  , con  1 quali  Dio  No- 
ftro  Signore  ha  voluto  ( come  piamente  fi  crede  ) dimodrar  in  terra  quanto 
gli  fia  grato  quedo  fuo  fedel  feruo,  e quanto  altamente  l’habbia  premiato  ia 
Cielo.  Prodrata  adunque  la  Cittàdi  Milano  a i Santifsimi  piedidi  Volita 
Beatitudine  con  quanta  Sommissione, & efficacia  può  maggiore,  la  Supplica 
fi  degni  commandare,che  fi  proceda  auanti  nella  detta  canonizatione,e  che 
fc  le  ponga  l’vltima  mano, a gloria  di  Dio,  ad  honorc  del  Santo,  a beneficio  , 
e confolatione  della  Republica  Chridiana , & a perpetua  memoria  del  glo- 
riofo  nome  di  Vollra  Beatitudine.  Per  la  cui  longhifsima,e  felicissima  vita  « 
facciamo  voto  a Sua  Diurna  Maedà,  e diuotifsimamente  li  baciamo  il  San* 
tiSsimo  piede . 

Di  Milano  li  jo.Ottobre  1 <$07. 

» . ■ 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Cardinale  Borghefe. 

ILLVSTRISSIMO,  & Reuerendifsimo  Signore.  Benchela cauf* 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  PralTcde.come  ope 
ra  cotanto  pia , e drizzata  in  augumento  del  culto  diuinci,.in  maggior  Splen- 
dore di  cotedo  Sacro  porporato  Collegio,  6t  in  beneficiò,  c confolatione 
della  Chridiana  Republica,non  habbia  bifogno  d'alcuna  raccommandatio- 
ne,e  fpccialmente  predo  Vollra  Signoria  llludrifsima,la  cui  (ingoiar  pierà, e 
l’ardente  zelo  nelle  cole  appartenenti  alla  Religione,  è palefe  a tutti,  nondi- 
meno l’vniuerfalc,&  immenSo  defiderio,  che  fi  hi  di  vedere  quanto  prima  I* 
appettato  fine,  fa  che  ricorriamo  a tutti  quei  meri , i quali  polfono  ageuolare 
l'cSpeditione . E perche  Sappiamo  quanto  in  ciò  polTarautorità , & il  fauore 
di  Vodra  Signoria  Illudrifsima , veniamo  con  ogni  affetto,  e Sommissione  f 
fuppl  i caria,  che  fi  degni  d'intcrpomi  l’vno , e l’altro:  che  fi  come  quello  fa ri 
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il  maggior  beneficio.e  la  più  fegnalata  gratta, clic  riceucr  pofsiamo,  coli  può 
Voftra  Signoria  Illuftrifsima  assicurarli , che  ne  conferuaremo  diuora  me- 
moria, & obligatione  con  vna  perpetua  riuerenza , & continuo  defiderio  di 
feruirla . Col  qual  fine  preghiamo  Dio,  che  doni  a Voftra  Signoria  Illuftrifsi- 
ma  il  colmo  d’ogni  felicità, e le  baciamo  humilmente  la  mano. 

Di  Milano  li  jo.d’Ottòbre  1607. 

1 Lettera  dell iflcfia.  Città  al  Marcbefe (tritona,  I V h 2 

u imbafciatovc  Cattolico. 

. I _ IL  *A  . .1^  ilcui  -, t W r 

ILLVSTRISSIMO  & Eccellentifsimo  Signore . Per  dar  moro,  é 
calore  alla  caufa  della  canonizationcdef  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Prafiedc,  che  fi  tratta  in  cotefla  Corte,  noi  fupplicammn  a*  mefi  partati  il  Rè 
NoftroSignore , che  fi  degnarti  d’interporre  la  fuprema  fua  autorità  con  la 
Santità  del  Papa,  & oue  forte  di  bifogno,  affinché , fe  le  poncfle  l'vltima  ma- 
no; del  che  eflendofi  la  Maeftà  fua  con  la  folita  benignità  compiaciuta  di 
faro,  ci  hà  inuiate  le  congiunte  Reali  lettere,  che  mandiamo  airÉccellenza 
Voftra,  con  la  quale  non  sottenderemo  itrfupplicarla  ad  haucr  per  raccom* 
mandato  il  negotio,  fapendo  noi,  che  Voftra  Eccellenza  non  meno  per  prò* 
pria  inclinatone, e pietà, che  per  ordine, e commifsione  della  Maeftà  fua,  lo 
tiene  fòmmamcnte  a cnorc  ; foto  diremo,  che  nella  protettione , e nel  fanore 
di  Voftra  Eccellenza  habbiamo  principalmente  riporto  la  fperanza  del  fe* 
lice  fuccerto  di  vn’opera  tanto  pia  ; la  quale  fi  come  tende  in  augumento  del 
cultodiuino,  & in  benefìcio,  & eflaltatione  della  Chriftiana  Republica,  e di 
quella  Prouincia  in  particolare , cofi  può  Voftra  Eccellenza  prometterli  vna 
diuota  memoria , & obligatione  da  noi,  e da  Dio  benedetto  vn  lungo,  e co- 
piofo  merito;  che  piada  alla  Diuina  Maeftà  di  concedere  all'Eccellenza 
Voftra  in  Cielo  dopò  vn  lungo  corfo  di  felicifsimi  anni  in  terra  : e col  fine  a 
Voftra  Eccellenza  baciamo  humilmente  le  mani. 

Di  Milano  li  sad'Ottobre.itfoj.  .11.  . 

Quefte lettere feeerobuoni&imoeffcttoapprcflb il  Sommo  Pontefice,  il 
quale  auuenga  che  forte  da  fe  molto  inclinato,  ebramofo  dicanonizare  il 
Beato  Carlo  > lo  moflero  però  tanto  ancora  le  inftanzedi  vn  Prencipc  cofi 
grande, e della  Chiefa  fi  grandemente  benemerito,  che  Sua  Santità  ftimola- 
ua  poi, e lollecitaua  molto i Giudici  delia  caufa. MonfignorPenia  dille  a me 
vn  giorno  a ral  propofito.  Non  ti  affaticare  piùa  raccommandarmil’efpedi- 
tionc  diqueflacanonizationc,poi  che  il  Papafe  n’c  fatto  egli  ftelfo  folleci- 
tatore,  e mtbà  pregato,  che  vi  attendi  con  ogni  diligenza  le  defidero  farle 
cofa  grata.  Tuttauia  per  efler  negorio  di  fomma  importanza  lo  trattarono 
fapiciittfsimamente  con  gran  maturiti,  e con  grauifsirr.e  fatiche  di  lungo 
ftudiodi  che  tirarono  innanzi  finoal  giorno  di  Sant*Andrea  A portolo  alti  30. 
di  Noucmbre  1 607.3  fare  la  feconda  Congregatone , nella  quale  deputan- 
doli tri  li  tré  noftri  Auditori^  primodubbio,fù  conclofo  concordeuolmen» 
te>cbc  il  procefio  era  valido,  c ben  fatto  per  venite  alla  canonizatione.  E poi 
; % Monfi- 


BELLA  VENMRAT.  DI  X CARLO , 

Monfignor  Penìa  diede  il  fecondo  dubbio  da  ftudiare. 
jtn  tesies  fmt  rette,  & legitime,  examivati. 

Alli  1 5.d'Aprile  1608. Fu  tenuta  la  terza  Congregatione  ( fi  fecero  tutte  le 
Congregationi  in  cafa  di  Monfignor  Peniajlopra  il  fecondo  dubbio,e  deci- 
fero , che  i teftimoni  foffero  fiati  effaminari ruttibene , e legitimamente : & 
auuengachei  Giudici  fuddelegati  hauefferoommcfsi  ne  gli  effemini  alcuni 
interrogatorij  della  remifforia , & aggiunti  molti  miracoli  nuoui  nel  procel- 
le , che  non  erano  articolati  nell’iftcfla  remifforia,  che  diedero  occafione  di 
fofpenderè  per  vn  pezzo  quelli  due  dubbi , per  fatui  fopra  più  maturo  (Iri- 
dio ; conclufero  però  al  fine , che  l’haueffero  potuto  fare,  dando  che  quei  in? 
terrogatorij  non  erano  a propofito  per  le  macerie,  cheli  prouauano;anzi  più 
collo  fariano  parli  ridicolofi , & impertinenti  ; onde  con  molta  prudenza  li 
haueuano  tralafciati  ; coli  fi»  parimente  dechiarato  in  bene  l’altro  dubbio  de 
i nuoui  miracoli  aggiunti,  perche  fi  prouò»  che  dipendeuano  dalli  articoli 
ideisi  della  remi  fiori  a , e che  però  ài  procedo  era  in  ogni  parte  ben  fatto , 
& valido,  i-iziii  i • 1:  \ 


IL  SACRO  COLLEGIO  DE  CARDINALI 
fa  in  Fianca  al  Papaie  f canonici  il  Beato  Carlo. 
Capitolo  XXX  IH. 


lUUiUS 


On  ocCafione,  che  fi  fece  il  Conciftorofecretoperlacanonizario- 
ne  di  Santa  Francefca  Romana, il  di  a8.d’Aprile  160$.  nel  quale  il 
Cardinale  Pinchi , come  capo  della  Congregatione  de’  Sacri  riti, 
fece  la  relarione  deha  caufa  d’elfa  canon  izat  ione,  fi  modero  tutti  i 
Cardinali  congregati, inftati  dal  Cardinale  Sant’Eufebio , a chiedere  grada 
al  Papa  in  nome  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  che  volelfe  canopizareil  Beato 
Carlo  prima  d'ogn‘altro  Beato  ; mouendofi  li  tré  Capi  d’ordini , cioè  Pincllo 
capo  de’ Vcfcouìjil  Cardinale  di  Camerino  Capo  de’  PretijCSforza  Capo  de’ 
Diaconi , a parlare  a Sua  Santità  : e non  folamente  n’ottennero  la  promelfa 
certa, mi  Sua  Beatitudine  s’eftefe  ancora  affai  nelle  lodi  delle  virtù,  e chiara 
Santità  di  quefto  gran  Cardinale;  moftrando  d’hauer  fentita  particolar  con- 
folatione,e  contento  d’vn  coli  pio,e  douuto  vfficio  del  Sacro  Collegio.  Del- 
la qual  infranza  ne  riportai  poi  io  vna  fcde,fatta  dal  Signor  Gio.  Paolo  Mu- 
cante  Secretano  della  Congregatione  dei  Riti,  eMaeftro  delle  cerimonia! 
del  Papa, di  quefto  tenore. 

• 1 - - - i - ' . ‘ • • • < » *-  : • ■ 

ir:*  in  , . Fede  del  Secretino  Mucante.  • n . , 


Il  giorno  18.  d’Aprile  itfo8.  nel  Conciftoro  fecreto,  tenuto  nel  Palazzo 
Apottoliconcllafala  nuoua,apprcffo  alla  Sala  Clementina,finira  la  relatione 
% fatta  per  l’Uluftrifsimo,e  Reuerendifsimo  Signor  Cardinale  Pinchi,  della  vir 
ta,miracoli,&  atti  della  canonizatione  della  Beata  Francefca  Romana, auan 
ti  che  il  Pontefice  partiffe  dalla  Sedia,  tutti,  e ciafcuqo  dclli  Reuerendifsimi 
- Cardinali 


piti? 
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srea  essi  uaeaviglìosi  * 

Cardinali  prcfenti,in  numero  di  trentaquartro,s’accoftarono  a Sua  Santità,' 
& hauendo  fatto  circolo  intorno  alla  (uà  Sedia;l’llluftrifsimo  Signor  Cardi- 
nale Pinello  Decano  del  Sacro  Collegio , in  nome  di  tutti,  e di  ciafcuno  de  i 
Cardinali, inftante,  & inftancifsimamcnte  dimandò  a Sua  Santità,  che  fi  de- 
gnane di  commettere,  chcfiprofcguiflcil  rtegotio  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo , per  celebrarla  innanzi  ad  ogni  altra  ca- 
nonizatione dopò  quella  della  Beata  Francefca.  Ciò.  Paolo  Mucante  Mae- 
stro delle  Cerimonie,  il  quale  fui  prefente,  e di  mano  propria  mi  fono  foc- 
to  fcritto . 

Pigliai  ancora  vna  copia  autentica  dal  Senatore  di  Roma  del  Decreto 
iftdlo  Concittoriale,che  e quefta. 

» . » l .% I . . • JT  l “ ) <7  1 

Decreto  del  Senatore  di  Rema.  - > 

•fi.  -•  n~  .V*  . . •!  . i:  --iiit  i 

SitenneConciftorofecretoin  Roma  a San  Pietro  in  Lunedi , alti  i8.d'A- 
prile  itfo8.  nel  quale  finita  la  rei  atione  fatta  dal  Reuerendifsimo  Cardinale 
Pinello  Decano  fopra  la  vita, e miracoli,  & atti  della  canonizatione  della  B. 
Francefca  Romana , tutti  i Renerendifsimi  Signori  Cardinali  prefenti  in 
Conciftoro  s’accoftarono  al  Santifsimo,  c fatto  circolo  auanti  la  fua  Sedia  , 
l’iftcflo  Rtueren  difsimo  Pinello  Decano  in  nome  di  tutti, chiefe  alla  Santità 
Sua  inftantemente  la  profecutione  del  negotio  della  canonizatione  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo;  in  modo  che  fi  celebri  auanti  ogni  altra  c*r 
nonizatione  dopò  quella  della  Beata  F rancefca.E  Sua  Santità  laudata  la  pie- 
tà loro,  decretò  che  fi  procedefle  innanzi  in  quefta  caufa , per  finirla  primi 
d’ogn'altra  canonizat ione, eccetto lafopradetta  di  Santa  Francefca. 

Sottofcritto . Manino  Capellctto. 


SIGISMONDO  TERZO  RE  DI  POLONIA, 
t Confi  an^a  d‘  Aufiria  Regina  fua  moglie , fanno  in - 
fianca  per  quella  Canonizatione  . 

• c*p.  xxxiv. 


# Sfendofi  fparfa  la  fama  della  Santità  di  quello  gloriofo  Beato,  e de  i 
**  grandi  miracoli , clic  Iddio  per  intcrcefsionedi  lui  continuamente 
operaua , fino  nelle  remotifsime  patti  Settentrionali  della  Chriftia- 
nità,  & in  particolare  nel  Regno  di  Polonia,  doue  fi  era  eccitata 
vna  incredibile  diuotione  in  quei  popoli  verfo  dilui,  peri  molti,  emaraui- 
gliofi  fuoi  miracoli , che  vi  haucua  fatti  ; parte  de*  quali  fi  leggono  in  vn  pro- 
ceffo formato  da  MonfignorFrancefco  Simonetta,  che  fu  Vefcouodi  Foli- 
gno,e Nuntio  Apoftolico  appreso  quel  Rè,  con  autorità  della  Santa  Sede 
Apoftolica  : & hauendo  il  Re  ifteflo  riceuuti  particolari  fauori,  e gratie  dall'- 
intercefsione  del  Beato  Carlo , come  Prencipe  veramente  .Cattolico , e pio , 
fc  ri  «Te  al  Papa , che  voleflc  canonizarlo  ancoraad  inftanza  fua . Et  il  medefi- 
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mo  vfficio  fece  Amilmenre  la  Serenifsima  Regina  fua  moglie , con  molto  af» 
fctto,e  picca, come  dalle  lettere  idelTe  A può  vedere. 

; ! 

Lettera  del  Ri  . 

SANTISSIMO»  e Bearifsimo  Padre  in  Chrido  Signor  Clementifsi- 
mo.  Dopòilbafcio  dei  beacifsimi  piedi,  e defla  humilifsima  raccomman- 
dationc  de  i miei  Stati . La  illudre , e pcrfeuerante  fama  della  Santità  del 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo,  celebrata  dalla  pubtica  voce  di  turti  : &i 
fuoi  grandi  miracoli,  per  i quali  ella  vie  più  vi  rìfplendendo  dopò  morte:  & i 
quali,  non  foto  in  Italia  fua  pacria/ono  manifedi,  ma  in  quello  Regnoanco- 
ra;non  per  fama,mi  per  cenifsima  efpcrienza»e  per  euidente  aiuto  della  fua 
parti  colar  intercefsione,  come  A vede  nell'Oratorio  a lui  dedicato  nella  villa 
di  Neopolonicze  , doue  ne  fono  molte  Fedeli  efpericnze,  m’hanno  eià  vn 
pezzo  fa  riempiuto  di  marauigliofa  ammiratione  , & veneratone  in  Acme» 
verfo  di  vn  tanc’huomo . Donde  mi  fon  moAo*a  voler  aiutar  io  ancora  » col 
mio  fuffragio',  e pare icolar  intercefsione , appretto  alla  Santità  Vodra , i pi  j 
deAderij  di  tutti  i buoni,i  quali  in(lano,e  dimandano,  ch'egli  Aa  aferitto  col 
giudiciodi  Vodra  Beatitudine,  nel  numero  de* Santi.  Certamente  cofa  mol- 
to memorabile  farà  quella , ed'attribuirAa  fomma  felicità  dei  tempi,  nei 
quali  la  S.  V.  prefede  al  Sommo  reggimento  della  Republica  Chridiana  » 
che  s’illudri  la  Chiefa  militante  di  Chrido  d'vn  sì  mirabile  lume  , delle  virtù 
marauigliofedi  quello  Santifsimo  huomo.  per  le  quali  tutto  ii  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  per  ogni  parte  del  mondo,  hà  fparfo  gran  fplendore;  cofa  che, 
& i fuoi  meriti  fegnalati , e la  Angolar  Santità  della  vita , da  i miracoli  chiari 
confermata,  e Analmente  il  deliderio,  e la  fpcranza  certa  di  rumi  buoni, 
grandemente  ricercano . Il  che,  acciò  Vodra  Santità  A degni  d’effettuare , e 
cumular  rodo  d’in  Anito  gaudio  t voti , e deAderij  di  tutto  il  popolo  Cbridia- 
no,  & che  per  parte  mia  ancora  A contenti  d’approuare,  & ordinare,  che  s- 
habbi  per  rara , e ferma  con  l’autorità  della  Sede  Apodolica,la  vencratione 
d’elTo  Santifsimo huomo, come  collocato  nel  numero  de  Beatilo  lo  Aipplico» 
c chiedo  con  ogni  indanza  alla  Santità  Vodra.  Alla  cui  gratia  , e Santifsimc 
orationi.raccommando  caldamente  me  deflo,c  la  mia  Regina  ancora.  . 

Data  in  Cracouia  il  di  i6.d' Aprile  1 do8. 

Lettera  della  Regina  al  "Papa, 

SANTISSIMO,  ti  Beatissimo  Padre . Dopò  l'ofculo  dei  bea»  piedi 
della  Santità  Vodra,e  la  miahumilifsima  raccommandatione . E già  lungo 
tempo  » chela  Santità  dell’ammirabile  vita  del  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo Arciuefcouo  di  Milano,approbata  da  molti,  e fegnalati  miracoli,  fe- 
guici  dopò  la  morte  di  lui , viene  celebrata  in  quello  inclito  Regnodi  Polo- 
nia; e tanto  maggiormente  vieneacrefcerA,c  propagarli  digiorno  in  gior- 
no , quanto  più  là  diurna  virtù  fua  largamente»  e mamfedamente  A diffonde 
oc  glTauomioi  dilUuu  lontanihmumentc  dal  fuo  fepolcro,  mafsimc  in  qnr- 
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ftc  eftreme  parti,  li  quali  implorano  il  fuo  aiuto,  c fauore . Della  qual  cofa  fa- 
rebbe troppo  lungo  il  voler  parlarne  a pieno , e far  memoria  delti  molti,  & il- 
ladri  ca(i,&  eflertlpi  fedelilsimi,  che  ci  fono.  Mi  hauend'io  medelima  cono- 
Iciuca  manifeftamente  l'iftella  virtù, nella  Regia  Mariti  del  Signore,  e mari- 
to mioofleruandifsimoj  il  quale  poco  fi  confefsò  pubicamente  d'hauerri- 
ceuuta  la  faniti  d'vn  fuo  repentino,  e grandmale,  con  ftupore , e marauiglia 
di  tutti,  dall'ifteflb  Beato  Carlo  ; per  i cui  meriti  fafccfsimo  voto  noi  a Dio , a 
fin  d'haucrne  la  gratin.  E fapend’io, oltre  di  ciò, che  quello Sant'huomo, men- 
tre viueua , portaua  particolar  aflfcttione  , c beneuolenza  alla  noftra  cafa  d.’- 
Auftria,&  inlìeme  ancora  alla  nationc  Pollacca, tanto  m'accefi  nell’ammira- 
tione,  & veneratione  di  lui,  quanto  hora  confcfl'o  ingenuamente  d’ardere  di 
tal  deliderio , che  reputarci  a fomma  feliciti  mia , e di  tutto  il  popolo  Chri- 
ftiano,fe  l'honore,  & il  culto,che  la  Santa  Chicli  Cattolica  fuol  dare  a gli  al- 
tri Santi , che  regnano  in  Ciclo , rattribuiflc  parimente  a quello,  il  quale  la 
Diuina  Clemenza,qualì  col  dito,dimoftra  eflere  pretiofo  nel  fuo  confpetto,  e 

Sioucuoleal  genere  humano . La  qual  cofa,  effendo  polla  nel  grauifsimo  gio- 
icio,  e poterti  della  Santiti  Voftra;  nè  dubitand’io,  che  ciò  non  le  fia  gran- 
demente a cuore , e che  la  maggior  patte  de'  Prencipi  Chriftiani,  per  la  pio- 
ti di  ciafcuno,non  gli  ne  facciano  grandifsima  inllanza,  non  hò  voluto  man* 
car  io  ancora  di  porgere , a i pij  defiderij  loro , e di  tutti  i buoni , quelle  mie 
humili  preci , & voti , con  animo  pronto  alla  Santiti  Voftra  per  il  medefimo 
fine . Coli  credo  certo,  che  ne  debba  rifultare  grande  accrelcimenro  di  feli- 
cità a Voftra  Beatitudine, aferiuendofi  col  fuo  medelìmo  Decreto, nel  nume- 
ro de’ Santi  Confeirorùquell'iftelTo,  il  quale  è ftaro  notifsimo  a Voftra  Santi- 
ri,  & hi  con  gli  eflempi,  e meriti  della  Santiti  fua , illuftrato  il  Senato  Apo- 
ftolicojla  Citti  di  Roma,e  tutta  Italia,  mentre  vide,  e dopò  morte,  con  li  fa- 
uori  cclefti , molto  più  gloriofamenteilluftra . Del  refto  io  delìdero  a Voftra 
Santiti  lùnga,e  profpera  vita.e  raccommando  me  della  alla  fua  gratia,&  al- 
ti diuini  fuoi  facrificij,&  orationi  appretto  alla  Diuina  Maeltà. 

Data  in  Cracouia  alli  a i.d*  Aprile  1608. 
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dia,  e fi  conclude  il  dubbio  della  Santità  deliavita 
del B.e  la  Città  di  Milano  fcriue  nuoue 
lettere  a Roma.  Cap.  XXXV. 

Sfendo  nati  romori  grandi,  e pericoli  di  guerra  tri  Rodolfo  Impe- 
ratore,è Mattias  fuo  fratello,  hoggi  regnante  nell’Imperio,  il  Som- 
mo Pontefice  mandò  in  Boemia  rillullrifsimo  Signor  Cardinale 
Medino  per  Legato  de  latere;  aline  dileuarelenatedifcordie,e 
riconciliare  inlìeme  quelli  Prencipi  ; 6c  vi  diede  in  compagnia  per  conforto- 
re  Monfignor  Bernardino  Scotto  Auditore  di  Rota, il  quale  giunto  nella  Cit- 
tidi  Praga, infermandoli  a morte, pafsò  di  quella  vita  morto  Rcligiofamen- 
v*  re. 
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fe.il  di  1 8. di  Luglio  i6o3.il  che  cagionò  non  poca  dilatione  della  noftra  cau» 
fa  . Nel  cui  luogo  facemmo  poi  foflituire  Monfignor  Horacio  Lanzillotto  , il 
quale  per  il  fuo  gran  valore,  emeritiéftatodopò  daNoftro  Signore  Papa 
Paolo  Quinto  fublimato  all  a dignità  Cardinalicia. 

Compito  il  numero  delli  tré  Auditori  di  Rota,  diede  Monfignor  Penìa  il 
dubbio  da  fludiarc  fopra  la  Santità  della  vita  del  Beato,  con  quelle  parole. 

Trofuppofitxrefolutione  in  bac  caufa  filila  die  15.  Aprili*  1608.  in  qua  fuit  di « 
tìum,tesìesfujfe  riti,  & Ugitimè  examinatos,dub.  An probe  tur  exccllentia  fidei , &• 
fanfktas  vii a pi x mem.Caroli  Cardinali  Borromei, quondam  Arcbicpifc.Mcdiolani . 

Hauendo  prima  l'iftefTo  Monfignor  Penia  con  lungo  Audio,  egrauifsima 
fatica,  canato  da  i procefsi  tutto  il  fugo,  e foAanza  della  vita  del  Beato  Car- 
dinale , d ordinata  la  materia  fparfa  in  felfent’otto  articoli  in  vintiquattro 
argomenti  (blamente , con  la  nota  de  i tcAimoni , che  gli  prouauano , come 
diremo  più  innanzi;  cofa  che  ageuolò  affai  lo  Audio  di  quelto  dubbio , coli  a 
gli  Auditori  di  Rota, come  a i Cardinali  della  Congregatione  de’  Sacri  Riti, 
e leuò  loro  la  fatica  d'hauer  a vedere , e ftudiarc  tutto  il  procedo  di  articola 
in  articolo. 

Non  elfiendofolita  la  Santa  Romana  Chiefadi  canonizare  Beato  alcuno, 
c'babbia  infegnato,predicato,òfcrirto,fenza  effeminare  la  Tua  dottrina,  pet 
conofcere  fe  è Cattolica,  Tana,  e purgata  da  ogni  errore , il  Papa  deputò  auc 
grauifsimi,  e dotti fsimi  huomini  a fare  quella  diligenza,  fopra  la  dottrina  di 
San  Carlo  ; e perche  vollono  vedere , e leggere  attentamente  tutto  quel  gran 
volume,  intitolato.  AtìaEcclefix  Mediolanenfis.che  contiene  vna  gran  par- 
te dell'opere  d'eflo  Santo  vfeite  in  luce,perciò  feorfe  molto  tempo, prima  che 
fe  ne  poteffe  hauere  la  relatione,  per  concludere  poi  con  effe,  il  dubbio  della 
Santità  della  vita, la  qual  relatione  è quella, che  fegue. 

piattone  fiata  al  Papa  iella  dottrina  di  S.C tarlo. 

La  dottrina  di  CarIo,infegnata,e  predicata  da  lui, in  ogni  luogo  (premef- 
fa  vna  diligente  inquilìtione,  fatta  per  commandamento  del  Santifsimo  No- 
ftro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  ) è Hata  ritrouara  fedele,  fana , e Cattolica; 
imperochc  due  grauifsimi , e dottifsimi  huomini , hanno  referito , che  ella  è 
aliena  da  ogni  fofpettione  d’errore, e che  mofira  vna  gran  forza  della  pietà  , 
e difciplina  Ecdefiaflica;  & vna  ammirabile  Santità, e fegnalata  eruditione, 
e prudenza  del  fuo  autore , & infìeme  l’ardente  fua  carità,  e zelo  in  procura- 
re la  falure  del  fuo  gregge.E  quelle  cofe , ch’egli  infegnafono  certifsimi  pre- 
fìdij,  per  i quali  i fedeli  di  ChriAo  poffono  renderli  molto  gagliardi , & vigo. 
rofi  contro  le  infidie  del  Demonio  infernale.  Né  fi  ritroua  cofa  veruna  in  ef- 
fa , che  fia  contraria  alla  purità  della  Fede  Cattolica,  alli  Decreti  de  Sommi 
Pontefici, e de  Sacri  Concili;, né  meno  alli  buoni  cofrumi.Anzi  dalla  lcttione 
de  i Concili]’, e Sinodi,  e di  tutte  l’altre  opere fue,  fi  può  cauare  vn  grande,  tt 
efficace  argomento  della  lui  Santità. 

Mentre  s’attendeua  in  Roma  a veder  le  proue  della  Santità  del  feruo  di 
Dio,  con  quella  maggior  chiarezza,  che  fi  poreua;  11  popolo  di  Milano  fatto 

quali 
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quali  impartente  per  sì  lunga  dimora,  parendole  che  pur  troppo  fi  tardato  à 
dire  gli  domiti  honorial  fuo  Beato  Arciuefcouo  , moto  i Signori  del  Confi- 
glio della  Citti  a fcriuere  di  nuouo  le  feguenti  lettere  ringratiatorie  per  il 
Decreto  fatto»  fauorc  di  qucfta  canon izatiune,  per  follccitarne  la  cfpe- 
ditionc  . 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Vapa . 

SANTISSIMO  & Beatifsimo  Padre  . Defiderarebbe  in  quefrotemi 
po  la  Città  di  Milano  di  poter  vaiamente  prefentarfi  a'Santifsimi  piedi  di 
Voftra  Beatitudine , coli  per  renderli  humilifsime  gratie  del  fauoreuole  De- 
rreto , che  fi  c degnata  vltimamcnte  di  fare  per  la  canonizatione  del  Beato 
Carlo  Cardinale  di  Santa  Pratode,  come  pervie  maggiormente  fupplicarla 
dell'intiero  compimento  di  cotanta  mercede.  Imperoche  già  che  periodi!- 
far  allvno , & all'altro  di  quegli  vfficij , non  baftano  le  parole  , e mancano  i 
concetti,  dalla  viua  fronte  di  quelti  popoli  feorger  almeno  potrebbe  la  San- 
tità Voftra , quanto  diuotamente  refti  lor  imprefTa  nel  cuore  la  riceuuta  gra- 
tia,e  con  quale  affetto,  & ardore  le  fiano  ruttauia  da  ogni  fedo,  conditone  t 
& età  rinouati  gli  prieghi,  per  il  rimanente  di  cofi  fegnalato  beneficio . Mi 
poiché  non  può  la  Città  transferirfi  al  confpetto  di  Voftra  Beatitudine , noi 
in  fuo  nome  veniamo  del  l’ottenuto  fauore  a baciarle  humilmente  il'Santif- 
fimo  piede , & a radoppiar  infieme  per  la  bramata  ifpeditione , diuotifsime 
preghiere;  le  quali  fe  ben  lappiamo  non  edere  neceffarie,  & alla  pia  indina- 
tione , &al  diuinozelodi  Voftra  Beatitudine,  fono  però  douute  da  noi  , & a 
gl’infiniti  mcritfdi  quel  gran  Paftore , & alti  immortali  benefici)  confeguiti 
da  lui  in  terra.e  che  tutto  di  fentiamo  maggiori , dalla  protezione,  & inter- 
cefsionc  fua  in  Cielo.  E qui  c’inchiniamo  di  nuouo  a riuerire,&  adorare  Vo- 
ftra Beatitudine, pregandole  da  Dio  vn  lunghifsimo  corfo  di  felicifsimi  anni. 

Di  Milano  alli  ^.di  Giugno.  ido8. 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Cardinale  Borgbefe . 

E fiata  certificata  la  Città  di  Milano  della  particolar  protezione,  che 
Voftra  Signoria  Illufrrifsima  fi  compiace  di  tenere  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praffede,e  de  i fegnalati  fauori , con  i quali 
è fiata  feruita  di  promouerc  quella  caufa,  tanto  gagliardamente,  quanto  fi  é 
veduto  per  il  Decreto  vltimamente  fpedito  da  Noìtro  Signore . Il  che , fi  co- 
me ci  hà  recato  grandifsima  confolatione  , & allegrezza,  fapendo  che  da  si 
potente,  & efficace  mezo  non  fi  può  fperare  fe  non  pretta,  e fauoreuole  ifpe- 
dittione.cofi  ci  obliga  a renderne  a Voftra  Signoria  Illuttrifsima  (come  fac- 
ciamo con  ogni  riuerenza)  quelle  gratie,  che  per  noi  fi  pottbno  le  maggiori  f 
e più  diuore;  con  le  quali,  perche  llimiamofoucrchio  l’accompagnar  nuoui 

R neghi,  vedendo  il  zelo,  e l'affetto , con  che  fi  c moda  Voftra  Signoria  lllu- 
rifsima,ad  imprcdcre,e  fauorire  quello  negorio,  folo  diremo,  che  dopò  la 
Santità  Sua, dalla  fingolar pietà  di  Voftra  Signoria  llluftrifsirra  ciconc fie- 
re mo 
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remo  Tempre  il  felice  fucceflo  di  tanto  benefìcio . La  cui  memoria  non  folO' 
refi  cri  ne  gli  animi  nodri  vàiamente  fcolpita,  ma  Tari  anco  trafmefla  da  noi 
a poderi  ne  gli  annali  di  quella  Città.  In  nome  della  quale  c'inchiniamo  & 
baciarle  humilmente  la  mano, pregandole  il  colmo  d’ogni  vero  bene* 

Di  Milano  alti  ^.di  Giugno  1 608. 

Si  tenne  la  quarta  congregatione  in  caia  di  Monfìgnor  Penìa  il  giorn* 
duodecimo  di  Maggio  1609.  nella  quale  fi  difpurò  tutto  il  dubbio  della  pu« 
riti  della  fede , e della  Tantiti  della  vita  del  Beato  Carlo  ; e conchifero  li  tri 
Auditori  congregati  , che  quello  dubbio  era  prouato  benifsimo  dai  tedi- 
moni, e che  però  fi  poteua  pattare  a i miracoli, e finire  tutta  la  caufa  in  quat- 
tro alcreCongregationij  poiché  non  occorreua  veder  le  proue  di  tutti  i mi- 
racoli del  procedo, mi  badaua  fcieglierne  quindici,  ò venti  de  i più  fegnala- 
ti,i  quali  fofTero  ben  prouati, per  venire  alla  canonizatione;  non  ricercando- 
Tene  di  necefsiti  più  di  duè,ò  trè;mafsime  perche  nelle  canonizationi  pa (fa- 
te de’ Santi  Diego, Iacinto,e  Raimondo, non  fi  era  pattato  il  numero  d’otto» 
ò di  dieci  miracoli  : e la  Santità  della  vita  del  nodro  Beato,  pareua  si  emi- 
nente,e ben  prouata,e  ripiena  d’operationi  cofi  fegnalate,&  heroiche,che  fi 
poteua  dire  non  ricercarli  altro  miracolo , potendoli  chiamare  tutta  la  vita 
lùa  vn  continuo  miracolo.Della  quale  redarono  tanto  ammirati  gli  Audito- 
ri di  Rota,  dopò  hauer  vide  le  depofitioni  de’  tedimoni,  che  Monfignor  Pe- 
nìa tutto  di  dupore  ripieno, hebbe  a dire  a me, ch’egli  teneua  il  Beato  Carlo 
in  concetto  d’vno  de’  grandi  Santi  del  Paradifo.  £ diede  legni  di  tanta  alle* 
grezza  di  Tuoni, cantre  feda, nel  far  queda  congregatione, per  il  marauiglio- 
lo  fplendore,che  fperaua,  come  Prelato  molto  pio,  douctte  riccuere  la  Chie- 
da Santa  dalla  canonizatione  d'vn  sì  gran  perionaggio,  che  refe  in  Roma 
non  poca  ammirationc. 

SEGVITANO  LI  ARGOMENTI,  CAVATI 
dal  proceffo , perprouare  la  Santità  della  'vita  del  "Bea* 

te  Qarlo , ficritti  da  Monfignor  Francefilo  Pe»  , 

nia  nella  relatione  della  canonizatione 

di  yuefio  Santo.  Cap.  XXXV I. 

- . ' 

Rapimento  di  San  Carlo , fauerito  da  Dio  con  rn  mirabile  In* 
me , che  all'Ima  apparite  . 

Acque  quedo  Santo  l’anno  dì  nodra  fatate  r 558.  alti  a.  d’Ottobrc 
due  hore  auanti  giorno, nella  Rocca  d’Arona, Cadetto  principale 
tri  i molti , che  pottedono  i Conti  Borromei  nel  Lago  maggiore, 
difeodo  dalla  Città  di  Milano  quaranta  migliarne)  Ponte tìcato  di  ‘ 
Paolo  Terzo  di  CafaParncfa,  regnando  Carlo  Quinto  Imperatore.  Suo  pa- 
dre fi  chiamaua  il  Conte  Giberto,  Borromeo»  [eia  Madre  la  Contetta  Mar- 
k."  * " gherita 
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gherita  de  Medici  Torcila  carnale  di  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice,  Cittadi- 
ni di  Milano  Rdigiofifsimi  » & di  antiche  , & nobilifsimc  famiglie  amendue 
difeefi . 

Hauendo  Dio  Noftro  Signore  predeft inato  quello  figliuolo  fin  dal  ventre 
materno  a imprefe  grandissime  per  beneficio  della  Santa  Chiefa  , nè  volle 
dar  fegno nella  propria  nafeita  di  lui  (come  fi  legge  ancora  d’alcuni  altri 
Santi  di  gran  nome)con  far  apparire  in  quel  punto  vn  marauig  liofo  fplendo- 
refopralafuacameraaguifad’vnlucidifsimo  raggio  di  Sole,  di  larghezza, 
circa  Tei  braccia, che  s’ettendeua  in  lungo  il  tiro  d'vn'Archibugio,  armando 
dalla  Torretta  fin’al  Falcone , luoghi  di  fentinella  in  quella  fortezza  ; il  quale 
fù  vitto  pubicamente  da  i foldati,  e cuttodi  del  luogo , e da  altre  perfone  an- 
cora con  lor  gran  marauiglia,  come  cofa  infolita,  e miracolofa;  perche  durò 
dalle  due  bore  auanti  il  giorno  fin  all’apparir  del  Sole;  non  hauendo  forma  , 
nè  fimilitudine  alcuna  con  le  altre  forti  di  fegnij,  e lumi  celetti  * che  fogliono 
cal'hora  apparire . Il  che  fù  poi  giudicato,  che  voleffc  denotare  lo  fplendore 
delle  heroiche  virtù, e fante  Tue  operationi.con  le  quali  hi  dato  lume,&  ettem 
pio  grande  di  ben  yiuere  a tutto  il  mondo. 

Segni  eh'  egli  diede  delle  fua  diuina  vocinone t e future  fintiti, 
efiendo  ancora  fanciullo  . 

Fù  allenato  con  molta  pietà  da  i Religiofì  parenti  ne  i precetti  della  difei- 
plina  Chrittiana , feorgendofi  in  lui  (in  nell’vfcir  delle  fafeie  vna  mente  pura 
tutta  inclinata  alle  cofe  del  culto  Diuino;pcrcioche  abhorrendo  con  fegni  di 
folida  pietà, & gran  religione, le  cofe  vane,  & i puerili  trattenimenti,  li  higgi- 
ua  tutti, fpendendo  il  tempo  vacuo  dalla  fcuola,  e ttudio  delle  lettere,  che  gli 
altri  fanciulli  fogliono  perdere  in  giuochi  inutili,  in  diuoteoccupacioni,  for- 
mando Altarini , e quelli  ornando  degnamente  ; auanti  i quali  faceua  poi  le 
fuc  orationi,ediuotioni  con  gran  Tuo  contento.  Il  che  vedendo  ipij  Tuoi  Ge- 
nitori,& hauendolo  per  indicio  certo  della  fua  particolarvocatione  allo  (la- 
to Ecclefiattico,lo  vettirono  dell’habito  Clericale  con  molta  fodisfattione^e 
gutto  Tuo, come  cofa[da  lui  grandemente  bramata. 

Della  fua  modeiìia,&  bone  SU  ucRadolefcen^a. 

Andarono  crefcendo  infieme  con  gli  anni  in  lui  le  virtù  Chrifliane  anco- 
ra, onde  fatto  già  adulto  non  mancò  di  dare  tettimonio  chiarifsimo  della 
molta  bontà,  e pietà  fua,  etiandio  nello  ttudio  publico  di  Pauia,  oue  egli  ttu- 
dio  leggi  ciuili,e  canoniche;  conciofiache  dalla  bocca  fua  mai  s’vdì  vfeire  pa 
rola  alcuna  men  che  honetta , e di  buona  edificatione  ; nè  meno  fece  opera  , 
che  non  fotte  lodeuole.  Era  patiente,  quieto,  humile, modello,  & vn  fpecchio 
di  buon  eifempio  a tutti  gli  altri  Scolari;  e fi  come  fùggiua  ogni  occafione  di 
male  per  non  macchiare  la  purità  fua, così  attefe  con  tanta  diligenza  allo  ttu 
dio(hauédo  per  mac(lro,e  lettore  il  Dottor’Alciato.che  fù  poi  Cardin.Jche  l* 
an.i  5 5p.i  j.dell’crà  fua,  fù  in  quell'Vniuerficà  có  molta  fua  lode  creato  Dote. 

offendo 
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offendo  creato  Cardinale , & ^ irciucfcouo  di  Milano,  nel  maggior  corfo  de' 
fuoi  honori  fi  ritira  aU'auJlcrità,e  Jpiritualità  della  vita. 

Affunto  al  Papato  Pio  Quarto  fuo  Zio  nel  fine  delPifteflò  anno  1559.  Io 
chiamò  a Rotna,&  hauendolo  creato  Cardinale,  & Arciuefccuo  di  Milano, 
gli  impofe  poi  i maggiori  negotij,  e carichi  del  gouerno  Pontificio:  e l’hono- 
rò  ancora  inficme  di  molti  altri  titoli,  edignicà  principali  con  ticchifsime 
rendite  aggiunte.  Nel  quale  fublimc  fiato  non  mancò  di  dare  al  mondo  fe- 
gnalatifsimoelTempio  di  fe  fteffo,  non  folamentenel  trattare  i detti  negotij 
con  fomina  fede, e prudenza,  c con  diligenza,  & vigilanza  incredibile,  e con 
Sodisfattione  vniuerlale  di  tatti;  mi  ancora  con  guardarli  in  quella  labile 
cti,  e fiato  coli  pericolofo , che  poteua  ageuolmente  dal  retto  camino  della 
virtù  dcuiarlo  , da  ogni  attione  fofpettofa  di  male;  fuggendo  più  volte  pru- 
dentemente le  infidie,che  gli  erano  tefe  di  cader  in  peccato.  Anzi  occorren- 
do all‘hora  la  morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello , che  feguì  il  mefe 
di  Nouembrc  15^2.  &e(Tcndo  egli  eflbrtato  aitai  da  chi  haueua  molta  auto- 
rità con  efrolui,alalciare  la  professione  Ecclefiafiica , e prender  moglie  per 
fuccedere  nelli  antichi  feudi,  & dominij  della  fua  Cala,  non  hauendo  il  (ra- 
teilo lafciato  figlio  alcuno  : & hauere  appreflo  altri  titoli  di  gran  Prencipe , 
che  gli  erano  preparati,  c nobilitare  grandemente  la  pofieriti  fua  ; non  pre- 
dando egli  orecchie  a limili  dilctteuoli  lufinghe  , con  tutto  che  fiano  cofe 
molto  fiimate  da  gl'huomini  polli  in  alto  fiato , fece  più  torto  ferma  rifoluw 
tione  di  feruire  a Dio  con  maggior  perfezione , e Santità  di  vita  di  quello 
haucltc  fatto  per  il  palfato . Perciò  commoflo  aliai  dairelTempio  dell’imma- 
tura  morte  del  fratello , fatto  chiamare  il  fuo  Confelforc,  fece  di  ciò  con  ef- 
fe lui  buona  confetta , e fermo  fiabilimento;  e cominciò  anche  immantinen- 
te a mandarlo  ad  effetto,  con  piegare  all’aufterità  della  vira,  e darli  più  all- 
eninone , & all’altre  opere  pie , c prendere  inlìeme  fra  pochi  meli  l’ordine 
Sacerdotale, non  fenza  edificatione  grande  di  tutta  la  Corte  Romana. 

DeUa  incredibile  diligenza , ch'egli  vsò  per  concludere  il 
Sacro  Concilio  di  Trento , 

Tra  l’altre  grauifsime , & importantissime  imprefe , che  fi  ridulfero  a fine 
con  l’opera,  & aiuto  fuo  nel  Pontificato  di  PioQuartofeo  Zio,  vna  fu  la  con- 
clufione  del  Sacro  Concilio  Tridentino  , il  quale  efiendo  fiato  principiato 
da  Paolo  Terzo  fino  l’anno  1542.  per  prouedere  alle  infami  hcrefie  di  Lute- 
ro, Calumo, Zuinglio,  e d’altri  feelerati  Hercfiarchi,  cheall'hora  grandemen- 
te s’andauano  dilatando  per  molte  Prouincie,e  Regni,  & ad  altri  mali,  e di- 
sordini , ch’crano  nella  Cnriftian  jtà,  non  s'era  potuto  per  anco  ridurre  a fine 
per  le  molte  difficoltà,  che  vi  fi  interponeuano.  Laonde  hauendolo  poi  reaf- 
tonto  quello  Pontefice,  aiutato  dal  zelante  Nipote,  diede  a lui  il  carico  prin- 
cipalefcomcfaccua  Umilmente  de  gli  altri  negotij  imporranti)  di  farlo  pro- 
seguire,e conchiudere.  Alla  quale  grauifsima  imprefa  s’applicò  egli»  6;  vi  at- 
ccfe  con  tanto  ardore,vigilanza,alsiduità,  e grandezza  d'animo,  preluden- 
te do 
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do  il  fratto  grandifsimo,che  nella  Santa  Chiefa  partorire  doueua,  che  diffi- 
cilmente fi  potrebbe  narrare . Tanto  che  finalmente  n'hebbc  il  bramato  in- 
tento , con  eflerfi  conchiufo  per  opera  fua  propria,  in  tempo  che  alcune 
perfone  potenti  fi  forzauano  per  particolari  intcrcfsi  d'impedirlo , e farlo 
difioluere . 

Come  egli  ftil  primo  esecutore  del  predetto  Concilio  nella  fua 
Chiefa , e Trouincia  di  Milano 

Non  mofirò  minor  zelo  in  procurare  reffecutioned’dTo  Concilio  di  quel- 
lo hauclfe  fatto  in  ridurlo  a fine,per  l’ardente  brama,che  haueua  di  redimire 
principalmente  nella  fua  Chiefa,  eProuincia  di  Milano  l'antica  difciplina 
Ecclefiallica  molto  caduta:  perciochepublicatoil  Concilio  fi  trasferì  a Mi- 
lano , viuendo  ancora  il  Zio  Pontefice , oue  lo  fece  accettare  da  tutta  la  Pro- 
uincia;  e non  folamente  n’ordinò  l’dTecutione  con  molti  decreti,  che  (labili, 
cosi  nel  fuo  primo  Concilio  Prouinciale,  che  celebrò  all’hora , come  ne  gl’al- 
tri  feguenti , mi  ancora  con  ogni  conato,  & ardore  la  follecitò , e la  volle  ve- 
dere tutta  in  prattica.  E non  mancò  di  procurare,  che  s’dfequifle  finalmente 
altroue  per  il  viuo  defiderio,che  haueua  del  bene  vniuerfale  di  tutta  la  Repu- 
blica  Chriftiana . Donde  ne  feguì  poi, che  le  fue  diligenze,  e fatiche  s’eltefe- 
ro  all'aiuto  di  molti  paefi, perche  i Vefcoui  mofsi  dall’dlempio,  & eflortat io- 
ni di  lui , & aiutati  da  gli  ordini , e decreti  de’  fuoi  Concili] , faceuano  gran 
frutto  nel  buon  gouerno  delle  Chiefe  loro . E molti  etiand  io  di  paefi  Oltra- 
montani andauano  a pigliare  indrizzo, e norma  da  lui  medefimo  di  ben  reg- 
gere t'anime:  & altri  procurauano  auidamente  d’hauere  de'  fuoi  Minili»  ne  i 
loro  Vefcouadi  perMaellri  della  difciplina  Ecclefiallica.  Per  lo  che  molte 
Prouincie , e Regni  della  Chriftianitd  hanno  riceuuto  da  quello  Santo  Arci- 
uefeouo  mirabile  aiuto  nelle  cofe  del  culto  diuino , e della  pietà  Chrilliana . 
Mi  fopra  tutti  molto  fegnalatoè  (lato  il  frutto  feguito  nella  Chiefa  fua , one 
egli  con  lcuare  gli  inuecchiati  abufi,  corruttele,  e peccati,  & introdurui  pie- 
ti,religione,e  fanti  collumi, mutò  tutto  lo  Stato  fuo  da  maleìn  bene, e rid  ufie 
il  numerofofuo  Clero,e  popolo  a far  vita  di  bonifsimo  eflempio. 

Della  rìfot  ma  della perfona^afa^ famiglia  fua. 

Ardendo  in  quello  Santo  Pallore  vn  viuodefideriodi  voler  riformare  i 
corrotti  collumi  del  Clero , e del  popolo  fuo  ad  imitatione  dell’Autore  della 
noflra  falute,  che  capii priws  fàcere,&  deinde docere.  Cominciò  fapientemente 
quella  riforma  dalla  perfona,cafa,e  famiglia  fua,  per  efler  quello  il  vero  mo- 
do, che  i Pallori  dell’anime  tenere  deuono  per  ridurre  igreggi  loro  nella 
via  della  falute.  Perciò  licentiò  egli  dalla  feruitù  fua  tutte  quelle  perfone, che 
a lui  pareuano  meno  convenienti, che  furono  in  vna  volta  fola  circa  ottanta, 
tutti  ben  remunerati, c ritenne  folamente  perfone  Ecclefia!liche,che  potelTe- 
ro  elTer  di  buon’elTempio,&  atte  a cooperargli  nell’efpeditione  de’fuoi  graui 
negotij.c  carichi, e mafsimamencc  nel  buon  gouerno  della  fua  Chiefa  di  Mi- 
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lano.  Acquali  prefcrifle  ottime  regole  di  vira  fpirituale,  & Ecclefiaftica,  che 
prohibiuanoloroilveftire  difeta,  & ogn’altro luffa , e cofa  indecente  alla 
profefsionc  Ecclefiaftica . E Toletta  con  gran  vigilanza  vifitare  fpeffo  le  loro 
camere,e  le  perfone  ancora,a  fin  che  s'dfequiflero  intieramente  tutti  li  buo* 
ni  ordini  da  lui  riabiliti, & viuefle  in  cafa  fua  ogn'vno  Tantamente. 

• La  contìnua  rcftdcn^che  fece  nella  fua  Chiefk. 

Per  voler  conTeguire  il  defiato  fine, ch’egli  s’haueua  prò  porto  di  difendere 
inuiolabilmente  la  Religione  Cattolica , & introdurre  nel  popolo  commerto 
. alla  cura  Tua  Partorale  la  narrata  riforma , e pietà  Chrirtiana , vidde  che  tri 
gli  altri  rimedi  neceflarij,  vno  principalifsimo  era  la  perfonale  refidenza , la 
quale  è tanto  commendata  da  Sacri  Canoni,  e particolarmente  dal  Conci* 
lio  di  T rento . Laonde  fatto  che  fu  Arciuefcouo  di  Milano,  cominciò  a pen- 
far  Tubito  di  volenti  fare  refidenza  continua,  come  ve  la  fece  in  fatti;  perciò- 
che  eflendoui  andato  già  fin  quando  viueua  Pio  Quarto  Tuo  Zio  l’anno  1565. 
come  fopra  dicemmo,  dopò  la  morte  di  lui  mai  più  Te  ne  partì,  Te  non  in  cali 
d’vrgenti  bifogni . Et  era  in  ciò  tanto  oflcruante,  e puntuale,  che  quando  gli 
occorreua  partirTene , benché  le  caufe  foflero  grauifsime,  non  voleua  farlo 
fenza  licenza  del  Sommo  Pontefice , ò almeno  del  più  antico  VeTcouo  della 
fua  Prouincia,  quando  non  v’era  tempo  di  ricorrere  a Roma.  E Toleua  quan- 
do  Te  nc  trouaua  adente , fare  nel  ritorno  i viaggi  con  gran  velocità  non  po- 
tendo fotfrire  tal  abfenza,  per  l’amore  ardente,  ch’egli  vi  portaua,  come  a di- 
letta fpofa  Tua, e per  la  feruente  carità  verTo  le  Tue  dilette  anime. 

• * 

• Celebra  mola  C onditi  Trouinciali,e  Diocefani , per  riforma  r i co/lumi , e ri  fio - 
rare,  e difendere  la  difciplina  Cattolica, & Ecclefiafìica. 

Fù  tale  la  vigila  nza,e  la  cura,che  mife  in  rertituire  l’vtilifsimo,&  antico  in- 
flittilo di  celebrare  i Concilij  Prouinciali,e  DioceTani,conforme  al  Decreto 
del  Sacro ConcilioTridentino,  chenererterà  a beneficio  della  ChieTa  di 
Dio, con  marauiglioTo  Tplendore, eterna  memoria, hauendo  egli  in  dicinoue 
anni , che  fù  refidente  in  Milano,  non  fenza  efiempio  di  molta  carità,  e libe- 
ral irà, celebrati  Tei  Concili)  Prouinciali,&  vndici  Sinodi  Diocefani;  ne’  quali 
hà  difporte  in  guifa  quelle  vtilifsime  materie,  che  hauendone  arricchita  co- 
me d’vn  mirabile,  e prctioTo  ornamento  la  Tua  ChieTa  , la  fece  rifplendere  a 
marauiglia  trà  l’altre  circonuicine.  S’infegna  particolarmente  in  cfsi,come  fi 
hà  da  profetare  fedelmente,  e difendere  la  noftra  Santa  Fede,  e correggere 
infieme  i Tuoi  violatori;rertituire  nella  Tua  integrità, e decoro  il  culto  diuino  , 
&i  amminiflrarecon  dignità  conuentuolei  Santi  Sacramenti.Si  rapprefenta 
al  viuo  la  vita,  & honertà  Epifcopale , & Ecclefiartica  col  modo  d’ofleruarla 
inreramenre;come  s’hanno  da  vifitare  i popoli, gouemare  con  rettitudine,  e 
fenza  fofpettod’auaritia  i Sacri  Tribunali,  & hauere  diligente  cura  di  tutti  i 
luoghi  pij  : & così  vi  Tono  ordinate  gradatamente  tutte  l’altrc  cofc  fpettanti 
al  buon  goucrno  Ecclefiaftico,e  Partorale  con  taQcafincerìtà,candidezza,è 

K a perfet* 
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perfettiontf,che  forzano  a credere, c concertare  chi  le  legge, che  i celeftì  ragi 
gì  dello  Spirito  Canto  habbiano  fenza  tallo  illuminato  lo  (pirico  » e la  mence 
ài  quello  feruo  di  Dio,quando  ne  fù  inuentorc. 

DtUt  molte  fibriebe  Ecclefafliche  fitte  da  lui. 

Argomento  d’vnaeflcmplarifsima  liberaliri,  accompagnata  da  ardentif- 
limo  zelo  in  San  Carlo  , fono  le  molte  fabriche  Ecclcfìadiche  da  lui  fatte , e 
riftorate,coli  in  Roma, come  nella  lua  Chiefa  di  MiIano,e  !a  ricca  fupelletti- 
le,con  che  le  ornò,  & arricchì  infìeme.  Imperoche  per  parlare  di  Milano  nort 
vi  è Chiefa  alcuna  in  quella  gran  Città,e  Diocefi, nella  quale  egli  non  habbia 
inerta  la  mano,ò  in  farla  fabricare  di  nuouo,ò  in  riltorarla  almeno,  & ornar- 
la degnamente  di  ricchi  paramenti  Eccle(ìallici,*in  modo  tale,  che  da  vn  la- 
grimcuole  fqualore  la  mutò  in  vn  fplendore,fir  vaghezza  da  tutti  ammirata. 

E per  nominare  qualch’vna  di  quefte  fabriche  in  particolare , lì  fà  innan* 
ci  per  prima  la  Chiefa  maggiore  di  Milano , nella  quale  fece  fabricare  quel 
nobile  Choro , che  vi  fi  vede , ornato  con  li  due  Organi , e Pergami  fatti  eoa 
tanta  fpefa,  & artifìcio . E Cotto  di  erto  lo  Scoralo,  ò fìa  Confessione,  nel  cui 
Altare  ripofe  con  degno  honore  diuerrt  corpi,  e reliquie  de’  Santi;  & ordinò 
infìeme  per  tutto  il  Duerno  la  fabrica  di  quelle  nobili  Capc!le,&  Altari. 

Ncll'Arciuefcouado , oue  erano  prima  a pena  danze  per  alloggiare  il  Vi* 
cario  dell’Arciuefcouo  con  poca  famiglia, fece  fare  tante  fabriche, e cofi  am- 
pie , e magnifiche , tutte  a (pefe  proprie , che  tri  vecchi  edifìci)  ridorati , e li 
cretti  di  nuouo,  vi  polfono  habitare  infìeme  hora  commodamente  molti 
gran  perfonaggi . Et  vi  aggiunfc  appreso  la  nobilifsima  Canonica  delli  Si- 
gnori Ordinari), fatta  da  lui  tutta  di  nuouo, tanto  magnifica, che  forfè  niun’« 
altra  l'agguaglia;e{fendo  dinanzi  in  quel  Zito  le  dalle  del  Gouernatore  di  Mi- 
lano.E nelle  fabriche  fatte  nella  Diocefì  vi  è la  Chiefa, e Cala  parochiale  di 
Groppello,  ch’egli  erede  da’  fondamenti,  eia  edificò  de’fuoi  propri)  denari 
per  edere  quella  Villa  della  menfa  Archicpifcopale  di  Milano. 

In  Roma  poi  riformò  la  Cafa  del  fuo  titolo  presbiterale  a Santa  PrafTede, 
li  dorò  la  Chiefa, rinouò  la  Sacridia, e fabricò  anche  nel  Monadero  de’Mona- 
■ci;  co  fi  fece  nella  Chiefa  di  San  Martino  in  Montibus,fuo  titolo  Diaconale:& 
in  S.Maria  Maggiore  quando  era  Arciprete  di  quella  Bafilica;  e nella  Chiefa 
■eli  Santa  Marta, aiutandola  a fabricare  di  nuouo  con  larga  contributione  di 
denari, edendo  Protettore  di  quel  Monadero. 

Ercttione  di  molti fuoi  Collegi. 

L'ardente  fuà  cariti  verfo  leanime l’indufTe  a fondare  diuerfì  Collegi  per 
la  buona  educatione  de  i giouani,e  per  accrefcere  nella  Chiefa  fu  a il  numero 
d’ottimi  operati)  per  aiuto  deH’iftcrteanimejnon  guardandoli  di  fare  perciò 
grofsifsime  fpefe  in  fabriche  nuoue , in  domedica  fupellettile , per  quei  luo- 
ghi, che  fondaua,&  in  altre  cofe  affai. 

Erede  in  Milano  vn  Collegio  chiamato  de’ Nobili  » oue  faccua  allenarci 

figliuoli 
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figlinoli  de’  Nobili  nelle  buone  fcienze,e  Santi  coflumi,  che  apporta  grande 
giouamento  ancora  all’altre  Città,  e Prouincie  circonuicine.  Vn’altro  ve  ne 
fondò  di  Chierici  Eluetij , e Grigioni,  che  mantenuti  dell’entrate  iftefTe  del 
luogo  , vi  ftudiano  tutto  il  corfo  della  Filofofia , e Theologia , per  aiuto  de  i 
paefi  di  quelle  nationi;il  quale  è di  tanto  feruicio,che  fi  può  chiamare  meri- 
tamente Propugnacolo  della  Fede  Cattolica  in  quei  confini  della  Germa- 
nia;conciofiache  i fuoi  Alunni,  con  la  fana  dottrina,  & esemplarità  della  vi- 
ta, che  quiai  imparano,  fanno  gagliardi  progrelsi  ndl'efHrpatione  dell’here- 
fie,propagatione  della  Fede,& aiuto  deiranime, nelle  patrie  loro, che  s'cflen- 
dono  fino  nell'iftefia  Germania. 

Nella  Città  di  Pauia  edificò  da’  fondamenti  l'almo  Collegio  Borromeo  • 

(limato  de  i più  magnifichi,  che  fiano  in  tutta  l'Europa  ; al  quale  applicò  eoa 
autorità  Apoflolica  buonifsime  rendite, con  le  quali  fi  mantengono  quaran- 
ta giouani  Nobili , i quali  fottol’oSeruanza  d’ottime  regole  attendono  in 
quella  Vniuerfità  alti  Studi  della  Sacra  Theologia  , Leggi  Ciuili , e Canoni- 
che^ di  Medicina;d’onde  n’efcono  di  continuo  molti  eccellenti  (oggetti  Ec- 
clefiaftici,e  Secolari  di  diuerfe  Città  d’Italiafi  quali  per  la  dottrina, e probi- 
tà de’  coflumi, fono  pofeia  alle  patrie  loro  di  molto  vtile,&  ornamento. 

Fondò  vn  Collegio^  fia  Congregartene  de  Preti  Secolari  dimandati  Ob» 
lati  di  Sant’Ambrogio,  con  carico  di  cooperare  aU’Arciuefcouo  di  Milano , 

( nelle  cui  mani  fanno  voto  d’obedienza ) in  tutto  il  gouerno  della  fua  Chic- 
fa, e mafsime  in  reggere  i Collegi,  e Seminari),  e tutta  l’opera  della  Dottrina 
Chri(liana,che  fi  c tetta  in  quella  Città  per  mezo  di  San  Carlo,  importantif- 
fimaimprefa;  in  miniflrarei  Sacramenti  al  popolo,  predicare  la  parola  di 
Dio,vifitarele  Chiefe,  & ipopoli  della  fuaDiocefi , andar  in  mifsione  per 
aiuto  delle  Parochie  bifognofe , far  cura  d’anime  : & esercitarti  in  ogni  altra 
funrione  Ecclefiaftica,  & opera  pia . La  qual  Congregartene,  perche  fi  é poi 
riempiuta  di  buoni  Operati j , hà  fatto,  e fà  tuttau ia  gran  frutto  nella  Chiefa 
di  Milano;viuendo  gli  Oblati  di  vita  commune  nelle  cafe  di  San  Sepolcro,fi« 

1 tuatenel  centro  di  quella  Città  : & anche  alla  Madonna  di  Rhò  nella  Dioce- 
fi,oue  S.Carlo  fondò  vn  magnifico  Tempio,  dedicato  alla  Regina  del  Ciclo  , 
fotto  il  titolo  di  S.Maria  della  Neue. 

Hauendo  egli  ritrouato  nel  Clero  Milanese  notabile  difetto  della  cogni- 
tione delle  buone  lettere  ; non  fenza  gran  detrimento  della  falute  dell’ani- 
me,  e pericolo  della  Fede  Cattolica , per  le  vicine  herefie , che  s’andauano 
ogni  dipiùapprofsimandofintroduSe  in  Milano  le  Scuole  publiche  del  Col- 
legio di  Brera,  limile  al  Gregoriano  di  Roma.  Al  qual  Collegio  vnì  nel  fon- 
darlo, per  lamenfa  de’  Padri  Giefuirt.a’  quali  ne  diede  la  cura,  vna  fua  ricca 
Abbatia,ch'haueua  in  Arona,che  era  fiata  anticamente  in  Cafa  Borromea . 

Con  il  quale  Studio  fi  diede  commodità  a tutta  la  Prouincia  di  poter  facile 
mente  apprendere  le  buone  fcicnze.cofi  fiumane, come  diuine.Alli  quali  Pa- 
dri haueua  dato  fin  dal  principio  la  Chiefa  di  San  Fede!e,hauendo  trasferita 
altroue  vna  cura  d’anime,  che  quiui  era . E perche  la  Chiefa  non  era  capace 
di  molto  popolo,  vi  fondò  il  magnifico  Tempio,  che  hoggi  fi  vede  in  piedi , e 
l’aiutò  fempre  con  larghe  limoline . Et  vn’altro  Collegio  de'  padri  Teatini 
.Iti  K ì mife 
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mifc  nella  Chiefa  di  Sane*  Antonio,  aiutandoli  del  fuo  con  molta  liberalità,  9 
fin  che  la  Città , e popolo  di  Milano  potette  riceuere  li  aiuti  Spirituali , cbt 
quelli  Padri  fogliono,con  i diuinifacrificij, prediche, & confefsioai,  appoc* 
tare  all’anime  Chriftiane. 

. i.cn.'iaupib 

’ Della  fondati  (flit  ie'fum  Seminari* 


t iiqrnvi  "’i  <s  irne,':  tr  * eli  ot>  (ittnu.i  ’<'t  ' iciutribDitostsin 

VeggendoSan  Carlo,  che  ratto  il  negotio  della  Fede  Cattolica,  del  culto 
•Arino , e della  falute  deH’animc , è ripollo  nelle  mani  de'  Sacerdoti  ; e che 
tutto  il  bene , e male , che  è nella  Chiefa  di  Dio , deriua  in  gran  parte  dalla 
buona, ò cattiua  vita  !oro;mifefommo  lludio,  e diligenzain  allenare  i Chie- 
rici con  perfetta  difciplina  ; perciò  fondò  più  Seminari),  come  gli  veniua  or* 
dinato  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  per  tenerli  feparati  dal  dannofo  com* 
«nerciodel  mondo,  & mafsime  de’  propri)  parenti.  Due  n’erette  in  Milano  t 
▼no(che  è il  principale)  nella  Chiefa, e cafcdiS.Gio.Battilla,checapifceda 
centocinquanta  Chicricijnel  quale  llanno  li  rtudenti  d’Humanità.f  ilofofìa» 
e Theologia:e  l’altro  è detto  della  Canonicale  circafelVanta  Chierici  adul 
ti  attendonoallo  Audio  della  sacra  Scrittura  , e de’  cali  di  confidenza  pec 
farli  atti  alla  cara  d’anime.  JL» 

Due  altri  nefondòlìmilmente  nella  Diocefi  : in  Celana  il  primo,  nel  I3B- 
Biin  io  Veneto  per  i Grammatici  della  clatte  maggiore:#  il  fecondo  alla  Ma- 
donna dalla  Noce,Pieue  di  Marlianó.per  l’altra  clalfe  mferiore.Non 
di  (pendere  largamente  in  quelle  fondationi,  cosi  in  fabriche  materiali  dV 
importanza,  come  in  mobili  di  cafa,  & in  diuerfe  altre  fpefe;  mafsimamente 
«e  i principij  ; auanti  che  gli  applicane  con  auttorità  Apottolica;  vna  buona 
entrata  per  mantenerli . Non  li  può  dire  il  frutto,  che  hanno  partorito  quelli 
Seminari), percioche  gli  (labili  regole,e  gouerno  tale,  che  alleuandolì  i gio- 
nani  con  vna  difciplina  molto  e(femplare,e  con  fetenza  efquifita,riefcono  at* 
ti  per  fare  perfettamente  ogni  funtione  Ecclelìallica,  e particolarmente  per 
il  buon  gouerno  deiranimc,che  era  il  fine  pretefo  dal  Santo  Fondatore. 

« viDIfl»  rr.  a).  nrai  . ìi^ --.isnrtt  v* 


Due  Mona  fieri  di  Monache  Capuecine  fondati  daini. 

- " '■.5  : ! ’ ■ ó 'li'  • • t*  •»••?!>!  • • t* mjr iftja obntictH 

Ardeua  in  lui  vn  gran  dclìderiodi  poferfolleuarel’anime  dalle  cofe  batte 
della  terra,  e congiungerle  con  Dio,  con  amore  perfetto,  per  ettere  quello  il 
proprio  fine  della  nollra  crcatione.  Perciò  eflendofi  congregate  inlitme  in 
Milano  molte  Vergini  in  due  Compagnie,:  defiderofcdiferuire  al  Signore 
perfetta mentejle  quali  ricorfero  a lui, cornea. proprio  Partòre,iocià  le  indriz 
ratte  perquella  firada,  che  le  parcfic  migliore.,  e più  lìcura  per.fcal  fine  ; egli 
ne  fondò  due  Monallcri  di  Monache  forto  rotti-manza  della  prima  tegola  di 
S.Chiara,con  habito  di  Capuccine^dando  alle  prime  il  titolo  diS.Prafiède^ 
ponendo  i primi  fondamenti  nella  Chiefa,  cMonafterò  loro,  che  tutto  pei  fi 
fabricòdi  nuouo.Et  all’altre  quello  di  S.Barbarajnon  potendo  penò  chiudere 
quelle  'Seconde  in  claufura  prcuenufo  dalla  morte , mi  l’eileqiiipufcn  Mori* 
figtiotGiouanni  Fontana,  hora  Vclcouo  di  Ferrata,  ettendo  Vicario  Gene* 
sii 'i  A " ~ ‘ sale 
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Mie  di  Milatìo  dopò  la  taorce  di  San  Carlo- Viuono in  ciafchedunodi  quefti 
Mbnafteri  Circa  cinquanta  Monache Capuccinc, con  tanta  aufterità,e  fanti- 
ti  di  vita, che  tutta  la  Città,  di  Milano  ne  riceue  grandifsimo  frutto,ricorrcn- 
do  ogn’vno  ad  effe  ne’  propri} bifogni , per  edere  eflaudici  da  Dio  col  mezo 
delle  lqro  fante  orationi. 

Di' alcuni  luoghi  pij  infatuiti  da  Sm  Carlo. 

-Ilo  r,  ■■■•:■  ir.  < . e..  _ 

Vtà  le  moire-opere  di: pietà  * ch’egli  fece  nel  tempo  della  pertileoia  d*Mi- 
lano,vn*  di  molta  importanza  fù.che  raccolfe le  pouere  zitelle,  che  rertaua- 
no  priue  de  i loro  parenti,  a fio  che  non  capitanerò  male , delle  quali  tejltoia 
molta  cura . Ceffata  poi  la  pelle  le  mifc  in  vn  Collegio,  che  fondò  a porta  per 
feruicio  di  fimili  pouere  Vergini, fotto  la  protettione  di  S.Sofia,con  vn  buo- 
nifìsimogonerno  fpirituale,e  temporale, e con  regole  particolari;  che  fù  ope- 
ra di  gran  feruicio  alla  Città  di  Milano. 

Non  mancò  di  trouar  mezo  d’aiutare  ancora  le  pouere  donne  peccatrici , 
per  il  zelo,ch'haueua  di  ridurle  nella  buona  rtrada  della  falute,con  fondami 
due  pie  cafea  guifa  de  Monarteri  clauftrali.  Vna  delle  quali  fi  chiama  il  Soc- 
corfo,doue  egli  rinchiufe  molte  di  quefte  donne, che  furono  già  congregate* 
e gouernate  alcun  tempo  da  vna  Signora  I fabella  d’ Aragona  Spagnuola.  £ 
Tampliò  tanto, che  vi  poteflero  ftare  ancora  in  feparati  apparramenti.Ie  don 
ne, che  fi  chiamano  mal  maritate.Equiuifimilmcnte preferire  regole, cmife 
gouccno  ottimo,  con  applicami  cerca  entrata  ferma;  onde  vi  fi  mantengono 
hora  fino  al  numero  d ottanta  donne  , che  feruono  a Dio  lontane  da  i fcan- 
dali del  Mondo. 

L'altra  pia  «afa  la  intitolò  il  Depofito,  perche  in  e(Ta  fi  ripongono  le  don- 
nesche fono  cadute  in  peccato, òche  rtanno  in  qualche  pericolo  del  corpo,ò 
dcll’anima;e  vi  fi  fermano  fin  tanto  che  dalli  Superiori,© Deputati  del  luogo 
è prouifto  alla  loro  falutc.  Per  mezo  de  i quali  pij  ricetti  campano  molte  ani- 
me il  pericolo  dell’eterna  dannationc.  . .. 

Hauendo  fatto  ricorfo  a lui  tutti  i poueri  vagabondi,  e mendicanti  in 
gràndifsimo  numero  quando  era  la  pelle  in  Milano,  percflcre  fcacciati  da 
tutti  gli  altri.egli  li  raccolfe  paternamente,  e li  tenne  fotto  buon  gouerno  in 
jvngran  palazzo  detto  alla  Vittoria  fuori  della  Città . E difpiacendolipoi  di 
abbandonarne  la  cura  ceffato  quel  male  contagiofo , vi  fondò  vn  Hofpitale 
nei  Borghi  della  Città  in  vn  luogo  detto  alla  Stella , oucli  ripofe  tutti , con 
buonifstma  prouifioneper  il  loro  mantenimento.fenzache  haueflero  da  vfeir 
rea  proc-cciatfi  più  il  viuere . £t  vi  diede  cali  regole, & appoggip  di  pcrfonc 
nobili,  e pie  per  Deputati  ,cheè  Tempre  flato  dipoi  vn  ficuro  rifugio  di  firnil 
forte  di  perfor.e  dellVno.e  l’altro  felVoàe  quali  fono  aiutate  con  gran  carità^ 
cura  nelle  cofe  principalmente  della  loro  falute.  1 

-Come  difife  coslantemente. l'autorità  Ecclefiafiica, 

. . i.ot  < 

Effcndovno  de’  principali  carichi  de  i Vefcoui  il  difendere  cortante- 
r r K 4 mente 
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mente  Je  ragioni,  & immuniti  delle  Chiefe  loro  ; di  doue  nafte  la  cotifenia^ 
tione,&  accrefcimento  d’ogni  bene  nella  Republica  Chriftiana;  fi  comcall'- 
oppofito  dal  negligerle  ne  deriuano  infiniti  mali , e le  rouine  talhora  per  di- 
oina  permifsionedelli  Stati,  e Regni  iftefsi;  diede  di  fe  San  Carlo  in  quefta 
parte  fingolarifsimo  efiempiojpercioche  non  potendo  fopportare  i difcoli,e 
maluiuenti,  d’efterc  corretti  da  lui , e ridotti  fotto  l'ofteruanza  della  difcipli- 
na  Chriftiana, con  varie  fraudi, & infidic,fi  forzarono  di  fargli  gagliardi  con. 
crafti  j mi  egli  perfeuerò  Tempre  conftantemente , non  /limando  pericolo  al- 
cuno ; con  animo  deliberato  di  patire  più  tofto  la  morte  iftefta , chelafciar. 
violare  le  ragioni  della  Chiefa  fua . Eflèndo  folito  dire  ben  fpeflo  col  prede, 
ceftore  fuo  Sant’ Ambrogio,  e con  San  Tomafo  Cantuarienfe,  che  le  cofe  fue 
lepoteua  dare , e negligere  infieme,  mi  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  e le  cofe 
proprie  di  Dio , nè  poteua  lafciarle  violare  da  gli  altri , nè  non  (limarle  egli , 
nc  meno  ad  alcuno  vilmente  concederle;  fentendofi  ftrettamenteobligatoa 
difendette,  e conferuarle,  etiandio  col  fpargimento  del  proprio  fanguc;  ani. 
mandolo  aliai  a ciò  l'habito  fuo  purpureo . E perche  egli  procedeua  con  vna 
mente  retta,  e /incera,  ogni  cofa  finalmente  (otto  l’Imperio  del  Cattolico,  e 
gran  protettore  della  Chiefa, Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna,con  moltalodc 
di  fantiti  eminente, felicemente  gli  fucceflc. 

Della  eccellenti  delia  fua  fede,  i 

Eftendendofi  il  donodella  fede  nell'huomo,  dal  lume  dell’intelletto  alle 
attuali  opcrationi,che  l’ifte/To  lume  c’infcgna  di  fare,  per  confeguire  il  noftro 
fine  fopra  naturale  della  vita  eterna,  di  qua  apparifee  manifellamente  quale 
falle  l’eccellenza  della  fede  di  quello  Santo,per  l’opere  fegnalate.di  grande 
eftempio  al  Mondo  , che  egli  fece, in  tutto  il  corfo  della  vita  (ùa , guidato  da 
tal  lume  ; ma  molto  particolarmente  da  quello,  che  operò , e pati  per  difefa , 
conferuatione,c  propagar  ione  della  fede  iftefta.  Di  ciò  rendono  chiaro  tedi, 
mon  io  i fuoi  Concilij  Prouinciali , e Diocesani,  ne  i quali  fi  leggono  tanti  or- 
ti ini,  e decreti  fatti  a propofito  di  conferuareinoiolabilmente  la  Fede  Cat- 
tolica , che  la  Chiefa  Romana  infegna,  con  le  pene  aggiunte  per  caftigo  de  i 
violatori  d’cfta;e  li  editti  da  publicarfi  ogni  anno  contro  gli  heretici.E  fimil- 
mente  il  fantozelo,  con  che  egli  introduce  in  tutte  le  Chiefe  della  fua  Citti  , 
e Diocefi  l'vtile  eftiercitio  d’infegnare  la  Dottrina  Chriftiana  al  popolo  con 
tanta  frequenza . Oltre  la  gran  fiducia  , che  in  lui  fi  vedeua  in  fuperare  con 
mirabile  conftanza  d'animo, tutti  i pericoli,  & impedimenti,  che  fe  gli  oppo.  N 

heuano  nel  graue  fuo  officio  Paftorale  ; i quali  fi  come  erano  grandi,e  molti , 
coti  furono  manifefti  argomenti  della  fua  grandifsima  fede . Come  anco  fo. 
j>ole  lodeuoli  fatiche  , che  fi  prefe  a fare  volontariamente  nelle  laboriofe  vi- 
fite  de’  paefi  de  gl’Heretici , oue  ne  conuerti  molti  alla  Santa  Fede . E quan- 
do gli  occorfero  cafi  di  mollrare  il  zelo  deila  difefa  della  Santa  Fede,ne  die. 
deeflempitali , che  recarono  gran  marauiglia  a tutti  quelli,  che  nhebbe- 
ro  notitia . 

'j  Della 
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' ’ c*  Leìk  fanale  Cattolica  Dottrina}cb'egliinfegnò  in  voce,&  infcritto. 

• . I ; 

Si  come  tutte  l’operationi  fue  furono  d’ogn’intorno  luminofe  d’heroiche 
virtù,  e gioueuoli  affai  al  mondo  4 coli  la  dottrina  da  lui  infcgnata  in  qualun*  • 
que  luogo,tanto  in  voce, quanto  in  fcritto,fù  tutta  fana,e  Cattolica, lontanif- 
fima  da  ogni  fofpettione  d’errore, e conforme  alla, (incera  verità  della  nodra 
Santa  Fede  Euangelica , & a i Decreti  de  Sacri  Canoni  ; come  da  huomini  „ 
grauifsimi,e  dottifsimi,che  hanno  vido  le  fue  opere  (lampare  con  molta  ma- 
turità , e diligenza  per  ordine  di  Nodro  Signore  Papa  Paolo  Quinto,  è (lato 
certificato.  Anzi  atteflano,che  gran  pietà  nfplende  in  effa,&  vi  fi  vede  quali 
che  tutta  la  perfettione  della  difciplina  Ecclefiadica,  c C-hridiana:  e fi  cono- 
fce  come  il  fuo  Autore  fu  huomo  di  mirabile  Santità,  molco  erudito,  e di. 

firudenza  fingolarifsima  dotato , Mà (opra  ogn’altra  cola  vi  riluce  l’ardente 
ua  carità,  congiunta  con  vn  zelo  incredibile  di  procurare  La  falute  del  fuo 
gregge . E le  cole , che  egli  infegnà  ne*  fuoi  Concili],  & in  tutto  quel  fuo  gran  ; 
volume  intitolato  da  lui.  Afta  Ecdefiat  Mediolanenfis.  Sonoficurifsimi  pre- 
lìdij  , e ripari , con  i quali  i fedeli  poffono  armarli  bcnifsimo  contro  radute 
infidie  di  Satanaflo , c da  quelle  gagliardamente  in  ogni  luogo , c tempo  di- 
fenderli . 

Come  Iddio  lo  preferuo  dalla  morte , quando  gli  fu  Jparata  vn'Archìbu*  „ 

giata  nella  vita . 

Gran  tedimonio  della  Santità  (ua  fù  quell’horrendo  ecccffo  quando  vn  fee 
lerato  A pollata  fi  forzò  d’ammazzarlo,  con  fparargli  nellafchienavn’archi- 
bugiara,&  che  Dio  Nodro  Signore  lo  difefemiracolofamente,  che  non  gli 
faceffe  male  alcuno.  Succede  il  calo  in  quello  modo, che  volendo  San  Carlo 
riformare  la  Religione  delti  Frati  Humiliati  con  autorità  Apoltolica , effen- 
don e Protettore, & da  vna  libertà  troppo  fcandalofa  redimirla  nella  fua  pri- 
ma offeruanza;  quattro  di  quei  Frati  CapidiPrepofiture,  i quali  amauano 
più  le  tenebre  che  la  luce , difpiacendo  loro  tal  riforma  , ne  potendola  fuga 
gire  in  verun  modo  per  il  gran  zelo,  & autorità  del  Protettore , chenmni- 
namente  la  voleua , congiurarono  infieme  di  leuarlo  di  vita  :t  & vno  di  loro’> 
chiamato  Hieronimo  Farina , che  era  Sacerdote,  promife  d’ammazzarlo  per 
prezzo  di  quaranta  feudi,  che  gli  altri  tré  pattuirono  di  dargli  per  merce* 
de  della  fua  iniquità.  Codui dunque  guidato  dal  Demonioà  guifa  d’vn’- 
altro  Giuda  traditore , andò  il  giorno  a 6.  d’Ottobre  15  <9.  circa  mez'hora  di 
notte  à trouarlo , che  faceua  oratione  fecondo  il  fuo  folito  nell'Oratorio  Ar. 
chiepifcopale , e mentre  i Mufìci  cantauano  in  vn  motteto  quelle  parole  del 
Vangelo . Tqon  turbe  tur  cor  vcflrum,  neoue  forrmdet . Il  federato  A pollata  , et- 
fendoui  difendo  quattro  braccia , gli  (parò  nella  vita  vn’archibugio  da  ruota 
detto  terzarola,  lungo  due  palmi,e  mezo,  carco  di  palla, e di  molti  quadretti  : 
ét  lo  colpì  colla  palla  nel  mezo  alla  fchiena , & fpargendofi  i quadretti  in  va- 
rie parti , alcuni  penetrarono  le  vedi  del  Santo  fino  alla  carne;  vno  fi  ficcò 
dentro  vna  taoola  vicina  la  mifurad’vn  dito:  & altri  che  diedero  nel  muro 
à dirimpetto  1 fecero  in  cflonotabil  rottura.  Leuandofì  alThora  in  piedi  gli 
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alianti  tutti  impalliditi  per  vn  cosi  fpauentofo  accidente.  San  Cado  So!o,chtf 
Tenti  in  fe  la  fierezza  del  colpo,  non  fi  mofle  d’inginocchio , nè  moftrò  fegno 
veruno  di  timore . Ma  hauendolo  la  forza  della  percotta  vrtato  alquanto  ver- 
To l’Altare, tenendoli  ferito  à morte , alzò  (blamente  vn  tratto  con  le  mani 
giunte,  il  capo  al  Cielo,  e poi  facendo  fermare  tutti  gli  altri , continuò  nell’- 
oratione  immobilmente  firv’al  fine.  E ritiratoli  pofcia  in  Camera, fi  vide  mac* 
chiaro  il  Rocchetto,  col  fegno  imprelfo  della  palla , ma  non  però  pattato , e 
tutti  i vellimenti  erano  folamente  ammaccati  ; apparendo  nella  Schiena  il  li- 
uore  tumido  del  colpo, che  vi  fecela  palla,  la  quale  vicadè  in  terra  quafi  che 
riuerentemente  alli  piedi , fenza  ertene  vfcito goccia  alcuna  di  fangue  : flc 
quello  fegno  vi  retto  poi  come  tellimonio  di  tal  fatto  fin’alla  morte  delCar- 
dinaie.  I Medicee  tutti  gli  altri,  che  ciò  videro,  publicarono  immantinente 
cflsì  gran  cafo  per  manifefto  miracolo , cóme  fece  fimilmente  il  Duca  d’Al- 
bùrquerque  Gouernatore  dì  Milano  in  vn’Editto  chefecel'i (Iella  notte,  i 
fin'  di  trouar  conto  del  facrilego  malfattore . Il  quale  fù  poi  finalmente  Sco- 
perto^ dell’enorme  delitto,  infieme  con  gli  altri  fuoi  Complici,  di  pena  ca- 
pitale  calligato  : & Pio  V.eftinfe  anche  quella  Religione  per  punitione  d’vna 
tale  fceleragine,  e perche  gli  parcua quafi  impofsibileà  poterla  ridurre  à (la- 
to di  buon  a ofieruanza . 

Della  grande  fua  diuotione  nel  dir  Meffa  ogni  giorno , frequentare  P oratione > >e- 
ner adone  delle  facre  Reliquie , e pie peregrinationi . 

■i 

Si  vedeua  ch’egli  haueua  collocati  tutti  i fuoi  penfieri  in  Dio , e che  fi  fbc 
aaua  di  piacere  ogni  giorno  più  à Sua  Diuina  Maellà  con  fare  continuo  pro^ 
grelfo  nella  purità  della  vita, nel  fcruore  della  diuotione,  &.  nell’interno  calo» 
re  di  fpirito . Però  cclebraua  la  Metta  ogni  dìancorchc  fotte  in  viaggio , con 
grandissima  diuotione, c tal’hora  con  abondanza  di  lagrime , etiam  quando 
haueua  alcuna  volta  la  febbre;  purificando  prima  l’anima  da  ogni  minimo 
difetto  con  la  cotidiana  confessione  Sacramentale . 

Era  frequentissimo  all’oratione  di  giorno,  e di  notte,  Spendendo  inetta 
talhora  le  notti  intiere.  Ne  fi  metteua  i far  coSa  alcuna  di  moroento.che  non 
la  cominciarti?, e accompagnarti:  con  l’oratione . Et  era  tale  la  Suà  religione  , 
che  recitaua  l’horc  Canoniche, e tutto  l’ vfficio  diuino  ordinariamente  in  gi- 
nocchio ; nel  qual  modo  foleua  leggere  ancora  la  diuina  Scrittura , con  cutto 
che  facefle  in  erta  continuo  ftudio . 

Si  come  llimaua  grandemente  laveneratione  delle  Sacre  Reliquie,  delle 
quali  celebrò  molte  Solenni  translationi  con  grandissima  pompa  Ecclefiarti- 
ca,non  Solamente  in  Milano, mi  ancora  in  aìtre  Città,  e Tertcmentre  le  vifi- 
taua  con  autorità  Apostolica  ;leuandole  da  luoghi  indecenti,  e.  collocando- 
le in  altri  luoghi  più  degni , con  vSar  diligenze  molto  Itraordinarie  in  fimi'i 
Solennità  ,per  accendere  ne  i popoli  grande  affetto  di  riuerenza.,  c venera* 
rione  verSo  quei  pretiofi  pegni.  Per  la  qual  via  egli  rauiuò  la  memoria  di  moL 
ti  Santi, che  era  quafi  Spenta  affatto  , con  molto  accrefcimencoch  dcuotione 
ancora nc i popoli. 
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La  mcdefima  fua  religione  lo  fpingflua  à fare  molte  petegrinatiotii  etian- 
dio  in  paefi  affai  lontani,  & ancora  à piedi  più  volte, con  gran  fatica, per  vifi- 
tare  luoghi  di  fegnalata  diuotione,  oueramente  corpi , & relìquie  de’  Santi . 
JEc  fù  molto  celebre  il  viaggio,  che  fecei  piedi  da  Milano  à, Torino  in  habi- 
to  da  Pellegrino  per  vietare  la  (aera  Sindone  del  Signore  e!  & altre  volte  che 
andò,hora  alla  Madonna  di  Tirano  nella  Valtelina , oue  non  mancò  di  pre- 
dicare  il  Tanto  Vangelo  per  aiuto  di  quei  popoli  infetti  d'herefìa:  hora  i Tifi- 
ti* nel  patfe  de’  Signori  Grigioni  oltra  i Monti  della  Germania , i vietare 
due  corpi, funi*  pur’à  piedi, pattando  altifsime,&  afpriTsiiùe  Montagne! ho- 
ra alla  Tanta  CaTa  di  Loreto, ad-Aluemia, al  Monte  Oliueto,à  Carnaiuoli , ad 
Afsifi  » bora  ì ValombroTa,  al  (acro  Monte  di  Varallo , & hora  ad  altri  forni, 
giunti  Tanfi  )Uc>ghiii;fpargendb  per  «ogni  parte  fragrantiTsimo  odore  della 
Sant  irà  Tua,  noi*  lenta  parti  colar  frutto  de  i popoli , che  Io  veden&no , e.  che 
vdiuano  le  hic  prediche,  & Talutari  documenti; effendofolito  di  Tpcndere  tue 
to  il  »etiipo‘<ii'qiaefti^g^i  iafai»teorat»oni  ,édiuirie  contemplationi , ò ve- 
ramente ir;  ragiona  menti  pi-offórtationi  Tpiatuafi,  per  fcaldare  nella  pietà, fl* 
amore  Diuino  quelli  che  lo  Teguiuano . - v , • , 

. Dtllt-juc  grani  fatiche  fatte  nelle  frequenti  > & quafi  continue  tifile  de  i popoli 
SÌ,  a lui  foggeui  i muffirne  nelle  Valli  fouopofie  in  temperale 
.alli  Signori  SuiTgpi . 

. Stitpaua  tanta  l’vfficio  della  vifita,  per  efiere  dei  principali,  & più  impor- 
tanti che  hi  da  Tare  il  VeTcouo  per  aiuto  delle  Chicle,  c dell'aiiime,cheTpen 
deua  in  elio  gran  parte  dell'anno.  Andaua  circuendo  tutti  i Callelli,  e Ville 
deliaca  ampia  Diocefi , etiandio per  afpre  Montagne,  e per  filucftre  Valli, 
predicando  di. Terra  in  Tetra  la  parola.di  Dio,  carpandogli  abuff,  conuer- 
tfJitdoà  perittenwi  peccatori,  riformandole  Chie/e,& i Popoli, e veggendo 
il  volto  d»  tutte  le  Tue  pecorelle, le  quali  con  gran  carità  paTceua , medicaua,  e 
faruua  dalle  inuecciùatelorófùughede’ peccati;  nulla  (limando  il  freddo 
cccqTiìuo  del  vento,  nè  gli  cinemi  calori  delimitate , nè  meno  le  fatiche  iu- 
credibili.cbeiacèua  in  lunghi  viaggi  a piedi  perqueial  peltri  luoghi,  oue  tal- 
hora  le  itrade  erano  inaccelsibili,  portato  dal  zelo  della  (alate  dell’anime, 
che  loteneua  di  continuo  intento  in  grauiTsinieoccupationi , Tenza  pigliarli 
mai  in  rempoulcuno  forte.vcruna  di  volontario  ripou^fùori  dell'eftremo  bi- 
fogno;  mo  traodo  chciipaririienti , &i  di  (agi  gli  Teruifferoin  luogo  di  con- 
tC/ilij  dllctfMI  JJè  potcroirirardar'  punto  il  fuo  Diuino  femore  gli  molti  in- 
contri (iniltri, di  tempi  auucrfi, d’ingiurie  ingiu(te,d’affalti  di  gente  armata, 
d’offcfeuarie,e  d’altri  mali,  che  in  diuerfcoccaTìoni  gli  conuenne  patire;  ino- 
ltrando in  farti,dua^^crf*ulacionii,oèan§uTticinèjp3timentodi  viuere,  nè 
perfecutioni,né  alcun’altra  coTa  per  potente, e penoTa  che  foffe,haucua  forza 
vffiina.difepanarlodiilla.caritd  di  Chrrfto,  nèd’ammorzargiinelpettorar- 
diòre;d«H’artKitet,ah'cgU.po»tatia'alleTuC<aroanime.  1 
ir.llqnal  zelo  PatTorale  lì  vidde  in  Juimóico  grande  nella  vHìra, che  fece  del- 
Ic  ut  Valli  della  iua  Diaceli  Toggctte  al  Dominio  temporale  delti  Signóri 
♦'«jiqloH  Suu“ 


-, M4*  A \irCCE3SI  ìiARATIGLJOlf 

Suizzeri,  nelle  quelli  le  cofe  del  culto  Diuino,  e della  pieci  Chriftiana  erano 
ridotte  quali  all’eftremo , per  latrafcuraggine  de  i Pallori  Ecclefiallici,  per 
edere  polli  tri  alte  montagne  nelli  virimi  confini  dell'Italia , oue  s»era  pcrfa 
quali  in  tutto  ancora  l’autorità  Episcopale,  Soggiacendo  il  Clero  alla  potè- 
ili  del  foro  Secolare>e  conferendo  i Signori  temporali  lino  i benefici)  E cele- 
-liadici . Andando  in  perfona  San  Carlo  per  ogni  Villucciadf  quei  feluaggi 
luoghi, palfandoprecipitoG  Monti,&  horrende  Valli,  e (offerendo  pariente- 
mencé  infiniti  difagi,con  la  faa  effemplarità  della  vira, con  le  prediche, e mi- 
niftratione  cotidiana  de  Sacramenti^  con  molte  altre  fatiche, che  fece,  aiu- 
tato principalmente  da  Dio,  portò  fallite  mirabilmente  a rutto  il  paefe;  ricu- 
però la  giurifdirione  Eccleliaflica,  reflituJ  il  culto  Diuino  nel  fuo  Splendore  , 
tntroduffe  l'olTeruanza  del  Concilio  (acro  di  Trento , ridulfe  il  Clero  a far  vi- 
ta e(Tcmplare,e  riformò  marauigliofamente  tutti  quei  popoli. 

: ii.  /•  <•'.  /l'v;;:.  jiuo  ui:.  J .■  /.»“_>  -<•-  : :'otV.;iióv 

• i fifa  con  autorità  A poRolica  alcuni  Vcfcouadì  della  fua  Trmncia , (p 

».  vna  V&dt  infetta  dbarefia  nel  Dominio,  de'  Signori  Grigiori , 

& del  gran  frutto , ebe  vi  fece . * 

Era  tanto  ardente  in  luì  il  delìderio  d’accrefcere  il  culto  Diuino, propaga- 
re la  Fede  Cattolica , & aiutar  le  anime,  che  non  ricufana  fatica  veruna , che 
potefle  fare  per  lìmil  fine.Però  accettò  volontieri  il  carico  di  Vifitatore  Apo 
flolico  da  Papa  Gregorio  Decimoterzo;  prima  nella  fua  Prouincia  di  Mila- 
no,nella  quale  vKitò  diligentemente,e  con  molte  fatiche, e frutto  dell'amrne,' 
i Vefcouadi  di  Cremona, Brefcia,  Bergamo,  & Vigeuano;  ne  i quali  riformò 
le  cofe  Ecclefiafliche,  e della  difciplina  ChriStiana,  e le  riduffe  aH'ofTeruanza 
ordinata  ne  i decreti  de’  fuoi  Concili)';  Et  dipoi  fi  trasferì  circa  gli  vltimi  an- 
ni della  vita  fua,alla  vifita  de  i paefi  infetti  d’herefia  nel  Dominio  de’  Signo- 
ri Grigioni, per  l’ordine  Apotlolico,  che  haueuadi  vifitare  diuerfe  Chiefe  in 
quelle  parti  verfo  la  Germania  , a fin  d’aiutarle  nelle  cofe  della  Fede , e de* 
coflumiChrifliani.  Vifitò  adunque  tutta  la  Valle  Mefolcina  nella  Diocefi  di 
Coira,  a fue  proprie  fpefe  in  tempo  d’eftremi  freddi;  oue  conuertì  molti  he- 
retici  alla  Fede  Cattolica, e graui  peccatori  a penitenza.lndufTe  i ma!efichi,c 
le  ftreghe,d elle  quali  era  tutto  pieno  il  paefe,  a lafciare  l’abomineuole  culto 
del  Demonio,  riconciliandoli  con  la  S.  Chiefa  ; E leuò  di  quella  Valle  molti 
-Religiofi  Apoftaei,  a’  quali  diede  conueniente  ricetto . Onde  in  breuefpatio 
di  tempo  fmorbò  il  mifero  paefe  da  quelle, e da  altre  inuecchiate  fceleraggi- 
ni,&  v i fece  rivendere  con  (lupore  di  tutti  il  chiaro  lume  della  Fede  Catto- 
lica^ della  pietà  Chrìlliana. 
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Dcll  Hofiitalità,  e larghe  limofme,  che  ficeutù  i * - 
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I/HoSpitaliti , come  propria  virtù  del  Vefcouo,  fù  in  San  Carlo  molto rf- 
fplendente , c chiara,  eflendo  il  fuo  Palazzo  aperto  in  ogni  tempo  a tutti  i foa 
cellieri, e pellegrini,  cosi  Prelati, e Prencipj, come  perfonepriuate,epoueri 
d’ogni  forte  ; hauendo  confticuito  vno  de*  fuoi  Camerieri  per  Prefetto  dell*- 

Hofpitio, 
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Hofpitio,con  ordine  efprefTo,che  non  lafcialTe  dimorare  all’Hoderia  E cele- 
fiadtco  alcuno  foreftiero,mà  tutti  li  allogiaflein  cafa;dicédodfercofa  trop- 
po indecente  lafciar  albergare  vn’huomo  Ecclefìadico  in  hoderie,  e che  la 
cafa  fua  era  l’Hofpitio  commune . Mà  molto  (ingoiar  carità  foleua  modrarc 
alle  perfone  Oltramontane,  le  quali  accarezzaua  aliai  per  corroborarle  nella 
Fede  Cattolica, 'quando  erano  di  paeli  infetti  d’herelìa,  & aiutarli  nelle  cofe 
della  falute.Il  che  foleua  fare  etiandio  con  gli  altri  Hofpiti,mafsimamente  fe 
erano  gran  Perfonaggi,  donando  loro  libri  fpirituali,  corone,  e diuerfe  altre 
cofe  diuote,per  eccitarli  alla  diuotionc:  & a quelli,  che  erano  poueri,  oltre  al 
vitto  daua  ancora  denari  per  continuare  i loro  viaggile  s’erano  Vefcoui.noti 
mancaua  di  vcftirli  anche  di  nuouo  d’habiti  degni  della  dignità  loro  , quan- 
do vedeua, che  n'haucflero  dibifogno  . 

Nelle  fuc  limoline  ordinarie, e draordinarie,egli  era  tanto  largo  difpenfa- 
torc , che  daua  a poueri  tutto  quello  auanzaua  al  necelfario  mantenimento 
della  fua  cafa,  e famiglia.  E tenea  perciò  due  elemolinieri,  vno  per  le  pubi- 
che, e 1 altro  per  le  priuate  limoline  de  i poueri  vergognoli»  per  tenerli  egli  a 
carico  di  douer  (occorrere  alle  necefsìtà  di  tutti  i fuoi  fudditi  bifognoli  ; iC 
quando  vide  in  Milano  vn  numero  di  poueri  grandifsimo  , mentre  vi  era  la 
pede, polli  in  gran  bifogno,li  come  diede  loro  quanto  haueua  per  Sdentar- 
li» e fece  molti  debiti  a conto  dell’entrate  future:  & anche  mandò  a conuer- 
tirc  in  denari  alla  Zecca  Regia  quanti  vali  d'argento  haueua  in  cafa,  coli 
fpogliò  tutto  il  fuo  palazzo , e la  guardarobba  d’ogni  forte  di  mobili , fin  de  i 
capeti  delle  tauole , e delle  portiere  ideile , conuertendo  ogni  cofa  in  vedi- 
menti  de’  poueri,per  retjararli  dal  freddo.  E lo  riduffe  a tal  termine  la  carità 
fua , che  hauendo  mandato  alti  poueri  del  Lazaretto  lino  il  proprio  Ietto,  ri- 
pofaua  poi  egli  la  notte  (opra  le  nude  tauole.  Et  vennea  tanto  femore  di  ca- 
riti , che  lì  priuò  anche  del  fuo  Principato  d’Oira  nel  Regno  di  Napoli , da- 
to dalla  Maedi  Cattolica  del  Ré  Filippo  Secondo , al  Conte  Federigo  fuo 
Fratello, e confermato  poi  nella  perfona  fua;che  gli  fruttaua  diecimila  duca- 
ti 1 anno,  di  quella  moneta,  e ne  didribuì  tutto  il  prezzo  i poueri,  & à luoghi 

Sij;(i  come  lafciò  herede  fuo  vniuerfale  PHofpitale  maggiore  di  Milano,  mo- 
lando d amare  affai  piu  i pouerelli  di  Chrido,che  i fuoi  proprij  parenti. 

La  eecejfma  carità,cbe  moHrà  al  fuo  popolo  nel  tempo  della 
pcftilen^a  di  Milano. 

Iffendo  proprio  carico  del  buon  Padore  di  mettere  l'anima  fua  per  le  pe- 
corcllc,ne  trouandolì, conforme  al  Diuino  oracolo, carità  maggiore  di  quel- 
la d’efporfi  alla  morte  per  feruicio  de*  fuoi  amici , diede  certifsimo  teftimo- 
■ioSan  Carlo  al  mondo,  cosi  della  vera  bontà  Padorale  di' lui,  come  della 
fomma  perfettione  della  carità  fua,  quando  nel  tempo  calamitofo  della  pe- 
do di  Milano , che  cominciò  l’anno  157 6.  e durò  per  tutto  il  feguentc  del 
*577-  egli  non  vna  volta  fola  s’efpofeal  pericolo  della  morte  per  amore  del 
fuo  popolo,  mà  dette  tutto  quel  tempo  occupato  nella  cura, e feruicio  de  gli 
interni,  e di  quelli , che  moriuano  di  quel  male  contagiosi  non  curandod 

punto 
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punto  della  propria  falute  corporale , per  aiutare  la  fpirituale1  del  Tuo  amato 
gregge  . 

Singolarifsimi,  e frequcntifsimi  furono  gli  e(Tempi , ch'ei  diede  in  querto 
tempo d’vna cariti  eccefsiua , percioche  quando  perfone  graui  loperfuade- 
uano  a ritirarli  in  luogo  (ìcuro,e  curare  dilontano  per  mezo  d’altri  Minifiri, 
le  anime  commefic  alla  Tua  cura  Padorale,  egli  all’hora  difponendo  delle  co* 
fe  Aie  col  teftamento,  che  fece,  fi  preparò  fpontaneamente  alla  morte:  e do- 
pò hauer  fatto  alcune  procefsioni  publichc  con  i piedi  fcalzi , &vnagrofla 
fune  al  collo  annodata,  con  vn  grande  Crocifìtto  in  mano,  a fin  d’impetrare 
ilperdono  da  Dio  peri  peccati  del  fuo  popolo,  fi  dedicò  poi  con  alcuni  de* 
Tuoi  familiari,  al  feruicio  de  gli  infermi  di  pelle;  hauendo  portato  in  quelle 
procefsioni  il  dito  grotto  del  piede  deliro  ferito  , non  fenza  diremo  dolore 
fuo , e compafsione  de  gli  altri , che  da  quello  vedeuano  vfcire  il  fangue  viuo 
per  tutta  la  (lrada,per  tré,  ò quattro  giorni,  che  durarono  le  dette  procefsio- 
ni. E prouedendo  per  prima  al  buon  gouerno  della  Città,  con  far  fermare  in 
Milano  per  tal  fine  molti  Nobili , che  fpauentati  dall’horrore  del  mal  conta- 
giosi tutti  fi  ritirauano  alle  proprie  Ville,  e Cartella  ; fi  mite  poi  egli  a fare  la 
vi(ita,così  della  Città, e del  Lazaretto,come  delle  Capanne,  che  erano  fabrl- 
catc  in  campagna,  & anche  della  Diocelì,  nella  quale  circa  cento  Terre  era- 
no infette  di  quello  male.Onde  il  Santo  Pallore  ftaua  quali  in  continuo  mo- 
to, faticando  etiandio  la  notte  fino  a fei,  e fette  hore  in  quelle  vifite;  nelle 
quali  fi  come  intendeua  i bifogni  corporali , e Spirituali  di  ciafcuno,  entran- 
do nelle  proprie  cafe , e capanne  degli  infermi , così  ancora  vi  prouedeua  a 
pieno,  hauendo  ridotta  la  cafa  Tua  a gran  ncccfsità,  per  non  lafciar  patire  va 
numero  di  fe(fanta,e  fettunta  mila  poucri.che  fi  foftentauano  dilimofine  co- 
tidiane:  & ottenne  ancora  da  Roma  molte  Sante  indulgenze  per  maggior 
aiuto  dell’anime. 

E con  tutto  che  hauelTe  prouirto  di  molti  Sacerdoti  per  minillri  de’  Sacra- 
menti, alcuni  de'  quali  fece  venire  a polla  fino  dalle  parti  de’  Suizzcri,  non  lì 
ritirò  di  far  egli  ancora  per  fe  fletto  quell’attione  tanto  pericolofa  di  conta- 
gio,con  minillrarc  di  propria  mano  a molti  infermi, e moribondi  di  pelle, li 
Sacramenti  della  Communione , & eftrema  Vntione , c quello  ancora  della 
Crefima,  c del  Battefimo , non  hauendo  timore  alcuno  d’afsiftere al  Ietto 
dcll’iftefsi  moribondi  di  pcftilenza , pergiouarui  alla  falute,  e conceder  loro 
nell’articolo  di  morte  Indulgenza  plenaria  ;mortrando  come  maggior  forza 
haucua  in  lui  il  zelo  del  loro  bcne.che  il  timore  della  propria  morte;  fi  come 
non  llimaua  gli  ertremi  fuoi  patimenti  corporali, per  la  medefima  carità, che 
in  etto  ardentemente  operaua . Però  per  quelle  fuc  fcgnalate  operationi  s’a&- 
quiftò  meritamente  il  nome  di  Padre  vniuerfale  del  fuo  popolo.; 

1 \inuntia  fioritane  amente  molte  riccbe^e^ligmtà,&  yfficij  nobilitimi. 

Vna  delle  cofe,che  il  mondo  ammirò  con  rtupore  in  quello  Santo  Cardi- 
nale, fù  la  fpontanca  rinuntia,  ch’ei  fece  in  età,  e fiato  floridifsimo,  di  tante 
ricchezze, dignità, & vffìcij,così  nobili, e da  gli  huomini,mafsime  grandi, eoo 
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tanto  ardore  bramati , e procuraci , come  indieio  di  virtù  molto  heroica  in 
lui,  & operatone  propria  della  deftra  deirAltifsimo  ; mafsimamente  reftan- 
do  egli  nel  fecolo  col  pefo  graue  Archiepifcopale , per  non  abbandonare  la 
cura  dciranime  . Le  Tue  entrate  arriuauano  (computatele  Legationi  ) alla 
fomma  di  cento  mila  feudi  l’anno,  delle  quali  priuandofi  volontariamente  , 
Con  fegnod’eflergran  fprezzatore  delle  mondane  ricchezze,  fi  ritenne  fola- 
mente l’Arciuefcouado  di  Milano, con  vna  penfione  in  Ifpagnajlafciando  in- 
fìeme  i nobilifsimi  titoli, & vfficij  aggiuntinosi  delle  Abbatie,  che  erano  cir- 
ca dodici , comedi  Sommo  Penitenriero,  d’Arciprete  di  Santa  Maria  Mag- 
giore,di  Prencipcd’Oira.e  di  molti  altri:  e le  prorettioni  del  Regno  di  Por- 
togallo,della  Germania  inferiore, e di  diuerfe  Religioni,  e Congregarioni  di 
Regolari . E fece  tali  rinuntie  con  graue  configlio , e matura  deliberatione, 
nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Dccimoterzo;non  hauendole  vo- 
luto accettare  Pio  Quinto , benché  ne  fotte  da  lui  molto  infiato  ; molfo  non 
folamente  daH’abhorrimento,  cK’haueua  alle  cofe  mondane,  ma  ancora  per 
potere,  sbrigato  da  ogn’altra  occupationc,  impiegarli  poi  tutto  nella  grauif- 
fkna  cura  del  fuo  amato  gregge. 


Della  fua grande  afiinen^a,&  ajpre^a  della  vita. 

Hauendofi  propofto  fermamente  neH'animo  di  voler  acquiftare  quella 
virtù, che  apparteneuano  allo  ftato.e  dignità  fua  di  Cardinale,  & Arciuefco- 
uojCioè  fomme  virtù,con  gran  prudenza,  e difcrccione  prefe  la  ftrada  di  ca- 
minare  per  i gradi  d’e(Te,e  farui  progreffo  continuo;  ilche  fi  forzò  d’effettua- 
re in  tutte  le  virtù, e particolarmente  nella  temperanza,&  attinenza, & afprez 
za  di  vita.  Cominciò  il  fuo  digiuno  di  vn  giorno  la  fettimana.e  poi  di  due,  e 
di  quattro:  & a poco,  a poco,  lafciando  hor  la  carne,  hora  il  vino,  & hora  gli 
altri  cibi.arriuòal  cotidiano  digiuno  di  pane,  & acqua,  eccettuate  le  fette. 
E nel  tempo  della  Quarefima,  lafciato  ancora  il  pane,  mangiaua  folamente 
fichi  fecchi  ogni  di  fuor  delle  Domeuiche  : e giunto  poi  alla  fettimana  Santa 
la  digiunaua  tutta  con  foli  lupini  macerati  nell’acqua,  mangiando  vna  lol 
volta  il  giorno  tutto  l’anno;  nella  quale  feuerirà  di  digiuno  perfeuerò  fino  al- 
la morte;  non  lafciando  però  di  continuare  nelle  fuegrauifsime,  e continue 
fatiche  Paftorali.Hauendofi  prefo  per  coftume  di  ftudiare, mentre  mangiaua 
per  auanzar  quel  tempo , quindi  auueniua , che  fi  vedeua  fouente  ftar  in  gi- 
nocchio quando  mangiaua , per  efler  ftudio  di  Sacra  Scrittura , la  quale  leg- 
geua  fempre  genufletto,  come  fopra  dicemmo . E foleua  dire  d’aftenerfi  dal 
cibo,  non  tanto  per  la  virtù  della  temperanza,  quanto  ancora  per  eflerli  poi 
più  facile  l’attendere  alle  fue  funtioniEpifcopali.  E quello,  che  accrefceua 
grandemente  la  marauiglia  in  lui,è,chc  fi  fermaua  talhora  in  Chiefa,con  oc- 
cafione  dell’Oratione  delle  quarant’hore,tutto  quel  tempo  digiuno,facendo 
in  pergamo  ogn’hora  vn  fermoncal  pnpolo,che  numerofo  vi  concorrcua, tan- 
to la  notte, quanto  il  giorno. 

Appretto  a quefto  rigorofo digiuno  cafiigaua  il  fuo  corpo  con  frequenti 
difciplinc,  con  l’afpro  cilicio, e con  dormire  nella  paglia  io  vn  pouero,&  an- 
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gu fio  Camerino,che  fi  fece  fabricare  a polla  per  fua  danza  (otto  i tetti  delf- 
amplo  Palazzo  Archiepifcopale;ò  fopra  le  tauole  nude,  e ben  fpeflo  fenrato 
in  vna  fedia  fenza  fpogliarfi;hauendola  coperta  del  letto  di  groflo  canauac- 
cio  riempito  di  paglia , & i lenzuoli  fimilmente  deH’ifteffa  ruuida  materia  $ 
dormendo  quattro  hore  la  notte,ò  cinque  al  più , e fpefle  volte  minor  tempo 
affai . Si  come  non  vfaua  pelliccia,  nè*vede  di  feta , mi  di  panno  ordinario  , 
hauendone  vna  fola  molto  femplice,  e pouera  in  priuato;E (Tendo  folito  dire, 
che  le  vedi  vecchie, e logore  erano  le  Tue, e le  purpuree, e pauonazze.che  por- 
taua  in  publico,  erano  della  dignità  Cardinalitia.  E fi  era  priuato  affatto  d el 
beneficio  del  fuoco , portando  anche  le  mani  Tempre  feoperte , etiandio  in 
viaggio  ne  i più  eccelsiui  freddi  del  verno, benché  fe  gli  crepaflero,c  ne  pio» 
ue(fe  fangueimodrando  come  egli  non  haueua  più  altro  diletto, che  di  patire 
in  eftremo  in  ogni  cofa  per  amor  di  Dio. 

Della  fua  cafiità,  e purità  della  vita. 

Se  bene  egli  con  efquifita  diligenza  ccrcaua  d’efTercitarfi  in  ogni  vittimi 
pareua  però  che  metteffe  maggior  cura  nella  cudodia  della  caditi,  come 
virtù  forfè  più  pericolofa  di  perderli  d’ogn’altra,e  più  neceflaria  al  Vefcouo  ; 
hauendo  in  Tornino  abhorrimento  il  vitio  contrario, e fuggendone  tutte  l’oc» 
cafioni  con  sì  gran  ftudio,che  i Tuoi  più  intimi  familiari,  e quelli,  che  furono 
teftimoni  occulati  di  tutta  la  vita  fua, lo  tcneuano,e  predicauano  per  cadifsi- 
mo . La  qual  cudodia  feruò  non  folamente  nel  fragil  tempo  della  giouentù 
fua,  & in  Roma  mafsime,  leggendoli  ne  i procefsi  della  fua  canonizatione, 
che  quando  era  inuitato  a qualche  luogo , oue  fofle  fofpetto  di  peccare,  fùg- 
giuataloccafionc,ritirandofiaSan  Siluedrodelli  Padri  Teatini;  màfimil- 
mente  in  tutto  il  redante  della  vita  fua,  non  volendo  parlare  mai  con  donna 
alcuna,  etiam  che  gli  fofle  drctta  parente,  fe  non  vi  erano  perfone  graui  pre- 
fenti.&  era  tanto  circospetto  nel  fuo  parlare, che  fi  guardaua  di  non  profe- 
rir parola  veruna  , che  non  rendefle  buon’odore  di  virtù  ; eflendo  folito  di 
vfare  circonlocutioni  quando  gli  occorreua  trattare  neccflariamcnte  di  ma- 
teria poco  pudica, (chifandoi  vocaboli  propri]  per  non  imbrattarli  mancolx 
bocca  con  efsùonde  fi  vedeua, ch'egli  fpiraua  d'ogn'intorno  foauifsimo  odo- 
re d'indicibile  purità. 

Della  fua patien^a  nel  fopportare  i franagli , & granché  del  fu» 
gouemo  T aflorale . 

Illudrifsimo  eflempio  hà  lafciato  à tutti  i Vefcoui,  e Padori  d'anime  dell* 
patienza , che  hanno  d'hauere  in  tolerare  le  cofe  auucrfc , che  gli  occorrono 
fpeflò  nella  cura  Padorale:  Imperocheitrauaglifuoi  furono  lunghi,  & quali 
continui  di  molti  anni , e tanto  grandi  talhora , che  pareua  doucfl'e  redarui 
fotto  oppreflo,  commeoccorfe  qualche  volta, che  forzandoli  alcuni  fuoi  con- 
tradiccnti  dilcuarli  il  credito  con  men  vere  relationi.chcandauanodiflemi- 
«audo  contro  di  lui,  & in  Roma,&  in  Milanoific  in  altri  luoghi,  & impedirla 
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iKll'rraptiefa della  riforma*  effarlo  ritirare. dal  corfo  incominciato  , gli  fufci- 
tarono  contri vna  cori  peridolofa  borafca,  chela  buona  disciplina  dà  lui  con 
molti  fudori  introdotta, corfe  pericolo  grande  di  fuaoirfi,  & annichilarfi.e  re- 
ftare  egli  atterrarle  confufo ; &.nc  feguiua  facilmente  l'effetto,  fe  con  gran 
toleranza , & con  animo,  e cuore  intrepido , 6c  con  (ingoiar  prudenza  ( hri- 
fliana  non  haueffe  virilmente  fuperati  li  contraili . Nelle  quali  fue  auuerfiti 
non  fi  moftrò  mai  d’animo  turbato, nè  meftoin  faccia,  nè  meno  fù  notato  in 
tante  occafioni  grauifsime , che  hebbe  di  contradittioni  pur’vna  volta  d’vn’- 
atto  di  colera,  ò fdegno;  hauendo  l'animo  fuo  sì  fermo,  e ben  com pollo»  che 
fi  come  non  s'alzaua  nelle  profperiti , così  nelPauuerfità  non  fi  lalciaua  pun- 
to deprimere, etiam  che  le  difficolti , & i pericoli  fodero  alle  volte  tali,  che  i 
foli  fpetratori  nerellauano  impauriti.  Et  era  folito dire, che  hauerebbe  rinun 
ciato  più  tolto  ogni  gran  cofa , & ancora  la  propria  vita , che  abbandonare 
mai  peroccafibne  alluna  la  cura  della  Tua  Cniefa . 

Nel  patire  le  infermiti,i  difagi,  e doloti  corporali , non  folo  era  patiente , 
mane  gultaua tanto,  quanto  fc  follerò  fiate cofe  i fe  fommamente  dilct- 
Ceuoli. 

■ J i - • * 

Come  fu  amatore , & offeruatore  itila  giu  fìtti  a in  fe  fieffo , e nella  fua  famiglia , 

. nel  gouemo  de'  fimi  Tribunali , e nella  dijiribuùone  dC 

•i.  -i  ' q . benefici]  Ecclefiafiici . 

l'ir-r  :,r.  il.  • i-  ; . 

Quanto  egli  ama(Te,e  feruaffe  inuiolabilmente  la  giufiitia  in  fe  fielTo, e nel- 
la famiglia  lua,  le  cofedi  fopra  narrate  ballano  per  farlo  palefe.  Per  quello 
poi  che  appartiene  i Tuoi  Tribunali  Ecclefiafiici , non  mancòdi  metter  gran 
fiudioin  dare  ad  cfsi  vna  perfetta  forma  di  buongouerno,  prcuedendotiidi 
ottimi, e numerofi  Minifiri  ; i quali  diede  regole  particolari  per  riformare 
tutti  gli  abufi, & ordinate  vn  giufio  gouerno  in  ogni  parte . Et  per  afsicurar- 
fi  che  inrerelfe,ò  affetro  veruno  fiumano , non  haueffe  forza  d’indurre  alcun 
di  loroi-farcofa  indegna , prohibì  efpreffamente  che  non  potefl'ero pigliare 
prefenti,  ne  anche  minimi  da  chi  fi  voglia,  fi  come  fe  n’affeneua  egli  ancora . 
E voleua  che  fòdero  tutti  foreftieri , à fin  che  l’amore  della  carne , che  e pur 
troppo  potente , non  gl'inchinaffe  à deuiare  vn  tantino  dalia  retta  giufiitia^ 
& egli  poi  per  dar  ficuro  di  non  edere  ineannato.vifiraua  in  perfona  cofi  iTti 
bunali , come  le  Carceri  à certi  tempi  da  lui  afsignati , & li  faceua  vifitare 
ancora  da  altri  fuoi  fidatifsimi  Minifiri. 

Nella  di(lributionc,e  collarionc  de  i beneficij  Ecclefiafiici,  che  è pefo  pria 
cipalifsimo  de'  Vefcoui,  hauetia  l’occhio  di  dare  foggetti  affé  Chiefe  che  fof« 
fero  atti  à foltenere  honoratamentei  carichi  annefsi  à i titoli  , conofcendo 
che  quello  è il  più  efficace  rimedio  che  pofsi  ritrouare  il  Vefcouo  per  faluaT 
re  l’anime  alla  fua  cura  da  Dio  commede,  e mantenere  con  fplendore  il  cul- 
to Dittino, & il  decoro  delle  Chiefe  ifiede . Però  oltre  la  diligenza  che  vfaua 
in  ammaefteare  il  fuo  Clero  con  gran  difciplina,  era  ancora  molto  aucrtito 
di  conferire  i benefìci)  fe  non  alle  perfone  più  degne,  c meriteuoli, pigliando 
prima  ficurè  informationifccrcte  dei  loro  «fiumi,  Né  valeua  appreffo  di 
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dì  fauore  alcuno,nc  altro  rifpetto»ò  interefle  humano,perche  hauetia  la  metr 
e fua  tanto  retta , e (incera , cheteneua  lontano  da  fe  ogni  minima  occafio- 
ne, che  pote(Te  oftufcarla . E non  guardaua  di  dare  il  beneficio  per  commo* 
dirà.ò  vtile  principalmente  della  perfoua,ma  fi  bene  diccua,chc  daua  la  per- 
fona  al  beneficio . 

Velia  fua  felice  morte. 

' Dopò  il  corfod’vna  laboriofifsima  vita , e d’vna  continua  prattica  di  virtù 
grandi  in  ogni  genere  d’dTe , ertercitatc  da  quello  Beato  Arciuefcouo  per  fo- 
disfarc  a pieno  al  fuo  carico  Paftorale, chiamato  da  Dio  à eterno  ripofo,non 
poteua  di  ragione  far  altro  fine  di  quello  l'haueua  prenunciato  tutta  la  lunga 
ferie  delle  fantifsirae  fue  operationi . 

Augnandoli  adunque  il  fuo  tempo  di  farpartenza  da  quella  mifera  uita, 
quali  che  di  ciò  forte  prefago,  dopòhauer  vifitato  in  Torino  con  gran  dòlo- 
none, e riuerenza , la  Santifsima  Sindone  di  Giesu  Chrillo  Nollro  Redento- 
re,li  ritirò  nel  Sacro  Monte  di  Varallo  nel  Nouarefe,  al  Sepolcro  che  iui  è del 
nollro  Saluatore,oue  in  afprifsima  penitenza, in  vigilie, & orationi,  confumò 
quindici  giorni, e preparò  per  il  Cielo  l’anima  fua  colla  confefsione  generale 
di  tutta  la  vita  pattata, accompagnata  da  abondantifsima  copia  di  lagrime. 
E benché  forte  fopragiunto  dalla  febbre  terzana,  come  prenuntia  della  vici- 
na morte, non  intermifeperòli  narrati  ettercitij,mà  folo  li  moderò,  nè  meno 
la  Metta  cotidiana,  moftrando  d’ettere  tutto  rapito  nella  contemplatione 
delle  cofe  Celelli . Quindi  poi  partendoli  prefe  la  llrada  d’Arona,e  metten- 
doli in  barca  nel  Lago  Maggiore  andò  ad  Afcona  nel  dominio  de’  Suizzeri 
à fondami  vn  Collegio  di  giouani  per  ordine  del  Sommo  Pontefice, e fenten. 
doli  fempre  più  accrefcere  il  male,  riuoltò  torto  il  camino  verfo  Milano , non 
Tettando  di  dar  legni  in  tutto  quel  viaggio  d’vna  ardentifsima  cariti , così 
con  eflercitij  continui  d’orationi , come  con  infegnare  all’iftefsi  Barcaroli  le 
cofe  della  loro  falute,  & infiammare  tutta  la  compagnia  nell’amore  dell'eter 
na  patria,  con  fermoni  della  gloria  de’  Beati,  tanto  ardenti  di  calore  diuino, 
che  penetrando  i cuori  loro  viuamente,  li  forzauano  verfare  da  gli  occhi  co- 
piofe  lagrime . Giunto à Milano  la  fera  della  commemoratione  de’ Morti, 
il  giorno  feguente  alli  3.  di  Nouembre  1584.  dopòhauerlo  fpefo  tutto  in  di- 
feorfi  molto  vtili,  alle  tre  hore  di  notte, riceuuti  con  fomma  diuotione,  e con 
profondissima  humilrà  i Sacramenti  della  Chiefa , tenendo  gli  occhi  riuolti 
à vna  Imagine  della  Sepoltura  del  Signore , coperto  di  cilicio  afperfo  di  ce- 
nere,come  vn'altro  S.  Martino , le  cui  Angolari  virtù  viuendo  s’era  forzato  di 
imitare , refe  quietilsima mente  l’anima  à Dio , l’vltimo  anno  del  Pontificato 
di  Gregorio  XIII.  ertendo  entrato  nell‘anno47.  dell’cti  fua . 

Sentita  da  Milane!!  l’inopinata  morte  del  San tifs imo  Pallore , fu  tale  il 

}>ianto,  le  grida,  e*l  lamento  vniuerfale  vdito  in  ogni  parte,  che  pareua  certo 
otte  all  hora  l’vltima  defolatione,&  etterminio  di  quella  popolata  Città;  e 
con  gran  ragione,  percioche  non  fi  trcuaua  alcuno  in  quel  numerofo popo- 
lo, che  non  potette  penfare  4’hauer  perle  il  fuo  refugio , e confolatore , anzi 

il  pa- 


Digitized  by-C 


DELLA  TEKEEAf.  DÌ  S.  CARLO.  Parìe!)  MÌS 

il  padre  proprio,  fi  come  non,  vi  ffa  perfona  ueruna , la  quale  non  hauerte  ri' 
ceuuto  da  lui  frequenti  berfcficij , ònpa  folle  per  riceucrne  nell’aucnire  in 
ogni  bifogno . 1 1 ■ 5 • 

• •.  • iti.  v ...  ; )•  V* 

Della  fua  honorata  Sepoltura . 

Fu  di  bifogno  tenere  il  Tuo  venerabile  Corpo  tre  giorni  efpofto  in  luogo  pu< 
blico,per  fodisfarc  alla  deuotione  del  popolo,che  concorfe  ancora  dalle  Ter 
re , e Cartelli  lontani  della  Diocefi  in  numero  infinito  à vederlo , e venerar* 
lo.  Et  nel  farli  l’eflequie  s’vdiuano  per  tutta  la  ftrada,e  in  Duomo  i pianti  co- 
si dirotti,  che  riempiuano  ogn’vno  di  gran  mertitia , chiamandolo  alcuni  per 
Padre,  & altri  per  Tanto  Pallore,  e gridando  tutto  il  popolo,  di  cui  erano  car- 
chi fino  i tetti  delle  cafe,con  voci  horribili,  Mifericordia,  mifericordia,  come 
che  il  cuore  forte  fpiccato  per  fona  ad  ogn’vno  dal  petto  ; indicio  mani  fello 
d’vn’amore  indicibile  de  i figli  orbati . 

11  funerale  fu  fatto  da  NicolòSfondrato  Cardinale,  & Vefcouo  di  Cremo- 
na,che  creato  Sommo  Pontefice,  fi  chiamò  poi  Gregorio  XIV.  cadendofda 
gli  occhi  à lui  ancora  per  tutto  il  camino , e nel  cantar  la  Mefla  de’  morti  nel 
Duomo,  gran  copia  ai  lagrime , eflendo  accompagnato  da  altri  Vefcoui , e 
Prelati,  & da  tutto  il  Clero,  dal  Gouematore  dello  Stato , e Senato , & Magi- 
Arati  della  Citti  ; stonandoli ogni  perfona  di  far  toccare  le  corone , c Ro- 
farij  al  venerabile  corpo;  il  quale  fù  poi  fepellito  nella  Chiefa  Metropolita- 
na in  humilifsimo  luogo  la  notte  delti  fette  del  predetto  mefe,  con  la  feguen. 
te  infcrittione,come  haueua  ordinato  nel  fuo  teftamento  egli  medefimo . 

C A R O L V S Cardinali*  siculi  S.  Praxcdis  Archiepifco- 
pus  Mcdiolani,  frccjucntioribusClcri,  populique  ac de- 
uoti  fccminci  fcxus  prccibus  fé  commendacum  cupicns, 
hoc  loco fibi  monumentimi  viuens elegie. 


Lafciò  nel  mondo  tal  opinione,  e fama  della  (ingoiar  Santità  fua , che  lì 
come  molti  Cardinali , e Vefcoui , & altri  Scrittori  artai  d’ogni 
natione , hanno  fregiate  l’opere  loro  col  nome  immor- 
tale,& co’  i gerti  gloriofi  di  lui  ; così  quert'humi- 
le  fuo  fepolcro  fatto  famofo  di  molti  mi  • 

racoli , è frequentato  continua- 
mente  da  innumerabili 

perfone  d’ogni  > , 

feflo  , e 

Conditione,&  arrichito  di  gioie,  ori» 

& argenti,  di  rtatuepretio- 
fe,e  d'infiniti  altri  rie* 

o.  4 , ' ..  chifsimidoni. 
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SI  CELEBRA  IL  COJ&CI^IO  SETTIMO 
Prouinciale  in  Milano, nel  <iuale  fifa  decreto  di  manda-  > 

■ re  Ambafciàtori a Roma  per  la  canoni^atione 
del B. Carlona  nome  di  tutta  la  Tro- 
uincia.  Cap.XXXVÌl. 

N tanto  che  fi  ftudiaua  in  Roma  i!  dubbio  della  Salititi  della  vita 
del  Beato  Carlo , rilluftrifsimoSigfior  Cardinale  Tuo  cugino,  che 
va  feguendo  le  lui  veftigia,  determinò  di  celebrare  il  Concilio  fer- 
timo  Prouinciale  in  Milano  ; così  perfodisfar  al  carico  del  Tuo  vf- 
ficio  Archiepifcopale,  come  perche  n’era  grandemente  indaco  da  i Vefcoui 
/ufffaganei , i quali  per  non  moftrarfi  ingrati  de  i benefidj  infiniti , che  tutta 
la  Prouincia  di  Milano  riceuuti  haueua  dal  Santo  Arciuefcouo  nella  rino» 
uatione  della  pietd , e difciplina  Chriftiana , bramauano  d’hauer  parte  nella 
fua canonizatione , e dimandar  a farne  caldainftanzaa  polla  al  Sommo 
Pontefice.  Però  fatte  le  debite  preparationi  intimò  il  Concilio  per  darai 
principio  il  giorno  14.  di  Maggio  itfop.  nel  quale  interuennero  due  Cardi- 
nali, e quatordici  Vefcoui,  cioè. 

Federico  Borromeo  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  delti  Angeli, 
Arciuefcouo  di  Milano. 

. Pa  0I0S  fon  d rato  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Cecilia , Vefcouo  di 

Cremona.  /.  • ? 

Lodouico  Taucrna  Vefcouo  di  Lodi, Decano  della  Prouincia, 

Maffeo  Gambara  Vefoouo  di  Tortona.  ? ) 

Gio.Battifta  Milani  Vefcouo  di  Bergamo. 

Carlo  Bafcapè  Vefcouo  di  Nouara.  1 • 

Marfilio  Landriano  Vefcouo  di  Vigcuano. 

Tullio  Carecto  Vefcouo  di  Cafale. 

Marino  Giorgio  Vefcouo  di  Brefcia. 

Gio.Stefano  Aiazza  Vefcouo  d’ A Hi. 

Pietro  Giorgio  Odefcalco  Vefcouo  d’AIeflandria.  1 

Camillo  Beccio  Vefcouo d’Acqui. 

Cio.Stefano  Ferrerio  Vefcouo  di  Vercelli. 

Stefano  Spinola  Vefcouo  di  Ventimiglia. 

Franccfco  Pendafio  Vefcouo  d’ Alba. 

Antonio  Seneca  Vefcouo  d’ A nagni,  il  quale  fi  ritrouaua  all’hora  in  Mi* 
lano.peròinterucnneal  Concilio.non  come  obligato.mà  peraiuto,e 
confilio , come  perfona  molto  efperimentata  nella  materia  della  di- 
fciplina Ecclefiaftica. 

Mancò  folamente  Franccfco  Colla  Vefcouo  diSauona,  impedito  nella 
Nuntiatura  di  Torino . Mandò peròin  fuo  luogo  Gio.Battifta  Ferro  Canoni- 
co della  fua  Catedrale . • 

Durò  il  Concilio  fino  alli  ventioteo  dell  ’ifteflo  mefe , nel  quale  ftabilirono 

molti 
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molti  vtili  Decreti,  che  fono  pomati  confirmari  dalla  Santa  Sede  Apodoli- 
ca  : & in  particolare  ne  fecero  vno  con  ordine  di  delegare  due  Vefcoui  della 
Prouincia  per  Ambafciatorial  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  a Applicar- 
lo in  nome  della  Prouincia  di  Milano,e  del  Concilio  ideilo,  a voler  affretta- 
re la  canonizatione  del  Reato  Metropolitano;  & eleffcro  per  tal  vfficio  li  Re- 
uerendifsimi  Vefcoui  di  Nouara,e  di  Caiale,come  dal  Decreto  ideilo  appa- 
re, fcritto  con  quede  parole. 

Decreto  del  Concilio  TroumcUlc . 

Fri  tutte  le  caufe.che  n’hanno  mofsi  a celebrare  il  Settimo  Concilio  Phh 
uinciale,  vna  delle  principali  ò data  per  conferire  infieme  in  quedo  nodro 
congreiTo  , c dabilire  ciò  che  doueuamo  fare  col  Sommo  Pontefice  intorno 
alla  canonizatione  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  Arciuefcouo  di  pia  memo- 
ria. Per  lo  che  fubito, che  fummo  congregati, prima  con  calde  orationi  facef- 
fimoricorfoa  Dio, Applicandolo  degnarli  d’indrizzarei  nodri  penfieri  a far 
quella  deliberatone, che  folle  a maggior  gloria  del  fuo  Santifsimo  nome;  di- 
poi fi  confultò  tri  noi  c#n  gran  diligenza  alquanti  giorni,tutto  il  negotio;  fi- 
nalmente hauendo  noi  ben  considerato  quanti , e quali  Siano  dati  i meriti  di 
quel  vigilantissimo  Padorevniuerfalmentein  tutta  la  Chicfa,  e particolar- 
mente in  queda  Prouincia , per  hauer  egli  egregiamente  redimita  la  disci- 
plina Ecclefiadica,  riformati  in  gran  parte  i codumi  de  i popoli,  & indituite 
affai  altre  cofe  Salutari,  & vtilifsime  per  il  buon  gouerno  Spirituale;  determi- 
nammo noi  Vefcoui  comprouinciali , i quali  fiamo  da  lui  dati  ammaedrati 
in  tutte  le  cofe, che  appartengono  al  nodro  vfficio  Padorale  per  farlo  bene  , 
di  non  tralasciare  quegli  vfficij , che  con  tanta  prontezza  hanno  fatto , noa 
Solo  quelli  di  più  baffo  grado,  mi  i Prencipi  ancora,  & i Regi  idefsi  grandi. 
A dunque  effendo  tutti  noi  concorfi  in  quedo  parere  di  voler  quanto  prima 
Applicarne  il  Sommo  Pontefice , determiniamo,  e concludiamo , che  s’cleg- 
ghino nella  prima  Seguente  fefsionc,con  voti  communi, due  de  i Reuerendif- 
lìmi  Vefcoui  comprouinciali , i quali  in  nodro  nome  Supplichino  humilifsi- 
mamente  Sua  Beatitudinea  degnarli  d’afcriuerc  nel  Catalogo  de’ Santi , fe- 
condo il  rito  della  Santa  Chiefa,qucl  Prelato,  il  quale  Sappiamo  effere  tanto 
benemerito  di  queda  Prouincia,  anzi  di  tutta  la  Republica  Chridiana,  c che 
in  ogni  parte, e da  ogn’vno  con  Sommo  honore  è venerato. 

Decreto  deìleletùonede  i B/euerendiffimi  Vefcoui  di  'Sonora' e di  Cafale , 
a dimandar  la  Canonizatione  del  Beato  Carlo  in  nome  del  Con- 
cilio Trouinciale  Settimo  di  Milano  . 

Effendo  dato  determinato  con  publico Decreto,  fatto  nella  feconda  fef- 
fione  di  quedo  Settimo  Concilio  Prouinciale , di  douerfi  eleggere  due  de  i 
Rcuerendifsimi  Vefcoui  della  Prouincia , per  far  l’indanza  deila  canoniza- 
tione del  Beato  Carlo  in  nome  dcll’ideffo  Concilio;  perciò  inuocato  prima  » 
come  conuenma,il  diuino  aiuto, e fatta  Sopra  ciò  diligente  con  Alta,  eleggìar 
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mo,  e deputiamo  con  ogni  miglior  modo  ,*a  far  quello  vfficio  con  il  Somfno 
Pontefice  , e con  qual  fi  vogli  altra  perfona,  douc  fìa  di  bifogno,  li  Reucren- 
tiifsimi  Signori  Carlo  Bafcapc  Vcfcouo  di  Nouara,e  Tullio  Careni  Vefcouo 
di  Calale . 

Fù  poi  fottofcritto  quello  Decreto  , infiemc  con  vna  lettera  direttiua  al 
Papa , che  riferiremo  più  innanzi , da  rutti  li  congregati  nel  Concilio,  e da  i 
Secretati)  ancora  , con  incredibile  allegrezza,  e con  certa  fperaoza  di  poter 
torto  inuocar  per  auocato  in  Cielo  plublicamente, quello, che  hcbbero  in  ter- 
ra per  Maertro  della  vita  , e difciplina  Episcopale , quali  da  tutti  loro  cono- 
sciuto,e dalla  maggior  parte  familiarmente  praticato. 

Con  l’occafione  di  tanti  Vefcoui  congregati  determinò  nilurtrifsimo 
Cardinale  A rciuefcouo,  di  celebrare  vna  tranrtatione  di  corpi  Santi  della 
Chicfa  Collegiata  di  San  Stefano , e di  San  Calimero;  per  la  qual  celebriti 
egli  fece  fare  apparati  grandissimi:  e cadendo  la  processione  nel  giorno 
dell’Afcenfione  del  Signore  alli  vint’otto  di  Maggio, fù  sì  grande  la  frequen- 
za de  i popoli  concorfi  da  tutte  le  Terre , e Cartelli  forenfi , che  Se  ne  vedcua 
tutta  la  Città  ripiena.  Li  Corpi,  e Reliquie  de' Santi , cheli  t ran  sferir  o- 
bo  fono  quelli . 

Il  corpo  di  S.Calimero  Mar  n!f 


• Di  San  Manfueto.  5’  n.l  l<  ita 

Di  San  Protalìo  Martire. 

Di  San  Martiano  Heremita. 

E moltifsime  Reliquie  venute  da  Roma,e  dalla  Città  di  Colonia  per  ope- 
ra del  Signor  Gio.  Giacomo  Caftoldo  Cittadino  Milanefe,  le  quali  furono 
pofcia  diftribuite  per  molte  Chiefe  della  Città , e Dioceli,  accommodate  in 
varij  Reliquiari)  d'argento, tutti  molto  pretiofi.e  riguardeuoli. 

Non  conuiene  ch’iotralafci  di  mortrare  la  fingolar  pietà,  che  il  Serenissi- 
mo Signor  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  diMantoua.moftrò  verfoSan  Car- 
lo; pofciache  intendendo  egli  come  fi  faceua  quello  Concilio  con  partico- 
Jar  penfiero  di  voler  inftare  per  la  lui  canonizatione,efapendo,che  tanti  al- 
tri Prencipi  s'erano  mofsi  a fauorirla , per  non  mortrarfiui  meno  diunto  di 
qual  fi  vogli  altro,  fcrilfe  al  Concilio  la  Seguente  lettera,  direttiua  al  Cardi- 
nale Metropolitano;  offerendo  tutto  fe  ftelTo,  e le  cofe  fuc  a fauore  d’elfa  ca- 
non  izatione , come  dalla  Urterà  ideila  fi  vede . E ne  fece  poi  anche  inftanza 
al  Papa, come  riferiremo  a fuo  luogo. 

Lettera  del  Duca  di  Mmtoua,e  di  Mcnferrato,al  Cardinale  Borromeo 
*4 rciuefcouo  di  Milano. 

ILLVSTRISSIMO  e Reuerendifsimo  Signor  mio  olferuandiSsimo.' 
Troppo  mi  parerebbe  mancare  a gl'infiniti  oblighi,  che  io  con  la  mia  Cafa , 
deuo  alla  Santa  memoria  del  Beato  Carlo,per  li  molti  fauori  fatti  viuendo , 
in  particolare  alla  perfona  mia,  e per  le  cetefti  gracie , che  col  mezo  deil’in- 


Di  San  Martiniano. 
Di  Sant’AulTano. 
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precisione  fua , fpero  riceuerc  dalla  Diuina  mano , fe  in  actione  tanto  cele- 
bre, come  è quella  del  Concilio  Prouinciale  da  Vollra  Signoria  Ulu/trifsima 
congregato , non  concorrefsi  ancor  io  a moftrare  il  mio  feruentifsimo  zelo  • 
che'fia  in  quella  Chiefa  militante  venerato  il  fno  Santo  nome , come  nella 
trionfante  gode  quella  gloriofa  anima  dell’eterna  Beatitudine.  Hò  perciò 
ordinato  al  Conce  BaldelTar  Bigliani  mio  Ambafciacorc  , che  prefentando 
quella  a Vollra  Signoria  Illullrifsima,  efponga  a lei,  & al  medelìmo  Conci- 
lio, il  fudetto  mio  defiderio  ; non  per  eilorcare , ò accender  maggiormente , 
chi  con  tanto  zelo  inuigila  al  culto  di  Dio, e de’  Tuoi  Santi,  mi  lì  bene  per  of- 
ferir me  ilelfo,  e quanto  può  quella  Cala,  in  feruicio  di  coli  Santa  opera;  co- 
me più  diifùfamente  dira  il  medefimo  mio  Ambafciatore , a cui  mi  riporto  t 
& a Vollra  Signoria  llludrifsima  bacio  alfcctuofamence  la  mano , & angue* 
Ogni  feliciti. 

Di  Mantoua  li  8. di  Maggio  1609. 

• kup  i.t\  /CI  ; -K  ! * li*  1 ' c 

LA  CITTA  Di  CUILANO  iHSTA  CO? t 

nuove  lettere  f ejpeditione  della  caufa , elitre  c//»- 
ditori  delegati  concludono  della  verità  de 
1 miracoli  del  Beato  Carlo  , 

* Qaf.  XXXV III.  : , 


Auendo  villo  la  Città  di  Milano  venire  tanti  Vcfcoui , fe  alcuni 
di  loro  da  loncanifsimi  paclì,&  vn  particolar  mouimenco  anco- 
ra de  Prencipi,  a fare  ogni  caldo  vfficio  per  la  canonizatione 
del  fuo  Cittadino,&  Arciuefcoucsper  non  parere,  che  ella  man- 
calle  de!  debiro  (uo  in  follccitare  quella  caufa,  finito  il  Conci- 
lio, e partiti  i Vcfcoui , fi  molle  a fcriuer  di  nuouo  a Roma  le  lettere  qui 


aggiunte 
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Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa. 


SANTISSIMO  &Bcat»fsimo  Padre.  Il  felice  progrelTo,  nel  quale  li 
auanza  perfpecialdono,efauoredi  Dio,  e della  Santità  Vollra  , la  caufa 
della  canonizatione  del  Bearo  Carlo  Cardinale  di  Santa  PrafTede,  lì  come 
d’infinita  conlolationc,  & allegrezza  hi  riempito  la  Città  di  Milano,  coli 
d’altre  tanta  obligatione  l’hà  llrettamente  legata  verfola  fomma  clemenza 
di  Vollra  Beatitudinejil  cui  diuino  zelo  tanto  piti  quiui  rifplende,quanto  eh* 
fràl’altre  cure,  &occupationi  grauifsime  della  Chridiana  Republica,  li 
compiace  tener  di  quella  caufa  particolar  memoria. Di  tanto  beneficio  dun- 
que veniamo  con  ogni  fommifsione  a baciarle  il  Sanrilsimo  piede , & a ren- 
dcrgline  immortaIiì&  humilifsime  gratie.  Supplicando  tuttauia  con  ogni  ri- 
ocrcnza  Vollra  Beatitudine , clic  fi  degni  continuare  nella  medefima  fauo- 
tvuole  inclinatione  verfo  la  pia  memoria  di  quel  gran  Pallore , e la  collante 
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diuotione  di  quefti  popoli, fin  all’intiero  compi  mento  della  gratia.  Che  fe  ini 
altro  non  potremo  arriuare  a darne  Segno  di  gratitudine,  non  lafcieremo al- 
meno di  adorare  col  penliero , e celebrare  con  le  parole , l’infinita  benigniti 
della  Santità  Voftra,  c di  pregar  continuamente  Iddio , che  le  conceda  lun- 
ghifsimijC  felicissimi  anni  per  vniuerlal  bene  di  Santa  Chiefa. 

Di  Milano  alti  3. di  Giugno  1 609. 

Lettera  deU’iJìefia  Città  al  C ordinale  Borghefc.  - : 

fLLVSTRISSIMO  & Reuerendifsimo  Signore.  Si  come  dal l’in« 
finita  clemenza  di  Nollro  Signore , e dalla gratiofa  protettionedi  Voftra  Si- 
gnoria Illuftrifsima,  riconoice  la  Città  di  Milano  il  felice  procreilo , che  vi 
facendola  caufa  della  canonizatione del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Situa 
Pralkde,  cofi è ben  ragioncuole,  chedi  ranto  beneficio  ella  conferiti , come 
veramente  conferua,  vertbl’vno,e  l'altra  diuotilsimaobligatione.  Della  qua- 
le non  potendo  addio  dar  dirftoftrarione  maggióre,  veniamo  noi  con  ogni 
riuercnza  a baciarne  a Sua  beatitudine  il  Santissimo  piede,  c la  mano  a Vo- 
ftra Signoria  Uluftrifsima;  Supplicandola  ruttami  a degnarti  di  continuare 
nella  medefima  fauoreuoledifpofitione  verfo  la  buona  memoria  di  quel  Pa- 
llore, & il  pio  atfeiro  di  quelli  popoli, fino  all’intiero  compimento  della  gra- 
fia . La  quale  non  meno  nc  gli  animi  noftri,  che  ne  i publici  annali  della  pre- 
sente Città, refterà  eternamente imprefla.Ec qui  a Voftra  Signoria  Illustrissi- 
ma humilmente  inchinandoli, le  preghiamo  il  compimento  de’iuoi  defidcrij. 

Di  Milano  alti  3. di  Giugno.  1609. 

Lettera  della  Città  medeftma  al  Cardinale  Ferrante  Tauema 
del  Titolo  di  Sant'  Eufcbio . 

ILLVSTRlSSIMO  & Reuerendifsimo  Signore . Intendendo  noi 
il  felice  progreflo,  in  cui  fi  vi  auanzando  la  caufa  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  PraSTede:  c Sapendo  infieme  quanta  parte 
habbia  in  quello  la  gagliarda,c  fauoreuole  protetrione  di  Voftra  Signoria  II- 
luilrifsima, veniamo  a baciarcele  humilméte  la  mano,&  a rendergliene  infi- 
nite gratie . Et  intorno  a ciò  non  ci  ftenderemo  con  molte  parole^  licori  che 
perla  fingolar  pietà , & attettione,  che  porta  Voftra  Signoria  Illuftrifsima  al 
Ee?.ro,&  alla  patria,  coli  è fouerchio  il  fare  qucft’vfficio,  come  anco  farebbe 
il  Supplicarla  a continuare  i làuori  Suoi  fino  all’intiero  compimento  della 
bramata  gratia  : e però  Senza  più  a Voftra  Signoria  Illuftrifsima  c’inchinia- 
mo,pregandole  il  colmo  d’ogni  felicità. 

Di  Milano  alti  j.di  Giugno  i6oj. 

Lettera  della  Città  ifiefia  a Monftgnor  Francesco  Tema  Decano  della  fa. 

MOLTO  Illuftre,  & Reuerendifsimo  Signore.  Di  fommo  fauore, 
e contento  è fiata  alla  Città  di  Milano  la  decisione  de  i punti  vlcimamcnte 
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feguita  nella  caufa  della  canonizaeione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Sant» 
PralTede, mercè  del  piozelo,&  valore  di  Voltra  Signoria  Reuerendifsima,  la 
quale  con  (ingoiar  diligenza. & affetto  fi  c compiaciuta  di  trattare, e promo- 
uere  quello  negotio, tanto  gagl  iardamente, quanto  l’diro  medemo  hi  dimo- 
firato.  E però  fi  come  dalla  mano  di  Voftra  Signoria  Reuerendifsima  rico- 
nofeiamo  principalmente  si  felice  progrelfo,  e fegnalato  beneficio,  cofi  può 
ella  afsicurarfi, che  ne  ferbaremo  eterna  memoria, fc  immortai  obligatione. 
In  tanto  veniamo  a rendernele  quelle  gratie  , che  per  noi  fi  pofi'ono  le  mag- 
giori, e più  efficaci . Supplicandola  tuttauia  a degnarli  di  continuare  l'iftefla, 
votanti , c fauoreuote  difpofit  ione  fino  al  fine  della  caufa . Il  quale  quanto 
più  ardentemente  è defide  rato  da  quelli  popoli, tanto  maggiore  farà  la  gra- 
fia , che  in  ctariceueranno  da  Vollra  Signoria  Reuetcndil$ima,la  cui  perdo- 
na Dioguardi,accre(ca,e  feliciti  fempre. 

Di  Milano  alli  j.di  Giugno  1 609. . 

• ~.ì  ' - , i • * r'  :>‘i ; 1 •'  ),<•-.  ) • 

Stabilito  il  dubbio  della  Santità  della  vita  del  Beato  Carta,  dettodifo- 
pra,attefcropoili  nollri  Reuerendifsimi  Auditori  a ftudiarei  miracoli,  che 
noteremo  qui  apprdfo,  dal  principio  di  Giugno  fino  a mezo  il  mefe  di  Set- 
tembre:&  in  quauro  congregationi  hebbero  conclufa  tutta  quella  materia . 
E per  fuggire  ogni  pericolo  d’errare , nel  far  il  giudicio  fe  i cali  erano  veri 
miracoli,  doue  non  vedeuano  il  fatto,  più  che  manifeflamente  chiaro,  ag- 
giungeuano  al  lor  parere,quelIo  ancora  de'  primi  Medicee  Theologi  di  Ro- 
ma^ fin  che  non  rellaffe  loro  dubbio  veruno  della  verità  d’efsi  miracoli, che 
fono  quelli, cauati  dalla  relatione  di  Monfignor  Penia. 


MIRACOLI  OPERATI  DA  DIO  'TER  l\ NT- 
tercejjìone  di  S.  Carlo  , approdati  ptr  la  fu  a Cano- 
nica rione  . Cap . X XXIX . 

R A NDI  miracoli  hà  operato  Iddio  per  intercefsione  di  que. 
Ho  feruofuo,  alcuni  in  vita,  & più  affai  dopò  morte.  Si  legge  ne 
uVy5|J»  • procefsi  formaci  con  auttorità  Apollolica , ch’egli  rifanòGio. 

Pietro  Stoppano  > hora  Arciprete  di  Mazzo  nella  Valle  telina, 
da  vna  mortalifsima  infermità,  da  i Medici  difperata,  con  le  fue 
orationi.  , 

Che  liberò  l'Abbate  Bernardino Tarugi,  & Giufcppe  de  Caualieri , che  fi 
affogauano  nel  fiume  Ticino,  con  benedirli  col  fegno  della  Croce . 

Che  con  le  medefime  fue  orationi  faluò  dalla  morte  Giulio  Homatofuo 
Caudatario, caduto  col  Cauallo  in  vnliorrendo  precipitio. 

Che  cacciò  i Demoni  con  la  benedittione  da  dolio  à vn  giouanetto,  che 
era  fiato obfelìo  da  efsi lungo  tempo. 

Che  refe  fimilmente  con  la  benedittione  la  fanità  in  vn  fubito  à Margari- 
ta Vertua  inferma  già  otto  meli  di  febbre  terzana  doppia , & ridotta  à ter- 
mine,che  non  poteua  mouerfi  più  da  fc  Itefla  nel  letto . 

£c 


//i 


SVCCESSl  MARAVlGLlòSt  U.’’ 


‘ Et  che  nella  Terra  di  Monza  fanò  vna  Gentildonna  in  vno  illantedavna 
trauagliofa  infermiti  cagionata  da  maleficij  diabolici , pure  con  la  fola  be- 
nedittione. 

Quelli  & altri  miracoli  fece  egli  in  vita , & dopò  morte  n*hi  operati  in 
grandifsima  quantità,  i quali  tralafcio  perbreuiti,  e riferirò  fola  mente  quelli 
che  fono  (lati  appcobati  perla  fua  Canonizatione,  prima  dalli  Auditori  di 
Rota, che  furono  Giudici  deputati  in  quella  caufa,  & dipoi  dalla  Congrega* 
rione  de  i facri  Riti;  e per  rmefl'a  breuità  lafcierò  di  raccontare  molte  circo* 
danze,  le  quali  rendinio  più  illudri  i miracoli , contentandomi  quali  con  ac* 
cennare  la  eflenza  del  fatto  miracolofo . 

Donna  Paola  Iullina  Cafata  Monaca  nel  Monaltero  Maggiore  di  Milano, 
era  (lata  otto  anni,,  e mezo  in  letto  paralitica,  e come  morta  in  tutta  la  parte 
delira  del  fuo  corpo , con  altri  mali  graui , tenuta  per  infanabite  da  i princi- 
pali Medici  della  Città,  che  l’haueuano  curata  fenza  alcun  profitto  tutto  il* 
detto  tempo.Fece  poi  vn  voto  àSan  Carlo, e gli  chiefc  la  fanità  con  tanta  fe- 
de, bc  affetto  il  giorno  di  S.  Giouan  Battida  1601.  auanti  vn  fuo  ritratto,  che 
fu  fanata  in  vn  fubito , & andò  di  lungo  dalla  fua  Cella  in  Chiefa  à renderne 
gratie  à Dio;doue  concorfero  tutte  le  Monache  i cantare  il  Te  Dcum . « 

S’infermò  Suor  Candida  Agudi  nel  Monallero  delle  Capuccine  di  Santa 
Praflede  nella  medelima  Citrini  Milano,  di  febbre  etica  della  terza  fpecie  , 
che  fecondo  la  dottrina  de’  Medici  non  ammette  cura  alcuna  t & efiendo  ri- 
dotta à (lato  di  morte  , & che  gii  haueuaticeuuti  i fanti  Sacramenti , per  il 
peggioramento  continuo  fattom  elTomaletre  anni , fi  leuò  aU’improuifofa- 
na,e  gagliarda  di  letto,  nel  quale  era  (lata  tutto  il  detto  tempo,  nella  fella  de* 
Santi  A portoli  Pietro, e Paolo  l’anno  1601.  per  elTerfi  votata  all’hora  à S.Car- 
lo,  e fognata  con  la  verte  pouera  ch'egli  foleua portare  incamera:  Onde 
portò  ell^  medefima  allhora  quella  velie  in  Cliicfa  con  gran  lluporc  dell’al- 
tre  Monache. 

Nacque  a Filippo  Naua  di  Milano  il  mefe  d’Ottobre  1^04 vn  figliuolo  eie 
co,&  fenza  occhi,  hauendo  anche  le  fue  parti  interne  infette  in  guifa,  che  ne 
vfciua  continuamente  gran  quantità  di  materia  corrotta  molto  mordace,  e 
puzzolente:  & di  fuori  (opra  gl’occhi  erano  crefciuti  due  mollruofi  tumori  al- 
la groffezza  di  due  mezi  voui . Peròtenendolo  Lucina  fua  madre  per  cafo  ir- 
remediabile,  mafsime  veggendo  crefcere  vie  Tempre  più  il  male , pregò  il  vi- 
gefimoquinco  giorno del  fuo nafeimento  S.  Carlo  à volerlo  aiutare , fi  come 
faceua  tanti  altri  miracoli, poiché  gli  haueuano  meflò  nome  Carlo  per  fua  d r- 
uotione;  nelqual  puntoapparue  il  Santo  vifibilmente, vedendolo  vna  fanciul 
la  di  cinque  anni  torcila  del  cieco , e dando  la  benedittione  al  putto  Io  fanò 
incontanente  da  ogni'male.egli  rellitui  ambedue  gl'occhi  fani , e ben  torni- 
noli alla  prefenza  della  Madre, che  ne  fuauuifata  dall’innocente  fanciulla. 

Martha  de  Vighi  di  Milano  haueua  perfa  affatto  la  villa  de*  fuoi  occhi  per 
vna  grauifsima  infermità , che  hebbe  in  quelli , fenza  reflarli  più  fperanza  di 
ricuperarla, perche  i medicamenti  prefi  per  lofpatio  di  fei  anni  continui,nul 
la  mai  giouato  gli  haueuano . L’anno  1 60 1 . gli  a pparue  in  tonno  alcune  vol- 
te il  Beato  Cardinale, dicendoli,  che  andalle  alla  fua  frpolcura , perche  vi  ri* 
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celierebbe  il  lume  de  gl’occhi . Vi  fi  fece  adunque  condurre  à pofta  vn  Ve» 
nerdìmattina,  edopòhauerdomandatoalSantocon  lunga  orationela gra- 
tta che  defideraua,ncl  baciar  la  pietra , che  cuopre  la  fepolcura  di  lui  » gli  fu 
refiituica  in  quell'atto  perfettamente  tutta  la  villa  . 

Ventidue  meli  era  fiata  in  lettoSuor  Candida  Francefca  de’  Forti  Mona- 
ca in  Milano  nel  Monaftero  di  Sant’Agnefe , ftroppiata  della  gamba  delira , 
& ammalata  di  febre,con  catarrone  tormentata  da  graui  dolori  in  molte  pac 
ti  del  corpo;  li  quali  mali  ( che  fi  rcndeuano  insanabili  ) la  ridufl'ero  à fiato  » 
che i Medici  gli  dauanopochifcimotempo di  vita;  e nondimeno-il  giorno 
za. di  Giugno  1601.  chiedendo  ella  la  Sanità  à San  Carlo,  con  molta  forza  di 
Spirito, tenendo  in  manovna  Sua  lmaginc, fi  Sentì  discendere  dal  capo,  e paf- 
fare  giù  per  il  corpo,come  vn  venticello  Soaue,che  vi  apportò  infinita  cófola- 
tione  al  cuore,  e gli  leuò  affatto  tutti  i mali,  che  patiua,  ritornando  in  quelli 
illante  la  gamba  tlroppia.che  era  più  corta  dell’altxa  vn  palmo, allo  fiato  Suo 
naturalc.Onde  ella  fi  leuò  immantinente  di  letto  tutta  Sana, e con  gagliardi!^ 
fime  forze  camino  inJChieSa  a ringratiame  Iddio. 

riGio.Giacomo  Lomazzo  nobile  M ilanefe  haueua  le  gambe  inferme,  e tut  » 
te  impiagate  per  il  male  della  formica;**  era  peggiorato  tanto  in  cinque  an- 
ni continui,  che  lo  patì, che  a pena  poteua  più  foltenerfi  in  piedi,  e poco  Sco- 
darlida  caia  Sua,  etiam  con  l’appoggio  del  bafione,  Senza  l’aiuto  del  quale 
non  poteua  fare  vn  patio  ; non  gli  giouando  [tonto  i rimedi  humani , & eflen- 
do  perciò  tenuto  per  incurabile  da  i primi  Cirugici  di  Milano, in  tempo  che 
fiaua  malissimo  ,&  era  tormentato  grandemente  dal  dolore,  che  vi  patiua, 
chicSe  la  Sanità  al  Beato  Cardinale  ("del  quale  era  fiato  Solito  mormorare 
per  la  buona  riforma  da  lui  introdotta)fopra  al  Suo  fepolcrojpregandolo  che 
gli  oteenefle  da  Dio  benedetto  la  Sanità,  s’cgli  era  quel  Santo,  che  tutto  il 
popolo  lo  teneua . Fatta  quella  domanda,  e Sentita  immediatamente  vna 
Mefia.fi  trouò  leuato  ogni  male, e Saldate  le  infillolite  piaghe  il  dì  24.  di  Set- 
tembre 1587. 

Sentendo  il  mele  di  Giugno  idoi.  Suor  Angela  Antonia  de’ Seni  Monaca 
in  Sant’ AgneSe  di  Milano, raccontare  molti  miracoli, che  faceua  quello  Bea- 
to Arciuefcouo , e trouandofi  opprclfa  da  vn  catarro  d’otto  anni,  che  gli  ha* 
ueua  prefa  rutta  la  vita , in  modo , che  non  poteua  aiutarli  a far  cofa  alcuna  • 
nè  meno  leuarfi  dal  letto , nè  caminare  Senza  Softegno  d’altre  perfone  ; gli 
fece  vn  voto,  chiedendole humilmcntc la  Sanità;e  mentre  lo  compiua  firro- 
uò  all’improuiSo  Sana , e libera  da  ogni  male,  non  oliarne,  che  la  malaria  fofi- 
regiudicata  incurabile  da  i Medici , & ella  hauefie già  l’età  di  Settanta  anni 
in  circa  . e 

Erano  già  noue  anni,cheSuor  Angelica  Landriana  Capuccina  nel  Mona- 
fiero  di  Santa  Praffedc  fi  trouaua  grauemenre  inferma  d’hidropifia  , con  do- 
lori grandi  nelle  gionture,e  nello  fiomaco,e  con  tanta  ftrettezza  di  petto,  & 
aSma,  che  difficilmente  poteua  parlare.  Haueua  lo  ftomaco  molto  gonfio,  e 
rutta  la  vira  languida,  e Senza  alcuna  forza  ; però  era  aftretta  ftarlene  nell’in- 
fcrmeria eflente  da  tutti  i carichi  della  Religione.  Hauendo  prefi  in  vano  in- 
finiti rimedi , fi  mife  a pregare  San  Carlo  per  la  Sua  Salute;  e perche  non  1 et» 
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faudiua.molto  contri  (tata, poiché  faceua  le  grafie  a gli  altri,e  non  a lei.ricor- 
feaU’intercefsione  de*  Santi  Giacinto, e Raimondo,poco  tempo  innanzi  ca- 
nonizati.  Mi  fentendo  dirli  internamente,  che  il  Beato  Carlo  folo  l'harebbe 
fanata, ritornò  a lui,  enei  pregarlo  inftantemente  il  raefe  di  Settembre  i5ox. 
vna  voce  gli  dilTe  più  volte  nel  cuore,  con  gran  fpinra , che  andafle  in  Refet- 
torio alla  vitacommunejaHaqualefdopò  hauerui  fatto  contrailo  vn  pezzo) 
finalmente  obedendo,con  licenza  de*  luoi  Superiorifmicabil  cafojnell  entra- 
re  in  Refettorio  gli  furono  leuati  da  dolio  tutti  quelli  inuecchiati  mali.fi  che 
fatta  Tana, e preio  buonifsimocolore,ringratiandoDio,& il  Santo, per  la  cui 
intercefsione  fu  liberata, fi  mife  di  fatto  a tauola,  e pranzò  con  l'altre  Confo- 
relle.con  tanto  gufto,e  falute.come  fe  male  alcuno  mai  l'hauelfe  olfefa. 

Gio.Battifta  Tirane  Pauefe  cflendo  d’età  d'anni  cinque  cadè  nel  fiume 
Ticino  col  capo  in  giù,  l’anno  1504.  in  tempo  che  era  molto  groflb  per  graia 
pioggia  preceduta, & in  luogo, oue  l’acqua  era  altifsima;e  chiamando  in  aiu- 
to il  Beato  Carlo(a  cui  egli  infegnato  de'fuoi  padri  foleua  fare oratione  ogni 
giorno  auanti  vna  fua  ImagineJI  il  Santo  gli  apparue  vifibilmente,  e folleuan* 
dolo  dall’acqua,  lo  portò  più  di  cento  braccia  fopra  Tonde  del  fiume  a falua* 
m ento,in  prefenza  di  molte  perfone,le  quali  haueuano  villo  cadere  il  purtot 
c fecondo  Teuidente  pericolo  teneuano  per  certo,  che  fenza  miracolo  , non 
poteua  campare  la  vita. 

Trouandofi  in  letto  Angela  Paola  Bottigclla  di  Pauia  Tanno  1601.  aggra* 
nata  in  guifa  da  febbre, e da  gotta  artetica  così  mal  trattata, che  non  poteua 
muouere  membro  alcuno  del  fuo  corpo , con  manifello  pericolo  della  vita  , 
conciona  cofa  che  i rimedi  d’ottimi  Medici  non  la  poteuano  aiutare  ; e do- 
mandando gratia  a quello  Santo,  auanti  vna  fua  Imagineappela  vicino  al 
Ietto.dipoteralmenogiungerelemaniin  oratione , comelehaucuaegliin 
quel  fuo  ritratto,  fù  così  fauoritamentc  esaudita  , che  fi  leuò  immantinente 
di  letto  fanifsima  . 

Margherita  figliuola  d’Angelo  Monte  Milanefe,  nacque  ftroppiata  d’am- 
bedue  i piedi , hauendoli  aggroppati  a guifa  di  due  mazzuole  > con  le  piante 
riuolte  dentro  verfo  la  gamba.  E giunta  con  tal  deformità  all’età  di  fei  anni, 
Militia  Verga  fua  madre  la  mandò  Tanno  i6oi.allafepolruradel  Santo  Car 
dinaie  ad  accendenti  vn  lume, e chiederai  la  fanità;  ilche  hauendo  cflequito 
da  feileflbfe  le  drizzò  il  piede  deliro.  E ritomandoui  la  putta  a fare  Ti IlelTa 
diuotionevn’altra  volta,  gli  tu  fanato  il  fini  (Irò  ancora,  lenza  rellare  melisi 
fógno  veruno  di  quella  ilroppiatura. 

. Perlofpatiodi  vintiquattr’anni  haueua  portato adoflb  Fra  Sebaftiano  da. 
Piacenza  Capuccino  vna  infermità  alti  Medici  incognita,  d’accidenti,  e do- 
lori terribili, che  Tatlaliuano  con  agitatione  di  rottele  parti  del  corpo,  fino  a 
cinque, e fei  volte  il  giorno, con  tanta  fierezza,  &vehemenza,  che  lo  faceuano 
dare  del  capo,  mani,  e piedi  nel  muro,  come  che  voltile  impazzire;  rollando 
nel  fine  come  fuori  di  fe  per  ellrema  pena . Rendendoli  il  male  infanabile, 
per  non  giouarai  medicamento  veruno,  vifitòil  Padre  apoda  la  fepoltura  di 
S.Carlo  Tanno  16 ox.  oue  riceué  l’intera  fanità,  accompagnata  da  vna  gran- 
difsima  confolationc  di  cuore. 
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Giouanna  figliuola  di  Gio.  Battila  Marone  habitanre  in  Milano , hauera 
)c  gambe, e piedi  afsidrari,  e ftroppiati  fin  dalle  fafcie,  non  potendo  reggerli 
fopra  di  eire;anzi  per  etterc  fnodate  le  giunture  de* ginocchi,  e piedi,  li  gira- 
rla intorno  a fuo  arbitrio, e fi  getraua  le  gambe  in  ifpalla,non  potendo  cami- 
nare  in  altro  modo,  che  a drazzone  col  federe  per  terra.  Peruenuta  all’età  di 
quattroannicontal  droppiatura , ne  fù  fanata  in  vn  fubiro  fopra  la  fepoltu- 
ra  di  San  Carlo, il  mefè  di  Luglio  i do4.mentre  la  madre  di  lei  gli  nc  doman- 
daualagratia. 

Aurelia  delti  Angeli  di  Milano  haueua  la  gamba  finiflra  molto  guada  dal 
male  del  canchero,  con  alcuni  buchi  profondi  in  erta,  per  la  carne,  e li  nerui 
marciti, vfcendo  dalle  inuecchiate  piaghe  di  tré  anni,  infiemc  con  molta  co- 
pia di  materia  carognofa,  tanto  gran  fettore  , che  ridetto  Cirugicoveniua 
quafi  meno  nel  medicarla.  Lagcauczzadiquedo  male  gli teneua adotto  la 
febbre  continua,  non  potendoli  trouare  medicamento  veruno  potente  a fa- 
narla.Onde  ritrouandofi  ella  in  malifsimo  dato, fi  votò  l’anno  itfci.  al  Beato 
Arciuefcoua,  e nell’inuocarlo  in  aiuto  auanti  vna  fua  imagine , fù  ettaudita 
della  fanità , con  faldarti  le  piaghe  da  fe  dettìe , e ritornando  la  gamba  al  fuo 
luogo  naturale, che  s’era  ritirata  aliai  percaufa  detti  nerui  offefi,&  attratti. 

Era  data  gratamente  trauagliata  trentafei  anni  continui  da  fpiriti  mali- 
gni, Anadalìa  de  Maggi  Milanefe,  netta  quale  lunghezza  di  tempo  vsò  in  va- 
no quanti  rimedi  potè  ritrouare,  cosi  d'ettorcifmi,  come  di  deuotioni  fatte  a 
varij  Santi, di  peregrinazioni,  & altri  limili.  Finalmente  fecericorfoa  quedo 
Santo  , e mentre  lo  pregaua  con  molto  affetto  auanti  vna  fua  effìgie  vn  Ve- 
nerdì atti  2j.  di  Nouenìbre  1601.  fi  Tenti  dare  nel  petto  vna  percolfa  tanto 
gagliarda , che  cade  in  terra  tramortita  ; e dopò  eflerui  data  per  lo  fpatio  di 
due  hore  in  circa.fi  leuò  libera  da  fpiriti, e da  ogni  male, nè  mai  più  n’hà  pati-' 
to  moledia  veruna. 

Melchior  figliuolo  di  Gieronimo  Bariola  di  Chignolo  nel  Paucfe,  d’età  di 
anni  cinque  era  aperto  da  vna  parte  molto  fconciamente, e gonfio  per  tutto 
il  ventre,  non  gli  giouandocofa  alcuna;  &hauendolo  lafciato  folo  in  letto 
Agnefe  fua  madre  il  fecondo  giorno  d’Aprile  1602.  fino  afera,  eglipianfe 
tanto  tutto  il  di,  che  fe  le  guadò  il  ventre,  e l’interiora  gli  difeefero  giù  atti  gi- 
nocchi . Onde  veggendolo  la  pouera  madre  patire  eftremo  tormento , tutta 
trafitta  dal  dolore , che  ne  fentiua , fi  mife  in  ginocchio  auanti  vna  imagine 
di  San  Carlo,  alla  quale  ^figliuolo  ancora  haueua  particolar  diuotione , e lo 
ptegò , che  fi  degnafle  d’ottenere  la  fanità  al  fanciullo,  ò veramente  che  Dio 
lo  chiamane  a fe , e non  lo  Iafciatte  patir  più  cosi  gran  pena . All’hora  Mel- 
chior prefe  Tonno, e pallate  tre  hore  fi  rifuegliò  ripieno  d’allegrezza, dicendo 
atta  madre, che  il  Cardinale  gli  era  apparfo,e  toccandolo  nel  luogo  del  ma- 
le con  la  m^no,  netta  quale  era  vn 'anello  rilucente , l’haueua  fanato . Prefe  il 
lume  la  madre, e mirando  il  ventre  al  figliuolo, lo  trouò  fano,  con  la  crepatu- 
ra perfettamente  faldata. 

La  Cornetta  Anna  Mifckouucki  Branika  forella  del  gran  Marefcia!  del  Re- 
gno di  Polonia , haueua  le  mani  inferme,  e le  dita  attratte , e ftroppiate,  in 

guifa  che  non  potcua  feruirfene  a far  cofa  alcuna,  conucncndole  fard  taglia- 
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re  fino  il  pane,  chcraangiaua.  E gli  paclua  oltre  a ciò  dolori  grandissimi,  tc 
alle  volte  intollerabili.  Il  male  era  tenuto  insanabile, per  non  hauerli  giouato 
mai  vna  infiniti  di  medicamenti  vfati  per  lo  fpatio  d’vndccianni,che  lo  pa- 
tiua.Hauendo  in  fua  camera  vn  ritratto  di  San  Carlo, & eflendo  tormentata 
da  i dolori  più  del  Solito , Se  gli  mife  innanzi  in  ginocchio  il  giorno  di  tutti  i 
Santi  l’anno  160+.C  chiedendo  aiuto  a quefto  Santo  con  gran  copia  di  lagri- 
me, gli  fù  incontanente  restituita  la  Saniti  interamente, nella  Villa  di  Niepo- 
loniczc  poco  difcofta  dalla  Citti  di  Cracouia. 


LI  DV EV ESCOVl  ELETTI  DAL  Conci- 
lio rProuinciale  di  ^Milano  compifcono  la  loro  am - 
iafcieria  conti  Papa.  . Cap.  XL. 

| Ardarono  li  Reuerendifsimi  Monsignori  di  Nouara,  e di  Cadale; 
eletti  dal  Concilio  Prouinciale  di  Milano  per  AmbaSciatori  al 
Papa,  come  dicemmo  di  Sopra  fino  all'autunno  deH'ifteSTo  anno 
itfop.  per  fuggire  il  pericolo , che  fi  Scorre  di  qualche  infermiti  , 
quando  fi  vi  a Roma  da  lontan  i pacfi  nel  tempo  caldo  defedate.  Però  pro- 
lungarono la  partenza  di  Lombardia  fino  al  meSe  d’Ottobre  , & accompa- 
gnati da  nobile  Corte , giunSero  in  Roma  l’vltima  Settimana  deH’ifteSTo  me- 
le , mostrando  tutta  Roma  di  Sentire  particolar  contento  a veder  trattare  la 
caufa  della  canonizatione  del  Beato  Cardinale,  con  sì  grande  honore:  e che 
le  Prouincie  ifteSTe  fi  moueSTero  a far  Concili) , & a mandare  le  perfone  me- 
desime di  Vefcoui  grandi  di  lontanissimi  paefi , a fame  calda  inltanza,  cofe 
mai  più  vedute  ne  i trafcorli  tempi  ; però  Se  ne  parlaua  per  tutta  la  Corte  di 
Roma , come  di  cofa  di  gran  confideratione , e che  dimoftraua  i meriti  Se- 
gnalati del  Beato,chc  fi  doucua  canonizare. 

Andarono  all’audienza  del  Papa  il  di  orro  di  Noucmbre , accompagnati 
honoratamente,c  furono  vidi,  & accolti  da  Sua  Santità  con  Segni  di  partico- 
lar affcttionc,c tenerezza:  & hauendo  eglino  con  parole  graui.dopò  il  baScio 
de  i Santissimi  piedi , cfpcfta  a Sua  Beatitudine  la  cauSa  della  loro  andata  a 
Roma,  e la  commissione,  che  haueuano  dal  Concilio , d’inftare  per  la  cano- 
nizatione del  loto  Beato  Metropolitano , tanto  benemerito  di  tutta  la  Pro- 
uincia , e pregato  con  ogni  humiltà , & affetto,  Sua  Santità  per  la  Spedinone 
della  cauSa  ,n’hcbbero  gratissima rifpofta,'  dicendo  Sua  Beatitudine  clfcrli 
molto  grato  l’vfficio  fatto  da  i Vefcoui  delia  Prouincia  di  Milano  in  hauerli 
mandati  a Roma  per  la  canonizatione  della  buona  memoria  di  Carlo  Car- 
dinale Borromeo,perche  eSTendoegli  informato  de  1 meriti,  & opere  buone 
dVn  sì  gran  Prelato, e della  veneratione,in  cui  era  tenuto  da  i popoli, fi  fenti- 
ua  molto  inclinato  a fauorire  tutte  le  cofe  appartenenti  al  Suo  honore , e glo- 
ria ; mafsimamentc  perche  fperaua  alTai  aiuto  dalla  Suaintercefsione  per  So- 
stenere il  pefodelgouerno  Pontificio:eche  gli  era  fiata  particolarmentegra- 
ta  l’elettione  fatta  dal  Concilio  nelle  perfone  loro  ; e fiimaua  grandemente 
l’infianza,che  l’ifteflò  Concilio  gli  faceua  per  quefia  canonizatione,  promet- 
tendo 
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tendo  d'ordinare , chefi  tirane  innanzi  la  caufa  per  Spedirla  piò  predo»  ch< 
forte  dato  pofsibile;  e con  la  fua  Apodolica  beneditnone  li  licentiò  ; e nella 
partenza  lafciarono  i Vefcoui  in  mano  di  Sua  Beatitudine;  il  Decreto  del 
Concilio»con  vn  memorialeje  lettera  del  tenore, che  Segue. 

« . ! . t .owloqaì  oul  £ rU.-ioq  i ■>  duo-reo  '!  .ifiai 

Memoriale  del  Concilio  Trouinciaie . 
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BEATISSIMO  PADRE.  E già  lungo  tempo , che  i Vefcoui  della 
Prouincia  di  Milano,humilifsimi  ferui  di  Vodra  Santità , defiderano  di  farle 
indanza  per  la  canonizatione  del  B.Carlo  Cardinale  di  S.PralTede  Arciucfco- 
no  di  Milano,  perche  conofcono  d’efler’  molto  obligati  per  grauifsime  caufe, 
a far  talVfficio,®:  fono  $erti,  che  fe  bene  i Principi , & le  Vniuerfità , fono  in 
fatti  dati  a loro  anterióri,  in  defiderio  però  niuno  gli  hàauanzati,  hauendo* 
lociafcun  di  loro  prillata  mente  dimodrato  Sempre, che  l'occafione  ci  fi  è rap 
presentata;  ma  à trattarlo  con  Vodra  Beatitudine  nel  modo,  che  conueniua 
à nome  di  rutti  non  fi  poteua  fare  Senza  che  fi  congregartero  infieme  . Et  per- 
che il  congregar  i Vefcoui  apparteneua  airilludrifsimo  Signor  Federico  Cac 
dinaie  Borromeo  moderno  Arciuefcouo;  & egli  fe  n’adeneua  per  modedia , 

eliche  fi  trattaua  di  canonizarevn  fuoftretto  parente;  perciò  fi  e tardato  à 
rtal’vfficiofin’hora.  Finalmente  poi  egli  fièlafciato  forzare  dalle  preghie- 
re de'  Vefcoui,  & cofi  à meli  partati  li  congregò  nel  Concilio, nel  quale  elfen- 
dofi  principalmente  decretato  di  mandare  due  Vefcoui  dell’irtertb  Concilio, 
a i piedi  della  Santità  Vodra  per  fimil  caufa , à noi  è toccato  di  venire . Le 
canfe  della  nodra  dimanda , che  fono  la  Santità  della  vita  del  Beato  Carlo  , 
l’opere  fue  marauigliofe , & i miracoli , cofi  in  vita  come  doppo  morte , non 
occorre  Spiegarle,  perche  condano  per  i procefsi  autentici , che  fono  appref- 
foiMinidri  di  Vodra  Santità;  ne  manco  fa  di  bifognodi  riferire  la  Somma 
veneratone,  in  cui  egli  c in  tutta  la  Prouincia  ; conciofiacofache  queda  è 
hormai  fatta  commune,  & à Roma,&  à tutta  Italia , & ancora  alle  Prouincie 
lontanissime . Nondimeno  penfiamo  di  far  cofa  grata  alla  Santità  Vodra,  fe 
diquedccofe  n’andaremoaccennandoalcuna.  Saprà  dunque  Vodra  Bea- 
titudinc,che  in  quella  Prouincia  vanno  correndo  per  bocca  di  tutti,  le  mira- 
bili virtù,  e fante  laudi  di  quedo  Beato;  Specialmente  l’eccellente  carità , de 
l'ardente  zelo  della  falute  deU'anime,con  la  marauigliofa  modedia, & humil- 
tà . Nè  poflono  fatiarfi  i popoli  di  raccontare  i Suoi  fatti,  le  parole  ,&  le  im- 
prese ancora;  lo  ricor.ofcono  tutti  per  maedro  della  vira  Chndiana,&  i Vefc, 
coui.eCleri  in  particolare, per  dottore  egregio  della  disciplina  ecclcfiadica, 
come  fanno  fimilméte  le  altre  Prouincie  della  Chridianità.Conofcono,e  lati 
dano  i grandi  frutti,  che  fecero,  e fanno,  i Suoi  dudi,e  fatiche , à beneficio,e 
falute  deH’anime,  & in  augumentodel  culto  diuino.  Non  vi  è quali  più  alcun* 
opprerto’da  infermità,ò  da  altri  trauagli  aggrauato,  che  non  ricorri  all’aiuto 
di  quedo  Beato:  & le  grafie,  ch’egli  fa,fono  continue,®;  molto  Segnalate  .Si 
marauigliano  eh;  nella  vita  fola  di  lui , ci  fi  rapprefenti  la  particolar  perfet- 
tione,e  Santità  diuifa  in  molti  altri  Santi;  eflendo  data  congiunta  in  lui, la  pra 
dea  di  tutti  gMficij,  della  vita  Clericale , con  l’egregia  adintnza  della  vita 
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• monxllica  j tutte  le  occupationi  de  i più  perfetti  Vefcoui , con  la  contemplaci 
tìone  più  altadegl'huomini  folitarij;  le  fomme  fatiche  di  quelli , che  atten- 
dono alla  vita  attiua>con  la  maggior  afprczza  di  vita  de  gl'Anacoriti  ; la  fan- 
tiri  de  gl’huomini  di  grado , con  la  perfezione  della  vita  de  gl'humili  poue- 
relli . 11  concorfo  fimilmente  de  i popoli  al  fuo  fepolcro , i voti , le  oblationi 
frequenti, e grandi  che  vengono  etiandio  da  paefi  loncanifsimi , vàtuttauia 
perfeucrando.  E ciafcuno,con  fommo  ardore, defidera  che  la  Santità  Voftra 
lo  publichi  per  Santo*  a fin  di  poterlo  per  confolatione,  e fruttp  vniuerfale  di 
tutto  il  mondo, [venerare  con  publiche  lodi,  e con  i foliti  riti,  e facrificij  della 
Chiefa  honorare . Uche  noi  non  folamente  in  nome  de  i Vefcoui  di  quella 
Prouincia,  ma  di  tutti  i popoli  ancora, fupplicheuolmente,  e con  ogni  inftan- 
za  dimandiamo  alla  Santità  Voftra , accioche  dopò  il  Decreto , & approba- 
tìone  Apoftolica,ogn'vn  pofsi  con  maggior  ftudio,  e libertà,  e con  più  abpn- 
dante  frutto  ddl’anime,  ricorrere  al  fuo  Santo  aiuto,  e più  ardentemente 
ancora  fpingerfi  aU’imitatione  delle  fue  eccellenti  virtù, e Santità  Angolare. 

Lettera  del  Concilio  al  Taf*. 

BEATISSIMO  PADRE.  Aggiungendoli  alle  molte,  e graui  cau- 
le, che  haucuamonoi  Vefcoui  della  Prouincia  di  Milano,  di  celebrar  il  Con» 
cilio, quella  ancorala  quale  ci  metteua  quali  in  necefsità  di  compiacere,non 
più  con  occulti,  mà  con  publici  voti,  alle  giufte  dimande  de  i noftri  popoli  ». 
che  ricercaaano  il  noftro  vfficio , molto  più  volontieri , e con  maggior  pron». 
tezza,  che  altramente  non  hauerefsimo  fatto,  fi  damo  congregati,  fapcndo 
che  erauamo  chiamati  a confultar  vn  negotio,  da  ninna  difficoltà , anzi  da 
molta  gloria , & honore  accompagnato . Nè  meno  ci  pareua  di  poter  hauer 
dubbio,  che  fi  come  ognidì  più  va  crefcendo  appretto  di  tutti  l'opinione 
della  Santità  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praifedc , Arciuefcouo  di  pia  m£-> 
moria,  &èvna  fola  voce  publica  de’  Fedeli  delle  marauigliofe  virtù  fue,  così 
ancora  douelfe  edere  vna  fola  fentenza  di  tutti  noi, di  mouerfi  a pregare  Vo- 
stra Santità  per  la  lui  canon izatione  : & veramente  coli  è occorfo , come  ha- . 
ueuamo  penfato  ; non  edendoui  ftaro  alcuno,  che  non  habbia  detto  v che  ciò 
farli  doucua,e  quanto  più  prefto,e  con  la  maggior  diligenza,  che  fofle  fiato 
pofsibile  .Conciolìacofache , oltre  le  cofe , che  fi  dicono  con  ficura  certezza 
eia  tutti,  della  fua  gran  Santità  la  maggior  parte  di  noi,  che  hauefsimo  ftret-- 
cafamiliarità,e  domeftichezza  con  lui, tante  cofe,  e tutte  cofi  ftupcnde,  hab-, 
biamo  villo  in  lui , con  gl’occhi  propri) , che  fin  all’hora  logiudicauamo  cu-) 
mulo  di  virtù  grandifsime.  Imperciochc  in  lui  fi  vedtua  vna  fomma  vigilanza 
Pallorale,  l'afsiduità  dèll'orationc,  l’aftincnza,  l’afprezza  cftrema  della  vita  ; 
vna  incredibile  manfuetudine  ncll’edortare,  congrauefcucrità  Jnel  ripren- 
dere; nel  fopporrar  i pericoli,  che  gli  occorreuano,  nel  cercare  la  fallite  deli- 
anime,  e nella  propagatane  della  Fede  Cattolica  , vna  inuittaconftanza; 
verfo  i poueri  vna  liberalità  fi  profufa  , che  piùd’vna  volta  egli  vendè  fino 
tinta  la  fupellettilc  della  cafa,  per  foccorrerc  alle  necefsità  loro  : Nella  carità 
verfo  di  tutti, patienza,mifericordia,humilrà,c  nello  ftudio  delle  cole  Sacre , , 
■ • - ' " - - - 
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fi*  tanto  eccellente,  che  imitando  egli  quei  Santifsimi  antichi  Vefcoui,  hà  in 
fe  efprefla  tutta  la  vita  loro.  Il  chea  noi  nel  vedere  la  difciplina  Ecclefiaflica, 
mafsime  di  quella  Città,  da  lui  a giorni  noftri  mirabilmente  riftorata,  fi  ino- 
ltra molto  più  chiaro.Douunque  noi  volgiamogli  occhi, vediamo  di  ciò,non 
folo  i veltigi,  mà  memorie  eterne;  cioè  i Tempi)  rifplendenti  d’cfquilìti  orna- 
menti,c bellezza,  i Seminarile  Collegi,  per  inltruire  la  gioucmònelle  buone 
lettere, e Santi  coltami,  vtilmente  inlticuiti;  i Monalteri  delle  Sacre  Vergini, 
éi  aliai  altri  luoghi  pij,con  ottime  regole.e  religiofi  inltiruti  Fondati;  le  Scuo- 
le finalmente  della  Dottrina  Chriftiana  erette,  celebri  di  tanta  frequenza  di 
perfone,che  parte  infegnano,e  parte  imparano,quanto  a pena  vno  potrebbe 
credcre.Nonc  maraùiglia,che  vn’huomo,i  cui  elTenipi  d’ogni  virtù  fono  Ita- 
ti tanto  illultri  in  vita,(>a  poi  dopò  morte,  prima  con  cacito  confenfo  de  i po- 
poli , e pofeia  con  manifdli  legni,  e dimoltrationi  di  pietà  verfo  di  lui,  a po- 
co a poco  venuto  in  tanta  veneratione , che  quando  gli  mancafle  ogni  altra 
cofa(non  mancano  gli  argomenti  certifsimi  della  lui  Santit ijquefto  folo  ba- 
tterebbe a inoltrare  la  beatitudine , ch’egli  horagoder  deuc  in  Cielo . Il  fuo 
fepolcro  è frequentato  dagl'huomini  d’ogni  età,  e grado,  con  molti  cerei, 
che  continuamente  vi  ardono;  e de’  voti, e doni  d'ogni  forte, c in  guifa  arric- 
chito , per  teltimonio  delle  gratie,  e benefici),  che  i fedeli  confeÌTano  hauec 
per  la  lui  intercefsione  da  Dio  riceuuti,che  non  folamente  quefta  Prouincia, 
c tutta  Italia,  mà  molte  altre  ancora  nobilifsime  regioni  d’Europa , fono  ri- 
piene della  marauiglia  di  cofe  sì  grandi. 

Noi  adunque(i  quali  fi  come  Tappiamo, che  la  Santità  Voftra  hà  mandato 
a pigliare  diligenti, e fedéli  informationi , coli  Ifamo certi  fimilmente,  che 
Prencipi , e Regi  per  lettere,  e per  i loro  Oratori,  l’hanno  fupplicata,  a voler 
dechiarare  , che  quello,  il  quale  i mortali,  con  il  giudicio  di  quafi  tutto  il  po- 
polo Chriftiano, tengono  per  Santo.che  fij  per  tale  ancora  tenuto,  & venera- 
to da  tutti  con  l'autorità, e ceremonia  publica  della  Santa  Chiefa  ) cnmmof- 
da  tutte  le  narrate  caufe,e  fpinti  dall'obligo  particola  re,  che  habbiamo  al- 
la memoria  di  quel  vigilantifsimo  Pallore,  per  mezode  i Reuercndifsimi 
Vefcoui  di  Nouara,e  Calale, i quali  concordeuolmentedeltiniamo alla  San- 
tità Voftra,  per  fimil  caufa,  con  quanta  maggior  fcmmifsione  d’animo  pof- 
fiamo,1a  preghiamo, e fupplichiamo, a concedcre,edcterminare,ciòchecon 
tanta  inftanza,col  votocommune  di  tutti  i fedeli, gli  vien  richiefto;accioche 
riceaendo  noi  dalla  fua  benignità  quefto  fauore , ripieni  di  fiamma  allegrez- 
za , potiamo  rendere  infinite  gratie  a Dio  d’hauerci  riferitati  in  vita  fino  a 
tempo  di  poter  vedere  aficritto  nel  numero  de  i celefti  Spiriti, quel  Vcfcouo, 
il  quale  la  difciplina  Epifcopale  può  tenere  per  fuo  proprio,e  fegnalato  refiti- 
tutore  ; fi  come  il  Sacro  Collegio  fempre  per  fuo  ornamento , e fplendore  lo 
riconobbe.  Mà  quefto  noftro  accefo  delìderio,  e dimanda, farà  più  a pieno 
rapprefentata  a bocca  dalli  medefimi  Vefcoui  di  Nouar3,  e Calale, alla  San- 
tità Voftra , a i quali  ci  rimettiamo  in  tutto  ciò  che  tratteranno  in  nome  no- 
flro . Supplicandola  humilifsimamente  concederci  la  fua  paterna  benedit- 
tione  proftrati  a’  fuoi  Santifsimi  piedi . In  fide  delle  quali  cofe  ciafcuno  di 
nei  diprooriamanohafottofcritto.  Data  in  Milano  il  di  ag. Maggio  1609. 
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ViGcarono  poi  li  due  Reuerendifsimi  Vefcoui  tutto  il  Sacro  Collegio  de 
Cardinali, e li  Ambafciatori  de  Prencipi.da’  quali  furono  vifti.fc  accolti  con 
tnolto  honore;  e ritrouarono  tanta  buona  difpofitione  in  tutti , verfo  la  cau- 
fa,che  raccommandauano  , che  non  hebbero  bifogno  di  fpender  molte  pa- 
role, per  infiammar  gli  animi  a fauorirla.il  Vefcouo  di  Nouara  finita  a pieno 
la  fua  Legationc, ritornò  pofeia  alla  fua  refidenza,  fermandoli  quel  di  Cala- 
le in  Roma  fin  dopò  la  cclebratione  della  canonizatione. 

i (■  iilHi  41 
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dalli  Auditori  di  Rota  al  Papa,  $T  alla  Congregano - 
ne  de' Sacri  Riti . Cap.  X L l . 


Ebbero  a pena  finito  di  concludere  la  materia  dei  miracoli,  e 
Santità  della  vita  del  Beato  Carlo,  li  tré  nolhri  Auditori , che 
Monfignor  Giulio  s’infermò,  e morì,  nel  mde  di  Settembre  del 
i<5o9.  Onde  fù  nccellario  ritardarla  caufa,e  far  ricorfo  al  Som- 
mo Pontefice,perottener  licenza,  che  gli  altri  due  Auditori  foli 
poteflcro  finire  tutta  la  caufa,e  farne  la  folita  relatione  a Sua  Santità,  & alla 
■Congregatione  de’ Sacri  Riti. 

Monfignor  Penia  fece  vna  lunga.elaboriofa  fatica,  in  fcriuere,  & ordina- 
re la  relatione,  che  conteneua  tutta  la  ferie  de  gli  atri,  fatti  dalla  prima  ori- 
gine,fino  a quello  tempo,  la  Santità  della  vita,  & i miracoli  del  Beato, con  le 
certe, e ficure  proue  di  quanto  fi  leggeua  nella  relatione  - E dopò  haucrla  fi- 
nita,Don  Francefco  di  Caftro  Ambafciatore  Cattolico, ottenne  da  Sua  San- 
tità , a nome  del  r.oflro  Rè,  e della  Città  d i Milano , audienza  per  il  giorno 
deli’Ovdinatione di  Sant* Ambrogio, alli  fette  di  Decembre  1609.  perii  duè 
Auditoti  di  Rora;  i quali  circa  le  vint’hore  dcH‘ifte(Fo  giorno,  furono  a far  la 
relatione  a bocca  a Sua  Beatitudine  di  tutta  la  caufa , la  quale  conchifero 
con  quello  voto . ? ■' 


Voto  delti  1 A uditori  di  l{ota . 


Da  tutte  le  cofe  dctte,clTaminate,e  confidente,  con  gran  diligenza,  e Au- 
dio, come  la  grauità  della  caufa  ricercaua,  haoemo  conclufo  Bcatifsimo  Pa- 
dre,che  da  i procefsi  fatti  per  elfa,fi  caua, e fi  conofce,&  è bcnifsimo,e  chia- 
ramente prouata , l’eccellenza  della  fede , la  Santità  della  vita , & i miracoli 
infieme.del  fcruodi  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo,  che  fù  Arciucfcouo  di 
Milano;  e la caufaé  canonicamente inflrutta,  conformea  quclloè  fcritto  in 
Cap.vcncrabilùìdc  tejìibus , & in  cap.  1 .de  reliq.  & yen.  fanti. in  Decretalibus » & 6. 
EtTe  alla  Santità  Voflra  piacerà , fi  potrà  venire  alla  canonizatione  d i que- 
llo feruo  di  Dio,  con  il  ritofolenne,  conforme  al  folito,  e proponevo  alla 
Chiefa  vniuerfale , a fin  che  fia  da  tutti  i Fedeli  honorato,  tt  venerato  co- 
meSanto.  ■ - r . 

Finite 


Digitized  by  Got 


DELLA  PENE  RAT,  DI  S.tAELO.  Meli  /f? 

' Finite  le  parole  lafciarono  poi  in  manqdi  Sua  Santità  vna  copia  della  rc- 
latione  legata  in  oro  fottoferitta  da  ambidue  gli  Auditori  , 'a  qual  relatione 
non  riporto  in  quello  luogo , poiché  è conrenuta  tutta , quanto  alla  foftanza  , 
nelli  Argomenti  della  Santità  del  Beato  coni  miracoli»  polli  di  fopra  . Sentf 
Nollro  Signore  molto  contento  di  quella  relatione , e dille,  che  i Vefcoui,  e 
Cardinali,  e tutti  i Pallori  d'anime,  hanno  occafione  d’imparare  dall’eHem- 
pio  del  Beato  Carlo, di  viuere  Santamente,edi  difendere  intrepidamente  la 
immunità  Ecclefìadica  : & ordioò,  che  fi  renelle  la  Congregatone  de'  Sacri 
Riti  il  feguenee  Sabbato,a  polla,  acciochegli  ftefsi  Reuerendifsinii  Audito- 
ri , riteriilero  alla  medefima  Congregatione , quanto  haueuano  detto  a Sua 
Santità  per  quella  caufa,  & vi  lafcialferovn’altra  copia  della  medefima  rela- 
tione , douendo  edere  villa  di  nuouo  la  caufa  dall’illeda  Congregatione  *,  il- 
che  fù  a pieno  edequito , interuenendo  alla  Congregatione  l’Uludrifsimi  Si- 
gnori Cardinali  Piacilo  Decano  del  Sacro  Collegio, e Capo  della  Congrega- 
tione.Gallo,  del  Monte, Bellarmino, Panfilio, Farnefe.PercttOjCappone^lel- 
lino , e Leni.  E Monfignor  Antonio  Mada  Protonotario  Apollolicopartici- 

{>ante,  Monfignor  Sacnlla  del  Papa  : Frà  Angelo  Roccha  Agolliniano  Ve- 
couo  Taga(lenfe,&  il  Secretarlo  della  Congregatione  Gio.  Paolo  Mucante  , 
con  i Signori  Guido  de  Preuolli , e Gio.Battifta  Alaleone  Macfiri  delle  ceri- 
monie del  Papa,  Sentito  il  voto  della  Rota,  & afsicurarifi  i Signori  Cardinali 
eder  beo  prouata  la  Santità  della  vita , & i miracoli  del  Beato , s'accefero  di 
defiderio  d'attendere  con  ogni  diligenza  alla  reuifione  della  caufa,  per  ifpe- 
dirla  predo, & al  mefe  di  Maggio  profsimo,  fc  fode  dato  pofsib ile  ; e conchi- 
fero di  voler  per  quedo  fine , far  vna  Congregatione  ogni  fettimana , palTate 
le  fede  di  Natale;  benché  poi  non  lo  potelfcro  effettuare  per  le  caufe,  che  di- 
remo più  innanzi. 

Si  fecero  traferiuere  quattordici  copie  di  tutto  il  procedo  remidoriale,  te 
ventidue  copie  della  relatione  delti  Auditori  di  Rota , che  didribuimmo  alli 
Signori  Cardinali, e Prelati  della  Congregatione  de  i Riti, vna  copia  per  cia- 
feuno, oltre  le  tré  copie  date  alli  Auditori  di  Rota,&  altre  diuerfe  copie  delti 
primi  procefsi  fatti  con  autorità  ordinaria. 

Furono  deputati  dalla  Città  di  Milano  , perfpeciali  Procuratori  di  quelli 
caufa, dopò  lamortedi  Monfignor  Scotto,  Monfignor  Gio.Battida  Briuio  Re 
ferendariodell’vna  e falera  Segnatura,hora  Vefcouodi  Cremona, & il  Signor 
Giulio  Roma  Auuocato  Concidoriale  Milane  fc,&  Auuocato  della  caufa  an- 
cora . Et  Monfignor  Francefco  Triuultio  Referendario  dell' vna,  e l’altra  Se- 
gnatura, Luogotenente ciuile  del  Vicario  del  Papa,  hebbe  fpecial  procura 
dalli  Signori  Deputati  della  Ven.  Fabrica  del  Duomo  di  Milano,  elfendo  co- 
adiutor  fuo  il  Signor  Papirio  Battoli , folliamo  da  >,4onfignor  Antonio  Sene- 
ca Procuratore  dell’ilteira  Fabrica, il  quale  s’era  ritirato  all’hora  al  fuo  Vefco- 
uato  d’Anagni . Quelli  Signori  fecero  molte  fatiche, coli  in  aiutara  tirare  in- 
nanzi la  caufa, come  in  fare  gli  apparati  per  la  canonizatione,  che  fi  riferirai! 
po  poi  al  fuo  proprio  luogo . 
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SI  FAWVO  *NVOVE  I°RSTAJ1ZE  PEK 
l' e c di tione  della  caufa , dalli  Serenijjìmi  T)uchi  di  Sa - 
noia  j e di  Mantcua.  Cap.  XLll. 


O N erano  men  folieciti  i Prencipi,  dinoti  di  San  Carlo  > circa  la 
efpeditione  della  Tua  canonizariooe,  di  quello  fi  foflero  i Milane- 
fimedefimi  ; perciò  dlcndofi  publicato  il  decreto  fatto  nella 
Congregatone  dei  Riti , di  tenerfi  vna  volta  la  fettimana  e(Ta 
congregatone  a polla , per  finire  toflo  quella  caufa;  e parendo 
che  non  fe  ne  vedefie  quella  follecita  cflccunone,che  fi  dcfideraua>ne  fece  la- 
mento il  Serenifsimo  Duca  diSauoia  con  Sua  Santità,  per  niezo del  Conte 
Carlo  di  Polongara  fuo  Ambafciatore  in  Roma;  ilquale,oItre  l’vfficio  fatto  in 
voce  con  fua  Beatitudine, vi  lafciò  anche  in  mano  il  memoriale  qui  notato. 


Memoriale  del  Duca  di  Sauoia . 


V. 

BEATISSIMO  PADRE.  Li  oblighi  grandmimi,  cheil  Serenifsi- 
mo  Duca  di  Sauoia  mio  Signore, fi  ritroua  haucrealla  Tanta  memoria  del  Bea 
to  Carlo  Cardinale  Borromeo,  per  i fauori  riceuuti  da  Dioper  mezo  dell’in- 
tercefsione  di  lui,  lo  mollerò  a far  inltanza  per  la  fua  canonizatione,  & llobli- 
$>ano  a procurare, che  fi  celebri  più  prcllo  che  fia  pofsibile.  Però  efiendofi  in- 
tefo , che  la  Congregatone  de  lacri  Riti  haueua  determinato  di  congregati 
vna  volta  la  fettimana,  per  attendere  con  diligenza,alla  fua  fpeditione:  & che 
poifié  raffredata,  & vi  fia  intentione  d’alcuni  di  tirarla  moltoin  lungo  ; Io  ri- 
corro alli  fantifsimi  piedi  di  Vollra  Beatitudine , fupplicandola  humilmente 
in  nome  di  Sua  Altezza,  alla  quale  preme  molto  quella  caufa»  fi  degni  ordi- 
nare,che  non  fi  manchi  in  modo  veruno  di  continuare  le  dette  congregato- 
mi ; perche  il  ritardare  vna  caufa  tanto  importante , & defiderata  da  tutta  la 
Chritlianitàjhora  cheli  crafparfa  la  voce  per  ogni  parte , che  la  canonizatio- 
ne fi  celcbraua  il  profsimo  mefe  di  Maggio,  non  potrà  apportare  fe  non  nota- 
bile danno , & poca  riputatone  alla  caufa  ideila , & gran  difpiacere  a tutti  li 
buoni . llchefi  riccuerà  per  grata  fingolarifsima  da  Vollra  Beatitudine  . 
guarn  Deus  ere. 

Sopragiunfe  nuono  aiuto  ancora  da  Mantoua,pofciache  il  Serenifsimo  Sig. 
Duca  Don  Vincenzo  Gonzaga , ordinò  a Monfignor  Recordati  fuo  Agente  » 
che  folleciraflc  col  Papa  da  parte  di  Sua  Altezza , più  ardentemente  che  po« 
teua,il  fine  d'vna  tanto  defiderata  imprefa^  egli  ne  fece  vfficio  có  fua  Beati- 
tudine il  di  ip.di  Gcnaro  lòia  e vi  lafciò  anche  quello  memoriale  del  Duca. 


Memoriale  Del  Duca  di  Maatoua  . 


BEATISSIMO  PADRE.  Sono  tanto  grandi  gl’oblighi , ch’io  con 
la  mia  Cafa,  mi  ritrouo  haucrc  alla  finta  memoria  del  Beato  Carlo  Cardina- 
le Borromeo , perla  fingolar  bcncuolcnza , che  ci  inoltrò  Tempre  viuendo  ; e 
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peti  molti  tauori  fatti  in  particolare  alla  perfona  mia  , che  troppo  mi  pare- 
rebbe di  mancare  al  mio  debito,  fe  nell’attione  tanto  celebre  della  fua  cano- 
nizatione,  mouédofi  tàt’alrri  Principi, etiàdio  di  Prouincie  remotifsime,a  fa- 
uorirla  con  loro  fuppliche , io  me  ne  ftefsi  quafi  come  perfona  poco  grata  in 
odiofo  filentio . Perciò  dunque  proftrato  humilmente  alti  Santissimi  Piedi  di 
Voftra  Beatitudine, vengo  a Supplicarla  con  ogni  affetto, fi  degni  aggiungere 
quelle  mie  humili,a  tante  altre  preci,  a fauore  d'etta  canonizatione  ; & ordi- 
nare che  vna  caufa  bramata  con  sì  grande  ardore  da  tutto  il  popolo  Chriftia- 
no,fi  tiri  prettamente  a fine  ; accioche  fi  come  già  veneriamo  rutti  quetto 
Beato  priuatamente.come  Santo  molto  gloriofoin  Cielo,  così  potiamo  dar- 
ci il  debito  culto  qui  in  rerra;e  noi,&  i noftri  popoli,con  voti  publici,inuoca- 
re  il  fuo  aiuto  appretto  a Dio  ne  i noftri  bifogni . Il  che  fi  riceuerà  per  fingo- 
larifsima  gratia  da  Voftra  Beatitudine  . Quatti  Deus,&c. 


LA  CONGREGATIONE  DEI  RITI  VEDE 
tutta  la  caufa , la  conclude , il  Cardinale  Vinello 
ncfìtrelationc  al  Papa.  Cap.  XLllI. 

( Enche  i Signori  Cardinali  della  Congregatione  de  i Riti  fodero 
tutti  ben  affettionati  alla  noftra  caufa , cdefiderattcro  di  finirla 
prima  del  mefe  di  Maggio,  conforme  allo  ftabilimento  fatto» 
non  fu  però  pofsibile  l’edcquirlo , così  per  edere  la  caufa  tale, 
che  non  fi  poteuano  fpedire  le  informationi  da  i noftri  Auuoca- 
ti,con  le  repliche  dcll'AuuocatoGio.Battifta  Spada  promottore  della  Fede , 
che  fi  citaua  Tempre  in  luogo  dell’Auuocato  Fifcale , a dirci  contra , fe  vi  ha- 
ueua  oppofitione  alcuna , e non  era  pofsibile  in  otto  giorni  apparecchiare 
tante  Scritture,  quante  ne  faceuano  di  bifogno,  e poi  informare  in  voce,  6 C 
in  Scritto  rutti  i Cardinali , e Prelari  della  Congregatione  ; come  ancora  per 
la  gran  diligenza,  che  i Signori  Cardinali  vfauano  in  ftudiar  benifsimo  tutta 
la  caufa, e confultare con  molti  periti  Medicina  materia  de  i miracoli,  e tal- 
hora  ancora  congregarne  molti  a farci  fopra  Collegio , doue  vedeuano , che 
vi  potette  reftare  qualche  dubbio.  Nel  che  procedcua  no  con  tanto  rigore, 
che  io  me  ne  lamentai  più  volte  con  etto  loro,  come  di  cofa  c'hauefle  dell’ec- 
cefshio,  e non  vfata  nelle  canonizationi  pattate;  mi  mi  lafciauano  Sodisfatto 
con  rispondermi , che  trattandoli  della  canonizatione  d’vn  Cardinale  loro 
Collega, morto  poco  tempo  innanzi,  cofi  conueniua  fare  : & erano  necefl'arie 
quelle  grandi  diligenze,  accioche  niuno  potette  dire  guittamente,  che  fode- 
ro proceduti  con  rifpetti  humanijalla  qual  rifpofta  non  fapcuo  replicare.  At- 
tefero  adunque  con  molto  ftudio,e  diligenza, a riuederc  tutto  quello,  che  gii 
era  flato  approbato  dalli  Auditori  della  Rota,  nel  modo,  e fecondo  l’ordine 
degli  argomenti,  e dei  miracoli  notati  di  Sopra:  & in  vndiciCongregationi, 
fatte  dalli  vintifeidiGenaro,finoal!i  vintifei  di  Giugno  nSio.hcbbcrofinica 
tutta  la  caufa, e conclufo,che  i proccfsi  erano  ben  fatti,  e la  Santità  della  vi- 
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ta,&  i miracoli  ancora, erano  ben  prouaci,e  che  però  il  Beato  Carlo  meritati* 

elfere  canonizato.  < 

Il  primo  giorno  di  Giugno,  il  Cardinale  Pinello , come  Capo  della  Con* 
grcgacione  dei  Riti,  diede  parte  a Sua  Sanciti , come  la  caufa  era  finita,  e 
che  Sua  Beatitudine  potcua  determinare  il  tempo  certo  della  canonizatio- 
ne, per  darne  parte  alla  Città  di  Milano, & al  Cardinale  Borromeo,  a fin  che 
poteflero  preparare  le  cofe  requifite , e metterli  all’ordine  per  andat  e a Ro- 
ma,  quelli,  che  defiderauano  rirrouarfi  prefenti  alla  canonizatione . Rifpofe 
il  Sommo  Pontefice , che  giudicaua  bene  canonizare  quello  Beato , il  giorno 
medefimo  del  fno  tranfito,alli  quattro  di  Nouembre,  accioche  folfe  pronun- 
tiaro  in  terra  per  Santo,qucl  giorno  medefimo, che  lo  riceuè  il  Cielo  per  Cit. 
tadinojmi  clTendo  poi  auertita  Sua  Santità  dal  Cardinale  Sant’Eufebio,chc 
i Milane!!  non  poteuano  elfcr  auifati  in  tempo  per  celebrare  la  Tua  fella  quel 
dì, con  titolo  di  Santo, come  conueniua, quando  folle  fiato  canonizato,  mutò 
il  giorno,  e determinò  poi  di  far  la  canonizatione  il  primo  giorno  di  No* 
uembre,  celebrità  di  tutti  i San  tire  non  fenza  mifterio,  poiché  fi  come  il  Bea- 
to impiegò,con  fommo  ardore  di  pietà,  tutte  le  forze  lue  in  honorare  i Santi 
del  Cielo»  e mettere  in  gran  veneratione  le  Reliquie  loro,  col!  meritaua  egli 
queft’honore,  d’elfer  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi , e cou  loro  connumera- 
to,con  l’infallibile  giudicio,&  autorità  della  Chiefa  Cattolica, nel  giorno  fo- 
lenne  della  celebrità  loro. 

Hauuta  c’hebbero  i Procuratori  della  canonizatione  quella  felice  nuoua  * 
e la  licenza  di  far  lauorarein  San  Pietro  per  gli  apparati  neceffarij,  determi; 
narono  di  non  fermarli  nelle  cofc  ordinarie,^  oflemate  nelle  canonization1 
paffute;  mà  fi  come  era  opinione  commune,  che  il  Beato  Carlo  tenga  il  luo* 

fo  trà  i primi  Velcoui  Santi , che  habbia  la  Chiefa  in  Cielo , c fi  come  egli 
ebbe  dignità  coli  eminenti  in  terra , c diede  lume  a tutto  il  mondo  in  tem- 
po di  tanto  gran  bifogno,con  la  chiarezza  delle  virtù, & heroiche  lue  opera- 
t ioni, coli  conueniua  celebrare  la  fua  canonizatione  con  i maggiori  honori,  e 
grandezze  d’apparati , che  fi  poteuano  fare . Per  lo  che  determinarono  i Pro- 
curatori, in  più  Congregationi,  che  fi  fecero  a quello  propofiro  alla  prefen. 
za  del  Cardinale  Sant’Eufebio  di  far  fabricare  in  Milano  tutti  quei  pretiolì 
paramenri,&  in  Rom3  il  Teatro, & i palchi,  e tutti  gl’alt ri  apparati,  che  dire, 
mo  più  innanzi.  E fenza  pomi  indugio  veruno,  fi  mandarono  le  mifure  a Mi- 
lano di  tutti  i paramenti, che  s’haueuanoa  fare  in  quella  Città;  e fi  cominciò 
lauorare  alla  gagliarda  ancora  in  Roma  intorno  a gl’apparati  di  San  Pietro, 
c nelle  pitture;  poiché  elfcndo  fiato  determinato  dalla  Congregatione  de' 

Sacri  Riti,  cheli  doueffe  dipingerei!  Beato  Carlo  vcllito  da  Cardinale,  e 
non  da  Vefcouo , ne  » ftendardi,e  ne  i ritratti  fuoi , mettemmo  in  opera  vn 
pittore , i!  quale  fece  molti  ritratti , che  fi  donarono  al  Papa , al  Collegio  de’ 
Cardinal», alli  Ambafciatori  de’  Prencipi,&  a molti  altri  Prelati, e perfone  di 
quella  Cortc.E  t hauendo  nel  medefimo  tempo  il  Cardinale  Pinello  prepara- 
ta la  relatione.ch’cgli  haucua  da  fare  al  Papa  in  Concilloro  fccreto,io  ne  fe- 
ci ftampare  fciccnro  copie, che  fi  diftribuirono  poi  a rutta  la  Corte. 

Elfendo  lolita  la  Santa  Sede  Apofiolica  di  fare  tré  Concifiori  nella  cano- 
' nizatione 
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nizatione  de’  Santini  primo  fecreto,il  fecondo  publico,  & il  terzo  fcmipibli- 
co,  il  noftro  Conciftoro  fecrero  fu  tenuto  a Montecaualio,  alli  3o.d‘Agofto  , 
nel  quale  il  Cardinale  Pinello  fece  la  rclatione  della  caufa  della  canonizatio- 
ne  al  Papa, e diede  il  voto, dicendo  quelle  precife  parole. 

I Cardinali  della  Congregatione  de  i Sacri  Bfti , concordeuolmente  fona  remiti  tutù 
in  quello  parere , che  la  Santità  Mostra , /èie  piacerà , poffa  procedere  più  innanzi , e 
conforme  a i Sacri  Pjti  della  Romana  Cbiefa , finire  la  canonigatione  del  feruo  di  Dio 
Carlo  Cardinale  Borromeo, e celebrarla  folennementc. 

Finito  il  parlare  deH’Illuftrifsimo  Pinello , i Cardinali , che  fi  ritrouauano 
prefenti , fupplicarono  Sua  Beatitudine  inflantemente  a degnarli  di  venire 
al  fine  di  quefta  caufa, poiché  già  vi  concorreuano  tutti  i requi  lìti, e fe  ne  fpe- 
raua  gran  frurto,e  beneficio  <Ìi  tutta  la  Chriftianità.  E Sua  Santità  dilfe,  che 
(ì  douelfero  far  digiuni, orationi,  & elemofine , e pregar  Dio  Noftro  Signore 
caldamente, che  infpiralfe  a fare  la  fua  Santifsima  volontà  in  vna  caufa  ranto 
grane, & importante.  La  rclatione  fudetta  è melfa  nel  fine  di  quefto  Libro, 
infieme  con  la  Eolia  della  Canonizationc , in  lingua  Latina , come  fù  re- 
citata . 


SI  FA  IL  CONCISTORO  PVBLICO. 
Coitolo  XLlIll. 

Sfendo  intimato  il  Conciftoro  publico  per  il  giorno  decimoquar 
to  di  Settembre  16io.ll  Sommo  Pontefice  venne  la  mattina  per 
tempo  da  Montecaualio  al  Palazzo  Vaticano,  e preparate  nella 
Sala  Regia , tutte  le  cofe  nccefiarie , e congregati  nella  Sala  del 
Conciftoro  fecreto,  tutti  i Cardinali  refidenti  in  Roma  non 
impediti  da  infermità,  al  numero  di  vintiquattro,  veftiti  con  le  cappe  pauo- 
nazze,Sua  Santità, celebrata  la  Meda,  vici  fuo  priuato  Oratorio,  difeefe  nella 
medefima  Sala  del  Conciftoro  fcc:eto,doue  fu  veftito  dalli  Cardinali  Deti , 
e Gonzaga  Diaconi.de  i parame  nti  Pontificali, col  Piuiale,e  mitra  pretiofa  » 
e precedendo  la  Croce,  e tutti  i Cardinali,  fù  portato  in  fedia  nella  predetta 
Sala  Regia , doue  erano  congregati , oltre  a i Cardinali,  molti  Prelati , cioè 
Patriarchi,Arciuefcoui,Vefcoui,Proronotarij,Suddiaconi,AuditoridiRot3, 
& Accoliti  A popolici, & altri  limili  Prelati  minori,  & officiali,  veftiti  tutti  di 
cappa  pauonazza:&  ancora  i Secretarij, Camerieri, Scudieri,  & altri  familia- 
ri del  Pontefice, veftiti  di  vefti  rode. 

Si  pofero  tutti  a federe,  ogn’vno  fecondo  il  fuo  grado,  i Cardinali  nel  pri- 
mo circolo  intorno  al  Trono  del  Papa,  & i Prelati  in  altre  fedie  più  lontane  » 
di  mano  in  mano.Stauano  nel  piano  del  Solio  Pontifìcio, che  era  eleuaro  da 
terra  alcuni  gradi,  alla  deftra  di  Sua  Santità,  li  Air.bafciatori  di  Francia,  di 
Venetia,e  di  Sauoia,  e l’Eccellentifsimo  Signor  Francefco  Borghefe  fratello 
del  Papa,e  li  Camerieri,  e Scudieri  di  Sua  Beatitudine  : e molti  Baroni,  e Si- 
gnori erano  d a i lati,  col  refto  della  Famiglia  Palatina  : e nel  mezo  del  circo- 
lo fi  fermarono  in  piedi  tutti  li  Auuocati  Conciftoriali , per  far  compagnia 
i . M 4 al 
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al  Signor  Giulio  Roma , che  doucua  recitare  vn’  ora  rione  Latina  i e far  ia- 
ttanza al  Papa , per  la  canon izatione  del  Beato  Carlo,  come  Auuocato  Con- 
cidoriale  Milanefe  . Il  redo  di  quella  gran  fala  era  poi  tutto  ripieno  di  No- 
biltà, e di  popolo  promifeuo,  concorfo a vedere vn'attione  tanto  celebre. 
Predata  c’hebbero  i Cardinali  la  folita  obedienza  al  Sommo  Pontefice, a vno 
per  vno, e fedendo  tutti, il  Signor  Giulio  Roma, dando  in  piedi  auan  ti  la  fac- 
cia del  Pontefice  , circondato  da  tutti  i fuoi  Colleghi,  recitò  con  voce  alta,  e 
chiara, e con  molta  gratia,e  generofità  d’animo, la  feguente Oratione. 

Oratione  di  G tulio  T^oma  ^Auuocato  Concistoriale Milanefi,recitatanel  Contifioro  pu- 
blico,cbefifece  per  la  C anon  iraticne  del  B. Carlo  Cardinale  Borromeo,  in - 
nan^i  al  Sommo  Tontepce  Taolo  y.li  14  Settembre  1610. 

PER  grandifsimo  in  vero,  &fegnalato  beneficio,  Bcatifsimo  Padre,  hi 
difporto  il  Sommo  Iddio,  che  le  anime  de’ giudi  non  folo  godino  l’eterna 
Beatitudine, mi  che  fi  facciano  vedere  ancora  da  noi  mortali  quali  veditedi 
Sole , & quali  Stella  precedente  ci  fi  proponghino  per  feorra  c guida  del  loro 
camino , accioche  affaggiata  con  tal  mezo  la  felicita’  de  i giudi  Beati  Spiriti, 
con  più  veloce  corfo  , & con  maggior  fperanza  ,caminiamo  noi  parimente  al 

fodimento  di  quella  gloria . Qua m oculus  non  yidit , nec auris  audiuit , nec in  cor 
ominis afeendit . Quindi  è che  queda  nuoua  Stella  di  Carlo  Borromeo,  quafi 
fignum  magnum , quod  apparuitin  Calo , hi  marauigliofi  prodigi)  in  ogni  parte 
della  terra , per  manifedar  la  Diuina  gloria,  & palcfar  al  mondo  la  felice  for- 
te de’ Santi.  Qual  Prouincia  fi  ritroua hormai  tanto  lontana,  douenon  fij 
arriuato  il  grido  della  Santità  d’  vn‘  fi  grand’  Heroe , e doue  non  s’inuochi  il 
fuo  aiuto  , & ouc  egli  a tutti  non  foccorra  ? Da  ogni  parte  s’ odono  voci  di 
chi  l’inuoca  ,c  prega , in  ogni  luogo  fi  fentonoi  rìngratiamenti  de  i fauori 
ottenuti. &i  voti  .abondanod’ogni intorno.  Impero^he  hauendoci  molti 
fegni  fempre  fìn’dal  fuo  nafeimcnto  modrato  qual  egli  effer  doueua,  & pofeia 
hauendo  egli  medefimo  con  le  heroiche  operationi  fue  dato  dife  dello  a 
tutti  tal  faggio , che  ancora  mentre  viueua  trà  noi,  fermamente  teneuamo  di 
poterlo  pregar  per  la  nodra  falute , & a ottenerci  dal  Cielo  diuine  Benedit  io- 
ni Applicarlo , fe  hora  dopò  morte  non  l'inuocafsimcr,  ò che  modrarcfsimo 
di  diffidare  del  fuo  patrocinio,  òdi  non  Rimarle  infermità,  e calamità  no- 
ftre . Perche  adunque  il  diferire  in  altro  tempo,  e lafciar  a’  poderi  nodri,  ciò 
che  dalla  pietà  degli  huomini,  ad  aumento  della  lui  gloria  fi  può  hora  attri- 
buire,farebbe  di  non  poca  nota  d’animo  ingrato  a queda  nodra  ctade, Olie- 
rò darebbe  il  mondo  fegno  di  raffreddata  Religione;perciò  indando  humil- 
xnenre  Filippo  Terzo  Rè  Cattolico  di  Spagna,  Sigifmondo,  e Condanza  Re- 
gi di  Polonia , che  Carlo  fia,  dalla  Santità  Vodra  nel  Catalogo  de’ Santi  ri- 
porto , è dato  a me  commetto  quefto  carico  di  riferire  lecofe,  che  fi  dicono 
della  fua  vira,  fide,  integrità  de  cortumi,  e dei  miracoli,  conforme  a gli  or- 
dini de’ Sacri  Canoni.  Il  qual  carico,  fi  come  io  lo  conoscerei  fuperior  affai 
alle  mie  forze , s'cglihaueffebifogno  d’ornamenti  d’Oratione  , e di  colori 
Rettoria  > coli  con  tanto  maggior  confidenza  abbraccio  l’imprefa , quanto 
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fon  fioro,  che  le  cofe,  le  quali  fon  per  dire,  fono  tali,  che  ponno  hauer  forza 
d’indur  il  giudicio,e  la  volontà  della  Sanciti  Voflra  a fauorir  il  ncgotio,  che 
fi  tratta . E certo  che  quelle  cofe  fole,  toccherò  breuemence  , le  quali  vederò 
appartener  alla  caufa  , il  retto  fe  l’anderi  ricordando  Voflra  Santità  da  fé 
flcffa,  poiché  altre  volte  le  hà  intefc  da  i Volumi  Rampati,  e fencitc  raccon- 
tare da  altri  della  vita  d’vn  si  grand’huomo.  E per  feruare  il  d:bito  ordine 
nel  riferire  vna  si  gtan  ferie  d'opere  Sante,  moftrerò  prima  le  radici  delle 
virtù, gettate  nell’illefib  nafcimento,&  anni  puerili  di  Carlo,inditij  della  Di- 
urna fua  vocatione  . Vocatus  enim  efl  a Deo  tamquam Caroti.  Dipoi  andarò  fe- 
guendo  la  Tua  crefcente , e verdeggiante  etade,  alla  quale  feguirà  la  virilità  » 
tantoabondantcdi  frutti, e d’opere  fegnalatifsime,che  ciafcuno  d'ognietà, 
fe(Fo,e  conditione,fe  n’é arricchito;  e finalmente  Io  farò  vedere, come  frutto 
maturo  nel  Ccleflcgranaro  riporto,  douc  non  certa  continuamente  di  ger- 
mogliare gran  varietà,  e multiplicità  di  miracoli,  ne  i quali  confirte  l’effecu- 
rione  del  raccolto  dell’eterna  gloria, e della  vera, e certa  Santitade. 

Cominciarò  adunque  dal  nafcimento  di  Carlo , il  quale  da  Giberto  Conte 
Borromeo , e da  Margherita  de  Medici  forella  di  Papa  Pio  Quarto , parenti 
pij,e  che  faceuano  vita  giurta,e  femplice.fù  generato  in  Arona,  Cartello  an- 
tico della  Famiglia  Borromea,  il  giorno  fecondo d’Ottobre  1538.  Tralafcio 
a porta  tutto  quello , che  dalle  hiiloric , e dalle  antiche  memorie , della  gran 
Nobiltà  d’amendue  quefte  Famiglie  vien  commendato;  rtando  che  ciò  po- 
co gioua  al  nortropropofito,hauendofi  eglino  maggior  gloria  affai  acqueta- 
to nella  loro  generatione.  In  Carlo  fi  manifeftarono  gli  argomenti  della  lui 
futura  Santità  fin  nel  tempo  irtefTo  della  nafeita  fua;  pofciache  neH’irtefTa 
hora,che’l  fanciullo  vfei  in  luce,  apparue  vn  chiarifsimo  fplendore,  fimile  ad 
vn  raggio  di  Sole , il  quale  rtando  fopra  la  fua  camera , illuminando  tutto  il 
Cartello,  e rendendo  la  notte  più  chiara  del  giorno,  finalmente  nell'apparir 
dell’Aurora  difparue.  Onde  quafi  profetando  del  fanciullo, prediceuano  le 
perfone  molte  cofe  di  lui,  concorrendo  tutti  in  dire,  ch’egli  farebbe  flato  vn 
grand'huomo,  e che  per  fpecial  grada  c’era  flato  da  Dio  donato  . Nella  fua 
pueritia  diede  tali  fegni  di  folida  pietà,  e di  fingolar  Religione  , che  pareua 
propriamente  mandato  dal  Cielo;  impercioche  egli  hebbe  in  fommo  odio , 
e difprezzo, tutte  le  cofe, che  recano  fpaffo,e  piacere  in  quella  tenera  età, at- 
tendendo a trartularfi  con  molta  pietà,  e Religione,  nel  tempo  che  gli  auan- 
zaua  dallo  Audio, folamente in  Elfercitij Spirituali, ò in diuerfeorationi,  e 
diuotioni,oucro  in  fabricarc,&  ornar  Altarini, ò in  altre  fomiglianti  cofe  ap- 
partcncncial  culto  Diuino;le  quali  cofe  benché  paia  leggiere;  fappiamo  pe- 
rò che  per  limili  principi; , i Gregonj , i Bafilij , gli  Ambrogij , & altri  limili 
grandi  Pontefici,  cVefcoui, a fommo  grado  di  Santità  fono  peruenuti. 

Vedendo  il  Conte  Giberto  quefto  fùo  figliuolo  coli  ben  inclinato  alle  co^ 
fe  Ecclefiaftichc , penfando  che  Dio  Noftro  Signore  l’hauefTe  deftinaro  al 
fuo  Santo  fcruicio,lo  vefti  dell'habito  Clericale  con  molto  contento  del  fan- 
ciullo, il  qualu  tenendoti  quafi  come  perfona  Sacra,  figuardaua  pofeia  in 
quella  puerile  età  da  tutte  le  cofe  fecolari , occupando  tutto  il  tempoSanta- 
mente  in  ftpdio,  c deuotioni , Finitoli  tempo  delie  lettere  fiumane , andò  a 
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ftudiar  in  Pania  leggi  Ciuifi , e Canoniche , doue  non  tralafciando  punto  £ 
fuoi  ottimi  indiruti , né  da’  fuoi  fegnali  nell'eterno  culto  dilungandoli,  die* 
de  di  fe  flertba  tutti  vnfingolarifsjmoelfempio  nella  dottrina,  neM’integri- 
ta',e  grauità  de  coturni  principalmente.  Si  guardò  con  molto  Audio  da  ogni 
parola  ofcena , e poco  honeta,  e dalle  bugie , e giuramenti  con  gran  cura  s** 
atennqanzi  pareua,  che  nella  bocca  Tua  forte  il  vero,fonte  delle  parole  di  vi- 
ti eterna . Non  lì  lafciaua  dalla  Superbia  gonfiare,  nè  piegar  dall’ Auarltia  * 
né  meno  dall'Ira,  ò furore  traportare  ; mi  con  vna  marauigliofa  armonia  di 
tutte  le  virtù  in  fe  (lette  pratticamente  congiunte, motrò  a*  fuoi  compagnie 
condifcepoli,che  quell'età  di  fua  propria  natura  alle  vanità  facile, & inclina* 
ta,fi  poteua  pudicamente  cutodire,&  infegnò,c  he  i vicij  non  fono  dell'età  , 
mi  fi  bene  della  natura,  ò più  toto  della  confuetudine  praua  ; e dopò  hauer 
a gli  altri  giouato  molto  con  l’etcmpio,  e con  afsidue  fatiche  per  fe  terto  ne 
gli  tudi  profittato,  fù  in  Pauia  con  gran  fua  lode , nell'vna , e l'altra  legge 
Dottorato.  O marauigliofa  fortezza  d’vn  giouane.  Qui  potuti  tra/gredi,  & non 
efi  tranfgrejfue , & factre  mala , & non  fccti . Mi  molto  più  chiaro  fegno  della 
«buina  virtù  fua  fù,che  cifendo  collocato  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pio  Quar 
to  fuo  Zio,  non  fi  molle  a prender  il  viaggio  di  Roma  fubito,  che  hebbe  vna 
sì  gran  nouella,mi  afpctrò  d’elTerui  chiamato  più  d’vna  volta,  per  moflrar, 
chel'obedienza  fola  lo  moueua , e non  la  brami  de  i futuri  honori  ; fi  come 
nel  primo  ingreflo  delle  nuoae  fuc  grandezze;  propofe  fermamente  nell’ani- 
mo fuo  di  feruir  a Dio, e ca(la,e  Sintamente,e  con  ogni  rettitudine,  e purità 
di  cuore  . Aflùnto  pofeia  al  Cardinalato,  e della  Chic-fa  di  Milano,  nell’età 
fua  florida  di  vintidue  anni,  Arciucfcouo  dechiarato,  feppe  fi  ben  moderare 
la  grandezza, e potellà  fua,  che  pofpolti  i titoli,  & i gradi,  delle  dignità  con* 
feguite,  fece  piu  (lima  affai,  che  in  lui,  come  in  lucerna  polla  foprail  cande- 
liere,rifplendelfe  la  modeftiad'elfempio  delle  fatiche,  e la  Paliorale  vigilan* 
za.  Perciò  non  fi  lafciò  punto  inefearedai  lufingheuoli  vezzi  di  tante  ric- 
chezze,&  honori,  come  è il  folito  della  nortra  natura,  al  male  pur  troppo  in- 
clinata; anzi  nel  medefimo  tempo  di  tanta  abondanza  di  beni  sì  grandi,  an- 
diuatràfe  llclTo  perniando  alla  difciplina  di  vita  più  perfetta,  eccitandoli 
al  difprczzo  delle  cole  humanc.  Onde  clfendo  perfuafoda  gli  amici, e da  chi 
tiaueua  grande  autorità  concilo  lui  eflortato,  a prender  moglie,  dopò  la 
morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello , per  fucceder  pofeia  a lui  ne  i 
paterni  Stati,  & hauer  altre  grandezze  fecolari,  che  gli  veniuano  propofle, 

}»er  mantenere  la  pollerità  nella  cafa  fua  in  fublimc  Stato  ; egli  commolfo  af- 
ai dal  cafo  inopinato  del  fratello , nel  più  bel  fiore  de’  fuoi  giouenili  anni , e 
nel  maggior  corfo  delle  mondane  grandezze,  dalla  morte  furato;  fapendo 
come  niuno,  che  ferue  a Dio,  s’hà  da  intricaee  in  negoti j fecolari,  dando  de 
calzi  al  mondo,  venne  apertamente  aU’elfecutione  dei  buoni  propofitigià 
nella  Santa  fua  mente  (labiliti , con  rinuntiar  affatto  flrenuamente  alle  cofe 
humane,piegandofi  tatto  alla  Santa  difciplina  d'vna  petfettifsima  vita;pren- 
dendo  poi  frà  pochi  meli  il  Sacro  ordine  del  presbiterato.  Apparue  all'hora 
ch’egl»  caminando  nella  via  di  Dio , hauelfeacquillare  nuouc,  e gagliarde 
forze, perciò  Tofuti cor  fuum in  vi/s  templi , per  omnes  extius [annuari/ . t coli  tut- 
to 
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tòinferuoratonel  fcruicio  diuino,con  molto  ardore,  conferì  a tutta  la  Chie- 
fa  Cattolica  quel  fegnalato  beneficio  della  conchiufione  del  Sacro  Concilio 
di  Trentojimperoche  elfendo  fiato  cominciato  tanto  tempo  prima,  e profe- 
guendolo  polcia  il  Zio  fuo,  PioQuarto,  egli  vi  attefe  di  fuo  ordine , con  fona- 
rne vigilie,  con  accurato  ftudio,  e con  fenile  prudenza , inguifachefe  bene 
per  grandi  contraili  di  perfone  potenti , fù  a pericolo  di  dilfoiuerfi , nondi- 
meno con  la  fua  ringoiar  induftria,  &ardentifsimozelo,  hora  eccitando  il 
Zio,  hora  ctTorrandoi  Padri  in  elfo  Congregati,  lo  fece  ridura  fine,  e con- 
chiudere. Hora  riduciamoli  vn  poco  alla  memoria,a  fin  di  render  a lui  qual- 
che gratia  per  quello  rifpetto,  quei  lagrimeuoli  tempi , quando  erano  nella 
Chiefa  di  Diorante  herelìe , le  quali  haueuano fatto  sì  gran  progredì)  a ro- 
uina  de  Fedeli, che  gii  molte  Prouincie  n’erano  piene, e tuttauia  crefceuano, 
in  modo , che  la  zizania  di  quelli  errori , in  luogo  del  formento  buono  della 
parola  di  Dio , lì  raccoglieua . Andaua  circuendo , e cercando  di  deuorare 
l’inimico  dcH'huomo,  e con  prauc  fuggefiioni , e con  ogni  sforzo  ritirauai 
Prencipi  Chrifiiani,  e li  ritardaua  a dar  aiuto  alla  rouina  della  pcuera  Chie- 
faregii  tanto  era  crefciuta  quella  pelle,  & il  Dragone  infernale  sì  gran  vit- 
toria haueua  riportato,  che  vi  reftauanopiù  poche  Prouincie , nelle  quali  ri- 
fplendefle  la  purità  della  Cattolica  Fede.  Carlo  folo,vcfiito  dell’armatura  d’- 
innocenza, ai  purità,  e del  zelo  di  Dio,  col  coltello  dell’auttorità  Pontificia  , 
riprelfe  l’orgoglio  dei  nimici  della  noftra  Religione;  alcuni  relegò  banditi 
in  remote  Regioni, da  doue  erano  vfciti;d’alcri  riporrò  opime  fpogtic*,&  h og- 
gidì ancora  molte  Prouincie  riconofeono  da  quello  Sacrofanto  Concilio  la 
Fede  Cattolica,  ò riceuuta  de!  tutto,  ouero  ritenuta  intrepidamente,  e fenza 
macchia  alcuna  d’errore  collantemente  difefa.  E noi,  i quali  per  mifericor» 
dia  di  Dio , da  quella  lagrimofa  firage  Temati , trafeurata  alquanto  la  difei- 
plina  Ecclelìaftica^a  vita  più  larga,  pareua  che  lì  fofsimo  dati,  hora  refiituiti 
i coftumi  del  Clero  alla  Tua  perfetta  norma, vediamo  dcriuar  ne  i popoli  an- 
cora,con  fratto  marauigliofo  vn  culto  più  perfetto  di  Santa  Religione. 

Hò  fin  qui  leggiermente  adombrato  alla  Santità  Vofira,g!i  anni  puerili,  e 
dell’adolefcenza  di  Carlo  Borromeo  ; hora  douendolo  io  inoltrare  ornato 
della  dignità  Epilcopale , tanto  maggior  confolatione  mi  fento  nell’animo  » 
quanto  più  manifefie,  e chiare  fono  l’opere,  ch’egli  elfendo  Vefcouo  cel  pu- 
blico  confpetto  di  tutti  molto  ammirande  fece.  Quaftenim  Sol  refulgens,  fu  ille 
tffulfn in  tempio  Dei.  Per  lo  che  conuenendomi  ridurle  folamente  alla  memo- 
Tia,poca  fatica  mi  conuerrà  fare, l’eccellcnza,e  grandezza  dell'opere,  Voftra 
Santità  col  fapienrifsimo  fuo  giudicio,  e dignità  anderà  pofeia  penfando. 
Che  cofa  degna  fù  quella , che  cllendo  caduca  a terra , e quali  efiinta  nella 
Chiefa  Ambrolìana  la  difciplina,&  i cofiumi  del  Clero,  egli  voleffe  reftituir- 
li  al  fuo  primo  fplendore , con  leuar  i mali , la  larga  licenza,  e contumacia  di 
quei  mi  Ieri  tempi?  Inftituì  primieramente  molte  cofe  per  la  riforma  della 
perfona  fua,e  della  famiglia  ancora  ; mandò  di  cafa  in  vnafol  volta  ottanta 
familiari,  i quali  non  pareuano  a lui  atti  periavita  Clericale;  lafciò  i velli- 
menti  di  feta,e  li  prohibì  infìeme  a tutti  iiuoi  fcraicori;cominciòil  digiuno  a 
pane,  & acqua  d' vn  giorno  la  fettimana,  poi  di  due,  e di  più  fpelfo , Tempre 
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accr;fcendofi  maggior  afprezza  di  vita;vna  granparte  della  ricca  fupefletti- 
lefuadillribuìapoueri.a  maritar  zitelle  bifognofe,&  in  ornamento  de  Sacri 
Tempiali  diede  aU'elTcrcitio  di  predicare  la  parola  di  Dio  in  luoghi  ritirati  » 
per  farfi  atto  a vn  si  gran  minifterio.come  proprio  carico  del  Vefcouo,a  fine 
di  poter  pafeer  fpiritualmente  il  fuo  gregge  nella  Chiefa  di  Milano . SapCua 
benifsimo , chela  vita  del  Prencipe  è la  cenfura  del  Mondo , e che  i foldati 
più  allegramente  feguirano  le  veftigiadel  lor  Capitano»  che  andarui  innan- 
zi . Meritamente  adunque  nel  primo  ingreffo  della  Città  ritrouò  i Cittadini 
rutti  fuoi  amoreuoli  ; il  Clero  per  l’ordine  del  primo  Concilio  Prouinciale  * 
che  celebrò  Cubito,  riceuèvolontieri  i Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento, 
e fenza  contrailo  veruno  cominciò  riformare  i proprij  coftumi , poiché  nel 
loro  Prelato  vedeuano  tutti  la  perfettione  d’ogni  virtù . Mi  quello , che  del 
Vefcouo  deue  eflere  proprio , fu  che  amò  tanto  la  Spola  fua,  la  quale  defide- 
raua  vedere  fenza  macula, ò ruga,che  da  lei  mai  fece  dipartenza, lenza  licen- 
za del  Scmmo  Pontefice,  ò del  più  antico  Vefcouo  della  Prouincia . Haueua 
imparato, e fapeua  benifsimo, che  in  vano  llabililce,  e promulga  Decreti,  chi 
non  fi  forza  di  farli  offeruare;  in  damo  lì  fortifica  la  Città  circondata  da  Ef- 
fercito  nimico, fe  dentro  è vacua  didifenfori;  in  felice  è quel  gregge, che  non 
fente  la'vocc  del  Pallore,  nè  attende  alla  fua  cura.  Carlo  adunque,  come  Pa* 
ftor  vigilantifsimo  delle  lue  pecorelle , e come  Spofo  ardentifsimo  d’amore 
verfo  la  fua  Chiefa, celebrò  in  diuerfi  tempi,  fecondo  che  la  necefsità,  & op- 
portunità ricercaua,fei  Concili)  Prouinciali,  & vndici  Sinodi  Diocefani,per 
niczo  de’ quali  prudentemente  ordinò, & accuratamente  difpofernrte  le  co- 
fe,  che  giudicò  necelfarie  alla  riforma,  e buon  gouerno  della  fua  Diocelì , e 
Prouincia  di  Milano.  Mà  a tanti  greggi  egli  prouidde  d'ottima  medicina,  a 
quanti  Pallori  infegnò  la  vera  arte  di  medicare.  Ne  rendono  tellimonio 
quali  tutte  le  Città  d’Italia , e per  quanto  hò  incelo,  molte  altre  fuori  d’effa  ; 

In  ogni  parte  del  Mondo  fi  portano  quei  volumi  intitolati  , ^.Ela  Ecclcfht 
Mediolantnfts  . Et  alla  lor  norma  gommano  i Vcfcoui, e reggono  le  Chiefe, 
regolano  le  Diocelì,  e celebrano  i Sinodi.  Onde  con  ragione  fi  può  dire,  che 
j Decreti  di  Carlo  fiano  fatti  per  il  buon  gouci  no  di  tutte  le  Chiefe,  & i co- 
fiumi  di  lui  habbiano  preferirtele  leggi  di  ben  viucre  a tutti  i Vefcoui.Ab- 
braccino  adunque  volentieri  i Paftori  il  carico  a loroimpofro  di  gouernar 
le  anime,  fotto  la  feorra  d’vn  sì  gran  Capitano , & attendino  principalmente 
a quefto  l’opra  ogni  altra  cofa  «cioè  di  caminare  per  la  ftrada  da  lui  con  tinte 
fatiche, pencoli,  & affanni,  non  folo  a fe  ftelfo,  mà  a tutti  gli  altri  Paftori  an- 
cona aperta,  c fatta lìcura  . Sicura  dico  perla  coftanza,  fortezza, lagrime, e 
fangued’vn  sì  gran  Prelato.  Conciofiacofache  l’auuerfario  dell'humano  ge- 
nere, nimico  d’ogni  noftro  bene,  e feminatore  delle  difeordie,  mife  ogni  Tua 
fona , & arre  per  impedire  Tempre  l’opere  pie & i Religiofi  inftituri  del  ze- 
lante Paftore;onde  egli  fù  forzato  per  difendere  la  libertà  Ecclefiaftica,  per 
confermare  la  vera  Religione, per  effequirc  i Decreti  de’  fuoi  Sinodi,  venire 
a grandi  battaglie^  far  gagliarda  tefta,  per  refiftere  a chi  potentemente  gli 
contradiccua,uon  fenza  fatiche,  trauagli,  & anguftie  fue  eftreme; e pericoli 
ancora,  coli  della  propria  vita,  come  della  perdita  de  i frati,  e beni  patrimo- 
niali 
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nìali  dell'Illùfhifsima  Caia  fua  ; impiegando  con  valorofo  cuore  fe  ftcffo , c 
tutte  le  colie, e forze  lue  in  difendere^  promouere  la  canfa  di  Dio•,riufcendo,• 
le  pofcia  finalmente  ogni  cofabene,  e felicemente  , per  la  pietà  particolar- 
mente di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna, protettore, e difenfore  della  digni- 
tà Ecclefiafiica , e delL  Chiefa  Cattolica . O grande  argomento  di  virtù,  io 
certo  reftarei  qui  molto  fofpefo,  mentre  rimiro  Carlo  datante  cure,  e mole- 
flie  trauagliato,  fe  non  fapefsi,  ch’egli  fù  da  Dio  mandato,  quali  a guifa  d'o- 
dorifero mcenlo , ardente  nel  fuoco  ne  i giorni  efliui , acciò  la  fua  foaue  fra- 
granfia  fi  fpargelTein  ogni  luogo, e riempilfe  tuttele  pani  del  monda 
Ancora  non  hò  detto,  che  effondo  fatto  Carlo  protettore  dell’Ordine  de  i 
Frati  Humiliati , e delegato  dalla  Sede  Apollolica , & hauendocgli  flabilite 
molte  cofe  Santamente , che  pareuano  Decedane  per  rifiorare  ladifciplina 
di  quell'ordine; per  il  qual  rifpetto  l’Ordine  medefimo  era  tenuto  rendergli- 
ne  molte  gratiej;  mi  tutto.l’oppofito  ne  fegui , pofciache  difpiàcendo  a i dif- 
foluti  l’Ecdefiaflica  difciplina, alcuni  di  quei  Frati, agitati  da  Furie  infernali, 
confpirarono  con  inaudita  feeleraggme, nella  vita  di  quello  Santifsimo  huo- 
mo . Eleggono  vno  deiriflelTo  Ordine , chiamato  Donato  Farina  A portar» 
per  miniltrodi  vnasigranfceleratczza.il  quale  s’efsibifce  prontifsimo  a dar 
la  motte  a Carlo:  e circa  mez’hora  di  notte,  vi  il  manigoldo  nell’Arciuefco- 
uado,e  ritrouando  il  Cardinale  inginocchiato  nell’Otatoriocon  la  fua  fami- 
glia in  oratione, fecondo  il  fuo  folito.gli  fparò  nella  fchiena  vn’archibugio  ca 
rico  di  palla, e di  quadretti, i quali  perdédo  la  forza  nel  toccar  le  velli, non  fe 
cero  a Fui  offefa  veruna  ; eccetto  che  la  palla,che  colpì  nel  mezo  alla  fchiena, 
vi  lafciò  vn  fegno  con  alquato  tumore.Egli  non  fece  molfa  alcuna, mi  più  fol- 
lecico  a finir  l’oratione, che  della  propria  vira, fece  fermare  i fuoi  familiari , i 
quali  attoniti  per  vn  tal'eccelfovoleuano  vfeir  dell’Oratorio  per  trouar  con- 
to del  facrilego  huomoj  Egregio  argomento  certamente  d’vna  Santità  molto 
eminente.  Quanto  grande  poi  folTe  la  fua  liberalità,  Milano ftelTo,  ite  rende 
chiaro  teftimonio;  la  qual  Città,  benché  fia  grande,  ricca,  e di  gran  Nobiltà 
ripiena,  molto  maggiore  fù  nondimeno,  e più  chiara  affai  la  liberalità, e pie- 
tà di  Carlo;imperoche  per  tralafciar  molte  cofe,  che  appartengono  all’orna- 
mento , e fplendore  della  fua  Chiefa  maggiore  fatte  da  lui  ; dirò  come  egli 
edificò  il  fuo  palazzo  Archiepifcopale,e  di  luogo  angurto,  lo  riduffe  con  pro- 
prie fue fpefc,a  tanta  capacità, che  vi  poflònoalloggiare  commodamente  più 
Prencipiin  vn  medefimo  tempo;  al  qualaggiunfe  la  Canonica  de’ Signori 
Ordinari) , fabrica  certo  Regia,  eretta  da  lui  da  fondamenti  ; nella  quale  al- 
bergano dirtintamente  in  due  ordini  di  cafc,fuperiore,  & interiore,  i Cano- 
nici del  Duomo, a guifa  di  Religiofi  Clauflrali.  Se  noi  feorrendo  daremo  vn’- 
occhiata  a tutte  le  parti  della  Città , ritrouaremo  iuogni  luogo  grandifsimi 
teflimoni  della  fua  gran  pierà,e  magnificenza.  Quanti  Seminari),  e Collegi 
de  Chierici  hàegli  fondato, e di  ricche  annue  rendite  dotati?  Quanti  Ordini 
di  perfone  Sacre  hà  con  la  liberalità  fua  nella  Città  introdotti  ? E primiera- 
mente la  Compagnia  del  Giesù,  alla  quale  afTegnò  Tcmpij,  cafe, entrate  fer- 
me,cioè  la  fua  Abbatiad’Arona,  a fin  che  noialtri  Milancfi  porefsimoelTerc 
ammaeftrati  nelle  buone  faenze, E poi  li  Padri  Teatini, a!  quali.prcuiddc  di 

--  - - - — tutta 

Diqitized  bv 


ru  s ree  EfsitfAk  Afre  zio  n • 

tuttala  mobilia  di  cafa,comprata  de*  Tuoi  propri)  denari.  La Rcligiofifsim* 
Congregatione  delli  Oblati  di  Sant’Ambrogio , due  Monafteri  di  Capocci- 
ne,  nc  i quali  viuono  Santamente  circa  cento  Sacre  Vergini,  tré  luoghi  pij  di 
donne,  & vno  de  mafehi  detto  l’Hofpitale  de  Mendicanti  vi  ha  fondato . Mà 
fé  vogliamo  andare  per  la  Diocefi  quanti  fegni  ritrouaremo  noi  per  ogni  par- 
te della  liberalità  Ecclefiaftica  di  ;queft’huomo  di  Dio?  Quanti  Seminari) 
di  Chierici  vi  hi  cretti;  quante  Chicfe  vi  hi  ridorate  del  Tuo,  & altre  afsai  da 
fondamenti  condolete  ? Tri  quelli  vi  è il  Colleggio  Borromeo  in  Pauia, 
cretto  da  lui  con  tanca  magnificenza,  per  commodità  dei  giouani  (bidenti 
nobili,  e poueri  ; nel  quale  quanti  foggetti  vi  lì  aileuano , & ammaedrano,  fo- 
no tanti  tefttmoni  della  fomma  liberatiti  del  pio  fondatore . Ma  non  é ma- 
rauiglia , ch'egli  folle  tanto  profùfo  nel  donare, c coli  liberale  nelle  cofc,che 
alla  pieci  appartengono,  poiché  fù Umilmente  vn  magnanimo  fprezzatore 
del  le  ricchezze  terrene;  conciofiacoCache  per  dire  in  vna  parola  fola  cofe 
grandi, che  nè  efprimere,né  laudare  a badanza  pollo,  Quante  amplifsime  di-' 
gniti  fpontaneamente  rinuntiò  egli , e di  quante  ricchifsime  rendite  lì  pri- 
uò,1  per  beneficio  della  fua  Chiefa,  eperfoccorrereal  bifogno  de' poueri? 
Quanti  benefici)  Ecdefiadici , e quante  fue  Abbatie  vni  egli  con  autoriti 
Apodolica,a  i Collegi  da  lui  fondati  ? Quante  ne  rinuntiò  all'idelTo  Sommo 
Pontefice  ? In  modo  tale,  che  di  cento  mila  feudi  d’entrata,  c’haueua,  venti 
rtiìla  baiamente  ne  ritenne  per  mantenimento  della  Dignità  Cardinalitiav 
Che  diremo  dell'hofpitalità  fua,  poiché  non  foto  alloggiaua  in  cala gl’huo- 
mini  di  conto,  & i Prencipi  grandi,  mi  aucora  i pouerelli,  e quafi  tutti  i Pre- 
ti poueri  della  fua  Diocefi,  (occorrendo  alle  necefsitàd’ogni  pouerobifo- 
gnofo . Nell'opera  di  cariti  andò  tant'oltre,  che  fpogliò  fino  il  fuo  palazzo  d- 
ogni  mobilia, e la  didribui  in  foccorfo  de  poueri.  La  qual  liberalità  era  tale  , 
che  quando  dallo  Spirito  diuino  non  folle  deriuata , pazza  prodigalità  fa- 
rebbe al  ficuro  data  dal  mondo  tenuta . Molte  cole  bifogna , ch’io  trapafsi 
perbreuità,  le  quali  di  ragione  douerei  dire  della  (ingoiar  pietà  di  Carlo; 
lafcieròda  ponderare  a Vodra  Santità,  le  cofe,  che  breuementehò  raccon- 
tate . Non  pollo  però  tacere  vn  grandifsimo  argomento  della  pietà  fua , che 
fù  lo  dudio  afsiduo  d’oratione,  nella  quale  li  tratteneua  le  notti  intiere,  e ne 
i bifogni  della  fua  Chiefa, a quella  ricorreua  con  più  affetto.raccommandan- 
dofc  de(To,elc  cofe  fue  a Dio;celebraua  Meda  ogni  mattina  con  gran  deuo- 
cione , auanti  che  ateendeffe  ad  altri  negotij , recitaua  tutte  l’Hore  Canoni- 
che , ’c  l' Vfficlo  della  Beatifsima  Vergine  fempre  mai  genufleflb  ; e tutto  il 
tempo, che  potcua  rubbare  a gli  altri  negotij,lo  fpendeua  in  oratione,e  con- 
templatione  di  cofe  fpirituali.  Hcbbe  le  sacre  Reliquie  in  fomma  veneratio- 
ne , e per  collocarle  in  luoghi  degni , ne  celebrò  con  grandmimi  apparati  , 
molte  (blenni  tranflationi , con  concorfo  incredibile  de  i popoli  circonuici- 
ni . Era  folito  andar  a piedi  in  pellegrinaggio  a vifitare  i luoghi  Sacri  di  par- 
ticolar  diuotione , come  fù  particolarmente  a Torino  a vifitare  la  Sacra  Siivi 
doncdel  Signore;  nella  Valle  Telina  per  venerare  la  Vergine  Santifsima 
nella  Chiefa  della  Madonna  di  Tirano,  & in  altri  fomiglianti  luoghi.  Mi 
principalmente  con  iìngolarfcgni  di  pietà,  e Religione,  vifitò  il  Sacro  Mon- 
i ; te  di 
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tedi  Vàralfo,  il  quale  è pollo  quali  neU’iftettbfenodeirAlpi  , doueèmolra 
frequenza  di pellegrini-.  Sopra  quefto  Monte  fi  veggono  compartire  in  varij 
luoghi,  molti  Oratori j,  ò fia  Capellette,  con  i Mifteri  della  Vita , e Pafsione 
di  Giefu  Chrifto  Noflro  Signore,  benifsimo.ediuotamente  ornate.  Qui  fi  ri- 
tirò Carlo  in  conremplatione  ; caligando  il  Tuo  afflitto  corpo  con  digiuno 
cotidiano  di  pane,&  acqua,e  con  afpre  difcipline,e  duro  dormire;  vifitando 
folo  nel  buio  della  notte , cori  vn  lanternino  in  mano,  lediuote  Capelle,  do- 
ue  fi  fermaua  ral’hora  ott’hore  intiere  in  oratione , immobilmente  fenza  ap- 
poggiarfi  a cofa  alcuna . 

Mi  mancarebbe  il  giorno  fe  volefsi  andar  minutamente  raccontando  o- 
gni  cofa . Pattato  dunque  a inoltrar  la  pieci,  & ardente  carità  da  lui  effe  rei- 
tata  verfoil  fuo  popolo,  nella  quale  fù  tanto  eccellente,  che  guittamente  po* 
teua  dir  con  l'Apottolo.Opw  anatbenu  tfieaCbriRo prò  fratribus  meù~ Altro  che 
•quefto non  vogliono  lignificar  quelle  parole  piene  d'amore,  ch'egli  foleua 
dire  talhora;  Cioè,  che  quando  il  Vefcouoègiuntoa  termine  di  defidcrat 
la  morte  per  amore  della  fua  Chiefa , gli  rettano  nondimeno  molti  altri  gra- 
di d’amore  più  perfetto  d'afeendere.  Segno  d’ardente  amore  fù , ‘che  vifitò 
tantevolrela  fua  ampia  Diocefi  con  tal  diligenza,  che  in  ogni  picciola  Tei* 
ra , & Villa  faceua  riftette  funtioni,  ch’era  folito  fare , come  gran  Cardinale 
nell’auguftifsimo  Tempio  , c nella  nobilifsima  frequenza  de’ fuoi  Cittadini 
in  Milano;  moftrandofi  Pallore,  coli  dipouero,  & ignobile  gregge,  comedi 
ricchi  Cittadini;  coli  fpofo  d’vna  pouera,&  inculta  Chiefa  polla  trà  gli  alti,  e 
precipito!!  monti,  come  d’vna  florida,  ampia,  e ben  ornata:  e quello,  ch’era 
alÌeuato,enodriro  ne  ifuperbi  palagi,  non  haueua  rifpetto  di  albergare  in 
vna  fola, e poucrifsima  ftanziola,  & iui  con  i fuoi  feruitori  la  poluere,  & il  fu* 
dorè  Cardinalirio  mefehiare;  non  moftrandofi  differente  in  altro  da  gli  al- 
tri , che  nella  celefte  fortezza,  e nel  diuin  valore . Quando  vifitò  particolar- 
mente i paefi  Eluetij , foggettialla  fua  giurifdirrione  Spirituale;  cioè  le  tré 
Valli  di  Leuentina,Bregno,e  le  Riuiere,i  quai  luoghi,  benché  fiano  difficilif- 
fimi  d’accetto, per  l’afprezza  delle  alte,  e feluaggie  montagne,  egli  nondimet* 
no  con  la  fatica,  patienza,  e difprezzo  di  tutte  le  incommodità, c pericoli,  vi 
operò  in  modo,  che  vifitò  tutto  il  paefe  più  d’vua  volta , con  sì  gran  frutto 
delle  anime , che  quelle  perfone , le  quali  perla  negligenza  de  i pattati  Arci- 
uefeoui , non  fapeuano  manco  il  nome  del  Pallore,  e perciò  giaceuano  nelle 
folce  tenebre  dell’ignoranza,  fenza  hauer  quali  niunacognitione  di  Dio,  nè 
delle  cofe  Sacre , lafciando  andare  tutte  le  cofe  del  culto  diuino  di  male  in 
peggio;  illuminare  pofeia  da  ifplendenti  raggi  deH’ardentifsima  carici  di 
Carlo,e  commotte  dalle  prediche, elemofine,  cdall’elfcmpio  principalmente 
d’vntalhuomo,  a guifa  di  pecorelle  fmarrire  ritornarono  tutte  nel  grembo 
del  fuo  buon  Pallore . Molto  maggiore,  e più  chiaro  eflempio  ci  rclla  dell’a- 
mor,  e cariti  di  lui  verfo  le  anime  alla  fua  cura  commette , che  a raccontarlo 
folo,  ò ci  pareri  di  non  hauer  detto  fin’hora  cofa  veruna , ò veramente , che 
non  ci  retti  più  altro,  che  narrare;  ridetta  grandezza  del  fatto  è tale,  che 
quando  mancatte  ogn’altra  cofa,  quefto  folo  batterebbe  a far  palefe  chiarii* 
fieramente  1 egregia  carici  fua, la  fola  memoria  d opcrationc  canto  hcroica , 

quanto 


v 


tft  SVCC.ÉSil  MARArtGlìÓit 

quanto  s*è  ella  diuulgata  per  ogni  parte  del  mondo?  Et  è, che  elfcndo  entra* 
ta  la  penitenza  in  Milano, Città  delle  maggiori  di  tutta  Italia, doue  é sì  gran 
moltitudine  di  frcqucntifsimo  popolo,  Carlo  foto  gli  porle  aiuto,  e la  faluò 
da  tanto  peftilcnte  male.  E pertralafciar  la  follecitudine,  ch'egli  vsònell'U 
fletto  principio  della  pene  per  placar  l'ira  di  Dio,  quanto  diligentemente,  e 
prudentemente  eflercitò  egli  tutte  le  funtioni  Episcopali,  & ordinando  pu- 
biche proccfsioni.e  facendo  frequenti  prediche,  e dando  prudenti  configli 
ai  Maginrati  ? moflrandofi  tanto  accefo  d’amore  verfo  il  fuo  gregge , che  a 
tutte  le  necefsità  d’ogn'vno  prontamente  foccorreua  . Quando  fi  venne  a 
quella  miferia , che  la  infelice  Città  pareua  ridotta  in  Solitudine,  e che  le 
Arade,  che  non  poteuano  prima  a pena  capire  la  moltitudine  del  popolo , lì 
vedeuano  piene  d'herbe  , che  tutti  fi  tratteneuano  in  cafa , come  in  vna  pri- 
gione,che  le  campane,  lafciato  il  primo  allegro  fuono,  dauano  fegno  d'acer- 
bifsimo  pianto, & altro  non  fi  vedeua,che  feretri, croci,  e morti  per  ogni  par» 
cejall’hora  dico, quando  la  moglie  il  marito,  il  marito  la  moglie,  il  figliuolo  il 
padre,  & il  padre  il  figlio,  & il  fratello,  e forella,  l’altro  fratello,  e forella  ab* 
fcandonaua,e  fuggiua;  Carlo  folo  vifitaua  tutte  le  parti  della  Città , confola- 
ca  il  fuo  popolo , aiutaua  tutti , frequentai!  a le  Chiefc , entraua  nelle  cafe  in- 
fette, vifitaua  al  letto  lenza  alcun  fegno  di  timore  gli  infermi  di  pelle  ; fatto 
per  eccello  di  carità, e padre,  e madre,  e fratello  di  tutti;  c più  follecito  affai 
della  falute  del  popolo, che  di  le  fletto,  auifaua  gli  altri,  che  a lui  non  s'acco* 
{latterò , non  hauendo  egli  timore  veruno  d’auicinarlì  a gli  altri  per  porgerei 
aiuto; miniflrando  hora  il  Sacramento  della  Conhrmatione.hora  quellodel- 
l'Euchatiflia  agl’infermi , & hora  l’Eflrema  Ontione  ,etiandio  a quelli, che 
erano  in  fiatò  di  morte  ; e coli  ben  congiunfe  infieme  il  carico  dell'Arciue- 
feouo , con  quello  del  Sacerdote  priuato,  che  il  loro  lludio,  e fatica,  e come 
Superiore  ricercaua,  c come  partecipe,  e compagno  releuaua . Dimenticato 
finalmente  di  fe  fletto»  cambiando  egli  in  vna  ordinata  procefsione  di  quat- 
tro giorni  con  i piedi  ignudi , & vna  gran  Croce  in  mano , con  l’effigie  di 
Chritto  Crocifitto , & vna  grotta  fune  al  collo  annodata , a guifa  d’vn  trillo 
malfattore , chiedendo  a Dio  perdono , per  i peccati  del  fuo  popolo , riccuc 
vna  tal  ferita  nel  dito  d’vn  piede,  che  bagnaua  la  firada  col  fanguc;  mà  egli , 
òche  non  Tenti  il  dolore,  ouero  lo  fopportò  con  tanta  fortezza  d’animo,  che 
non  pure  fi  fermò  a porger  rimedio  alia  parte  offefa,  & impedire  reifufìone 
del  fangue , mà  feguitò  intrepidamente  il  cominciato  camino , e fece  fimil- 
mcnte  le  tré  feguenti  processioni  con  i piedi  medefimamente  fcalzi,  e con  la, 
piaga  iftefla  feoperta  li  altri  tré  giorni . Eflendofi  egli  dedicato  tutto  alla  fa- 
iute  del  fuo  gregge, quanto  fotte  liberale  difpcnfatore,per  beneficio  del  me* 
defimo  gregge, di  tutte  le  cofe  fue,  da  quello  fi  può  ageuolmente  conofcere  , 
che  dopòhaucr  diflribuita  a poueri  tutta  la  fupellettile  della  Tua  cafa,  diede 
poi  anche  fino  il  proprio  lettoalli  poueri  infermi , & egli  poi , cofi  oppretto 
da  fatiche,  crauagli,  e dolori , s'clette  le  nude  tauole.per  morbido  letto,  fo- 
pra  le  quali  daua  nel  tempo  del  Tonno  , ripofo  all’afflitto,  e confumato 
fuo  corpo . 

Subito  che  la  pelle  di  Milauo  fù  eflinta , c che  Iddio  per  le  continue  orc- 
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ghiere,  così  di  Carlo , come  di  tutca  la  Città,  hebbe  piacara  la  giu  Ita  fua  ira 
Diuina,’e  ritirata  la  mano  da  quel  flagello,  nonreftòdi  dare  il  buon  feruodt 
Dionuoui  fegni,e  quelli  chiarifsimi  dell’ardente  carità  fua.  Parendole  che  i 
confinidi  inoltrare l’amor fuo al profsimo , fodero troppo riilrctti  ,vfcendo 
della  fua  Diocefì,andò  prima  in  quella  di  Brcfcia,douc  con  autorità  Apofto- 
lica,fccegrandifsimo  frutto,  nella  riforma,  c ri ftorat ione  della  dilciplina  di 
tutta  quella  Chiefa;  e pofcia  fe  ne  pafsò  all’aiuto  de  i paefi  infetti  d’herefia  , 
& entrato  nella  Valle  Mefolcina  nel  Dominio  de*  Signori  Grigioni, 
veggendo  il  bifogno  eftremo  » che  v’era  d'aiuto , pensò  di  voler  ridurre  quei 
popoli  a buon  (fato  di  vita  Chriftiana , non  folo  con  le  parole , ma  con  l’ef- 
fempio  ancora  d’vna  Santa  vita.  Per  lo  che  dandoli  al  digiuno  cotidiano  di 
pane,  & acqua.e  priuandofi  aperta  del  beneficio  del  fuoco,  in  luogo,  e tem- 
po d’eftrcmi  freddi , cominciò  fare  larghifsime  limofine  ; dipoi  confumauz 
i giorni  intieri  intorno  all’aiuro  delle  anime , così  in  minirtrar  Sacramenti , 
come  in  prediche , & inftruttioni  circa  i Mifteri  della  noftra  Santa  Fede  ; 
Con  che  in  breuefpatio  di  tempo  liberò  la  mifera  Valle,  non  folamente  dal- 
le Diaboliche  fette  de  i Malefichi,  màconuertì  ancora  gli  Hcretici  alla  San- 
ta Fede,  e con  Dioli  riconciliò.  Fatti  veramente  diuini,  & immortali,  e de- 
gni,che  con  quelli, Iddio  per  il  fommo  fuo  amore  verfo Carlo,  concluderti:, e 
figillafle  tante  opere  fegnalate  di  lui.Perciò  come, che  prcuedefle  effer  vicino 
il  fuo  partaggio  al  Cielo , congregato  al  folito  il  Clero  nel  Concilio  Diocefa- 
^io,fupplìin  erto  con  ogni  Audio,  c diligenza, a tutto  quello  giudicaua  man- 
carte  alla  perfetta  fua  difciplina;  dipoiparlò  con  tanto  lpirito,e  femore  dell - 
ortemanza  di  quelle  Conrtitutioni,e  Decreti,  che  indufl’e  il  pio  Cleroa  molta 
abondanza  di  lagrime . E quindi  poi  andato  a riuedere  la  Santa  Sindone  a 
Torino,fi  ritirò  finalmente  nel  Sacro  Monte  di  Varallo,  ouefi  diede  all’efler- 
citio  dell’oratione , e contemplatone,  preparandoli  alla  Confefsione  gene- 
rale di  tutta  la  vita  pallata,  hauendo  il  Padre  Adornodella  Compagnia  dì 
Cicsù,per  guida  di  quelli  (uoi  eftcrcidj;  ne  i quali  fi  trattenne  con  molta  pie- 
tà per  quindici  giorni.  E quelli  finiti  ritornò  a Milano  aggrauato  di-male,  fc 
il  giorno  feguente,  che.fù  arti  tré  di  Noucmbre  a tré  hore  a punto  di  notte,  il 
quaranrefimo  fettimo  anno  dell’età  fua,  a guifa  della  Colomba  di  Dauid,  li- 
bero dal  carcere  di  quello  corpo,  col  petto  inargentato  d’innocenza,  e tutto 
di  virtù  ornato,  e del  pretiofo  oro  della  carità  di  Dio,  e del  profsimo  arric- 
chito ; con  le  fublimi  ali  della  Diuina  grada,  c de  i propri)  meriti,  palpando i 
Cieli  fe  ne  volò  al  felice  ripofo  de  i Spiriti  Beati . Qual  forte  all’hora  la  mefti- 
tia  , & il  pianto  dell'afflirra  Città  di  Milano,  amantifsima  del  fuo  Pallore  , 
Voftra  Santità  daferteffalopuò  penfare.  Ogn’vno  piangeuala  perdita  d'vn 
sìgrand'huomo,  il  Clero  il  vigilantifsimo  Prelato,  il  popolo  il  zelandfsimo 
Pallore,!  poueri  il  prefidio , e foftentamento  della  vita,  i ricchi  il  Prencipe 
humanifsimo,i  pupilli  l’acerrimo  difenfore, le  Vergini, e le  Vcdoue,il  propu- 
gnacolo deH’honellà;  e tutti  in  fommafi  doleuano  della  perdita dolorofa 
dell’ottimo  Padre, e che  forte  crtinto  il  chiarifsimo  lume  della  Chiefa  di  Dio; 
eli  lamentananó  del  danno  grande  feguico  a tutta  la  Republica  Chriftiana. 
Il  Palazzo  poi  Archiepifcopalc , mentre  vi  ftettc  il  venerando  corpo,  rilona. 
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tu  in  guìfa  d’ogn’intorno  di  tali  gridi, e pianti»  che  pareuano  gli  haomini  ef- 
fere  agitati  da  pazzo  furore  ; e fu  sì  grande  il  concorfo  delle  genti  a vifìtare 
Pillotto  corpo  per  tutti  tré  i giorni,  che  entrati  nella  Capella  nonpoteumo 
♦farne*  e perciò  fu  forza  romper  il  muro  per  far  firada  a tanta  moltitudine  „ 
Et  era  si  certa  in  tutti  l’opinione  della  lui  Santità  , che  beato  fi  teneua  ogn- 
uno a por  er  toccare  il  fuo  corpo , ò hauer  per  Reliquia  qualche  cola  de*  tuoi 
vetlimenti . 

Rcflarebbe  hora  da  riferire  i miracoli  innumerabili,  che  per  i Tuoi  meriti 
la  Maefià  di  Dio , così  in  vita»  come  dopò  morte  di  lui,  hi  operato  ; mi  per 
no n edere  troppo  prolido  alcuni  foli  de  gl’vltimi  anderò accennando . Par- 
torì Lueina  moglie  di  Filippo  Naua  vn  figlio  fenza  occhi,  e che  non  poteua 
aprite  le  palp  br,-e  fe  talhora  la  madre  fi  forzaua  d’aprirle»  vedeua  che  nel- 
la  concauica  de  gli  occhi  mancaua , così  la  pupilla  , come  ancora  il  bianco* 
dell’occhio . Dolendoli  ella  grandemente  di  tal  feiagura , fece  ricorfo  a Car- 
lo,il  qual  rda  haueua  in  fomma  veneratione;  e raccommandandogli  vn  gior* 
no  il  figlio,  mentrecta  in  cucinaa  preparar  per  falciarlo»  Clara  fua  figliuola 
d’età  ai  cinque  anni, inginocchiandoli  in  terra»difle  con  alca  voce.Mamma, 
mamma, il  beato  Carlo,il  Beato  Carioche  hà  datola  beneditrione,  e Carli- 
no(ral  è il  nome  del  putto)  hà  aperti  gli  occhi.  Voltata  la  madre  al  fanciullo 
lovidde  con  gl’occhifani;  onde  tutta  di  flupore,&  allegrezzajicrvnsigran 
miracolo  ripiena, ne  refe  genufletta  in  tcrra.moltc  grarie  al  Beato  intercetto- 
rete  mandò  poi  anche  due  occhi  d'argeato  al  fuofepolcro  in  teflimonio  del-» 
la  fìngolargratia  riccuuta. 

Vn’altro  non  manco  grande  miracolo  fi)  quello  di  Paola  Tuff  ina  Calata 
Monaca  profeda , la  quale  dopòvna  grande*  e lunga  infermità,  diuenne  fi- 
nalmente paralitica,reflando  morta  in  tutta  la  pane  delira  in  guifa,the  ren- 
deua  gran  fettore ; fentendo raccontare  i miracoli  fegnalati  di  Carlo,  a lui 
fece  diuotameute  ricorfo»  e facendoli  portare  vna fua  imagine,vn  giorno» 
ch’ella  s’era  cotnmuuicata  , a lui  chiefe  la  fanità  con  tanto  affetto , che  in  i- 
flame  lortenne;fì  chelcuandofìdicellaandòdilungoin  Chiefa  a renderne 
a Dio  le  douute  grarie. 

• Non  difsimile  a quello  ftì  il  calo  di  Candida  Agudi  Capuccina , perche 
edendopiùditrà  anni  inferma  di  febre  etica,  chiamata  della  terza  fpccie  , 
viari  in  vanotuttii  rimedi  humani, e ridotta  l’in  ferma  all’edremo  della  vita» 
venendole  polla  adofTo  vna  velie  di  Cationi  giorno  feiiiuo  de’  Santi  Pietro  » 
ePaoto,  dopò  la  Sacracommunione,raccofxtmaodandolìa  lui  »e  chieden- 
dole falute  con  vn  voro»fì  Tenti  incontanente  rendere  l’intera  fanità;(ichc  le» 
uandofìdi  tetro  con  buone forze.caminò in  Chiefa  a laudar  Iddio. 

Maggior  affai  fù  quello,  chehauendo  perla  affatto  la  viltà  Marrade  Vi- 
ghi  „ per  vna  lunga  infermità  d’occhi  di  lei  anni  ; dopò  fei  ferrimane  di  ceci- 
tà,quan  do  haueua  perfa  affatto  ogni  fperanza  di  fatine,  poiché  nino  rimedio 
humano  poteua  fanarla»mentre  flaua  lameutandofi  della  fua  miferia^gli  ap- 
parue  Carlo  in  babitoCardinalkio  quattro  volte  in  vifìone,  dicendole»  che 
andando  ella  al  fuo  fepolcro  harebbe  ricuperata  la  luce;.  Credendo  erta  all’- 
Oracolo » fìfece  condurre  al  luogo  accennato,  oue  perfeuerando  tré  bore  in 
. ; " orationc. 
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oratìone , nel  baciar  la  pietra , che  cuopre  il  fepolcro , cadendole  da  gli  oc* 
chi  alcune  gocciole  d'acqua  calda , gli  tù  redimito  perfettamente  il  vedere. 

Vn’altro  limile  effetto  feguì  in  Candida  Francefca  de  Forti  Monaca, ben- 
ché il  fuo  male  foffe  difsimile . Era  data  droppiata  queda  Monaca  d'vna, 
gamba  molti  meli , per  lagrauezzadet  qual  male  non  poteua  dar  in  piedi, 
nè  vfeir  di  cella,  fe  non  quando  s'aadaua  a communicare,  connettendo  che- 
(ré  Monache  all’horala  fodeneifero . I Medici  la  teneuano  per  difperata  per 
non  giouarui  punto  medicamento  veruno . Sei  giorni  auanti,  che  rifanaffe,  (i 
Tenti  accrefcere  affai  dolori  attroci  per  tutto  il  corpo,  con  attrattone  anco- 
ra de  nerui,che  la  riduflero  a dato  di  morte.  Non  redandole  più  fperanza  di* 
rimedio  humanodì  fece  portar  vna  imagine  di  Carlo,  e Affando  in  quella  gli 
occhi,mentrelichiedelafanità,feè  perfalute  dell’anima  fua,  fi  Tenti  difen- 
der dal  capo  vna  foprana  virtù , che  a gui(a  di  foaue  venticello  gli  pafsò  per 
tutti  i nerui,  e parti  del  corpo,  con  tanta  gratin , che  finita  la  dimanda  della 
(anitànefù  effaudita;  onde  fenza  alcuna  dimora  leuofsi  gagliardissima  di 
letto, e dopò  hauer  refe  gratie  a Dio  in  Chiefa,  accompagnata  procefsional- 
mente  da  tutte  le  Monache,  andò  poi  anche  a vifitaril  Monaderoin  ogni 
parte  . 

Si  modrò  molto  liberale  ancora  Carlo  verfo  i Tuoi  maldicenti , pofciache 
hauendo  a lui  Gio.  Giacomo  LomazzoNobile  Milanefe , grande  auerfione 
d'animo,  per  hauer  prohibita  la  diffolutione  Carneualefca , la  prima  Dome- 
nica di  Qudrcfima , e leuate  alcune  paghe  morte  a i Scultori  di  Campofan- 
Co,fo1eua  fparlar  di  lui  all’aperta.Effendo  poi  fopraprefo  da  vnagrauifsima* 
& incurabile  infermità  delle  gambe , & inuecchiata  di  cinque  anni , detta  il 
male  della  Formica,che  gli  haueua  infidolite  le  gambe,  in  guifa,che  da  ogni 
parte  n’vfciua  gran  quantità  di  puzzolente  carogna,  difperato  d’ogni  haitia- 
no aiuto,  andò  il  giorno  diSanra  Tecla  afaroratione  Topra  il  fepolcro  di 
Carlo,  oue  dimandò  a Dio  tafaniti  del  fuo  male  peri  meriti  del  Cardinale 
Borromeo,  s’egli  era  quel  Santo  da  tutti  tenuto;  e fentita  dopò  vna  Meffa  , fi 
trouò  fenza  male , fi  che  gettato  il  bidone , fenza  il  quale  non  poteua  dar  in 
piedi, ritornòa  cafa  gagliardamente, e leuate  le  calzette,  ritrouò  tutte  le  pia- 
ghe faldate. 

Non  tantoai  Milanefi,  quanto  anche  a foredieri  di  molti  luoghi,  fi  mo- 
drò Carlo  liberale  delle  fuegratie,c  prima  in  Pauia,  doue  effendo  caduto  nei 
fiume  Ticino  molto  rapido,  l'anno  1604.  vn  fanciullo  di  cinque  anni,  detto 
Gio.Battida  Tirane,  gli  apparue  Carlo,  dalpurto  inuocato,  e pigliandolo  ir», 
braccio  Io  portò  fuori  delle  torbide  onde  a faluamcnto. 

Quello  che  occorfe  in  Polonia,per  tralafciar  ogni  altra  cofa , è degno  cer- 
tamente d’eterna  memoria . Haueua  la  Conteffa  Anna  de  i Marchesi  di  Mi- 
rami ambedue  le  mani  inferme , e (frappiate  già  per  lo  fpacio  d’vndici  anni  , 
con  dolori  tanto  acerbi,&  atroci, che  la  faceuano  bramare  più  rado  la  mor- 
te,che  viuere  con  efsi.  Non  mancarono  a queda  Signora,e  ricca, e nobile  in- 
ficine,li  aiuti, & i medicamenti  pof»ibili,e rari,&  efquifiti;  e fpe'fo  ancora  di- 
mandaua  a Dio  il  fuperno  aiuto, mà  cofa  veruna  inai  le  giouo.Gli  fu  manda- 
ta per  auentura  da  Bologna  vna  imagine  di  Carlona  quale  ella  rcncua  appo* 
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fa  nella  fua  Camera  con  veneratione;  j&yn  giorno,  cioè  nella  fetta  di  tutti  i. 
Santi  l’anno  1604.  che  i dolori  erano  infopportabili,  s’inginocchiò  la  Con  cof- 
fa auanti  alla  detta  Imaginc,  e con  grido  inufitato  chiamò  la  fanità  a Carlo , 
con  fomiglianti  parole . Cardinal  Sauto  prega  per  me,  e benché  io  fia  inde-; 
gna  d’efler  efTaudita , impetrami  nondimeno  la  mifericordia  di  Dio,  accio- 
che  per  la  mia  impatienza  non  mi  prouochi  contra  maggiormente  l’ira  di 
Dio.Dette  quelle  parole  fi  lenti  di  latto  celiar  il  dolore,  e reftituir  i deci,  e le 
mani  a fiato  di  fanità  perfetta. 

Le  quali  cole  eflendo  verifsime  pare , Beat  ifsiino  Padre , che  altro  non  ci 
refti , le  non  che  la  Santità  Vofira  col  fuo  ccrtifsimo  giudicio  aferiua  Carlo 
nel  Catalogo  de  Santi.  Quello  farà  gloriofoa  Dio  Onnipotente,  il  quale  vie- 
ne laudato  ne’  Santi  fnoi,  d 'ornamento  alla  Chiefa  trionfante , e d’vtilc  a Ha 
militante  , proponendoci  a not  nuoui  eflempi , per  i quali  faremo  eccitati  al 
deli derio  dell’eterna  falute.  E fe  le  preghiere  de  i fupplicanti  polfono  moue- 
re  l’animo  della  Santità  Vofira,  quello  lo  dimanda  inftantemente  Filippo 
Terzo  di  Spagna  Rè  Cattolico  , lo  ricercano  i Regi  di  Polonia , i Cuchi  di 
Sauoia , di  Mantoua,  e di  Parma,  i Signori  Suizzeri  de  i Cantoni  Cartolici,  e 
ne  fanno  inftanza  finalmente  la  Communità  di  Milano , tutti  i Vefcoui  della 
ProuinciaMilancfc,il  Clero  della  Città,e  Dioccfi  di  Milano,  il  Capitolo  del- 
la ”Veneranda  Fabricadel  Duomo*  e la  Congregatone  vltimamente  delli 
Oblati  di  Sant’ Ambrogio ;i  cui  animi  prometto,  che  faranno  fempre  ricor- 
dcuoli , e grati  in  perpetuo  alla  Santità  Voilrapetcaufa  d\n  si  grande  be- 
neficio . 

STETTE  ogn’vno  attentifsimo  a feotirc  quella  ornata  orationc,dandone 
ciafcuno  molta  laude  all’Autore  : & finita  che  lù  il  Signor  Pietro  Stroz- 
zi fecretario  domeilico  del  Papa, che  era  iui  alla  parte  finifira  nel  Solio , 
chiefa  licenza  a fua  Santità,rifpofc  in  qnefio  modo . 

il  Santi  (fimo' Signor  e T^oslro  mi  commanda  di  rifpanderc  all  omatiffima  orati one , c 
Urti  che  la  Santità  della  vita  del feruo  di  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo,  diligentemen- 
te raccontata  , & i miracoli  i quali  fi  dice , che  la  Diuina  bontà  hà  operato  mentre  egli 
yijfe , e dopò  morte  ancora , paiono  degni  certamente , & tneriteuoli , che  fi  conclùda 
quanto  bora  fi  dimanda , per  la  fanti fic  adone  di  quello  ammirabile  buomo  : & le  inftan - 
•gè , che  fanno  i I{egi  Vefcoui , ‘Principi , E,tpublicbe , &■  i popoli,  per  la  lui  canoni, 
fattone , hanno  gran  forca  appreso  di  fe , & le  mette  bcnignamtnte  . Mà  perche  per 
bauerfi  da  far  giudicio  di  ciò , che  già  è determinato  in  Cielo  ,per  dechiararlo , e di  finir, 
lo  in  terra  con  l'autorità  fua , & di  quella  Santa  Sede , vi  s'ha  da  vfare , gran  circonfpe- 
tione  , & mmeare  hunùlmentc  il  lume  Diurno  . Perciò  vuole  fintir  Sua  Santità  il 
parere , in  quefta  grawflìwa  dcliber adone  non  folamente  de  i C ordinali  di  S.  Chiefa , mà 
de  i Patriarchi  > degl  ^trciucfcoui , cr  dei  Vefcoui  ancor a.Li  prega  adunque  tutu  fua 
beatitudine  li  ejjorta  a confiderai  e e penfare , & esaminare  diligentifftmamtntt 
tutto  quello  che  s’è  fatto  in  quefla  cau/a  , & con  orationi,  digiuni , & clemofmc„&  con 
altre  opere  pie,  pregare  affiduamente  il  Padre  de  i lumi , che  per  la  fua  ine] abile  nife- 
ticordia  vegli  manifestare  la  fua  Sanuffìma  volontà  ,afin  che  Ji  poffi  determinare  ciò 
thè  fia  a maggior  gioii  a di  fua  D.  4.  & efl'altatione  della  S.  Chiefa  cattolica  ; il  che 
4cfftbiJJe.di  fare  fimihnente  U Santità  fua  inilantemente,  e con  igni  affetto  di  cuore  . 

' . SEC  VI- 
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SBGVlTA  IL  CONCISTORO  SEMIPV- 
hlico  y con  tutti  i voti  yche  furono  dati  per  la  Ca- 

noni^atione . Cap.  X L V . 

$ . • 

[ Inito  il  Concidoropublico , & ritornato  il  Papa  a Monrecaualloi 
fece  intimare  il  terzo  Concidoro,  detto  femipublieo,  perii  pri- 
mo Lunedi,  alli  io.  di  Settembre, da  tenerli  nella  Sala  maggiore 
del  Palazzo  di  Montecauallo  ; facendo  auifati  tutti  i Cardinali  , 
Patriarchi, Arciuefcoui,  e Vefcoui , che  erano  in  Roma  ,a  inter- 
nenirci;  preparati  per  dare  ogn’vno  il  Suo  voto  in  quella  caufa  della  canoni- 
catione  del  Cardinale  Carlo  Borromeo . Fù  adunque  preparata  nella  detta 
Sala  la  fedia  del  Papa,  con  vn’  bellifsimo  ordine  di  luoghi  da  federe,  per  tut- 
ti quelli,  che  interuenir  doueuano  al  Concilloro  : ét  celebrata, che  hebbe  Sua 
Santità  la  Meda  la  mattina , vedito  pontificalmente  da  due  Cardinali  Dia- 
coni Deti,  e Cappone,  venne  nel  luogo  del  Concilloro , doue  erano  congre- 
gati venti  fette  Cardinali,  con  i Patriarchi,  Arciuefcoui,&  Vefcoui,  che  fi  no- 
minaranno  nella  relatione  dei  voti  qui  appredo:  & oltre  di  loro]  vi  erano  a 
man  delira  li  Seguenti  Protonotarij  Apoflolici,  Giulio  Strozzi,  Antonio  ludi- 
niano,  Alfonfo  GhiIiolo,Gio.  Battida  Viues,  Zacaria  Vetalio , & Cofimo  de 
Torres:  & a man  finidra,li  Auditori  di  Rota,  Francefco  Penia  Decano , con 
Fri  Lodouico  Ideila  Maedro  del  facro  Palazzo  appreso , Horatio  Lancillot- 
to, Francefco  Sacrato, Gio.Battida  Coccino,  Alcdandro  Lodouifio , Herma- 
no  OrtembergojGio.  Battida  Pamfiliojacomo  Caualeric,&  Filippo  Piroua- 
no  : & a canto  allaSedia  del  Sommo  Pontefice, vi  erano, Pietro  Pauonio Mae- 
dro di  Camera  del  Papa, Tiberio  Mutio  Scalco,  & Pietro  Strozzi  Secretano; 
vediti  delle  vedi  rode  col  caputio.  Vi  furono  Umilmente  prefenti  Profpcro 
Farinaccio  Fifcale,  & li  Maellri  delle  Ceremonie  Paolo  Alaleone , Guido  de 
Preuodi,  Gio.Battida  Alaleone, & Gio.Paolo  Mucante;  tutti  i fudetti  fi  ritro* 
uarono  prefenti  nel  Concilloro,  efclufo ogni  altro  . E dando  ogni  vno  con 
gran  filentio,  il  Sommo  Pontefice  fecevna  breue,  e graue  oratione  in  lode 
del  Beato  Carlo  in  occalione  di  dimandar!  voti  per  la  lui  canonizatione,coa 
Sìmili  parole. 


Oratione  del  Tapa . 

GRAN  felicità,  e gloria  de  nodri  tempi  è qucda,c’habbiamo  vido  fiori- 
re vn  Vefcouo, dotato  in  ogni  parte  di  tutte  quelle  qualità,  e gratie , che  à vn 
vero, e buon  Padoreconuengono:  & che  vi  (la  dato  vn’  Confedore  dignifsi- 
mo, ornato,  c pieno  d’ogni  heroica,  e chridiana  virtù , Carlo  dico  Borromeo, 
Arciuefcouo  di  Milano^ cardine  vero  della  Chiefa  Santa  di  giocondissima  ri- 
membranza, & per  gl’llludri  gedi  Suoi,  d'eterna  memoria  degno . la  cui  San- 
tità della  vita,  & la  codanza  ,e  intrepidezza  d’animo,  mafsimamcnte  in  di-, 
fendere  l’autorità  della  Chiefa,  & la  ecclcfiadicagiurifditione,  perlaquale 
egli  patì  fi  graui  contraditioni , e trauagli , a tutti  noie  chiara , e manifeda  »• 
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Et  quante  fatiche  fece  egli , e che  pericoli  Teorie  di  mente , e di  corpo  per  il 
fuo  amato  gregge?  fpecial  mente  nel  tempo  della  gran  peftilenza  di  Milano* 
nel  quale  quello  vigilantifsimo  Pallore,  in  perfona  propria,  caminaua , e an- 
daua  feorrendo  di  giorno, e di  notte,  alla  vilita  de  poueri  bifognofi , e con  le 
inani  proprie  miniltraua  a‘  moribondi  i fantifsimi  Sacramenti  della  Chiefa  , 
alli  cadaueri  de  morti  faceua  dar  fcpoltura , e a tutti  i bilbgnoii  foccorrcua 
d’ogni aiuto fpirituale, e corporale;  fpendendo  per  quella  caufa  tutte  le  Tue 
facoltà,  fpogliando  (ino  la  propria  cafa  d’ogni  fupellettile»  e dando  ancora  il 
letto  iftelTo, doue  egli  giaceua, a gl’infermi,  & a i pouereili  diChrillo,  eoa 
chiari  legni  d'vna  carità  eccefsiua . Nel  zelo  della  falute  delle  anime , mafsi* 
me  de’ Cuoi  popoli , quanto  grande  fu  il  fuo  ardore,  quanta  la  vigilanza,  & 
quanta  la  follecitudine  i li  vedeua  Tempre  in  continua  attione  , caminaua,  e 
feorreua  Touente  per  la  Tua  Diocefì,  per  valli,e  monti  in  nacefsibili,vilitando, 
c riformando  le ChieTe,  conuertcndo  con  le  Tue  prediche  a penitenza  i pec- 
catori,minillrando  con  ellreme  fatiche  i Tanti  Tacramenti,  riformando  i cor» 
rotti  collumi  de  i popoli,  in  tempo  d'ellremo  bifogno , conuertendo  in  paeli 
ftranieri  gli  heretici  alla  Tanta  Fede,  e reflituendo  il  culto  diuino  , & la  aifei- 
piina  ecclelìallica  in  ogni  parte,  al  Tuo antico,c  primiero  fplendore;  panan- 
do per  tal  effetto  di  terra  in  terra,  e di  callello  in  cartello,  e caminando  ben* 
fpeffo  a piedi,  non  lenza  Tuo  gran  patimento,e  fatica , fino  nei  più  alti  monti, 
e valli  feluaggie  deU’amplifsima  Tua  Dioce(ì,e  Prouincia . Il  redo  del  tempo 
poi  lo  Tpendeua  tutto  follccitamente,  in  afsidue  orationi,  & Tante  meditano- 
oi,&  nello  (ludio  continuo  della  Tacra  Scrittura  ; in  digiun  i,&  lunghe  vigilie  ; 
vietando  etiandio  a piedi  molti  luoghi  facri , doue  per  infocato  amore  ver- 
fo  Dio  quali  tuttofidiffolucua.Caftigauailcorpo,ela  carne  Tua  acerbamen- 
te con  penitenze  aTpriTsime,e  continue  per  ridurlo  in  perfetta  Teruitù . Onde 
ornato,  e rifplendente  di  tante  , e cofi  egregie  virtù , c tutto  macero , c quali 
confumato  dalla  moltitudine , &afprezza  deigrandi  digiuni,  & penitenze 
lue,  finalmente  quando  piacque  a Dio,  riposò  felicemente  nel  Signore . 

Aggiunfe  Sua  Santità  a quello  parlaremolte  altre  cole  della  vita,  e virtù 
mirabili  di  quello  gran  Terno  di  Dio,  6c  della  deuotione,e  concorfo  maraui- 
gliofo  de  i popoli  al  Tuo  fepolcro  , de  i miracoli  fatti  da  Dio  per  Tua  inrerccf- 
fìone  :di  tutti  gl’atti  della  canonizatione,&  delle  AmbaCcierie  mandate  a 
Roma  ; 6c  inftanze  fatte  da  Regi,  e Principi,  & da  altre  pcrfone.che  con  tan- 
to ardore , e follecitudine  ricercauano  la  lui  canonizatione  : & il  voto  dato 
dalla  Rota,  & dalla  Coogregatione  de’  facri  Riti,  nelle  relationi  di  fopra  ac- 
cennate: & poi  finalmente  conclufe  il  fuo  difeorfo,  dicendo . 

Tralafciate  adunque  tutte  le  cofe  contenute  nell  ifleffa  relattone  del  Decano , e tanti , 
t così  grondi  miracoli , che  l'onnipotente , e mifericordiofb  Dio , s'i  degnato  d'operare 
per  mego  di  quc/lo  fuo  amiciffimoferuo , come  il  rejlituire  il  vedere  a ciechi  nati , dri 
s^are  i •goppi , e fir  oppiati fin  dal  ventre  materno , portare  fopra  i onde  i'vn  rapido  fiu- 
me vri  fanciullo  fen\a  veruna  lefione , fonare  tante  incurabili  infermità , <&•  liberare 
finalmente  tana  huomini , e donne  da  varij  pericoli,  & mali,  ci  reila  fola  di  fenóre , CS* 
intendere  il  voiko  parere  in  quejlo  grane,  & arduo  negotio.  Et  accioche  manife- 
state libera , e facetamente  ciò  che  ne  feritile  nell'animo , preghiamo  fupplicbcuol - 
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mente  il  fourano  Signore, che  fi  degni  mandanti  dal  Cielo  il  'urne  dello  S finto  fanto  , A 
quale  v'infpiri , vi  illumini  la  mente , Cr  v'infiammi  ardentemente  il  cuoi  e,  acciò  notia- 
te fenga  errore  alcuno  mani fe  Bare  chiaramente  qual  fui  la  voBra  intenti  one , Cria  Di - 
Mina  volontà,  nel  dare  il  voto  in  queslagrauiffima  caufa  . 

Subito  che  il  Sommo  Pontefice  hebbe  fin  ito  il  Tuo  fermone,  cominciarono 
gl’IIluftrifsimi  Signori  Cardinali  a dare  i loro  voti»  & ordinatamente  iPa* 
triarchi , e poi  li  Arciuefcoui , e finalmente  i Vefcoui;  con  voce  alta,  e con 
gran  pietà,  & affetto,  e non  fenza  molta  tenerezza  di  cuore  di  tutti  i congre* 
gati  ; molti  de’  quali  haueuano  vifto,  e conofciuto  il  Beato  > & alcuni  pratti- 
cato  domefticamenre  : & altri  erano  fiati  Tuoi  Miniftri , in  fauore  del  quale 
dauano  il  voto  ; In  tanto  che  fina  il  medcfimo  Sommo  Pontefice  hebbe  con 
lui  particolar  amicitia,  e fu  da  elfo  amato  > e ftimato  aitai  per  la  bontà , e va- 
lore , che  in  lui  conofceua  : & forfè  preuedendo  ciò  che  la  Maefià  diuina  era. 
per  difporre  della  fantasima  pctfona  di  fua  Beatitudine.  I quali  voti  fono 
quefti,  che  fcguono . 

Tota  di  Domenico  C tardinole  Tinello  Vefcouo  <f  Ojlia . 

BEATISSIMO  PADRE.  Dalle  cofe  riferite  da  me  nel  Condito 
ro  fecreto.alla  prefenza  della  Santità  Voftra,  & dei  Reuerendifsimi  Signori 
miei  Cardinali , della  vita , coftumi , e miracoli  della  pia  memoria  di  Carlo 
Cardinale  Borromeo , & dalle  cofe  ifteftc  narrate  hora  da  Voftra  Beatitudi- 
ne, penfo  che  la  Santità  Voftra  pofta  profeguire  la  lui  canonizatione,a  gloria 
di  Dio,&  e(Taltatione,e  accrefci mento  della  Chiefa  fua. 

Poto  di  Antonio  Maria  Cardinale  Callo  • 

EfTendofi  à pieno  prouata,  Beatifsimo  Padre, Pecccllemta  della  vita,  Popi# 
nione  commune  della  Santità, & la  grandnza  de  i miracoli  del  Beato  Car'o, 
fatti  in  vita,  e dopòmorte,percommifsionedi  Voftra  Santità  nella  Congre- 
gatone de  /acri  Riti,oueio  fuiprefente,  ftimo  ch'egli  pofta  efter  aferitto  nel 
Catalogo  de’Santi . 

Foto  di  Mariano  Terbenedetto  Cardinale  di  Camerino . 

Quantunque,  Beatifsimo  Padre,  tutta  la  Chriftianità  fi  riempia  di  giubilo 
mentre  s’atrribuifce  à qualche  fant’huomo  il  domito  honore , in  quefto  gior- 
no però  il  facro  noftro  Collegio  infinitamente  rallegrar  fi  deue , trattandoli 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo,  il  quale  eflendo  creato  Cardinale  an- 
cora giouine , da  Pio  Quarto  fuo  Zio  nella  Città  di  Roma , teatro  di  rutto  il 
mondo,fì  portò  con  si  gran  lode  ncgreffercitij  del  fuo  vfficio,  che  refe  a rut- 
ti non  poca  marauiglia;  e caminando  fempre  a maggior  perfettione,  fi  fece 
illuftre  di  virtù  grandi , e molto  heroiche , foftencndo  il  pefo  impoftole  dal 
Zio,  circa  il  gouerno  fuo  Pontificio,  con  mirabile  partenza,  e longanimità. 
Farro  pofeia  Arciucfcouodi  Milano,  mollo  da  fpicito  durino  , lafciandole 

N 4 com- 


7*2  A'S  'srccnss  1 MARAF1G  L10S1  7 

commoditi,  e le  grandezze  della  Corte,  fi  trasferì  alla  refidenza  della  Chie- 
fafpofafin.doue  Iddio  gli  fi  moftrò  cofi  fauoreuole,  che  giuftamente  fi  può 
«lire  con  la  Chiefa.  Ecce  Sacerdos  magna*,  qui  in  diebas  fuis  placuit  Dco , & mun- 
to* eli  lutto* , eWs  tempore  iracondi* fatta*  e fi  reconciliatio . Et  veramente  fù. 
quello  Beato  M^G2^fr5.grandedidignità,  grande  d'autorità,  grande 
d’humiltà,&  grande  cofi  perche  piacque  a Dio  ;&  quanto  gli  fia  piaciutola 
Santità  Voftra  ce  l*hà  eloqtientifsimamcnte  manifellaro . Et  inutntu « eSi  iu . 
/?iw,imperocherendèaciafcuno  ciòchefuoera.  Rcfefemprea  queftafan- 
ca  Sedc,&  al  Pontefice  Romano,  la  debita  obedienza , a i Rè , & a i Principi 
diede  efl'empi  rari  : & a guifa  d'vn  muro  di  bronzo  fi  oppofe  in  ogni  eucnto  a 
tutte  le  infidie  dei  perfidi  Chriftiani,  c dei  maluaggi  hcretici.  Al  mondo 
ancora  lafciò  tutto  quello,  che  era  fuo;  & finalmente  diede  fe  dello  intiera- 
mente a Dio,  per  il  quale  egli  era  creato . Et  in  tempore  iracondi x /attui  ett  re* 
conciliatili  ; chiamando  a penitenza  i peccatori,  & i difcordialla  pace,  & coi- 
rne vn’Euangelico, e prudentifsimonegotiatore,  vendèogni  luo  hauercper 
comprar  quel  campo, in  cui  Uà  nafcofla  la  preriofa  margarita,  llcampoèla 
fanta  Chiefa,  nella  quale  il  Beato  huomo  lauoraua  arduamente  con  lagri- 
me,orationi,  digiuni,  vigilie,  peregrinationi,&  predicarioni  ; & nel  depor- 
tarle perfecutioni,  fi  portò  con  si  gran  cuore,  che  nel  martirio  medefime  non 
venne  meno  :&  fi  eftenuò  in  guifa,  che  nel  fine  di  vira  fuatìn  dal  pane  iddio- 
s’afteneua.  Ritrouò  finalmente  quella  pretiofa  margarita, che  c Dio,  & d’ef- 
(a  fece  acquillo.  Per  ciò  dir  può  meritamente  quello  Beato  huomo  con  al-, 
tri  limili  fuoi  pari.  Ecce  Domine  ego  reliqui  omnia,  &fecutaa  finn  te,  quid  ergo  erit 
tnibi  l 11  Signore  che  è fedele  a lui,  & a gli  altri  veri  ferui  luoi  lilponde . Sede- , 
bitis  & voi  fuper  duodecim  fedes indie antes  duodecim  tribui  Ifrael . Et  cosi  quell- 
huomo  beato  ripieno  di  grana,  e colmo  di  meriti,  volò  al  Cielo  per  godere 
in  eterno  quella  pretiofifsimamargarita.  Perciò  adunque,  Beatifsimo  Pa- 
drc,la  Santità  Voftra  fi  contenti  di  celebrare  la  canonizatione  di  quello  Bea 
to  huomo  per  maggior  gloria  di  Dio,  & honorc  di  quello  facro  Collegio;  ac- 
cioche  ficomc  Dio  benedetto  lià  fublimato  in  Cielo  il  fuo  Santo , coli  Voftra 
Beatitudine  lo  proponga  da  edere  venerato, & honorato  in  terra . Quello  lo 
dimandano  humilmenre  i Reuerendifsimi  Cardinali  ferui  fuoi  humihfsimi , i 
quali  afsiftono  fempre  alla  Santità  Sua , cofi  fanno  tutti  i Prelati , mafsima- 
mente quelli  della  Prouincia di  Milano;  il  medelìmo  chiedono  i Rè,  & Prin- 
cipi, & finalmente  quella  nobilissima, & religiofa  Città  di  Milano,  ricerca  ar- 
dentemente, & dimanda , e defidera  con  ogni  aderto  di  vedere  quello  gior- 
no gloriofo . 

Veto  di  Euangeli/ìa  T a/otta  Cardinale  di  Cofcrrga , del  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina . 

La  relatione  più  volte  da  me  {entità, & hoggi  particolarmente  dalla  Santi- 
tà Voftra  con  vna  elegante  orarione,  della  fanta  vita , che  con  fomma  carità 
menò  il  B. Carlo  Cardinale,  olirei  miracoli,  mi obliga a dire,  che  fi  profe- 
guifea  la  canonizatione  di  quello  B.feruo  ai  Dio.  Per  la  quale,  fe  molti  Prin- 
cipi grandi, Città, CoJlcgi,  « tutti  gl.'altri  ordini  di  perfone,  hanno  fatta  calda 
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nftanza , molto  più  conuenientemente  queflo  facro  Senatori  cui  egli  fu  no** 
bi!ifsimomembro,meritamenterhàda  fare.  Seguitate  adunque,Beatifsimo 
Padre, finite  torto  l’opera, che  in  honore  di  Dio»  & accrefcimento  di  deuotio- 
ne  della  Santa  madre  Chiefa  hauete  cominciata  : & a noi , & a tutta  la  Chri- 
fiianità  dechiaratc , con  lafuprema  Voftra  autoriti,  quella  rifplendentifsi- 
ma  Stella  efler  collocata  da  Dio  nell’empireo  Cielo;  accioche  infiammati  noi 
ancora  di  cofi  luminofo  calore  potiamo  vn'giorno,feguendo  torme  di  lui» 
aspirare  al  medefimo  ripofo  : & d’indi  protetti  dal  fuo  fauore  niuna  monda* 
na  contrarieti  remiamo;  mia  mmaedrati  dall'efficace  fuo  efiempio,pafsia- 
mointal  modo  peri  beni  tempotali»  che  non  perdiamo  finalmente,  per  la 
diuina  mifericordia,  gli  eterni . 

Voto  di  Frate  Gregorio  Tetrocbino  Cardinale  di  MontelparO  ,del  titolo  di 
S.  Maria  in  Trattenere . 

Tutte  le  cofe , che  fece  Iddio,  il  Cielo,  le  Terra,  e quello  che  da  rutto  l’am- 
bito del  Cielo  è contenuto,  lo  fece  per  l’huomo,  & l'huomo  per  fe  ftcflb  per- 
ciò afferma  il  B.  Padre  S.  Agoftino,  che  Dio  lo  creò  lui  creatura  ragioneuo- 
le,a  fine  che  conofcelfe  il  Tornino  bene,conofcendolo  lo  amaffe , amandolo  lo 
pofiedefle , e pofiedendolo  lo  godelfe , e fruitile . Mi  niuno  può  fruir  Dio  fe 
non  viuendo  bene, per  morir  poi  anco  bene . Per  ciò  la  felice  memoria  del  B. 
Carlo  Cardinale  Borromeo  per  voler  far  buona  morte,  ftudiò  Tempre  di  vi- 
uer  bene  ; gioueuolc  regola  è quella  di  far  bene  a tutti,  & nò  nocere  ad  alcu- 
no . Studco  enim , diccua  l’ A portolo,  / ine  offendi  culo  confcientiam  balere  ad  Deum  ; 
cfcriuendoaTito,infegnandoa  noi  come  potiamo  piacere  a Dio,  dice. 
Sobri  è ,iuiii , & pièviuamua  in  hoc  feculo , expeftantcs  beatamfpem  ,'dr  aduentum 
magni  Dei . Per  lo  che  l'iflefTb  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  Santa  Memoria 
per  piacere  a Dio  ville  a fe  fobriamente  nel  vitto,e  vefìiro,vi(Te  giullamentc  a 
Dio,  rendendo  qua  funt  Cafaris  Cafoni , & qua  funi  Dei  Deo  : & viilìe  piamente, 
fomminilìrando  al  profsimo  i beni  temporali , e fpirituali  nelle  Tue  neccfsità . 
Laonde  potiamo  dire  di  lui , a fuo  honore,  e gloria  . Ecce  homo  fine  querela  , 
•perita  Dei  cultor,abJìinemfcab  ovini  opere  malo,  c 'r  permanevi  in  innocentia  fua.  Ha- 
uendo  egli  adunque  vilfuto Tempre  virtuofamente,  & hora  viue  ancora  per 
fama , e viuerà  eternamente  in  gloria,giudico  che  debba  meritamente  eficre 
aferitto  nel  numero  de’  Santi. 

Voto  di  Fcmcefco  Maria  Cardinale  del  Monte  . 

Beatifsimo Padre.  Carlo Cardinalefiorromeo  fù  vna  lucerna  accefa  fo- 
pra  il  candeliere  della  Chiefa  militante , douerifplendedi  virtù  tali,  c tante, 
che  non  lolo  apprefio  di  noi , mi  de  nemici  noflri  ancora  fù  di  fomma  am- 
miratone; & fin’ gl'Heretici jillcfsi  l’hebbero  in  grandifsima  veneratone. 
Lt  a dir  il  vero,  chi  fù  maggior  fprezzatore  mai  delle  richezzcdi  lui  ? il  quale 
non  (olameute  rinunciò  le  ricchifs.  entrate  di  Chiefa, ma  in  niuna  Ifima  hcb- 
bc  l’ampio  fuo  patrimonio;  chi  fu  piu  collante  di  lui  nell'oratiouc?  il  quale 
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non  tanto  hebbe  timor#  dell’archibugio  fparato  nella  propria  vita',  quanto 
che  perfcuerò  con  ogni  quiete  neU’oratione  cominciata . Et  qual  Pallore  vi 
fù  dìe  amaffe  più  d’elfo  le  fue  pecorelle  ? il  quale  non  pure  le  abbandonò  nel 
tcpo  della  peftilenza,  mi  non  lenza  gran  marauiglia  del  mondo,  le  foccorrè, 

& aiutò  in  tutti  i bifogni  fpiritual  i,e  corporali.  Et  per  non  edere  troppo  lungo 
conduderò,dicendo,  ch’egli  fù  eminentifsimo  in  tutte  le  virtù;  & mctre  fi  ere 
deua  che  quella  lucerna  forte  eflinta  la  vediamo  ripolla  (opra  il  candeliere 
nella  Cihela  trionfante , doue  molto  più  rifplende  quotidianamente  di  gran- 
di  miracoli.Perciò  adunque  credo  che  la  Santiti  Volita  polla  ridurre  a line  la 
fua  canonizatione , accioche  tutto  il  popolo  Chrillano  polla  honorare  pubi- 
camente va’  fi  grande , e chiaro  lume  del  nollro  Collegio  • 

Foto  tOttmo  Cardinale  Tarammo. 

Beatifsimo  Padre.  La  Santità  della  vita  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  di 
beata  memoria , fi  vede  rifplendere  da  molte  cole  intefe , e conolciute  di  lui  ; 

& principalmente  dall’eccellenza  della  fede,dalla  fegnalata  pietà,  dalla  fer* 
uente cariti, &profondifsima humilti, dalla  collante  patienza  , & final* 
mente  ,e(Tendo  egli  in  fiato  di  lomma  dignità,  e richezze , dal  mirabile  di- 
fprezzo  di  tutte  le  cole  mondane.  Et  fi  conolce  in  oltre  quella  fantità  della, 
vita,  cofida  i chiari,  e grandi  miracoli,  come  ancora  dalla  publica  fama, 

& opinione  commune  di  tutti . Perlo  che  il  mio  parere  è,  che  meritamente 
fi  debba  fcriuere  quello  Tanto  huomo  con  folcirne  rito,  nel  numero  de  gl’al- 
tri  Santi  dalla  Chicfa  pubicamente  honorati . 

Voto  di  flamimo  Cardinale  Tlato  Milantft . 

Si  tratta,  Beatifsimo  Padre , le  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chic* 
fa  , & Arciuefcouo  di  Milano ,, debba  cllcre  canonizato;  la  qual  cola  non 
credo  debba  hauer  dubbio  apprello  ad  alcuno , fi  come  io  l’hò  per  ccrtif- 
lima.  A niuno,  dico,  hi  da  edere  dubbiofa,  perche  in  vna  fi  frefea  memo- 
ria d’una  pietà  tanto  ardente , di  virtù  coli  illufiri , di  tante  opere  mira* 
bili,  peni®  che  non  vi  debba  edere  alcuno,  il  quale  non  tenga  che  vn’ ta- 
le, e tanto  gran  feruo  di  Dio  godarboggi  in  Cielo  quei  beni , che  Iddio  hi 
parecchiati  a’ Tuoi  amatori.  Ma  di  quelli,  che  han  dato,  ò fono  per  per  da- 
re il  voto  in  quella  caufa , benché  molti  l’habbiano  villo,  & habbiano  an. 
cora  feco  parlato , la  maggior  parte  però  non  hanno  potuto  vedere  i fuoi 
niarauigliofi  fatti;  & però  non  podono  formarne  altro  concetto  fe  non  per 
quello  intefero  dire  da  altri,&  ciò  non  arriua  a far  penetrare  al  viuo  l’ecccllen 
za  del  fatto;  perche  altro  effetto  fanno  le  cofe  ville  da  noi  nell’animo  nollro, 
che  quelle  folamente  vditc . Io  adunque , che  per  lo  fpatio  di  14.  anni,  ch’e- 
gli fù  Arciuefcouo  di  Milano,  doue  maggiormeute  la  fua  pietà  rilude,  non 
lolo  auditore,  mi  fpettatore  inficine  ancora  fili  delle  mirabili  virtù  fue;  & 
fpcfsifsi me  volte  riceuei  dalla  bocca  di  lui  le  parole  di  vita  eterna;  e pareua- 
mi  fin’ all’hora , mentre  lo  contemplano,  ch’egli  hauededel  fopra  humano, 
pollo  far  piena  fede  della  fantità  fua  ; &mafsime  poiché  ritrouandomi  pre- 
ferite 
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fente  in  Milano , chiamato  dalla  patria  a far  parte  delle  fatiche  del  perìcolo- 
fo  tempo  della  pelle , poti  commodamente  vedere  gl’effetti  di  quella  arden- 
tifsima  carità,  dalla  quale  modo  l'huomo  di  Dio,  non  s’aflenne  d’efporrela 
vita  fua,come  buon  Pallore, ogni  volta , che  n’occorreua  il  bifogno  per  le  fue 
pecore,  a manifeflifsimi  pericoli  della  morte:  & hebbi  inlieme  allhoraauan 
ti  i m iei  occhi  l’immenfa  liberalità  Tua,  colla  quale, ò preueniua  egli  le  necef- 
fità  de’pouerelli  bifognofì>ò  richiefto  pictofamente  tutte  le  foccorreua;  c re* 
flauo  tante  volte  (lupito  nel  vedere  la  lommafua  afprezza  della  vita,  l’incre- 
dibile toleranza  delle  fatiche  ,il  verodifprezzodi  tutte  le  cofe  humane , la 
fermezza,  & inuitta  virtù  d’animo,  con  coi  egli  fuperaua  intrepidamente  tut- 
te le  cofe  contrarie,  con  vn  cuore  priuo  affatto,  nei  maggiori,  & eli  re  mi  pe- 
ricoli , d'ogni  timore  ; & altre  tanta  ammiratione  mi  recaua  lo  Audio  della 
contemplatone  continua  delle  cofe  celelli  , la  ferma  confidenza  in  Dio  n* 
gl’innurnerabili  Tuoi  negotij,il  ferucntilsimo , e perpetuo  zelo  della  fede  cat- 
tolica, e della  vera  religione;cofi  hò  efperimentara  la  fingolare  fua  benigni- 
tà^ manfuetudine,  ch’egli  con  tanta  beneuotenza,  fenza  detrimento  veruno 
della  dignità  fua,  ellercitaua  verfo  di  tutti  ; & mi  fono  ritrouato  poco  fi  pre- 
dente a veder  parimente  il  fepolcro  fuo , circondato  perpetuamente  da  mol- 
titudine de  fedeli, da  gran  copia  di  cerei  ardenti  illuminato,  di  pretiofifsimi 
doni  carico,  & da  innumerabili  voti  d’argento,  e d’oro , e d'altre  materie,  io 
tellimonio  delle  gratie  riceuute,da  ogni  parte  ornato.  Et  finalmente  inm« 
fleffo  ancora,  & nella  propria  mia  perfona  ( ilche  tacer  non  deuo  ) ho  proua- 
ta  la  virtù  fua  diuina,poiche  ricorrendo  al  fuo  aiuto  nelle  mie  difficolta  mag- 
giori,& nei  pericoli  irtefsi  della  vita, fon  (lato  gratiofamente  e(Taudico.Oude 
uon  fola  mente  dalla  relatione  d’altri,  ma  dall’efperìenza  propria,  e dal  tedi- 
monio  dell’iftefla  confcienza,  ho  chiara  proua  , e della  fantità  fua  in  vita , e 
della  gloria  ancora  dopò  morte.  E però  il  mio  parere  è,  che  fi  afcriuanel 
numero  de’ Santi,  acciochela  Prouincia  della  Lombardia  , come  a nuouo 
auuocato,  c patrone, anzi  come  a proprio  padre,  onero  come  a un’altro  San- 
t’Ambrogio,ricorra  a lui  per  placar  l’ira  di  Dio,e  per  ottener  gratie , c bene- 
fici); Sappia  tutta  la  RepublicaChridiana  d’haucr  in  Cielo  ancora  quedo 
Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa  per  feruirfene  come  auuocato  appref 
fo  Iddio,  contro  lé'ingiuriede’nodrinimici , c per  fchiuare  le  loro  in  lidie  ; 
conofchino  i Cardinali  idefsi,  conofchino  i Padori  Ecclefiadici , e tutti  i fe- 
deli infieme,  che  é propodo  loro  quedo  frefeo  effempio  di  vera  virtù,non  fel- 
lamente per  honorarlo  comcconuicne,  mà  ancora  acciocheogn  Vno  fecon- 
do il  fuo  llato,caui  da  lui  documenti  per  la  propria  falute,  per  eccitarli  ad- 
acqualo della  vera  gloria»per  eflercitar  con  frutto  il  carico,  chefodiene 
per  imitar  in  foinma  in  ogni  virtù,  e lanta  operatione  1’clTcmplarifsima  vi- 
ta fua . 

Voto!  Ot tauio  Cardinale  Bandino  . 

GRAN  confolatione.Beatifsimo  Padre,  è l’efferui  hora  occafione  di  ca- 
nonizare  vn’huomoviflutoa  nodri  giorni;  in  quedi  tempi  dico,  nei  quali 
non  fi  urggono  rivendere  nel  mondo,  la  pietà,  la  carità,  e l’altre  virtù  Chri- 
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Iliane,  come  farebbe  di  bifogno;  Impcroche  coli  poco  tempo  è , che  Carlo^ 
del  qual  parliamo,  fù  qui  tra  noi, che  fe  forte  peruenuto  alla  vecchiaia  ame- 
rebbe hoggidi  ancora  d’età  poco  più  di  fettanc’anni.  Che  poi  nella  vita,  e 
coftumi  di  lui  fi  ritrouino  tutte  quelle  fegnalate  , 'e  quali  diuineoperationi,  e 
virtù,  che  defideriamo  vedere  ncgl’altri,  fi  può  conofcere  chiaramente  dal 
hauercelo  dato  Iddio  particolarmente  per  efiempio , e rimedio  di  ben’ope- 
rare  di  quello  noftro  fecolo . Si  vede  congiunta  in  quell'huomo  di  Dio,  la 
chriiliana  humiltà  con  la  paterna,  e materna  nobiltà  grandifsima  di  fangue; 
con  l’affluenza  delle  richczze,  la  pouertà  eflrema;  con  gli  honori , e potenza 
grande  c’haueua,vna  ringoiare  piaceuolezza , e benignità  verfo  di  tutti . In 
maniera  tale,  che  non  tanto  i ricchi,  quanto  i poueri , non  foto  i nobili , ma  i 
plebei  ancora, & ogni  flato  infomma,  e conditionc  di  perfone,  in  tanta  va- 
rietà , e moltitudine  di  uirtù , haueflero  che  imitare , & onde  potettero  con 
.chiaro  efiempio  inllituire  una  uita  perfetta, e fanta . Et  fc  habbiamo  da  rat* 
Jegrarfi  tutti  grandemente  per  hauer’  un'huomo  non  foreftiero,  mi  Italiano, 
e di  patria  Milanefe.di  dignità  Romano,  Sacerdote,  Arciuefcouo,Cardinale 
rii  S.Chiefa,  & che  hebbe  molte  Legationi  da  quella  fanta  Sede,nipotc  d’vn 
Sommo  Pontefice,  molto  hi  d’accrefcerci  l’allegrezza  l’hauerlo  Confeflore , 
il  quale  per  la  falute  di  tutti  ha  da  efiere  canonizato,&  honoraro  publicamen 
te  . Non  c adunque  da  dubitarli , Bearilsimo  Padre , ne  s’ha  da  differire  più 
la  dichiaratone  del  decreto  di  Vollra  Beatitudine  della  fantità  , & gloria 
Eia, per  non  prolungar  a lui  il  debito  honore,&  a gl’altri  l’vtilità,  che  pedono 
cauare  dal  luo  patrocinio, & imitatone. -Non  per  altra  caufa  dobbiamo  cre- 
dere,che  Dio  Nollro  Signore, ilquale  communicò  si  grandi  doni  a quello  fuo 
Icruo  fedele,  gli  concedette  folamente  la  vita  breue  , fe  non  perche  leuando- 
celo  con  vna  morte  immatura,  hauefsimo  occafione  di  poterui  ergere  piùto 
fio  Altari,  e fabricarui  Chiefc,  a finche  noi  mortali  s accendefstmo  a gran 
deli  derio, & amore  d'imitare  le  virtù  lue  diuine,&  ricorrcfsimo  a inuocare  il 
fuo  aiuto  in  tante  difficoltà  della  Chicfa  in  quelli  tempi . 

Foto  di  Lorenzo  Cardinale  Bianchetto . 

S I tratta,  Beatifsimo  Padre,  di  mettere  nel  numero  de’ Santi  un’ gran  Sa- 
cerdote,il  quale  in  uita  fua  piacquea  Dio,&  a gl  huomini,  & che  c fiato  ritro 
uato  giudo;  le  cui  uirtù  fono  tante,  e tali,  che  impofsibileù  il  poterle  con  pa- 
role fpiegare;confondendofi  erte  infieme  perla  moltitudine,  e grandezza  lo- 
ro. Diròfolo  qualche  cofa  della  fua  humiltà, la  quale  fu  tale,e  si  grande,  che 
eflendo  egli  collocato  in  fupremo grado  di  dignità,  con  fomma  autorità, po- 
llo in  mezo  d’abondanti  ricchezze,  nulla  dimando  la  dignità  Cardinalitia, 
ne  l'autorità  concertale  dal  Zio  Pontefice  , ardendo  tutto  di  carità , la  quale 
non  quarti  qu*  fua  funt,fed  qua  Dei,  come  una  rifplendente  lucerna  illuminò  il 
mondo, tc  colla  fua  humiltà  refe  tanto  fplendore , che  chiufe  la  bocca , e fece 
ammutire  gl’Heretici  iflefsì,i  quali  fogliono  fparlare-facilmenre  delti  Ecde- 
fiafiici.che  pofleggono  ricche  prebende;  e con  la  fua  humiltà,  c carità,  ne  ri- 
dufl'c  molti  al  grembo  di  fanta  Chicfa . S<>no  infinite , e quali  innumerabili  le 
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lodi  di  quello  beato  huomo,  le  quali  fono  Hate  raccontare  elegantemente 
dalla  Santiti  Voftra . Chi  può  dire  delle  limoline,  ch’egli  fece?  la  vigilanza, 
l'afsiduita,  il  zelo,Iacariti,raflinenza,e  l’altre  virtù  fue;  le  condì  fempre,ele 
accompagnò  mirabilmente  con  vna  incredibile  fommifsione  d’animo,  come 
proprio  ornamento  d’ogni  virtù . Vn  sì  grand’huomo  adunque  chiaro  di  tan- 
ti  titoli,  illuftre  di  tante  virtù,  di  tanti  encomij  celebre, e di  tanta  humilti  or- 
nato,giudico  che  meriti  d’efl'er  esaltato , & che  guidamente  Voftra  Santiti 
polla,  e debba  porlo  nel  numero  de’Santi;accio'chequello,che  fu  noftro  có- 
pagno  in  terra  per  imitarlo, potiamo  inuocarlo  in  cielo, come  fauorcuolc  prò 
tettore,  & intcrcelTore  apprelfo  Iddio , 

k.  '.  * • » 'f.Q  . v • r * -‘r  -j.'  -,  \ .fj  :/.  • 

Voto  di  Bartolomeo  Cardinale  Cefu. 

• Hauendo  il  B.Carlo  Cardinale  Borromeo  ornata  la  vita  fua  di  tutte  le  vir* 
tù  appartenenti  all'huomo  Chriftiano  in  guifa,  che  può  meritamente  edere 
chiamato . Vtu  aurifolidum,  omatum  omni  lapide pretiofo.  Et  hauendo  abbrac- 
ciate tutte  le  parti,  che  conuengono  al  buon  Prelato  in  maniera , che  vigilane 
do,  in  omnibus  labormdo , opus  euongtlisì*  / adendo  ; hi  adempiuto.il  fuo  mini* 
fterio , conforme  alla  lentenza  dell’Apoltolo  : & hauendo  efprelTò  nella  fua 
vita  PelTempiod’vn  vero  Vefcouo, con  forme  a i precetti  dati  dall’iftcflo  Apo 
ftoloa  Timoteo, &a  Tiro;  nó  vi  refta  dubbio  alcuno, ch’egli  come  feruo  buo- 
no,efcdele.  conftituito  fopra  cofe  grandi, non  fia  entrato  nella  gloria  del  fuo 
Signore:&  che  però  Voftra  Beatitudine  nó  polsi  dichiarare, che  gli  fiano  dati 
in  terra  gli  honori , che  i Santi  del  Cielo  fi  deuono.  S’aggiunge  poi  la  fede 
de  i miracoli  ,i  quali  per  le  proue  fatte  fono  giudicati  operationidiuine  : & 
la  commune  opinione  della  fantiti,  con  la  deuotione  de  i popoli,  che  ricerca 
fij ripollo,  come  lucerna  ardente, e rifplendente,  fopra  il  candeliere  della 
fanta  Chiefa,a  fine  che  riluca  a tutti  i fedeli . Io  giudico  poi  oltre  di  ciò,  che 
la  caufa  meriti  eflec  fauorita  grandemente  ancora  per  rifpetto.che  la  dignità 
Cardinalitia  è fiata  molto  fublimata  da  quello fantifsimo  Cardinale . 

Voto  di  Frane efeo  Cardinale  Montica . 

Beatifsimo  Padre . Si  ricerca  fe  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  buona  me- 
moria debba  connumerarfi  tri  i Sanri,  e celebrarli  la  fua  canonizatione.  Ap- 
pare veramente  da  gl’atti  fatti  auanti  gli  Auditori  della  Rota,  e da  i tellimo- 
ni  legitimamentc  eflaminati,  molto euidentemente  la  fantiti  della  uita  fua, 
l’humilti , i fantasimi  coftumi , la  fomma  fede , & l’ardcntifsima  fua  cariti . 
Si  fono  prouati  ùmilmente  i miracoli  di  gran  marauiglia,  fatti  da  Dio  Noftro 
Signore  per  la  lui  intercefsione , coli  in  vita , come  dopò  morte , & la  fama 
publica  della  fantiti  fua , come  fi  vede  dalle  relationi;  in  maniera  tale,  che 
può  ciafcuno  più  torto  ammirarlo, che  laudarlo  a baftanza  ; ne  quello  luogo , 
nè  l’anguftia  del  tempo  comporta,  che  mi  effonda  con  molte  parole  a repct- 
tcre  ciò,  che  da  altri  è (lato  detto , nè  che  io  faccia  lungo  fermone  per  cele- 
brare le  fue  lodij  conciofiacofa  che,  nè  lo  fplendore  della  famiglia,  nè  la  por- 
pora, 
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pora , nè  meno  la  mitra , ò qualfiuoglia  altra  gran  dignità,  rendono  l’huorao 
più  illudre,e  più  riguardatole,  di  quello  fi  la  fantità  della  vita  , la  religione  , 
fa  pieti,c  carici;  le  quali  virtù  quando  fono  ben  prouatecon  publicoteftimo- 
nio,non  hanno  bifogno  d’altra  lode,  ò raccomandatione . Perche  debbo  lau- 
dar io  colui,  il  quale  è laudato  da  tutti,  da  tutti  efl'altato,  & che  ogn’vno  tien. 
per  certo,  ch’egli  fia  in  cielo  in  alrifsimo  grado  d i gloria  ? tralascio  adunque 
di  parlare  della  fua  fortezza  d’animo,  dcìla  temperanza,  della  giudicia,e  pru 
denza;  le  quali  virtù,  come  infufe  in  lui  da  Dio,  furono  fomme,  Angolari  ,& 
ammirabili;  etfendoche  infiammato  fin’  dateneri  anni  d’amore  diuino,&  ac- 
cefo  di  defiderio  dell’eterna  gloria, non  volle  far  conto  veruno  de  i beni  tem- 
porali, i quali  come  caduchile  tranfitorij,  fono  per  lo  più  molto  dannofi  ; an- 
si li  fprezzò,  e fpontaneamentc  ne  fece  rinuntia  ; ne  delle  Iodi  humane , che 
finifeono  in  gloria  vana;ne  meno  della  fapienza  di  quedo  mondo,che  è paz- 
aia  appreflo  Iddio, mi  fi  sforzò  difeguitare  la  legge  Euangelica , & il  fuo  Le- 
gislatore, ilquale  amò,  honorò,&  adorò  con  tutto  l’animo,  con  tutta  la  men- 
te,con  tutto  il  cuore,  c con  tutte  le  forze . Perciò  egli  hebbe  vn’animo  eccel- 
fo,inuincibile,&  gli  humani  accidenti,  non  foln  pareuano  aluitolerabili.mi 
molto  leggieri  ancora  per  tremendi  che  fodero . Et  fi  reputò  fempre  a gran 
dishonore  iìlafciarfi  fuperarcin fantitida  quelli,  chegl’erano  inferiori  di 
grado . La  onde  in  ogni  fua  attione  egli  fu  humile,  modello , pudico , mode- 
rato,temperato,  prudente,  giudo,retto,&  integro,officiofo,pienodi  verecon 
dia,  colmo  di  cariti, & rifplendente  d'ogn’intorno  di  religione,  e]di  fingolar 
Cantiti . Per  mezo  delle  quali  eccellenti  virtù  egli  illuflrò  marauigliofamen- 
te  lo  fplendore  della  famiglia,  l’ampiezza  della  Città  di  Milano, & la  dignità 
di  quello  facro  Collegio . Perloche  radiamo  obligati  noi  a rendere  infinite 
gratie  a Dio  Nodro  Signore, che  mediante  la  fua  ineffabile  prouidenza  il  Car 
di  naie  Borromeo , fplendore, e fempitemo  ornamento  di  quedo  facro  Colle- 
gio.habbia  apportato  in  quedi  turbulentifsimi  tempi  •,  & grandi  procelle , & 
jnfidied'Heretici,  sì  gran  luce  al  genere  humano,che  redi  conuinta, e la  per- 
fidia de  gl’infedeli,  & la  pertinacia  de  gli  Hcrctici , & la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana ne  riceua  mirabile  aiuto,  ficaccrefcimento.  Noi  adunque  fiamo  molto 
obligati  a feguitare  le  vedigie  di  quedo  fantò  Cardinale,  a imitare  l’innocen 
za  della  vita  fua,accioche  con  la  lui  interccfsione , & con  l'aiuto  della  diuina 

fratia, potiamo  peruenire  alla  celede  patria, doue  non  fi  fente  dolore  alcuno 
i corpose  trauaglio  di  mente, ne  meno  timore  di  morte, mi  vi  fi  gode  forn- 
ir») bencjfomma  allegrezza , fomma  beatitudine,  e fempiterna  gloria . 

Foto  di  Bonifacio  Cardinale  Bevilacqua  . 

Beatifsimo  Padre.  Meritamente,e  per  diuina  infpirationc  ci  propone  hog- 
gi  Vodra  Santità  la  rifolutione  di  canonizare  il  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo, huomofegnalatifsimo;  imperoche  rilucono  in  qued’ottimo  Prelato 
fomme  virtù, humilti,  adinenza,  cariti , vigilanza  nella  cura  del  fuo  gregge  , 
difprezzo  delle  ricchezze,  e di  tutte  le  cofc  terrene;  & vna  grandczza,c  intre- 
pidezza d’ani motaki che  quelle  cofe , le  quali  fogliono  fpelTc  volte  edere  per 
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debolezza  della  noltra  natura , d’impedimento  a gl’alrri  nell’abbracciar  im- 
prefe  graui,  come  fono  nobiltà,  potenza  » & altri  limili  beni  di  fortuna , de* 
quali  egli  era  molto  copiofo,  tutti  gl’impiegaua  con  mirabile  maniera, e faci- 
litarci feruicio  del  fuo  Signore  quello  efl'emplarifsimo  petto , e cuore  Chri* 
iliano.  Seguiti  pur  dunque  la  Santità  Voftra  ad  attribuire  li  debiti  honori» 
poiché  n’é  inftantemente  pregata  da  tutto  il  mondo, a quell ’huomo  coli  cele- 
bre, non  tanto  per  li  encomij  di  tanti  tellimoni  morti , quanto  ancora  per  le 
lodi  dei  viucnti,i  quali  quali  tutti  liamo  (lati occulati  fpettatori  della  lui  fan 
tità;  alla  quale  s’aggiungono  i miracoli, che  vanno  giornalmente  multiplican 
do . Quella  farà  opera  gratifsima  a i Regi, a’  Principi,  & a tutta  la  Republi- 
caChriftianajalnoftro  (acro  Collegio  di  fplendor  mirabile;  gloriola  alla  San 
tità  Voftra;  & a tutti  gli  Angeli,e  Santi  del  Cielo, come  potiamo  fperare,mol 
to  gioconda;  poiché  per  la  immenla  loro  carità  haueranno  caro  (coli  lì  può 
credere)  che  chi  fa  loro  Umile  in  terra  di  meriti , gli  iia  Umilmente  compa- 
gno di  gloria  in  ciclo . 
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Foto  dì  Domenico  Cardinale  Tofco . 

Beat  lisi  mo  Padre.  Per  le  cole  riferite  in  Con  ci  (loro  Secreto  dal  Reueren* 
difsimo  mio  Signore  il  Cardinale  Decano, & hora  fommariamente  dalla  San 
tità  Voftra  replicate,  vengo  in  parere  io  ancora,  che  li  debba  profeguire  lino 
al  debito  fine , la  canon izatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di 
Milano,  per  afcriuerlo  nel  numero  dei  fanti  Confederi  della  cclefte  Cortes 
pofciache  vi  concorrono  tutte  quelle  cole  in  vira,  e dopò  morte  , che  la  fanra 
Madre  Chiefa  fuol  cantar  nell’hinno  de  fanti  Confelfori . In  vita,  per  quelle 
parole.  Qui  pitta, prttdeni, bumilis, pudictta,  Sobriua,caflita  futi,  <&•  qiuetwt , Vita 
dum  prafetu  vegetauit  citta  Corporis  art  ita . £ dopo  morte,  le  cofe , che  feguita^ 
no . jli  facrum  cuius  tumulttm  frequentar  Membra  langucnrìum  modo  fatatati,  quo « 
libet  morbo  fuerint  granata  Rjeiiitttuntur . Le  quali  cofe  fono  molto  chiare  nel 
procedo  di  fopra  accennato  . Oltre  di  ciò  io  reputo  grandifsimo  quel  mira- 
colo di  Dio  per  la  canonizatione  di  Carlo , che  a tutti  è manifcfto,che  clfer- 
ckandoegli  in  vita  intrepidamente  l'officio  di  buono,e  vero  Pallore, mentre 
andaua  incaminando  il  Clero  ne  ifentieri  del  buon’elfempio  » & nella  via 
dell’eterna  falute , & era  rutto  intento  a correggere  gli  abufi  de’  laici,  molti, 
i quali  difpiaceua  vnadifciplina  coli  falutare  » non  (olamente  l’haueuanoa 
male, e ricufauanod’obedire.mà  ancora  lo  tadauano  per  troppo  rigido , e fe- 
uero,e  con  molte  bugie, e fallirà  calonniauano  le  lui  giufte  , e fante  attioni . 
Anzi  mentre  egli  difendeua  la  giurifdkione  della  fua  Chiefa , molti  fegl’op- 
poneuano,e  fi  forzato  no, coli  d’impcdirlo  in  diuerfi  modi,  comedi  far  pare- 
rete fodero  ingioile  le  fne  ragioni . Hora  ( bone  Dctts,qui  conuertiiìi  pianti utn 
meum  in  gaudi uni  mibi , cottftidiSb' factum  meumtr  circundedifli  me  latiti*)  tu  opc 
ri, che  non  folo  il  Clero, e tutta  la  Città, e popolo  di  Milano,mà  ancora  Tiftef- 
fa  Rè  potentissimo  di  Spagna,e  Duca  di  Milano, veramente  pio,e  veramente 
Cattolico,  non  fi  contentano  folamente  di  far  io  danza , e follccitare , che  il 
Beato  Pallore  fia  ripollo  nel  numero  de’ Sancì;  e che  le  opere  lue  fianosp- 
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probate  per  giulle,e  fante,  mi  vogliono  in  oltre  far  tutte  le  fpefe  riéceflarie 
per  la  canonizatione.con  apparati  mirabili:  confettando  per  quella  via,  che 
malamente  fecero  quelli, che  contradiflero  alle  gloriofe  attioni  del  Beato  Ar 
ciuefcouo.  Gran  miracolo  di  Dio  mi  par  dico  etter  quello,  del  quale  ne  fa 
memoria  la  Sapienza, dicendo.  T^os infenfati  vitam  iflius  extimabamus  infamarti, 
& fìncm  iliius  fine  bonore  : Ecce  quomodo  computatili  efl  inter  filios  Dei , & inter  San* 
Boi,  fon  illiut  cfl* 

Voto  di  Roberto  Cardinale  Bellarmino . 

Beatifsimo  Padre . La  Sede  Apollolica  non  è folita  canonizare  alcuno,  fe 
non  fotto  titolo  di  Martire, ouero  di  Confeflòre  ; Connettóri  fi  chiamanc.noti 
folo  quelli, che  confettano  liberamente  la  fede  di  Chrillo  auanti  i Tiranni , e 
perfecurori , mi  quelli  ancora,  che  mentre  uiuono  fanno  in  fatti  profefsione 
vera  della  dottrina  del  medefimo  Chrillo . La  dottrina  di  Chrillo  fi  contie- 
ne in  quattro  capi,  amore  di  Dio , amore  del  profsimo , difprezzo  del  Mon- 
do,& difprezzo  di  fe  ftetto;  le  quali  cofe  non  pure  furono  tutte  in  Carlo  Car- 
dinale di  buona  memoria,  mi  vi  rifplenderono  a marauiglia , come  a tutto  il 
mondoc  manifell® . Impcroche  dcll’ardentlfsimo  amore  di  Dio,tellimonio 
ne  fono  le  afsidue  orationi , e contemplatiòni , nelle  quali  conlumaua  fpefle 
volte  tutta  la  notte  ; dell'amore  verfo  il  profsimo , nc  fanno  fede  le  larghifsi- 
' me  limoline , fino  al  dare  à poueri  rutta  la  fupellcttile  della  cafa , & le  velli- 
menta  proprie;  ne  fa  fede  umilmente  la  pelle  di  Milano  , nella  quale  quali 
ogni  giorno,'egli  efponeua  la  vita  fua  a manitcllo  pericolo  di  morte  per  i 
fuoi  fratelli . Del  difprezzo  del  mondo, & mafsime  delle  ricchezze;  ne  appa- 
re dalla  rinuntia  volontaria,  ch’egli  fece  di  tanti  ricchi  beneficij;  eflendoli  ri- 
feruato  a pena  la  terza  parte  de’  fuoi  redditi.  Et  finalmente  rendono  teftimo- 
nio  del  difprezzo  di  fe  fletto,  le  attinenze,  i digiuni , le  vigilie,  il  dormir  fopra 
la  terra,  e tutte  l’altre  fue  rigidifsime  macerationi  della  carne , per  le  quali  lì 
può  parangonare  ai  fanti  Padri  Martino,e  Paolino  Vefcoui,  & ad  Antonio» 
& Hilarione  Monaci.  Etten  do  adunque  quelle  cofe  vere,  e aggiungendomi 
ancorala  gloria  dei  Miracoli  molto  illulfre , io  giudico,  Beatifsimo  Padre, 
che  Carlo  Cardinale  potta  guittamente  cttere  aferitto  nel  numero  dei  fanti 
Pontefici,  e Confettori . 
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Voto  di  Domenico  Cardinale  Gimnafio . 

Quelle  cofe, che  fi  dicono  della  (impliciti,  ehumiltàdel  Beato  Carlo  Car- 
dinale mentre  viueua,e  delle  fue  grandi  fatiche,  collumi  catti, opere  ttrenue, 
perfecutioni  patite, & miracoli  fatti  in  vira, e dopò  morte.tutte  cofe  ben  pro- 
uate  per  quanto  fi  dice,  dimofiranc,e  fanno  conofcere  chiaramente,  Beatif- 
fìmo  Padre,  che  quello  è vn’hucmo  molto  venerabile, fante,  & eletto  da  Dio. 
Chi  hnuerà  adunque  ardir  di  dubitare  della  fintiti , e della  bonri  del  Beato 
Carlo?  tutto  il  mondo  gioifee  per  le  fue  marauiglmfe  virtù,e  grandi  miracoli; 
fe  ne  rallegra  la  fanta  Madre  Chiefa;&  ne  giubilano  rAngchchefchierc.  Per 
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ciò  il  mio  voto  è,  Padre  Santo,  che  fi  riduca  a fine  la  canonizacione  di  quello 
Beato  huomo,  fe  cofi  piace  alla  Santità  Voftra . 

Voto  di  Giacomo  Cardinale  Simefio. 

r . k.  . J J . / ; 

Benedetto  Iddio,  che  ancora  in  quefii  virimi  noflri  tempi , ha  confolata  la 
fanta  Chiefa  nel  feruo  fuo  Carlo  Cardinale  Borromeo,che  poco  fa  era  noftro 
Collega, & hora  viue  felicifsimo  in  Cielo;  il  quale  in  carne  feuza  carne, in  ter- 
ra fenza  terra , vide  tanto  immaculatamente  in  quella  noftra  età , & fatcoef- 
femplar  forma  del  fuo  gregge , a gl’altri  ancora  mirabilmente  diede  lume , e 
fplendore  : & per  il  fuo  l'amorale  carico  Tantamente  portato,  dal  fummo  Pa- 
llore Giefu  Chrillo  Noftro  Signore  è hora  in  Cielo  tra  i fanti  Cai  dittali , Vef- 
coui,Paftori,e  Confeflori  con  debiti  honori decorato, e compcnfato.  Giudi- 
co,Bcatifsimo  Padre, ch’egli  meriti  edere  dalla  Santità  Volita,  Pallore  lupre- 
mo  in  terra, dechiararo  fanro  Cardinale,  Santo  Arciuefcouo , fanro  Pallore  ,* 
& gloriofo  Confeflòre,  & aferitto  nel  Catalogo  de’  Cittadini  Cclefti  ; accia- 
che  tutti  i mortali, mafsimamcntei  Cardinali, i Vefcoui,&  i Pallori  d'anime» 
de’  quali  io  fono  indegnamente  il  minimo,  pofsino  ricorrere  a lui,  Cardinale 
fanto , Paftor  buono , beatifsimo  Arciuefcouo,  e gloriofo  ConfelTore, come  a 
propria  Idea,  & a /ingoiar  prelìdio,  in  tutte  le  ditfìcoltà,  e turbolenze  del  lo- 
ro carico  Paftorale . 

Voto  di  Ferrame  Tauerna  Cardinale  di  S.  Eufebio  Milanefe . 

Quello  giorno,  Padre  Beatifsimo, è a me  giorno  d’efiultatione,e  di  letitia; 
percioche  efiendo  giorno  dedicato  a celebrar  le  lodi  d’vn'ottimo  mio  parca 
te,  dal  quale  fui  partorito  da  principio  in  quella  forte  del  Signore  dello  fiato 
Ecclefiaftico,  mi  fi  rapprefenta  degnissima  occafionedi  manifeftare  l’ofle*- 
uanza,  e pietà  mia  verfodi  lui;  benché  fenta  però  mancarmi  alfai  Tinfinit» 
allegrezza  concepura  , conofcendo  di  non  hauer  forze , ne  lena , per  poterà 
pieno  fpiegare  il  mio  concetto;  nafcendola  difficoltà,  e impedimento  del 
mio  parlare  principalmente  dall'ifteda  cauta,  d'onde  hà  origine  parimente 
il  non  doucr  tacere . Sono  ranti,e  tali,  e tanto  illuftri , gl'edempi  delle  virtù, 
c della  fantità,che  quello  grandilsimo  huomo  lafciò  dopò  fe , che  penfarei  lì 
douedero  palla  re  più  rollo  con  ammiratione,òtra)afciarcon  filentio,che  po 
cerli  con  parole  pienamente  fpiegare . Dalla  radice  d'vna  carità  cofi  aka- 
mente  fida,  alla  quale  appoggiato  egli , s'innalzò  alle  cofc  celelli , doueua  di 
ragione  deriuare  cofi  grandi  germogli  di  tutte  l’altre  virtù , le  quali  fpargen- 
do  per  ogni  patte  la  fragranti  d’vn  foauifsimo  odore, tiradero  pofeia  le  me» 
ti  humane  al  loro  faporofogufto . Ed'cndofi  egli  tutto  liquefatto  nel  calore 
del  Diuinoamore,  fi  dilpoleartificiofamente  a prendere  qual  fi  voglia  for- 
ma , c feccfi  omnia  omnibus  in  quel  pietofo  Signore , il  quale  n el  feno  della  fua 
paterna  diltttione  il  tutto  abbraccia.  Riputandoli  col  total  difprezzodi 
fe  fielTo. infimo,  hora  egli  rifplende  Supremo  , & Eminentissimo  ; Accefo 
del  zelo  della  Chiefa  di  Dio , cosi  grandemente  hebbe  a petto  il  fuo  decoro, 
i O che 
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che  tanfo  nel  difenderla,  quanto  ncH’ilIu Ararla,  egli  s'acquiAò  il  nome  gloi 
riofo  di  fuo  fortifsimo  propugnatore,  & difenforc  : Et  imitando , come  figlio 
fapiente  , il  Padre  fanto  Ambrogio  nell'ardente  defiderio  di  reltituire  la  ca- 
duta difciplina , cerne  feruo  fedele  conAituito  dal  Signore  fopra  la  fua  fami- 
glia,rutto  intento  alla  fua  cuAodia  , non  hauendo  riguardo  veruno  alla  car- 
tiere al  fangue,ne  lafciandofi  moucre  da  fentimento  alcuno  fiumano , fo dis- 
fece fi  pienamente,  con  efienipio  d’vna  fi' credibile  fermezza  d’animo , a tut- 
te le  parti  dclfuoifficicpafìorale,  che  a guifad’vna  lucerna  ardente,  collo- 
cata fopra  vn’emirente  luogo  ptrinlegi  aria  firada  a gl’altri,  farà  in  tutti  i 
tempia  venire  » na  chiarifsima  idea  di  vigilanza,  e di  fortezza  Padorale  ai 
Prelati  delle  C hiefe , per  ellequire  virilmente  IVfficio  loro  . La  onde  perche 
egli  antepcfele  cofediuinealie  humane,  &•  hebbe  fempre  piu  intento  l’ani- 
mo a giouare  alla  Chiefa  fua, che  a eflerui  fupenore  , perciò  egli  s'ha  acqui- 
eto la  corona  della  gmflitia , e tutte  le  parti  del  mondo  fono  ripiene  della 
gloria  fua . Per  tanto  non  efiendoui  hormai  più  natione  alcuna  per  Ararne- 
ra  che  fìa,che  non  s’impieghi  nelle  laudi  di  quello  gloriofo  Arciucfcouo,  non 
occorre  ch’io  mi  fermi  più  in  ragionar  d'elle.  Parlanole  voci  di  tanti  Regi, 
e Principi,  à quali  aggiungo  io  ancora  fupplicheuolmentela  mia,  e gridano  i 
popoli  qua  fi  da  ogni  parte  della  Chnllianità, pregando  la  Santità  Voflra  de- 
gnarle di  dechiarare  quello  Beato,por  la  fcgnalata  fatuità  fua,  meritcuole  di 
quelli  honori , chea  gl’airri  Santi  ancora  s’attribuifcono.  Et  fiami  lecito  di 
proferire  ciò, che  fento  dentro  al  mio  cuore,  elee  chenon  fucccdehora  len- 
za difpofìtione  dell'onnipotente  Iddio,  che  la  Santità  Voflra  , la  quale  tiene 
il  fuo  luogo  in  terra , habbia  da  canonizare  vn’huomo  tanto  celebre  in  quefti 
tempi, mafsime  coli  calamitofi , percioche  io  Almo,  che  col'etrempio,  e con 
l’aiuto  d’vna  tal  guida,  e d’vn  fi  gran  protettore , ella  polla  romper  facilmen- 
te l'ardire, e la  forza  de)  Demonio  noAroauuerfario,e  refillere  con  generofa 
grandezza  d'animo, alle  procelIofetempeAe,  dalle  quali  la  Naue  della  Tanta 
Chiefa  è afpramenretrauagliata,  per  ridurla  finalmente  poi  ai  ficuro  porto 
d’vna  vera  trancuillità,c  pace,  llche  f periamo  di  vedere  toAo  mediante  la 
noAra  vigilanz3,e  buon  gouerno,Beatifsimo  Padre, e preghiamo  caldamcn 
te  il  Signore  che  lo  conceda . 

Voto  di  Gioitami  Gonfia  Cardinole  Me  tòno, 

E flottandoci  l’ApoAolo  San  Paolo  Dottore  delle  genti,  Beatissimo  Paclrr, 
ad  abbracciare  il  perfettifsimo  culto  della  Giu Aitia , cimollròcome  in  tre 
cofe principalmente effercitar fi  debbiamolo» quefie  parol c . yt  abnegante i 
ftcularia  dtfuinia pii\ iuitè,  & fobriìviuamut*  Piar-uiteverfo  Dio,giullamenre 
verfoil  profiimo,&  confobnetà  vcrfidi  noi  Aefsi.  C^ueAc  tre  parti  compi- 
tifsimamentel’elfequì  fempre  nel  colnuare  la  fantità  della  giuAitia  ChriAia- 
na  iiBeatifsimo  Carlo  Borromeo,  rifplendenrifsimo  lume,  & ornamento  di 
queAofacro  Collegio;  non  come  vn'huomotrà  molti, mi  come  Angolare , & 
Angelico  (cioè  come  Vcfcouo  veramente  ApoAolicoj  trà  pochi  ^mentre  la 
virtùfùaimmortalcuàmoitahnlufre;  come  noi  Ae& vedemmo,  & aperta- 
mente 


Digitized  by  Go 


DELLA  VENE  RAT,  DI  S.  CARLO,  firtel'. 

mente  l’hanno  dimoftrato,&  affermato  i teftimoni,e  diuini,fc  humani  anco1* 
ra . Se  noi  confìderiamo  bene  intorno  alla  cognitione  » e proua  della  {ingo- 
iar fantiti  fua.il  commun  confcnfo  de’  popoli,  le  raccómandationi  de’  Regi, 
de’  Principia  delle  nationi,  la  publica,  e perfeuerante  fama  tri  mortali , ar- 
gomenti della  celefte  mente  fua  diurnamente  dechiarati  ,ibeneficij , & gra- 
tie,ch’egli  giornalmente  in  tanta  copia,  e cofi  fegnalati,  e gioueuoli  a noi  al- 
tri, concede  ; certamente  non  ci  retta  luogo  veruno  da  dubitare , che  non  fij 
collocata  l’anima  di  quello  gran*  Sacerdote  appretto  a Dio  nella  celefte  pa- 
tria;&  ch’egli  non  s’habbia  acquiftato,  caminandoper  i gradi  di  tutte  le  vir- 
tù, vn  fublime,&  eccelfo  luogo  tri  i Cittadini  del  Cielo . E adunque  cofa  giu* 
ftifsima,  Beatifsimo  Padre,  & molto  douuta  a i fìngolari  meritile  virtù  di  lui, 
l'aggregar  quello  Beatifsimo  Pontefice  al  numero  de  gl'altri  Santi, a gloria  di 
Dio , a beneficio  della  falute  noftra , al  profitto  delle  virtù  per  mezo  del  fu® 
e {Tempio, & finalmente  per  honore,«  eftalracione  della  noftra  S.  Chiefa . 

Voto  di  Franctfi  Cardinale  Rpccafocò . 

A grande  honore.e  merito  della  Santità  Voftra, Beatifsimo  Padre , ritolta 
hoggi  la  dechiaratione  del  mio  voto , perche  fedendo  ella  nella  catedra  di 
S.Pietro,  potrà  rincontrar  con  Chrifto quello,  che  Chriflo  ifteflo  promife  a 
quell’alrifsima  confefsione  del  medefimo  S.Pietro;  percioche  ficome  allhora 
fù  promeflb  a S.Pietro  nel  confettare  la  diuinicà  di  Chrifto, che  farebbe  ritifi 
ficato  in  cielo, ciò  ch’egli  haueffe  determinato  in  terra,cofi  hora  all’incontro, 
màcoH’iftefTa  fede,  la  Santità  Voftra  dechiari  per  certo  in  terra  quello,  che 
della  perfona  del  Beatifsimo  Carlo  Cardinale  per  tanti  inditij  diuini  appare 
efferc  ftabiliro  in  Cielo . Et  quello , che  la  militante  Chiefa  poco  fi  offerì  illu- 
ftre  di  meriti,  di  carità,  e di  fede,  alla  trionfante  per  cittadino  de’ Santi  ,e 
domeftico  di  Dio,hora  l’ifteffa  Chiefa  ce  lo  reftiruifca.rifplcndente  della  glo 
ria  de  i miracoli,  per  patrone, & intercettore  da  edere  venerato  in  terra  ; a fi- 
ne ch’egli  dal  Cieloci  ottenga  colle  fue  preghiere  quello , che  qui  giù  c’infe- 
gnò  coi  effempio:  & quello, che  Dio  ci  diede  per  compagno  in  via,  e per  col- 
lega io  dignità,  rifted'o  vedere  pofsiaino  cohcrcdein  patria,  e conforte  in 
gloria . 

Voto  di  Michel  Mngelo  Tonti  Cardinale  di  Tfa^aret . 

Beatissimo  Padre.  Così  grande  è (fata  la  fantiti  della  vita  del  Beato  Car- 
lo,che,e  vino, e morto,  fù  fempre  da  tutti  tenuto , e venerato  per  Tanto  -,  onde 
non  è marauiglia  fe  tanto  i popoli , quanto  i Principi , e Regi  con  ardentifsi- 
mo  defideno  afpettano,&  inftantifsimamcntc  ricercano,  che  la  Santità  Vo- 
ftra lo  aferiua  nel  numero  de’  Santi , come  io  ancora  giudico  eifere  ragione- 
noie, che  fi  taccia,  per  i meriti  delle  fomiti  e fue  virtù , e miracoli , e per  l’altre 
cofe  di  lui  raccontate . 

Voto  di  Fahritio  Cardinale  F trailo . 

L’eccellente  fantità  della  vi«a,t>-lofplendorc  grande  de  i miracoli,  Beatif- 
limo  Padre,  che  fi  ricercano  inselli, che  s’hanno  da  canonizarc , rilucono  « 
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nurauìglia  nel  feruo  di  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo.  Terminò  egli  la  vi- 
✓ ta  fua  ornata  di  virtù  heroiche,  con  vn  fine  coli  religioso , c beato , che  fin’al- 

l'hora  vi  era  publica  voce,e  fama  in  tutti  i popoli  della  fantiti  fua . S’aggiun- 
ge poi  di  pitiche  c illuftrc  di  molti  miracoli , coli  in  vita , come  dopò  morte, 
tri  i quali,  per  tralafciar  gl’altri,  vi  è quello  tanto  raro , e di  fomma  ammira- 
tione  degno, d’hauer  refa  la  villa  a vn  fanciullo  ,'nato  cieco . Onde  ha  meri- 
taro,chefidicadiluiciò,  che  fù  detto  di  ChriftoNoftro  Saluarore:  uifeculo 
non  tsi audiium > quod quia  apmurit  oculos  corei  nati.  Et  perche  quelle  cole  mo- 
ntano apertamente  ch’egli  è in  cielo,  e gode  della  diuina  gloria  ; perciò  giu- 
dico, che  meriti  d’eflere  aferitto  dalla  Santità  Voftra  nel  catalogo  de  i Santi 
quiui  in  terra . 

Voto  di  Gio.  Battili  a Cardinale  Leni . 

la  fantiti  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  fù  tanto  fegnalara,  Beatifsimo 
Padre, che  in  quella  rilufle  i fatti  grandi  degl  antichi  Padri , reccclicnre  glo- 
ria de  i miracoli, & l’eilempio  vero  d’vn’ortimo  Pallore;  pjr  le  quali  doti  del- 
l’animo è anenuto,  che  non  fidamente  la  Prouincia  di  Milano , la  quale  d’ha- 
uerev  n sig  ande  alunno  fi  gloria,  non  foto  la  grandezza  di  quello  nottro  Or- 
dinerà li  marauigliofo  Iplendore  delle  fue  heroiche  virtù  illultrato,  ma  tut- 
to il  popolo  Chrilliano  defidera , c con  ogni  inftanza  dimanda , che  li  come 
Carlo  Borromeo  fù  dalla  felice  memoria  di  Pio  Quarto  aggregato  a quello 
facro  Collegio, cofi  hora  Volita  Santità  fi  degni  d’alcriucrio  nel  catalogo  de* 
Santi  colla  fua  infallibile  autorità;  accioche  tutta  laRepublicaChultian* 
polla  publicamenre  honorarlo,  e riucrirlo . 

roto  di  Lanfranco  Margotto  Cardinale . 

Beatifsimo  Padre . Molte  cofe  fono  fiate  dette,  non  meno  con  verità',  che 
con  grande  eloquenza , della  celebre  fantità  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; 
quello  però  particolarmente  mi  pare  di  non  poca  confìderatione , che  men- 
tre egli  ancora  viueua , molti  mofsi  dal  Iplendore  delle  tue  mirabili  virtù , & 
Segnalate  operacioni.  predifleroch’ei  farebbe  fiato  canomzato  ; m maniera! 
tale, che  la  fua  canonizationc, dalla  C hiefa  di  Milano , anzi  da  tutta  laRipu- 
blicaChrilliana,tanroardcntcmente«Jefiderata,  non  ti  ha  da  parere  ai  ciò- 
ne  nuoua.ma  piu  rollo  lo  finimento, & la  pcifettionc  d’vna  cofa  già  molti  an- 
■ ni  innanzi  cominciata.  Perciò  a dunque  poiché  concorre  in  quella  caufa  la 
vera  giullitia, la  quale  livedcchiarilstniaper  le  prouc  più  che  certe  fatte,  e 
per  tanti  legni,*  elùdenti  tcilimoni.mi  pare  che  non  fidamente  fi  debba  da- 
re la  debita  gloria  al  Cardinale,*  alia  Chieda  cattolica  il  fuo  decoro, ma  s’ha 
ancora  d accrefcere  lofplendore  a quello  nollro  facro  Senato,  di  cui  egli  lù 
honorariisimo  membro  : e proporre  «dìe  me  a fedeli  un  fingolar  eficmrio  di 
lanetta  da  imitare.Per  tanto  d cc,chc  la  Santità  Voftra  deuc  con  folcirne  rito 
Celebrare  la  canonizatione di oueftogtan  feruodi  Dio. 

V otodiGio  LJUiJìaCardinalcDeti . 

Bcatilsuno  Padre  . Pio  <<uauo  ut  iciicoapemoria  mife  il  Beato  Carlo  nel 

numero 


Digitized  by  C 


HILL  A VENERA tl  HI  S.  CARLO.  Parte  1.  aep 

numero  de  Cardinali,  & Voftra  Santità  l'aggiongerà  al  catalogo  de’  Santi;  a 
quello  haueremo  grande  obligo,  perche  ci  diede  interra  vn  compagno,  & 
maggiore  farà  verfo  la  Santità  Voftra  per  hauercelo  dechiarato  patrone  in 
Cielo. 

Voto  di  Ferdinando  Cardinale  Gonzaga . 

Oltre  le  cofe  dette  da  Voftra  Santità',  & dalli  Reucrendifsimi  miei  Signo- 
ri della  vitale  virtù  del  feruodi  Dio  Carlo,  qucfto  principalmentegindico  io 
degno  d’ammiratione,&  che  manifefta  grandemente  la  fantità  fua,chc  in  lui 
rifplendela  vera  imagined'vn  perfetto  difcepolo  diChrifto.  Imperoche, 
egli  fecondo  il  configlio  Euangelico,  rinuntiò  tutte  le  cofe  del  mondo,  e rife* 
gnò  i benefici)  eccleliaftici  nelle  mani  de  i predecefTori  della  Santità  Voftra, 
ritenendoli  il  folo  Vefcouado , come  contento  della  propriavocatione  ; nel 
qual  vftìcio  come  egli  fi  (ìa  poi  diportato  egregiamente,  e con  fomma  laude, 
quello  lo  dimoftra  , che , & a gl’infermi  di  pelle  colle  proprie  mani  ammini- 
ilròi  fanti  Sacramenti , & andò  in  vifiraa  piedi  peri  monti  innacefsibili  de 
Suizzeri,  non  fenza  gran  pericolo  della  vita, e vi  riformò  col  elfempio  princi- 
palmente della  fantità  delia  vita,  i corrotti  coftumi . Lo  chiamerò  adunque 
tanto, lo  nominerò  martire  di  defiderio , Io  celebrarò  per  ottimo  Vefcouo,  il 
quale  non  folo  defiderò  il  Vefcouado  come  opera  buona,mà  ancora  fodisfe- 
ce  compitamente  a tutte  le  parti  del  fuo  carico . Seguiti  adunque  Voftra  San- 
tità, e lo  riponga  nel  catalogo  de’  Santi,  perche  farà  vn  perpecuo  intercdlore 
della  felicità  di  Voftra  sàtità,mentre  che  la  lanca  Chicfa  fi  rallegra  del  trion 
fo  d’vn  fuo  figlinolo , mentre  giubila  il  nollro  Collegio , vedendo , che  il  Si- 
gnore l’ha  coli  honorato;&  finalmente  fremerà  il  perfido  Herecico  noftro  ne 
mico,per  vedere  che  la  mano  del  Signore  è con  noi . 

• • . ■ . . ! . _ - • : i ’;t 

Voto  di  Luigi  Cardinale  Cappone. 

' . ’.  •••. 

Per  diuina  volontà, Beatifsimo  Padre,  ha  introdotto  l’vfo  la  Chiefa  Roma- 
na di  canonizare  quelli  huomini,  che  vilfero  con  gran  pietà  chriftiana , per- 
che coli  viene  a riconofcere  i loro  meriti , fi  rinouano , & fi  propongono  da 
imitare  gl’etfempi,  & gli  incitamenti  delle  virtù;  onde  la  noftra  humana  de- 
bolezza aiutata , fi  moue  col  eflercitio  di  limili  virtù  aU’acquifto  dell’immar- 
-Ccfsibile  corona  de’  Santi  : & finalmente  tutti  i Chriftiani , chiamati  ad  efler 
partecipi  di  quella  dignità, ricorrono  alla  loro  intercefsione,&  aiuto;  e ren- 
dono gratie  a quelli , i quali  ci  cuftodifcono  in  tutte  le  actioni , & corfo  della 
noftra  vita . Eifendo  adunque  flato  tale  Carlo  Cardinale  Borromeo,  che  non 
pollo,  io  che  nella  Congregatione  de  i lacri  Riti , conforme  all’ebligo  mio, 
vidi , e confiderai  diligentemente  tutta  la  vita  fua , finire  di  marauigliarmi 
della  gran  fantità  di  lui  ; Et  eifendo  approbate,  e confermate  le  diurne  virtù 
d’vn  si  grand’huomo,  da  i miracoli  ancora , guidamente , e fapientemente , 
Beatifsimo  Padre, credo  che  fi  farà,  fejaggiongendouifi  le  inftanze,  c le  preci 
di  tanti  Principi , e popoli,  fi  metterà,  con  l'autorità  di  Voftra  Beatitudine, 
quello  famofilsimohuomo  nel  numero  de’ Santi. 
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Voto  lAlcfiandro  de  Sangro  Variare*  d’^lcjpmdria  » 

Quelle  cote , che  certe , e ben’  prouate  habbiamo  in  fcrittura  della  vira , e 
mone  del  Beato  CarIo,fanno  fede,Beatifsimo  Padre,d’vna  fortuna  fantità  io 
lui.c  di  tutte  le  virtù, che  fono  ftate  proprie  de’ Santi.  Laonde,accioche  gli 
fia  dato  il  debito  honore , riferuato  a gran  felicità  di  quefti  noftri  tempi,&  fi 
accrefca  maggiormente  il  culto  diuino;penfo  che  conuenga  porlo  nel  nume- 
ro de’ Santi  ; ilche  rifulterà  a fomma  gloria  di  tutta  la  Chiefa,  & fpccialmcn- 
te  di  quello  facro  Collegio . 

Voto  di  Fabio  Biondo  Vatriarca  Gierofolimitano . 

Beatifsimo  Padre . li  Beato  Carlo,  dame  conofciuto  fin  dalla  fua  fanciui- 
lezza.fubitodopò  la  morte  del  fratello  fi  diedea  fare  vita  tale, che  era  mani, 
fedo  inditio  d’vna  fegnalata  fantità  di  vita  ; & auuenga  che  fiano ftate  dette 
molte  cofe, e tutte  grandi  di  lui , non  voglio  però  tralafciar  di  raccontarne  io 
ancora  alcune  particolari  da  me  fteflo  ville . L’vltimo  anno  della  fua  vita  , 
poco  innanzi  alla  morte, egli  venne  a Vercelli  a vifitare  quella  Chiefa,doue  fi 
ritrouaua  allhora  il  Cardinale  di  Vercelli  fuo  parente,  della  cui  famiglia  ero 
jota  quel  rempo:&  mi  occorfe  per  mia  buona  ventura  d hauerlo  a feruire  di- 
uerfe  volte,con  infinita  mia  confolationcipercioche  Io  ritronauo  pieno  di  tan 
ta  manfuetudine,e  pierà,  che  ricreaua  foauifsimamente  col  fuo  diuin  parlare 
gl’animi,e  le  menti  di  chiunque  l’vdiua  .11  fuo  cibo  era  di  pane,&  acqua  ogni 

Sforno  > eccetto  atcunevo!re,che  mangiò  col  Cardinale  di  Vercelli,  il  quale 
aua  fouente  fuori  della  Città  a porta  per  non  impedirlo  dal  fuoinftituro. 
Finiti  quiui  i fuoì negoti  j prefe  il  camino  verfo  il  facro  monte  di  Varali»,  nel- 
la cui  fommità  è vnmonaftero de’  Frati  diS.Francefco,  colfepolcro  del  Si- 
gnore^ fimilitudine  del  Gierofolimitano,  doue  è gran  concorfo  di  Pellegri- 
ni a venerarlo.  Dimorò  in  quefto luogo  il  Cardinale  Carlo  quindici,  ò venti 
giorni, cor»  incredibile aftinenza,occupatofempre  in  afsidoe  orarfoni,digiu- 
ni,&  vigilie  Spendendo fpeflo  tutta  la  notte  in  vifitare  quelle  capelle,  fparfe 
per  il  monte.  Partito  d’indi , andò  alla  terra  d’Afcona  nel  paefede  Suizzeri , 
a fondami  vn  Collegio, doue  aggrauato  dalla  febre  diede  volta  verfo  Milano 
per  barca  , e paffando  poco  dopò  da  quella  vita  , la  fua  anima  volò  al  cielo. 
Ho  voluto  dire  quelle  po  che  cofe  in  particolare, perche  ne  fui  teilimonio  oc- 
culato»  benché  potefsi  riferire  molte  altre  cofe  viftedame,non  foto  in  Ver- 
celh,màin  Milano  ancora,  perche  ho  alloggiato  fpetfe  volte  nel  fuo  palazzo, 
mafsime  in  compagnia  dei  Cardinale  di  Vercelli;&eofi  in  Tonno, quando 
egli  ui  andò  a piedi  per  vifitarela  fantàsima  Sindone  del  Signore,  doue  fui  in 

Eerfoua,e  fenri  più  volte  la  fua  predica.  Peròamepare,  che  nonvireftidub- 
fo  veruno,  che  quefto  gran  Cardinale  Segnalato  in  pierà  chriftiana , chiaro 
di  miracoli^  illuftre  nella  gforia  di  tutte  le  virtù  , non  polsi  «fiere  dalla  Sai>- 
tità  Volila  nel  numero  de’ Santi  riporto. 
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Vota  di  Ciò.  Bat tifa  Confi antio  Arciuefcouo  di  Cofen^a . 

Che  fi  debba  afcriiiere  il  Beato  Carlo  Borromeo  nel  numero  de’  Santi , lo 
ricerca  primieramente.  Beatissimo  Padre,  l’integrità  della  Sua  vita  fin  dal 
principio  del  fuo  nafcimentoda  vn  celefte  preSagio  commendata,  & dipoi 
per  tutti  i gradi  dell'età  di  grandi  virtù  ornata,  di  ftrertiisimi  digiuni,  & ora- 
tioni  arrichita , da  afflittioni  eftreme  della  carne  accresciuta , & finalmente 
da  tutte  le  parti  deH’vfficio  Paftoralc  cumulata . Lo  merita  in  oltre  la  mara- 
uiglioSa  grandezza  d’animo  Sua  a tutte  le  coSehumane  Superiore;  la  Somma 
coftanza,chc  da  fatica  veruna  mai  fù  braccata,  ne  da  qual  fi  vogli  gran  diffi- 
coirà  perturbata;  l’ecceSsiuo  ardore  della  carità,&  la  profonda  humiltà,con- 
giunta  con  sì  grandi  beni,&  honori  ; & dopò  la  morte  i miracoli , e le  gratie  , 
a’  mortali  da  Dio  liberaliSsimamenteottenute.ropinione,  e concetto  c’han- 
no di  lui  gli  huomini  fauij  ; i voti,e  le  inftanze  de  i popoli, & il  conSenSo  infic- 
ine di  tutto  il  popolo  Chri  diano.  Le  quali  cofe  eflendo  fiate  tutte  diligen- 
tementet,  conforme  alla  dilpofitione  de’ Sacri  canoni,  efiaminare,  &dal  Sa- 
pientiSsimogiudicio  di  Voftra  Santità  approbate,  che  altra  coSa  gli  manca 
più, Se  non  di  ordinare  le  Solenni  cerimonie  della  canonizatione»  & determi- 
nare il  Suo  giorno  giocondissimo  alla  Santità  Voftra , celeberrimo  a quello 
Sacro  Senato, allegrissimo  a gl’ordini  de  VeScoui,6c  a Roma,  & al  mondo  tue 
to  fcliciSsimOjbramato  da  i Rè,&  aSpcttato  da  i popoli? 

roto  di  Lucio  Sanfeutrino  u irciucfcouo  di  Rofano . 

Beatissimo  Padre.  Se  bene  le  Segnalate,  & innumerabili  virtù  di  quello 
gran  Cardinale, Carlo  Borromeo  di  pia  memoria, maSsimamente  il  disprezzo 
di  Se  fteflo  ; e di  tutte  le  cofe  fiumane , & la  indefeflà  vigilanza  nel  carico  Pa- 
fiorale, potranno  a baftanza  manifeftare  la  fingolar  Santità  Sua,come  la  veri- 
tà iftenaatrefta  . Ex  fruSibuseorumcognofcetiseos.  Nondimeno  Dio  Noftro 
Signore  , la  cui  prouidenza  non  può  edere  nella  Sua  diSpofitione  ingannata  , 
accioche  la  Santità  d’vn  fi  grand’huomo  più  chiaramente  riSplendefie  injque  - 
fta  militante  ChieSa  per  eflempio  de gl'altri,  l’hauoluto  illuftrarc,  cuiuo,e 
morto  di  molti  Segni , e prodigi)  Sopranaturali , come  habbiamo  inteSo  tutti 
dall'ornatissima  oratione  di  Voftra  Beatitudine.  Pertanto  io  credo,  che  la 
Santità  Voftra, e porta, e fia  tenuta,  come  Vicario  di  Chrifto  Noftro  Reden- 
tore,  a dechiarare  a gloria  dell’onnipotente  Iddio,  e per  infiammare  mag- 
giormente la  pietà  in  tutto  il  popolo  Chriftiano,  che  il  Beato  Carlo  regna 
con  l’iftcfio  chrifto  Noftro  Signore  in  Cielo,e  per  tale  ordinare , che  da  tutti 
fia  tenuto,  e venerato  . 

Voto  di  "Pietro  Lombardo  (reiuefeouo  dAmachano  in  Hibemia . 

Mentre  io  confiderò, Beatissimo  Padre,  la  fede, la  carità,  le  opere,  & i mi- 
racoli in  vita,e  dopò  morte, di  Carlo  Borromeo  Cardinale  della  Santa  Roma- 
na ChieSa,  lo  giudico  digniSsimo  de  gl’honori,  e del  publico  culto , chela 
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Chiefa  cattolica  attribuire  a gl’altri  Santi:  & che  la  Santità  Voflra,  col  Pon- 
tificio decreto , concorrendo  i fuffragi  di  quello  facro  Concifloro , lo  debba 
dechiarar  Tanto;  acciò  ripollo  tra  i fanti  Pontefici, e Cont'dTori,  a guifa  d’vna 
ardente  lucerna  fopra  il  candeliere,  rifplenda  , e porga  lume  a tutti  i gradi 
delle  perfone, che  fono  nella  cafa  diDio;  cioè  al  Collegiode  Cardinalfdeila 
Tanta  Romana  Chiefa , come  ottima  fua  guida , & f regiato  ornamento  ; alla 
vniuerfità  de’  Vefcoui,come  mirabil  forma,  & idea  del  gouerno  Paflorale  ; a 
gPordini  dello  flato  Clericale, come  lucidifsimofpecchio  della  difciplina  ec- 
clcfiaftica  ; alla  moltitudine  del  popolo  Chrifluno,  come  regola  certa  della 
vera  fede,  ch’egli  con  gran  finccrità  infegnò , & per  dTempio  della  uita , che 
fece  tanto  fanta  ; e finalmente  a tutta  la  Chiefa  Chrifliana , e cattolica  , per 
opportuno^  bramato  conforto  di  quelli  fuoi  ultimi  tempi  5 imperoche  dalle 
mirabili  attioni  di  quello  fantohuomo  fi  conofce  chiariisimamente,  che  ella 
ancora  fiorifee  di  glorio!!  miracoli . 

Voto  di  Cabalo  San  Vitale  già  Arci  ut  [cono  di  Bari . 

La  fanta  Madre  Chiefa, Beatifsimo  Padre, è fiata  folita  a chiamar  Beati , c 
fanti  coloro.i  quali  per  i lorofegnalati  gcfli.fono  flati  dalla  Diuina  bontà  ho 
Dorati  di  miracoli  .11  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  per  la  grande  fua  hu 
miltà,patienza,e  carità  verfo  di  tutti,  le  quali  virtù  pratticò  egli  fempre.è  fla- 
to ornato  da  Dio  di  tanti,e  fi  grandi  miracoliamo  in  vita,quanro  dopò  mor 
te, che  giudico  lo  debba  la  Santità  Voflra  con  molta  ragione,  porre  nel  cata- 
logo de  i fanti  Pontefici . 

Voto  di  Giulio  Bfifjino  Arciuefcouo  di  Melfi . 

Beatifsimo  Padre . Non  volend’io  eflendermi  bora  in  raccontare  cofe  fo- 
ncrchie,(lando  la  relatione  fatta  da  Voflra  Santità, delia  vita,coflumi,  e mi-s 
Tacolidi  Carlo  Cardinale  Borromeo,  dicoche  fi  può  procedere  innanzi  nel- 
la fua  canonizatione,  poiché  ui  concorrono  tutte  le  cofe  necciVarie,  rimctten 
domi  alla  Santità  Voflra  . > -.t 

Voto  di  Didaco  Aluarex,  Arciuefcouo  di  Traili. 

Beatifsimo  Padre . La  fama  publica  della  fantità  della  vita  del  Beato  Car- 
lo Cardinale  Borromco.il  comun  confenfo  de  fedeli,le  marauigliofe  fue  vir- 
tù,& i miracoli  fatti  da  Dio  per  intercefsione  di  Jni,invita,e  dopò  morte  le- 
gitimamenteprouati,  concludono  ch'egli  meriti  d’eiTcré  melVo  nel  nume- 
ro de  i fanti  Vcfcoui  della  primitiua Chiefa,  i quali  colle  parole,  effempi, 
e libri  Rampati  per  la  fede  di  Chriflo , e per  la  riforma  ai  molti  popoli , fi 
fono  affaticati.  Per  lo  che  io  lo  giudico  meriteuole  d’eflerecanonizato;  e fi 
come  crediamo  che  Dio  l'habbia  fcritto  nel  libro  della  vita  in  cielo  ; cofi  Vo- 
flra Santità  lo  noti  coll'autorità  che  tiene,  nel  catalogo  de’ fanti  Confeffori 
Pontefici, accioche  quello, che  fu  Tanto  in  vira,  & in  morte , pofsi  ancora  effe- 
re  conofciuto,&honorato  per  Tanto  da  tutti  i fedeli  Chrifliani, 
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Voto  di  Ottaiùo  Accorambono  Vtfcouo  di  Fofiombruno  . 

Oltre  le  cofe,  Beatissimo  Padre,  che  ho  Sentito  raccontare  da  pcrfonc  de- 
gne di  fede  della  Santità  della  vita  , & defi  miracoli  del  Beato  Cario  Cardi- 
nale Borromeo , & quelle  ch'io  flelTo  familiarmente , mentre  egli  viueua  tri 
noi, ho  conosciute  di  Iui,houifta  ancora,  econiìderata  attentamente  la  rela- 
tione  di  quella  caufa  > fatta  vltimamente  in  Conciftoro,  cauatadalegitime 
proue  : Et  però  io  giudico,  che  Voftra  Santità  polla  procedere  innanzi  alla 
canonizatione  di  quello  huomo  tanto  fegnalato  nella  fede , pietà , & cariti 
/ingoiare,  e coli  ornato  di  tutte  l’altre  virtù,  & gloriofo  di  molti  miracoli; 
malsimamente  facendone  caldissima  inftanza  tanti  Regi , Principi  grandi , 
Clcri,&  popoli  diuerfì . 

Voto  di  Ciò.  Batti  Ha  del  Tufo  Vtfcouo  I Aetna  \ 

<■  Uo:»».  . JiWirf- 1-.:.-  : u , ' i.t  f.o’icaj. 

Per  quello  c’habbiamo  prima  Sentito  dire,  Beatissimo  Padre,  & che  hòin- 
tefo  ancora  adelTo  in  quello  Sacro  Conciftoro, della  Santità  della  vita  del  Bea 
to  Carlo  Cardinale  Borromeo  ArciueScouo  di  Milano,io  tengo  ch'egli  fia  (la- 
to vna  lucerna  ardente,  e riSplendente , non  Solo  nella  Sua  Chiefa  di  Milano»' 
mà  in  quell’alma  Città  di  Roma  ancora:&  che  non  tanto  fia  flato  SuccelSore 
di  S.  Ambrogio,  quanto  Suo  veroimitatore;anzi  dico  che  fi  può  tenere, e chia 
mare  quali  vn’altro  S.  Ambrogio  :&  al  mio  giudicio  fi  può  dir  di  lui  ciò  che 
ferine  S.Paolo  à Corinti . Bonum  certamn  certami  ,curfum  etnfumauit,  fidem  fer - 
uauit;  Ideojtterepofita  eli  ei  corona  influì* . Onde  non  mi  refta  dubbio  veruno, 
che  non  polsi  ogn’vn  tenere  per  certo, che  l'anima  Sua  fia  nella  celefte  patria 
apprelfo  vn’immenfo  fuoco  di  diuino  amore,  godendo  felicemente  la  vifione 
beatifica  di  Dio, con  gl’altri  beatissimi  Spiriti;  & però  defiderarei,  Se  coli  pia- 
ce alla  Santità  Voftra , ch’egli  folle  riporto  nel  numero  de’  Santi  ; accioche  il 
fuo  lume  non  fij  nafeofto  Sotto  il  moggio , cioè  Sotto  prillata  diuotionc , mi  lì 
eSbonga  Sopra  il  publico  candeliere  della  Chiefa  cattolica , a fin  che  renda 
Splendore  a tutte  le  parti  del  mondo,  e polsi  ancora  effere  da  tutti  i'fedcli 
Chrilliani  pubicamente  honorato,  e piamente  inuocato. 

Voto  di  Tiapolione  de  Comi  foli  Vtfcouo  di  Ttrugia . ' ' 

Io  acconlento  riuerentemerite  alle  cole,  che  fono  (late  con  tanta  maturità* 
decife , e grauemente  cipolle  della  Santità  , e fantificatione  del  Beato  Carlo 
Cardinale  di  S.  Pralfede  ArciueScouo  di  Milano.  Mi  rallegro  infinitamente 
diritrouarmi  hora  prefente  a determinare , eftabiliredi  dar  quelli  hot  ori 
al  Seruo  di  Dio,  de  i quali-io  lo  riputai  degno  fin  mentre  egli  viueua , e li  pre- 
ludi,e li  predilsi  ancora  . Mi  congratulo  con  l’vno,e  l’altro  Collegio  Apostoli- 
co,per  Paccrefcimento  del  lume, nel  quale  caminaremo  inlìeme  nella  via, per 
la  quale  andò  correndo  per  dilatatione  di  cuore  il  noftro  Col!cga;e  prollrato 
con  la  Regina  Eller  (anta  Madre  Chiefa,  rendo gratie grandi  all’immortale 
Rè  deifecoliimarauigliofo  ne'  fanti  fuoi,il  quale  ha  commandaroal  vigilan- 
tissimo 
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eifsimo  fuo  Vicario  primo  tra  i Principi, e Regi,  che  raccolti,  e riconosciuti  i 
getti, & i meriti  di  quello  huomogiutto,ilquale  non  s'inchinò  al  fuperbo  mon 
do, adornato  di  vettimenta  Reali,  ueftito  della  (loia  della  giocondità, ornato 
colla  corona  d'oro  della  gloria , improntata  col  legno  della  Santità , e coll'o- 
pera della  fortezza, col  (acro  decreto  della  (anta  Sede  Apo(lolica,po(lo  qua- 
li come  fopra  vn  cauallo  coperto  della  fella  del  Rè,lo  conduchi  pubicamen- 
te per  le  piazze, e per  le  Chiefe  di  tutta  la  Chriftianitaigridando.Cofi  fi  fa  rif- 
plendere  di  diuino  honore,  quello  che  antepofe  il  difprezzo  del  mondo,  e di 
le  dettela  gl'honori,  Ct  alle  commoditi  mondane  per  amordi  Dio . 

Voto  di  Marco  Cornelio  Vcfcouo  di  Tadoua . 

E prouato  a battanza  da  molti  teftimoni,  che  l’huomo  di  Dio  Carlo  Cardi 
inale  Borromeo, (prezzate le  ricchezze, e compartite  in  vfo  de  poueri , abnegò 
fe  dettò, caftigò  acerbamente  il  fuo  corpo , arfe  di  cariti  eccefsiua  uerfo  Dio, 
e verfo  il  pro^imoidi  calore  diuino  ripieno  patì  gran  cofe  per  il  nome  diGie 
sù:  Adunque  ficome  egli  fù , conforme  alle  parole  dell'ApoftoIo , compagno 
in  terra  delle  pafsioni  di  Chrifto,cofi  è hora  in  cielo  delle  confolationi.  Mcn 
tre  quelle  cofe  fono  approbate  per  verifsimc  da  i miracoli , che  dopò  morte 
opera  Dio  per  mezo  fuo , fi  va  accrescendo  maggiormente  verfo  di  lui  la  de- 
dottone del  popolo, & de  i Principi  Chri(liani,i  quali  fanno  inttanza  appretto 
Voftra  Sanciti, perche  un  fi  grand’huomo  fia  canonizato.  Giudicando  adun- 
que tanti  grandi  Padri,  che  quetto  honore  fi  celebre  della  Chiefa  di  Dio,  fi 
deue  di  ragione  a Carlo, il  non  Scottarmi  in  modo  veruno  dal  toro  parere,  mi 
è cofa  giocondissima, e desideratissima  infieme. 

Voto  d' Antonio  inquino  Vefcouo  di  Sani . 

^Beatissimo  Padre . Quello  che  leggiamo  di  marauigliofo  nella  vita  de'  San 
ti  Padri  antichi , l'habbiamo  vitto  tutto  con  gl'occhi  nottri  nel  Beato  Carlo 
Borromeo  Cardinale,  ilquale  non  fù  manco  fuccelTore  della  pietà,  che  della 
Sedia  de  i Vefcoui  fanti;  decoro,  & ornaméto  dell’ordine  Sacerdotale,  e per- 
fettissimo ettempiod'ogniuirtù  chriftiana.  Adunque  Dio,  che  è mirabile 
ne’  fanti  Suoi , ha  voluto  manifellare  la  Santità  di  lui  con  molti  miracoli , ac- 
cioche  come  lume  chiarissimo  egli  moftrafle  la  ilrada  à mortali  d'acquittare 
la  vera  lode  della  dita  chriftiana , & fotte  a noi  in  cielo  particolar  patrone , e 
protettore . Le  quali  cofe  ettendo  ben  prouace  conforme  all'antico  inttituto 
della  Chiefa,  e dal  grauifsimo  giudicio  della  Santità  Voftra  affermate , pare 
che  la  gitiftitia,&  il  douer  uoglu,  che  Voftra  Beatitudine  dia  a quefto  heroi- 
co  campione  della  S.Chiefa,gli  ftefsi  honori  c’hanno  gl'altri  Santi  del  cielo . 

Voto  di  Metello  Bibbio  Vefcouo  di  Soana  Cardinale  bora  di  S.  Chiefa . 

Beatissimo  Padre . Le  cofe , che  fi  ricercano  per  canonizzare  i Santi , pare 
che  fiano  frate  moftrate  dallo  Spirito  Santo  breuemente  con  quelle  parole. 
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Seat  us  vir,qui  inuentus  e fi  fine  macula,  qui  pofl  aurum  non  abijt,  q ui fecit  mirabilia 
invitafua.  Quello  che  ditte  Salomone  con  quelle  parole,  Carlo  Cardinale 
Borromeo  lo  cSprefle  con  fatti . Veramente  egli  s’c  rit  rouato  Senza  macchia, 
perche  come  appare  dalle  cofe  prouate  di  lui,  fchiuò  Tempre  diligentissima- 
mente  tutte  l’occafioni,  perle  quali  tt  Suoi  macchiare  la  purità  della  vira , & 
imitando  il  noflroSaluatore , ilquale  prima  cominciò  fare,  e poi  infegnare, 
cominciò  la  riforma  de  i costumi  nella  perfona  fua,  & poi  Seguitò  ne  gl’altri. 
“Non  abijt  pofl  aurum,  percioche  diede  à poueriin  elemosina  fina  la  propria 
mobilia  della  cafa , & applicò  in  fouentione  de  luoghi  pij  il  pretio  del  Suo 
Principato  d’Oira,  e rinuntiò  Spontaneamente  le  dignità , e le  ricche  entra- 
te, c'haueua  . In  fine  fece  mirabilia  in  vita  fua  ; conciofiacofache , acciò  non 
mancaflecofa  veruna  perla  canonizatione,diedegligratia  il  Signore  dopò 
morte  di  Sanare  gl’infermi,  di  cacciarei  Demoni,  e d’illuminare  i ciechi . 
Non  mi  par  adunque , che  s’habbino  da  negare  i Suffragi  de  gl’huomini  per 
la  Santificatane , a colui , il  quale  Si  vede  chiaramente  già  dechiarato  Santo 
da  Dio. 

Voto  {Andrea  Sorbolongo  Vtfcouo  d’Augubio . 

Fù  accetto  all’onnipotente  Iddio  il  Sacerdote  veramente  MAGTfVS 
in  diebusfuis,cioè  il  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo, e benché  abondi  l’ini- 
quità,egli  però  inuentus  cfìiuflus . ne  contentandoli  della  Santità  Sua,  mà  di- 
uertcndodiuerfi  Supplici)  dal  Suo  popolo,  econuertendo  molti  peccatori  a 
Dio,  faQus  e fi  reconciliatio  in  tempore  iracimdia . Però  Iddio  lo  fece  crefcerein 
plebemfuam , non  per  guadagno  di  ricchezze  terrene^  d’honori , mà  per  ac- 
quilo di  grandissime  virtù,c  peroperatione  di  Segnalati  miracoli,  coli  in  vi- 
ta,come  dopò  morte . Le  quali  cofe  ben’ ettaminate,eprouate,atteftano  af- 
fai chiaramente  come  egli  é coronato  di  gloria  da  Dio  in  Cie!o;e  però  pare 
cofa  ragioneuole,  che  Sia  ancora  decorato  in  terra  da  Vottra  Santità  delti 
honori  de’  Santi;  accioche  il  Sacro  Collegio  di  quelli  llluftrifsirai  Padri  hab- 
bia  vn  nuouo  lume,  il  Venerando  Ordine  de’  Pallori , vn  nuouo  ettempio,  e 
tutta  la  ChieSa  militante  vn  nuouo  patrone. 

Voto  d'Alejfandro  Giùdice  ione  Vefcouo  di  Lucca . 

Io  ancora  giudico,BeatiSsimo  Padre, che  li  debba  concedere  fenza  repli- 
ca la  canonizationedel  Beato  Carlo  Cardinale, all’acclamatione  del  popo- 
lo Chrifliano,all’integrird  della  Sua  vita..  Sìmile  a quella  de  gl’antichi  Padri, 
allo  Splendore  de  i miracoli, & al  decoro  di  tutta  la  ChieSa  fanca,che  la  ricer 
cano  con  ogni  inllanza  . 

Voto  i Angelo  1 \occa  Vtfcouo  Tagafltnfc  . 

La  manifeSlifsima  Santità  della  vita.  Beatissimo  Padre,  dalla  fedqcon 
molta  chiarezza  accompagnata,da  derti,e  fatti  ben  prouata,&  da  virtù , et 
eflempi  Chriftiani,e  da  moire  buone  opere,  & etiandioda  miracoli  fatti  in 
vtta,c  dopò  motte  illullrata,  Sùpplice  alla  lunghezza  del  tempo  madre , e lu- 
cerna 
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cerna  della  verifiche  fi  fuol  ricercare  nella  canon izatione  de’  Santi,  ficotne 
appare  efler  fiato  ofleruato  più  volte;  poiché  alcuni  Confeflori  fono  fiati  ca- 
nonirati l’ifieflo  anno.altri  il  primo, & altri  il  fecondo  , ò terzo,  ò quarto  do- 
pò la  morte.  Hauendo  io  adunque  confiderate,&  elfaminare  diligentemen- 
te tutte  le  cofe  appartenenti  alla  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale 
della  Tanta  Romana  Chiefa,per  lo  fpatio  d anni  venti,  e più  dopò  Tua  morte, 
tengo  per  certo , ch’egli  viua  in  Cielo,  e giudico  che  fi  debba  afcriuerc  nel 
catalogo  de'  Santi . 

Voto  di  Tietro  Cedolino  Vefcouo  Tharenfe  . 

Tofonoteftimonio  di  vifta , Beatifsimo  Padre,  di  tre  illuftre  virtù  di  Car- 
lo |Borropneo  , le  quali  lo  refero' ammirabile , e beato  fin  mentre  viueua. 
Huomo  veramente  fegnato  nella  fcrittura  fenza  macchia , il  quale  fece 
mirabilia  in  vita  Tua  ; fenza  macchia  d’incontinenza,  perche  fù  cado,  e 
pudico  in  ognitempo  della  fuavita;  fenza  macchia  d'auaritia,  perche  ri- 
nunriò  vna  parte  delle  fue  ricchezze  , & l'altra  parte  con  vna  gran  forn- 
irla de  danari  cauati  dalla  prctiofa  fua  fupellettile , la  difiribuì  in  beneficio 
de’  poueri;  fenza  macchia  d’ambitione , perche  fi  priuò  del  fupremo  magi- 
flrato  di  Roma, e del  mondo  perafsiflere  alla  cura  del  fuo  gregge . Et  men- 
tre egli  era  pregato  nel  conciane  come  arbitro  , a eleggere  il  nuouo  Pontefi- 
ce in  luogo  del  morro,riputandoegli  come  propria  la  commune  vtiliti'del- 
la  Republica  Chriftiana , non  recusò  di  far  eletrione  per  Pontefice  del  Car- 
dinale Aleflandrmo,  benché  folle  di  contraria  faccione  ; huomo  però  di|fe- 
gnalata  religione,  chiamandolo  col  nome  del  Zio , Pio  Quinto.  Perranto 
penfo  che  Voftra  Santità , fe gl’è  in  piacere , polfa  giallamente  dechiararlo , 
e proponerlo  da  edere  honorato  per  Santo . 

Voto  di  Tullio  C aretto  Vcf couo  di  C a/ale.  » ,.«m 

Era, Padre  fanto,il  Beato  Carlo  mentre  vide  lucerna  ardente, c rifplendcn 
te;  ardente  per  la  Angolare  fua  carità , & rifplendenre  per  l’cflempio  buono 
delle  fante  opere,  che  faccua  . La  cui  lucerna  non  se  efiinta  nella  morte 
fua, mi  rifplendein  Cielo  come  Sole  nel  confpettodi  Dio:  & rende  lume  an- 
cora in  tutte  le  parti  del  mondo;  coli  perche  mentre  egli  era  membro  di  que 
ilofacro  Collegio  de  Card  inali, & nipote  di  Pio  Quarto, vide  fenza  macchia, 
dr  polì  aurum  non  abijt,  nec  fperauit  in  pecunia  tbtfiutris  \fecit  enim  mirabilia  in  vi- 
ta fua  ; Coli  ancora  perche  edendo  egli  Arciuefcouo  di  Milano,  ogni  volta 
che  fc  gli  offerfe  l’occafione , & mafsimenel  tempo  della  peftilenzadi  Mi- 
lano,pofe  l’anima  per  le  fue  pecore  . Intanto  eh  c ,J- ortis  fuit  vt  niors  diletti», 
& lampade s eius  lampade s igni*  fuerunt,  atque  flammarum  ; & aqua  multa  non  po- 
tuerunt estinguere  ebaritatem . Ma  perche  niuno  accende  la  lucerna,  e la  met- 
te fotro  il  moggio, mi  fopra  il  candeliere,  acciòdia  lumea  tutta  lacafa,  que- 
lla lucerna  rifplenderi  maggiormente  fe  Voftra  Beatitudine,  cheè  confti- 
tuita  dal  Signore  fopra  la  cala  lua^fis  Principe  di  tutto  il  fuo  dominio,coman 
deri  che  il  Beato  Carlo  fia  pollo  nel  numero  dc'Santi.-perche  all'hora  ogn’- 
vno  fi  forzerà  d'andar  feguirando  con  .maggior  diligenza  , le  fue  velligia , 
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quando  fari  afcricto  tra  la  Schiera  de  i Cor  felibri  Pontefici . 

V otodi  T adeo  S art  io  Vef :qho  di  T^cpe . 

Rifplendendoil  Beato  Carlo  Borromeo,Beatifsimo  Padre , di  tare  Segna- 
late  virtù, & eflcndo  illultre  di  fi  grandi  miracoli , che  merita  elfer  chiamato 
fplendore  d’Iralia.gloria  di  quelto  facro  Senaro,  & lume  del  nofiro  fecolo , lì 
puòdirdi  Ini  meritamente  ciò  che  canta  la  Chiefa.  lite  e/1  facerdos  magnai  » 
qui  indie  bua  fuis  placiti  t Deo,uec  t(ì  inuenttti  [milk  il  ti , qui  conferuaret  legem  ex- 
celfi,  & ideo  fccitillum  Domiti  ws  crefterein plebem  fuam  Per  lo  che  contorman- 
domicol  parere  di  rum  quelli  Padri , il  miovt  toé,che  Voftra  Santità  gli  di- 
ca allegramente , Serve  bone  ■>& fidelis , intra  in  gaudium  Domini  tui , venendo 
alla  canonizationt,&  afcriuenaolo  nel  catalogo  de’  sancì . 

• . \ ’ » f.' } ! , . » l Yj  • *»  t « ’■  | * ' • r , . 

Voto  di  Frantefco  Benino  Vefcouo  di  Piattello , & della  Stala . 

Appare  molto  chiaramente,  Beatissimo  Padre , dal  reftimonio  dell’orna- 
tifsima  fua  oratione,a  cui  non  li  può  Senza  error  cont  rad  ire, come  Carlo  Car 
dinaie  Borromeo  Arciuefcouo  di  Mdauo.é  fiato  vn’humile  feruo  di  Dio,  ce- 
lebre per  innocenza  di  vita  , illufire  per  integrità  di  coftumi , Segnalato  per 
Santità  d’opere, & chiaro  peroperarione  de  miracoli;  in  maniera  che  quella 
certifs  ma,&  indubitata  relatione  bada  foprabondanteméte,  perche  Si  pof- 
fi  aggregare  meritamente  quello  grand ’huomo  a)  catalogo  de’ Santi  ; Non- 
dimeno aggiungendo  lume  a lume, e verità  a verità  vnendo , c rendendo  te- 
stimonio a me  Iteflo  per  maggior  corroboratione  del  mio  voroinvna  caufa 
tanto  grau«.,tc(lifico  di  cuore  qui  publicamcnte  auanria  Dio,&  a Voftra  San 
tità,che  tiene  il  Suo  luogo , & quello  di  Giesù  Chrifto  Nofiro  Signore  in  ter- 
ra,che  io  ho  villo  con  i miei  occhi,  c toccato  con  le  mie  mani  la  maggior  par 
te  di  tutte  le  cole  narrate, coli  dalla  relatione  di  Voftra  Santità , quanto  da  i 
dati  di  quelli  miei  Signori,  perche  fon  dimorato  in  Milano  fette  anni  intie- 
ri,nel  tempo,  che  rifplendeua  maggiormente  la  Santità  di  quello  Segnalatis- 
simo huomo.  Anzi(proteftodinon  dirlo  per  vanagloria  Beatissimo  Padre) 
fon  fi  ito  onto , e consacrato  Sacerdote  in  quella  Città  dalle  fue  Santissime 
mani . Per  quello. confidente  benifsimole  cofe  già  dette , gè  alla  memoria 
ridotte, non  pollò  di  meno  ch’io  con  gran  giubilo  non  mi  accofti  al  parer  de 
gl  abri, e dica  , che  quello  famoliSsimo  huomo  merita  d’elTerc  annumerato 
tra  tanti  Confelfon  Pontefici . Anzi  mi  Sento  obligato  a pregare  Voftra  San- 
titi,che(i  degni  di  dare  la  perfettionea  quella  Santissima  opera, desiderata 
da  tutta  la  Chriftianirà,più  preftoche  fia  pofsibile. Piaccia  a Dioiche  io  pol- 
si h >ucre  in  cielo  per  protettore  vigilantissimo  dell'anima  mia  quello,  che 
hebbi  per  bontà  diuina  in  terra  pijfsimo  promotore  del  mio  faccrdotio . 

Voto  di  Francesco  Tendafìo  Vefcouo  d'alba . 

La  Santità  Angolare  di  Carlo  Borromeo,  non  è manifestata  Solo  dalla  grà- 
dezza  de  i miracoli, che  Dio  Noltio  Signore  opera  continuameutc  per  n.ezo 
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fuo , e dal  frequentifsimo  concorfo  di  tutte  le  narioni  al  fuo  fepolcro , mi  la 
fua  ardente  cariti  ancora,  rhumilti  profonda,  la  fomma  afprezza  corpora- 
le, e tutte  l’altre  »irtù,delle  quali  la  vita  fua  fu  diuinamente  illuftrata , ne  fo- 
no manifcftifsimi inditi);  dalle  quali  cofe  fu  mollo  il  Concilio  Prouinciate 
di  Milano  l’anno  paifato  a far  humilmente  inftar.za  alla  Santiri  Voftra , che 
fi  degnaiTedicanontzarlo;  al  qual  Concilio  iiuerucnni  ioancora,  benché 
minimo  di  tutti  gl'altri  Vefcoui . Perciò  quello  che  allliora  dimandai  con 
gl’altri,  non  folamente  lo  ratifico  fiora , mi  ne  fupplico  in  oltre  di  nuouo  la 
Santità  Voftra  con  ogni  humile  affetto  . 

Voto  di  sfatilo  Bjut  Vtfcouo  di  Curala . 

Molti  luoghi  della  fcritturafacra  conuengonó  a Carlo  Cardinale  Borro- 
meo di  pia  memoria, mafsimc  quello  dell’Ecclefiaftico.  cap.  j i.  Beatila  di- 
ues  quitnuentts  efi  fmt  macula , e quello  che  fegue.  Perche  eflendo  egli  nato 
ricco,&  accrelciutoognidi  più  nelle  ricchezze,  non  tanto  vifle  fenza  alcuna 
macchia,  quanto  che  radicato  fermifsimamente  in  vna  piena  mondezza  di 
mente,  e d’opere  ( che  è il  fondamento  della  fantiti  ) hi  tutto  luminofo  del 
marauigliofofplendore  d'ogni  genere  di  virtù  cbriftiana;e  non  fulo  non  fpe- 
rò  ne  itefori  de  i denari , mi  difcribuendoli  con  larga  mano  in  ufode’  poue- 
ri,  li  commurò  in  ricchezze  celefti  ; e come  fece  in  vita  cofe  mirabili , così 
dopò  morte  n’ha  operato  de’  grandi,  e molto  (dipende . Onde  eflendo  egli 
gii  fiato  pronuntiato  Beato  dalla  uoce  dello  Spirito  Santo,  cosi  giudico  che 
hora  polsi  effere  dal  medefimo  Spirito  Santo  dechiarato  Tanto  per  mezo 
della  Santità  Voftra, fe  coli  a lei  piace . Allhora  noi  con  tutta  la  Chiefa , di 
cui  Voftra  Santità  perdiuinaprouidenza  è capo,  & alla  qual  fola  fpetta  il 
poterlo  fare,  lo  laudaremo . 

Voto  di  Lodouico  Taffolino  Vtfcouo  di  Situino. 

Carlo  Borromeo  Card  inalo, Beatifsimo  Padre,  Vir  dilettai  Deo,&  bommi- 
buiiCmua  memoria  in  benedittiont  tji  .Fù  cofi  chiaro  di  fantiti  di  vita , e di  mi- 
racoli,come  appare  dalle  proue  certifsime,  che  non  ci  refta  dubbio menino  , 
che  non  fi  debba  canonizare.  Pertanto  iofeimoche  Voftra  Santità  fara  be- 
ne a mettere  nel  numero  de’ Santi  queftogran  foldato  di  Dio,  accioche  egli 
pofsi  eflere  honorato  col  debito  culto,  & inuocato  con  afsidue  preci , & in. 
lieme  ancora  imitato  nelle  fue  virtù  con  maggior  allegrezza,  & ardore  d’a- 
nimo, da  tutto  il  popolo  Chriftiano . 

Voto  di  Ctfart  Lippio  Vtfcouo  della  Caua . 

Santifsimo  Padre.II  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  della  fanta  Roma- 
na Chiefa , huomo  integerrimo , e Paftorc,  & Arciuefcouo  vigilantifsimo  di 
Milano,  ha  hauuto origine  perquanro.fi  dice,  dalla  famiglia  d’alcuni  Santi , 
che  furono  fin  dal  principio  della  nafcentc  Chiefa , battezati  da  S.  Prodofi- 
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f*o  Vefcono  di  Padoua.difcepolo  di  S.  Pietro  A}>oftolo;  cioè  dalla  ftirpe , e 
genealogia  ancichifsima, e nobilifsima,&  Reale  di  S.Viraliano  RèdePado- 
uani,che  fi  chiamaua  buon  Romano>&  di  S.Iuftina  figliuola  dilertifsima  del- 
l’i  dello  Ré.  Hora  ci  fono  molte  cofe,te  quali  perfuadono,anzi  moftrano.che 
Voftra  Santità  può  afcriiierel’ifteflb  Carlonato  da  quella  ftirpe  Regia  , e 
Tanta, nel  numero  degli  ftefsi  fanti  Tuoi  predeceffori , e nel  catalogo  di  tutti 
i Santi;  imperoche  l’ammirabile  fuaafttnenza  (come  da  gl’atti  appare  più 
chiaro  che  la  luce  ) la  {obrictà,modeftia,humiltà,coftanza,  honeftà,  pudici* 
tia, integriti, purità, pietà/apienza,  prudenza,  iuftitia,  fortezza , temperan- 
za, zelo  delle  ani  me,  follecirudine  della  fuaChiefa,  cariti  verfo  Dio,  &il 
profsimo  i e per  dir  ogni  cola  in  vna  parola  , la  vniuerfal  corona  di  tutte  le 
yirtù,fpiegara  diftiifamente  nella  relationc  : & la  operatione  certa  di  tanti  if- 
juftri  miracoluin  vita,e  dopò  morte.certi,  prouati, riferiti,  e Rampati  ; non  lo 
perfuadono  fola  in  ente »mà  al  mio  gmdicio,lo  concludono  ancora  euidente- 
mente, & apertifsimamentelo  dimoftrano.  Perla  qualcaufa  io  molto  voloa 
tieri  acconfento  all’vnanime,&  affìrmatiua  fentenza  di  tanti  Padri  porpora* 
ti, Patriarchi,  Arcinefcoui,  & Vefcoui,hor  hora  intimata  all’orecchia  di  tutti. 
Si  inetta  adunque  qui  interrale  piacerà  alla  Santità  Voftra,  nel  nnmerode’ 
Santi, C'arlo»grato,accetto,e  caro  a Dio>&  a gl'huomini;chiaro  di  tutte  le  vir 
tù,&  illuftte  dimoiti  miracoli>già  felice,  e lenza  dubbio  Beato  in  Cielo. 

Volo  di  Marco  Antonio  Bellino  Vefcouo  di  Bobbio , che  fu  Ordinario  del  Duomo 
di  Milano , & Cancelliere  A rchiepifcopale  al  tempo  di  S.  Carlo. 

Ammirande, Beatifsimo Padre,  ftupende,e  veramente  A poftoliche, fono 
Tempre  parfe  a me,ii  modo  diviuav,  etutreroperedel  feruo  di  Dio,  che  fù 
mio  notntore,  mafsime  le  vanità  del  mondo  regiamente  conculcate,  gl'hu- 
mani  affati  con  gran  corraggio  domati , & la  giuftitia  principalmente , e la 
verità  fenza  fimuiatione,iul  gouerno  della  fua Chiefa, efl’ercitate . Nel  che 
nluife  mirabilmente  inuitta  collanza  , perpetua  induftria , l’eccellenza  delle 
virtù, & quella  fua  inuincibile  toleranza,e  patienza,  efperimcntata  in  fomme 
difficoltà,  & in  tempr,e  caufe  trauagfiofe . Per  le  quali  eccellenze, fatto  for- 
ma dclgregge,  traffequafi  tutto  il  mondo  nell’amore,  & ammiratione  di 
luijilchc  confermò^  gloriofamente  conchiufe  egli  con  la  fua  fantasima  mor 
te  ; alla  quale  Retti  Tempre  io  afsiftente.  Dal  qual  tempo.inquà  ho  Tempre 
tenuto  percrrto,ch’egli  fìa  Tublimatoallacelefte  gloria,  nel  fupremo  giubi- 
lo della  trionfante  Chiefa  da  lui  meritato;&  che  doueffe  ancora  efTere  ripo- 
RoTopra  il  candeliere  della  Chiefa  militante,  per  inrercefTore  in  cielo  di 

Zuclli,ehe  in  tena  l’haueffero  honorato  con  una  vera  fua  imitatione.Ne  pof- 
> in  fi  gran  numero  di  cole  pafl'ar  quefta  con  fìlentio , che  ritrouande  mi  io 
Toucrtte  anzi  arduamente  con  lui , non  poteuo  lafciar  di  contemplare  l’An- 
gelico Tuo  volto,  che  da  ogni  parte  di  fupernadiuinità  rifplendena;  gaudio 
di  rutto  l’vniuerfo,  fregio  della  dignità  facerdotale, gloria  della  Città  di  Ro- 
ma,e di  rutto  il  mondo, foftegno  della  vecchiaia  di  quello  ficolo,  luce  deli- 
tti noilra, (ingoiare  tiftoratorc , e ccnfura di  tutta  la  difciplina . Beatifsimo 
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Padre, il  nodro  fecolo  giubila  per  Io  fplendore  di  quello  nuouo  Ambrogio^ 
tutto  il  mondo  folleggia  per  il  lume  di  quella  nuoua  aurora,la  Chiefa  vniuer 
falegioilce  per  lofpirare  di  quella  celede  fragrantia,  e tutta  la  Chridianità 
in  ogni  partedel  mondo , fa  fella  per  l’effempio  di  quella  beata  vira . E ap- 
partò il  giorno  della  fanti  ficatione  ,e la  notte s’è  fatta  a me  fplendore,  con 
(bramo  contento  mio , mentre  la  Santità  Vollra , e quella  facra  adunanza , 
attende  alla  prefentc  canon  izatione,  perlaquale  io  minimo  feruo,&  allcuo 
del  Beato  Padre,  fupplicheuolmence  prego. 

Voto  t Antonio  de  Tonte  Vefcouo  di  Tra  a . 

Douendolì  determinare  i celefli  honori  a Carlo  Borromeo, Beatifsimo  Pa 
dre,i  miracoli  tuoi  lo  ricercano  si.ma  molto  più  la  fantità  della  vita,  la  qua- 
le fu  tutta  vn  continuo  miracolo;  la  pcllilenza  non  lo  toccò,  i colpi  de’  nemi- 
ci*ò  fia  dilingua,òde  mani, non  l’offefero;  mà  quello  non  mi  rende  marauii 
glia,  poiché  viuendo  egli  quali  con  folo  fpirito , come  moflrano  tutte  l’opere 
di  lui,  la  carne  fua  pareua  quali  fatta  come  di  bronzo , & la  fua  fortezza  co- 
me fortezzadi  pietre  durifsime  . Mànonè  miracolo  tante  fue  penitenze* 
non  fono  martirij  fi  grandi  battaglie  fodenute  per  la  Chiefa  di  Dio,  e tante 
fatiche  fatte  quante  vn’huomo  di  quelli  tempi  potefi'e  fopportare  mai?  E più 
fermamente  lo  crediamo, perche  egli  folo  foderi,  e fopportò,  aiutato  da  fola, 
e (ingoiar  uirtii  diuina . Meritamente  adunque  fi  deue  mettere  nel  catalogo 
de’Santi,pofciache  la  vita,Ia  morte, i meriti,  & i miracoli  fuoi  lo  ricercano. 

Voto  d'Antonio  Seneca  Vefcouo  i^fnagm , che  fùminifiro  ìntimo  di 
S.  Carlo  molfi  anni  nelgouemo  della  Chiefa  di  Milano . 

Io  che  per  (ingoiar  gratia  di  Dio  fui  familiare  di  Carlo  Borromeo  Cardi- 
nale di  beata  memoria, c fpettatore , e teflimonio  di  gran  parte  della  lua  vi* 
ta,con  tedimonio  di  vera, e (incera  verità, con  fermo  di  lui  quelle  eofe , del- 
e quali  fono  pienamente  informato;  cioè  ch’egli  fù  huomo  (ingoiare  nel  go- 
uerno  principalmente  Epifcopale-,difefe,cconferuò  intatte  le  ragioni,  Dim 
munita, e libertà  della  Chiefa  fua, con  ogni  virtù, e fortezza  d’animo;  s’àffati- 
cò  in  diremo  nel  redimire, e amplificare  la  difciplina  ecclefiadica;niuna  co- 
fa  lo  potè  atterrire  mai  neH’abbracciare  le  cofe  ardue  per  la  falureìpublica , 
etiam  che  vi  corredò  il  pericolo  della  vita  ; tede  i popoli  commefsi  alla  fua 
cura, non  tanto  colle  parole, & afsidue  edòrtationi,  quanto  col  e (Tempio  del- 
la vita  innocente,  modrandofele  imitatore  d'ogni  virtù  ; & auuenga  ch’egli 
cadigade  afpramente  il  fuo corpo,  c tutto accèfo  d’vn’ardtnte  afferro  dhu- 
miltà.edi  pouertà,fprezzate  tutte  le  cofe  fiumane, vfadeognifeucrita’  nel  do 
mare  le  cupidità  dell’animo  ; verfo  gl’altri  p rò  fi  modrò  (empie  lì  benigno, 
e manfueto,  che  mai  diede  fegno.verunodifdcgno- , ne  d'animo  alterare  in 
qual  fi  uoglia  occafione,  che  gli  occorrede . Finalmente  rifplendendò  in  lui 
vn  lume  di  vera,cnon  finta  fantità, i Principi  grandi  ilkfsi.che  grandemen- 
te lo riueriuano , obediuano  volontari  a’ fuoi  falurari  auifi,  & effortarioni.’ 
Per  rifpetro  delle  quali  cofe  tengo  per  certo.che  la  deliberatioile  di  riporre 
il  nome  chiariamo  di  quello  graod’huomo  nel  numero  de’  Santi,  e d’artri- 
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hnirui  i Soliti  honori  loro, fatta  m quello  ampissimo,  egrauifsimo  Senato  d‘ 
tutto  il  montiosa  giuda  ; e dico  che  ciò  fi  debba  effettuare  quanto  prima  » 
perche  {ari  di  graifcfhonore,  e utilità  a tutta  la  Republica  Chriftiana. 

Vofq  di  fqfare  Fidele  Vefcouo  di  S afonia . 

Beatifsimo  Padre  .KL’Vnigemtofigliuol  di  Dio,  per  il  desiderio  ch'egli 
haueua,che  la  fua  fanta  Fede  folle  abbracciata  da  tutti,  dille  quelle  parole . 
Si  rmbi  non  vultis  credere , credile  operibtu . Er  perciò  all’incerrogatione  de  i Di 
fcepoli  di  S.Giouanni . Tu  quia  et  Z Egli  rifpofe  .Caci  vident , c laudi  ambulamele- 
profi  mmiantur . Gli  ftefsi  miracoli, & molti  alrri,  come  fi  legge  nc  i procefsi 
autenticità  fatto  Iddio  per  intercefsione  del  Beato  Carlo;  imperoche  per 
le  Tue  preghiere  i ciechi  hanno  riceuuto  il  vedere,  & alcuni  di  loro,  che  viuo- 
nohoggidi,  gli  veggono;!  zoppi  cambiano,  & altri  opprefsi  da  varie  infer- 
miti, hanno  ricuperata  la  priffina  faniti . Onde  non  renandomi  verun  dub- 
bio della  fanriti  fua, dico  che  il  diletto  a Dio, & agli  huomini,  Carlo, debba 
edere  pollo  nel  numero  de’  Santi . 

Voto  di  Gio ■ Battala  Briuio  Vefcouo  di  Cremona . 

Beatifsimo  Padre.  Si  poteua  forfè  desiderare  in  fi  gran  fantiti  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo, ('antichità  dot  tempo  , la  quale  non  folo  con- 
cilia l'autorità  in  tutte  le  cofe,  ma  pare  che  faccia  rifplendere  maggiormen- 
te ancora  l’innocenza  della  vira  ;quefto  però  mofira,  che  la  virtù,e  la  fantiti 
del  Beato  Carlo,è  (lata  eccelientifisima, e fplendidifsima, perche  fe  bene  egli 
uiflc  d noffri  giorni  ,nulIadimeno  riempie  in  guifa  ogn’uno  col  ben’operac 
fuo.di  tanta  marauiglia,efi  riconciliò  in  modogt’animi  di  tutt  i, che  è publi- 
ca  fama,&  è grido  quali  di  tutto  fl  mondo , ch’egli  viua  con  i beati  Spiriti  in 
ciclo  . Etlcndo  data  pronunciata  eccellentifsimamcnrc  dalla  Santità  Voffra 
la  integrità  della  vita, l’opere  mirabili,  &Ja  morte  Santissima  di  lui, giudico, 
che  fi  polla  meritamente afcriucrequeftograndcHeroc  fri  Santi:  negli  ha 
dà  portar  nocumento  l’effere  vifiuto  a"  tempi  noftri  : & fà  a propoficono- 
ftro  ciò  che  dille  Arnobio  della  pnmitiua  Chiefa . T^on  quo  die.fed quid  cape- 
tto i eonuenit  uflimare . - - , . ^ ...  , 

Voto  di  Giouanni  Canaulio  Vefcouo  Forofempronienfe . 

Io  come  vltimo  di  tutti  non  sò  quali  che  aggiungere , Beatifsimo  Padre , 
a quello  incredibile  confenfo  di  tanti  Padri  circa  la  canonizatione  di  Carlo 
Cardinale  Borromeo , perche  non  mi  pare  di  vederui  cola  veruna  di  dubita- 
re,ch’egli,  fi  come  fu  altre  voice  lo  fplendore  di  quella  Sacra  porpora,  coli  ho 
ra,comc  (ingoiare  ornamento  della  celeffe  patria , dalla  Sancirà  Voffra , col 
fuo  infallibile  decreto,  trà  le  fchiere  de’ Santi  non  debba  eflcre  annoucrato; 
mafsime  perche.e  la  Santità  della  vita,  e lo  fplendore  de  i miracoli  Tuoi , non 
fenza  dmina  difpofitione,hanno  modo  i cuori, e le  voci  quali  di  tutta  la  Chri 
llianità  a bramarlo, e con  grandi  inffanze  ricercarlo. E le  riceueremo.comc 
fi  Spera, da  Voffra  Santità  quello  gran  benefìcio,  ficome  niuna  pofferità  la- 
scierà infilentiole  virtùdi  Borromeo,  aofi tutti i Secoli  aucnire, conSommc 
audil,  commcndaranno  quefta  di  lei  tanto  Segnalata  opera. 
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SOMMO  'PONTEFICE  PAOLO  V . 
conclude  di  canottiere  il  Beato  C arlo . Cap.  XL  Vi. 


AVE  ND  O Tentiti  il  Sommo  Pontefice, con  infinita fua  confo- 
rt ione  , i voti  di  tutto  il  facro  Collegio  de  Cardinali , c di  tanti 
graui  Padri,Patriarchi,  Arciuefcoui,  e Vcfcoui,  con  fi  grandi , e 
veri  encomi)  dell’ecceUenza  della  fantità  della  vita  , c di  virtù 
coli  heroiche,  e di  miracoli  tanto  ftupendi  del  Beato  Carlo  ; ne 
refe  molte  gratie  a Dio  Noftro  Signore , liberalissimo  remuneratore  di  chi 
con  tutto  il  cuore  lo  feruc;  e pofeia  determinò,  e colla  fua  autorità  diuina, 
dechiarò  di  voler  canonizare  quello  gran  feruo  di  Dio;  edifle  cliaucrebbc 
celebrata  la  canonizatione  il  primo  giorno  di  Nouembre,  fella  di  tutti  i San 
ti;  & elfortò  grattanti  a far  per  tal  caufa  calde  orationi,  digiuni , elcmofine, 
&altre  opere  pie,per  Applicarla  Diuina  Maeftà  con  ogni  inftanzar&  affet- 
to, che  non  pcrmettelTe  alla  Chicfa  fua  di  far  errore  in  negotio  tanto  graue, 
e di  lì  grande  importanza. 

Dopò  quello  il  Signor  Profpero  Farinaccio  Procuratore  Fifcale,  dando 
infinocchiato , pregò  tutti  i Protonotari , i Secrctari , & i Nctari  che  erano 
prefenti.a  voler  fare  uno,ò  più  inllrumenti,  coli  de  i voti  del  Concilloro,  co* 
me  det  decreto  fatto  da  Sua  Santità  perla  canonizatione.a  perpetua  memo 
ria  d’vn  fatto  tanto  memorabile  :con  che  fu  finito  il  Conciftoro . 

Si  renne  pofeia  la  Congregatone  deifacriRitiperdeterminare  l’orano* 
ne.che  lì  doueua  dire  del  Santo  il  di  della  canonizatione , e fu  conclufo.chc 
fi  pigliafl'e quella  commune  d’vn  Confeflòrc  Pontefice,  che  comincia  .Iaub-' 
di  qu  sfatti  us  Domine  prece*  noflras,  quasin  Beati  Caroli  confeftorù  tui , atque  Ton - 
tificis  c3rc.  & dechiararono  lìmilroente  i Signori  Cardinali  di  quella  Congre 
catione , che  lì  ccfcbrafle  la  fella  di  San  Carlo  il  quarto  giorno  di  Nouem- 
bre, & non  il  terzo»comehabbiamo  già  detto  in  un’altro  luogo  ; ìlcheepo» 
flato  o (Tenuto . 


APPARATI  » ET  OR*N AM  E*HTl>  CHE  SI 

fecero  per  ^uefia  canonie**0*** - Cap. X L V IL 

TVPEN'DI,  e marauigliolìal  pofsibite  furono  gli  apparati  r 
d ornamenti  drquella  canon izat ione, u tali,che  tutta  Roma,  e 
le  nationi  ancora  llraniere,  che  lì  ritrouauano  in  quella  Citta  9 
liammirauano  come  cofemagnificentifsimc  non  mai  piu  ve- 
dute; e quando  vennero  da  Milano  i paramenti  preciofi  fatti  in 
quella  Città  pervertire  la  pei  Iona  del  Sommo  Pontefice,  e de  fuoi  afsiftenri» 
& I’Altar  maggiore  di  San  Pietro,fu  fi  grande  il  concorfo  de’  Cardinali,  Pre- 
lati.e  nobiltà  di  Roma  dell’Uno,  el’alrrofdTo  auederli , che  il  Palazzo  del 
Cardinale  Borromeo,doue  erano  riporti, pareua  giallamente  un  luogo  pi* 
blicofpettacolo  irritando  ogn’uno  dimarauiglia  colmo,  mentre  ucdeuano 
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la  pretiofità,lo  fplendore, & la  ricchezza  di  cofe  tanto  rare,  & eccelfe . E mi 
ricordo  hauerfentitodire  a Monfignor  Angelo  Rocca  VcfcouoTagaftenfc, 
Sacrillano  Maggiore  del  Papa, mentre  li  vifitaua, quelle  parole  precife . Ro- 
ma non  vidde  mai  cofe  tali, ne  mai  è più  per  vederle.  Et  elfendone  penetra- 
ta la  voce  al  Papa , Sua  Santità  commandò , che  fé  gli  portaflero  a vedere  le 
cofe  più  principali  a Montecauallo  ; e mentre  il  Sig.Gio.  Paolo  Clerici , Ca- 
nonico di  San  Nazaro,cheli  accompagnò  da  Milano  a Roma,  & io  gliele 
f copriu  amo  d’vna  in  vna.Sua  Beatitudine  ne  reftaua  tanto  ed  ificata,che  dif- 
fe . I\oma  non  faprebbefare  cofe  fintili . A cui  rifpofi  io . Beati /fimo  "Padre , non  fe  ne 
marauigli  Goffra  Santità  , perche  i Milane  fi  per  l'affetto  incredibile  di  pietà , che  por-> 
tono  al  Beato  Carlo , hanno  meffo  in  quelle  fatture  , non  foto  l'arte  rara , e le  pretiofe 
merci,  e gioie,  mà  vi  hanno  impreffo  il  cuore  ancora , hauendo  quello  gran fcruo  di  Dio 
colf  opere  della fua  carità , furati , e tratti  feco  a for^a  i cuori  di  tutto  il  fuo  amato 
popolo . 

Benché  fi  vedeffero  cofe  magnifiche  ,c  fplendide  ne  gli  apparati  delle  al- 
tre quattro  canonizationi, celebrate  pur  in  San  Pietro  a’  noftri  giorni, mafsi- 
me  in  quelle  di  San  Diego,e  di  San  Raimondo , fatte  a infi anza  del  Poten- 
tif&imo  Ré  di  Spagna  : & in  quella  di  S.  Iacinto,  in  cui  s'impiegò  il  Rè , e Re- 
gno di  Polonia:  & finalmente  in  quella  di  Santa  Francefca  canonizata  a in- 
fianza,&  a fpefl'c  dell’inclito  Popolo  Romano;  nulladimenoniuna  compa- 
ratione  era  tra  quelli  apparataci  i noftri  ; auanzando  i noftri  tutti  gl’altri  in 
vaghezza,  fplendore , c prezzo  di  grandissima  lunga . Et  cofi  conueniua  al 
parer  mio, alla  grandezza,e  meriti  infiniti  del  gran  perfonaggio,che  fi  hono- 
raua,-  cofi  per  i titoli  fuoi  di  Prencipc , Arciuefcouo,  Cardinale , e nipote  di 
Papa, come  per  fantità  fcgnalata,  virtù  fingolari,&  opere  heroichc , rifultate 
a beneficio,  & vtilità  di  tutta  la  Rcpublica  chriftiana  : & cofi  credo, che  Dio 
Noftro  Signore  haurife  ordinato  nella  Diuina  mente  fua  per  riconofcimen- 
to  de  i meriti  grandi  di  quello  fedel  feruofuo  ; il  quale  ficome  innalzò  fubli- 
memente  il  culto  diuino  a marauiglibfo  fplendore,  & accrebbe  fenza  fine  la 
diuina  gloria.&honoròtantoi  Santi,  eie  lorofacre  reliquie  con  folennifsi- 
me  traslationi,in  cui  non  fi  guardauaegli  d’impiegare  qual  fi  voglia  quanti- 
tà di  denari,  evi  faceuala  vegghia  con  affetto  di  fomma  religione  fpefie 
volte  le  notti  intere,  cofi  Dio,  che  none  fcarforiconofcitoredi  chi  l’honora, 
c lo  ferue  di  cuore , fi  compiacque  di  ricambiare  hora  l’opera  del  Bea- 
. to,e  caro  feruofuo,  con  vna  canonizatione,  accompagnata  da 
fi  gran  fplendore,  e gloria . Meritandone  lode  eterna 
i Signori  Deputati  della  Ven.Fabrica  del  Duo- 
mo di  Milano, che  fi  prefero  il  carico  di  »- 

fare  fi  groffe  fpefe , & i loro  A*  . ; 

genti  in  Roma, difopra 
nomati,  che  s’- 
piegaro- 

no  con  molte  fariche,neU’opera  di 
ridurre  a ottimo  fine  così 
maeftofa  imprefa. 
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APPARATO  ESTERNO  DELLA  CHIESA 
di  San  7 tetro . Cap.  X L V III . 

a 'tvyt*  ’iflFi  ; \ vi  ffD firn 

apparecchiò  la  ftr3da  della  procefsione,  che  fece  Sua  Santiri 
al  Palazzo  Vaticano  nella  Chiefa  di  San  Pietro  ; non  vfeendo 
>erò  nella  piazza  grande.come  fi  lece  con  le  altre  canonizatio- 
i,  perche  era  tutta  ripiena , & impedita  di  marcria , e rottami 
Iella  Chiefa  vecchia  demolita  ; però  fi  preparò  folamente  la 
parte  di  dentro  alla  porta  del  palazzo,  detta  porta  de’  Suizzcri,fino  alla  pri- 
ma porta  della  Chiefa  nuoua,che  all’hora  fi  fabricaua  ; la  quale  fò  ornata  va 
ghifsimamente  infieme  con  l’altre  due  porte  minori,  di  fettoni,  fregi,  e ver- 
dure di  belhfsiraa  vifta,con.lc  arme  del  Papa, del  Re  di  Spagna, & della  Cit- 
tà di  Milano  appefe.  Lofpatiopoi  .chereftaua  (coperto  tra  quella  prima 
porta, & la  porta  della  parte  finita  della  nuoua  Chiefa  , oue  altre  volte  era  la 
Chiefa  vecchia, fù  ornato  benifsimo  di  vaghe  tapezzarie  di  qui,  c di  là  dal- 
la ttrada , con  la  coperta  di  fapra  di  larghifsime  tele , che  difendeuano  da  i 
raggi  del  Sole . [ ' 

Mirabile  ornamento, c da  tutti  ammiraro.fù  quello,  che  fi  fece  innanzi  al- 
la porta  della  Chiefa  ndl’iftefloingrclTo  del  tempio  nuouo,  douefi  fabricò 
quali  vna  nuoua  facciata  di  grofsi , e alti  traiti , coperti  di  tela  dipinta  ; con 
fi  bella  difpofitione  di  baie , capitelli, architraui , cornici  ,fineftre  quadre , 
rotonde,  e d’altre  forme,  con  dentro  compartiti  trentacinqne  ritratti  d’Ar- 
ciuefcaui  di  Milano  tutti  Santi, da  peritifsima  mano  fi  ben  dipinti,  di  diuer- 
fe  grandezze, che  fi  rapprefentauano al  viuo.  llqual.ornamenro  s’ergcua  in 
alto  cento  venti  palmi,  & cento  altri  s’eftendeuain  larghezza;  leggendoli 
nel  vano  d Vna  fregiata  cornice  ti  rata  al  trauerfodi  tutta  la  facciata,  quelle 
parole  in  lettere  maiufcole  antiche . 

£FF1GIFS  SANCTORVM  ARCHIEPISCOPORVM 

M EÒI  PLANI. 

I Nomi  dei  quali  fono  quell».  -j  ■ • W 

i S.Bamdba  Apoliolo,natiuo  dell’Ifola  di  Cipro,  fondatore  della  Chiefa 
ai  Milano, & che  vi  fu  relidente  fette  anni . 

i S- Anarolio  Umilmente  Cipriotto,  che  rette  la  Chiefa  Milanefe  dieci  an- 
ni al  tempo  di  Lino  Sommo  Pontefice . 

3 S.  Caio  Sergio  Romano,  che  n’hebbe  il  carico  tredici  anni . 

4 S.  Cadmiano Q!doneMilanefe,chc  vi  rifedè  anni  dodici. 

5 S.  Calimero  GrecoMartire,  anni  cinquantatrc  . 

6 S.Mona  Borro  Milanefe , anni  quarauranoue . 

7 S.  Mirocle  Cittadino  Milanefe,  anni  ventiduc,  ... 

8 S.ProtafoAlgifio  Milanefe,  anni  dodici. 

P S.  Materno  Milanefe, anni  quindici. 

oi  S.  Huftorgio Greco, anni  dicinoue.  » 

li  S.Dionifio  Madia  no,  anni  tredici.  n . .a  i. 

I»  S.Am- 
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il  S.  Ambrogio  Romano  Dottore  di  S.  Chiefa,  anni  ventiotto. 
ij  S.Simpliciano  Cattaneo  Milanefe,anni  tre. 

14  S.  Venerio, anni  noue . 

15  S.  Marolo  familiare  di  S.Innocentio  Primo  Papa,  anni  quindici . 

1 6 S.Martiniano,  che  fu  Arciuefcouo  al  tempo  de’  Gotti, anni  tre . 

17  S.CIicerio  Landriano  Milanefe,  anni  otto. 

18  S.Lazaro  Bcccardo,  annivndici . 

1 9 S.  tufebio  Pagano  Milanefe  , anni  dicifette . 
ao  S.Geruntio  Cittadino  Milanefe,  anni  fei. 

1 1 S. Benigno  Bentio  Milanefe,  anni  fei . 
li  S.Senatore  Villano  Milanefe,  anni  quattro. 

2 3 S.  Eultorgio  fecondo  Milanefe,  anni  otto. 

*4  S.Trincherio  Milanefe, anni  tré. 
a 5 S.Dirio  Agliato  Milanefe,  anni  ventidue . 

26  S.Auffano  CriueUo  Milanefe,  antii  due . 

»7  S.HonoratoCaftiglione  Milanefe  .anni  fei, 

28  S Giouanni  Bono  Genonefe, anni  dieci, 
a?  S.  Antonino  Fontana  Milanefe, anni  tré . 

30  S.  Mauricilio, quattro  meli . 

31  S.AmpelloDomno, anni  cinque. 

31  S.ManfuetoSauello  Romano,  anni  noue.' 

3 3 S.  Natale,  quatordici  mefi . 

34  S.Galdino  Cardinale  del  titolo  di  S.Sabina,  anni  dieci . 

35  L'vlrimoè  fanto  Carlo,  il  quale  hauendo  imitate  al  viuo  le  virtù  di  tanti 
Santi  fuoi  anteceffori  ,gouernò  in  fantità , egiuftitia  quella  ben ’auen turata 
Chiefa  di  Milano  anni  vintitrè , 

" Erano  quelle  effigie  di  fi  gran  numero  di  fanti  Arciuefcoui,  tanto  ben  có* 
partite, & ordinate  in  quel  ornamento, per  opera  del  Sig.  Girolamo  Rinaldo 
eccellente  Architetto  Romano, che  tirauano  a fe  con  maraoiglia  gl'occhi  d’ 
ogni  pedona  ; offendo  nel  fupremo  luogo  fopra  la  porta  grande  S.Barnaba 
A portolo,  primo  di  tutti,  come  fondatore  della  Chiefa  di  Milanojefottoa 
lui  in  fila  S.  Ambrogio  Dottore  della  Chiefà  vniuerfale  : & più  a baffo  in  ci« 
ma  alla  volta  della  porta, San  Carlo  lume  dell’ifleffa  Chiefa  a noflri  giorni; 
conofcendofi  il  primo  per  fondatore,i!  fecondo  illuftratorc , & il  terzo  ritto* 
nitore  di  quella  gran  Chiefa  Milanefe.  7 
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^APPARATO  INTERIORE  DELLA 
deftma  Chiefa  di  S.  Pietro . Cap.  X L IX. 

C C I O quiui  protètta1,  che  non  pure  potrò  a pieno  deferiuere 
Vi  qneflo  magnificentifsimo  Apparato, md  a pena  adombrarlo;  con- 
c'bfiac°k  che  rendeua  tanta  maefti,  grandezza,  e fplendorein 
ogni  parte7che  a qual  fi  voglia  eccellente  Scrittore  farebbe  impof- 
fibil;  il  poterlo  rapprefentar  in  carta  nel  modo  llupcndo,che  in  opera  fi  ve-‘ 
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dcua  ; dirò  foto  quello,  che  non  fù  in  Roma  perfona  alcuna  di  qual  fi  vogate 
«a, fedo, e conditione,che  non  fi  mouefle , e non  andafTe  a San  Pietro  vna , f 
più  volte  a polla, per  vedere  vna  cofa  tanto  rara, &fingolarc;veggcndofi  pe£ 
più  giorni  la  ftrada  di  ponte  fant’Angelo  lemprc  piena  di  gente  a’guila  dji 

})rocefsione,  che  andauano  curiofamente  a contemplare  que/lo  g'oriofo 
pettacolo;  poiché  non  vi  rellaua  parte  veruna  di  quel  vaftifcimòTtmpi? 
dal  pauimentofino  quali  alle  vltime  volte  de  i tetti , per  tutta  la  gran  croce? 
ra,che  non  folfe  diuinamente  ornata , e riccamente  di  pretto!:  fsimc  coltre  , 
«pezzarie, e drappi  di  fcta,e  d'oro  di  vari;  coloii»  con  arte  mirabile  compar 
titi  (per  indufiria  del  Signor  Nicolò  Spadatio  Mai.lionariodi  putito  Dafili. 
ca)vellita;  e che  non  rilplcndcfle  di  altri  marauigliofi,&  artificiofi  fregi,  che 
gareggiando  d’ogni  intorno , l’vno  all'altro  accrefce;uagrpn  bellezza , e va? 
ghezza,con  quell’ordine  . Li  pilallroni,  che  fono  alta  da  terra  cento, e venti 
palmi, erano  parati  dal  fuo  colarino  finoal  Teatro, chedefcriueremoqui  ap. 
preflo.di  tele  d’oro, d’argento, brocari,damafchi,veluri,&  brocatelli;  corri!, 
pondendo  vn  colore  con  l'altro  i che  haueua  ali’incontro , con  marauigliofa 
villa;  & nel  campo  tri  efsi  pilaftri,  pendolano  coltre  bellifsime,  fregiate  di 
tele  d’oro, & bianche,  con  altri  drappi  ofeuri,  & chiari,che  faggino  (piccar 
benifsimo  vno  dall’altro. 

Nelli  quattro  vanidoue  fono  le  niccie  delle  facre  Reliquie,  vi  erano.pre- 
tiofi  pannifigurari  d'oro,  eleta,  di  antico  difegno di  Rateilo d'Vtbino; 
accompagnati  da  altri  drappi  ricchissimi . In  vn  lungo  fi  vedeuano  le  diuine 
fìguie  di  Maria  Vergine, & de'  fanti  Apolidi  congregati  nel  Cenacolo,  quan 
do  1 o Spirito  Santo  difeefe  fopra  di  loro  in  lingue  di  fuoco  il  ilatuifsimo  gior 
no  della  Pentecofle;  In  vn’altro  era  figurata  l’Afccnficne  di  Giefu  Chriflo 
Nollro  Redentore;  In  vn’altro  fa  cena  vaghifsima  villa  la  N^tJuiti  fua;&  nel 
guarto  luogo  fi  rapprefentauano  due  mificri  della  lua  gleriofa  Refurrettio- 
pe,quando  egliapparue  neli’hortqa  Maria  Maddalena  informa  d hortda- 
no:  & quando  s’accompagnò  con  li  due  Difcepoli,chc  andat  ane  in  Emaus , 
« fi  fermò  a cenare  con  elio  toro,  facendoli  conofcere  nello  Ipezzare  del  pa- 
ne . Il  maggiore  poi,&  più  pretiofo  di  quelli  drappi  figurati,  nel  quale  Rata- 
dio  d'Vrbino  ha  impicfla  la  Cena  del  Signore  con  miratile  arre , e vaghez- 
za , fi  vedeua  fpiegato  fopra  la  porta  del  Tempio  nella  parte  di  dentro , in 
jnczo  d’altri  fregiati  arazzi  di  gran  bellezza  ; nc  i quali  era  rapprefentara  la 
Conuerlìone,c  tutta  la  vita  del  vafo  d’elettione  San  Paplo  A portolo  ; E tutta 
quella  facciata  era  ripartita  a pilaflri  di  damafchi,nel  cui  campo  fi  vedeua- 
npbrqcatclli  divaghi  colori;  clfcndo  polla  nel  mezo  la  coltre  fanta,  con  cui 
fi  copriuano  i corpi  de’  fanti  Martiri  fin  dal  principio  della  nafcente  Chiei1 
fa,  lotto  vn  nobile  baldachino , con  altri  abbellimenti  rifplendenp  d’oro , e 
di  fera . Il  Fregio  che  è tri  il  gran  cornicione, & l’architraue  intorno  al  Tem- 
pio,era  coperto  tutto  di  drappi  gialli,  e rolsi  di  fina  fera:  & i rifulsi  delle  pi-, 
lallrate,  erano  guarniti  poi  d'altri  diuerfi  paramenti  più  nobili , e ricchi  ; Ih. 
modo  tale, che  fi  vedeua  quella  gran  Chiefa,paratc«tutta  in  ogni  parte  fi  va- 
ga,e riccamente  di  drappi  d’infinito  valore,  che  faccua  vna  villa  quali  mira- 
colofa,e  riempiua  i cuori  de’  riguardati  d’incredibile  gioia, & ammirar  ione. 
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i A cofa  più  mirabile  di  tutte,  & che  coflò  circa  dodici  mila 
feudi, fiì  vn  Teatro,  che  fi  fabricò  ( inuentato  dal  fopranominà- 
to  Signor  Girolamo  Rinaldo^)  attornoal  maggior  giro  del  pa- 
uimento nella  gran  crocera  del  tempio;  fatto  di  colonnati,  6 c 
archi, con  ifuoi  piedeftalli  fotto.&l’architraue  di  fopra,ool  fré- 
gio,e cornice:  & fopra  di  elfo  vna  corona  di  balauftri  fodi,fatti  al  torno, -che 
in  tutto  s’alzaua  da  terra  palmi  quaranta:  A in  larghezza  arriuaua  a palmi 
feicento  cinquantafei . Cominciaua  il  Teatro  in  terra  con  piedeflalli , & ci- 
mafa , & bafamenti , fcorniciati  tutti  di  legname  polito  . Et  fopra  di  cfsi  vi 
d'ano  nobilifsime  colonne,  che  vfciùano  fuori  la  metà, d’ordine  Ionico, fcaa 
celiate  li  due  terzi  d’efle  : & il  redo  di  fotto  era  tutto  ripieno , con  vn  foglii- 
medi  mezorilieuo:  &nel  mezo  vn’Arpia,chedi(lribuiua  il  detto  fogliame. 
Erano  le  colonne  bianche  con  tutti  i fuoi  rrlieui  fregiati  d’oro, con  vna  bafa. 


vna  nobile  Cornice  di  tutto  rilieuo , intagliata  vagamente  in  tutti  i membri , 
con  ifuoi  rifalci  :&  ogni  cofa  dra  colorita  di  bianco,  con  i rilieui  indorati. 
PiiTau a poi  fopra  |a  detta  cornice  vna  lunga  balauflrata  di  legno  , con  i ba- 
lauflri  di  tutto  tondortrà  i quali  ri  erano  rramezari  piedeftalli , fermaci  fo- 
pra le  colorine, & ferragli  de  gl’archi . Et  fopra  i balauflri , & piedeflalli , vi 
era  vna  cimala, & vn  bafamentodi  rilieuo,  incagliati , con  i rifalli  tutti  biart- 
chi.efTendo  i ritieni,  e profili  tutti  fregiati  d’oro:  & il  limile  erano  i balauflri, 
6 c i piedeftalli  ; fi  che  faceuano  mirabile  villa  : Et  fopra  la  detta  balauflratii 
erano  piantati  fertantatre  candelieri  di  legno  bianchi  di  tutto  rilieuo,  a fog 
già  di  candelieri  d'afgento,alti  palmi  fette, con  i fuoi  rilieui  indorati,  che  fo 
ftcncuano  ciafcuno  vn  cereo  accefo  di  libre  tre,  e meza  l’vno . Et  oltre  a ciò 
ogni  balauflrò  haueua  fopra  vn  candeliero  bianco  alto  palmi  tré,  e mezo,  di 
tutto  rilieuo,  fregiato  d’oro , con  vn  luminofo  cereo  in  cima  ddl’iflelfopefo. 
Et  perche  arriuauano  al  numero  di  doicento , e dieci , faceuano  perciò  vna 
vaghifsirna  circonferenza  d’ardenti  lumi. 

Tri  le  dette  colonne  fi  numerauano  rrentacinque  grandiarchi,  pofati 
nell!  (tipici  podi  da  i lati  delle  colonne,  con  le  impofle  di  ri!ieuo,vagamente 
intagliate:  &:i!  ferraglio  era  fatto  con  vn  Cherubino , & con  altri  ornamenti 
nobilifsimi  di  cartocci:  A:  l’archo  era  tutto  di  rilieuo,  artificiofamente  inti- 
gnato: & ogni  cofa  era  bianco  toccata  d’oro  ne  i rilieui;  onde  con  edere  tut- 
te le  parti  di  queflo  maeftofo  Teatro  colorite  di  bianco  chiaro , & in  tutti1! 
fuoi  rilieui  fregiare  elcgantiTsimamente  d’oro, faceua  vna  villa  tale, che  ogn’ 
vnd  h irebbe  detto,  che  folte  fiata  vna  fabrica  naturale  di  finifsitni  marmi 
bianchi,  ornati  d’oro,iifpondcntc  alla  flructura  dell’iftelTo  Tempio,  A dell* 
!a,  la  quale  fi  vede  fimilmente  tutta  rilucente  di  abbHhmenri 


gnn'fuo  cupola,  la  quale  fi  vede  fimilmente 
doro.  * 
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Per  maggior  ornamento  del  Tearro,  e per  molirare  in  publico  ancora  in 
pittura  i fatti  heroici , & i miracoli  grandi  del  gloriofo  Cardinale  di  Santa 
Chiefa,che  fi  canonizaua, per  eflempio, e confolacione  de  i popoli  ; Si  appc- 
fe  al  Serraglio  d’ogni  arco,  unahiftoria  della  vita  , e de  i miracoli  di  quello 
(Beato  Arciuefcouo,  rapprefenrata  al  uiuo  in  bellissima  pittura  di  chiaro , & 
l’euro  giallo;  fatta  con  gran  didegno  dal  Signor  Antonio  Tempera  Pittore 
eccellentifsimo  de*  noli  ri  Tempi  ; dentro  a un  tondo  alto  palmi  otto  , col  fe- 
llone intorno  di  bambace,&  oro.  Le  quali  hiftoric  erano  piene  di  bellissi- 
me figure,rapprefentàti  viuamente  i fatti,  che  in  efsi  s’efprimcuanojeflcndo 
poi  Scritta  in  lettere  maiuScole  antiche  Romane  nel  fregio,  pollo  tra  la  cor- 
nice, & l’architraue,la  loro  propria  dichiaratane.  Et  erano  in  numero  tren- 
tanoue,  perche  oltre  li  trentacinqucnuolti  di  déntro,  che  riempiuano  tutti 
■ gl 'archi  del  Teatro,  Se  ne  poSero  quattro dupplicati  ancora  ne  gl’archi,  che 
laceuano  facciata  verfo la  porta  della  Chieda.  La  qual  marauigliofa  opera 
rubbaua  gl’occhi  d’ogn’vno,  emoueua  i cuori  di  tutti  a desiderio  di  virtù 
. grandi, per  l’elScmpio  illu  ftrifsimo,  che  ne  vedeuano  vicino  in  vn  Santo  tatv» 
co  famofo  al  mondo, e coli  gloriofo  nella  Chiefa  di  Dio  ; ilquale  era  /lato  ui- 
Ilo  operare  in  vita  da  moltissimi  di  quelli,  che  erano  Spettatori  di  que/la  Sua 
gloriola  canonizatione . 

L’ordine  con  cui  erano  diSpofti,  c compartiti!  narrati  misteri  perii  Tea- 
tro,con  le  loro  inScrittioni , c quello.  Pendeua  dal  primo  arco  alla  delira 
mano  del  Trono  Pontifìcio,  la  prodigiosa  natiuiu  del  B.Carlo,có  le  parole» 

3y {atiuitas  C aioli  admir  abili  fulgore  illufratur . 

Dal  Secondo  Seguente,  la  Sua  pucritia , quando  egli  fabricaua  Altarini , & 
degnamente  ornandogli  cantaua  poi,  inginocchiato , le  diuine  lodi  diuo- 
Camene  e . Eximi a citta  pietas  in  aiate  puerili . 

Dal  terzo,  quando  li  dedicò  al  Seruiciodi  Dio  ancora  fanciullo,veftcndo- 
|ì  dell’habito  Clericale . Clericali  militi*  adbucpuer  adferibitur. 

Dal  quarto*la  Sua  promotione  al  Cardinalato,  nella  Sua  verde  età  di  ven» 
cidue  anni, dopò  effere  Slato  laureato  nel  publico  itudio  di  Pauia, della  coro- 
na Dottorale  nell’una  e l'altra  legge;  insponédole  pofcia  Pio  Quarto  Suo  Zio 
i maggiori  peli  del  gouerno  Pontificio . Cardinali t creatus grauiffma.  ‘Pontifica 
rtgiminis  munerafufìiuct. 

Dal  quinto,  la  mirabile  Sua  Sollecitudine  in  far  proseguire,  conchiudere  » 

& efTequire  il  Sacro  Concilio  di  Trento . Concilium  Tridenti  riunì  eius  opera  con • 
eludi  tur , & exe  cuponi  manda!  ur . 

Dal  Sello , la  fondanone  dell’almo  Collegio  Borromeo  nella  Città  di  Pauia  * 
nel  quale,  a fpefe  deH'iftdTo  Collegio , fi  mantengono  quaranta  Studenti  di 
fangue  nobile . Collegi um  Borromaum  Taf»*  erigit . 

Dal  fettimod’cntrata  Pontificale,  ch’egli  fece  in  Milano , quando  elTendo 
fatto  Arciuefcouo  di  quella  Città, lafciate  le  Sue  fomme  grandezze  di  Roma, 
oìuendo  ancora  Pio  Quarto, uenne  a uifirare.e  pa/cere,  come  buon  PaSlore  , 
le  Sue  care,&  amate  pecorelle . jlifuum  jlrchiepifcopale  mur.us  obeundum  Me- 
iiolanttrn  fé  tranifert . 

Dal  otta uo,  la  marauigliofa  rinuntia , ch’egli  fece  nelle  mani  del  Papa  di 
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tinti  nobili  titoli,  & di  fi  copiofe  entrate  ecclefiafliche . ^tmpliffima  manna  » 
C tr  opulenta  facerdotia  j fonte  rtfignat . 

Dal  nono,quando  vendè  il  Principato d’Oira , e diftribuì  tutto  il  prezzo 
a’poueri,eluoghipij.  Tretium fui  Puritani  Trinci  patos  pauperibus  difiribuit. 

Dal  io.  la  celebratone  di  Tei  Concilij  Prouinciali , & undici  Sinodi  Dio- 
cefane,  per  riformare  icofiumi  corrotti  del  Popolo  , rifiorare  la  difciplina 
. del  Clero  caduta  a terra  , & propagare  la  Fede  cattolica , che  all’hora  era  in 
gran  pericolo  nella  fua  Chiefa . Sex  ConciliaTrouincialia,  & vndccim  Dia  cefo- 
na celebrai.  o:  • < ; ■■■  r 

. Dal  1 1 . le  frequenti  vifitc, fatte  da  lui  per  la  Diocefi , caminando  fpeflo  à 
piedi  perafprifsinaimonti,e  per  luoghi  innaccefsibili  Diaceftmetiam  permon* 

. tium  c acumina  fape perluslrat . 

■ Dal  1 2,  Riftora , & prna  vagamente  tutte  le  Chiefe  del  fuo  Arciuefcoua- 
do,&ne  edifica  molte  di  nuouo . Tempia  vetufla  inflanrat , & nona  quamplu • 
lima  /edificai . . !>.  *;  ' . 

Dal  i j.  Difende  intrepidamente, non  fenza  grandi  fudori  , e pericoli  del- 
la virala  immunità, & autorità  della  fua  Chiefa . Strenui , vt  alter  Ambrafiua, 
ccclefiaslica  iuratuctur. 

Dal  14.  l’archibugiata,cheg!i  fù  fparata  nella  fchiena , refiando  egli  mi- 
racolofamente  fenza  offefa . TercuJJus  manuali  tormento  nibil  lodi  tur . 

Dal  15.  la  fondanone  di  tanti  Tuoi  Semi  nari  j, Collegi , Hofpitali,  & luoghi 
pi  j . Seminaria,  Collegia , Monasìeria , & loca  pia  multa  J'undat . 

Dal  16.  la  gran  cura  ch’egli  hebbe  al  tempo  della  peftilen  za  , del  fuo  poi, 
polo, quando  vifitaua  gl’infermi  di  quel  contagiofomale,e  minifiraua  loroi 
fanti  facramenti . Velie  laborantcs vifitat, curai,  & facramentis  reficit . 

Dal  17.  le  procefsioni  fuc  nel  tempo  iftdfo  della  pelle,  caminando  a pie- 
di fcalzi,in  habito  di  penitenza, con  vna  fune  grolla  al  collo,  6t  vn  gran  Cru- 
cifiilo  in  mano;  feguitodal  fuo  Clero, e popolo,nel  medefimo  modo, per  pla- 
care l’ira  di  Dio . Supplicationes  nudù pedibut  obit,  ntpeslemfugtt . 

Dal  18. la  fomma  carità,  e liberalità mofirata  da  lui  in  difiribuireà  po- 
lle ri  di  Chrifto,  tutta  la  fupellettile  della  cafa,8t  fino  le  proprie  vefti,  & letto. 
SupellcBilem  omnem  egentibua  dijiribuil . 

Dal  1 9.  le  peregrinationi, ch’egli  faceua.etiandio  a piedi , in  lunghi  viag- 
gi per  vifirare  luoghi,  & reliquie  facre.  jld.  res  furai  veneranda* , laboriofaa 
peregrinationes  fubit . 

Dal  20.  le  folenni  tra slat  ioni  de’ corpi  fanti, & di  facre  reliquie , da  lui  ce- 
Jcbratc . SanBorum  reliquia t transfert,  & ad  maximam  venerationm  txtollit . 

Dal  2 1.  la  vifica  di  molti  Vefcouad>,&  Diocefi , fatta  da  lui  con  autorità 
Apoftolica:  doue  riformò  i corrotti  cofiumi  dei  Cleri,  e popoli;  rifiorò  le 
Chiefe,  & illufirò  il  culto  diuino . ^fpofiolicus  yifitator plutei  Liactjes ptragrat , 
Cr  populos  reformat. 

Dal  22.  Il  marauigliofo  frutto , ch’ei  fece  nel  paefe  de’  Grifoni , quando 
conucrtì  a penitenza  tanti  malefichi,e  (freghe, & alla  nofira  fama  Fede  mol- 
ti hcretici . In  Vjictk  mnltes  veneficos,&  barofteos  conuertit . 

Dai  23.  la  fua  felicifsima  morte , quando  dopò  effer  Rato  molti  giorni  in 
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• conremplatione.con  eiiremo  rigore  di  penitenza, nel  facro  Monte  di  Varai  - 
lo  , & preparato  alla  morte  conia  confcfsione  generale  di  tutta  lavitafua, 
-venne  pofcia  a Milano  amalato,  doue  riposò  il  eli  feguente  nel  Signore , che 
. fù  il  terzo  giornodi  Nouembre  1 5 84.  a tré  hore  di  notte, l’anno  47.  dell’età 
fua . ^4.  diuinis  Peralli  contemplationibus  reuerfus  fanali,  moritur . * ’ 1 

Dal  24.  Il  ftupendo  miracolo  fatto  in  Carlo  Nana  cieco  nato,  che  fu)  illa. 
minato  dal  Santo,  con  apparimi  vifibilmente . Cacum  a natiuitate  , ti  viftbi - 
litcr  apparendo  , illuminai . 

Dal  25.  11  miracolo  di  Candida  Agudi  Monaca  Capuccina  moribonda,' 
per  febre  etica  di  tré  anni  confirmata , in  iftante  fanata . S antimoni alcm}  eli * 
*c&  ftbre  morientem,  iliico  fonai . 1 

Dal  2 6.  Donna  Paola  luilina  Cafata  paralitica  d’otto  anni, e tnezo, fanata 
flll’improuifo  nel  monailcro  Maggiore  di  Milano . Taralitica flatim  fanitatem 
rtddit . ; . ' j 

Dal  27.  Marta  de  Vighi  cieca,  che  riceuelauiilain  un  fubitofopra  il  fe- 
poi  ero  di  quello  Beato  'Cacca  fuper  eius  fepulcrum  vifum  reSlituit. 

, Dal  28.  Il  mirabile  cafo  di  Gio.lacomo  Lomazzo  Cittadino  di  Milano, 
fanato  in  un'iilante  da  una  grauifsima,  & incurabile  infermiti  delle  gambe 
di  cinque  anni , fopra  rifteflò  fepolcro . jib  infanabili  crurum  egritudine,  vi* 
rum  nobilem  repente  liberat . 

1 Dal  29.  laliberatinnedi  Gio.  Battiila  Tirane, che  s’annegaua  nel  fiume  Ti 
cinoa  Pauia,&  apparendole  il  Beato  Carlo  vifibilmenteloportòin  braccio 
tfalua  mento . Tuerum  in  flumine  periclitantem,  fuper  vndas  portai  incoi  umetti. 

1 Dal  30  La  fanità  redimita  fubitamente  a Suor  Angela  Antonia  de  Seni 
Monaca  in  S.Agnefe  di  Milano  fettuagenaria,(lroppiata  di  tutta  la  vira  info* 
nabilmente.  Septuagenariam iufanabiliter  egram  confeflim  curai, 

- Dal  3 1.  Margarita  Monta  nata  ilroppiata  d’ambedue  i piedi , di  rifanata 
al  fepolcro  del  Beato . Tuellam  diporti* pedibus  natam  fonai . 

Dal  32.  la  gratia  di  Suor  Candida  Francefca  de  Forti  flroppiata  d’vna 
gamba,  & da  altri  mali  mortali  oppreifa , guarita  all’improuifo  nel  raccom- 
mandati]  al  B.  Cardinale.  Monaca  erme  capta , aliftque  morbis  opprejfafanatur . 1 

Dal  3 3.  Il  miracolo  di  Fra  Sebailiano  da  Piacenza  Capuccino,aggrauato 
d’vna  atrocifsima  infermità  incurabile  di  ventiquattro  anni  , della  quale 
fopra  il  fepolcro  del  Beato  riceué  fubitanea  fanità.  Capuccinus  ex  atroci/fima 
egritudine  conualcfcit  »... 

Dal  34.II  cafo  d’ Angela  Paola' Eotigella,  la  quale  effondo  in  cafo'di  mor- 
te^ che  non  poteua  mouere-aftra  che  la  lingua , per  infermità  di  gotta  arte- 
tica, fi  leua  fubito  di  letto  fana  . Fantina  articulari  morbo  correpta , fanitati  iliico 
tcHituitur . 

* Dal  35.  Il marauigliofo miracolo feguito nella perfona  di  CiouannaMa- 
rona,a  cui  il  Beato  fanò  le  gambe , e piedi  (idrati  fin  dalle  fafcie  fopra  la  lua 
fepolrura  in  vn  momento . Tuellam pedibus , ac  cruribua  ab  incunabuli*  captata 
fanat .'  <5, 

Hiucndo  la  facciata  di  queftbttiae(lofoTeatrò»'cheriguardaua  alla  por- 
ti del  Tempio, cinque  archt.fi  védeua  pendere  daB’urco  di  mezc,cbe  craJo- 
• - pra 
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pra  la  porta  det  Teatro, vna  grande  Imagine  di  San  Carlo  in  piedi  in  habito 
Cardinalitio  con  la  fua  imprefa  HVMI  LITAS.  Scritta  in  lettere  maiuf- 
cole,  fopra  il  capo, e,  dalli  quattro  altri  archi  di  qua,  e di  li  dalla  detta  Ima* 
ginc,  pendeuano  i fegucnti  mirteti . 

y Primo . Analtafia  de’  Maggi  vefi'ata  da  fpiriti  maligni  atrocifsimamente 
per  lo  fpatiodi  trentafei  anni,  liberata  dal  Beato.  Mulierem  aDxmone  /pati» 
arworum  trigintafex  tbfefiara , liberai . 

Secondo.  Vo  gran  miracolo  feguito nel  Regno  di  Polonia  nella  perfona 
della  ConrcfTa  Anna  moglie  del  Conte Giouanni  Braniko,forella del  gran 
Marefci.  1 di  quel  Regno, la  quale  hauendo  le  mani  rtroppiate  infanabilmen 
te  per  Io  (patio  d'undici  anni  , fu  fanara  mentre  ne  dimandaualagratia  al 
Beato  Qirlo  auanti  vna  fua  effigie . Comitiva  in  "Polonia  manttum  rfus,  & falus 
conceditur.  • \ 

Terzo.  Vna  Capuccina  hidropica  già  none  anni  incurabile  , chiamata 
Suor  Angelica  Landriana,  guarirne  invn’iftante.  Hidropicam  Monialtm  /Ia- 
lini atra  t..  j '••..■••n  ..••• 

' Quarto,  Apparendo  il  Beato  a Melchion  Bariola , lo  rifana  da  vna  ere- 
patura,che  l’haueua  ridotto  a cafo  di  morte, toccandolo  con  la  mano  nel  luo 
go  del  male . Tue  rum  infunatili  bornia  laborantem , et  appanni , liberai . 

Era  poi  circondato  quello  gran  Teatro  al  di  fuori  di  altefcalinate,  fabri* 
cate  fopra  traui  grofsif$imi,  & ben  fermi,  capaci  di  numerofifsime  perfonc  * 
per  commodità  de!  fpettatori:  & con  fi  bel  ordine  compartite,  che  ogn’uno^ 
ilando  a fcdere,vcdeua  commodif&imamente  tutta  la  cerimonia  della  canct 
nizatione . l e quali  fcalinate  s’ertendeuano  ancora  da  i lati  del  palco  gran-' 
de,  fatto  per  la  Sedia  del  Sommo  Pontefice;  & delli  Illurtrifsimi  Sig.  Cardi- 
nali : & quelle  feruiuano  per  la  principal  nobiltà , che  da  paefi  ancora  molto 
lontanavi  era  concorfa.  Eflendoui aggiunti  altri  grandi  palchi,  fabricati 
fuori  del  Teatro  da  quatto  parti,  per  commodità  dell’infinito  popolo,  che 
vi  era . 

Si  numeravano  nel  cornicione  grande’,  che  giraua  intorno  [alla  Chiefa, 
41 2.  Cori.ucopij  bianchi  di  tutto  rilieuo,guarniti  di  profili  d’oro,  che  fpor- 
geuano  fuori  del  cornicione,  carichi  di  cerei  accefi  di  libre  quattro  l’vno:& 
octanta/e  re  vedemmo  nella  zona  tonda  della  cupola  maggiore . Dalla  qual 
tona  ca'auano  con  grolle  funi,  auanti  alle  quattro  niccie  delle  facre  Reli- 
quie,quattro  Regie  Corone  di  diametro  di  palmi  venti  l’vna,  riccamente  in- 
dorate ; & nel  fregio  di  ciafcuna  era  fcritta  l'antica  imprefa  di  cafa  Borro» 
mea . H V M 1 LI  T A S . coronata . Et  fopra  ogni  foglia  delle  Corone, ar- 
deua  un  cereo  difibre  ttè,  e meza:  & di  fottoa  drittura  dei  cerei  vi  era  ap-t 
pefa  una  lampada  bianca  toccata  d'oro, con  vn’altro  limile  cereo  ; che  com- 
piua  al  numero  di  trentadue  per  ogni  corona  . Calando  poi  nel  mezodi 
ciafcuna  Corona  vn  nobilifsimo  (lendardo  d’ormefino , con  i fregi  intorno 
ricchi  d'oro,  con  l'tmagmedei  Santo  in  mezodaamendue  le  pani . In  mo- 
do tale, che  aggiungendo  vn’orna  mento , e fplendore  di  lumi  accefi , che  at- 
nuauano al  numero  di  mille,  e cinquecento,  companiti  molto  giudiciofa»- 
mente  per  tutte  le.parti  di  fi  grande  apparato , alla  madia  del  magnifico 
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Teatro,  rendeua  tal  fplendore,e  vaghezza , che  mai  più  fù  villa  cofa  tale , ne 
coli  riguardatole  nella  Città  di  Roma  ; Eifendoli  poi  fabricaro  vn  (leccato 
fortifsimo  digrofsi  legnami, c tauoleaguifad'vna  muraglia  intorno  al  Tea* 
tro  con  alcune  porte,  alla  cui  cuttodia  ttauanoi  Suizzeri  della  guardia  del 
Papa, per  impedire  Pimpeco  del  frequentifsimo  popolo,  che  non  entralTe;  & 
due  altri  (erragli.òfìa  (leccati,  fi  fecero  innanzi  alla  porrà  grande  del  Tea* 
ero , vno  alquanto  difeotto  dall’altro,  douc  ttauano  bonifsime  guardie  de 
Suizzeri,pcr  reprimere  la  calca  del  medefìmo  popolo,  acciò  non  potette  ca« 
gionare  con  la  (olita  violenza,  difordine  alcuno . < 


SI  DESCRIVE  L'ORNAMENTO  DEL  TRO - 
no  pontificio , & la  di ffo fittone  de  IT  altre  f >die  del  \ 

Teatro.  Cap.  L I. 

ENTRO  a quello  maellofo  Teatro  era  fabricatovnpalcofoU 
leuato  da  terra,fabricato  di  graffo,  e ben  fermo  legname;  che  lì 
ellendeua  da  i gradi  dell’Altar  maggiore  di  S.  Pietro,  lino  al  ca» 
podel  Teatro,  doue  era  piantata  la  Sedia  del  Sommo  Pontefice* 
fabricata  con  gran  madia  ; alta  tre  gradi  dal  folo  del  palco  ; i quali  gradi 
erano  coperti  di  panno  fino  rotto  :&  (opra  la  fedia,  era  un  baldachmo  còlla 
fua  cortina  di  dietro,  tutto  di  brocaro  d'argento, & oro,  lungo  palmi  tredici 
e mezo,  & largo  palmi  ledici , con  l'opera  profilata  di  feta  crcmelile , & con 
Farmi  di  Sua  Beatitudine  inferte,  c tetture  vagamente  per  tutto  il  drapo;con 
molte  zifre,  ch'efprimeuano  il  nome  di  Paolo  V.  Pontefice  Mafsimo  : Et  la 
Sedia  illetta  era  coperta  d'vn'altro  ricco  drappo  pur  di  brocato,con  le  frani 
gie  d’oro  : & vn  colcino  deH’illctto  bracato,  ornato  di  lauori  d'oro:  & fopra 
d baldachino  era  appefa  vn’arma  grande  del  Papa , con  (otto  quelle  lettere 
maiufcole  d'oro. 

P.AVLVS  V.  PONTIFEX  OPT.  MAXIMVS. 


■ Dalla  parte  verfo  mezo  giorno,  era  vn'alrra  Sedia  per  Sua  Santità , lenza 
baldachino, coperta  Umilmente  d'un  nobile  drappo,  doue  Sua  Beatitudine 
haueuapoi  da  pararli  per  celebrar  la  Metta  Pontificale  dopò  la  canoniza- 
tione  . Da  i lati  del  folio  del  Papa  erano  polle  in  figura  quadrata,  lefedie 
per  grilluflrifsimi  Signori  Cardmali,coperre  di  panno  retto:  & a batto  haue 
«ano  un  fcalinoperi  loro  Caudatarij:&  dalla  parte  di  dietro  nel  deliro  brac 
ciq,fedeuano  in  ledie  più  batte, i Patriarchi,  Arciuelcoui , & Vclcoui  : & nel 
finittro,iI  Gouernatore  di  Roma, l'Auditore  della  Camera, il  Tcforiero,  i Pro 
tonorari, Referendarij,  & altri  Prelati  ; Bando  li  Ambafciatori  de’  Principi 
a i loto  proprij  luòghi  (opra  il  palco;  il  quale  era  coperto  tutto  di  panno  ver- 
de,&  le  (calinate  dell’Altare  di  San  Pietro , di  panno  cremefino  di  molta  fi* 
nczza  . Da  i lati  del  qual  Alrare  erano  lubricati  altri  palchi, un  poco  più  baia 
fi,che  settcndeuanoiìnaU'ingrcflo  4cl  Tcatrojda  ambedue  le  parti  j per  il 
• * retto 


DELLA  EENERAtl  DI  S.  CARLO.  Pàrìtì.  ji9 

redo  del  Clero  Secolare,  e Regolare,  a fin  che  potefle  dare  decentemente 
prefenre  alla  canonizatlone,  lenza  mifchiarfi  col  popolo  fecolare  ; lì  come  fi 
erano  fabricati  commodifsimi  palchi  a polla  per  1 Mufici , e Cantori , fotto 
gl'archi  del  Teatro  in  luoghi  proporcionati . 

IL  MAESTOSO  APPARATO  DELL'ALTARE 
di  S.  Pietro  , doue  fi  celebrò  la  canoni-catione . 

Cap.  L l I • 

E i Milanefì  mifero  tanto  fhidio  In  apparar  la  Chiefa  , & or- 
nare le  parti  intcriori,  cpiù  lontane  con  fi  gran  maefti  , come 
fi  è narrato,  che  diremo  che  facefTero  poi  della  parte  principa- 
1 le,  e pili  nobile,  che  è l’Altare  del  Principe  de  gl’Apolloli , che 
redatta  giudo  nel  mezodel  Teatro,  fotto  la  cupola  maggiore  del  Tempio, 
fopra  il  quale  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio , haueuà  da  facrificare  all’- 
eterno Padre  l’immacolata  hoflianel  fuo  vnigenito  figliuolo  nella  Tanta  Mef 
fa  ? Certo  sì, che  era  cofa  llupenda  a uedere  lo  fplendore,la  magnificenza, & 
lamaelld;  quali  celefte,di  quello  apparato.  Si  vedeua  fopra  l’Altare  vn  ric- 
chifsimo  baldachino  di  brocato  d’argento, & oro,  lungo  trentadne  palmi , e 
largo  ventiotro , con  pendoni  lunghi  palmi  fette, e fiocchi,  c frangie  doppie 
d’oro , e feta  ,•  calando  da  cento, e ventiquattro  fiocchi,dodici  lampade  d'ar- 
gento accefe;&  di  fopra  in  ogni  facciata  era  un  uago  ornamento  di  cartoc- 
ci^ cornici  indorate;  nel  cui  mezo  erano  polle  due  grandi  Imagtni  di  San 
Catto  in  habiro  Cardi nalicio,  con  la  Humiliras  coronata  al  piede;  riguardan 
do  vnaverfo  la  Sedia  del  Papa,  & l’altra  verfo  la  porrà  del  Tempio.  11  qual 
baldachino  era  follenraro  da  quattro  colonctre,  tenute  da  quattro  grandi 
Angeli,  vediti  di  bianco, con  vaghi  ornamenti,  c fregi  d’oro,  con  i capelli , 
alc,&  gli  edremi  de  ilorohabiti  rutti  indorati.  Etfendoripodo  al  piede  di 
ogni  colonnetta  vn  vaio, dal  quale  vfeiuano  quattro  rami  di  rofe,  & gigli, che 
con  bellilsima  vida , afeendendo  copriuano  tutto  il  nudo  d’efle  colonne,  e 
rapprcfanrauano  quali  la  uaghezza  della  fiorita  primauera . 

Haucndo  qued’Altarc  due  faccie , vna  di  dietro  verfo  il  Clero , & l’altra 
dinanzi  verfo  il  popolo , fi  fecero  perciò  due  palij  di  tela  d argento  tillata  in 
quattro  fili, lunghi  venti  palmi  l’vno,&  larghi  cinque.col  frontale , & colonne 
dalle  tede.larghe  meza  altezza  di  drappo  , ricamati  riccamente  di  vernigli 
d’oro, & argento, difpodi  con  vaghifsimo  diflegno;  in  ciafcuno  de’  quali  fi  ve 
dcuano  efprelTc  tré  croci, & in  alcuni  luoghizifre,  limili  a quelle  del  brocato 
della  Sedia  di  Sua  Santità;  rad  di  ricamo  di  molto  rilieuo  ; & in  altre  le  infe- 
gne  Pontificie  , ripartire  indiuerfi  campi.  Sotto  il  frontale  era  polla  una 
frangia  tutta  d'oro,alraquafi  un  palmo,  gfoppira  a quattro  ordini  di  uerni- 
gli  d’argento,  con  la  cimolfa  larga  due  dita  , arrichita  d'alcuni  ritorti  d'oro , 
& argento.  11  corpo  de  i palij,  che  fi  contiene  fotto  la  frangia,  & fra  le  due 
colonne, era  ripartito  in  fette  campi  didimi, & ornati  di  bellilsima,  & molto 
riguardeuolc  inuentione . Ne  i campi  di  mezo  ui  era  l’elfigic  di  San  Carlo 
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vedito  d'habito  Cardinalicio,con  mozzetta,  e rocchetto , & vede  cremefìle, 
col  diadema  in  capo, & le  mani  giunte  ; hauendo  a i piedi  la  mitra  Episco- 
pale^- il  capello Cardinalicio:  Et  queftecrano  di  mifuradoi  palmi.  Nelli 
due  campi  laterali  all’effigie  del  Santo, vi  fi  vedeuano  due  Aquile  grandi.con 
le  chiaui  fri  gl'artigli, & vn  Regno  in  capo,fabricate  di  ricamo  di  molto  ri* 
lieuo  . Ne  i fecondi  campi  laterali , erano  due  grandi  arme  di  Sua  Beatitu- 
dine con  le  chiaui, & Regno . Nelli  ultimi  campi  vicini  alle  colonne , erano 
altre  due  Aquile  fimili  alle  prime . Si  vedeua  poi  fri  l’vno , e l’altro  di  quelli 
fetcc  compartiti,  fei  lìti,  che  riufciuano  in  forma  di  feudo  d'arma,  ne  i quali 
con  vaghi  intrecciamenti  di  caratteri,  fi  Ieggeuanodillefamente  quelle  fei 
parole . Ciuitxs  Medi  alani.  Sanilo  Carolo  Taflori  optino . Compariuano  tra  i in- 
detti campi  in  alcuni  compartiti  fpezzati  fotto  la  frangia,  & a i piedi  de  i pa 
lij  tredici  draghi,  come  fimboli  dell'arme  di  Caia  Borghefa , con  bellissima 
arte  efprcfsi,  & con  molta  ricchezza  ricamati  ; eflendo  il  palio  voltato  al  po- 
polo ornato  più  dell’altro  d’vna  larga  frangia  d’oro  ancora  al  piede . 

Si  coprì  la  menfa  dell’Altare  con  quattro  pretiofìfsime  touaglie,  lunghe 
palmi  vintiotto,e  larghe  palmi  noue . La  prima  era  damafeata  di  bellifsima 
opera, & molto  lottile, con  le  fue  frangie  alle  tellc.  La  feconda  di  tela  di  ren- 
fo  fottilifsima,  ornata  d’alcuni  belli  lauori  da  i lati , & di  due  lauori  dalle  te- 
de, alti  quattro  dita,di  punti  in  aria,  col  finimento  di  frangia . La  terza  det- 
ta pretiofa,cra  di  renfo  fin  ifsimo,  tagliata  in  uintiotto  pezzi , commelfa  poi 
infieme  con  lauori  d'oro, molto  ricchi, larghi  quattro  dita  : & da  i lati  haue* 
ua  un  lauoro  d'oro  al  lungo, largo  altre  tanto, con  l’aggiunta  d’vn  pizzo  pari* 
mente  d’oro:  & dalle  teliependeua  una  gran  frangia  tutta  d’oro,  legata 
con  uernigli  d’argento . La  quarta  chiamata  dell’incarnato, era  di  cambra- 
ia  della  più  Sottile,  diuifa  in  vinti  pezzi , & commeflà  infieme  con  lauori  d'o- 
ro larghi  tré  dira . Et  gl’ultimi  palmi  dalle  tede  erano  Spezzati,  & riuniti  col 
niezo  di  due  lauori  d’oro  per  teda , larghi  quattro  dita  : ti  al  lungo  de  i lati 
faccuano  uago  ornamento  i pizzi  d’oro, e dalle  tede  una  frangia  tutta  d'oro, 
alta  quattro  dita,  legata  con  uernigli  d'argento. 

Oltre  le  narrate  touaglie  fù  mandato  da  Milano  un'opera,  dimatadi  gra- 
dissimo prezzo,  & che  cagionaua  non  poco  dupore  ne’  riguardanti , per  or- 
namento delle  tede  del  fudetto  Altare . Erano  due  cafcate  di  touaglie,  lar- 
ghe palmi  noue,  tic  alte  alla  mifura  giuda  dell'Altare  ; fatte  di  tela  fotrilifsi- 
ma  di  renfo,  fodrate  di  taffettano  bianco  da  tré  lari,  ouc  fi  congiungono 
con  i palij  ; e dal  piede  erano  ornate  d’un  fregio  alto  più  d’un  palmo  ; lauo- 
rate  diurnamente  di  fete  colorate,&  oro  a punti  d’ago, con  fogliami  rileuati, 
& ombreggiati  di  fete  diuerfe,  tutte  a proportione,  con.uarie  zifre,  & carat- 
teri rapprefentanti.con  uago,&  marauigliofo  artificiose  infegne;&  arme  del 
Sommo  Pontefice . Dal  piede  poi, oltre  il  fudetto  fregio,  pendeuano  alcune 
fimbrie, ornate  di  fiori,  fatti  al  naturale,  di  fete  colorare;  aggiunte  ncll’edre 
mo  alcune  frangictte  bade  d'oro, le  quali  religauano , & faccuano  finimento 
a tutta  l’opera . I fiti  rinchiufi  ne  i fregi  furono  con  mirabile  inuentione,  c 
dilfegno,  compartiti  in  tré  campi;  in  quellodi  mezoerapoda  la  figura  di 
S. Ambrogio  Arciuefcouo  di  Milano,  vedito  in  habito  Pontificale, fatta  di  fe- 
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te  colorate, & allumata  d'oro, e d’argento  : &nelli  due  laterali  fi  uedeuano 
due  Aquile  coronate, con  le  chiaui  Pontificie  nelli  artigli;  era  poi  riempici 
tutta  l’opera  di  varij  fogliami,e  fiori,  & frondi  fatti  a punta  d’ago, di  tal  bel» 
lezza,c  uaghezza,come  quafi  che  la  natura  iflefla  li  hauefle  iui  prodotti . 

Due  altre  touaglie  lunghe  palmi  vintiquattro,  & larghe  palmi  noueada- 
mafcate  di  bellifsima  opera,&  molto  fottili,feruiuano  per  coprire  le  due  ere 
denze,che  erano  da  i lati  dell’Altare , per  riporui  fopra  le  cole  necelfarie  al- 
la celebra tione  della  Meda. 

Duccofcini  per  quedo  Altare,  ricamati  come  il  reftante  de  i paramenti . 
s’ornò  poi  l’Altare  di  fette  grandicandelieri  d’argento  indorati, con  le  can- 
dele fopra  Umilmente  indorate  : & nel  mezo  dell’Altare  era  una  Croce  pre- 
tiofifsìma  tutta  hirtoriata,  & di  pietre  di  gran  valore  arrichita;  dando  l’vlci- 
mo  decoroa  quello  fplendidifsimo ornamento,tredici  maellofe  ftatue  d ar- 
gento,rapprefentanri  le  figure  di  tredici  Apoftoli , compartite  proportiona- 
tamente  per  l’Altare. 

Penfa  hora  Chrilliano  Lettore,che  gran  maelli  moflrar doueua  vn  si  pre- 
tiofo,  vago,eftupendo apparato  Pcagionauatal’effetco  ne’ riguardanti,  che 
Ogn’vno  ne  redaua  ammirato, & attonito , e ne  riceueua  eccitamento  di  dc- 
uotione,&  edempio  di  ben  viuere,  veggendo  quanto  Iddio  honora , e rimu- 
nera chi  da  douero  lo  lerue . 


SI  DESCRIVONO  l PRETIOSI  PARAMENTI 
Pontificali fabricati  in  Milano,  per  la  perfona  del  Som- 
mo Pontefice , nella  cerimonia  della  cano- 
ni catione.  Qap.  Li  II. 


USERÒ  i Milancfi  ogni  indullria  in  fabricare  in  quella  Citti 
per  mezo  de  i più  periti  artefici , & di  alcune  virtuofifsime  facre 
Vergini  di  quei  Monalleri , tutti  gl’ornamenti,  e paramenti  fin 
hora  ferirti  ('eccettuati  li  candelieri, e datue  d’argento, & la  Cro 
ce  notati  qui  fopra  ) mi  nel  fare  poi  il  paramento , di  cui  ado- 
bare  fi  doueua  la  perfona  illelfa  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio , nella 
folennifsima  celebriti  della  canonizatione  del  loro  fantifsimo,&  amantifsi- 
mo  Pallore , defiderauano  di  poter  arriuare  a cofe  miracolofe;  però  aggiun- 
gendo indullria  a indullria, e inuentione  a inuentione,  fecero  cofe , che  più 
rollo  lì  poceuano  chiamar  diuin?  che  humane  opere , & fono  quelle . 

Vn  piuiale,òfia  manto  ricco  con  lunga  coda, di  drappo  bianco , tutto  ri- 
camato preciofamenre  d’oro, & argento,  con  diflegno  vaghifsimo  ; nel  quale 
con  marauigliofa  difpofitione  fi  vedeuano  compartite  le  infegne  Pontificie. 
Il  fregio  era  di  tela  d’oro  molto  ricca, tilara  in  feta  color  d’oro  , ricamata  di 
vernigli  d’oro,  & argento,  ripartito  in  fedici  campi  ifcambieuolmente  va- 
riati con  grorefehi,  che  rapprefentauano  i corpi  deH’arma  di  Nollro  Signo- 
re, intrecciati  con  bellifsima  inuentione  dalle  infegne  Pontificie:  & niccie 
molto  v aghe,nell  e quali  fi  vedeuano  iaferte  le  figure  de’ fanti  Pietro , & Pao 

lo 


5dt 


I 


ut.  SUCCESSI  'M AK  AV IG LIO  SI  ' \<1 

*o  A portoli, di  S.  Barnaba, San  Gregorio,  Sant’Ambrogio,&  di  San  Carlotfa* 
bricaci  a punti  d'ago, con  fece  colorate, allumate  d'oro,  & argento  ; coli  ben 
fatte, che  gareggiauano  con  qual  Huogliarara  pittura,  ridotta  a perfetcione 
da  eccellente  penelle;  neU’eftremità  del  fregio  fi  vcdeuano  improntate,  pcc 
via  di  pretiofi  ricami  d’oro, & argento , le  armi  di  Sua  Santità , con  i Regni , 

& chiaui  Pontificie . 

Il  capuccio  del  manto  era  poi  cofa  rarifsima  , & d'ammirabile  bellezza  ; 
imperoche  vi  era  vna  effigie  di  Maria  Vergine  col  bambino  in  braccio , cir- 
condata da  vaghi  Angioletti , tanto  maerteuolmenre  fatta  coll’irtefia  opera 
a punti  d’ago  di  fece  colorate , che  pareua  quafi  che  parlaflero  tutte  quelle 
dmine  figure.  La  qual  opera  era  poi  religata  prima  di  pretiofo  ricamo,  & 
pofcia  d'vna  frangia  tutta  d’oro,  aggroppita  con  vernigli  d’argento.  Et  fini- 
uà  il  manto  dal  piede  con  vna  frangietta  d'oro  ; hauendo  per  fodra  tutto  il 
manto  vn  drappo  bianco  di  fera  : & appoggiauafi  al  collo  il  fuo  pettorale, 
con  tré  vncinelli,  &c  fei  maglie  d’oro  mafsiccio . 

Vna  Pianeta  dcH’irtefTo  drappo  ricamata  come  il  manto,  quanto  al  difle- 
gno,mi  molto  più  ricca  di  ricami,con  la  fua  Croce  di  tela  d'oro, ricamata  a 
fimilitudine  del  fregio  del  manto, mi  con  nuoua  inuentione  di  difiegno  . Et 
quella  era  diurnamente  ornata  con  tré  hiflorie  , fabricatedi  fece  colorate  , 

& oro  a punti  d’ago;  nelle  quali  fi  rapprefenta, nella  parte  di  dietro,  la  Nati- 
uitàdel  Signore,  l’ Adoratone  de’  Magi,  & ladifpuca  del  nortro  Saluatore 
nel  Tempio  fri  Dottori;  & nell’eftrcmiti  era  l'arma  di  Sua  Beatitudine. 

Nella  parte  d’auanfi  erano  giydiciofamente  difpofte  nel  medefimomodo, 

& dell’irtefTa  opera  , altre  tre  fiiftorie;  cioè  la  Refurrettione  del  nortro  Re- 
dentore, l’Afccnfione  fua  al  Cielo,  & la  mifsione  in  terra  dello  Spirito  fanto. 

Nelli  due  braccierti  poi,  cheformano  la  Croce  auanti  il  petto,  vi  fi  vedeua 
l'Annunciatione  dell'Angelo  a Maria  Vergine;  figure  tutte  tanto  belle,  can- 
to vaghe, e riguardcuoli,che  recaùano  Uupore  ; hauendo  la  pianeta  per  fini- 
mento vna  frangietta  d’oro  intorno  delicatamente  fabricata,  &la  fua  fodra 
di  drappo  di  feta  bianca  fimile  a quella  del  manto . 

Due  Itole  di  drappo  corrifpondente  alla  Pianeta,  & dell’iftefib  difiegno , 
con  le  Croci  a'  luoghi  fuoi , tutte  ricamate  d'oro . Due  manipoli  deirirtelfa 
opera, a vno  de’  quali,in  luogo  delle  due  Croci , vi  fi  fecero  due  Agnelli  Paf- 
quali  di  bellifsime  perle.  Eflendo guarnite,  coli  le  ftolc , come  i manipoli , 
di  pallamano  d’oro:  & nelle  eftremità  in  luogo  de  frangia  era  no  ornate  d’ai 
cuni  ricchi  fiocchi,  con  peri  d’oro,  con  (roccatura  parimente  d’oro . 

Vn  Camife  di  fottilifsimozenzile,  comincilo  infieme  con  lauori  fatti  con 
l’ago  diurnamente, con  v3ghifsimo,e  molto  mirteriofo  difiegno  ;all’ertremi- 
tà  del  quale  era  vn  ricco,  e nobile  ricamo  d’oro  fopra  l’ormefino  bianco  ; & 
alle  maniche  erano  le  fìmbrie  deirirtefio  drappo,  ricamate,  col  fuo  finimen- 
to di  pizzi , tanto  alle  mani  quanto  al  piede , con  mirabile  arre  fatti  ; opera 
tanto  nobile.e  rara.quàco  mai  altra  fia  fiata  virta.L’amito  era  deirirtelfa  ma- 
teria del  camife  con  vna  croce  lauorara  a punti  d’ago  di  filo  d’oro  in  mezo. 

Vn  cingolo  di  fera  bianca,  con  i fuoi  lacci, & pendenti  dupplicati,  con  le 
fioccaturc  d’oro,  per  cingere  il  camife  di  Sua  Santità . 

Vna 
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Vna  dalmatica, & vna  tonicdla  Pontificale  d'ormefìno  bianco,  con  pafla- 
tnani,  e frange  d’oro , e di  fera  bianca  . 

Vn  paro  di  guanti  Pontificali  di  feta  bianca,  tefluti  d’oro,con  i Tuoi  orna* 
menti,  frangie,  e fiocchi  d’oro . 

Lefcarpe,efandali  Pontificali  haueuano  vaghissimo  ornamento  di  pafla* 
mano,  e fctuccie,  fiochetti,  & bottoncini  d’oro  per  allacciarle . 

Vn  gremiate  di  drappo  bianco,ricamato  d’oro, con  forme  al  reftante  del- 
l’apparato; ornato  di  frangia  d’oro,  con  vna  gran  Croce  di  ricamo  aliai  più 
ricco  del  reftante  nel  mezo . 

Vn  fuccintorio  della  medelìma  opera , ricamato  con  tré  Croci  di  ricamo 
d'oro, & due  Agnelli  Pafquali,  ricamati  tutti  di  perle,  col  fuo  cingolo  d’oro, 
& feta  bianca,  & altri  vaghissimi  ornamenti . 

Vn  velo  per  coprir  il  Calice  di  drappo  d’argento,  largo  vgualmentc  iti 
ogni  lato  circa  Tei  palmi, colla  Cena  del  Signore  nel  mezo, fatta  di  fete  colo* 
rate  a punti  d'ago, & allumata  d’oro,  & argento , & recinta  d’ornamento  d£ 
rarifsima  inuentione . Il  refto  era  pieno  di  fogliami,  frutti, c fiori  diuerfi  va* 
ghifsimi  deH'ifteffa  opera, che  era  fatta  la  medefimahiftoria,&  fuo  ornameli 
co.  Si  religaua  poi  tutto  il  drappo  con  vn  fogliame  d’oro,&  argento',  lauo* 
rato  a punti  in  aria,  con  i fuoi  pizzi  alti  cinque  dita.  (Quello  velo  era  di  can* 
ta  bellezza,  e vaghezza , ch’ogn’uno  ne  Ifupiua,  e fi  reputaua  per  cofa  molto 
Angolare  fri  tatti gl’altri  fregiati  ornamenti. 

Vna  boria  per  il  corporale  larga  due  palmi  in  quadroni  tela  d’oro  da  vna 
parte, & dall’altra  ditela  d'argento, tutta  ricamata, con  bellifsimodilfegno: 
& guarnita  di  pallamano  d’oro,  colla  Croce  nel  mezo  di  ricamo  ricco  d'o* 
ro i la  cui  fodra  era  d'ormelìno  bianco . 

Vn  cofcinogrande  di  drappo  bianco  ricamato, conforme  al  reftante,  col- 
l'arma diSuaSantiti  nel  mezo;  guarnito  di  larghe  trine  d’oro,  tornato  di 
ricchifsimi  fiocchi  d’oro  ; che  ferma  Sua  Beatitudine  per  appoggiarli  Copra 
Il  faldiftorio. 

La  coperta  del  faldiftoriodell’iftcfTo  drappo,  & ricamo,  con  le  arme  dì 
Sua  Santirii  nelle  cafcate,  con  i fuoi  finimenti  di  frangie  d’oro . 

Vn’altro  cofcino  per  il  genufleftorio , alquanto  minore  di  qucft’altro , mi 
dell’iftefta  materia, & con  li  medelìmi  ornamenti . 

Due  coperte  di  Mcflale,  limili  al  reftante  del  paramento  { colle  frangie  dì 
argento, & con  la  cimofla  rialzata  con  rizzi  d’oro  ; 

Vna  tooaglia,ò  fia  lenzuolo  grande  di  tela  di  renio  fottilifsima , con  fini* 
menti  molto  delicati, per  coprir  il  Ietto  de'  paramenti  di  Noflro  Signore . 

Vn’altro  panno  molto  pretiofo, fatto  di  fottilifsima  cambraia,  lungo  pal- 
mi quindici, & largo  l’altezza  della  tela,rag!iato  in  tredici  pezzi,  & vnko  in- 
ficine con  lauori  d’oro  ricchifsimi , larghi  quattro  dita  ; & alle  tefte  i latiori 
affai  più  larghi, con  i pizzi  quattro  dita  altiieffendo  poi  ornato  da  i lati  d’al- 
tri pizzi  più  bafsi  d’oro.  Ilqual  panno feruì  per  copritegli  ftefsi paramenti 
del  Papa. 
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VARAME*EIT  I VER  LI  ASSISTENTE* 
& Adi  nifi  ri . Cap . LI  III. 

aN  Piuialeper  i!  Cardinale  Vefcoooafsillente,  di  drappo  bianca 
ricamato  d’oro  delTilleffo  diffcgno,&  opera  del  manto  di  Nofir? 
Signore;  col  fregio  di  tela  d’oro,  di  nobile, ma'  diuetfo  diflegno  de 
glabri  apparati;  tutto  ricamato,  con  vernigli ricchi  d’oro , & ar- 
gento. 11  coi  cappino  era  fatto  di  fete  colorate  a punti  d’ago  allumato  d'oro» 
&.  argento  .Nei  quale  era  efprelTo  il  mifterio  della  coronatone  di  G I E S V 
.Chrilto  Nolìvo Signore,  con  bdlifsime figure;  religato  di  ricamo,  & ornato 
con  frangie  d’oro, aggroppile  con  vernigli  d’argento. 

Vna  dalmatica  per  ^Cardinale  Diacono,  che  cantò TEtiangelio , & vna 
tonicella  per  il  Suddiacono  Apofìohco,  che  cantò  TEpillola  ;con  vna  Itola , 
<due  manipoli, fatte  di  drappo  ricamato, & ornate  di  frangie  d’oro,  larghe 
.tré  dita, rialzate  con  ornamento  iti  forma  di  ricamo.  Et  nel  fondo  di  ciafcu- 
•na  couicclla  nel  quadro  di  d ietro,  era  l’arma  di  Sua  Beatitudine . 

Duecamili  peri  detti  Miniltri  ditelabatizzafinifsima,con  ifuoi  amiti,. 
& i lauori  alle  fpallc,&  alte  maniche, molto  ricchi  di  punti  in  aria,  con  le  cu- 
iciture  larghe  i n dito,tatte  con  l’ago  i & al  piede  lauori  con  pizzi  alti . Due 
cordoni  di  feti  bianca,  con  le  Roccature  triplicate  di  feta,  & oro  . 

Vn’altra  dalmatica  , e tonicclla  peri  Miniltri  Greci  di  broccato  d’argen- 
to; ornate  di  frangie, & lauori  riccbifsimi,con  vna  (fola, e due  manipoli,  con 
/opra  Tarme  di  Sua  Santità  z & le  dette  dalmatiche , e conicelte  erano  guar- 
nite tutte  di  fiocchi,  & cordoni  arrichiti  d’oro»  & vernigli!  & la  lorotodra. 
era  di  drappo  bianco  di  feta „ 

t Duealtri  camiti  per  quelli  Miniltri  Greci  di  tela  di  renio  fottilifsima , 
con  i lauori  airi  alle  lpallc,&  alle  maniche, di  punti  in  aria  le  cufiture  lar- 

ghe fatte  coll’ago,  & al  piedc,i  lauori , co  i pizzi . Haueuano  le  fimbrie  di 
broccato  a i piedi, & alle  maniche, & li  fregi  alli  amiti  di  broccato,ornati  di 
lauor  d’oro  alla  Greca  .. 

Due  cordoni  di  fera  bianca,con  le  fiòccature  triplicatccome  fopra . 
Cinque  coperte  da  Meflale  di  drappo  bianco  ricamato,  có  le  frangie  bai- 
le d'oro  da,  tré  Iati:.  & a baffo  la  frangia  alta  legata  con  vernigli  d’argento,, 
con  la  cimoffa  inalzata,  con  rizzi  d’oro.. 

. Due-veli  grandi  d’argento,  ornati  di  frangie  da  i lati  baffe",  & dalle  tede 
altero;  Q*per  Mon lìgnot  Sacuita,  & per  li  Ambafuat ori» che  porgono  da. 
lauac  le  manial  Papa  . 

Vnacopcrta  perii  leggio,  delTilteffo  (frappo,  6c  ricamo  come  fopra,  guar 
n ira  ili  frangie  d’oro  baffe  da  i Iati»&  alte  dalle  telle  ; aggroppile  con  verni- 
gli d'argento;  effendo  da  vna  teda  Tarma  di  Sua  Santità,  & dalTalcra  Tetti*- 
gie  di  San  Carlo.di  fece  colorate,&;  oro,  fatte  a punti  d’ago  . 

Quattro  cotte  per  iMaedri  delle  Cerimonie  di  celafocrili&ima  batizza» 
guarnite  in  ogpi  patte  di  bdlffsitnilauori^coai  pizzi  intorno  » 

•Al  Q 


VESTI- 


DELLA  TÈNERA*.  DI  S.CARLO.  Farteli 

Vestimenti  fatti  a tu  versi  of- 

frinii , ©/  Mini jìri  del  Sommo  Pontefice  , per  caufadi 
quella  canonizatione . £ap.  L V . 

ORA  dubbiamo  deferitti  rutti  gli  apparati, & ornamenti  (a- 
cri, fatti  per  quella  canon izatione,  non  mi  pare  fuori  di  propo- 
fitol’aggiungerui  ancora  le  vedi  di  Capella,  che  fonorobboni 
grandi  talari , col  cappuccio,  & le  maniche  larghe,  che  vfanoi 
Minillri  del  Papa  nelle Capelle,&  ne  i Conditori,  che  fi  diede- 
ro a diuerfi  Officiali,  c Minillri  di  Sua  Santità  perhonorare vna  tal  celebri- 
ti  con  la  prefenza  di  tanti  Minillri  Pontifici]  vediti  tutti  a nuouahu  rea  pur- 
purea; mettendoli  ma  no  in  (carlatto  fino  di  Fiorenza  per far  le  vedi,&ia 
finifsime pelli d’Armellino per fodrarei  loro  cappucci. 

Quelli  che  furono  regalati  di  quelle  velli  fono  i feguenti  fei  Otneriea 
fecreti  del  Papa  del  numero  de'  parricipanti , 

Tré  Capellini  fecretidi  SuaSantità.  ^ -> 

L’Elemofiniero  fecreto . 

11  CommilTario  della  Camera  Apollolica, 

11  Secretario  Strozzi . 
irCuardarobbadi  Sua  Beatitudine- 
Il  fuoMedicofecreto. 

•L’Auuocato  Spada.  } 

Il  Fifcale  Farinaccio.  S hebbero  le  medefìme  vedi,  mi  di  colore  pauo- 
L’AuuocatoRoma.  J (nazeov 

« Li  quattro  Maeflri  delle  Cerimonie,  le  cui  vedi  erano fenza  cappuccio, 
Ì6t  di  colore  rodo . 

Altri  ledici  della  famiglia  Palatinadi  grado  inferiore  alti  fopra  nomina, 
ti,  furono  vediti  variamente  conforme  a i loro  propri  jvfficij, 

Nonfolamentefi  vedi  la  Corte  del  Papa,  perhonorare  la  canonizatione 
di  San  Carlo  ; -mà' quella  ancora  diGiesù  Chri (lo Nodro  Signore  aliai  più 
mimerofa.che forono centofcdanta  pouerelli, chiamati  i poueri  del  Lettera- 
to, i quali  perche  fi  vedirono  tutti  di  panno  rodo  per  amordi  Dio, con  calcet 
te,efcarpe  ancora, a fpefe  della  canonizatione,  nel  caminar  a due  adue  nel- 
le procefsiom.fc  attioni  publichedi  quella  celebrità,  faceuano  vnacìguar* 
«leuole  villa,  & vi  accrebbero  molto  honore . 

,'DELVV  STENDARDI.  ET  RITRATTI - 

i ; di  S.  Carlo.  Cap.  EVI. 

I feceroin  Milano  vndici  grandi  Stendardi  tTormefino  cremefi- 
le.due  di  lunghezza  di  palmi  venti,  & larghi  diciotto;  vno  per  la 
Bafilica  di  SanPietrodi  Roma,&  l'altro  per  il  Duorr.odi  Milano. 

Li  altri  noneerano alquanto  minorijcheturorodiftribuitiaSan- 

ta  Maria  Maggiore, aS.  Pw(fede,a  S.Ambrogio, «calla  ChiefamiouadiSaa 

Q^  x Carlo 
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Carlo  nella  piazza  de  Cattinari  in  Roma,dopò  la  fua  fondanone,  hauendo*' 
celo  donato  i Canonici  di  San  Pietro.  Due  (1  mandarono  a Milano, a S.DaU 
matio.Chiefa  della  Dottrina  Chri  (liana  vno , & l’altro  a San  Sepolcro  per  le 
Scuole  de  Difciplini,  & della  Penitenza . N’hcbbe  vn’altro  la  Chiefa  Arci- 
presbiterale  d’Arona,  Borgo  doue  nacque  San  Carlo  ; Vno  ne  mandò  Mon  • 
iìgnor  Francefco  Penia  nel  Regno  d’Aragona  in  vna  fua  Chiefa  : & vno  de  i 
più  nobili  fu  mandato  dairillulirifs.Sig.  Cardinale  Borromeo  al  Rè  Cattoli- 
co di  Spagna,come  riferiremo  poi  altroue.  I quali  flendardi,  erano  da  ogni 
lato  arricchiti, & ornati  con  varie  inuctioni  di  fregi  d’oro, & argento  •*&  cofi 
bene  ombregiati,e  trarregiati,chc fi  uedeuano  fpiccare  mirabilmente . Ne i 
«quali  era  dipinta  da  ambidue  i lati  a oglio  da  bonifsimc,fe  bene  diuerfe  ma 
ni,  l’effigie  di  San  Carlo  in  habito  Cardinalitio,di  fottana,  rocchetto, & moz 
zetta,  col  Diadema  in  capoje  mani  giunte, & la  faccia, che  diuotamente  mi- 
raua  in  vn  raggio  cclefle  ; hauendo  poi  al  piede  il  Capello  Cardinalitio,&  la 
Mitra  Epifcopale.  Eccetto  quello  del  Duomo  di  Milano , che  era  parato  da 
Metta  con  la  Mitra  in  capo,  hauendolo  voluto i Milancfì  vcftitoda  Arciucf- 
couo,e  non  da  Cardinale; poiché  fu  loro  buono, c fanto  Pallore . 

Nelli  pendenti  de  i flendardi, che  erano  cinque, vi  fì  vedeuano  duplicata- 
mente efpreflè  quelle  arme;cioè  in  quello  di  mezo  l’arma  di  Sua  Santità,nel- 
li  due  primi  laterali  l’Humilitas  coronata,cara,e  proporcionata  imprefa  del 
Santo  fri  le  molte  dcU’llluflrifsima  fua  Cafa:&  nelli  due  cflremi,  l’arma  del 
Ré  di  Spagna, & quella  della  Communirà  di  Milano . 

Erano  poi  religati  i flendardi, & i pendoni  di  ricche  frangie  doppie  di  fo 
ta  cremefile,&  oro:  & nel  fondo  di  ciafcuno  pendone,  & fri  l’vno,  c l’altro  , 
vi  era  un  grotto  fiocco  di  fera  cremefile,co)  fuo  pero,  & coperta  ricca  d’oro. 
X>a-  i lari  poi  pendeuanok  corde  di  fera  lunghe  più  della  lunghezza  dclflen 
dardo, con  i fiocchi  parimente  limili  a gl’altri . Nella  qual  opera  li  auanzòli- 
milmente  aliai  tutte l’altre  canonizationi  pattate , cofi  nel  numero  de  i flen- 
dardi,come  nella  loro  grandezza,  vaghezza,  & valore. 

Quanto  a i ritratti  di  San  Car!o,che  fi  donarono  in  Roma,come  hò  acce» 
nato  in  vn’altro  luogo.non  furono  manco  di  fettanra  ; & quello  del  Papa  era 
grande  al  naturale,  ornato  d’vna  nobilifsima  cornice  indorara,  con  la  fua 
cortina  di  fera  guarnita  d’oro:  & della  medefima  grandezza  fi  diedero  fi- 
milmente  al  Cardinale  Borghefe,&  all’Eccellentifsimo  Signor  Marc’Anto» 
nio  nipoti  di  Sua  Santità  ; li  altri  erano  Umilmente  grandi  tutti,  ma  non  pe 
rò  figure  intiere. 

LA  SOLENNISSIMA  PROCESSIONE , 

che  fu  fatta  il  giamo  della  gloriofa  fanonv^a  tiene 

di  San  farlo . Cap.  LV 1 1 . 

A Pparecchiate,&  ordinate, che  furono  tutte  lecofeneceffarie  per  ce- 
lebrare con  ognigrardczza,cmaeltàecclefiaflica,lacanonizario» 
ne  di  quello  gran  lume  della  Chiefa  Cattolica  Carlo  Cardinale 

Borromeo,  il  ptimo  dì  del  mefe  di  Noucmbte  idxo.  celebrità  di  tutti  i San» 
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ti, nella  Patriarcale  Chiefa  di  S. Pietro  di  Roma  in  Lunedi;  fi  congrego  tutto 
il  Clero  Regolare, e Secolare  di  quella  Città  a buonifsinw  hora.alla  mcdefi- 
ma  Chiefa  di  S.  Pietro,  e diftcfo  tutto  in  due  ale  lunghe,  dalla  porta  del  Pa- 
lazzo Vaticano  fino  alla  porti  del  Teatro  dentro  nel  Tempio,  stette  ini  af- 
fettando il  principio  della  ProCcfsione, tenendo  ciafcuno  vn  cereo  in  tnano, 
che  fù  didribuito  a tutta  la  processione, coli  a i gradi  inferiori  del  Clero, co- 
me  ancora  a i Cardinali , Vefcoui, e Prelati , & a tutta  la  famiglia  Palatina, 
che  v’intrauenne , da  i Procuratori  della  canonizatione , di  pelo  differente, 
conforme  ai  gradi  delle  pérfone;  poiché  di  cinque  libre  ì’hebberoi  Cardi- 
nali ,i  Vefcoùidirrè  , i Pieliti  inferiori  di  due , & gl’altri  più  bafsi  d’vna  li- 
bra . Il  Collegio  de'  Cardinali,  co  i Vefcoui, Prelati,  & Oihcian  di  Sua  San- 
tità,fi  rau n irono  nel  medefimo  tempo  nel  Palazzo  fudetto.doue  vedifi-ncIU 
Capclla  di  Siilo, i Prelati  inferiori, di  Rocchetto  co  la  cotta  (opra,ì  Peniteli- 
fieri  di  S.Pietro,de!le  pianete,i  Vefcoui  di  Piuiale,  e Miriadi  femplice corti- 
na, & i Cardinali  di  paramenti  pretiofi.ogn’vno  conforme  al  fuo  ordine, con 
la  Mirra  in  capo;  vi  afpcttarono  il  Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V.,  il  quale 
difccfe  dalle  fue  danze  per  la  fcala  lecreta  nella  medefima  Captila  : & iui  fiì 
vedito  ponrificalmcte  dalli  Cardinali  Montalto.e  Farnefc  Diaconi.de  i pre- 
tiofi  paramenti  venuti  da  Milano;  cioèamito,camife,cmgolo,dola,  & man- 
to , col  Regno  in  capo  di  gran  predo , & il  formale  auanti  il  petto , ricco  di 
pietre  prctìofifsirfte;  & hauendo  prelo  dalle  mani  de)  Cardinale  Pinello  De- 
cano del  facro  Collegio, tre  cerei  indorati , con  fopra  l’arma  di  Sua  Santità , 
nediede  vnoalI’Arabafciarore di  Francia,  vn’altro all’ A mbafciatcre di  Vc- 
netia.e  renne  per  fc  il  terzo  : & inginocchiato  nel  faldidorio  intonò  l’hmnò, 
<Aue  Maris  fìcUa . & pofeia  s’incaminò  la  Proccfsione  per  la  drada  già  detta 
di  fopra;  eflendo  porrata  Sua  Santità  nella  folita  Sedia  da  i fuoi  Palafrenie- 
ri vediti  di  vede  talare  roda , fotro  il  baldachino , fodenuto  da  i foldati  di 
San  Pietro:  & l’ordine  della  procefsione  fù  quedo . 

Andauano  innanzi  tutti  giardini  di  Regolarle  tutto  il  Clero  Secolare  di 
Roma-,  facendoala  auanti  l’ingrelfo del  Tempio  fino  alla  porta  del  Teatro  , 
& poi  fcguiuano,con  i cerei  accefi  in  mano . 

J Scudieri  del  Papa,  vediti  di  rolfodi  velie  talare. 

I Procuratori  de  i quattro  Ordini  Mendicanti. 

I Camerieri  extra  muros,con  le  vedi  talari  rode  fenza  cappuccio . 

II  Procuratore  Fifcale,&  li  Auuocati  Concidoriali.i  Secretarij  Apoftolici, 
chenonfono  PrdariTconle  vedi  del  cappuccio  pauonazze  talari . 

I Camerieri  partecipanti,  & quelli  d’hpoore  » & 1 fccreti  con  le  folite  vedi 
rode  col  cappuccio.  • ■ r > 

Sei  Trombettiti  quali  andarono  fonando  per  tutta  la  drada  innanzi  im- 
mediatamente allo  dendardodi  San  Carlo. 

Seguitaua  lo  dendardo  grande, che  redò  in  San  Pietro, deferitto  di  fopra, 
che  era  portato, da  i fegiienti  fette  Canonici  Ordinatij  del  Duomo  di  Mila- 
no, vediti  con  pretiofe  pianete  fopra  il  rocchetto.  ; > 

Ottauiano  Abbiato  Forrdro  Arciprete . ,} 

Giulio  Cefare  Vifconte  Primicerio,  figliuolo  d’vna  cugina  carnale  di  $ati 
Carlo, forclla  del  Cardinale  Borromeo  moderno  Arciuelcouo  di  Milano?. 

-fr,A  * 3 Hiero- 
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Hieronimo  Cattano.  i 

Gio.AntonioC.  Befozzo.  < 

Francefco  Bonfignore . 

Chridoforo  del  Frate . 

Marc’Aurelio  Grattatola  Scrittore  di  quell 'Opera,  che  fù  fatto  allliora 
Canonico  Ordinario  . I quali  hebberopoiil  luogo  in  San  Pietro  di  dentro 
dall'Altare , appreflo  alli  Penicentieri  di  San  Pietro , per  edere  parati  tutti  a 
vn  modo,menrrefi  celebrò  la  canonizatione  . 

Seguitauano  dietro  allo  dendardo  i Capellani  del  Papa, con  le  vedi  talari 
rotte  col  cappuccio, i quali  portauano  i Regni,  & le  Mitre  Pontificie . 

E poi  i Mutici , vediti  di  cotta,  cantando  per  tutta  la  Brada  l’hinno  Aue 
Maria  tirila. 

I Prelati  minori, vediti  di  rocchetto,c  cotta; cioè  i Secrerarij, li  Abbaia- 
tori, Acoliti  , Auditori  di  Rota  ( co  i quali  era  il  Maedro  del  Sacro  Palazzo  ) 
& i Suddiaconi  Apodolici . 

Vn’Acolito  col  turnbulo,&  nanicella:  & fette  altri  Acoliti,  coi  candelieri 
d'argento  in  mano, con  le  candele  indorare  accefe . 

Vn  Suddiacono  Àpodolico,  vediro  ditonicella,  che  portaua  la  Croce 
Pontificia , in  mezo  di  due  Officiali  dalla  verga  roda:  Et  dopò  la  Croce  fc- 
guitauanoli  feguenti  Prelati . 

Dieci  Giefuiti  Sacerdoti  Penitentieri  di  San  Pietro, colle  pianete  biàche. 

Vent’otto  Rcuerendifs.Vefcoui  non  afsidenti,v  editi  di  piuiale»e  mitra  di 
color  bianco, che  caminauano  a due  a due, & fono  quedi . 

Giouanni  Canaulio  VcfcouoForofempronienfe . 

Luca  Stella  Vefcouo  Pirtouienfe. 

Eugenio  Matteo  Vefcouo  Clauetenfe  in  Jbernia . > ' 

Fra  Gieronimo  Aderio  Francefcano  Vefcouo  di  Vcruli . 

Lodouico  Maggio  Vefcouo  Lucefino.  : > ' : . ? 

Pomponio  de  Maedri  Vefcouo  di  Terracina . 

« Fri  HippoIiroFabrutio  Agodiniano  Vefcouo  di  Cinici  Cadellana. 

Gio.Battida  Zuccato  Vefcouo  Nufcano  . 

Gio.Battida  Tofco  Vefcouo  di  Narni. 

Antonio  Seneca  Vefcouo  d'Anagni . 

Sebadiano  Podio  Vefcouo  di  Ripa  Tranfone . 

Afcanio  Sperello  Vefcouo  di  San  Seucrino . 

Fri  Vincenzo  Buonincontro  Domenicano  Vefcouo  Agrigentino. 

- Marc' Antonio  Bellino  Vefcouo  di  Bobbio . 

Gio.Seuerino  Vefcouo  di  Camerino. 

• Don  Ciò. Lodouico  Paifolino  Camaldolenfe  Vefcouo  Signino. 


Fabricio  Paulucio  Vefcouo  di  Ciuiti  della  plebe.  » 

Tadeo  Sartio  Vefcouo  di  Nepe. 

Fri  Marco  Ciuiliniano  Domenicano  Vefcouo  Chienfc.  > 

Camillo  Becio  Vefcouo  d’Acqui.  oj  h:  r:  .0:1 

Nicolò  Mechenfio  Vefcouo  Stcfancnfc  in  Albania. 

Nicolò  Brautio  Vefcouo  Sarfinatenfe.  : 7 1 

Faufto  Ribaldo  Vefcouo  Sueffauo.  i. 

i ^ ' ‘ A m- 
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Ambrogio  Caccia  Vefcouodi  Caftro. 

Leonardo  Roflcllo  Vefcouo di  Volterra.  . 

Rafaello  Inuiciato  Vefcouo  di  Iacinto, & Ccfalonil  « 

Gio.BattiftaTofco  VcfcouoTiburtmo. 

Tullio  Caretto  Vefcouodi  Calale  . 

Francefco  Benino  Vefcouo  di  Rauello,e  della  Scala  j 
Marcello  March*  Vefcouo  di  Segni.  , 

Francefco  Perlìco  Vefcouodi  Montepelolo.  t Pietro  per  impedirne» 

"~t~ A‘  r"mnnl  to  dinon  p ex  creami- 
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Gio.Battifta  Briuio  Vefcouo  di  Cremona. 

Aleflandro  Burgio  Vefcouo  di  Borgo  SanSepoIcro 
Giulio  R olino  Arciuefcouo  d’Amalteta . _ 

Dopò  i fudetti  Vefcoui  non  afsiftenti , ne  fcguicauanoa 
mero  delti  afsiftenti  al  Sommo  Pontefice,  cioè  , 

Fra  Angelo  Rocca  Agoftiniano  Vefcouo  di  Tagafte^acnftano  del  Papa. 
Aleflandro  Cuidiccione  Vefcouo  di  Lucca. 

Andrea  Sorbolongo  Vefcouo  d'Eugubio . 

Horario  Cappone  Vefcouo  di  Carpcntorafto. 

Metello  Bighi  Vefcouo  di  Soana.,  hora  Cardinale . 

Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como. 

Marco  Cornelio  Vefcouo  di  Padoua . 

Antoniod  Acquino  Vefcouo  disami. 

Ruttilio  Bcnaone  Vefcouo  di  Loreto, e Recanati  - y 

Napolione  Comitulo  Vefcouo  di  Perugia . 

Gto-Battifta  del  Tufo  Vefcouo  dAcerra  . 

Ottauio  Accorambone  Vefcouo  di  Foflombrone  • 

Domenico  Riuarola  Arciuefcouo  di  Nazaret,  hoggidi  Cardinale*. 

Fri  Didaco  Aluaro  Domenicano  Arciuefcouo  di  Traci . . v. 

Pietro  Lombardo  Arciuefcouo  Amacano  in  Ibernia . 

Lucio  Sanfeuerino  Arciuefcouo  di  Rodano. 

Gio-Batrifta  Condanno  Arciuefcouo  di  Cofenza . 

Fabio  Biondo  Patriarca  Gierofolimitano. 

Veniuano  dietro  a i Reuerendifs.  Vefcoui  li  feguenti  Illuftrifs.  Stg.  Cardi- 
nali,vediti,»  Diaconi  di  Dalmatica, i Preti  di  Pianeta,*  i Vefcoui  di  Pimale; 
t tutti  haucuano  la  Mitra  in  capo,*  i cerei  ardenti  in  mano. 

Silueftro  Aldobrandino  Cardinale  San  Cesario  « 

Gio.Battìda  Cardinale  De:i. 

Andrea  Cardinale  Perctto. 

Lanfranco  Margotio  Card  inale  Lanfranco»  i. 

Gio.Battida  Cardinale  Leni . 

Fabritio  Cardinale  Vcrallo . A . 

Michel  Angelo  Tonti  Cardinale  di  Nazaret 

Francefco  Cardinale  Rocca  foco.  - 

Marcello  Cardinale  Lanti.  . ’ 

Gio.Garfìa  Cardinale  Medino . 

Mafeo  Cardinale  Batberino . 

Ferrante  Tauerna  Cardinale  S.Eufcbio . 
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Erminio  Cardinale  Valente.  ■ ■■  > 

Carlo  Cardinale  Conti . •'  • >"  T v . _ o < ìfm 

Domenico  Cardinale  Gimnafio. 

-V  vt;  A . 
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Roberto  Cardinale  Bellarmino.  -•*  .<• 

Domenico  Cardinale  Tofco.  1 • 

Bonifacio  Cardinale  Bevilacqua*  i'.  • . j\  c t 

Francefco  Cardiale  Mantica  . • ■■  ih  . ’.sv 

Bartolomeo  Cardinale  Cefis.  1 ; ì 

idcima.  'iUv 
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. Lorenzo  Cardinale  Bianchetto.  ->V  .i  . 

Ottauio  Cardinale  Bandino . 

Pietro  Cardinale  Aldobrandino. 

• Federico  Cardinale  Borromeo.  - i 

r,iO  /-» 
','0ni»fk.'3ilA:oó 

Flaminio  Cardinale  Piatto. 

fre  LL'i.i  . 

• -Ottauio  Cardinale  Parauicino. 

France  feo  Maria  Cardinale  del  Monte . 

• • . Jtrri:  «vi-  |i 
>!  -L.  tFVA  ■ r 

Frà  Gregorio  Petrochino  Cardinale  Montelpero  Agoftiniano . A 

Euangelifta  Palotta  Cardinale  di  Cofenza . 

Mariano  Perbenedcrto  Cardinale  di  Camerino. 
Antonio  Maria  Cardinale  Gallo. 

Domenico  Cardinale  Pinello. 

l i .i.»  tinvtjiv  \\r 
• •!*. 

Fra  HieronimoBernerio  Domenicano  Cardinale  d’Afcoli. 

Caminauano  innanzi  al  SemmoPontefice  tré  Cardinali  Diaconi. 
Odoardo  Cardinale  Farnefe. 

AlefTandro  Peretto  Cardinale  MonraIto,& 

Luigi  .Cardinale  Cappone . 

Segni&anola  Procefsioneauanti  la  Sedia  del  Papa  da  ilari,li  Eccellentif- 
fìmi  Signori  Francefco  Borghe  fe  fratello  di  Sua  Santità , & l'Ambafriarore 
del  Duca  di  Sauoia:  ce  pofeia  dietro  a loro  li  Ambasciatoti  di  Francia , & di 
Venetia,&  altra  Nobiltà  principale . < . 

Vcniua  poi  il  Papa  portato  nella  Sedia  fotto  il  Baldachino , come  s'è  det- 
tp  di  fopra,caminando  lateralrrenrci  Mazzieri  con  le  mazze  infpalla:&ap- 

CefTo  a Sua  Salititi  veniuano  due  Camerieri  Teoreti,  Pietto  Pauonio , & Ti- 
rio  Mtirio;  in  tnezo.de’ quali  era  Orario  I ar.cellotro  Auditore  di  Rota, ho 
ra  Cardinale , cori  vftìcio  di  tener  la  Mit  ra  PontiHcia  quando  fi  leua  di  capo 
al  Papa,eflendo  impedito  da  podagra  Francefco  Penia  Decano  della  Rota, 
a cui  appartencua  tal  carico:  & dietro  a loro  feguitsuann  Pietro  strozzi , & 
Scipione  Cobelluzzi  Secretarij  di  Sua  Santirà , tenendo  l'vltimo  luogo  i Pro- 
tonotarij  Apofiolici,veftiri  con  rocherti,ecappe:&  i Generali  de  gl’Ordini. 

Alla  manodeftra,c  finiftra  del  Papa  ,c  de  i Cardinali , ammana  la  guar- 
dia de  Suizzeri  armati  .*  & vicino  a Sua  Santità  , molti  Toldati  detti  Lame 
/pezzate;  dando  iCaualli  leggieri  armari  pocodifcofli  dalla  Procefsione  . 
Arriuatoche  tù  il  Sommo  Pontefice  alla  porta  di  San  Pietro,  Tù  riccuutodal 
Capitolo  di  quella  Chicfa,con  foauifsima  mufica . j 

. . • '*■*  li'  !.  • 1 ir.r'Xoit/ 

• oM*'  «'filici-  xh'  Lt  r M 

ev  A . . t * V - 

• v wà  ^ J iiDj  » j*j 


L *A 


DELLA  VENERA?.  2)7  S.CARLO.  Ptrtel.  141 

L A MO'LT  1TV  D IN  £ DEL  POPOLO 
concorfo  a vedere  tjuefia  canonizatione  . Cap.  L Vi  II. 

Icome  S.Carlo  mentre  vifle  pareua>  che  non  hsuelfe  mai  altro  gu fio  , 
che  di  mouere  ogni  popolo, & infiammare  rutto  il  mondo  a lodare  Id 
_ dio, a frequentare  le  Chiefe,  a riceuereiS.Sacramenti,&  a fare  tèghe 

procefsioni  per  caufa  di  Giubilei, d’indulgenze, c di  perdonanze.-ponédoogni 
iludioper  ritrouar  Tempre  nuoueinuentioni,nuoue  arri,  & nuoui  modi  per  ac- 
cender più  gl’animi  de’  fedeli  a fomiglianti  effetti  di  pietà;  onde  nc  feguiua 
poi, che  douunque  egli  volgerti- i pafsi, non  taro  nella  Diocefi,  e Prouincta  Tua, 
quanto  ancora  in  ogni  altro  luogo  fuori  d’efie,fi  vedeuano  Tempre  piene  le  lira 
de,Ie  piazze.le  ChieTe,e  tutti  i luoghi,  di  frequentiTsimo  popolo,  che  correuaa 
vederlo, a Tcntir  le  Tue  prediche,  & a riceuere  la  S.  Communione  di  mano  Tua, 
in  ogni  tempo  dell’annotfofi  Iddio  ha  voluto  ricambiarlo  lui,non  Tolamente  in 
honorare  il  Tuo  Tanto  Tepolcro  col  concorfo  incredibile  di  popolo  riferito  da 
me,&  da  moiri  altri  tefìimoni  di  fopra  in  più  Iuoghi;ma  ancora  in  far  ammaf- 
fare  tanta  moltitudine  di  gente  a honorare  la  Tua  canonizatione,  che  per  fpie- 
garlo  non  sò  ritrouare  vocabolo  più  proprio, che  chiamarlo  diluuio  di  popolo. 
Lo  fanno  molti,  die  corfero  pericolo  di  reflare  foflfocari  nella  ondegiante  tup- 
ba;&  Io  fanno  infiniti,  i quali  non  poterò  haucr  luogo  dentro  aH'ampIifsimo  té 
pio , poiché  fino  la  notte  fi  cominciarono  empire  rutti  i luoghi  del  magnifico 
Theatro,i  palchi,  elebaltrefche  fatte  per  tal  fine,  capaci  d’vna  infinità  di  per- 
fone;&  quando  fù  poi  giorno  fi  fini  di  riempire  non  folo  la  Chiefa,mà  le  ampie 
piazze, e firade  tutte  d'ogn’intornojhauédo  fauorito  marauigliofamcnteil  eie 

10  con  chiaro  fereno  quella  celebre  giornata,  con  Tegni  ancora  particolari , al 
miogiudicio,inditiali  del  fingolar  fauore, con  cui  Iddio  honoraua  legràdez* 
ze  delSantoferuofuo;  poichefi  vidde  comparire  quella  mattina  propriamete 
fopra  la  Chiefa  d i S.  Pietro , vn  marauigliòfo  Arco  celelle , che  vi  durò  tutto  il 
tempo  della  canonizatione , con  fluporl  piiblicoje  diede  a credere  pia  mente, 
che  folle  mandato  da  Dio  perteflimonio  del  Tuo  concorfo  diuino, a confirma 
tionc  di  quella  Tanta , & fegnalara  caufa , che  il  Tuo  Vicario  in  nome  di  Tua  D. 
M. fedendo  nel  fupremo  Trono  di  S.Pietro,iuridicamente  a fauore  di  S.Carlo 
Cardinale  della  S.Chicfa  Romana,  decidcua,  dechiarando  in  terra  ciò  che  in 
cielo  fermamente  gii  (labilito  era:&  per  altre  caufe  ancora,  che  diremo  poi. 

Il  popolo  non  fù  folo  di  Roma,&  de  i Cartelli  circonuicini,mà  di  paefi  lon- 
tanifsimi, del  Regnodi  Napoli, della  Lombardia, della  Marca  Anconitana, del 
la  Tofcana,del  Gcnouefe,&  da  ogni  altra  parte.  Et  vi  concorfe  particolarmen 
te  gran  Nobiltà  da  Città  etiandio  molto  lontane, ediuerfi  Vefcoui,  e Cardina 

11  ancoraché  andarono  a Roma  a polla  perefl'ereprefcnti  a quella  canoniza 
tione;trà  i quali  vi  fù  il  Sig.Cardinale  Borromeo  cugino  del  Santo,  che  per  tal 
caufa  parti  dalla  Tua  ordinaria  refidenza  di  Milano , imitato  da  ltraordinario 
numero  del  fuo  diuoro  Clero,i  quali  non  vollono  màcarc  di  far  palefe  pubica- 
mente al  mondo  la  viua  memoria, che  rifemano  di  quel  gran  Pallore, e Padre, 
il  quale  cauandoli  da  un  tenebrofo , e mifero  flato , li  fece  chiari  in  fe  flcfsi  di 
fante  virtù, e luminofi  a i popoli  d’eflcmplarifsima  vita.cò  far  si  lungo  viaggio, 
folopec  ritrouarfi  prefenti  a i pubUci  honori  della  lui  famofa  canonizatione . 
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SEGVITA  LA  CERIMONIA  DELLA 
Canonizjuione.  Cap.  L I X. 
i Ncrato  che  fù  il  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  e fatta 
l'oratione  auanti  il  fantifs.SacramentOi&all’AItarde  i fanti  Apodo 
li, fi  pofe  a (edere  fopra  il  fuo  folio  apparecchiato  nel  Teatro  » come 
fi  ditte  di  fopra  ; afsidendo  alla  fua  perfnna  li  due  Cardinali  Duco* 
ni  Montalto,&  Pamele, -efl’endo  parimente  alla  dedra  vicino  alla  Sedia  di  Sua 
Santità  , l’Ambafciatore  di  Francia  col  cereo accefo in  mano,  & l'Ambafcia- 
fciatorc  di  Sauoiaconli  Eccellentifsimi  Signori  Francefco  Borghefe  fratello 
.di  Sua  Santità  , & Marc'Amoniofuo  nipote:  & alla  Anidra  l’Ambafciatore  di 
.Venetia.col  fuo  cereo  fimilmente  accefo . 

, Accomodati  iCardinali,e  Prelati  ai  propri)  luoghi,  andarono  per  ordinea 
predare  la  folita  obedienza  a Sua  Santità,cominciando  i Cardinali, & feguen- 
do  i Prelati  afsidenti,&  non  afsidenti,&  in  vltimo  i Penitentieri  di  San  Pietro, 
fecondo  l'ordine  dcll'ancianità;  baciando  i Cardinali  la  mano,  i Prelati  il  gi- 
nocchio, & i Penitentieri  il  piede  a fua  Beatitudine  . 

Finita  l’obedienza  il  Dottore  Paolo  Alaleone  Maedro  delle  cerirnonie.chia 
mò  il  Sig.  Cardinale  Ferrante  Tauerna  del  titolo  di  S.Eufcbio,  depurato  Pro- 
curatore a quedo  atto  in  nome  del  Ré  Cattolico  , a dimandare  a Sua  Santità 
la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  : & lo  condufie  in  fir- 
me col  Sig.  Giulio  Roma  AuuocatoConcidoriale  auanti  al  Papa  ; e dando  in 
piedi  (coperto  il  Signor  Cardinale  innanzi  all’vltimo  grado  del  Solio , e l'Au- 
uocatoRoma  iui  apprefib  inginocchiato , fecero  la  prima  indanza  della  ca- 
nonizatione, dicendo  l' Auuocaro qucde  parole; 

Beatifiimo  Tadre.  il  Cardinale  S Eufebio  qui  preferite, dimanda  infamemente  in  nome 
di  Filippo  TeiX?  Ré  Cattolico  di  Spagna , che  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  pia  memoria^ 
fia  permea?  della  Santità  yoslra,afcritto  nel  catalogo  dei  Santi  di  Ciesù  C brillo  TJcJlro 
Signore,&  come  Santo  fu  venerato  da  tutti  i fedeli  ChriOiani . 

Alla  qual  dimanda  il  Sig.Pietro  Strozzi  fecretario  domedico  di  S Sanciti,  dan 
do  iui  a man  fin  idra  del  Papa,  vcdito  della  vede  roda  talare  col  cappuccio,  ha 
uendo  prima  fatto  la  gcmiflefsione  a S.  S.  & dimandatole  licenza, cofi  rifpofe . 

il  Santi/i.  Tipflro  Signore  rende  infinite  grafie  a Dio  onnipotente  , che  non  ejfcndo  per 
anco  pajfati  tré  anni  dalla  canonizatione  di  S.  Frane efea  nobili ffima  matrona  di  quefla 
Città, egli  habkia  oc  cafone  dace  ostai  fi  di  nuovo  a i corpi  dei  fanti  ^4 pof ioli, per  dichiara 
re  il  medefinw  bonore  della  fanti ficationc  con folenne  rito  a vn  Senatore  di  quello  amplif- 
fimo  Senato  della  S. Romana  Cbiefa.  MagnusDomtnus,&  laudabilis  mmis.  il  qua- 
le per  iabondania  delfine/ abile  mifericordia , e per  il  miflerio  dell'ammirabile  fua  fa - 
pietra, in  cofi  breue {patio  di  tempo,  mentre  pare  che  limpietà  vada  crefcendo  trà  morta- 
li, & mentre  la  S Cbiefa  cattolica  è vie  fempre  più  afpramentcper  lamalicia  degl'buo- 
mini  cattivi  travagliata, due  marau’gliofi  ejfempi , vno  della  Città , che  i capo  di  tutto  il 
mondo,  & l'altro  del fupremo  ordine  della  Gierarchia  ecclefiaslica  ci  ha  prcpofli  da  imi- 
tare,,e  infieme  da  bonorarc  ancora.  Ripieno  di  jfiritual  gaudio  ha  fentito  il  Santifiimo  Tip 
ftro  Signore  dimandare  insìantcmentcxbe  il  feruo  di  Dio  di  laudabile  memoria  Carlo  Bar 
romeo  Cardinale  di  S. Tra  fede  ^irciucfcouodi  Milano,  fia  colla  fua , & di  quella  Santa 
Sede  autorità  ripo/lo  nel  catalogo  de'  Santi.  Tiace grandemente  a Sua  Santità  la  pietà , e 
• - : Rplo 
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gelo  del  cariffimo  fuo  figliuolo  in  Chriflo  Filippo  F,è  Cattolico , il  pitale  ficcane  adeffo , cofì 
con  fommo  affetto  di  vera  religione  Jha  fempre  ricercato.  La  dimanda  v grandi  ffima  im- 
peroche  quando  il  Sommo  "Pontefice  ; vero  sicario  di  Chriflo , illuminato  dallo  fplendore 
dello  Spirito  Santo,  dechiara  con  decreto  Apoflolico , qualche  Seruo  di  Dio  per  Santo , l a 
Chiefa  cattolica  crede, ch'egli  aferitto  agl  altri  littadini  della  celefìe  patria, regni  mdubi- 
tantemente  con  Chriflo:  et  però  implora  confidentemente  il  fuo  patrocinio  in  cielo  appref- 
fo  Dio,  e attribuì fee  qui  in  terra  rcligiofamcnte  al  fuo  nome  i cele  fri  honori . Quindi  ùoi  fe 
gli  edificano  Tempi/  fe  gl  ergono  Altari , & fi  cufìodifcono  con  gran  vencr.  t one  le  fue 
reliquie:  Et  perciò  i Sommi  Tontefici  non  fono  mai  flati  /oliti  a concedere  quello fenort 
pergrauiffime  caufir,  dopò  una  diligente , e lunga  inquifitione , & matura  deliberatione  » 
accompagnata  da  / cruenti  orati  orti, & aggiunte  le  infrange  de  1{egi,e  Trencipi  grandi ,ò 
popoli/  quali  per  Triodi  pietà,  e per  frudio  di  Religione,  a ciò  fare  fi  mouono  ; le  quali  co - 
fi  fi  vede  chiaramente  che  concorrono  tutte  nella  prefente  dimanda . Le  caufefono  molte, 
& cjficaciffimc  , per  le  quali  la  gloria  del  nome  diuino  marauigliofamente  s'accrtfee  per 
la  canonica  dccbiaratione  della  fantità  di  queflo  ammirabile  feruo  di  Dio.  Chi  ri  è, che  ar 
difea  di  raccontare  lauflerità  della  vita,  la  maceratone  della  carne , la  pouertà  volonta- 
ria, le  continue  orationi  accompagnate  da  digiuni,e  lagrime, le  cotidiane  fatiche  etiam  in 
tempo  d’infermità,  fatte  per  vtilità  del projfimo , di  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; e intenda 
in  che  luogo  egli  è nato  & a che  alto  grado  di  dignità,e  <T  autorità  fia  flato  inalbato  nel - 
lifleffo  fiore  della  fuagiouentù,  e confederi  la  naturale  inclinatione . maffime  in  età  fi  labi* 
lt,&  i co  fiumi  corrotti  di  quel  fecolo,e  non  conofca  fubito  in  lui  l'ammirabile  virtù  della 
diurna gratia  t Che  voleua  denotare  quello  fplendore.che  fi  fparfi  fopra  la  cafa  fua  la  not- 
te del  fuo  Traiate, fi  non  vn  prefagio  della  cbiari/fima  luce  fua, che  pofeia  rijplcndcr  nella 
finta  Chiefa  doucua ? Che  vogliono  lignificare  tanti,  e fi  grandi,  &•  euidenti  miracoli  fat- 
ti in  lui, e per  mego  di  lui  da  Dio ? Quefìe  grandi  cofe  non  enarrano  tutte  la  gloria  di  Dioi 
non  annuntiano  t’ opere  mirabili  delle  fue  diurne  mani  ? ri  è fimilmente  vna  caufa  molto 
vrgcnte,chr  è l' cff.il turione  della  finta  Madre  Chiefa ; Tercioehe  col  publicare  le  virtù  di 
queflo  fanti (fimo  Cardinale,  & Arciuefcouo, apparirà, che  fe  bene  non  abonda  come  face- 
tia nel  fuo  principio  il  numero  de'  Santi , non  vi  manca  però  la  loro  eccellenga  in  quefìi 
vlàmi  tempi . Oltre  di  ciò  fi  confonderanno  gl  Heretici , i quali  {parlano  sfacciatamente 
dellaveneratione  de'  Santi,  & i fedeli  molto  più  fi  confermeranno  per  vn fi  chiaro  inditio 
di  fantità.  TJjl  quale, oltre  la  folita,&  efquifita  diligenga  vfata  fecondo  il  folito,  da  buo- 
mini  fa  pienti /fi  mi  & di  fegnalata  bontà , e integrità/  quali  ccfinella  f{ota,come  nella  Con 
gregationc  de' fieri  F/ti, hanno  vifli  i proceffi , & esaminata  la  caufa, ne  rende  chiaro  te- 
Jlimonio  ancora, non  j blamente  l ampliffima  Città  di  Milano,e  tutta  la  Lombardia;mà  qut 
fla  alma  Città,e  tutta  Italia, fr  le  altre  Trouincie  vicine,  nelle  quali  la  maggior  parte  de 
glhuomini , ò che  ha  vi  fio  Carlo  viuo , ò almeno  ha  fentito  raccontare  cofe  marauigliofc 
di  lui  mentre  viueua . Aggiunte  bora  a tutte  le  cofe  fudette  le  preghiere  feruenti,&  fre- 
quenti di  sì  grandi  F,egi,  e di  Trincipi  di  tanto  conto,  finite  tutte  le  cofe,  che  erano  neeej- 
farie  nelle  priuate  congregationi,  & nel  ficreto,  e publico  Conci  fioro , fentiti  i V oti , no  n 
foto  de'  Cardinali. mà  df  i Tatriarcbi , Ardue feoui , & V efeoui  ancora  ; ne  efjendofi  frà 
tanto  tralafciato  di  porgere  burniti  preci  daperfonepie  a Dio.',  augi  aggiuntone  d affai 
ptùfcrucniiquefii  riunii  giorni  per  ordine  della  Santità  Sua , ha  giudicato  finalmente  il 
Santi  fimo  Tqafrro  Signore  eff  re  volontà  di  D:o . che  questo  puriflìmo  lume  di  fantità  fia 
ri  polio  fopra  il  candeliere affinché  la  Chiefa  cattolica  fiarfa  per  tutte  le  pani  del  mon- 
do/o  pejja  vederti  venerare  .Ter  tanto  ha  eletto quejlofòlcnne giorno dtUa fetta  di  tut - 
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à i sititi,  per  determinare  vna  cofa  di  tanta  importanza , nel  quale  i fedeli  conutngonn 
con  maggior  frequenza  a implorare  il  lume  della  diurna  gratta  per  far  bene  vna  figraue 
dtliberationcHura  Sua  Santità  penfa  ejfere  i (pedi ente  far  ricorfo  con  humili  ormoni , al 
Crono  della  D:nina  mi  (èri  cor  dia  , acciocbe  per  le  preci , e meriti  della  fanti (Jima  Madre  di 
Dio  Maria, e de  i Beati  pulluli  Tietro , & Violo,  manti  i cui  venerandi  corpi  fiamo: 
&•  finalmente  per  l'intcr  ceffone  di  tutti  i S ami,  que  sia fanti  anione, cominciata  a gloria 
di  Dio,  benc\  e felicemente  fi  finifea . 

Finico  c'hebbe  di  parlare  il  Secretarlo, il  Papa  fi  pofe  in  oratione,con  tutti  i 
Cardinale  Prelati  inginocchiati  con  le  mitre  in  capo:&  i Mufici  cantarono  le 
Litanie.Dopò  le  quali  ritornato  in  Sedia  Nollro  Signore, il  Maefiro  delle  ceri- 
monie Alaleone,chiamòdi  nuouo  il  Signor  Cardinale  S.Eufcbio,  &l’Aui;oca- 
to  Roma,i  quali  (landò  ne!  modo  detto  di  fopra,  fecero  la  feconda  inflanza , 
proferendo  l' Auuoca to qu elle  parole . 

Bear  (limo  Tadre.  il  Cardinale  S Eufebio  qui  prefente,in  nome  di  Filippo  Tergo  Bji  di 
Spagna,dimada  inSìamer,Cir  infiammi,  che  la  Santità  y olirà  dechiari  che  Carlo  Cardi- 
nale Borromeo  fu  aferitto  nel  catalogo  de  Santi  di  lenirò  Signor  Giefu  Chrifio  , & che 
tome  fatuo  fta  venerato  da  tutti  i fedeli  di  Chrifio  • 

• A quella  feconda  petitionc  rifpofe  l'illclfo  Secretano  Strozzi  in  nome  di 
Sua  Salititi,  dicendo . 

La  grandezzate  grauità  della  cofa , che  s ha  poco  dopò  da  finire,  itale , che  il  Santiffi - 
ino  T^osiro  Signore  giudica,  che  fi  debba  far  di  nuouo  oratone,  & con  ogni  affetto  di  cuo 
re  inuocare  lo  Spirito  Samo.  fonte  <T ogni  fanti tà,  acciocbe  riempia  i cuori  de  fedeli  (Car- 
iare di  carità , & iUufiri  le  memi  di  luce  diuina . • n 

Si  fece  fubito  la  feconda  oratione  inginocchiati, il  Papa,&  gl’altri  nel  modo 
detto  di  fopra:&  alquanto  dopò, dicendo  il  Cardinale  Montalto.  Orate  fi  leua- 
rono  tutti  la  mitra  di  capo, cofi  il  Pontefice, come  i Cardinali,etPrelati,eperfe« 
uerarono  in  oratione  finche  il  Cardinale  Farnefe,di(le.Ie«are.  AlPhora  leuado 
in  piedi  tutti, e portando  il  lume,e’l  libro  il  Patriarca  di  Gierufalemme,  te  l'Ar 
ciucfcouo  di  Cofenza  al  Sónno  Pontefice, Sua  Santità  intonò  l’hinno.  Veni  Crea 
tor . che  fù  cantaro  poi  da  i Mufici;&  hauendo  detto  due  Cantori.  Emitte [ piriti i 
tuum,&  creabuntur.  col  fuo  refponforio . Et  renouabis  facietn  terra . Sua  Beatitu- 
dine cantò  la  feguentcoratione.tenendoleil  libro  aperto  il  Cardinale  Pinello 
afsiftente  di  Sua  Santità.  Deus  qui  corda  fidelium  fanfii  Spiri  tua  &c. 

Dopò  l’oratione  fedendo  il  Papa, e tutti  g!'altri,il  S.g.Paolo  Alaleone  chiamò 
la  terza  volta  il  Sig. Cardinale  S Eufebio, & rAuuocaroRoma,i  quali  dado  co- 
me fopra,fecero  la  terza  inflanza,  con  quelle  parole  dette  dcll’Auuocato . 

Beatiffimo  Tadre . il  Cardinale  S.  Eufebio  qui  prejente , in  nome  di  Filippo  Tergo  B,è 
Cattolico  di  S pigna  Jnfiantius,&  insìanujfime,  dimanda  che  t'olirà  Santità  ordini , che 
Carlo  Cardinale  Borromeo  di  pia  memoria  , fia  aferitto  nel  catalogo  de'  Santi  di  Tfiofln 
Signore  Ciesù  Chrifio , & come  Santo  fia  venerato  da  tutti  i fedeli  di  Chrislo . 

Jl  Signor  Pietro  Strozzi  fatte  le  debite  riuerenze  , rifpofe  a quella  terza  pC- 
titionecon  breui  parole,  dicendo. 

Qiiello  che  il  Sani  (fimo  Vpslro  Signore  giudica  piacere  al  Tadre  de  i lumi,  dal  quale 
df/tm/e.Omne  datum  op:  imum,&  omo  e donum  pcrteàum  ha  determinato  taf- 
criuere  Carlo  Cardinale  Borromeo  ^ir  ciucfcouo  di  Milano , illustre  per  fin  t ita  di  vitayt 
per  miracoli , nel  numero  de  fami  Con  fi  fiori  Tonte  fri . , ui  ;a 

Finite 
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finite  quefic  parole  Sua  Santità,  flandoa  federe  nel  Tuo  trono  Pontificio 
colla  mitra  pretiofa  in  capo,  tenendole  il  libro, e’1  lume  li  due  Prelati  di  fopra 
nomati,  lefle , e pronuntiò  la  Temenza  della  canonizatione  , contenuta  nelle 
parole,  che  fegunno. 

Ad  honorem  fa nóla?,&  Indiuidu?Trinitatis,&cxaltationem  Fidei 
' Catholic* , ac  Chriftian*  Religionis  augumcntum  , audoritatc 
ciufdcm  Dei  omnipotcntisPatri$j&  Fili Spiritus  fanfti,  Bea- 
torum  Apoftoloruna  Petri , & Pauli,  & noftra , de  fratrum  noftro- 
rum  conlilio,  decernimus,&  derinimus  bona?  memori*  CaroJutu 
Borromcum S.  R.  E.  Cardinalcm  tir.  S.  Praxedis , & Archicpifc. 
Mediolancn.  fan<fìum  effe,  & Sandìorum  cathalogo  afcribcndum; 
ipfumqj  cathalogo  huiufmodi  aferibimus  : ftatuentes,  ve  ab  vni- 
Uerfali  £cclefiaannoquolibet,dic4.Nouembris  feftum  ipfius,& 
officium  ficut  prò  vno  ConfefIbredeuotè,&  folénirer  cclcbretur. 
Infupcr  cadem  auftoritate,omnibus  vere  poenitentibus,&  confcf- 
fis,quiannisfìnguliseodemdic  Fefto ad fepuiturara  ciufdcm  de- 
uotè  acccfTerinr,vnum annum,& quadraginca  diesi  accedentibus 
vcroannis  fingulisino&auasdi&ifefti  ad  fepulturam,quadragin 
tadiesde  iniun&is  poenitentijs  mifericorditer  relaxamus . 

Era  vn  quarto  manco  di  dicifette  hore  quando  Paolo  Quinto  pronuntiò  la 
fentenza  della  canonizatione  di  San  Carlo,  Ràdo  tutta  la  moltitudine  del  Cie 
ro,c  popolo  prefentecon  fommo  fi!entio,&  attentione,e  con  dcuotione  incre 
dibile,a  vedere, e fentire  rutta  quefta  facra  anione:  & in  particolare  la  pronun 
eia  della  fentenza;  in  cui  confilleua  tutta  l’importanza  del  fatto  . La  qual  fen- 
tenza  hi  accettata  fubiro  dal  Sig.Cardinale  S.Eufebiofil  quale  ne  refe  gratie  a 
S.  S. , e dimandò  che  fi  degnall'c  d'ordinare  l’cfpeditione  della  Bolla  Apofl. 
di  que  Ha  canonizatione, có  le  parole  che fcguono,dette  dall'Auuocato  Roma. 

Baliffimo  "Padre . il  Cardinale  SEufcbio , qui  preferite , in  nome  dell' ifìtjfo  Ri  Filippo 
T erzp  C alt  oli  co  di  Spagna, accetta  la  /intenda  pronumi  at  a da  Kofir a Santità , & gli  ne 
rende  gratie  immortali:  & la  fupplica  in  nome  del  medefimo  Ri  degnarfe  di  decretare  le 
Bolle  Apoéìolicbe  della  canonizatione . Et  il  Papa  rilpofe  : Decernimut.  e diede  lo- 
ro colla  mano  aperta  la  fua  Pontificia  benedittione . Et  il  Cardinale  bafeiò  dì 
fano  a Sua  Santità  la  delira  mano, rendendole  gratie  da  parte  del  Rè,&  in  no 
me  fuo  ancora, della  fingolar  grana, & beneficio  riceuuto.  Il  Signor  Giulio  Rn 
maleuatofi  in  piedi,  e voltato  a!  popolo , pregò  tutti  i Protonotari , & Notari 
prefenti,a  far  vno , ò più  inftromcnti  publici  di  quello  atto  della  canonizatio- 
ne,& della  fentenza  del  Papa  a perpetua  memoria . 

Finite  tutte  quelle  cerimonie,  e dechia  rato  per  Santo  il  nolìro  Beato  Cardi 
naie, fi  diedero  ifoliri  fegni  d’allegrezza, fonando  tutte  le  campane, e le  trom- 
be , cantando  i Mufici,  c fparando  il  Callcllo  S.  Angelo , & molti  pezzi  d'arri- 
gliarie  appirecchiati  a polla  nella  piazza  di  S.  Pietro.  Celiato  poi  che  fu  il  re- 
more di  tanti  inllromenti , che  accordatamente  per  buon  pezzo  riempirono 
col  loro  ribombo  tutti  i cuori  d’infinita  allegrezza^  Sommo  Pontefice, (landò 

óf  ~ ---  --  in  piedi 
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in  piedi  col  capo  feoperto  intonò  l'hinno.  Te  Deuni  laudamm.  &iMuficilo 
cantarono  rutrp:poi  il  Cardinale Moncalto,clie  era  aisiltenre  alla  delira  di  Tua 
Santità,  cantò  con-voce  alta  il  verfetto  Ora  prò  ncbis  Beate  Carole.  Hifponden- 
do  i Cantori . Vt  dégni  efficiamur  pronuffìonibus  Cimili . Et  Sua  Beatitudine  can- 
tò quell*  Orationedi  San  Carlo. 

EX  mài  ejimfumui  Domine  preceinofìras^quasinB.  Caroli  confcjforis  tu'hatquc  Ton- 
ti fi  iti  folcmnitJte  deferimus  ,vt  qui tibi  dignè  meruit  famulariuim  inter  cedcntibus 
meriti i ab  omnibus  rios  abfotue  peccatis . Ter  Cbri/lum  Duminum  nojlrum  , 

~ |1  Cardinale  Cappone  Diacono,c'haueua  da  cantare  l'Euangelio,  cantò  poi 
il  Confiteor, nominando  S Carlo  dopò  li  Apofloli  S.Pietro,ePaolo:&  S.Santità 
tacendola  (olita  a bfolut ione, Trecibas,  & mtritis&c. nominò  fimilmcntc  San 
Carlo;  con  che  fù  fin  ita  tutta  la  cerimoo  la  di  quella  canouùatione. 

ESSA  CANTATA  DAL  ‘TAPA, 

fue  cerimonie^ . , ,;£<*/.  L X . 

K^SfendoapparcccMa^wnelécofeper  cantarla  MefTa,il  Sommo  Poti 
Vìa<ì  tefice  andò  alla  (odia  dei  n.iramenri,doue  fù  parato  Pontificalméte 
T dal  Cardinale  deli  Euingelio,c  Suddiacono  Apollolico,&  dalli  due 
cardinali  Diaconi  afsilìcnti.dci parametri  decidi  l‘opra,mentre  fi 
cantaua  T crea; la  quale  finita,Sua  Santità  cantò  roratione,bauendofi  prima  la- 
uacc  le  mani, porgendole  l'acqua  l’Eccellcntifs.Sig.Fraccfco  Borghefe  fuo  fra- 
tello.Et  coli  parato  egli  andò  all'Altare  di  San  Pietro, precedendo  due  Acoliti 
co  i lumi  accefiin  mano  (opra due candelieri, e'1  Suddiacono  paratasche  por 
tauala  Croce, eflendo  incontrato  da  tré  Cardinali  Verallo,Leni,e  Lanfranco, 
i quali  baciarono  Sua  Santità  in  faccia,  6 1 fopra  la  fpalla  fini  lira  : & giunto  al- 
l'Altare cominciò  la  MelTa;  celebrando  quella  della  fella  di  tutti  i Santi  con  la 
colletta  di  San  Carlo  del  comunine  d’vn  Pontefice  Conleflbre;olfcruando  tut- 
te le  folitc  cerimonie  della  Meda  Pontificia  folenue  lino  all.Offcrtorio , ilqua- 
le  fu  fatto  con  lefeguemi  oblationi,  & cerimonie. 

Cantato  da  i Mufici  il  verfetto  del  Credo. Etincamaturefl.  I Maellri  delle  ce 
r imonie  chiamarono  il  Cardinale  S.  Eufebio , come  Procuratore  della  Macfii 
Cattolica;e  quelli  tré  altri  Cardinali  della  Congregatione  dei  lacri  Riti, come 
Ciudici  cóimifarij della  caufa.cioc  Pinello  Decano  del  Collegio,  e capo  della 
detta  Congregatione,  Vefcouo  d'Hollia;del  Monte,Cardinale  Prete.&  Parnc- 
fe, primo  Cardinale  Diacono  dcH'illclla  Congregartene:#  li  códulfero  alla  ere 
denza  apparecchiata  per  l’Oflertdrio;  (laudo  il  Cardinale  Peretto  fra  tanto  af- 
filiente ai  Pontefice  in  luogo  del  Farnefe.Finjto  il  Credo  lede  il  Papa  l'Offerto 
rio, poi  andò  a federe  fopra  la  (edia  fua,colla  mitra  in  capo,  c’I  gremiate  fopra 
i ginocchi:  & i Maellri  delle  cerimonie  conduflèro  a Sua  Santità  i quattro  Cai» 
dinali  fudetti,infieme  co  i Miniltri,che  hora  diremo, con  quell  ordine . Anda- 
tiano  innanzi  quattro  mazzieri  del  Papa,colIe  mazze  d’argento  in  fpalla,fegui- 
tatidal  Cardinale  Pinello  primo  Cardinale  Vefcouo,  Cómidario  della  cauti  ^ 
con  due  Gentiluomini  togati,  che  portauano  due  cerei  grandi  indorati,  con. 
fepra  l'effigie  di  San  Carlo,#  l'armadei  Papa, c del  Rèdi  Spagna.  Apprcffo  ih 
Cardinale  Pinello  veniua  il  Cardinale S.Eufebio  Procuratore  delia  cauia,frgui> 
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to  da  tré  Ecclefiaftici  MiIanefi;cioé  Giulio  Ccfare  Bonomo  Prcpofiro  di  J'.Na» 
zaro,Gio. Pietro  BarÉo  Canonico  di  S.  Ambrogìo,&  Girolamo  Settali  A rcipre 
re  di  Monza, portando  il  primo  nella  mano  delira  vn  cereo  indorato»  & nella 
Anidra  un  ciucilo  indorato  coperto  d’vn  rete,  con  dentro  vn  parodi  tortore . 
Portaua  il  fecondonella  mano  delira  vn’altro  cereo  indorato, e dipinto,  & nel 
l’altra  vn  cancftrello  inargentato, con  due  bianche  colombi*  rinchiufe.il  terzo 
teneua  nella  delira  mano  un  limile  ccreo»&  nell’altra  vn  canellro  dipinto  di  va 
rij  colori.pieno  di  diuerlì  vccellcttr,rinchiufi  con  vn  rete  dargento.Seguitau2 
il  Card.del  Monte  primo  Prete  deUa  Congrcgatione  de’  facri  Riri/econdo  cò 
miliario, con  due  fuoi  familiari  togati;  vno  de’ quali  portaua  vn  panegrade  in- 
dorato nelle  mani, con  l’arma  del  Papa;e  l’altro  vn’altro  pane  inargentatolo» 
l'arma  del  Rè  di  Spagna.  Vltimamétefcguiua  il  Cardinale  Farneìeprimo  Dia 
cono  della  medelima  Cògregjtione, terzo  cómilfario,con  due  Gcntilhuomini 
vertici  a lungo,che  portati  a no  due  bariletti  di  vino,vno  indorato  cò  l’urmadel 
Papa, e l'altro  inargétato,  con  l'arma  del  Rè  di  Spagna, & l'effigie  di  S.CarIo. 

Dopò  che  i Cardinali  hebbero  fatte  le  folire  riuerenzealla  Croce  dell'Alta 
re,&  al  Papa.ofFerironopoiiDoniin  quello  modo.il  Cardinale  Pinelli  pigliati 
do  vno  delli  cerei  grandi  baciandolo»l’offerì  a fua  Santità, baciandole  nell’ortie 
rirlo  la  manosi  ginocchio;  & con  la  medelima  cerimonia  gli  offerì  il  fecondo 
ancora, e poi  ritornòal  fuo  luogojl  Cardinale  S.Eulebro  offerì  colla  medelima 
cerimonia  il  fuocereo,  col  certino  delle  tot  torcile,  fenza  partirli,  il  Cardinale 
del  Monte  offerì  vn’altra  volta  il  fecondo  cereo, con  l’altro certino  delle  coloni 
be,e  fermofsi  ancora  iiu  auanti  il  Pótefioe.Et  il  Cardinale  Farnefe  offerì  li  due 
bariletti  di  vino, prima  l’indorato,poilinargentato.con  la  cerimonia  già  dee» 
ra,e  ritornò  al  fuo  luogo.Er  finalmente  il  Cardinale  S Eufebio  offerì  il  terzo  ce 
reo  col  certino  delli  vcceflettijritirandofì  pofeia  al  fuo  luogo;&  tagliàdo  il  Sig. 
Paolo  Alaleone  primo  Maertro  delle  cerimonie, il  rete,  quelli  vaghi  vccelletti 
fubito  andarono  volando  chi  quà,&  chi  là  per  la  Chiefa,có  molto  piacere  de* 
riguardanti;vno  de’quali  s’andò  à ripolare  fopra  il  braccio  deliro  della  Croce 
nell’Altare  di  SPietro»e  ui  II  ette  fcmprc  fenza  timore  alcuno,  finche  il  Pontefi 
ce  hebbe  data  la  folenne beneditrione  nel  fine  della  Me(Ta;all'hora  fenc  pani 
quietilsimamente,  lafciando  tutto  qnel  popolo  ripieno  di  marauiglia;  poiché 
nè  la  prefenza  del  Papa,&  fuoi  Miniftri.nè  le  cerimonie, mafsime  d’incéfar  l'al 
tare  più  voltc>nè  tanta  gente, potè  mai  farlo  mouere  fin  che  nò  hebbe  riccuuta 
la  Pontificia  benedettone  ; parendo  che  Beffe  godendo  in  rimirare  attenta- 
mente tuttele  cerimonie  di  quella  folennifsima  celebrità;  A io  che  ero  preferì 
te, e uedeuo  ogn’uno  far  fella, e allegrezza  di  quella  nouirà,mi  ridurti  alla  me- 
moria un’altro  cafo  notato  di  fopra "d’vn  limile  veceiktto , che  vidi  paffare  fo- 
lleggiando per  la  carozza  delli  signori  Ambafciarori  Milanefi,qnando  s’ar  da» 
ua  a Roma  per  far  l'inftah^i  di  quella  canoni^.itione;e  fra  me  rtelfc  dirti, che 
gl’vccdh  iftefsi  hanno  mottrato  d'aggradire  , &•  honorarc  il  principio,  el  hne 
della  canonisptionc  d-  quel  Santo, che  tanta  gloria  accrebbe  al  lor  Signorc.Et 
bfciò  il  bello,  e leggiadro  vccellctto  gl'animi  pieni  di  tanta  Ictitia,  cheli  mol- 
lerò certi  virtuofi  (piriti  a comporui  fopra  eleganti verfi , alcuni  de’quali  ho 
voluto  per  effempio  notare  in  quello  luogo,  & fono  quelli  * 
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D I S T I C H O N. 

Quid.  Crucis  ad  Foffum  volita*  latus , an  ne 
Caueruit  maceria  Carolum  nunc  quoque  ineffe  putta  i 

ALIA  CARMINA. 

DE  manibus  prolapfa  facris  imitare  profana* 

Remigio  al  amiti  dum  quoque  tendit  auis . 

In  Crucis  aurata  conftdent  margine  figit 
Ot  in  calefìcs  ingcmfa  dapes . 

T^am  ncque  fub  calo  pomum  mage  dulce  nec  arbot 
Tulcrior  > aui  toto  tutior  orbe  locus  . 

Finito l'Otfertorio  il  Pontefice  fi  lauò  le  mani  la  feconda  volta,porgendo!e  l’ac 
qua  l'Ambafciatore  di Sauoia, colle  folite  cerimonie;&  poi  andò  all'altare  a fe- 
guitare  la  Meda  fino  al  fine,  lauandofi  due  altre  volte  le  mani;  dandole  l’ao» 
qua  la  prima  volta  l’Ambafciatore  di  Venetia,  & la  feconda  quello  di  Francia. 

Le  Collette , che  il  Papa  diife  nella  Meda  per  far  commemorationc  di  San 
Carlo,  fono  quelle . 

EXaudi  quafumus  Domine frecci  noftras,quas  in  Beati  Caroli  Confrfforii  lui,  atque 
Tontificis  folcmnitatc  deferimus  : & qui  cibi  digni  meruit  famulari , eius  interce- 
ientibus  meriti s ab  omnibus  nos  abfolue  peccati ’s . Ter  Dominum  noftrum  &c. 

Sminili  Caroli  Confeffori*  tui,  atque  Tonti ficis, quafumus  Domine, annua  folemmtate 
pietati  tua  nos reddat  acceptot-vt per  bac pia placationis  officia  , & illuni  beata  re- 
tribuito comitetur  &■  nobis  gratta  tua  dona  conciliet . Ter  Dominum  nosirum  &c. 

DEus  fidelium  remunerate ir  animarum,  praila , vt  Beati  Caroli  Confefioris  tui , <tf- 
que  Tontificis , cuius  venerandam  cclebramus  fcfìiuitatem , precibus  eiu*  indui - 
gentiam  confequamur . Ter  Dominum  noflrum  Iefum  CbriRum  Crc. 

Finita  la  Meifa,e  data  dal  Papa  la  benedittione,  il  Cardinale  Pincllo  afsiden 
te, publicò  l’Indulgenza  Plenaria, che  Sua  Beatitudine  cóccffe  nella  forma  con- 
fueta  della  S.Chiefa,a  tutti  quelli, che  erano  prefenti:&  mentre  Sua  Beatitudi- 
ne fi  pofe  a federe  fopra  la  fedia  portatile  col  Regno  in  teda , il  Cardinale  di 
Cofenra  Arciprete  di  S.Pietro, gli  diede  il  presbiterio  per  la  Meda  càtara,  che 
fiù  vna  boria  ai  tela  d’oro , con  dentro  alcune  monete  antiche  d’argento  : & il 
Pontefice  ne  fece  dono  al  Cardinale  Cappone,  c’haueua  cantato  l’Euangclio  : 
Bc  poi  s’inuiò  verfo  la  fata  de’  paramenti,  doue  fù  fpogliato  de  gl’habiti  pontili 
cali  dalli  due  Cardinali  Diaconi  afsifienti,infieme  col  terzo  Cardinale  Diaco 
no.che  cantò  l'Euangelio-.ririrandofi  poi  finalmente  nelle  fue  danze.  Et  così  a 
gloria  di  Dio,&  honore  dell’imma culata  Vergine  fua  Madre, & di  tutta  la  Cor 
ce  celede,fù  ridotta  a gloriofo  fine  da  Papa  Paolo  V.la  canonizationc  di  S Car 
lo  Borromeo  Cardinale  del  titolo  di  S.Pralfcdc  Arciuefcouo  di  Milano,ilgior 
no  folenne  della  feda  di  tutti  i Santi, l’anno  di  nollra  falute  i5i  o.gouernando 
l’Imperio  Ridolfo  d’Audria , & regnando  in  lfpagna  Filippo  Terzo  Duca  di 
Milano, con  molta  gloria  di  quedo  Beato  ConfelTore,  fplendore  marauigliofo 
della  S.Romana  Chicfa,  6e  vcilicà  incredibile  del  popolo  Chridiano , come  fi 
potrà  vedere  nella  feguente  feconda  Parte . 

Il  fine  della  Prima  Parità  . 
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DE  I S VCCESSI 

MARAVIGLIO  SI 

DELLA  VENER.  ATIONE 

DI  & CARLO  BORROMEO 

CARDINALE  DI  S.  PRASSEDE 
Arciucfcouo  di  Milano. 

PARTE  SECONDA- 
LA PV ELICHE  ALLEGREZZE,  CHE  St 
fecer $ in  Rema  per  la  canotti  catione  di  S.  Qarle . 

Cap.  I . 

A Città  Santa  di  Roma,  Sedia  del  Vicario  di  Dio  • Tenti 
credibile, & vniuerfalc  contenuta  veder  aferiuere  nel  Caca* 
logo  de'  Santi  con  tanta  celebrici,  e concorfo  di  popolo,v* 
Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa,  membro  principi* 
lifsimo  della  Sede  Apodolica , dalla  cui  fomma  liberatici 
non  folamence  quella  Città,  mà  tutto  .ilChriftianefimo  ri* 
conolceua  hauer  riceuuti  inedimabili  beneficij,  coli  nel  Ponteficato  di  Pio 
Quatto  Tuo  2io»quando  egli  gouemaua  la  Chiefa,  come  ne  graltri;tempi  Tee 
guenti , non  hauendo  egli  mancato  mai  di  giouar  a tutti  quanto  potcua  , e 
con  refiempio  delle  Tue  virtù  (ingoiati,  e con  picelTortationi,  dedando  gli 
huomini  dalla  tepidezza,  e dall’amore  della  prefenrevita , e infiammandoli 
nella  pietà,  nell'amore  di  Dio, & nel  defiderio  de’  beni  del  Cielo:  &anco* 
ra  con  benefici)  temporali  di  larghe  limoline,  & di  liberali  donatiui,  e d’aU 
tri  tauori,  e gratie , che  giornalmente  la  fua  gran  carità  a tutti  profiifamen* 
te  communicaua;  però  redando  colmo ognVno  di  giubilo,  diletitia,  &di 
gioia  infinita,  tanto  i Romani,  quanto  l’altre  nat ioni  tutte , cciandio ftranie. 
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re,  per  hauerlo  virto  a fublimare  a.fi  grandi  honori  j fe  ne  vidde  far  feda  pu- 
bica, e dar  fegni  edemi  di  generale  allegrezza  per  tutta  la  Città  di  Roma  , 
<on  fuochi , fanali  ,fparàtc  d’artiglierie  , di  mortari , luoni  idi  trombe , e di 
tamburi,  ntufiche,&  altri  (oiniglianti  fegpi  di  publica  feda  ; co  i lumi  accefi 
alle  hnertre,c  i fuochi  auantialle  caie,  al  (olito  di  Roma  j non  (blamente  la 
fera  della  canonizatione;  mi  li  giorni  fegaenti  ancora,  maisime  dalli  lllu- 
flrifsimi  Signori  Cardinaji^dalli  Auditori  della  Rota,  che.fùrono  Commifla- 
rjjj  delja  caula, da  tutta  if  nationè  Mdanefé?&  da  altre  peflone  affaf  Mà  pair- 
tfcolàrmente  dal  Signon  Cardinale  Federico  Borromeo'Arciuefcduo  di  Mi- 
lano Cugino  del  Santo,  nel  fuo  palazzo  di  piazza  Nauona , & da  altri  Princi- 
pi^ Baroni  Romani  ùmilmen  te  fuoi  parciitijparendochc  tupta  quella  gran 
Città  fofle  cònuertira  in  Feda,&: allegrezza.  Et  la  Natione  Milànefe  lece  can 
tare  vn  Te  Deumlaudamwt . nella  Chicli  di  Saot’Ambrofio , qon  mufica  , Tuo- 
ni,& indromentì  cfquffiti  Cbrf  infinito  cóncotfo  di  pòpolo . 

Le\  C àPlO$b?LÌj4$  s (%  g,  ÓJ&  si  fvceKo 

a poveri,  (t)  yn  miracelo Jì  spendo , che  opero  Dio  in  que  - 
flaoccafìone  moltiplicando  il  pane  dedali - 
mojtnaj ''  ■ 0 Cap.  II. 

E R •brtiprqare  gltìtffnì  feritoie  i libri  de  i (acrili  it%  e per  imita  - 
(U  ^5  re  l’elTempió  di  £ah  CSrlb'}  uguale  Ioleuz  rielfe  Celebrità  grandi 
modrareertemplarifcgnidipictàvcrfoipouercllidi  Chtjrto,con 
1 fate  loro  particolari  limoline,  i Procuratori  ddla  Canon  izationc, 
oltre  la  caritàfatta  in  yertire  tutti  i poucridel  Letterato,  come  di  fopra  di- 
cemmo,fecero  anche  cuocere  del  pane  aliai, il  quale  fi  didribuì  publicamen 
te  per  tré  mattine  continue  nel  palazzo  di  Pirione  in  Roma,  doue  altre  vol- 
te era  il  Seminario  Romano, a tutti  i poucri  della  Città, che  quiui  concorre- 
tiano;  hauertdofiprcfo  il  carico  drdifpenfarequeda  limofina  il  Dottore  Pa- 
pirio Bandi  di  Ciuitaneua  della  Marca  d'Ancona,  huomo  di  molta  fède,  e 
bontà, Agente  in  Roma  del  Signor  Cardinale  Borromeo , & vno  de  i Procu- 
ratori della  Canonizatione , (odituito  in  luogo  di  Monfignor  Antonio  Sene- 
ca Vefeouo  d’Anagni,  come  s’è  detto  altroue  ; il  quale  ha  deporto , & affer- 
mato con  giuramento, e col  tclfimonio  di  graui  huomini,  che  gli  furono  co- 
operatori nella  dirtributione  del  pane,  che  Dio  Nortro  Signore  operò  all’ho- 
ra  vn  gran  miracolo  per  intercefsione  di  San  Carlo,  in  quello  modo  . 

Ertendofi  dabilito  di  diflribuir  la  limofina  del  pane  in  tre  mattine , con- 
corfe  al  detto  palazzo  la  terza  mattina, che  fù  allindi  Nouembre  iòio.  tan- 
ta moltitudine  de  poueriyche  paflarono  il  doppio  delli  due  precedenti  gior- 
ni,poiché  hauendo  il  palazzo  due  cortili,  le  prime  mattine  non  era  pieno  vn 
cortile  , & la  terza  fi  riempirono  ambidue , & ne  redo  ancora  gran  numero 
di  fuori . Vcggendo  il  Bartoli  difpcnfatorc  della  limofina,  tanta  moltitudi- 
ne di  gente , ne  eflendoui  più  pane , che  perla  mettà  de’  noueri,  dolendole 
grandemente  al  cuore  di  non  poter  fouenire  a tutti , « dubitando  che  do- 
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ueflifo  fareipQiieri  qualche  gran  tumulto  in  lafciarli  fenza limofina,  ricor- 
dSdofi  del  miratolo  che  fece  Giesù  diritto  NòflroSignote  in  pafcerc  quel- 
le turbe  nel  deferto  con  fi  poca  preuifionc  di  pane,  hauendo  gran  fiducia 
ne  i meriti  di  San  Carlo,  per  la  cui  memoria  fi  faceua  quella  limofirti  , heb- 
be  ricorfo  a lui  ihgtnoccfiiandofi  più  volte, e con  calde  preghiere  Applican- 
dolo,con  dire  . Voi  vedete  Solcarlo  la  moltitudine  dei  poueri , la  poca  quantità 
del pauc  , & però  aiutateci , acciò  tutti  quelli  pouerclli  parlino  confolati . Et  poi  ri- 
uoltqa  Dio  diceua,  guardando  la  gran  calca  de'  poueri , & la  poca  quantità 
del  pane  quid  hsc  in  ter  tantos  Z fluì  ti  plica  Domine fuper  banc  familiam tuàjn, 

per  i meriti  di  San  Carlo  . Et  come  ficùrodel  foccorfo  diuino  mediante  i mèri- 
ti del  Safipo,  cominciò  a d ifpenfarc  il  pane  allegramente, dando  vqa  pagnoc 
ta  d’vna  libra  a ciafeuno,  dicendo  a quelli,  che  erano  in  fuo  aiuto, i quali  ren 
dono  tutti  teftinionio  con  jttupore  d’vn  fi  gran  miracolo . F rate Ui  voi  vedete 
tffer  imponibile,  che  queflo  pane  batti pet  la  metà  di  tanti  poueri  concorfi;  con  tutto 
fio  cominciammo  a dtjpenfqrlo  allegramente  > che  il  Signor  Dio , e San  Carlo  ciaiu- 
iar arino  ,'e  fotfe  lò  faranno  multipli  care',  terne  fà  fatto  alla  turba , ebefeguiua  Giti* 
CbrifìoJìpSlro  Si&mrt:  tè  portando*  Gattoni  pieni  di  pane  ad  ambedue  le 
porte  del  palazzo,  attefero  adiftribuirlo  con  tanta  fede,  replicando  il  Bar- 
coli  più  volte  l’inuocatione  di  San  Carlo , che  ogni  pouero  hebbe  la  fua  pa- 
gnotta, fino  i piccioli  bambini , chè  molte  poucre  madri  fcco  haueuan®  in 
grembo , e partironfi  tutti  confolati  i mà  più  gl'vkimi , che  i primi , perche 
veggendofi  quello  gran  miracolo,  cominciarono  i diftributori  della  Hmofi- 
na  a darne  due  pagnotte  pfir  vno*  e con  tutto  ciòauangò  ancora  del  pane 
aflai,  che  fi  diftribui  poi  la  feguen^e  mattina  ► .Jlqual  miracolo/i  publieò  cò- 
llo per  Roma  con  molto  Ihipore  ditUtt»^  che  fù  cagione  diaccendere  mag- 
giormente la  deuotionein  quella,  Città  verfo  Sao  jCado.Uberalifsimo  bene- 
fattore de' poueri  in  vita,  e dopò  morte  ancora  ;& molti  conferuarono  di 
quel  pane  in  memoria  d’vn  fi  fcgn'alato  miracolo. 

Grande  eflempio  di  carità  verfo  i poueri  die^fipiilmemerilluflrjfiimp 
Signor  Cardinale  Federico  Borrotpeo  in  quella. oceafionc.  della  Canopiza- 
tione;  poiché  per  vn  mefe  continuo, clyegli.!lccr<i  in  Roma , il  fuo  palazzo  fiì 
Tempre  pieno  de  poucri , a*  quali-fidiUfibuiuft  Qgpi  giomo.grao  quanti^.  d» 
pane, e di  danari  .Et  oltr*diqUcttoegii  Ùitodauatitf Sacerdoti  perfcCic., 
tà  ogni  giorno, a diflribuire  òenau  a*  poueri  vergogno!),}  facendo  prima  pi- 
gliare ficure  informationi  del]or<*ftacQ,e  bifogno;Con  gran  A»a  lode,  e mol- 
ta vtilità  de’  poueri  ; Copsiofiacofacbp  non. vi  retto  perfona  meriteuole 
iute,  che  non  fotte  liberalmente  foccorfaòalla  pietà  di  quello  lllu- 
ilrilsimo  Cardinale  ; non  ranno  i poueri  fparft  per  la  Cittàj  t ^ 
quanto  ancora  i luoghi  gij,e  laperfone  rjpchiufc  115’  au 
facri  Chiollri,0«fd«  ficomQÌaCappnizatio-  ' 

nc  di  San  Carlo  apportò  letizia  iufi-  , 

nita  a i Principi, a i Prelati,  lC  ; . /al- 
fe a tutti  i popoli , : . r 

coli  confolò  i poucri, e foceprfe  alle  neceffità  . ,j .5  .. 

deimiffri,<ilìiitìg»oft..i  ic  ..  u,  a* 
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IL  TRIONFO  DI  QVESTA  CANONlZÀ* 

tiene  ferine  in  Ottaue  Rime  da  vnGentilhuomo  della 
Corte  del  Papa , foprejfo  il  fuo proprio  nome . 

Cap.  Ili, 


OTTAVE  RIME 

DI  CARLO  AVRELIO 

• cj.  n /l) 'J 

Nella  Canonizatione 

1.1  * un 

DI  SAN  CARLO  BORROMEO  CARDINALE 


di  S.  Praficde  Arciucfcvuo  di  Milano . 


I O I T E , ò Cieli , el  voftro  ampio  Zaffiro 
Gire  adornando  in  più  formoli  afpetti,  - > 
! E lieta  oltre  lo  Ail  rotando  in  gito 
Voftra  armonia  s’accordi  i i noftri  detti . 
~E,  quanti  mai  più  dolci  balli  ordiro; 

Traggan  le  Stelle  entro  i cerulei  tetti1.  n; 

Rida  il  fourano  ardor,  l’aria  sfauille, 

Placido  ingemmi  il  mar  Tonde  tranquille 
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PJooelle  pompe,  inufitati  honori  - J - • ;i 

• Ben  merta  hoggi  la  Terra , in  cui  fublimc 
Diffonde  i fuoi  vifibili  fplendon  ; 

£ in  nuoue  forme  alteri  merti  imprime 

' L’Augufto  CARLO»  e di  fplendentì  Allori  > 1 c»*b  10  3,a  iiq 

- De  l’Empireo  giardin , c’han  d’or  le  cime , 

- Vertendo  inaino  Heroe  le  facre  tempie, 

* De  fuoi  trionfi  illurtri  il  Mondo  hoggi  empie 

3-  1 

CARLO  Italica  gloria , eccelfo  feme  - 

De  l’antica  vinù,  ch’in  noi  fiorinas 
Il  cui  fplendor  notte  d’oblio  non  preme. 

Ma  con  l’Eterniti  vie  più  s’auuiua; 

Le  cui  vittorie  ancor  pauenta , e geme 
Cocico , e’I  pregio  al  Sommo  Cielo  arrìua: 

Hoggi  d’ardor  veftito  in  fpino adduce  oì 

Le  lue  grandezze  alla -Romana  luce, 

t — r— ~ Felice 
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DÈLIA  VENERAI,  DI  S,  CARLO.  Urte  li. 


Felice  Roma  » & quando  vnqua  vederti 
Conmortra  cgual  de  la  tua  gente  ornarii 
Vittoriofa  i memorandi  gerti, 

E Trofei  sì  pregiati  à l’arte  aitarli? 

Terreni honor  fon  frali  appo  i celerti: 

Non  puoreà  lo  fplendor  l’ombra  agguagliarli. 
Ceda  ,&  s’inchini  il  gran  Tarpeoveturto 
Al  Vatican  di  maggior  glorie  onurto. 

$• 

Cediò  Roma  i te  rtelTa  : vn  tempo  ornaro 
I tuoi  temuti  figli  opre  di  Marte, 

E Terra , e Mir  vincerti  armata  ; e chiara 
Lunge  volò  tuo  nome  in  ogni  parte. 

Ma  lotto  il  giogo  hor  pretiofo , e caro 
Porta  di  lui , ch’illuminò  le  carte , 

Vinci  il  Mondo , apri  il  Ciel , chiudi  l’Inferno  ì 
Hai  le  prifche  memorie  i gioco,efcherno. 

6 • 

Altri  fono  i tuoi  fregi , & altri  i vanti  ; 

Gloria  non  falfa , e Maerti  non  fìnta ,' 

Militia  immenfa , e fchiere  trionfanti 
Et  palme  eterne,  & fama  in  Ciel  dipinta 
Ne  gl'azzurri  volumi  ; e tu,  cannanti 
Vincitrice  feruirti , hor  regni  vinta. 

O Citti  cara  i Dio , ben  s'i  felice 
Preda  più  vali , A puoi  che  predatrice.' 

7* 

Nel  tuo  gii  ignoto , hor  gloriofo  colle. 

Che  leggi  manda  i i più  fuperbi  monti; 

Cui  Tauro , & Calpe , e Atlante , & quel  che  molle 
Non  fù  per  pioggia  mai , chinan  le  fronti . 

Soura  le  nubi  in  bel  lauor  s’ertolle 
Famofo  Tempio  > & par,  ch’ai  Ciel  formonti  : 

De  l'ampia  fé  di  Chnfto  c Scola  , & Reggia , 
Beato  ouil  de  la  feconda  greggia. 

8. 

Qui  l’ofla  di  quel  Pier , ch’impone , e toglie 
Lacci  portenti  i Palme  han  chiara  tomba. 

Di  Paolo  qui  le  generofe  fpoglie, 

Ch’in  sì  graditi  accenti  alto  rimbomba . 

Coppia  ch’amor  legò , morte  non  fcioglic. 

De  gli  oraeoi  di  Dio  gemina  tromba: 

Qui  d’Alcide  i confin , l’Orfe , egl’Eoi 
Mandano  àriuerir sì  degni  Heroi. 
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In  quefto  Tempio  hor  luminofo  appare 
CARLO,  quel  Carlo,  che  di  Dio  fu  tempio  . 

E di  fue  merauiglie , alte , c preclare , 

Ch’i  l’huom  recar  falute , a Pluto  fcempio  ; 

Opre  in  numero  (pelle , in  virtù  rare , 

A venerar  propofto  è il  facroefempio; 

Ch’altero , e fenza  efempio  , entro  i cor  delta 
Deuoti  fpirti , c già  l’honor  s’apprcfta . 

10. 

Ecco  del  Ciel  adamantine  porte 

In  sù  i Cardini  d’or  ftridcndo  aprirti  ; 

Ecco  i vanni  alternar  lucenti  (corte  , 

E al  lor  pattar  le  vie  di  luce  empirli . 

Altri  giglio, altri  Allor  fembra  che  porte , 

Altri  di  fronde , e fior  ghirlande , e thirli . 

Fendon le nubii  (empitemi  alati, 

E discendono  a i tetti  auuenturati , 

11. 

Dietro  le  copie  Angeliche  fi  (copre  _ 

Dolce  venir  di  Verginelle  vn  choro . 

Scguon  color  > chc*n  pace , c in  bumil  opre* 

E quei , ch’illuflri  in  fapientia  foro . 

E quei , che  manto  ancor  fanguigno  copre , 

E de  i Profeti  il  faggio  Confiftoro; 

Pofcia  di  Pier  (otto  la  bianca  infegna 
Schiera  à gli  atti , a i Sembianti  inclita,  e degna . 

u. 

Ciafcun  drappello  i propri)  meni  ammira 

In  CARLO  efprefsi,  e afe  contende  attrarlo. 

Egli  con  quell*amor , ch’eguale  (pira  , 

Ciafcun  gradifce,e  alletta  ad  honorarlo 
I pregi  (parli  in  lor  CARLO  a |”e  £,£*  » 

Di  tutti  i meni  altrui  fplende  fol  C A RLO. 

Ecco  ei  s’apprelfa , e fpinge  à poco  à poco 
Deftrieridi  fulgoi  , carro  di  foco. 

*3-  . . 

Tacciano  i fogni , e più  non  fi  ridica  _ 

‘ De  1 Carro , che  dal  Ciel  cadde  tri  via , 

All  hor,  ch’Etho , e Piroo  la  terra  aprica 
Ardeancoi  fiati;  Ecco  dal  Ciel  s inaia 
Quel  Carro  i noi  perla  contrada  antica. 

Da  cui  fù  rapto  il  (olitario  Helia . 

Là  dal  foglio  di  Dio  molle  la  fiamma,  ^ 

Che  più  rlftora,  c bea , quanto  più  infumma^ , 
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14. . 

Sul  bel  feggio  purpureo  in  gloria  afsifo  . 

L’Heroe  fiammeggia,  e in  vn  graue , e giocondo 
Vibra  (plendor  dal  crine , Amor  dalvifo  , 

E co’  i foaui  (guardi  auuiua  il  Mondo. 

Da  vii  pender  retta  ogni  cor  diuifo 
Ebbro  nel  lume  amabile , e profondo  . 

Egli  miniftro  à noi  del  fommo bene. 

Con  man  fi  il  fegno  » in  cui  ftà  noftra  (pene . 

iS- 

Splende  di  gemme  il  manto  fuo  diftinto, 

Quai  non  produce  orientai  confine  ; 

Non  l’Eritreo,  non  Gange,  Hidafpe  .evinto 
E il  pregio  aliai  de  l’Indiche  marine. 

Qui  i Topatio , il  Piropo , & il  Giacinto 
Di  minerc  delCiel  Tempre  han  diurne. 

E nuuoletta  d’or  fui  ricco  lembo 

Pioue  di  fior,  quai  non  hà  l’Alba , vn  nembo. 

itf. 

Ma  perche  fiori  in  lui  vcrfar , che’n  proua 
Fu  di  bontà , di  gratie  vn  fiore  eterno  ? 

Fior  che  fpargendo  odor  di  virtù  noua  * 

Non  teme  venti,  e non  gelò  per  verno. 

Perche  in  lui  (parge  raggi , in  cui  fi  troua 
Scefo  fin  dal  NatalPardor  fuperno? 

A che  di  gemme  ornar  l’ardente , e pio 
CARLO»  gemma,  che  fplende  in  feno  à Dio  ? 

»7- 

Il  trionfo  accompagna  vn  folto  ftuolo, 

Che  feco  à parte  fu , de  l’alte  imprele  ; 

Il  zelo,  e l’humiltà  del  nudo  fuolo, 

I breui  fonni , e le  vigilie  intefe  . 

II  difpregio  mondan  , romito , c folo , 

E di  morir  per  Dio  le  brame  accefe , 
L’aufteritade , il  freddo, i pallor  macn , 

La  fame,  &iflagci  pungenti,  & acri. 

18.  i 

Quindi  inpompofa  , e riuerita  fchiera 
Giuftitia  fplende , c indomita  fortezza. 

Gratta  non  già  mortai , che  molce , c impera 
Virtù , ch’odia  i tefori , c il  fallo  (prezza . 

Pietola  maellà  , pietà  feuera  » 

Scrmon  ch’i  fenfi  lega , i cori  fprezza  . 

Mente  fiiblime , e four’human  vigore. 

Chiara  fc , falda  fpeme , inuitto  amore. 
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513. 


,Poi  ventilando  intorno  al  gran  Campione 
GlorioA  Aendardi  ergonfi  in  moAra . 

Qual  vinte  infcrnefquadre,  e qual  corone 
Spezzate,  e fparfe,  & abbattute  inoltra. 

Pompe , e grandezze , c qual  con  pia  tenzone 
Infidie  eftinte , e forze  oppreffe  in  gioAra  . 
Prouincie , c Region  ritolce  à Pluto , 

Monti  > e Città  > che  gli  rcndean  tributo. 

ao. 

Infoliti  Captiui.  Eì  di  fe  AefTo 

Trionfa  ancor,  poiché  feAeAo  vinfe, 

E prigioniero  ha  il  mondo,  e ciò,  ch'è  in  elio; 
Poiché  del  Mondo  ogn’ardimento  eftinfe. 
Suonati  tetri  n be  gli  Angioli , e da  predo 
Ti  Ipiega  armi , e trofei , chi  àlui  AArinfe  ; 

Chi  guida  il  carro  , e,  come  A mor fortillo , 
Chnien  la  Croce  in  trionfai  vcfsillo. 

il. 

Mirii  dardi , e gli  Arali , ond’egli  il  crudo 
Angue  ferì , c'hauea  ne  l’alme  albergo . 

Il  Diamante,  ond’à  i giudi  il  Ciel  fa  feudo, 

E d’innocenza  il  fiammeggiante  Vsbergo . 

Non  ei  terrea  di  tutte  altr'Arme  ignudo , 

Le  fpade , e l’haAe  ; anzi  percoflo  il  tergo 
D’inlirumento letale  , alzollo  intatto. 

Hor  che  non  puote  huom,ch’à  Dio  Terna  il  patto? 

22. 

Mentre  insìnouo  ,&  ammirando afpetto 
Il  magnanimo  CARLO  à noi  difccnde. 

Si  c’huom  vacilla  i l’inefau  Ao  obietto  ; 

R ide  il  Mar , gode  il  Suol,  l’aere  rifplende . 

Si  fciogtic  la  pia  turba  in  caldo  affetto  » 

E i riuerenza  ogni  fna  voglia  accende  ; 

E trai  delire , e lo  Aupor  fofpe/a 
La  gioia  interna  al  lagrimar  palefa. 

*3* 

,E  il  fucceflor  di  Pietro,  il  PaAor  Santo, 

Padre  d’ogn’vn , che  da  C I E S V A noma» 

In  (fola  aurata  , in  venerabi!  manto , 

Di  triplicato  honor  cintola  chioma , 

Con  fuoi  detti  il  faluta  à i Diui  à canto, 

E trà  i maggior  l’afcriue , e il  Mondo , c Roma 
Avnirc  inuirafplcndidi,  e canori 
Con  quei  del  Cielo  i delimiti  honoti. 
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14. 

In  quella  guifa , ch’a  l’April  nouello 

Di  Sole  ornando  le  vermiglie  piume  i < r.r  cTo! -r.' 

Vfcir d’Arabia  il  femfjiterno  augello  :,  ! rm  ..  .'-3  . vd 

In  peregrina  rnoftra  ha  per  coftume;  ;m-  . !:  SinoD 

E cantando,  e plaudendo  intorno  ad  elio  -i  ,or  1 ìfjqo  m tì 
Efercito  volante  arde  al  Tuo  lume.  • ,b j..  tij 

Tal  numero  infinito  efalta,  e loda  »*»rti!;i1  Jtbt.  .ri 

Di  CARLO  imcrti,  e vaghi  accenti  fnoda.  .'itti.  >5 

*5.  ..... 

Sotto  il  popol  gli  applaude , e humil l'inchiua  1.,  » ^ 

Di  fopra  il  Cielo  1 fuoi  tefor  gl’infonde  . . m -,  ..  4,-j 

Et  fc del  Ciel  la  fchicra  Cittadina  : iU  0y 

In  lui Celefleambrofìa,' e rai diffonde;  -7.1,  k) 

Ecco  e la  Terra  ogni  fua  pompa  affina  , k.  quT 

E i l’armonia  di  quel  quefta  rifponde.  , *iv  ^ <,y 

Ma  il  Senato,  che  d’Ortro,  e d’or  s’ammanta,  , . Iv.jly, 

Concorde  ideiti  altrui  ripiglia,  e canta. 

26. 


Canta,  come  per  lui  la  nortra  etade  • - miiod  r»m  >•> , ihQ. 

Sen’gio  del  bel  di  Paradifo  adorna.'  . 1 ' 

Com’egli  inuitto  in  armi  d’humiltade  .'r  ls.  ,-ilrù.  i£> 

A l’Interno  Dragon  ruppe  le  corna  . , ; ( i MgoujioD 

Come  tant’almeà  le  fublimi  fi  rade  _ rJtt 3 fch'M 

Ctiidòdei  gioghi,  oue virtù foggiorna.  ^ n. i.l  nmrrL.l 

Specchio  d’honor,di  faggio  oprar mifura  , • .[liturl  5 or ’O 

Miracolo  del  Ciel,  non  di  Natura,  ^ ibo.it. uaTiuo  i f 


O d’Italia,  & d'Europa  eterno  fregio  ; 

De  la  Celefle  patria  inclito  pegno. 

De  la  Spofa  di  Dio  guerriero  egregio  i 
E di  fua  Reggia  cardine,  efoftegno. 

Del  noftro  numero  vno,  hor’à  Collegio 
Viepiù  fublime  aferitto,  e vie  più  degno: 
Non  fdegnar  preci  ardenti , e à te  deuoti 
Gradifci  i noftri  cor , feconda  i voti . 

»8. 
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Tu  forti  di  virtù  norma  fulgente 

De  l’aureo  fecol  tuo  primo  ornamento. 
Tù  picti  raccenderti , e tù  pofTente 
Forti  a’  far  vino  il  zel  tepido,  e fpento . 
quindi,  efanaua,  efoccorreala  gente 
la  tua  man , la  tua  bocca  in  vn  momento. 
Nè  il  foco , ò Tonde  ì te  nocenti  furo 
Nè  i morbi  i te  dannofi  , ò il  ferro  duro. 
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aj.  * 

In  te  nulla  poter  le  forze  in  felle  1 ' "> . 

De  le  tartaree  pelli  i Dio  rubelle. 

Ma  ben  gratie t’ornar  l'interna  velie,  & a u Ci.ih'uwj?/ 

Come  il  lereno  Cielo  ornan  le  Stelle.  -'1  uii)>  a criigyttq  «I 

Et  in  oprar  faggio , in  contemplar celelte  > ’ 'mr.lq  j,  ibnr  j t:  { 

Di  par  fiorini  in  quelle  lodi , c in  quelle  i o:o«1:i 

Fràleturbe,efolingo,  eccelfo,  ehumilc,  r.r.'iti  otti  un  . T 

Ne  la  difiomiglianza  à te  limile . • ai  » I H A D ict 

3°-  . 

Jù  de  gli  erranti  fren , de  i buon  tù  duce , ,5 1 : » 

Tùde  la  verga  paliorale  honore.  ioni  i ol-O  li  l-(.  , ; 

Tù  fplendor della  porpora,  che  luce  Olt.ìiC)  sf.wDbùui  i.t 
Ho  mai  per  te  d’vn’immortal  fulgore.  n ini*  . ; : il  ni 

Tù  prctiofo  fai  ,tù  via,  tù  luce L‘  tr.jrtl  j vjì 
Tù  de  la  terra  amor,  del  Cielo  ardore , t s"  v.’pbijp  sino.*  :c’ n .1 
DclCiel,  checon  caratteri  non  frali  > >[■->,.  o i ,.■*!:  a A 

L’ opre  tue  fcriue  entro  i perenni  annali . ìu..ìcì.  ,.;0 

3 *• 

Deh  , come  honor  nouello  à i Diui  aggiungi  v>q  amoj  j 

Ne  lo  fplendor  dei  Serafini  nnuolto,  .T  il»  bri  f»b  o-g’u  J 

Gii  fguardi , e l’alme  altrui  fchiara  , c congiungi  r.  ìIpij:  » 

" Col  tuo  gran  lume,  à cui  ciafcun  riuolto  n >c-  r..  ori»...; T.‘  . 

Miri  al  fin  quella  fiamma,  ond'errahor  lungi,  ,r  ; » 

L’immenla  fiamma,  in  tre  bei  giri  vn  volto,  > 

Chele  fauille  Angeliche  in  le  pafce,  >il  . . o,  y 

In  cui  fenza  morir  femprehuomrinafce.  ».  .')[•/■  .:»  l 

ji. 

Es’acquillo  horfai  tù  d’altacorona,  ì’b  S.&iTu'b  O 

D’alti  foccorfi  impetra  i noi  l’acquillo. 

Torna  fouente,  e inoltri  cor  ragiona  •-  ivn  ; j\]  v j<> 

Nontio  di  vita , c meflaggier  di Chrifto.  «•  • ...  jlì.-il  . jJi 
Mentre  in  quelle , e più  voci  alto  rifuona  » o ; ’ id 

Co’i  mulìci  inllromenti  il  parlar  millo» 

Splendon  gli  Altari,  c co' i fumanti  incenfì  ciaj.  •:  ■ ; 

Ardono  in  facnficio  i cori,  c ifcnfi.  ,ii  : ‘i;i>»ni  - 


_ 33- 

Quante  diftinfer  mai  più  dolci  note 
Giufofrinoi  gli  habitator  del  Cielo  , 

Quante  il  girar  de  le  lìdereerote, 

Cui  ne  fi  lordi  impenetrabil  velo: 

In  tanti  modi,  in  cotai  guife ignote 
Da  far  renerò  il  marmo,  ardente  il  gelo, 
Ctlellc  canto, hor qui  rimbombai  cerchio 

le  sfere  il  fuon  di  cerchio  in  cerchio . 

Viole, 
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DELLA  FENEEAT.  DI  3.CAML0.  Pàrte  11,  xjp 

. 3* 

Viole  » e cetre  in  melodia  concorde 
Temprano i chori  alterni , e guidan  balli. 

Timpani , e Nabli  à le  foaui  corde  , » * 

Fan  bel  tenore , e giù  rifpofta  falli  Ir,  n 

La  Terra,  e par,  ch’il  rimbombar  n’alTorde  Vi  -i 
D’organi,  e d’oricalchi,  e di  metalli.  •, 

I metalli , ch’in  terra , c in  Aria  fono  ti:  • , >>■ 

Quelli  al  fuon  riconofci , e quelli  al  tuono . 

35. 

Corre  l’Annuntio  intanto,  e la  felice 
Aufonia  homai  fuenoue  glorie  impara 
Gii  i bramati  trionfi  il  ver  ridice 
Inlubriaàte;  già  fembrail  mondo àgara 
Honorar  la  virtù  faggia , beatrice , 

Virtù  già  chiara  in  terra,  hor’alCiel  cara 
Veggio  le  madri  il  finto  amor  ne  i petti 
Imprimer  liete  a i figli  pargoletti . 

3tf« 

Veggio  oltra  l’Alpi , e’1  Reno , oltra  Pirenc 
Regiabbaffar  la  coronata  teda. 

Le  carte  antiche  di  ftupor  ripiene; 

Poiché  à Cantiche  età  non  cede  hor quella.' 

Cangiar  la  terra  afpetto,  e le  fue  vene 
Correr  di  latte , e gir  natura  infetta . 

Depor  gli  angui  ilvenen,  fcherzar  gli  augelli 
Pafcer  co’  i lupi , i manfueti  Agnelli . 

37- 

Ma  i poiché  il  tempio  in  triplicati  giri' 

Con  le  pompe  luttraro  alte , e leggiadre. 

Gioia  infondendo , e di  virtù  deliri , > 1 

Volgonfi  alCiel  le  fetteggianti  (quadre.' 

Par , che  da  l’alto  vn  nuouo  lume  afpiri» 

Viabilmente  par  l’Ethereo  Padre 
Noui  Angeletti  per  Ceccelfe  vie  . 

A ricondurre  il  trionfante  inuie. 

v , 38’ 

Quale  afeendendo  la  diuina  lampa 
Ver  la  metà  del  luminofo  chioftro 
Nel  fouerchio fplendor,  ch'intorno  (lampa  * 

Sua  bellezza  contende  al  veder  nottro. 

Tale  ei  (alendo  in  più  bel  foco  auampa , 

£ in  a biffo  di  rai  nafeonde  Coltro: 

Giù  mira , e sù  poggiando  al  fanto  Regno 
Con  la  delira  n’addoppia  il  facro  fegno. 
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39-  1 

La  turba  humilmente  al  Tuoi  fi  ftcrne  J 
Nè  d'iterar  rue  lodi  alcuno  é parco.  . 

Gii  il  Sole  in  lui  fi  fpecchia , e già  fi  (cerne 
lri  de*  fuoi  Trofei  colorir  l'arco. 

Corrono  i lui  le  danzatrici  creme 
Scanno  i Pianeti  i vagheggiarlo  al  varco: 

Van  gli  elementi  in  gioia  , e van  le  pieggie 
Del  Cielo,  e gioia  il  vago  Empireo cragge. 

40. 

Chi  crederla, ch'abbandonato  il fuolo  . i 

Nel  dipartir  de  la  gioconda  villa,  .n  v i . 

Vedeuo  non  cangialfe  il  fallo  in  duolo;  ' • 

E laferena  faccia  invia  più  trilla?  ..4  «b 

E pur  feguendo  co’i  deliri  il  volo,  . . i».!  in-;/  * 

Tal  pace  lente,  e tal  confortòacquiftfl,  . <>-  r , 
Tanta  ildiuino  Amorgraria  più  verfa  , 

Che  reAa  ogn’alma  in  fua  Ietitia  immerfa  , r.  1 : r 

. 41* 

Come  in  lucido  mar,  s’il  vento  tace  ,•  ■ , 

Pien  di  lerenitd,  d’orgoglio  voto 
S’increlpan Tonde,  e tremolando  in  pace 
Le  feorre  vn  mormorio  , che  frange  à voto; 

Sembra  quel  mormorar  chero,  e loquace, 

Sembra  quell’increfpar  quiete , e moto:  j 

E pinge , e illuflra  la  cerulea  mole 
Di  porpora  l'Aurora , e d’oro  il  Sole . 

41. 

Si  nel  gran  Tempio  immenfa  turba  ondeggia» 

Cui’l  diuo  lume  i volti  arde , e colora  ; 

E raflerena  i cuori , e for  lampeggia  ■•,;  / r> 

Il  conforme  defio , che  l’innamora  * 

Par,  che'n  chiara  fauella adori , e chieggia, 

E pur  chiedendo  tace,  e muta  adora. 

Scmtillan  gl’occhi , ogn'vn  bramolo,  e lieto 
Nel  moto  è fermo,  c nel  fufurro  è cheto . 

. , . 4?. 

Sol, che  portando  il  memorabil  giorno  '•:< 

Cingi  di  nono  ardor  tue  vaghe  chiome; 

E de'  fregi  diluifuperbo,  e adorno 
Il  vorreftihonorar,  ne  lai  ben  come. 

Palela  il  luo  fplendor  volgendo  intorno , 

Pingi  nel  tuo  gran  cerchio  il  Aio  bel  nome  ; 

Dehfcopri,  òSole,  à l'hcmilpcro  altrui 
Le  nplli  e eterne  glorie , anzi  di  lui . 
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44* 

Li  riuerir  Tcfcmpio  foura  humano  * • ' > "•  < ' vi 

Barbara  gente , e Dio  lodar  vedrai . »■ 

Vi  pur,  che  noi  nel  tuo  girar  lontano 
Tre  Soli  hauremo  eguali  i i tuoi  be’rai . 

Ecco  che'l  Tuo  Diadema  arde  fourano 
D’vno  fplendor , che  non  s'eclilTa  mai . 

E dal  Ciel  la  Tua  Mitrai  quel  s'agguaglia • 

E il  purpureo  Cappello  i guardi  abbagtia. 

_ 45» 

E tu  con  penne,  e lingue  altere,  e none 

Verace  fama  i noftri  honor  racconta , 

Oue  regna  Aquilone , ou'Auftro  , &oue 
Scende  del  dì  la  fiamma , e doue  monta . 

Rifuona Italia,  e CARLO,  elefueproue 
Del  Cielo  i gloria,  c de  l’Inferno  ad  onta. 

Beata  Italia , e voi  felici  Infubri, 

Nouelli  ergete  homai  Tempi  , e Delubri  • 

^óm 

Di  voflra  ampia  Città  nel  chiaro  feno* 

Che  tutti  oblia  per  lui  gli  antichi  oltraggi , 
forfè  l’huomo  diuin  l’Angel  terreno , 

Che  del  futuro  ben  tolto  die  faggi. 

Di  celefti  ricchezze , c di  Dio  pieno 
Di  mercè  aperfe  il  fonte , eco'fuoi  raggi 
Forpalefandoil  viuo  incendio  interno 
D’alto  chiaror  fcilluftreil  fuol  paterno. 

47; 

Quiui  del  Ciel  viuaci  fiamme  impre  iTc 
L’infinita  virtù , ch'in  lui  fplenaca 
Anzi  tal’hor  cred'io , ch’in  Terra  fteflfe  . ■ 

Ciò',  ch’in  Ciel  di  letiria , e ciò , che  bea 
Ch’ou’alma  sì  gradita  albergo  haueffe , 

Edere  altro , che  Ciel , gii  non  potea . 

La  quale  al  fln  volando  a la  fua  fede. 

Del  ricco  vel  lafciò  la  Patria  herede.  > f > 

48. 

O Peregrin , voi,  ch’i  l’occafo , i l’orto 
Scqrfi  d’amor  trahete  il  fianco  lalTo: 

Cui  lungo  calle , & afpro,e  piano , e corfo  J 
Par , ch’apra  i noue  mcrauiglie  il  palTo: 

; Deh , fe  vi  cal  d’vno  immortai  conforto  , 

Gite  deuoti  i venerar  quel  fallo , 

Che l’ofla  chiude auenturofe,  e liete; 

. Se  non  vedette  quel , nulla  vedete . • ■ v - ••  ^ 
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Date  honori  à la  Tomba,  e riuerenti  i ! ■ un  ùqrnaVi  inotih  r 1 
Baciate  il  loco,  v’ilnoftro  ben  fi  ferba.  ■ -j  , •»-»n'rs  • '1.  ‘ 

E che  portino  à voi  pregate  i venti  t ■•.«*!■>  ; I • • i f 

Tutti  i bei  fior  de  la  Ragion  fuperba.  . orr:  > l u T 

Pofcia  inuolate  co’ i fofpiri  ardenti  ',in  s.  sii  <3  cu*  Ibtb  otoT 
Quanti  il  ricco  Oriente  odor  riferba . ✓ 't'.n  , - loh.-o'ql  on  AI 

Spargete  co’  i Sabei  gli  Arabi  pregi  *v  ..[>  é awM  mjì  i l ; O !fib  I 
Balfami  prctiofi , incenfi  egregi,,  !..  . j-  lolbqq* O oariorfMJq  li  I 

J°- ' 

Fate  del  vofirocor  nouoteforo,  •;  ?,'.*?  ••  l 

Siano  i caldi  defir  lumi , e fauille,  , -v).*"  . i , / 

Siafè  1‘argento , e puro  Amor  fia  l’oro,  •/-.'uo  . jr-,  ..i[  A ui;  auO 
Sian  viue  perle  l’animate  ftille.  , i ju  ■’  j , stmncàAlibbb  -bnyja 
Fate  de’ bei  penfier  ricco  lauoro,  -i  >»  r ili# 

Dei  petti  Altari,  ede  levocifquillc;  jnilob  o f ciiplgr  obDbti. 

Et  al  fcpolcroaltier.di  ch’io  ragionqi ulti!  iiibi  iov  •> , rii  )I  amia 
Voi  ftefsi  otfrite , e le  voftr’alme  indono.  jT:„  f.od  ilbuoH 

Lafpira  Aura.efplendor.ch’àDiovifcorge»,  I-j  . j jìO  t itti"  . i<j; 
Colà  certa falute  ogn’hor  vfinuita;.  i.:\- ■ .ori  làido  ittinitO 
lui  ài  metti  conforto,  iui  fi  porge  iÀ’i  riùwt)0:noiwfl*bot. 

Spirto  à i languenti  ; e la  mortai  ferita  .fio’  nod  o i« '-Si  lab  ariO 

Si  fana,  e parla  il  muto,  e il  debil  forge  » il  ) t sro,  0:1  iflaha  iCT 

E’itenebrofohà  luce,  e il  morto  hà  vita.-,  , o-  io)  li  ohoqc  SromiCI 
Nè  trà  quanto  il  Sol  gira  ,& il  mar  ferra  * ioutv  tiobe 
Merauiglie  maggior  vede  la  terra.  Aiaifk  . -jvjir  . »:  -li 

52.  t t. 

Hortù,  ch’ai  Sol,  che  tanto  amarti  vvnjtor  wmiosB  btoiv  bD  lab  lc;;ip 
Ala  mondana  rota  alto  fourafti;  in'r  fb.ini'vilJinHniU 

E fianco  il  popol  pio  miri , e fnjarrito  ! ni',1  , bvo  ,-r  \*J  isoA 
Trà  feroci  auuerfari , e rei  contratti.;  Fb  biO  flFd»  ÓD 

Deh  l’auuiua  , c’1  fortieni , ond’egli ardita  : libri;.  u cmic’uo'iO  ; 
Prenda l’cccelfe  vie , che  tù calcarti.  . ) . , :>•.’£  bv>!t.I 

Santo  lume  del  Ciel  (coprigli  inganni;  i 

Sgombra  il  velo,  apri  il  cor,  riftora»  danni*  :!b/  . : VI 

SI  CELEBRA  CON  GRAN  SOLENNITÀ 

la  fetta  di  San  Carlo  in  Roma  il  giórno  del fuo 
tranfito  . Cap.  I III. 

IL  Giouedi  feguente  alla  canonjzatione  di  S.  Carlo , che  fù  alli  quattro  di 
Nouébre  i<5 1 o.  giorno  del  gloriofo  paflaggio  all’altra  vita  di  qnefto  San- 
to, tutta  la  Città  di  Roma  fece  fcfta  come  fe  forte  fiata  di  precetto-,  ih  la- 
niera tale,  che  fi  tennero  le  botteghe  chiufe,&  li  A rutti,  & Operati  j-s'afien- 
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riero  dall’opere  fcruili  ,comc  fannogli  altri  giorni  commandati  dalla  Santa 
Madre  Chicfa.  . 

La  Natione  Milanefe  poi  la  celebrò  con  gran  folennirà  nella  Chiefadi 
S.  Ambrogio,  poiché  appagarono  furia  la  Chìefa  nobilmente  di  fini  arazzi,# 
nel  fregiofopra  la  tapezzaria  inrornoa  tutta  la  Chiefa,  pofero  in  pittura  a 
dico  l’hilloria  della  vita.e  miracoli  dr  San. Carlo.  Celebrò  Melfa  folennedel 
Santo  Monfignor  Cio.Uattifia  Brillìo  Vcfcouo  di  Cremona,con  buonifsima 
unificatila  quale  furono  prefenriotco  Cardinali,  e molti  Prelati , e popolo 
numercfifsimo.  V 

finita  la  Meda  il  P.  Carlo  Torniello  Sacerdote  della  Compagnia  diGie- 
sù,  fece.vn’clegante  Oratione  in  lode  di  fan  Carlo,  che  tu  teorica  con  mol- 
to contento  da  tutta  l’audienza',  del  tenore  che  fegue . 

Q Vello  che  con  brama  vniuerfale  daU’Immortal’Jddio  defiaro  s'era  ,che 
canonizato  il  tanto  Arciuetcouo  Carlo  Borromeo, ad  elfo  cotto  il  Chri 
ftianclìmo  in  qnefio  giorno  riuerentemente  piegafle  le  ginocchia,  nel  quale 
con  liecarimembranza  d'ogn’anno  con  etto  lui  ci  congratuliamo , c’habbia 
cangiata  la  mortai  tpoglia  con  vn  chiaritsimoSole,  cioè  col  lume  inelfauflo 
dell’lmmortaliti  : quello  fteffo  pochi  giorni  fono  neH’ampifsimo,  & augu- 
ftifsimo  facrario  della  Romana  Chiefa  s’è  adempiuto;  quando  la  Sanciti  di 
Noftro  Signore  Paolo  V-  SommoPontcfice,  riconofciuro  doppo  Chrifto  da’ 
fidcli  per  principale  interprete, & arbitrooelle  cote  dubie  della  Catolica  Fe 
de , quello  che  giivn  pezzo  fi  piamente  creduto  haueua,' folte  annouerato 
• fri  Cittadini  del  Cielo,  diede  nel  fagrifiefo  Diuino  vn  fegnale  della  Santità 
di  lui  a*  mortali, con  chiamarlo  pùbicamente  Santo.  Colma  nel  verod’o- 
gni  leritia  fen’è  gita  la  Citti  di  Milano,  fi  perche  vn  nato  germe  da|domefli- 
-ca  radice  crebbe  prima  fin’ i raro, che  ad  vecchi  domeflici  foauifsimi  liquo- 
ri porgdfe;  fi  perche  pofeia  l’altezza  diqucllo  gl’iflefsi  Cedri  del  monte  Li- 
bano ha  pareggiati . Gioifce  a marAiiglia  Roma  fri  le  Città  Regina, men- 
tre che  di  quello,  che  vna  volta  a fornirti i ‘gradi  d’honore  fublimato  hauea , fi 
prometee  hora  dì  douer’  efl'ere dalla  cleftienre,  e fiuoreuole  protettione  cu- 
ftodira;Gongratnlafi  l’illuflrifsimo  Menato  de’  Cardinali  d’hauere  col  man- 
dare al  Ciclolì  pregiato  pegno, confermata  la  parentela, eh*  gii  buòn  tem- 
po fi  incominciat’hauea  con  li  Prencipi  della  Regia  CeleOe  . Qncll’ifteffo 
Tempio  al  Prencipede  gl’Apoftoli  confagraro  fiera  d’ogni  fantiti,  panie 
ad  un  certo  modo, che  tutto  in  giubilo  fi  rifoluelte;  mentre  che  gareggiando 
con  li  fonrani  lumi  in  bel  teatro  difpofto,  quinci  èon  colonne  ed'archi  diui- 
fati  d’oro,quindi  con  fiaccole  ardenti,  doue  con  ricamati  drappi,  doue  con 
armonici  concenti  celebrò  il  gran nome  di  Carlo,  in  quel  tempo  apunto  » 
che  più  degni  chori  da  quella  magione  delle  Beate  Menti  Carlo  ftetfo  fre- 
giato nc  diueniua . Mi  fe  in  vece  deli’apprellato  Panegirico  per  l’hodierna 
folenniti,  rimiriamo  più  attentamente  le  veftigia  della  pallata  allegrezza; 
Scorgeremo  in  Carlo  vna  nuoua  , e non  più  vlara  foggia  di  trionfo,  della 
qual  fola  quella  eilerna.e  magnifica  pompa,  quanto  ella  è in  fe  grande , co- 
me raggio  dal  Sole  è deriuata . In  vna  parola  dirollo  , Afcolratori,  la  copia 
delle  nobilissime  Virtù,  che  nella  chiarezza  del  fuo  legnsggio,a  guifa  di  va- 
riata 
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riata  gemma  in  beU'anncllo  lampeggiò , talmente  d'infolita  marauigliagH 
animi  de*  Mortali  ha  foprafatti  : in  tal  maniera  gli  (guardi  de’  Cittadini  Ce» 
ledi  ha  ricreati , che  quelli  collantemente  affermarono  douerfi  a Carlo  con 
publico  decreto  dare  la  Cittadinanza  del  Cielo  e quelli  da  cenni  Diuini 
rincorati  ne  l'hanno  con  liberatiti  fourana  inuedito.  E chi  pofcia  meco  già 
ftamente  s’adiri , fe  con  qpai  lodi  vna  fiata  Efrem  Siro  celebrò  il  gran  Bali* 
lio»  con  l'idelfe  (ormate  parole  anch'io  i collumi  , e le  virtù  di  Carlo  deferì* 
uerò  ? Carlo  ('dille  quegli  di  Balilio ) Carlo  dico  i vn  vero  andamento  di  virtù ,v» 
libro  di  lodi  ripieno , vna  vita  miracolofa,che  conuer fondo  in  carne  feguiua  l'orme  del • 
lo  girilo,  e menando  vna  vita  con  gl' altri  comrnune , dauaft  alia  contempi  atione  delle 
cclefli  grandezze  : plettro  d'ima  Cetra  mi  Bica , che  porge  diletto  a quell' Angeliche 
contrade-,  Agnello  certo  di  quella  vita,  chedi  tutte  l altrei  Matrice,  che  al  giardino  » 
■e  podere  dello  Spirito  Santo  fplendorc  arrecca’-vn grappolo  fecondo  della  Diuina  Fitti 
vn  terftjfimo  pergameno  della fapieir^a  Diuina , che  gl  impronti  de'  celeBi  caratteri  hi 
ritenuti.  Se  pure  io  non  dicefsi  più  retta, & più  fuccintamente  ciò,  che  an- 
che d’Atanagio  dille  Nazianzeno  ; In  lodando  Carlona  virtù  delfa  loderò . 
Coli  è,  Afcoltatori,  in  fatti, coli  è; onde  con  giuda  ragione  dubitar  puofsi,  fe 
Carlo  per  voto  alla  Virtù  confacrato  fi  fia  : ouero  fe  la  Virtù  l'animo  purifsn 
mo  di  Carlo  per  continua  danza  eletto  s‘habbia;ò  pure  anzi  per  l'innata  in- 
dinatione  dell'vno  all’altro,  il  fattore  d'opre  marauigliofe  Iddio  d'ambidue 
con  vnione  affatto  Diuina  vn  fol  Carlo  mnabbiacompodo.  Quiui  per  certo» 
come  in  larghifsimo  campo  l’alloggiamento  fuo  dabilito  baueuano  le  prat- 
iche maeltre  della  fpiritual  militia . Quiui  come  dcH'altre  compagne  gene- 
rale condotterà  trouauafi  l'ammirabile  Humilti,  e bada  dima  di  fe  medelì 
mo  -,  la  quale  non  folamente  qualfiuoglia  impetuofo  incontro  rintuzzaua  : 
ma  di  più  alla  rimanente  (quadra  in  vn  certo  modo  con  le  (piegate  bandic- 
. re  in  pronto  fi  trouaua.  Polcia  che  doue  mira  quell'illudre  forma  di  dendar 
do  cauata  dall'Arme  nobilissima  di  Cala  Borromea,  da  vnUto  del  quale 
có  caratteri  d’oro  l’Humiltà  s'efprime  di  dorato  pure  diadema  ornata;  dal- 
. l’altro  poi  vn  freno  al  naturale  fi  colorifce  ? Nel  vero , che  fotto  cotale  (cotta 
in  Carlo  a lettiere  accoppiauafi  un’ordinanza  di  virtù , e contro  a gli  orgo- 
gliofi  incentiui  della  carne  in  teatro  non  ifeonofeiuto  alle  mani  fene  veniua. 
ÌFaceuafi  Subito  inanzi  il  vellico,  & addobbamento  del  corpo  molto  com- 
mune.che  non  permetteuaad  vn  tant'huomo  l'vfare  vedi  di  fera  ; d'vna  po- 
, nera  vediciuolarhaueaprouido.eperl'vfodi  longo  tempo  aliai  logore:  vna 
vede  di  lana  era  delitie  a Carlo.  Che  difs'io  vede  di  lana  ? anzi  più  todo  vn’* 
afpro  cilicio  fpefsifsime  fiate  quel  corpo, ancorché  per  la  dignità  fol  1 riguar 
dcuole  cuopriua  -,  cuòpriua  dico  ? anzi  più  veracemente  dracciaua  ; le  pure 
non  ami  meglio  il  dire , che  fe  bene  fouence , non  però  per  longo  (patio  di 
tempo  Carlo  fe  ne  fpoglialfe  per  potere  più  afpramentc  difciplinarfi.  Che 
dò  io  a raccontare  quelle  inhofpitali  compagne,  cioè  quella  troppo  grande 
temperanza  nel  mangiare , e bere,  quella  durezza , e fcommodità  di  ietto , 
quella  fobrietà  nel  fonilo, quali  (eco  hauea,  con  vna  perpetua  legge  d'hofpi- 
tio  congi  irne  ? Fri  le  quali  quella  quanto  più  foauementc  era  trattara , non 
folo  preferiueua  i termini  alle  più  efquifitc  viuande  ; mà  etiandio  daU’idcll* 
; i ~ parca 
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parca  menfa  con  legge  tanto  auftera  le  viuande,  e cibi  fottraeua , che  final- 
mente non  pochi  giorni  fra  la  fettimana  con  pane  folamente  Carlo  banchec 
taua  la  fame:  & a baflanza,anzi  d'auantaggio,con  acqua  pura  tempcraua  la 
fete;  quelle  poi  lo  fpatio  di  cinque  hore,  e più  brieue  ancora  per  ripofarfi  gl’- 
imponeuano;  e rifiutate  le  morbidezze  ad  vn  certo  modo  di  più  agiato  let- 
to,primieramente  paglia, e pofeia  tauole , fo  ben  dire , per  inuitare  al  ripofo 
gli  (lendeuano.  O nuoua  allatto, & in  vn  Prencipe  difufata  maniera  di  cibo, 
e bcueraggio;  o ben  penfacovezzo  per  conciliare  il  tonno, *efe  non  diciamo, 
ch’ei  fi  folle  fouente  con  celefti  conuiti  ingranato , e nella  continua  conrem- 
platione  della  bontà  Diuina  ripofato , affatto  incredibile . Laonde  parue  , 
che  con  ragione  dicellc  vna  perfona  di  molta  eruditione , & eloquenza  do- 
tata,che  non  più  s'era  fenato  Carlo  delle  proprie , di  quello  che  fi  facelfe  vn 
cane  delle  facoltà  del  fuo  Padrone . Bella  fentenza  nel  vero , e fe  più  fida- 
mente ci  mettiamo  a rimirare  la  natura  della  cofa,  niente  lontana  dal  vero. 
Mi  che  hi  da  fare  quella  a paragone  di  ciò , che  fpefio  Carlo  foleua  dire 
Vera  virtù, diceua  egli,  ch’era  non  folamente  reprimetegli  sforzi  delle  cupi- 
digic, rintuzzare  i colpi, rigettare  gli  alfalti  loro;  ma  col  maggior  lludio , che 
fia  pofsibile  perfeguitarle;  e nelle  fiere  de  i fenli,che  non  fi  deuono  folamen 
te  ferrare  i magazeni  de’  fozzi  piaceri,  mi  delle  cofe  più  dilecteuoli  ancora  ; 
quei  fi,  doue  fi  fcrbanorafprezze.mafsime  pervio  proprio,  che  fi  deuono  in 
villa  d’ogn’vnp  aprire . Ne  per  certo  dcueli  dubitare , che  Carlo  non  fi  fia 
condannisi  inamente  appigliato  a quello  llelfoammaellramento,  ilquale,, 
aucngache  non  patifle  la  morte  per  la  F.cde  di  Chrilto,  mancandone  Tocca 
(ione;  combattè  però  fi  acremente  con  fe  medefimo,  che  fin’a  tanto,  che  fo- 
prauifi'e  alle  copiofe  vittorie  fue,  a tutti  rimale  guida,  e capo  alla  Virtù , vn*-. 
animara  colonna , & vn  tacito  banditore  della  vera  fantità.  fichi  addio 
fuora  in  campo  aperro la  Carità  Regina ,e  Capitana  dell’altre  virtù, la  cui  po 
tenza  non  mica  fra  gli  llretti  confini  della  terra  racchiufa  cerco  che  d'im- 
menfo  imprendendo  Dio  Hello  con  ammirabil  lega  di  maritaggio  ficon- 
giunfe . Qual  efferato  per  ogni  lato  haueua  ella  in  ordine,  di  quai  armi  era 
guernitaf1  Carlo  fteflo  abondantemente  ci  fomminillrerà  (volelfelddio, 
che  lo  ci  permettellè  il  tempo  d'abbracciar  moire  cofe)  d'onde  foauifsima- 
mcnte  ricrearci  pofsiamo , & i collumi  nollri , ouero  vacillanti  fermiamo  , 
ouero  traboccanti  follenti amo, ouero  dal  retto  deuianti  con  Teffempio  di  co 
fe  molco  eccellenti  conformiamo.  £ non  alletta  torli  a fe  ancor  chi  di  leg- 
gieri vi  bada  quello  lludio  continuo  d’Oratione,  per  mezo  del  quale  di  gior- 
no,e di  notte  Carlo  era  rapito  al  Cielo;  in  guila  che  non  faprelli  con  verità, 
fe  l'animo  come  il  fauolofo  dardo  d’Abaride  con  libertà  grande  per  il  Ciel 
conuerfo  fene  volaffe,  ò pure  fe  le  marauiglie , colle  quali  quelle  Beate  con- 
trade il  donatord'ogni  bene  arricchifce,  daH'auimo  di  Carlo  come  di  Ipec- 
chio,etiandio  in  quell’albergo  di  miferie  con  ripercoflà  luce  fi  transfondef- 
fero.  Certamente,  chcfedaGrifollomo  fù  nomato  il  gran  Dionigi  Areo- 
pagita  vcello  dal  Cielo, fà  di  melliero,  che  confelsiamo , Carlo  ancora  efler 
degno  di  cotal  nome,i!quale  ouero  da  fauorcuolc  fortuna  guidato  folie.oue- 
ro  da  ritrofa  fpinto , cercaua  di  continuo  Iddio,  a Dio  porgea  preghiere , c 
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con  pioggia  copiofifsima  di  lagrime  fi  rendeua  molle  Iddio:  a cui  le  ali  del* 
a mente  il  fagrificio  incruéto  d’ogni  giorno  rinuigoriua  fin  a tanto,  che  per 
mezoloro  in  vn’illeffo  Altare  al  nuerbero  del  miftico  Sole  abbrugiato  ogni 
giorno  fenz’altro  fi  rauuiuaffe  : il  quale  due  volte  l’anno  per  lo  meno  alcuni 
giorni  fi  tratteneua  in  Effercitij  fpirituali;  cioè  con  Dio  folo  : ilquale  nel  fo- 
lo  Diuin’aiuto  confidato  le  lettere,  che  recate  gli  erano  meffaggiere  di  mor- 
te afe  tramata, fuggellate  ancora  donauaal  fuoco;  a cui  per  alleggerimento 
della  fatica  del  giorno  era  la  notturna  preghiera , e quella  fteffa  franchigia 
de’  trauagli.  Certo  che  molto  bene  conofccua  il  pratichifsimo  maeftro  del- 
l’humana  militia,  che  alla  fin  fine  fopra  quello  polo  fi  raggiraua  tutta  la  leg- 

Se  della  vita  perfetta;  ilche  auifa  parimente  il  Prencipe  de  Teologi  ,cauan- 
olo  dalle  fagre  carte , che  con  tutto  l’affetto  del  cuor  noftro  poggiamo  in 
Dio, e doppo  quelli  nel  rimanente  de’  mortali . le  quali  due  cofe  con  diligen 
xatale  Carlo  eflèguì, che  di  continuo  bramaua  conuerfarcon  Dio; e fe  qual- 
che necefsitd  di  pafeere  la  greggia  lo  richiamaua , in  verun  luogo  però  già. 
mai  fi  trouaua  lenza  rio, alla  volontà'  del  quale  in  quel  tanto  che  opraua  per 
altri  compiaccua . E quella  cuftodia  fopra’I  fuo  gregge  in  Carlo  quanto  nel 
vero  grande  fia  fiata  fc  di  fpiegar  m’affatico,  verrò  fuor  d’ogni  dubbio  di  te- 
merario ardire  tacciato,  fapendo  che  di  tutto  ciò,  ch’io  fofsi  per  dire  ho  qui 
prefenti  teffimoni  abondantifsimi , e moftrerei  di  volere  in  troppo  anguffo 
fpacio  d’vna  mez’hora.e  manco,  racchiudere  quelle  cofe,  che  con  l’andar’,  e 
fatica  di  molt’anni  fi  fon’oprate . Quante  volte  predicando  tentò  d’eftirpa* 
re  fin  dall’ime  radici  le  colpe  de*  peccati  5 di  fuellere  le  peruerfe  voglie  ab- 
barbicate nel  cuore:  di  refliruire  la  primiera  fincerità  de’  coftumi  i Quante 
volte  quelle  cofe, che  poteano,  benché  poco,  macchiare  la  fanriri  della  Ca- 
tolica  Fede  non  con  maggior  lode  che  ammirarione  diftolfe  ^Quante  volte 
i Popoli  della  Valtelina.e  di  fottoall’Alpida  Heretico errore trafuiati.mct- 
tendofi  ne’longhi  viaggi  con  difagio  grande  a’ più  fani.  dogmi  della  fanta 
Fede  riconduffe;  Quante  volte  in  quefto  fteffo  Tempio  vede  Roma  offerirli 
da  Carlo  il  fagrificio  Diuino,doue  parimente  1‘abbattute  forze  de  gl’infer. 
mi  folleuaua  j porgea  rifioro  alle  fmarrire  ; appreffb  le  menti  dal  lezzode’  vi- 
tijfuffocate  con  priuati  aiuti  liberaua?  Quante  volte  con  decreti  mandati 
fuor’a  tempo  pofe  freno  alla  fcuerchia  hbetrà  nel  viuere  de’ Sacerdote  con 
fantasimi  auifi  la  difciplina  fcaduta  di  certi  Religiofi  raddrizzò  ? Mi  j>ia- 
ceffe  a Dio, che  l’empieti,che  fuol  effere  fempre  fagace,  & ingegnofa  ad  or- 
dir male  altrui, Ihaueffe  almeno  perdonata  a Carlo  , chead  ogn’vnogioua. 
mento  recar folea . Trouofsi  nondimeno, rronofsi dico? anzi  per  mioauifo , 
dalle  lagune  infernali  riforfe  vn'huomaccio  abomincuolifsimo,  Apoftata 
peruerfo  d’vn*Ordine  Rcligiofo, artefice  d’ogni  ribalderia , micidiale  fede- 
rar ifsimo,  che  osò  con  infidie  sòl  rimbrunire  d’affalire  Carlo  pollo  in  Ora- 
tione  nella  Capella  domeftica  con  li  fuoi  famigliari . Va  cacciato  da  mille 
furie  il  crodelifsimo  Manigoldo  .-cerca  in  Palazzo  Carlo  : entra  di  nafeofto: 
drizza  di  lontano  ver  d’eflo  l’archibugio  a ruota:  fcarica  la  palla:  tenta  d» 

dar  ferita  al  tergo,  & a Carlo  fteffo  la  morte,  fe  non  haueffe  Iddio  dato  ad 

vn  certo  modo  fentirc  al  piombo,  per  diucrtire  il  misfatto . O feeleraggine 
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sfacciata,  enorme, atroce,  dcteftabile.  E tu  adunque  huomo  facrilego.fce- 
leratifsimo  fchiauo  d i Satana(To,hai  ofato  di  mirare  con  quegli  occhi  tunefii 
quel  facrofaato  albergo  di  fatuità, di  detonarlo  a morte,  di  ferirlo?  non  te- 
meui  della  pena, che  pagar  doueui?  non  t’accorgeui,  che  ti  fi  conueniua  l’ef- 
ferefententiatoa  qual  fi  voglia  maledittione  dell'InfernolMi  ben  m’auueg- 
go.che  Carlo  prohibifce  l’andar  più  auanti  con  quell’empio  traditore.  Quei 
fio  certo  in  sì  chiaro  teftimonio  d’innocenza  era  ragioneuole,che  il  ferro  lai 
fciata  la  natia  durezza  fi  veftilfcin  qualche  guifa  di  fentimcnto  fiumano, gii 
che  quel  federato  il  cuore  d’huomo  in  vn  di  ferro  cangiato  haueua . E vera- 
mente ciò  che  motteggiando  alcuni  dir  folcuano,  che  il  Rocchetto  di  Car- 
lo era  più  duro  di  qual  fi  uoglia  corazza, non  mi  pare  detto  fenza  leggiadria; 
alche  meglio  perauentura  parmi  aggiugner  fi  polfa , che  non  tanto  il  Roc- 
chetto di  Carlo,quanto  la  velie  fantasima  d’vna  mente  incorrotta  aifatto  la 
polfanza  tutta  della  palla  rintuzzane . E come  ? poteua  mai  forza  veruna, 
benché  infernale,  penetrare  colà  in  quell’Arfenale  abondantifsimo  d’ogni 
virtù;  doue,  oltre  i’elTcre  quinci,  e quindi  le  guardie  d’Angioli  ben  ordinate, 
fa  cena  di  più  fotto  l’impero  della  medefima  Carità  veglie  continue  quell'- 
animo inchineuole, e liberale  verfo  d’ogn’vno , col  quale  ordinato  haueua, 
che  la  cafa  fua  folte  commune  albergo  a perfone  principali , & ad  huomini 
di  più  balta  lega, che  a fe  veniltcro  per  trattar  negotijigl’infiituiti  Monalferi 
di  Vergini  : la  fplendida  malferit  ia  di  cafa  confumata  : tampifsime  facoltà 
perfollcuare  lanecefsitàde’  poueridillribuiteii  ricchi  Benefici)  Ecclefiafti- 
ci  renunciatir  i fondaci  Collegi  di  perfone  fofficienti , le  quali  con  voto  a 
Carlo, & a gli  altri  Arciuefcoui  dnppo  di  elfo  la  fede,ed'opra  fua  obligalfero 
in  fcruicio  della  Chiefa  di  Milano  : I Religiofi  fatti  venire, parte  perammae- 
ftrare  nelle  lettere, e buoni  coltami  la  giouentn,  parte  per  inftruire  gli  altri, 
bor  con  le  Prediche,hor  con  le  confefsioni  ; Le  Processioni  fatte , etiandio 
con  pericolo  della  vita , mafsimamente  quando  ( ò acerba  rimembriza  del- 
* la  pallata  mortalità  ) quella  pelle  dànofa  con  fi  gran  ftragc  per  Milano  feor- 
reua . Percioche  qual  òpera  di  pietà, e liberalità  infieme  Carlo  in  quel  tem- 
po tralafciò?  la  cui  calta  era  l'erario  publico  de’  bifognofi  : la  cui  prefenza, 
a quei  che  di  già  (fauano  per  edere  confumati  dal  male,  non  mediocre  al- 
leggerimento rccaua  t la  cui  voce  i mezo  morti  eccitaua  a pentimento  de’ 
fuoi  peccati:  la  cui  delira  con  la  benedittionea’morienti  pregaua  felice 
viaggio  verfo  il  Cielo:  ilquale  tate  volte,per  coli  dire,  folfriua  la  motte, quati 
te  volte  vedeua  portarli  huomini  morti , li  quali  fapelfe  che  non  erano  fiati 
con  opportuni  rimedi)  del  corpo, e dell’anima  fouuenuti . Felici  veramente 
liete, MUancii,  alti  quali  fi  prattico  Nocchiero, mentre  foleate  il  mare  di  que 
Ha  trauagliofa  vita,dalla  veletta  celefie  v’efpone  la  fiaccola  dell’eterna  falu- 
te,nella  quale  fidando  lo  fguardo  arricciare  con  fauoreuole  nauigatione  al 
porto  dcll’anime,che  é Iddio . Mà  voi  per  fenrire  commune  di  tutti  i faui  fe- 
licifsimi  chiamerò,  llluflrifsimi  Prencipi,già  che  cotefla  voflra  porpora  dal 
fplendor  vofiro  illufirata  hormai  per  ladignità  fua  con  i raggi  di  quella  lu- 
miera del  giorno  gareggia  ; c fotto  l’aufpicio  di  Carlo  non  tanto  di  colore 
(tramerò  inerita, quanto  ne)  fangue  dell’Agnello  celefie  attufiata,iUufire  vie 
h 1 S a più 


Digitizei 


US  *'•  ■ SVCC  ESSI  "M  A R AV 1 G L 1 0 SI  ' 1 ’ 'X 

più  vien  refa.  A voi  però  più  che  ad  ogn!altro  li  deue  quel  (.'officio  di  congra-- 
tulat  ione,  lllultrifs.  Signor  Card  male  Federico,  d quale  con  San  Carlo  con- 
gionro  per  parentela  difangue,  molto  p<u  però  per  confidinone  di  virtù, 
per  l’ampiezza  del  carico,  e dignità  in  tutto  vgualc,  ci  fi  conierìmiratcìap- 
parirain  Cielo  nuouamcntc  quella  llella  per  ornamento  eterno  drra  No- 
biltà Borromca  ; parimente  voi  vii  Mecenate  de’  vollri  affari  * vr  banditore 
della  gloria  voffra,vn’artciìcc  delia  lanrità , cucii  acquitlo  della  felicità  lo- 
ti rana  vn  Corifeo  guadagnato  hauete . Godete  pure  a molt'anni,  oorr.e  ho- 
ra  fate, di  coteffa  voffra  benauenturata  forte;  noi  fra  tanto  la  virtù  luogote- 
nentc  di  Carlo  in  voi,  già  che  Carlo  commodamente  non  ci  fìa  polvibile  in- 
sieme con  la  Dignità  contemplaremo . Con  voi  finaImente,Santifsimo  Car- 
lo , tutta  quella  ragunanza  de’  Milaneff  compatrioti  vollri  lì  congratula , la 
quale  feorgendo  edere  Ilari  ottimamente  gettati  i Temi  di  quella  Beatitudi- 
ne,che  hora  godete,  fà  palefe  ad  ogn’vno , douerlì  à merti  vollri  quclt'alior 
ro  d’immortalità  , ch’altre  volte  interne  coti  voi  andò  crcfcendo.  Se  voi  ia 
xnezo  deU’humane  grandezze  il  donare  liberalmente  le  facoltà  loto  per  vere 
ricchezze  tenelìe  libere  da  ogni  ruggine , da  cótraffo  d’inuidia,e  dàlia  cor- 
ruttion  del  tepo:  fe innalzato  a’ fonimi  gradi  d’honorc,comepiù  principa- 
le ftimaltc  il  fare  tutti  degni  de  i vollri  fantifsimi  collumi  : le  d'vna  certa  fot 
rezza  Diuina  dotato  a chi  vi  percuoteua  diamante,  & a diluniti  calamita  vi 
rendcllc:  fe  tanto  bramauate  per  Dio,  che  nilìùna  cola  giamai,  lenon  mollo 
da  Dio  facclle , & in  cui  al  Diuin  confpetto  l’animo  per  l’incendio  d’àmore 
foauifsimamentc  non  lì  ffruggelle;  quelle  medefìme  delitie  adelfo , le  quali 
con  varij  titoli  contemplauate,  tutte  dicoin  voi  daU'inelfauffo  fonte  di  Bea- 
titudine con  vna  corrente  perenne  lì  trasfondono . Porgete  a noi  ancora 
qnelle  (Ielle  beuande  della  menfa  celefle,  che  voi  godete,  a line  chiedendo 
Chrillo  ne  i dilagi  di  quella  virala  nollra  fete, dalla  dolcezza  di  quello  buon 
tempo  delìaca,  vn  giorno  colà  sù  nel  Cielo  rifiorati  abondanccmcnce  re- 
fliamo.  . r • ...  i.-  i„  ..•••> . . : ; .■  r.:  iteti  #» 

Il  Papa  concedè  Indulgenza  Plenaria  a rutti  i fedeli  dell’vno,  t l’altro  fef. 
fo,che  vilìtauano  la  detta  Chicfa  di  S. Ambrogio  il  giorno  della  fella  di  San 
Carlo, & però  vi  fù  gran  concorlo  de  fedeli  tutto  il  giorno . Erla  fera  poi  vi  lì 
fece  publica  allegrezza  con  fuochi,  Tuoni, & fparare  de  morrari  con  incredi- 
aile  adunanza  di  popolo;  giubilando  ogn’vno  a vedere  i grandi  honori,  che 
fi  faceuano  al  nouello  Santo.  Le  Munache  ancora  dello  Spirito  Santo  a Ma- 
cello de  Corui,che quello  Santo  perparticolar  Protbrrore  eletto. haueuano  , 
celebrarono  l’iflelfa  fella  con  molta  lolennità  nella  lorChie<fa,c  Monallcro; 
hauendo  Umilmente  ottenuta  Indulgenza  Plenaria . K cominciarono  l'vfo 
di  fare  micchetti  con  l'effìgie  di  San  Carlo.lìmiii  a quelli  di  S.  Nicola  diTo- 
knrino,per  medicina  de’  poueri  infermi  ; e diffnbucndoli , vidderofegni  di 
moire  gratie  concede  da  Dio  a infermi  liberati  dalla  febre  per  haucr  man- 
giato con  diuot  ione  verfo  San  Carlo  di  quel  pane  benedetto.  Et  molta  Iella 
fecero  parimente  le  Monache  di  Santa  Ma  nascile  qualiSan  Carlocra  da- 
to protettore, & liberalifsnuo benefattore . :i.  o;  - ,c  j.:  . i. 
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LÀ  SOLENNE  PROCESSIONE  T>  ELLl 

Stendardi  di  S Carlo,  che  fi  fece  dalla  Chiefa  di  S fin 
Pietro  ,a  quella  di  S. Ambrogio  di  Roma. 

Cap.  V.  ; 

V.  ; : rjj,  . • ri  , 1 ' r •.  i ■;  li.  lI  -5  * 

Anonizato,  che  fuSan  Carlo  con  la  celebrirà  già  narrata  , fatte 
le  publiche  allegrezze,  e celebrata  la  Tua  fanra  fella  con  applau 
fo  vniuerfalc  di  tutta  Roma,  i Procuratori  della  Onoilizatione 
per  dare  lVltimo  compimento  a una  coli  fegnalataattione,  de- 
terminarono,»)! parere  ancora,  6:  aiuto  della  Nationc  Milane- 
fe,di  portar  con  folcane  Procefsione  tre  Stendardi  di  San  Carlo, dalla  Chic- 
fa  d»  San  -Pietro  a quella  di  S.  Ambrogio,  la  Domenica  feguonte  dopò  la  fe- 
da di  tutti  i Santi  ; a fine  di  lafciarne  vno  nella  della  Chiefa  , c due  portarli 
poi  a Milano,vno  per'il Duomo, & l'altro  per  la  Chiefa  d’Arona,Calicllo  de’ 
Signori  Centi  Boriomei  doue  nacque  San  Carlo.  La  qual  Procefsione  fu 
poi  trasferita  fino  alti  i t.dell'i:  teffo  mefe , giorno  celebre  per  la  fetta  di  San 
Martino,  per  rifpctto,  che  la  Domenica  tù  impedita  da  vna  lunga  pioggia. 
Ilche  credo  non  occorreflie  lenza  diuina  difpofìtione,  pcrcioche  fìcome  san 
Carlo  Vefcouo,e  Confcffr.re,tù  nella  fantità,  & ndl'opere  heroiche  quafì  vn' 
altro  San  Martino  Vefcouo,e  Confelfore  ,cofi  Dio  volle  accoppiare  infìeme 
gl  honori  di  quelli  due  Santi  in  vna  fola  celebrità',  & che  Roma  in  vn  giorno 
medefìmo  cele  brade  le  fede  di  due  Santi  in  ogni  ccfa  limili , con  folenniza- 
re  il  giorno  di  San  Martino,&  honorare  il  nome  di  San  Carlo>portando  Pcf , 
figie  lua  publicamente  per  Roma  in  tré  maedofi  Stendardi, con  marauiglio- 
fo  applaufo.e  concorfo  di  tutta  quella  gran  Citta  Monarcale  . 

Il  Ciouedi  adunque, giorno  della  detta  fella,  & dcll'Otraua  di  San  Carlo,, 
douendo  pallar  la  Procefsione  per  Ponte  S.  Angelo , Monte  Giordano , Pa- 
rione.e  tirar  sii  al  dritto  lìnoal  Giesù,&  a San  Marco  : & d'indi  poi  venir  giù 
perii  corlo  fino  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio;  lì  addobarono  tutte  Icfìredre 
di  quella  lunga  dradadi  panni  di  feta,  tapeti , et  d'altri  ricchifsimi  drappi; 
correndo  tutta  la  Citrà,cofìil  popolo  come  la  Nobiltà  principale^  Prelati, 
fri  Cardinali  ancora,  a pigliar  luogo  per  veder  palpare  queda  celebre  Pro- 
cef sione;  veggendolì  per  ciò  tutte  le  llrade,piazze,ecafc  piene  di  tanra  gen 
te,  che  a gran  fatica  la  Procefsione  poreua  farli  luogo  nel  palpare.  E tra  gli 
apparati  fatti  per  honorare  San  Carlo  in  quello  giorno  ottauo  della  Tua  fe- 
lla, vno  molto  riguai  deuole  fe  ne  vidde  in  Banchi , fatto  dai  Speciale  del1 
Drago, poiché  egli  ornò  nobilifsimamentc  quella  drada  in  quella  guifa , 

Mite  egli  primieramente  in  publico  vn  bcllifsitno  quadro  di  San  Cado, 
accompagnato  da  vaghi  ornamenti,  con  la  feguente  mfcrktiouc  di  (opra. 
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Sanato  C A RO LO  Borromeo  S . R.  E.  Cardinali , 
Mcdiolani  Archicpifcopo,Pij  Quarti  Ponr.Opr.Max, 
Ncpoti,  cjucm  nuncpriinùm  Pauli  V.Ponc.  au&ori- 
tatc  Pacronum,  adiutorcmquc  publicè  inuocarc,  diui- 
nisquc  honoribus  colere  FA  S EST. 

M.  AntouiusCiappiusoblecjuij  caufa.  D.  D.  fi 

Era  poi  Torto  al  detto  quadro  vna  gride  arma  del  Sommo  Pontefice,  con 
l’arma  di  qui,  e di  li  del  Cardinale  Borromeo  ; ardendo  da  i lati  dctt'Ima- 
gincdel  Santo  due  lampade  d'argento, con  molte  torcie,e  ccreiacccfi.com 
partiti  vagamente  fopra  molti  candelieri  d’argento  per  tutto  quell’appara- 
to; il  quale  era  ornato  di  fregi,  felloni , rofom,  & altri  bel  libimi  ornamenti 
«li  varie  forri,accommodati  con  verdure  tanto  artificiofamentc.che  rapprc- 
fentauanoa  riguardanti  Diletta  Primauera . Honorauano  poi  quello  appa- 
rato molti  belli  quadri  in  pittura, & diuerfi  Epigrammi, & Verfi  dittici,  latti 
in  lode  del  Santo,de!  Sommo  Pontefice, della  Città  di  Milano,  & della  fami 
glia  Borromea . In  particolare  vi  fi  vedeua  figurato  quel  vago  vccellctto  nel 
braccio  deliro  d’vna  Croce  finta  d’argento,che  volò  lopra  la  Croce  dell’Al- 
tare di  San  Pietro  quando  fi  canonizò  San  Carlo,  con  molti  Verfi  dittici , & 
Epigrammi  fopra  d’elfo  fatti . Nel  mezo  della  ttrada  pendeua  in  aria  vna 
gran  bifeia  con  vn  putto  in  bocca , alludendo  all’arma  Ducale  di  Milano  » 
piena  di  fuoco  artificiale,  che  fparò  poi  pattati  ittendardicon  gran  riborr.- 
bo,  in  fegno  di  publica  allegrezza  . La  qual  allegrezza  fù  fatta  ancora  in 
. molti  altri  luoghi,  doue  pattaua.la  Procefsione,  con  Tuoni  di  trombe, fuochi 
artificiali, & altre  fomiglianti  dimottrationi . Et  in  particolare  alla  Chiefa 
Parochialedi  S.Ceciliaa  Monte  Giordano  >cra  vn  gran  choro  di  Mufica  di 
voci,  & ittromenti  varij  col’organo  ancora.  Si  come  nel  pattare  a Cartello 
S. Angelo  fifentiuaunagran  melodia  di  pifare, e voci  muficali,  che  riempi- 
ua  il  cuor  d’ogn’vr.o  d’infinita  letiria . Et  quiui  a punto  s’era  fermato  l’illu- 
ftrifsimo  Signor  Cardinale  Borghefc  nipote  dèi  Papa  a veder  pattare  per  or 
dine  tutta  la  Procefsione:  & Sua  Santità  fi  lafciòveder  finalmente  p^r  il  me- 
defimo  fine.a  vna  finettra  del  Palazzo  nuouo  in  Vaticano. 

L’ordine  dotta  Procefsione  hi  quello . Congregato  circa  l’hora  vigefìma 
''deli’irtelfo giorno  della  fella  di  San  Mai  ino,  il  Clero  Regolare,  e Secolare 
di  Rcma.che  fi  dirà  pitia  batto , con  molti  Ecclefiaftici  M^lanefi  diuerfe 
Compagnie  de  Confrari.con  la  NationeMilanefe,  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, 

& cantato  iui  il  Vefpero  di  San  Martino  all’Alrar  maggiore  a due  chori.coi) 
buon  ifsima  mufica,  da!  Signor  Luigi  Cittadino  Nobile  Milanefe , Canonico 
ebdomadario  di  quella  Bafi)ica,con  due  beneficiati  dell’irtelfa  Chiefa  afsi- 
flenti,  tutti  tré  veliindi  piuia!e;con  1’interuento  di  Monfignor  Antonio  Se- 
neca Vcfccuo  d’Anagni,  Vicario  Generale  del  Cardinale  di  Cofenza  Arci* 

prete 
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prete  della  medefima  Chiefa.c  di  tutto  quel  Capitolo, e Clero;e(Tenda  anco- 
ra la  Chiefa  apparata,  come  fù  il  giorno  ideilo  della  Canonizdtione , fi  fece 
la  presentanone  de  i Stendardi  in  quclta  maniera  , & con  quella  cerimonia. 
Furono  portati  li  tré  Stendardi  delia  procefsione  auanti  l’Altare  di  San  Pie- 
tro.doue  era  il  Canonico  Cittadino, con  li  due  beneficiati  afsiftenti,  tutti  pa 
rati;  Athauendo  captato  i Mufici  l’Antifona  Sacerdos,&Tontifcxt&c.  Li  due 
Beneficiati  dilfero  il  verfetto . * tritanti  eum  DominM,&-c.  6c  il  Canonico  can- 
tò l’Oratione  di  San  Carlo.  Exaudi  qua/umna  Domine  prccc>  noflraa.&c.  la  qual 
finita  egli  incensò  tutti  tré  i Stendardi,  cominciando  dal  maggiore  dedica» 
to  al  Duomo  di  Milano,  il  quale  era  follenuto  da  alcuni  Sacerdoti  Milanelì 
vertici  di  cotta  monda,tri  i quali  ve  n’erano  cinque,  clic  tutti  h.  bbero  gii  il 
carico  di  Prepofito  Generale  della  Congregatione  delti  Oblati  de’  SS.  Am- 
brogio, e Carlo)  cioéGio.Pietro  Biumo  Prepofito  di  Carnagho , chefù  il  pri- 
mo Prepofito  Generale;  Giulio  Cefare  Bonomo  Prepofito  di  San  Nazaroin 
Brolio  di  Milanosche  tir  il  fecondo  , Gtouan  Paolo  Clerici  Canonico  dcll’if- 
tefla  Collegiata  di  S.Nazaro<chc  fu  tlterzo;  Marc’ Aurelio  Gratrarola  prefen 
te  Scrittore,cbe  filli  quarto;  & Andrea  Bono  hora  Canonico  Ordinario  del 
Duomo  di  Milano.che  all'hora  era  il  quinro Prepofito  dcll’irtclla  Congrega 
rione;  i quali  fi  ritrouarono  prefenti  tutti  alla  canonizatione  . Li  altri  due 
Stendardi  minori  furono  portati  da  alcuni  Signori  laici,  come  diremo  più 
innanzi?  Dopò  l’incenfo  il  Canonico  Cittadino  cot.fegnò  i Stendardi  (pre- 
fente  tutto  il  Capitolo, e Clero  di  San  Pietro,  come  Sopra  ) a Monfignor  Sci- 
pione Vifcónte  Referendario  del  Papa,  vno  de  i capi  della  nollra  Nitione, 
dicendo.  Trocedatù  in  pace . £ noi, che  tendiamo  il  Stendardo  di  Milano,rif- 
pondemmo  . ]n  nomine  Cbrifii . E con  quello  fi  diede  principio  alla  procef- 
fione,che  s'inuiò  con  quert’ordine,  accompagnando  i Canonici  i Stendardi 
fino  alla  porta  del  Tempio . 

Andaua  innanzi  lo  Stendardo  della  Compagnia  di  S.Ambrogio  della  Na- 
tione  Milanefe  , accompagnato  da  quattro  trombetti , che  fi  fecero  fenrire 
per  tutta  la  itrada.  Dopò  veniuano  ordinatamente  una  parte  di  quei  Con- 
frati, con  le  verti  in  dodo  di  tela  azura,& una  torcia  accefa  in  mano . Poi  fé- 
guiuanotré  fanciulli  detti  del  Letterato , vcftiti  da  Angioli , portando  quel 
di  mezo  la  loro  Croce,  feguirati  da  cento  feflanta  putti  di  quella  pia  Compa 
gnia,ue(titi  tutti  di  roffo  a fpefe  della  Canonizatione,  come  dicemmo  di  lo- 
pra.coll’imprefa  del  Santofopra  le  vedi, cioè,  l'tiVMILITAS  coronata  ; 
i quali  faceuanounauirta  rtupenda,  e rendeuano  molto  decoro  alla  procef- 
fione.  ApprelTo  venivano . Oii 

Li  figliuoli  Orfani  uertiti  di  bianco;  hauendo  tutta  la  procefsione  un  lu- 
me accefo  in  mano  a fpefe  della  Canonizatione  ; minori,  e maggiori  di  pefo 
conforme  a gli  ordini, Oc  a i gradi  di  chi  li  portaua,come  fi  dille  ancora  del- 
la Procefsione  della  Canonizatione. 

Seguitauano  poi  le  Compagnie  Seguenti  de  Confrati  laici, uertiti  de  i pro- 
pri) habiti,  col  Crocifi(fo,&  Stendardo  innanzi . 

La  compagnia  della  Mone,  uertita  di  nero  . 

La  Compagnia  di  S.Cectlia  in  Traileuere,ueSlita  di  rodo,  colla  mezzetta 
bianca.  S 4 La 
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La  compagnia  di  S Gregorio  de  i Murarori,ueft»fad’azuro.  I-’  ovjtc 

• La  Compagnia  del  Sanrifsimo  Sacramento  di  San  Lorenzo  in  Lacina  j 
-veftita  di  bianco . 

La  Compagnia  di  S.Pctronio  de’  Bologne!? , veftita  di  bianco . 

La  Compagnia  di  S.  Andrea  detta  delle  Fratte,  veftita  di  beretino. 

La  Compagnia  di  S.Maria  dell’Horto,  veftita d’azuro. 

La  Compagnia  dello  Spirito  Santo  della  Nationc  Napolitana , veftita  di 
bianco. 

La  Compagnia  de’  Santi  Fauftino>&  Iouita  della  Natione  Brcfciana , ve- 
ftita di  bianco.  .1 

* La  Compagnia  di  S.  Bartolomeo  de  Bergamafchi , veftita  di  colore  leo- 
nato. 

<■  La  Compagnia  di  San  Grifogono  in  trafteaere  della  Beata  Maria  del.Car 
mine, veftita  di  bianco.  ; V . r 

La  Compagnia  di  S.Oiacomo  Scoftacanallo,  veftita  di  bianco..  ; ’<•  Il 

La  Compagnia  de  i Fiamenghi  del  Campo Santoyveftita  di  negro  ì . ; 

Le  quali  compagnie  haueuano  quali  tutte  un  choro  di  mufica,&  i /uoi  ce- 
rerò coreica  cede  in  mano.  1 

Caminauano  per  ordine  dietro  a i laici  gli  Ordini  de"  Frati, e Monaci  con 
i lumi  Umilmente  acccfi  in  mano.cantando  per  rutta  la  fteada  delta  ptocef* 
fionc  cole  diuerfe,  reperendo  fpeflo  1 Sonde  Carde  Ora  peti  nobtt . cofa  che 
ccciraua  nei  cuori  dclli  audienci  molta  diuotione.  ,■  istO  li  o ir 
. Cioè  de’  Frati  Fatcben  fratelli,  di  Sant’Adriano-demrdtlla  MeicedeJHe’ 
Santi  Gioanni.e  Paolo, di  S.Honofrio.della  Trinità  de’  Monti , dr  Santi  Cot» 
ifìOyC  Damiano , di  S.  Bonauencura  Capuccini , di  S.  A portolo  Conuentuali^ 
dell’Oll‘cruanza,di  S.Maria  in  Araceli,  di  S.  Maria  del  Popolo  Heremitani, 
di  S.  Agoftino  del  mcdelimo  Ordine, li  Carmelitani  di  Sin  Grifogono , & di 
S.Mana  alla  Tranfpontina;li  Frati  di  S-Cleroèntc,  e di  S.  Pancratio  detti  di 
S-Ambrogioad  Ncmus,  oriundi  da  MiljnnJiquali  per panicolar  diuotione 
verfo  San  Carlo  portauano  in  mano  tutti  un  grollocerèo  indorato  compra- 
to de’  propri)  denari.  1 Frati  di  S.Porentiana  di  S. Bernardo, Semiti  di  San 
Marcello,  Domenicani  di  S.Maria  alla  Minefua»  1 Monaci  di  Sant’ Alefsior 
Ciucili  Ohuctani  di  Santa  Maria  Nuoua,  I Ciftercienfi  di  S.Croce  in  Gieru- 
falemme,i  Cafsinenfi  di  San  Paolo,!  Camaldolenfi  di  San  Gregorio, 1 Cano- 
nici Regolari  Latcranenf^At  quelli  di  Sauta  Maria  della  Pace  ; & di  San  Sai- 
uatore  al  Lauro. 

Succclsiuamente  dopò  li  detti  Ordini  de  Frati»  c Monaci  veniua  la  MuIh 
ca  cantado  per  la  via  diuerfi  mottetti,  hinni,&  laudi  fpirituabjcon  gran  f$a- 
uità,  e melodia  ; c pai  ì Palafrenieri dalcuni  Cardinali  » con  rorciein  pianQ 
accefe, mandati  da  i loro  patroni  a honorare  quella  procefsione  : Et  feguma 
immediatamente  il  reftante  della  Compagnia  di  S.  Ambrogio  col  fuo  Cro^ 
crfìtffb  innanzi, con  gran  numero  de  Milandì , ciafcuno  de’  quali  haucua  vna 
torcia  accefa  in  mano  comprata  de’  propri)  denari;andando  innanzi  al  Cri» 
cififlb  quattro  trombetti, & vn  choro  di  malica;  & nel  mezodella  Compa- 
gnia  v etuua  il  primo  Scendatelo  di  S.  Carlo  » portato  dal  Marchefe  Bcuilac- 
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qua,&  da  altri  Gaualieri  Milanefi  .precedendo  il  Stendardo  alcuni  fanciul- 
li ueftiti  da  Angioini  quali  porrauanoin  mano  diuerfeimprefe  del  Santo  di 
bellifslma  viltà  : & li  due  virimi  teneuano  due  turribuli,e  nauicelle  per  incen 
fareloftendardo/  n ' ' 1 

Seguitaua  apprdTo  auanti  al  fecondo  ftendardo , vn’altro  choro  di  mali- 
ca^ due  altri  putti  vediti  da  Angioli,  con  i rurribul  come  di  fopra  : & altri 
Angioli, che  portauanole  infegne  delle  virtù  principali  di  San  Carlo,  con  i 
fooi  motti, & infcnctioni . Ilqiial  Stendardo  era  portato  fimilmente  da  alcu- 
ni Caualieri  Milanefi , vediti  dcll  habito  della  Compagnia  di  S.  Ambrogio , 
come  erano  fimilmente  quelli,  che  portauano  il  primo  Stendardo  ; facendo 
ala  da  1 lati  dclh  Stendardi  i Suizzeri  della  guardia  del  Papa  per  far  drada 
alla  procefsione . 

Veniuano  poi. quattro  altri  trombetti, & molti  Caualieri,  e Gentiluomi- 
ni dietro,  della  Corre  di  Don  Francesco  di  Cadrò  Ambafciatore  Cattolico; 
& delli  Signori  Cardinali  Borromeo, Plato,  Conti,  & S.  Eufebio,  in  fila,  con 
grofle  torcie accede  in  mano , che  rendeuano  gran  fplendore  a queda  mae- 
tìofi procefsione.  Seguiua  appreflo un  leggiadrifsimo ordine  di  fanciulli 
vediti  da  Angiolitutri  mufici  eccellenti , i quali  portauano  in  mano  alcune 
banderole  di  taffetano  azuro , con  diuerfe  imprefe , & motti  delle  virtù  del 
Santo;  & giuano  cantando  per  la  drada  mottetti  fpirituali  in  mufica  , con  li 
gran  foauiri,  e melodia , che  pareuano  propriamente  un  choro  di  mufica  di 
Angioli  celedi.  Et  dietro  loro  veniua  il  Capitolo  di  S.Eudachio,&  gran  nu- 
mero de  Preti  Milanefi  colle  cotte  nette , & lumiaccefi;  & poi  due  altri  An- 
gioli con  li  incenfieri  come  di  fopra,  immediatamente  auanti  al  tento  Sten» 
dardo, che  è quello  del  Duomo  di  Milano  portato  da  1 Prepofiti,&  Ecdefia- 
dici  di  fopra  mentouati . 

Durò  la  procefsione  fino  a due  horc  di  notte.la  quale  però  pareuaun  chi* 
ro  giorno  per  la  moltitudine  dei  lumiaccefi,  che  fi  uedeuano  per  ruttala 
ftradà . Et  ncH’àrriuare  alla  Chiefa  di  S. Ambrogio  furono  riceuuri  i Srendar 
di  da  Monfignorlodonico  Maggio  Milanefe,  Vefcouodi  Lucerà,  veftito 
Pontificalmente.con  piuiale,e  mitra;  afsiftendoli  due  altri  Sacerdoti  con  pi» 
uialc;Nel  qual  tempo  i Mufici,  Porganole  trombe , e tamburri , fecero  vna 
ribombante  armonia:  & poi  hauendo  i Cantori  cantata  l’Antifona , Sacerdos 
& Tontifex.  &c  col  fuo  Verfetto,  e Refponforio . Monfignor  Maggio  cantò 
l'Oratione  di.San  Carlo . Exaudi  tjudfumm  Domine . &c.  & diede  pofeia  per 
fine  di  qoella.folenne  procefsione  la  bcneditionc  Pontificale  al  popolo. 

Si  videro  in  tutto  il  popolo  Romano,  & ne’  torafticri  ancora,  effètti  mara- 
uigliolì  di  fomma  allegrezza  nel  trionfar  che  fece  per  Roma  San  Carlo  gran 
Capitano  della  Chiefa  Santa  per  mezo  della  fua  Imagine,  con  maggior  glo- 
ria affai  di  quella  de  gl’antichi  Romani,  che  trionfauano  in  quella  Città  per 
l’acquifto  delle  Proumcie.e  Regni  altrui, guadagnati  a forza  d’armi;  poiché 
la  vittoria  di  quello  grande  Heroe  non  fùde  corpi, ma  d'animc;non  de  Pro» 
aincic  terrene , mà  del  Imperio  del  Ciclo;  non  haueua  foggiogati  huomini 
mortali , mi  Uueuauinto  tutto  l’clfercito  infernale,  mcffofocto  i piedi  il 
mondo  colle  uanicà  lue,  e domato  il  domeAico  nemico  della  propria  carne, 
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c fenfo, con  fingolar  effempiod’una  perfettissima , & molto  corraggiofa  vie* 
toria. 

£ mentre  paffauano  i Stendardi  ogn’uno  s'inchinauaa  riuerirli;  e lentiua- 
fi  uarij  difcorfi  tra  la  folta  turba,tutti  in  lode  d*un  fi  gran  Santo  . Chi  ricor- 
dandoli  delle  buone  opere,ch*egli  faccua  in  Roma  nipote  di  Papa , & io  al- 
tri tempi,  le  rimembraua  ancora  ; chi  lodaua  la  rinuntia  di  tanti  Tuoi  titoli , o 
ricch . zzc,dicendo,che  per  quella  uia  egli  era  coli  hora  eifaltato  da  Dio  ; el- 
fendo  fcritto,  qui fe bumiliat,exaltabùur . chi  magnificaua il  frutto  fatto  nelle 
anime, con  fi  grandi  fue  fatiche,  Randa  che  perquel  mezo  l’anima  di  lui  go- 
dala hora  tanta  gloria  in  Ciclo;  chi  effaltauale  grandifsime  limofinc  fatte  a 
pouerclli,per  effer  fiate  meco  d'arricchirlo  hora  tanto  lui  in  paradifo;  chi  ri* 
cordaua  i digiuni,&  le  penitenze  fuc,per  mezo  delle  quali  s*é  fatto  larga  ftra 
da  a i beni,  & alle  delitie  dell'eterna  gloria  ; chi  parlaua  della  cariràfua  ar- 
dentissima,eflercicara  col  fuo  popolo  nel  tempo  della  peftilonza  di  Milano  ; 
in  premio  della  quale  Iddio  glhaueua  dato  la  beatitudine  da  goder  eterna- 
mente in  Ciclo  ; & chi  diceua  altre  fomiglianti  cole , refiando  ogn’uno  col* 
ino  di  letitia,  e riportando  feco  nel  cuore  fcolpita  la  memoria  di  quello  San 
to  con  un'ardore  tale  di  deuotionc , che  ha  poi  partorito  ne  gl'anni  feguenti 
effetti  di  pietà  uerlo  di  lui,  a tutto  il  mondo  marauigliofi , come  diremo  poi 
ne  i feguenti  capitoli . Et  non  fi  fentiua  folo  il  mormorio , & l'applaufo  del 
popolo  d’ogni  età.e  cond  itione,  mi  s'udiuano  inficine  le  grida  hornbili  de' 
Demoni] , così  nella  Chiefa  di  San  Pietro , come  per  la  firada  della  ProceS- 
fione,  iquali  tormentati  dalla  prelenza  delle  (magmi  gloriole  di  San  Carlo  » 
moftrauano  di  non  poterle  Sopportare  con  trauagliar  grandemente  le  per* 
ione  da  loro  veliate . , t> 

L A SOLEttNlT  A , CHE  Si  CELEIKO' 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  in  S.  graffe  de 
inhonore  di  S.  Carlo.  Cap.  VI.  . 

> !>•  l i : ■ . . " . y -i  . irti  1 Y*! 

Olendo  i Signori  Canonici  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma 
! inoltrarli  nó  meno  diuoti,&  affettionari  a S.  Carlo  de  gl'altri 
, da  lui  in  qualche  modo  dependenti,  poiché  egli  fù  Arciprete 
i di  quella  Bafilica,doue  lafciò  molti  honnratffsimi  legni  della 
fuagrà  pierà,  e religione, come  nelle  hiftorie  della  uita  di  Idi 
appare,procuraronod’hauerunodelli  Stendardi  fatti  in  Milano,  per  tener- 
lo in  quel  Tem;>io  a fua  mcmoria'perpetuameuce  Spiegato . Peròuennero  a 
San  Pietro  due  di  loro  mandati  dal  Capitolo  a pigliarlo,  il  Sabbato  Seguen- 
te al  giorno  della  processione  publica  delli  tre  ftendardi:  & io  come  uno 
de'  Procuratori  della  Canonizatione  gli  lo  confignai  per  infiromcnto:  & la 
mattina  alti  14.  di  Decembre,  giorno  di  Domenica,  cantarono  in  quella 
Chiela  vna  Meda  Solennemente,  con  buoni  chori  di  mufica  , & apparati  no- 
bilita honore  di  San  Carichila  quale  interuenne  tutto  il  Capitolo,  & li  lllu- 
flrifsiini  Signori  Cardinali  Pmdlo,di  Colenza,Borromeo,  Aldobrandino.  & 
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San  Cefareo, molti  Prelati , & popolo  numerofifsimo  , concorfo  a honorare 
quella  folenne  attione,&  a ueder  la  cerimonia, che  fi  fece  nel  Spiegar, & met 
tere  a fuo  luogo  lo  Stendardo;  ftando  ogn’uno  atrentifsimo  a fentirc  la  Se- 
guente Oratione  .recitata  dal  Signor  Pompeo  de  gl’Angioli  Canonico  del* 
l’illcifa  Chiefa  in  lode  di  San  Carlo . 

ORATIONE. 

Q Verta  uniuerfal  allegrezza  di  tutti  gl’ordini , di  tutte  Peti , e nationi , e 
di  tutta  la  Republica  Chrirtiana.per  la  canonizaticne  del  Beatifsimo 
Carlo  Borromeo,  f si,  Ulurtrifsimi  Signon , che  quella  nortra  Chiefa  non  può 
nè  pariarea  ballanza,nè  meno  fenza  menda  tacere.  Difficilifsima  cola  è il 
uoler  rirtringere  in  poche  parole  la  mirabile  ampiezza  delle  lodi  d’un  fi  grà- 
d’huomo,il  quale  fiorì  d'ogni  genere  di  vera  lode,&  le  virtù  fole  di  lui  auan- 
zarono  quelle  di  tutti  gl’altri  huominidei  nortri  fecoli.  Pare  certamente 
impofsibile,chc  un’Oratore  inefperto.il  quale  in  nome  di  tutta  quella  Chie- 
fa, uoglia  decorrere  a pieno  fopra  d'erte, ò in  fpiegarle , ouero  in  ornarle , lo 
porta  fare  con  quella  grauita',e  compitezza  che  conuerrebbe,  mafsimc  erten 
do  egli  dalla  rtrettezza  del  tempo  grandemente  anguftiaco . Tacere  in  un  lì 
gran  grido, &applaufo de  popoli,  non  polTono fenza  bialmeuole  nota  d'a- 
nimo ingrato, còlerò,  i quali  per  i benefici)  riceuuti  doueriano  elTer  i princi- 
pali^ li  autori  iftefsi  delle  lodi,  elfendoragioncuole  cola  d’andar  feguendo 
almeno  con  grate  benedirtioni , quello,  che  con  fauori,  e gratie  ci  ha  prcue- 
nuti . Io  uoglio  adunque  più  torto , che  fia  biafmato  l’Oratore , che  lafciar 
opinione  poco  buona  d’animo  grato  del  nortro  Collegio.  Non  miertende- 
rò  però  col  parlar  mio  per  tutto  il  corlo  della  uita  fua,  perche  quello  che  par- 
la tutto  il  mondo  di  lui, in  mio  nome  parlerà  ancora,  e bora,  & fempre  ; mi 
toccherò  folamcme  con  breuità  quelle  cofe,che  appartengono  a quella  no- 
lira  Chiefa, & quelle  fole  ch’egli  fece, onero  con  liberal  mano  in  ornarla, oue- 
ro con  pietà, e religione  in  accrefcer  in  erta  il  culto  diuino,  mentre  ne  hi  Ar- 
ciprete . Sono  da  uero  cofe  ammirabili  quelle,  che  hora  palefar  deuo;  & fe 
bene  non  lo  sì  il  publico, hanno  però  molti  tertimoni  uiui,  & prefenti  anco- 
ra,che  le  uiddero.  Si  gloria  quello  Sacratissimo  Tempio  alla  Beatifs.  Vergi- 
ne dedicaro, della  memoria  Santa  di  Carlo  Cardinale,  & con  tutte  le  Chiefp 
del  mondo  trà  le  prime  trionfa;  e ragioneuolmente  fi  può  gloriare,  poi  che 
ella  hi  sommèrta  alla  fcde,&  pietà  di  quello  grandilsimo,&  fanrilsimo  huo* 
mo  ; Imperoche  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice  fuo  Zio , huemo  di  fingolar 
prudenza,  hauendolo  creato  Cardinale , lo  fece  anco  Arciprete  di  quella 
Chiefa  ;accioclie  colla  fua  autorità  la  ditfenderte, la  reggeflecon  lauirtù,  & 
con  la  pietà  la  gouernarte.  Et  perche  egli  era  diuotifsimo  della  Beati  fsima 
Vergine, ne  pigliò  il  carico  con  molto  fuo  contento , ne  tralafciò  mai  ufficio 
uc rimo, che  potette  gicuare,ò  in  amplificare  la  dignità  del  luogo,ò  in  accre- 
scere l honote,e’l  decoro  del  Clero.  Per  lo  che  in  quella  fi  mauuieliofa  , 6t 
unitici  Sale  allegrezza, & in  quella  incredibile  dimollratione  di  giubilo,  c di 
gioia  dt  tutte  le  Natioui  del  raondo,non  fola  mente  tutti  gl’ordim  de  i Mini- 
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ftri  di  quedo  Tempio, mi  il  Tempio  ideilo, di  cui  (u  gii  il  Santo,  e titolare, e 
regolatore  infieme,  anzi  gl'Altari  medcfimi,  ne  i quali  ipefsifsime  volte  egli 
oifcriua  a Dio  l’immaculata  Hnllia  del  Tuo  figliuolo  vnigenito,&  le  mura  fi- 
nalmente tutte, visitare  da  lui  frequentemente,  riguardando  la  fua  gloriola 
Imaginequi  riportata  .irradiati  da  vn  certo  fplendore  celcfle  , pare  che  fi 
rallegrino  del  fuo  medefimo  honore,come  quali  che  le  grandezze  di  queir- 
ottimo padronc,accrefchino  a loro  ancora  non  sò  che  d*honor  Diuino , e di 
particolar  veneratione.  Et  fe  fi  hi  d'attribuire  a gran  felicità  della  Chiefa, 
Veder  (irata  amminillrata  da  vn'huomo  di  (ingoiar  fantiti  di  coftumi , non 
s'ha  da  (limar  minore  la  gloria  dell’iilenbfantifsimo  huomo,  poiché  el'o- 
pere,c  le  vigilie  fue  hanno  feruito  alla  Beatissima  Vergine , in  quedo  luogo 
malsime , ilqualc  ( at  fegno  della  neue  caduta  miracolofamente  dal  Cielo  ) 
fu  eletto , e didegnato  da  lei  fuori  di  tutti  gl’altri  luoghi  del  mondo , à fin  di 
eiTer  quiui  da’  fuoi  diuoti  ferui,  e familiari  con  ogni  alletto  di  pietà  partico- 
tormente  venerata  . Non  occorre  che  io  hora  m'edilnda  a riferire  gl'innu- 
merabili  benefici),  fatti  dalla  Madre  di  Dio  Tempre  Vergine  , à quelli  che 
chiedono  il  fuojaiuto,  & fi  mettono  fotto  la  lei  protettione,  e clientela  qui 
auanti  quella  fua  lmagine:Nefonocofeoccorfcfolamentene'  tempi  anti- 
chi,& ne'  fecoli  pallatqmà  nell'età  nodra , & ogni  giorno  fi  veggono  multi- 
plicare le  gratie, coli  fpirituali, come  corporali,  e tanto  appartenenti  alle  co 
fc  di  quclta  vita, quanto  a quelle  dell’eterna  felicità, fopra  quelli,che  freque- 
tano  queda  Chiefa . E cofa  certa, iche  niuno ui  mette  il  piede  dentro,il  qua- 
lejnon  fi  Tenta  Subito  riempir  il  cuore  d'vna  inufirata  foauità  di  gratto  cele- 
fte  . Quello  lo  conobbe  già  molto  tempo  fà  colla  propria  cfperienzaSan 
Carlo;  imperoche  volendo  egli  paflarc  da  gl'ordini  minori,a  maggiori, & al 
Sacerdotio  ideflo;  & hauendo  determinato,  fi  come  era  Cittadino  Milane- 
se di  natura, di  uolerefler  Romano  Sacerdote,  defiderandodi  riceuer  mag- 
gior abondanza  di  gratia  dal  luogo  ideflo , che  Santità  grande  d’ogn'intor? 
no  fpira , s’elefle  in  Roma  quedo  Tempio  della  Vergine  Madre,  per  rice- 
uere  in  eflo  la  potcflà  Sacerdotale . Quedo  luogo  folo  defiderò  egli  che 
folle  quali  danza  natalitia  del  fuo  Sacerdotio,  molto  più  felice  di  quella  del 
fuo  nafeimento  corporale  ; percioche  quello  gli  diede  Spirito  di  vita  morta- 
le , & quello  gl'ha  apportato  marauigliofi  frutti  dello  Spirito  Santo , i quali 
contengono  l'ideila  eterna  vita . 

Che  inarauiglia  adunque  può  edere,  s’egli  dopò  eflerfi  dedicato  in  quedo 
luogo  al  culto  della  Madre  di  Dio,  cominciò  fare  una  uita  più  Tanta  , e ogni 
giorno  andò  Tempre  poi  credendo  marauigliofamente  nel  bene , e nel  tarli 
più  perfetto?  Da  qui  riportò  egli  loTpirito  della  pietà,&  quiui  fece  i fonda- 
menti della  fua  gran  religione . Da  queda  maellra  imparò  la  disciplina  dì 
temperar  fe  delio,  e di  gouernar  ben  gl’altri  ancora  : & per  rneze  di  quella 
Madre  de*  Santi,  il  degno  figlio  nodrito,  & allenato  col  latte  del  Diuino 
amore,  crebbe  pofeia  ottimo  Vcfcouo , a sì  Tubiime  grado  di  Santità  , che  a 
tutti  fu  ammiranda.  Mà  vediamo  di  gratia, con  chcinduilria  , & cor.  quai 
■ mezi  acquidòSan  Carlo  l'amicitia,&  la  gratia  di  Maria  Vergine  ?ouero  che 
memoria  ci  reda  del  defiderio  intenfo, ch’egli  n'haueua,  & delle  diligenze, 

‘ che 
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che  per  ciò  faceua  ? £ diffidi  cofa  certo , il  poter  abbracciar  cofe  fi  grandi 
con  breui  parole,nemcno  capir  la  forza  , & eminenza  della  virtù  ; poiché  la 
principal  parte  di  lei  dà  nella  mente  nafeoda;  nondimeno  vfeendo  fpeflò  in 
opera  ciò  che  nell’interno  rifedeua  , liberalità  , e religione  principalmente 
in  fatti  manifcftar  fi  vedeua  palefamcnte  in  San  Carlo  ; di  quelle  icgnabte 
virtù  ornato, fi  moflrò  egli  feruo  vero,e  drenuo  della  Bcatifsima  vergine . fe^  j 
ce  rifplendere  la  liberalira  nel  culto,  & ornamento  della  Chiefa,  & fcopetfe 
la  religione  ne  i fanti  collumi  dell’animo  fuo;  per  quella  le  facoltà  lue,  &» 
perquedafe  dedo  impiegò  in  odequio  della  MadrediDio;  ellcndo  eglifo-*. 
1 irò  d 1 diro, non  clfcrui  cofa  più  propria  d’vn  Cardinale  Sacerdote , che  con- 
giungere  la  liberalità  agiullatamentc  con  la  religione . £ per  cominciar  dal' 
la  libcrahtà.cheàlui  fùfcala  alla  religione , quella  nollra  Chiefa  sà  quanto 
folfc  in  lui  grande  quella  virtù, poiché  Io  prouò  libcralifsimo;  tante  ricchez- 
ze fi  teneua  egli  d'Hauere, quante  ne  riceueua  da  lui  il  culto  diuino;  vergen- 
doli apertamente,  che  maggior gullo  affai  lentiua , quando  poteua  donar 
qualche  cola  alle  Chiefe,  che  fe  tutti  gl’huomini  del  mondo  fi  follerò  accor- 
dati a far  a lui  ogni  forte  di  benefìcio.  Sapeua  benifsimo , che  lo  fpender 
l’entrate  in  leruicio  di  Dio, era  vn  dar  a vfura,e  riputaua  per  opera  di  fomma 
fapienza  il  commutare  i beni  terreni,  che  in  ogni  modo  rollo  padano  ad  al- 
tri, in  permanenti , & eterne  ricchezze . Mollrano  quello  i candelieri  d’ar- . 
gento  di  gran  pelo, marcati  dell’armi  lue , donati  da  lui  a quella  Chiefa  ; lo 
mcllra  quella  forma  di  Choro  di  marauigliofa  bellezza,  nella  quale , voi  Af- 
coltaton  hora  federe , per  la  cui  opera  fù  a tanto  fplendore  ridotta  ; lo  ino-, 
lira  la  facrafuppellctrilc,  coli  degl’Altari , come  de  i Minillri  da’  fuoi  molti» 
doni  arrichita . Mi  fe  il  donare  le  cofe,  che  ci  abondano,  è opera  di  libera*» 
liti  grande , il  priuarfi  poi  delle  cofe  a noi  necedarie  per  farne  parte  altrui  ,1 
che  fegno  di  gran  virtù  farà  quello.3  Da  vero  che  quella  mi  par  attione  mo 
to  ecceda, e quali  diuina  ; vi  dirò  hora  vna  cofa,  la  qualequanto  fia  heroica, 
da  voi  (lelsi  giudicar  lo  potrete . Haueua  egli  per  ornamento  del  fuo  letto  viti 
padiglione  di  feta,  il  quale  fe  bene  non  padaua  i termini  della  decenza  d'vnj 
Cardinale,  nondimcnopenfando tri  felledo,  che  ilfcruodiDiodeue  con** 
tentarli  d’vn’bumile, e modello  culto, e impiegar  le  cofcprctiofe  nel  feruicio; 
del  culto  diuino , commandò  che  gli  foOe’.leuato  fubito  di  cafa  quel  nobile, 
paramento , e fi  connertidean  vedi  facrcy  che  feruidcro  quando  fi  canta  la- 
Meda  ne  iginrni  più  folenni  ; onde  hoggidi  ancora  reda  auanti  gl’occhi  no- 
ftri  l'edempio  d'vn’arto  di  liberalità  molto  illudre;  imitando  egli  in  ciò  (co- 
me ctedo)  l’edempio  di  S.Martino  Vefcouo  Turonenfe  *(  la  cui  anniuerfaria 
memoria  poco  fà  celebrato  habbiamo>)  il  quale  fi  priuò  del  proprio  man- 
tello per  venirne  per  carità  vnpouerello  di  Chrido.  O degna  rifolutione 
d’vn  lì  grand’huomo.  Tù  hai  redimito a Dio, Carlo,  gl'ornamenti  edemi, da 
cui  liciceuctti,  6c  nel  Donatore  di  tutti  i beni,  come  acque  nell’Oceano,  hai 
rimandato  1 luoi  prefenti:  & hai  fatto  delle  ricchezze  terrene , vfate  da  altri 
per  fuperbia,e  uana  pompa,  vna  pretiofa  materia  di  profùfa  liberalità , e di 
pierà  fomma,  & a tutti  ammiranda. 

Hora,  che  bàucmo  padaco  della  liberalità, che  diremo  della  Religione?!» 
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qual  virtù  fù  in  lui  Copra  ogn’alrra  (ìngolarifsima , & in  ogni  tempo  di  Tua  vi- 
ta lì  sforzò  egli  di  colciuarla  in  guifa  in  fé  (fedo,  che  ne  moftrò  in  opere  al 
mondo  vna  perfettifsima  idea  . Dopò  ch’egli  fù  crearodal  Sommo  Pontefi- 
ce Arciprete  di  quella  Chicfa,vi  fù  tanto  frequente  a i Dmini  officij,che  ga- 
reggiaua co’ i Canonici, anzi  più  toftogl’inciraua.  Sapeua  egli  benifsimo 
(■come  dille  colui  ) che  l'amore  haueua  maggior  forza  aitai  per  mouer  gra- 
nimi all'imicationc  del  Prencipe.che  il  timore, ò la  pena  de  i precetti.  Eden- 
do  poi  fatto  Vefcouo,&  per  zelo  della  cura  del  gregge  fuo , itoui  alla  cufto- 
dia,uè  potendo  perciò  interuenir  quiui  più  a i facri  minifterij,  volle  più  tolto 
rmunt  iar  fpontaneamei  te  quella  dignità,  che  occupar  in  damo  vn  luogo , il 
quale  da  vn'altro  poteua  edere  lodeuol  mente  polì eduto.  La  frequenza  fua 
quali  continua  de  i giorni  fe(liui,era  tal'hora  ancora  vinta  dalle  vigilie  del- 
la notte . Quando  egli  fi  ritrouaua  in  Roma  la  notte  del  Natale  del  Signore, 
doppo  edere  (lato  assidente  alle  cerimonie  Pontificie  nel  Vaticano , veniua. 
a (pender  poi  tutto  il  redo  della  notte  qui  a quello  Altare  del  Prefepio  in  ce 
lede  contemplatione, dando  Tempre  gcnudelfo  col  corpo  in  terra,  e conio 
fpirito  in  cielo  elcuato,  godendo  di  quelle  dolcezze  del  paradifo;  Onde  io 
mi  dò  a credere,  che  co  me  un  S.  Antonio , egli  riprendere  nel  Tuo  apparir  il 
chiaro  del  giorno,come  quegli  che  lo  priuaua  d’una  luce  maggiore . Quelle 
fono  cofe  grandi  per  fe  dcdc,&  non  leggieri  inditij  d'vna  (ingoiar  religione. 
Mi  vna  cola  nuoua,chc  ho  da  dir  addio,  pare  certamente  incredibile , coli 
per  chi  ropcrò»comc  per  la  cofa  idciTa,  che  fù  operata  ; & è cola  certifsima, 
& da  molti  grauifsimi  tedimeni  autenticata . Mentre  Pio  Quarto  nel  trono 
di  San  Pietro  come  Vicario  di  Dio,quì  in  Roma  fedeua,  6t  che  il  Nipote  fuo 
diletto  Carlo  gli  daua  acanto,  & in  fuo  nome  con  Comma  potedà  trattaua  i 
negorij  più  graui  del  gouerno  di  tutta  la  Republica  Chridiana , in  quel  tem- 
po proprio  di  fupremo  grado  d’honore,e  d’occupationi.non  una , ma  fpelfc 
volte  partendo  dal  Palazzo  Vaticano  a piedi  nel  buio  della  notte , veniua  a 
quello  monte  Efquilino,il  quale  all*hora  era, e più  feommodo  affai,  e più  af- 

Ì>ro,&  difficile:  & co'  i ginocchi  in  terra, per  affetto  di  Comma  diuotione  ver- 
ò la  Vergine  fantasima, tutto  l’afcendeua  ; non  lo  potendo  ritener  la  verde 
etade, tanto  alle  delitie,&  alla  fenfualiti  della  vita  prodiua,  nè  meno  poten 
do  i piaceri  l'animo  di  lui,  da  tante,e  C gran  cure  oppredo , da  ciò  in  modo 
veruno  ritrare  ; màquando  pur  gl'era  concedo  di  rubbar  vn  poco  di  tempo  a 
imultiplicati  negotij , inluogodiricreatione  veniua  a far  quella  penitenza 
d'afeendere  tutto  il  monte  ( che  a pena  al  l'ho  ra  lì  poteua  per  la  Cua  afprezza 
falir  a piedi  ) ferpendo  con  ambedue  i ginocchi  per  terra . Non  hqbbe  forza 
ueruna  la  fauoreuole  Cua  fortunali  corrompergli  la  fanra  mente, dalla  natu 
ra  ben  compofla,e  temperata;  hauendo  imparato  (in  dal  primo  incontro  de 
le  ampie  ricchezze,  e della  inuidiofa  porenza,a  portarli  moderatamente,  ri* 
cordandolì,ch’egli  era  huomo  . Onde  quanto  più  gl'abondauanie  ticchez* 
xe,«£  i fauori  de’  Prencipi , con  tanta  maggior  fommifsione  egli  a Dio  s’hu- 
miliaua,&  alla  SantiCsima  Madre  Cua  fi  raccommandaua  . 

Et  acoioche  la  Vanagloria  non  gli  leuadc  il  merito  d’una  lì  religioCa  diuo- 
tione.la  tcnicua  nelle  tenebre  r intimila, menando  Ceco  uà  Iblaluo  famiglia- 
>?  re , 
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re,  & cofi  con  gran  fecretezza  egli  nafcondeua  il  teforo del  Regno celefte 
cautamente  nel  campo  della  pia  mente  fua  . 

Non  mancano  quelli, che  nel  tempo  delle  cofeauuerfe  attendono  allo  Au- 
dio della  pietà, & riconoscono  all’hora  Iddio  effer  datore  di  tutti  i beni, qui 
do  per  la  pouertà  del  foccorfo  diuino  hanno  di  bifogno;  ma  quando  poi 
abódano  le  ricchezze, & la  fortuna  gli  porta  in  iftato  di  grand’imperio,  pen 
Sano  la  maggior  parte,  chela  lor  felicità  Sìa  in  quelle  grandezze  riporta  . Nel 
che  i tuoi  penrteri,  Carlo  Beatifsimo,  fono  ftari  molto  più  mirabili  ; pofeia- 
che  mentre  ti  rt  accrefceua  l’abondanza  di  tutti  i beni , in  quel  tempo  irtertb 
tu  atrendeui  alle  vigilie,  & al  fanto  effercitio  dell’oratione  ne  i facri  tempi;; 
anteponendo  fauiamente  le  diuine  all  humane  cofe . Et  però  fe  ci  fei  abbre- 
uiato  colle  afpre  penitenze,  & atfhttioni  corporali, il  corfodi  quefta  vita  mor 
tale,  hora  in  cielo  collocato  godi  iui  l’eterniti  de  i giorni , e uiucrà  appreso 
di  noi  Sempre  la  gloria  del  tuo  Santissimo  nome , la  celebrità  de' tuoi  hono- 
ri, & de’ tuoi  memorandi  gefti  Sempiterna  memoria.  O vigilie  tue  ottima- 
mente collocate,  ògiorni  felici,  ò illuftri  notti,ò  cure, e Sollecitudini  fruttuo- 
se; per  mezo  delle  quali  hai  partorito  a tc  flcffo  la  uital>eara;&  col  chiarissi- 
mo effempio  delle  virtù  heroiche  tue,  hai  a tutti  i Secoli  futuri  a prò  de’  mor* 
tali  lafciato mirabile giouainento.  Date  potranno,e quelli  c’hoggidiuiuo- 
no,&  chi  verrà  dopò  noi, pigliar  abondanti  effempi  di  tutte  leuere  virtù  chry 
ftiane , benché  il  pareggiarle  farà  a tutti  forfè  impossibile . Per  lo  che  a re. 

Beatissimo  Carlo,  il  qualecon  pretiofi  ornamenti  querto  augustissimo, & re- 
ligiosissimo Tempio  hai  illustrato, & colla  prefenza  honorato,  & al  quale  cqJ 
l’affetto,  opere,e  vigilie  hai  feruito  ; querto  Tempio  della  Beatissima  Vergi- 
ne Madre  di  Dio.eretto  nel  Monte  ESquilino  di  Roma, come  nel  Sommo  fa- 
stigio della  Religione,  d’onde  ri  fei  acquistate  Rudiofifsimamente  le  virtù 
tue  Si  grandi;  a re  dico  ricorre  tutto  questo  Clero , e con  ogni  affetto  ti  pre- 
£a  , e Supplica  degnarti  di  pigliar  hora  in  Cielo  la  cura,  e protettione  cheli - 
jfteffo Tempio, di  cui  volerti  effer  in  terra  ottimo.  Presidente.  Vedi  idefi- 
dcrij  noStri  intenti  tutti  al  rua  oSSequio, & poiché  bora  tutti  vnanimi  ti  eleg- 
giamo in  patrone,^  alla  tua  custodia  fi  commettiamo; pigliaci  di  gratia  Sot- 
to il  tuo  patrocinio,  & non  mancar  di  protegcrci  col  tuo  fauore,  e colla  po- 
testà distenderci . Et  opera  finalmente  appresto  Dio  colle  tue  preghiere,che 
fi  come  fei  vfeito  cu  felicemente  Sotto  la  tutella  della  Beatissima  Vergine 
dalle  perigliose  procelle  di  quefta  vita , cofi  noi  Sentendo  con  quella  pietà  , 
che  conu iene all’iftefla  Vergine, col  tuo  aiuto, e protettione, il  medesimo  fi- 
ne confcquir  potiamo . 

VbTaltra  Solennità  celebrarono  in  Santa  PraSTede  i Padri, che  officiano  in 
quella  Chiefa,il giornodella  Prcfenrationedi  Maria  Vergine  alli  i i.di 
Nouembre,nc!  Spiegare  nella  medefima  Chiefa  vn’altroStendardodiS.Car- 
lo,di  quelli, che  furono  portati  nella  Processione  a S.  Ambrogio . Pofciache 
appararono  tutta  la  Chiefa  nobilmente , fecero  moka  allegrezza  col  fuono 
delle  campanella  ferta,  & il  P.  Abbate  Don  Angelo  cantò  Solennemente  la 
MeSTa  del  Santo  con  buonissimi  chori  di  mufica,  alla  quale  furono  prefentì 
gl’llluftrifsimi  Signori  Cardinali  Pallotta,  Platp,  Cimnafio,  & Valenti , con 
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•.molti  Prelati, & gran  concorfo  di  popolo, che  durò  tutto  il  giorno  .•  & vn  Pa- 
dre di  quella  Religione  fece  una  elegante,  & ornata  Orationejin  lode  del 
•Santo, che  confolò  molto  tutta  Taudienza . 

C APPARATI,  ET  FESTE  CHE  FECE  LA 
Città  di  Milano  per  la  canonizatione  di  San  Carlofuo 
Cittadino  , (&  Arciuefcouo . Cap.  VII. 

C.  •!»... 

Vello , che  fono  hora  per  ifcriuere  de  gl’apparati , fede,  & alle- 
grezze fatte  da'  Milanefi  per  la  Canonizatione  di  fan  Carlo  » 
l’ho  cauato  dalla  Relationedel  Padre  Angelo  de  Grofsi  della 
Compagnia  diGiesù.edainformationi  fedeli  d’altre  pedone, 
ch’erano  prefenri  a vedere  tutto  quello  che  dico;  non  lo  poten- 
do faper  io  di  uifta,  poiché  mi  ritrouauo  ancora  in  Roma  per  caufa  di  que- 
lla Canonizatione . 

Le  quali  felle,  & allegrezze  furono  maggiori  affai  di  quello  fi  può  fcriue- 
re;  imperoche  fi  come  l’obligo,che  il  popolo  della  Città , e Diocefi  di  Mila- 
no fi  ritroua  hauere  a quello  fuo  uero  Padre,e  Pallore,  è incredibile;  cosi  la 
gioia , che  ogn’uno  tenti  nel  cuore  per  la  felice  nuoua  della  lui  Canonizatio- 
ne,fù  indicibile, & infinita  ; & auucnga  che  ciafcuno  fi  forzaffe  di  darne  tut- 
ti quei  fegni  ellemi,  e publicaye  priuatamente,  che  a ogn’un  fù  pofsibile  : 6c 
che  però  tuttala  Città  folle  conuertita  in  folla,  & in  allegrezza , e non  fi  ta- 
ccile altro  per  otto  giorni  continui , cheandar  ricercando  inuenrioni  d’ag- 
giunger tempre  qualche  cofa  di  più  alle  allegrezze  .cheognidifi  faceuano, 
non  lì  puote  però  ritrouar  tanto , che  appa gaffe  l’immenfo  defiderio , che  il 
diuoto  popolo  haueua  d’accrelcer  gl’honori,&.le  grandezze  del  Santo  Arci- 
uefeouo.  Onde  chi  và  peofando  bene  atutti  i fatti  paffati,  ritrouerà  vn  giuo- 
co di  beneuolenza  , c d’amore , & una  pietoCa  gara  d'ifcambieuoli  uffici)  di 
uera  amicitia,trà  il  uero  Padre.fr  i buoni  figli;  tra  il  vigilante  Pallore , & le 
obedienti  pecorelle; e tra  l’Arciucfcouo  Santo»&  il  fuo  popolo  caro . Quegli 
mentre  uiffe  mai  fece  altro, che  amando  luifeeratamente  le  anime,  alla  tua. 
palloral  cura  commeffe,  andar  inue(ligando,e  di,  c notte, quanti  nuoui  mc- 
zi,cmodi  d’inuentioni  ritrouar  poteua  per  giouarc»,  per  aiutarle  nelle  cofe 
della  falutc,  eperincaminarlccurteperlc.llradepiùccrtc  alcclellcouile  i 
6c  quelle  per  ricambiar  gratamente  una  carità  fi  grande,  fi  come  per  promo 
ucre  la  lui  Canonizatione  hanno  fatto  le  cofe  di  lopra  narrate , coli  per  mo- 
ftrar  pofeia  il  concento, che  fentiuano  della  gratià  ottenuta,  c per  accrcfce- 
re  quanto  più  poteuano  i lui  honori , arriuarono  a far  cofe  inaudite,  & indi- 
cibili. Imparate  Pallori  d’anime,  imparate  Prelati  da  quello  Maellro  de 
Vefcoui,&  da  quella  vera  idea  dell’vfficio  Pallorale,  ciò  che  operar  doucte, 
fe  honori  veri, e ricchezze  permanenti, & nome  eterno  acquillar  defiderate  ; 
feguite  Torme  di  lui.fr  caminate  da  uero  dietro  i luci  uefligi, amate  il  uollro 
greggc.atteiidetcafanaruile  piaghe,  fra  pafcerlode  cibi follantiofi fpiri- 
(iali;  mettete  come  buoni  Pallori  Tamnia  per  la  biluce  delle  pecorelle  , che. 

ìfcam- 
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Jfcambleuole  beneuolenza,& amore  immenfo  vi  acquiftarete  da  loro , e nel. 
cuore  confemaranno  eternamente  imprcflo  il  nome  voftro,  &refterà  in  h>* 
to  di  voi  felice, & perpetua  memoria . 

Hauendo  riceuuta  nuoua  certa  la  Città  di  Milano  del  giorno  precifo  del- 
la Canonizatione  di  San  Carlo, come  altroue  s’é  detto , fi  come  fi  lauoròpec 
gl’ornamenti  mandati  a Roma,  cofis’attefe  iufiememente  a far  le  debite 
prouifioni  de  gl'apparati  per  celebrare  gl'honori  d'dfoSaato  ancora  nella, 
fua  Città  di  Milano;  i quali  apparati  fono  ifeguentiiB^i  ji 

APPARATO  DEL  DVOMO  DI  MILANO, 
fetitto  dal  P.  Angelo  de  GroJJì  della  Compagnia 
di  (jiesù.  Cap.  V I IL 


L famofìfsimo  Duomo  di  Milano  ragioneuolmente  è fiato, & è 
in  concetto  d’elTere  vnode’  primi  Tempij  della  Chriftianiti  ; 
& in  quelli  anni, ne’  quali  Cofiantinopoli  era  in  potere  de  Chri- 
ftiani.fi  ftimaua  ('fecondo  che  fi  legge  nella  Cronica  di  Matteo 
Palm,  all'anno  138 9.)  che  fola  la  Chiefa  di  Santa  Sofia  fiifleà 
quello  fuperiore . Perche  l’ampiezza,&  artificio  deH'Architettura,  il  mafsic- 
cio  della  mole  tutta  marmorea, la  moltitudine  delle  ftatue,  delle  colonne,& 
«Selli  bronzi , l’efquifitezza  de  gl’intagli , & d’altri  abbellimenti  congiurano 
à farla  cofa  ammiranda.  Qui  fono  fiate  confumare  gran  montagne  di  mar- 
mo: e la  pietà  de  Milanefi  tuttauia  imponendo  monte  a monte, tenta  d’efpu 
gnare  il  Cielo  con  dotcifsima  forza, & humilifsima  violenza . In  fi  grande* 
e ricco  Tempio,  ouela  vafiità  pare  che  debba  rendere  difparuti  tutti  gli  or- 
namenti accefiorij,  & lo  fptendore,&  ricchezza  d’ogni  fua  parte  fembra  che 
fia  per  ofcurarli,&  fiancarli:  ha  crouati  di  nuouo  la  pia  magnificenza  de  Mi 
lanefi  tali  pompe , che  in  fi  ricco  campo  fi  fono  vedute  fpiccare  con  vaghcz-, 
za,&  maeltà  . 

Et  primieramente  auanti  alla  facciata  della  Chiefa  con  lontananza  di  da 
cento  palmi,  rizzofsi  vn’Arco  ifolato  d’architettura  comporta  d’vn’ordine 

SerfettOjC’hauea  Piedefialli,e  meze  colonne  quadre, con  fue  Bali,  e Capitel- 
, Architraue, fregio,  & Cornice  con  giuda  proportene  rileuati  dal  viuo:  fo 
pra  de’  quali  fioriua  vn’ordine  de  Picdeftalli,  e Frontifpicio  parimente  rile- 
gati . Era  l'Arco  d’altezza  di  palmi  140.  di  larghezza  palmi  nonaTita,di  maf- 
ficcio  palmi  vinti, tutto  d'(mprefe,d'ifcrittiont,  d'Emblemi,  & di  ftatue  ar- 
ricchito,& animato  nel  modo  feguente . 

Et  s’auuertifca,che  deH*imprefe,alcune  trattano  della  nobiltà  del  Santo,' 
alcune  delle  virtù  di  lui, alcune  della  Canonizatione , & alcune  della  protet- 
tione,ch'eg!i  tiene  in  Cielo  deilt  Stati  di  Spagna  . 

Nelli  Picdeftalli  erano  fei  Imprcfe,tre  per  banda, dell’infrafcritto  tenore. 
L’origine  chiarissima  ddSanroè  foggetto  d»  due  lmprefe:vnahà  per  cor 
po  il  Lagod'Aroia  formato  dal  fiume  Telino,  da  cui  sbocca  di  nuouo  lo 
fteifo  fìumc,molto  accrcfciutc  d’acque.  Ha  per  motto  quelle  parole; 
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Jitccptas  . & c fatta  a lignificare  » che  fi  come  il  Lago  maggiore  allarga  » ét 
aceri  fece  con  fue  proprie  vene,  & occulti  forgiui  Tacque  riceuute  del  Teli- 
no Tuo  paterno  fiume,  coli  il  Santo  accrebbe  con  la  gloria  della  fua  Cantiti 
llionoreuolczza  del  fuo  Cafaco,  & Tanrico  valore  de'Conti  Tuoi  Progenitori. 
Et  fe  bene  la  fudetta  proprietà  è commune  i quafi  tutti  li  (lagni  fatti  da  fiu- 
mi , nondimeno  s’è  fatto  ritrarre  il  Lago  maggiore  più  che  altro;  perche  i 
quello  dice  rilauoimpaiticolarifsima  il  Santo, per  clfere  egli  nato  nella  Roc 
C3  d’ Arcua, tu  edere  fiato  Conte  di  quella  Terra , 6c  di  quafi  tutte  le  Cartel- 
la,che  fiedonofopra  quel  Lago . 

La  feconda  è vn  Freno,arme  propria  della  famiglia  Borromea,  col  motto 
tolto  da  Virgilio:  Urgere  imperio  . e vuol  dire, ch'egli  nacque  in  tal’altezza’ dì 
fortuna,  & in  tal  fauore  de  Cieli , ch’era  detonato  ad  edere  nobil  Freno  de 
popoli  in  giiiridicionc  temporale,  e fpirituale. 

NelTaltre  quattro  lmprefc  delti  Picdeftalli  s’cfprimono  alcune  virtù  del 
Santo . ’i  ’ •!•*■  t 

Vcdefi  dipinto  vn  Camelo  con  li  due  piedi  defiri  innanzi  alti  finiftri,  tc 
fotro  fi  leggono  ferine  quefle  parole  Dettero  frnper  aaterior . Ariftotele  nel- 
l’hifioria delli  animali,  lib.2.  c.i.feguirato  da  Plinio, & altri, dice  che  il  Ca- 
melo caminando  non  mai  fpinge  il  piè  finiftroinnanzi  al  deliro:  Per  fmifler 
non  tranfit  dexterum , fed fubftijuitur . S’intende  che  il  Santo  Tempre  fece  aa- 
dartnnanzi  il  piè  deliro  della  religione, dell’honor  di  Dio,  & della  ragione; 
facendo  fiat’a  dietro  il  manco  piede  della  politica  > delTintereife  > & dell’- 
appetito. 

Vna  Corona  d’oro,  ch’è  parte  dell’Arme  Borromea>coI  motto-.Ter  femtnty 
tr  facem . La  Corona  d’oro  perche  fìa  condotta  à perfezione,  prima  palla 
per  luocoioue  s’affina  Toro;  & per  ferro  delli  martelli,  limc,&  {carpelli.  Co- 
fi  il  Santo  per  giongere  a quell'alto  legno  di  bellezza  fpirituale , & di  gloria» 

■ àcui  pcruenne,  pafsò  per  le  fiamme, e ferri  digraui  affanni,  e tribulationi» 
anzi  per  ferro,&  fuoco  reale;  perche  foilenne  con  immutabile,  e rara  collari 
za  l’arch'.bugiata,  nella  quale  furono  sforzati  minifiri  della  facrilega  mano  » 
c ferro, e fuoco, e piombo;& in  altre occafioni  con  magnanimo  zelooppofe 
il  fianco  difarmato  alle  fpade  ignude  ; & in  altro  tempo  andando  in  procef- 
fione  fcalzo,  e portando  il  Tanto  Chiodo , fù  da  vn’acuto  chiodo  ferito  in  vn 
dito  del  piede  fi  malamente,  che  con  gran  dolore  fe  gli  fcarnò»e  fiaccò  Tvn- 
gia  dalla  carne . Nel  qual  calo, come  à lui  non  toccafle  Tafpro,&  lungo  do- 
lore in  parte  tanto  fenfitiua , & di  continuo  efacerbata  dalle  durezze , difu- 
guaglianee,&  intoppi  dellefirade,  fenza  chinar  maigl’occhi  dal  Santo  Chio 
' «lo,  fcguì,&  finì  la  procefsione,  infanguinando  il  terreno. 

Vn  Camelo  pure  carico  di  grandifsimopefo  in  atto  di  far  viaggio , col 
motto:  Sujiivctt  & abilititi.  Lafofferenza , &l’aftinenza  del  Camelo  è in- 
credibile . Vn'antico  Autore  «arra  come  cofa  manifella,  che  in  vna  gior- 
nata il  Camelo  fi  mille  ftadijdi  viaggio;  & vn  moderno  vuole,  che  faccia 
cento  miglia  . Porta  lomc  di  fertecento,&  anco  tal  hora  di  mille  libre.  Nel 
vitro  è parcifsimo.  Leggefi  quello  animale  telerai  la  fete  per  quattro  gior- 
ni; ti  non  manca  chi  fcnua,che  alcuna  volta  fià  lenza  bere  quindici  giorni  » 
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tc  quando  beue,nou  goda  dell’acqua,  fe  prima  non.  la  conculca, & intorbida 

col  piede . . • i 

L Non  poteuain  fatti  Santo  Carlo  hauernell’Armi  della  fua  famiglia  anf- 
male , che  più  vàiamente  rapprefentafle  l’infaticabile  applicatione , ch’egli 
hehbe  al  gouerno  della  Diocefi  in  vniucrfale,  & di  ciafcuna  parte  di  quella  » 
Per  la  cui  falute,c  riforma, e nel  giorno,  e nella  notte  fopra  ogni  credere  ta- 
ticaua;&  la  fcuerifsima  attinènza, onde  macerarla  il  corpo,  elfendofi  ridotr 
to  al  pane,&  all'acqua  femplice,&  infipida . Anzi  i chi  lo  configliaua , che 
per  fanitd  beuefte  acqua  confolata,&  regalata, rilpofe,  che  più  tolto  che  far 
conciar  l’acqua,  farebhe  tornato  al  vino. 

- Vn  Leocorno  tolto  pure  dall’Armi  de*  Signori  Borromei,col  motto  di  Vir 
gilio,  Sut  vertice  robur.  S’intende,che  fi  come  tutta  la  forza  di  quella  terri* 
bil  Fera  confitte  nel  capo,  ouc  ftà  armato  di  fortifsimo  corno , coli  il  valore 
ftupendo  di  quello fantifsimo  Prelato  confitteua  nella  fapienza , prouiden* 
aa,  & ne  gl’altri  habiri  fopra  naturali  della  parte  diuina,  chefiedcin  cima 
dell'huomo . 

Nelli  fparij  interpofti  fra  li  Piladri  dalt'vna,  & dall’altra  parte  difcocreua- 
ao  per  lo'lungo  li  Trofei  intrecciati  di  Capelli  Cardinalitij,  di  Mazze  (ole,& 
anco  incrocicchiate, proprie  delli  Legati  Apodolici;di  Croce,  di  Mitre, di 
Padorali,di  Freni, & di  Serpi,corpi  tutti  propri, ò delle  dignità,  òdell’Armi 
del  Santo.  Et  davna  parte  in  vn  Breueletpegianteera  fcrirto  quello  mot- 
to dell’Euangelo:  Qui  fe  h umili  a t exaltabitur . Dall’altro  quelle  parole  del 
Salmo:  Exaltabitur  Jicut  vnicomis  cornumeum . che  s’accordano  a lignificare 
l’efalratione  prefence  del  feruo  di  Dio.  Et  il  primo  allude  all’H  VMILITAS 
delli  Signori  Borromeà  il  fecondo  al  Leocorno  della  detta  Famiglia . 

; Nello  sfondato  dell’Arco  erano  effigiataper  ordine  fette  lmprefe  rappre 
fentanti  altre  virtù  del  Santo. 

• Vna  Torre  da  efpugnar  muraglie,  coperta  di  cilicio,  col  motto  : TfecteU, 
nec  ignei.  Si  foleuano  le  Machine  da  gl'antichi  Madri  di  guerra  coprir 
di  cilicio, che  relitte  al  fuoco, & alle  punte  del  ferro . S'allud  e all'vfanza  per- 
petua , c’hauea  quello  Santo  di  portar  il  cilicio , con  cui  fi  difendeua  inuin- 
cibilmente  dal  ferro  delle  tentationi,  & dalli  ardori  della  concupifcenza . 

Vna  Pianta  di  Granatigli, fior  del  Mefsico,a(1ai  noto  per  relationi,  e pit- 
ture; col  motto  della  Cantica  : Vt  ftgnaculum . E fi  vuol  lìgnificare,chc  lì  co- 
me,quel  fiore  porta  imprefsi  gl’iftromenti  della  Pafsionc  di  Chrifto  ; coli 
fanto  Carlo  porrò  quali  fuggello  ttampato  nel  cuore  quelli  medelimi  Mitte- 
rij,haucndo  d iuotione  (ingolarifsima  al  fanto  Chiodo,  pellegrinando  a piè  a 
Torino  per  vedere  il  fantilsimo  Lenzuolo  &c.  i»..-,  r 

Vna  Palla  rotta  prefa  dall'Arme  de  Medici,  materna  famiglia  del  Santo , 
fopra  vn  piano,  col  motto  : In  Tunfio . Et.  vuol  dire»  che  fi  come  la  Palla 
perfettamente  rotonda,  fecondo  li  Geometrici  infegnamenti , tocca  il  pia- 
no in  vn  punto  indiuifibile , cosi  San  Carlo  toccò  le  cofe  della  T erra  quali  in 
indiuifibile  . 

Vn’alrra  Palla  rotta, col  motto  : T^umquam  iacet.  la  Palla  comunque,  & 
douunque  fia  fpinta,  Tempre  tiene  il  luo  fito,£»  i oti  lì  può  mai  dire  che  giac- 
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eia  .‘altro  tanto  fece  la  virtù  di  San  Carioche  per  niunapercoira.ò  balzo  di 
perfecutione,&  di  trauaglio  fi  vidde  atterrata,ò giacente . 

VnFrafsino,  della  cui  ombra  paucntano  le  ferpi  piu  che  del  fuoco , col 
motto  ••  TtochI  ette . Le  ferpi  fono  li  vitij,  & li  abufi,  che  fuggirono  dalla  per- 
fona  del  Santo,  & dalli  popoli  ripofanti  ferro  l’ombra  di  lui . S'accenna  an- 
cora il  coftume,  ch’egli  hauea  di  dormire  ò fopra  la  paglia,  ò fopra  le  foglie 
del  Frafsino . 

Vn  Lume  nouella  mente  fpenro , che  con  la  ritorta  del  fuo  fumo  venga  a 
toccare  vna  gran  lumiera  vicina , & fi  raccenda,  col  motto  d'Ennio  : De  fuo. 
S’mferifce , che  San  Carlo  col  lume  interno  della  fua  vircù,  e mirabile  efem* 
pio  reftirui  la  luce  della  perfetta  pietà  alti  popoli  foggetti  nel  fuo  Arciucf. 
couato. 

Vna  Rondinella  portante  nel  becco  vn  ramufcellodi  Chelidonia  per  il- 
luminare li  pulcini  ciechi  nel  nido,  con  le  parole  fotto  in  tal  materia  da  Ter 
tulliano.  De  Pcenitentia:  Tipuit  oculare . Si  v iene  a lignificare  la  riforma» 
che  fece  il  Santo  della  Dioccti,  & della  Prouincia,concuirendéa  fuoi  fi- 
gliuoli la  cognitione,&  la  fiima  delle  cofediuinc.  Et  s’accennano  alcuni 
ciechi  corporalmente , che  per  intcrcefsion  di  lui  fono  fiati  mirabilmente 
illufirati . 

Sulla  fronte  della  porta  vna  Corona  d’oro  leuata  dall’Arme  Borromea , 
col  motto:  Hegm  decora  alta  potenti/.  La  Corona  è infogna,  e gloria  delle 
Tefie  Reali,  & anco  San  Carlo  fingolarifs  imo  fregio,  e protettone  del  Rè 
Carotico,  di  cui  in  terra  fu  Vaflallo . 

Sopra  il  Fregio  dell’Arco  era  fcrittod  lettere  grandissime  vn  luogo  del- 
rtccldìa  ftico  cosi  : Jnduit  eutn  flolamglori* , & coronami  eum  in  vafu  virimi/ . 
Vuoili  dire,che  l’emmentilsima  virtù  del  Santo  è fiata  honorata  da  Dio  con 
la  gloria, & Corona  della  canonizatione  . 

Sotto  il  Frontifpicio  in  due  Pilafirini  era  diuifo  quel  palio  di  San  Paolo 
alti  Ebrei:  Extiuxerunt  impetum igni/ , tffugerunt aciem  gladij.V na parte  allu- 
de al  fuoco, che nell’archibugiata non  gli nocque  . La  feconda  allefpadc, 
che  gli  fùrnosfodrate  nell’entrata  di  Santa  Maria  della  Scalale  quali  perri- 
ucrenza,&  ammiratone  della  fantirà>&  fortezza  di  lui,  ritornarono  con  pen 
limentonelfodro. 

In  due  altri  Pilafirelli  erano  due  Imprefe  tolte  con  le  parole  daH’£cc)efia- 
ftico,  dove  fi  ragiona  d’Onia  : cioè  vna  Pianta  d’Incenfo,  col  motto  ; in  die- 
bua  a flati/ . & vna  Pianta  di  Rofa  fiorita,  col  motto:  In  diebua  verni s . Si  adat- 
tano a San  Carioche  nella  primauera  della  giouinezza , A ncll’efiate  della 
Virilità  fparfe  l’odore,  & diijpiegòle  belle  foglie  della  fua  (antri,  nonefien; 
do  arriuato  al  verno  della  vecchiaia . 

Sotto  il  Frontifpicio  fpiccaua  di  arapio,e  bello  carattere,  la  fegnente  pria 
ctpalUctit  rione . 
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S.  CAROLO.  CARDINALI.  PARENTI.  OPTIMÒ.  . 

R E RV  M.  HVMANARVM.  CONTEMP  TI  ONE. 

VITAE.  ASPERITATE. 

REIPVB.  CHRIS  T.  CON  SE  RV  ANDAE  . STVDIO. 

PASTORALI.  V IGILAN  TI  A.  FORTITVDINE. 

CARITATE . ET . MIRACVLIS . VERE . MAGNO. 

” r MEDIOL.  ECCLESIA  . 

ADM1RATIONE. RETRAHENTE. 

SED.  LAETITIA.  ST  l'M  V L A N T E . 

ET.  PIETATE.  COGENTE.  P. 

In  quella  Ifcritrione  fi  riftringono  tre  forti  di  virtù  più  riguardeuoli  del 
$anto;alcune  effercitate  da  lui  intorno  alla  perfona  propria, che  fi  chiamano 
Monadiche:  & da  quella  lettiera  fe  ne  fono  elette  due  ; 1!  difpregio  delle  co- 
le humane, della  nobiltà', dell*  Armi, del  cognome, delle  ricchezze, delle  porri 
pe;  la  rinuncia  di  molti  titoli, & entrate,&  feudi  ; nel  rifiuto  dello  fplendor 
(Secolare offerto à lui  dopòla  morte  del  Conte  Federico  fuo  fratello, &c.L’af- 
prezza della vita,chefùeflreraa,  à tal  legno,  che trapafsò  Taullerità  de’  più 
rigidi  religiofi,&  folitarij. 

- Le  virtù,ch’eglihebbe  come  legato  a latere,  nepote  di  Papa,e  potentifsi- 
mo  Conclauifla  : nelli  quali  effercitij  fù  di  fommo  giouamento  alla  Chiefa , 
facendo  eleggere  due  ottimi  Pontefici;  procurando  efficacemente  la  con- 
chiufionedd  Sacro  Concilio  di  Trento,e conducendo  a fine  altri  importati 
tifsiminegocij,fi  fono  comprefe  fotto  quelle  parole , t\eipub.  Cimili  un*  con « 
fcruand*  ftudio. 

Le  virtù  Pailorali  più  eminenti  fono , la  Vigilanza  perpetua  di  lui , che  in 
ognia(farc,e  parte  della  fua  Greggia  felicemente  s’impiegò.  La  Fortezza  in 
difendetela  liberti  Ecclefiaftica  contra  grand’intoppi  ; In  difpregiarla 
morte  tra  fuoco, ferro, & pelle.  La  Carirà.e  zelo,  onde  follcuò  colle  facolti  • 
colla  lingua, colle  mani,  con  li  Sacramenti, con  le  lagrime,  coll'orationi , con 
le  riforme  del  Clero, delle  Chiefe.del  popolo , con  gl’ordini  (labili,,  e fanti , 
ogni  parte  del  fuo  Dominio  fpirituale . 

Sopra  quella  Ifcritrione  era  figurata  in  Emblema  la  Corona  Aullrale  di 
tredici  Stelle, e fotto  a quella  l’H  V M I LIT  AS . E più  focto,queflo  verfo  di  Se» 
neca . Use  locum  vìrtws  habet  inter  a/ira . 

Da  fianchi  llfcrittione  era  cinta  da  due  Imprefe  in  campi  affai  fpaciof? 

A delira  vedeafi  vn’Aquila  filfa  collo  fguardo  nella  fpera  del  Sole , col 
motto  d'Horatio:  Odilo  irretito. NollroSig.Paolo  V.hineH’Armivn’Aqui 
la,&  li  Borromei  vn  Sole.  Sua  Sanriti  dunque  con  occhio  acutissimo  ha  pe- 
netrato lo  fplédore  della  fantità  di  Carlo;&  non  torcendo  indietro  lo  fguar 
do, l’ha  approbata  con  li  Supremi  honori  della  canonizatione . 

A finiflra  fi  ergeua Sulla  punta  d’un  Molo  vn  Faro,  col  lume  nella  Sua  ci- 
ma ardente, & col  motto  delTEuangelo:/'’*  luceat  omnibus . Si  inferifee,  che 
fù  prudente  aùifo  mettere  quella  Spiritual  Lumiera  tri  l'altezza  de* Santi, ac» 
cioche  folle-  Guida,  e Lume  alli  uauigaqri  fra  Tonde  delia  mortalità’ , ; 
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Sopra  il  Ciglio  del  Frontifpicio  furono  porte  cinque  ftatue  . Net  più  alto 
loco  era  la  rtarua  di  San  Carlo;  poco  più  abaflo  da  vna  parte  la  (tatua  di  San 
Barnaba  Apoftolo,  & primo  Vcfcouo  di  Milano;  dall’alcra quella  diS.Am- 
brofìo:  Cotto  delle  quali  digradauanole  rtatue  de’ Santi Geruafio  > & Prota- 
fio,  Protettori  della  Città . 

La  Porta  iftefla  della  Chiefa  con  abbellimenti  di  verdure, Cherubini, Or- 
pelli vagamente  fù  ornata  , e nel  mezo  d'efla  ftaua  porto  vn  grande  Ouaro 
di  vinti  palmi,  accerchiato  da  nuuole  di  rilieuo  di  padello  inargentato,^ 
diferetamente  ombreggiate;  in  cui  era  efprefla  di  pittura  l’effigie  del  Santo, 
in  habito  Pontificale,  tutto  gloriofo,&.  con  il  Diadema  in  capo,  & l'arma  di 
Noftro  Signore  dell’irtefla  grandezza  maeftofamente  dipinta  & ornata . 

Le  quattro  Porte  minori  laterali  alla  maggiore  erano  tutte  con  Fregi , e 
Frutti  adorne  ; e nel  mezo  pendea  vn’Imprcfa,  che  alludeua  alla  virtù  del 
Santo . 

Dentro  della  Chiefa  (ì  feorgeuano  la  Naue  di  mezo,  le  braccia,  & Choro 
d’efla,  con  bellifsima  difporttione,  & varij  ordini  ornati . 

Nella  parte  più  alta,  in  ciafcunointeruallofràle  colonne,  erano  appefi 
venti  quadri,  alti  22.  palmi,  & lunghi  palmi  zo.  In  quelli  Quadri  di  buona 
mano  a frefeo  erano  le  principali  attioni  della  vita  del  Santo  effigiate.  Qui 
fi  vedeua  vendere  li  Principati, & dame  il  pregio  à poueri;  rinonciare  in  ma 
no  del  Pontefice  moltifsimi  titoli, e rendite;  far  Concili)  Dioccfani, e Prouin 
ciati  di  fommo  giouamento;  sdegnar  luochi,  & entrate  in  Milano,ct  in  Aro* 
noalli  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  di  beni  ecclefiartici , & anco  della 
propria  Abbadia;  dar  la  regola  alli  Padri  Barnabiti  ; ftabilirc  la  Congrega- 
tone delti  Oblati;ergere  cinque  Seminarij  nella  Diocefi.il  Collegio  de  Bor 
romei  in  Pauia,quel  de  Nobili  in  Milano;  introdurre  li  Padri  Teatini, le  Ca- 
puccine,&  Orfoline  ;reftituire , & pérperuare  con  ordini  fantifsimi  la  Dot- 
trina Chrirtiana;riceuere  l’archibugiata  da  vicino  luogo, nella  quale  il  piotn 
bo  più  fenfato  dell’empio  traditore  pafsò  le  velli  del  santo  Cola  mente  per  ba 
ciarli  la  pelle,  non  per  offenderlo  ; inrtituire  in  diuerfi  lati  della  Città  Cro- 
cce Compagnie , vifitare.e  confidare  con  incredibil  frutto  la  fua  Greggia  ; 
internarli  nelle  abbandonate^  bifognofe  Valli,  & iui  ridurre  alla  fede , 
alla  gratia  di  Dio  quelle  genti  fere,  & alpertri  ; alsiftere  di  continuo  alli  ap- 
pellati , dar  loro  fouucnimento  corporale  di  tutti  li  Cuoi  danari , & Arnefi 
domeilici, infino  à priuarfi  del  proprio  letto,  & aiuto fpirituale  dell'Eucha- 
riftia, della  Chrefima,  deil’ertrema  Ontione;  & nel  medefimo  tempo  far  di- 
uerfe  procef&ioni,  vertiro  di  facco,  i piè  nudi,  colla  corda  al  collo , colle  la- 
grime à gl'occhi,  col  Canto  Chiodo  fra  le  braccia , con  viua  fidanza , e canti 
nel  cuore  ; & in  tal  modo  placare  l’ira  di  Dio  : trasferire  con  facra  pompa 
molte  fegnalate  Reliquie:  pellegrinar  a piedia  Torino  per  veder  il  Canto 
Lenzuolo;  oue  da  quelle  Altezze  riceuè  profonde  genurtefsiom,  e hi  inllan- 
tifsimamente  Cupplicato  à dar  loro  la  benedittione  ; portar  à molti  infermi 
di  qualfiuoglia  conditioue  refrigerio  colla  preCenza , e fanità  coll’oratione. 
Quiui  fi  conofceua  l'eccefsiua  a (prezza  della  vita  di  lui.il  quale  confinaua  li 
breuifsimi  Conni  al  letto  di  paglia , quali  al  difeoperto  Ccreno , & il  gurto  al 
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pane,&  all'acqaa  ;c finalmente  dopo  d’haucr  riceuuto  gl’vltimi  facramenti 
dal  Tuo  Capitolo  Metropolitano  , pafsò  il  feddifsimo  feruo  alli  gaudij  del 
(uo  Signore. 

Sopra  ciafcuno  delli  fudetti  Quadri  ftauano  porti  Cartelloni  (ottenuti  da 
due  Angioli,  ne’ quali  era  ferino  in  carattere  Romano  il  contenuto  nel 
Quadro . 

Erano  gl’iftefsi  circondati, & ornati  di  Verdure, e fruni  finti, & fi  congiun 
geuano  lVno  con  l'altro  con  Fettoni  grandi  della  lte(Ta  materia.  Sotto  a que 
fio  ornamento, che giraua  attorno  alla  Chiefa,era  vnaTefa  di  panno  creme 
fino  ferrato  fra  due  fregi  di  verdure,  (opra  del  quale  ttauano  difpotte  con 
giuda  diftanza,denrro  di  47  5 . tauole,  diecimila  nouecenro  ottantadue  Voti 
d'argento  offerti  al  Santo . La  qual  moltitudine  de  Voti  formaua  vna  lucen- 
te Via  lattea  nel  pompofo  Cielo  del  maeftofo  Tempio. 

Più  à batto  vicino  alla  Cornice,  alla  quale  fi  fogliono  appiccare  gli  Araz- 
zi,ttauano  appetì  ventiquattro  Quadri, alti  12.  palmi , & lunghi  1 5.  ne’  quali 
con  bella  maniera, e vago  dilfegno erano rapprefenrati  14.  de’  più  fegnalati 
miracoli, fatti  da  Dio  per  li  meriti  del  santo,  & approbati  dalla  facra  Con. 
gregatione delli  Riti.  Molti  ciechi  anco  dalla  natiuità  illuminati  : alcuni 
paralitici,zoppi,ttorpiati,ethici,  energumeni  abbandonati  d’ogni  humana 
fperanza,ò  con  Pinuocatione  del  Santo  Cardinale  ,òcon  l’applicatione  del- 
rimaginc,&  delle  Reliquie  liberati:  & di  cottoro  alcuni  anco  repentinamen 
te;  Vn  bambino  fottenuto  per  buono  (patio  (opra  fonde  d’vn  rapidifsimo 
fiume:  & altri  ttupori.che  diffufamente  fi  ponno  leggere  nella  relatione  fatta 
dall’Illuttrifsimo  Cardinale  Pinelli. 

S'opra  ciafcuno  di  quetti  Quadri  era  vna  Cartella , nella  quale  con  buon 
carattere  breuemente  fi  leggeua  l’argomento  di  quello . 

Erano  ricinti  in  luogo  di  Cornice  d’ornamenti  fatti  di  bambagia,con  co 
lori  vagamente  intrecciati . 

S’incatenauano  infieme  li  Quadri  con  alcuni  Cartelloni  parimente  vedi- 
ti di  bambagia, & di  colori, & con  Pendenti  di  Zendado  di  più  colori,  vfeen 
ti  d’alcuni  Cherubini  alti  noue  palmi, di  padello  inargentati,  & indorati,  di 
pendenti  dalli  Pilattri. 

Tutte  le  Colonne, ò Pilattri  delle  cinque  Naui  della  Chiefa , & li  fuoi  cor- 
rifpondenti  rr.cz i Pilattri  erano  auuolti  di  fìnifsimi  A razzi; vna  parte  de  qua 
li  tefluta  di  (età, e d’oro  fu  data  in  dono  dal  Serenifsimo  Guglielmo  Duca  di 
Manroa  al  Santo  Cardinale . 

Il  Depofito  del  Santo , come  oggetto  principale  di  quella  folennità , era 
ricchifsimamente  per  ogni  parte  ornato. 

Pendeuafopra  di  etto  vii  gran  Baldacchino  di  nobilifsimo  Broccato,  oue 
il  capo  d’argento  fioràia  di  ricci  d’oro;  & haueua  li  Pendenti  d’opera  fimi- 
gliantc,ma  più  prcciofa,con  l’aggiunta  di  grandi  Alamari  d’oro,  di  Frangie 
d’oro  arrificiofe,e  pefanti,  annodate  con  Vernigli  d’argento.  Vcdeuafi  sfio. 
rcggiar  di  pattò  in  patto  nel  bel  difegno  l’H  V M 1 Li  T A S formata  di  ric- 
ci d’oro  (Imprefa  diletta,  & eletta  dal  Santo  fra  gli  molti  corpi  dell’Arme 
fua  Borromca . ) 
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L’eleuato  del  Depofito  era  coperto  di  vno  firato  lungo  palmi  jo.  largo 
palmi  id.di  maceria  limile  a quella  del  Baldacchino  ; & al  drappo  con  lon- 
ga  Trina  d’oro  fi  congiungeua  pompofo  fregio  corrifpondente  alti  penden- 
ti del  Baldachino:  & era  terminato  da  frangia  d’oro,  aggruppata  con  verni-, 
gli  d’argento. 

Era  circondato  il  Sacro  Depofito  da  vno  {leccato  di  forma  ottangola , 
alto  cinque  palmi,&  lungo  .^o.tutto  inargentàto,&  con  molta  maeflria  ador 
no  di  Cornici, Cimacie, fogliami, & Angioli, foftentanti  diuerfclnfegne  Car- 
dina!itie,&  Epifcopalùfopra  di  cui  ardeuano  moltigran  Candelieri' d’argen 
to,con  buon  numero  di  torcie  indorate , offerte  dalli  Signori  Deputati  dell’- 
Hofpital  maggiore  heredi  del  Santo . 

Intorniata  con  più  difeofto  giro  lo  flelfo  Depofito  gran  numero  di  fiac- 
cole. 

Dentro  allo  fteccato  erano  varie  Tauole  di  rafo  cremefino  incorniciate 
d'oro , nelle  quali  ftauano  incaffati  con  bell’ordine  li  più  pretiofi  Voti  di  A- 
nella,Gioielli,  Pcndenti,Collane  d’oro  mafsiccio,  Diamanti,  Rubini,  Perle, 
& altre  pietre  pretiofe,leqnaliafcendonoal  numero  de  51168.  che  nel  pro- 
prio fplendore  riuerberando  il  lume  delle  propinque  Cere,  fcincillauano  co 
me  ftelle.e  tutte  infieme  formauano  vn  raro  Gioiello, di  cui  la  Gemma  prin- 
cipale era  il  Tanto  Corpo. 

Sopra  il  medefimo  Depofito  flaua  vna  Telia,  con  il  bullo  rutto  d’argento 
del  Tanto  Cardinale, affai  maggiore  del  naturale  (raro  dono  fatto  dalle  Scuo 
le  deDifciplini  della  Città  di  Milano)  & quattro  Bambocci  airi  tre  palmi , 
d’argento  di  molto  pefo  di  tutto  rilieuo  ifolari,  donati  da  deuoti  per  Voti  al 
Santo.  Eranui  poi  diuerfi  Candelieri, e Croci  d’argento,  & finimenti  d’Alta- 
re, offerti  da  perfone  defiderofe  della  fua  canonizationc . 

Pendcuano  fopra  il  Tanto  Corpo  alte  da  terra  25.  palmi  due  lampade  ar- 
denti d’oro  jquattro  altre  d’argento  nobilifsimamente  fabricare;  A vn  gran 
Lampadario  pure  d’argento  pollo  nel  più  degno  luogo, donato  dal  Screnif- 
fimo  di  Sauoia;ncl  quale  perpetuamente  ardono  vndici  lumi  ; ficome  l’altre 
lampade  fono  fiate  donate  da  altri  Principi,  come  fi  legge  nella  Vita  di  San 
Callo,  fcritta  da  Monfignor  Giuliano . 

A tutti  quelli  ornamenti  fopraflaua  il  Capello  Cardmalitio  del  Santo 
di  notabile  grandezza , con  Tue  fioccarure  di  feta  coperte  d’o- 
ro, & lotto  la  Falda  del  Capello  fivedeuanoin  legno 
della  Santità,ordinati,&  (piccanti  raggi  d’oro. 

Il  Choro  era  madidamente  adorno 

di tapezzariedi  damafeo, &di  ■ ■ . ti- 
ralo cremefino, guerni-  . 

. - «/  tedi  trine,e  Iran  n i 
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ORNAMENTI  DELISALTAR  maggiore, 

$■  paramenti  per  la,  Mejfa  , che  fi  cantò  . 

Cap.  I X . 

Vll’Altare  pendeua  vn  gran  Baldachino  di  rafo  azzuro;  la  foffir- 
ta  del  quale  era  fparfa  di  Rofe,  & di  Srelle  in  ricamo  d’oro;  & li 
Pendenti  dell’iftcfTo  rafo  dentro, e fuori  erano  ricamati  a Che- 
rubini, & haueuano  li  Contorni  di  ricamo  parimente  d’oro . 

Arricchiua  l’ A ltare  notabilmente  quella  gran  Croce  d’argento , & quelli 
fei  Candelieri  pur  d’argento  mafsiccio  di  (Iraordinaria  grandezza  , fati- 
cati di  bellifsimo  difl'egno , & con  arte  pellegrina , opera  rifpondente  non 
meno  alla  grandezza  della  Chiefa,che  all’animo  generofo  del  donatore  l’il. 
luftrifs.  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  hoggidi  Arciuefcouo  > di  vai- 
fente  di  (cuti  dieci  mila . 

Al  lato  de  gl’vltimi  Candelieri  fi  vedeano  due  gradifsimi  Angioli  di  bron 
zo,fo(lentanti  in  mano  lumiere  ( opera  per  la  bellezza  del  difegno , e purità 
del  getto  veramente  mirabile  ) li  quali  Ranno  per  illuminar  continuamente 
il  Santifsimo  Sacramento, ripollo  in  vn  gran  Tabernacolo  di  bronzo . 

Dal  lato  dell’Euangelio  ftaua  la  Sedia  Archiepifcopale , coperta  di  Bal- 
dacchino di  damafeo  bianco  a opera  d’oro  » e guernito  di  frangie  d’oro , e 
fuafedia  coperta  di  rafo  bianco. 

Dalla  patte  dell’epiftola  fopra  tre  fcaglioni  era  vn  Faldiftorio  d’argento 
coperto  di  broccato , che  feruiua  per  il  Celebrante  ; & a rifeontro  della  Se- 
dia Archiepifcopale  vna  gran  Credenza  fornita  di  molti  vafi , & bacili , & 
boccali  d’argento  dorato . 

Per  celebrare  maeftofamente  il  primo  facrificio  della  fanra  MelTa  di  San 
Carlo  in  quella  Metropolitana  di  Milano , fi  fono  fabricati  di  nuouo  gl’in- 
fraferitti  Paramenti . 

Vn  Piuiale  per  il  Celebrante,  il  cui  fondo  di  tela  d’argento  filato  era  ar- 
ricchito di  rileuato,folto,  e pelante  ricamo  d’oro , con  accompagnatura  di 
poco  argento.  Quiuicon  bellifsimi  difegni  fi  vedeano  compartite  in  varij 
campi  in  foggia  di  Trofeo  fcambieuolmente  l’Infegne  d’Arciuefcoui , & de 
Cardinali;  & nc’campi  più  piccoli , che  riefeono  fra  l’vn’e  l’altro  de  mag- 
giori, s’intrecciauano  hora  con  la  Croce , hora  col  Paflorale.le  prime  lettere 
di  fei  parole.che  tutte  infieme  poi  fi  leggono  SanRus  Caroltu  Card.Borrmsiu 

rebiep . Mediolani . Il  Fregio  del  Piuiale  è di  tela  d’argento  parimente  bian 
ca.mi  trafilata  in  quattro  fila,  più  ricca,e  feda  dell’altra , ricamato  più  pre. 
tiofamente  del  redo  ; e conteneua  con  bell’ordine  alcuni  Trofei  grandi  Ar- 
chiepifcopali.e  Cardinalirij  tramezzati  dall’  HVMILITAS.  11  Capuc- 
ciò  del  fudetro  Piuiale  è di  lauoro  viuacifsimo,di  punto  di  fete  colorate, che 
forfi  dalli  Aatichi  hi  chiamato  ( opus  plumarium)  nel  quale  con  illuflre  di- 
fegno, e delicata  maniera  era  incarnata  la  Coronatione  della  Madonna 
fantifsitna  : & intorno  era  legato  con  va  ricamo  d’oro  largo  due  dita , & 
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vna  Frangia  aggruppata  di  vernigli  d’argento:  da  piedi  hi  il  fuo  finimento» 
di  trine  d'oro, di  frangia  lunga  due  dita,&ètutto  Soppannato  di  drappo  di 
feta  bianca . 

Vna  Pianeta  dell’ifteflo  drappo  come  il  Piuiale , ricamata  alla  medefima. 
maniera, colla  Croce  limile  al  ftegiodel  Piniale,  guernita  ncll’eftremiti  di 
frargietta doro  larga vn dito . 

LueTunicelle.quantoal  drappo,  e ricamo  del  Corpo  fimili  al  rimanen- 
te,n  a con  fue  lifte  à piedi, & alle  maniche, larghe  tre  dita , di  difegno  parti- 
colare,ò di  ricamo  molto  più  ricco  dell’altro;  & nelliquadri  di  quelle  auan. 
ti.&  dietro  ftendefi  di  alto  ricamo  l'HVMILIT  AS  coronata  come  di  fopra. 
Nelli  eftremi  erano  cerciare  di  ricche  frangie  d'oro, & d’argento,  & hauea- 
no  a ppefi  artificiofi.e  grandi, e triplicati  fiocchi  di  feta,&  d’oro . 

Due  lìoIc,vna  per  il  Celebrante, & l'altra  per  il  Diacono:tre  Manipoli  con 
Formi  nella  qualità, ricchezza, e pefo  del  ricamo , e del  drappo  al  rimanente 
del  paflaro , mi  ccn  le  Croci  di  ricamo  più  nobile  à Tuoi  luoghi  competenti, 
guernite  di  frangie  d’oro, folleuare  da  vernigli  d’argento,  & di  bei  fiocchi. 

Vna  Boria  da  Corporale  di  firaordinaria  grandezza , di  rela  d’argento, 
trafilata  in  quattro  fila, d’ambi  i lati  rica  mata,  circondata  di  Trina  d’oro, fie 
ornata  di  bottonceIli,ò  di  peretti  nelli  angoli . 

Vn  Cufcino  per  il  Miflale  di  drappo  di  ricamo  come  fopra , fregiato  con 
vna  trina  larga  tre  dita,  & ne’  cantoni  di  bottoni  d’oro,  arricchiti  di  verni- 
gli d’argento . 

Vn  Grembiale  parimente  di  tela  d’argento  ricamata  ancora,  e guarnita 
di  frangie  d’oro, cor.  fua  Croce  più  ricca  nel  mezo  del  refto . 

Cinque  Coperte  da  libri, in  tutto  fimili  al  rimanente,  euemite  da  tré  parti 
di  frangia  ba(Ta,di  belle  Cimozze;  & dal  quarto  lato  di  frangia  aita , da  due 
faccie,fpiccantedi  vernigli  d’argento  i tré  ordini. 

Vna  coperta  per  Io  Leggio  di  drappo,  & di  ricamo  come  fopra , guemito 
da  i lati  di  frangia  bafla,fc  dalle  tede  di  frangia  alta  fei  dita, aggruppata  di 
vernigli  d’argento;  & nella  partc,chc  pende  verfo  il  popolo  c Tcffigie  di  San 
Carlo, alta  vn  palmo, e mezo, di  opera  di  punto  d’ago , con  fete  colorate , 6c 
allumate  d’argento. 

Vna  Continenza  per  il  Diacono, fatta  di  macchie, di  feta  bianca,  lauora- 
ta  artificiofamentc  di  fete  colorate,  & d’oro,  guernita  da  i lati  con  pezzi  di 
feta, & d’oro  alti  due  dita,  & dalle  Teftc  di  Pizzo  alto  tre  dita  , ilauorodi 
punto  in  aria . 

Vna  Continenza  per  il  Calice  di  firaordinaria  grandezza,  delicatifsima- 
mente  lauorata.con  Fogliami  di  feta,&  d’oro,  & nel  mezo  hiftoriata  , & in- 
torno alla  quadratura  guernita  d’vn  Fregio  della  ftefla  opera  , & Pizzi  co- 
me fopra . 

Tre  Camici  per  Io  Celebrante, Diacono,e  Suddiacono  di  Cambraia  finif- 
fima.lauorati  a punti  d’ago  con  bellifsima  arte , & delicato  difegno  di  refe , 
& d’oro, con  fuoi  A mitri.  Li  due  Camici  del  Diacono,  e Suddiaconofono 
guorniti  di  Fimbria,  Maniche,  & Collari  di  tela  d’argento,  ricamati  come 
fopra  fecondo  lo  fide  della  Chiefa  Ambrofiana . 

Tre 
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Tre  Cordoni  difeta  bianca, con  le  Roccature  triplicate, coperta  di  reticel 
la  d’oro,  con  bei  Naftri,&  Lacci  di  fera . 

Vn  Piuialeperl’Afsiitentedi  broccato  d’argento  con  ricci  bafsi  d'oro, 
gu  arnito  di  fregio, fegnato  con  trine  d’oro  larghe  tre  dira,  lauorate  con  rie. 
ci,  & cordelle  d’oro , & il  Capuccio  parimente  guernico  di  trine , e frangie 
legatea  due  gruppi. 

Due  Tuniccllcper  li  Afsiftcnti  dell’iftcflo Broccato  di  argento  riccio, 
guernite  di  trine  come  fopra , con  finimenti  di  fiocchi  fimiglianti  a gl’altri, 
ma  fenza  vernigli . 

La  Coperta  del  Faldiftorio,ò  Catcdra  d’argento,  oue  fedea  il  Celebran- 
te,di  broccato  come  fopra,  con  le  cafcate  terminate  da  frangia  d’oro . 

Tre  Piuiale  di  rafo  bianco  guerniti  didamafcodicolord’oro,vnoperlo 
Prccentore.ò  fia  Maftro  di  Choro , gli  altri  due  per  li  Miniftri  del  libro  , & 
della  bugia . 

Cinque  Coperte  da  fcabelloper  li  tré  Afsiftenti,&  Diacono,e  Suddiaco- 
no di  panno  bianco  finifsimo, guernite  di  frangia  di  feta . 

Vno  firato  di  panno  pauonazzo  di  frangia  pur  pauonazza  per  coprire  li 
gradi  della  feggia. 

Vn  Pallio  di  tela  d’argento  trafilato  in  quattro  fila,con  il  Frontale,  & Co* 
lonne  dalle  tede  larghe  temerà  d’altezza  di  drappo , ricamato  di  vernigli 
d'oro, & d’argento  molto  più  riccamente  del  rimanente  del  Paratomel  qua- 
le fi  veggono  efprefie  cinque  Croci , & fra  l’vn’e  l’altra  alternatamente  in  al- 
cuni campi  rifplendono  Trofei  Archicpifcopali,&  Cardinalitij,&  l’imprcfa 
H V M I L ITA  S . Nelle  Gambe  poi,ò  Colonne  fudette  fono  Trofei  ricchif- 
fimi  vagamente  difpofii.  Sotto  il  Frontale  difeorre  vna  pompofa  Frangia 
tutta  d'oro, alta  poco  meno  d’vn  palmo,  annodata  da  quattro  ordini  di  ver- 
nigli d’argento,  colla  Cimozza  larga  due  dita , arricchita  d’alcune  Ritorte 
d’oro, & d’argento . La  parte,  che  reità  fra  le  due  Colonne , & fotto  il  Fron- 
tale , è compartita  in  fette  campi  diuifati  di  difegno  di  bellifsima  inuentio- 
ne.  Nel  campo  di  mezofpiccàiJ  Santo,  veilito  Pontificalmente  di  puntidi 
feta  colorata, allumato  d’oro, col  fuo  Paftorale  in  mano,  & il  Diadema  in  ca- 
po. Nelli  due  Campi  laterali  al  Santo  fi  veggono  due  Imprefe  dell’  H V MI- 
LITA S . coronata . Li  due  feguenti , che  fono  li  due  fecondi  laterali  fono 
annobiliti  di  due  grandi  T rofei  ricamati  dentro  à due  grandi  Ouati,  giudi, 
ciofamcnrc  intcrmifii  d’Infcgne  Cardinalitie,&  Archiepifcopali . Di  modo, 
che  il  fudetto  Campo  viene  ingombrato  dall'effìgie,  dalle  quattro  Imprefe, 
& dalli  due  grandi  Trofei.  E tutta  quella  opera,edifpofitione  raccolta  fot. 
to  l’occhio,  rende  fpettacolo  fopra  modo  ricco,niae(tofo,&  leggiadro. 

Vn  frontale.ò  Continenza  per  l’Altare,  che  cuopre  il  Pallio  fino  alla  fran- 
gia , di  tela  fottihfsima  tagliata  in  fedeci  pezzi , & vnita  infieme  con  lauori 
d’oro  forati,  e tutti  li  pezzi  della  tela  delicatamente  ricamati  di  Cordelle 
d’oro,  & è nel  fondo  guernita  d'vn  lauoro  limile  a quello  delle  commifiùre , 
& Frangia  alta  tre  dita  , fenza  gruppi. 

V na  Touaglia  lunga  quant  e la  Menta , & fpalle  dell’Altare , di  opera  da- 
mafeata  figurata  finifsima . 

Due 
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Due  Calcate  di  touagliadireladi  renfo  fottilifsima , guernite  dilaoor* 
d’oro  a i piedi, & al  trauerfo; alcuni  larghi  vn  palmo, & altri  tre  dita,con  frati 
già  parimente  alta  quattro  dita . 

Vn  Zendado  verde  per  coperta  dell’ Altare,  guarnito  per  tutte  le  parti  di 
Frangia  d’oro . 

Vno  Strato  di  rafo  bianco, guarnito  di  Frangia  d’oró  da  tutti  li  lati,!ungo 
palmi  io.  Et  due  Cufcini  di  broccato  d'argento  riccio  grandi,  guarniti  di 
Trine  d’oro,  & di  fiocchi  per  l’Ingenocchiatoio.  ■ 

Vna  Touaglia  damafcatafinifsimaperla  Credenza, con  fueFrangie dal- 
le tefte. 

Sei  Touaglioli  fottilifsimi  damafcati.per  rafciugare  le  mani  al  Celebran- 
te in  diuerlì  tempi . 

Le  Dalmatiche  d’ormifinobianco,guarnitedi  lauoro,  & frangie  d’oro. 

Li  Sandali  parimente  dormifino  bianco, e fcarpette  guarnite  d’oro. 

Vna  Coperta  di  feta  guarnita  d’oro,  per  coprire  li  apparati  Pontificali . 

. Vna  Mitra  diTela  d’oro  trafilata  in  quattro  fila,  ornata  di  grandi  Trine, 
& di  Frangia  d’oro. 

Et  come  che  di  fi  concertato,  e nobile  apparato  il  dritto  della  gloria,  & 
deU’honorc  fi  debba  alla  Madia  Diuina,&  al  nouello  Santo,  è nondimeno 
aliai  commendabile  il  zelo,  e pietà  delti  Signori  Deputati  della  Fabrica  del 
Duomo, che  defilerò  à quella  cura  alcuni  di  loro  Deputati,  i quali  con  molta' 
induftria, vigilanza  l’hanno  incaminato:  che  fono.  - >.  I 

Monfignor  AlclTandro  Mazenta  Arcidiacono- . 

Li  Sig.Ferrante  Lapugnano,e  Chriltoforo  Caltiglione  Dottori  Collegiati. 

Il  Signor  Luigi  Arconato.  . «•:•!  nrv.  ’ .il 

Il  Signor  Co.  Georgio  Secco.  u :o 

li  Signor  Caualiere  Scotto . 

Il  Signor Rcmulo Sola.  •)  ,i.a  ' . i . ' • r . . mii» 

APPARATO  DEL  PALAZZO  ARCHIE- 

pifcopalt Cap.  X. 

A Porta  del  Palazzo  Archiepifcopalc  di  coplofi  abbigliamenti 
era  fornita, in  particolare  dell’effigie  del  Santo , & di  s.Ambrofio . 

Nella  parte  interna, oue  d'ordinario  Uà  vn’effigie  di  molta  diuo- 
tione, s’ornò  il  Chiòftro  di  Tapeti,&  d'altre  vaghezze-,&  nella  par- 
te eflerna, oue  é larghifsima  Piazza,  s’era  formato  vn  lungo,  & capace  Cor- 
ridore di  Tapezzerie,  foftentate  da  a!tc,c  fpefie  traui;  ornate  di  pitture, ver- 
dure^ diftichii  fuoi  loghi  differii . 

La  porta  Maggiore  della  Canonica  del  Capitolo  Metropolitano,  èra  fre- 
giata di  vaghi  ornamenti, &fopra  la  Cornice  di  ella  collocarono  vii  Natura- 
le,e delicato  ritratto  del  Santo  Cardinale,  dipinto  in  vn  oliato  di  p.2 1.&  fri 
la  cornice, & Architraue  in  tefiimonio  della  loro  conofeenza,  & gioia, pofe- 
ro  quello  Epitario  in  cauola  che  falfeggiauà'Con  gracido  inganno  vna  pietra 
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Diuo  Carolo  Mcdiolani  Archiepifcopo, 
San&itatis  dtulo  nupcr  decorato, qui  primaiia  Bafilica 
Annuo  miniftrorum  ccnfu  falubcrrimis  inftirutis, 
Apoftolicis  exemplis  firmata, has  y£dcs  extruxit, 
Mctropolitanum  Capitulum  cxultantis 
memoria:  T.  P. 


APPARATO  DELLA  CHIESA  DI  S.  FEDELE 
della  Compagnia  di  (jl  E SV.  Cap.  X I. 

1 1 Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ricordeuoli  delli  grandmi- 
mi benefici)  riceuuti  dal  Santo,non  lafciaron»  di  moltrar  qual- 
che fegno  di  gratitudine,  & allegrezza . 

Nella  Chiefa  dunque  di  S.Fedele  della  defila  Compagnia  fulla 
porta  della  Chiefa  fi  pofe  vna  ftarua  del  Santo , con  vna  Tauola 
fotto  di  quello  tenore . 


S.  Caroli  Cardinale  Patroni  bcneficcnrifsimi,  nuncccelc- 
ftibusadferipri,  perpetuum  inCoelopatrocinium 
Societas  IESV  grata,  larta,  dcuota  , 

fìbi  Vrbi,  & Orbi  dcpofciL.  ! 

Sopra  la  Porta  della  Cafa,vn’Arco,con  vn’lmagine  di  S.Carlo  in  cima,  & 
l’Arco  era  variato  delli  Tegnenti  Emblemi . 

Nelli  fpatij  fra  le  Colonne  erano  dipinti  due  Elefanti,  che  caminauano- 
verfo  il  Cielo  (òpra  vna  corda  Cliché  edere  auuenuto  per  la  dociliti  loro  feri 
ue  Plinio)  coronati  di  Corone  d’oro, prefi  dall'Arme  Borromea, fregiati  con 
la' parola  HVMIL1TAS.  Quello  che  era  dalla  parte  delira  haueua  il  mot- 
to tolto  quali  da  Cicerone  : ^ifeenfunitens  arduo . con  che  fiaccennaua  lo 
sfor2o,ch‘egli  dalla  parte  fua  fece  per  arriuareal  Cielo  per  la  viallretta  , & 
difficile  della  perfettion  Chrilliana,con  la  mole  del  Corpo  mortale  indolfo, 
quod  aggrauat  animai* . Dalla  Anidra  il  medefimo  Corpo,  col  motto . Duina 
librante  manu . Che  dinota  l’aiuto  della  grana  hauer  bilanciato  il  fuo  pefo  > 
acciò  labile  dritto , e ficuro . 

Più  lotto  ne  i medefimi  interualli  feorgeuanfi  due  Cameli  incoronati , tc 
carichi  di  dnierfe  Tome,  Alla  dedra  era  vno  inginocchiato  carico  di  Croci, 
Sfcrze,Libri, Calici, Imagini,  & altri  droment  della  vita  Chridiana  fpiritua. 
]e,&  fatiche  Epifcopali,  col  motto:  Jìunquam  fatta . 

Alla  finillra  l’altro  ritto,e  carico  di  ricchezze, Corone,Mirre,  Pennacchi , 
Si  altre  limili  cofe^rapprcfentanci  ie  grandezze  mondane , con  quedo  detto 

Semper 


29  4 s ree  ESSI  MAtAtlG  Liosr  • \ 

Semperfatis . Il  fentimento  è chiaro, che  quelle  vie  più  bramaua , & abbrac- 
ciaua  ogn'hora, quelle  fpre'zzaua  &c.  ;Ci 

Intorno  alle  Colonne  erano  auuiticchiate  due.  Cartelle  con  due  morti 
della  Scrittura!  Davo  lato  del  Salmo  74.  Égó  confirmaui  columna*  eins . Dìh 
l'altro  dell’Apocal.j.  Faciam  illuni  columnam  in  tempio  Dei  mei.  che  accennano, 
in  quella  vita  edere  (latoiguifadi  Colon  na,per  la  Dio  grafia, faldifsimo,fi£ 
hora  in  Cielo  edere  vna  Colonna  fpirituale  di  quel  diuino  Palazzo  . 

Negli  Angoli  chef*  l’Arco  fotro  l' A rchirrauc  erano  dueSimboli:  Nella 
parte  delira  il  freno, ò Morfpprefo  deirArmcBorromca,  lignificante  la  Vir- 
tù,col  motto  formato  delle  parole  d’Ennio  Poeta , oue  ragiona  del  Cauatlo 
vincitore  in  Olimpia.  Fofti  equi  yù.,  quali  accanandoli , che  con  la  virtù, 
treno  delle  pafsioni , hauea  riportato  la  Palma  quel  generofo  Corderò  nell* 
Carriera  della  vita  prcfentc.  Dalla  Gniftra  feorgeualì  quella  Ciocca  di  Pen- 
nacchionijò  Cimiero,che  pure  hanno  nell’Arme  li  Signori  Borromei,con  que 
Ite  parole  : Contcmptu  rertit  in  alai . & fi  volea  dire , che  le  cole  humane  leg- 
giere^ belle  in  ujilacome  piume, da  S.Carlo  deprezzate,  haucano  a lui  im- 
pennate l’ali  per  volar  al  Paradifo. , 

Sopra  le  Colonne  vaneggiauano  due  altri  fpatij , che  furono  riempiuti  da 
due  Geroglifici:  da  vna  pane vn’ Aquila,  che  rinouata  fi  folleua  a volo,  col 
motto  : lntcr ponet fydcra  nidum . Hebbefi  là  mira  al  detto  d'Abdia  Profeta? 
Si  esaltata*  fueris  vt  Aquila , & fi  inter  fiderà  pofueris  nidum  tuum  ; & qualche 
riguardo  al  coltume  de’  Romani  nella  Deifìcatione,oue  fi  faccua  vfeir  dalla 
pira  vn'Aquila,che  fignificaua  l’anima  del  Deificatoj.,  Per;  tanto  dinbt^li  che 
l’anima  glorificata  del  Santo , depolle  l’antiche  penne  della  carne  mortale 
in  terra  ,fe  ne  vi  àllanziare  in  Paradifo.  » '■>  * 

Nello  fpatio  corrilpondentc,!’ Aquila  llellata,  chy  vna  delle  Collellationi 
col  motto,  Treces  non  fulmina  prabet . cioè  San  Carlo  porge  prieghi  per  noi , 
non  dimanda  vendetta . 

Sopra  la  Cornice  fioriua  l’Arco, con  vn’Imagine  del  Santo, & due  Pirami- 
di,intorno  alle  quali  vna  Cartella  alla  delira  diceuz:  immota*  terris  . Aliali- 
m(ira,vn’altra  : Immota*  àr  afri*.  che  col  nome  del  Santo  compongono  quew 
floverfo.  C arolas  immota*  torri*  > immota*  & ailris.  lignificante  la  fermez-- 
za  del  bene  in  quella  vita  con  la  diritta  intentionfc , edere  Hata  cagione  che 
egli  fia  hora  fermato  in  Cielo . Si  pofauano  anche  Coprale  due  elìreme  co- 
lonne per  sfioramento  due  vali  pieni  di  fuoco;  i quali  rapprefentauano  la  ca 
riti  del  Santo;  verfo  Dio,  nella  parte  delira  col  detto  di  San  Paolo  ; Cha- 
rito*  de  corde  puro-,  verio’l  profsimo,  nella  fin  idra,  col  motto  del  medefimo 
Apoltolo,  DileSio  fine  fimulatione . L'anima  di  quello  Arco  era  la  feguenre  ■ 

Ciuitati  Mcdiol.  San&orum  filiae  Parenri  cultrici , ’ 

ObCarolumCiucm,  acPaftoretn  in.San&osrituccIc- 
bcrr.  rclatum , fumma  ljecitia  gefticnti 
Socictas  IESV  publicxlxtitia: pardeeps, 

& bcncfìciorum  vtriufquc  xncmorgratuJatur. 
a.»  ...  La 
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■V  La  Chiefa  per  fe  (leda  magnifica, aggiunfe  in  cale  occafione  a conuenien- 
ti  luoghi  fpallierc  di  feta,e  vafi  di  piante  pellegrine,  e dalla  volta  innanzi  al- 
PAltar  maggiore  pendeua  vn  bell'ouaro  con  l’imagine  del  Santo,  cerchiato 
di nuuola  d’argento, e fottogl’ardeuano  tre  lampade  d’argento. 

APPAGATO  DELLA  CHIESA  D\  S.  SEPOLCRO. 
1 della  Qongrtgatìone  dilli  Oliati  de'  Santi  Ami  regio , 

,iiW'  e Carlo.  Cap.  XII. 
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! I Padri  Oblati  di  San  Sepolcro, come  creature  del  Sahro,nó  man- 
carono al  debito  loro . 

"Erfero  neh’entrar  della  loro  piazza,  vna  Porta  Trionfale  bene  ar 
chitettata , variata  di  Geroglifici , e d’Imprefc  ; & nell’alto  della 
porta  affida  leggeuafi  tald  Infcrittione . 

Magno  CAROLO  Cardinali , Pij  I V . Pont.  Nepoci, 
A rchiepi le.  Mediolani,Dc  Patria,  deq;omni 


il 


Hojoiìaum  genere  midtiffimo.  Parenti) 
ac  fundatori  òptimo , 

Qacm  conferuatarcligio,  inftanrata  pietas  , vita  ccelcftis 
C^lo  dudum  locaucrc,  riunefumma  Chriftiani  Orbis 
Jraiplationccceleftium  honoribus inaugurato 
Congregano  Oblatorum  N.E.M.Q.D.P. 

« Dalla  parre'deftra  della  Porta  llaua  dipinto vn’Angiolo  di  fiarura  ordina- 
ria con  la  Crocetta  Archiepifcopale  in  mano,  in  atto  d’introdurre  il  Santo 
in  Parodilo, portante  tra  le  mani  quello  motto  : Intra  in  gaudium  Dominimi. 
e fopra  quello  Angiolo  flaua  vn’Imprefa,  cioè  il  Sole,  che  iormaua  vn’lride  \ 
con  quell’anima  : Te  radiante  micat . Il  Sole  è Santo  Carlo , l’Iride  è la  Con- 
gregatone delli  Padri  Oblati.anzi  tutta  laCitta'.che  da  quel  Sole  benigna- 
mente in  quelle  ripercolTb  hebbero  ogni  omamenro.e  fplendore.  Dalla  fini- 
ftra  flaua  vn’altro  Angiolo,con  l’Aureola  in  mano , prefenrandola  al  Santo  * 
& inumandolo  a riccuerlajcol  motto:  Vtmcmonabtrìs . Et  fopra  ileapodi 
detto  Angiolo  ilaua  Umilmente  vn’Imprefa , cioè  vna  Conca  marina  aperta, 
ch’hauea  in  grembo  vna  Perla  di  eccellente  bellezza.con  le  parole  : Hat prò- 
ìtfuper bit.  La  Conca  è lo  flato  di  Milano,  che  vi  humilmenjc  fuperbo,  per 
hauer  partorito  al  mondo  S.  Carlo , Perla  di  pregio  ineftimabile . Si  può  in- 
cora ingegnofament e adattare  alla  madre  di  SiCarlo,  che  fi  chiamò  Marga- 
rita/orclla  di  Pio  I V.  & farebbe  il  fenfo,che  quella  Otti  è gloriola  per  ede- 
re fiata  madre  d’vna  Margarita, da  cui  douca  nafeere  San  Carlo. 

Sotto  la  piegatura  dell’Arco  fi  vedeuano tre  lmprefc;ne!  mezovn  fiume, 
che  vfeito  dal  mare  ritorcala  il  palio  nel  fuo  principio,  cou  le  parole  : Vndc 
‘ ■ ‘ aby. 
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abijt . Li  Padri  Oblati  fono  il  Rufcello  vfcito  dal  mare  della  beneficenza. di 
San  Carlo,  e ritornati  in  lui  per  amore,  e gratitudine. 

Dal  fianco  dedro.vna  Gallina, che  couaua  li  Tuoi  Pulcini , con  quello  det- 
to . Sic  foni . s’cfprime  l’affettione  cordialifsima  di  San  Carlo  vetifo  gli  fuoi 
figliuoli . Dal  manco, vn  Pelicano  fquarciantefi  il  petto , per  trarne  (angue 
a beneficio  della  prole, coi  motto . Tcmtuiamor . Vuol  dire,  come  il  Santoli 
fuifceraua  nelle  fatiche  per  dar  vita,  e nodrimento  fpirituale  allifuoi  po- 
poli . 

Nel  rouerfcio  della  Porta  rifpondenre  fopra  la  Piazza,ftauano  altre  figure 
oppode  à quelle  dell’altra  facciata  j & alcune  Imprefe  fimilmcntc  formate 
fopra  l’Arme  portata  già  dal  Santo. 

Nello  fpatio  di  mezoincima,  ftaua  la  Corona , con  parole  manifeltanti 
l’Eternità  della  gloria  del  Cardinale:  l{egm  cittì  non  crii  finis . 

Nella  parte  dedra.daua  Roma  in  habito  Reale  incoronata, portante  que 
Ila  Ifcrittione  : Dilettiti  meni  elettiti  ex  millibnt . Di  fopra  dal  capo  era  vn*.» 
Emblema, cioè  l’Humiltà,có  il  motto  cauato  d’Autore  Greco iÌvìkoIi 
cjoé,  Tui  gratin  Regina . Vuol  dire,che  l’Humiltà é diuenrata  Reina, & è fali- 
ca  in  fonjmo  pregio, per  edere  (lata  efercitata  da  San  Carlo  eoo  tanto  femo- 
re,& in  lui  grandemente  honorara  . Ouero,  che  l'anima  dell'iddio  Santo  è 
gloriola  Reioa,mercèdeirHumiltà,con  cui  fi  fposò  in  Terra.'  1 

Nella  banda  finidra  fi  vedeuala  Città  di  Milano  molto  fedctiole,  con  tali 

! iarde  : Filini  fapiens  lati  ficai,  e fopra  il  capo  hauea  il  Leocorno,&  il  Came- 
o in  mezo  di  delle , con  il  motto  Greco  dpppiìUtt  Ir  ,«Tr«/r,  cioè  Imrnor- 
talibui  In prtefepijt.  San  Carlo  lignificato  in  quei  due  animali  tolti  dall’Arme 
Borromea,hora  alberga  nelle  dalle  delle  deile.  In  mezo  à quede  duelm- 
prefe  fotto  la  Corona  feorgeuafi  fofpefo  vn  freno , con  le  parole  pure  d’Au* 
tor  Greco  Umiliti  «rfàm*  cioè  Vittarpofiùt.  fofpender’il Freno  in  Tro- 
feo, era  proprio  di  chi  vinceua , ò nel  Duello , ò nella  Carriera . s’inferifce , 
che  San  Carlo  portò  in  Ciclo  l’immortal  Trofeo  de  vitij  edinti , e delle  paf- 
fioni  frenate . - 1 . 1 ; 

Nell’vfcire  d’dfa  Porta  s'enrraua  nella  Piazza  tutta  addobbata  di  panni 
di  bianco, & d'altri  colori, & di  tapezzerie,&  di  quadri,redando  a man  fini» 
Arala  porta  della  Chiefaben  corredata  di  panni,tapeti,imagini,e  Fedoni, 
come  ancora  le  pareti  della  Chiefa  di  dentro . 

Perche  s’aggiungelfe  vaghezza  alla  Porta,  fù  didima  di  fei  Imprefe,  che 
qui  apprelfo  metteremo . 

Dalla  parte  delira  era  la  Fenice  con  il  motto  : Vnum gemerunt  ficaia.  Fac- 
ta  a dimodrare,che  il  Santo  Cardinale  è dato  vna  Fenice  , e quafi  miracolo 
de  Cardinali,  e delti  Arciuefcoui . 

Dalla  finidra, a fronte  di  queda.vn’ Aquila , che  teneua  gl’occhi  immobili 
nel  Sole,con  tal'anima  : Jampropritti . Queft’ Aquila  è S.  Carlo  congiunto  al 
Sole  della  Diuinità  per  intima, & alta  vifione . 

Sotto  la  prima  era  vna  Nane  fauorita  dalla  luce  di  S.  Ermo  appariate  fo- 
vpral’Antcnne,  col  motto:  Certa /alni . A cui  dall’altro  laro  corrilpondeua 
na  Naue  m tempo  notturno, & mar  turbato, reggente  il  iuo  corio  allo  fplen 
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dorè,  che  Copra  vna  corre  da  un  lido  fi  difcopriua,  col  detto;  Monfìraiiter  • 
Dechiara  quella  il  CoccorCo,  quella  l'indrizzo  , che  porge  alti  pericolanti , c 
fmarriti  marinari  del  Mondo  qua  giù, Santo  Carlo  dal  Cielo . 

Nel  terzo  ordine  vedeuafì  da  vna  parte  dipinta  vna  mano  tenente  Coral- 
li cauati  di  frefcodaH’onde,col  motto  : Trutte  bonor& prtùwn  . Dall’altra  vn 
ferro  infbcato,col  motto;  Melioris  confort  natur/t . Amendue  dinotano  la  glo- 
ria del  Santo, rapprefentata  nel  corallo, che  eftratto  dal  mare  s'indura , s’im 
porpora, & s'abbellilce;  e nel  ferro  , che  nel  fuoco  talmente  s'accende  » che 
pare  cangiarli  di  qualiti,&  di  natura . 

Infra  la  Porta  della  Chiela,e  la  Trionfale,  vedeuafì  fpiegato  vn  Gonfalo- 
ne col  ritratto  del  santo  in  habito  Pontificale,  fatto  lauorare  dalle  Scuole 
della  Dottrina  Chrifliana,  di  pretiolifsimo,  & delicatissimo  trapuuto  di  Ce- 
ca,& d'oro.  ,i 

Nell'vlcir  della  Piazza  s’incontraua  vn’altra  Porta, fabricata  anch’ella  dal 
li  Padri  di  San  Sepolcro, & beneornata  di  Felloni. 

APPARATI  D'ALTRE  CHIESE , ET  LVOGHl 
dell*  Citta.  Cap . X l li. 

•ftj  A bellifsima  Chiefa  di  San  Lorenzo,  emula  della  Rotonda  di 

^2-5)  Roma, della  quale  San  Carlo  predicando  predifle,che  con  aiu- 
to  di  pie  limoline  per  opera  ai  Maria  Vergine  li  farebbe  rillo» 
rata,  erefle  innanzi  alla  porta,  vn'arco  trionfale  adorno  di  mi* 
® fleriolì  detti  Scritturali, & di  Geroglifici . 

La  nuoua  Chiefa  del  Collegio  Eluetico  per  tre  ragioni  fu  apparata  nobi* 
lifsimamente  ; prima  perche  San  Carlo  fondò  il  Collegio  a beneficio  delle 
due  narioni  Suizzera,c  Grigiona;  feconda,  perche  la  Chiefa  fabricata  all'ho 
ra  da  fondamenti  con  bellifsima  architettura,  é dedicata  al  medefìtno  San- 
to; terza,  perche  quella  mattina  vi  celebrò  la  dedicatione  della  Chiefa  Mota 
lìgnor  Andrea  Perbenedetti  Vicario  Generale  di  Milano , bora  Vefcouo  di 
Venofa,e  vi  dille  la  prima  Meda . Si  vedeua  dunque  quello  nuouo  Tempio 
coperto  tutto  d'arazzi  finifsimi,&  di  pitture  diuerfe,&  divaghi  fregi , tanto 
ben’ornato.che  pareua  gareggiafTeroinfieme  l’arte  con  la  natura. 

' •'Pendeua  fotto  l’arco  della  cupola  maggiore  vna  finta  Gerarchia  ce!e(le> 
illuflratada  infiniti  lumi, con  mirabil  artificio  difpofli;  nel  mezo  della  quale 
fi  vedeua  l’rftìgie  del  Santo  affuoco  in  gloria, col  motto  dell'Euangelio . Qui 
ft  burnitine, cxaì  tabi  tur , u > • u - 

Nella  piazza  auanti  la  Chiefa  fù  fatto  vn'elegantifsimo  ornamento  di  ti- 
pezzaria  di  Fiandra, coperto  tutto  d'imprefc, d’emblemi,  anagrammi,  motti 
figurati, didici, & d’altre  ingegnofe,  & argute  compofitioni,fàrre  da  quei  vir 
fuoli  Alunni  del  Collegio, in  fegno  della  (ingoiar  dinotione  loro  verfo  il  San- 
to.Fondatore . Mi  quello , che  rendeua  (opra  ogni  altra  cofa  mii  abile  va- 
ghezza era  un  maeflofo  compartito  d’alcune  colonnei»  fiorirà  quadrata , e 
tonda,  di  varij.fk eleganti  vcr/ì , ferirti  in  lettera  maiufcoia  finita  , iitr.c  ri- 
. :i  V piene. 
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piene  ; Ergendoli  (opra  i Capitelli  in  pittura,  l’effigie  di  quelle  virtà,  che  fo- 
ro ho  più  principali  del  Santo , co’  i loro  motti  nelle  colonne,  a fomigliaiv 
za  de  i trofei  antichi, che  fi  metteuano  in  publico  per  honore  de  i più  fam’ofi 
Capitani  al  tempo  della  Monarchia  Romana . 

Di  fuori  poimella  via  del  Nauilio  fi  vedeua  vn  bell’apparato  con  due  por* 
te  da  i capi,ornate  di  panni  di  diuerfi  colori, con  vaghe  pitture,  verdure,  fe- 
lloni,» altri  abbellimenti,  che  faceuano  mirabile  villa , e figurauano  vo’or* 
natifsimo  portico , per  cui  s entraua  nella  porta  auanti  la  piazza  della  Chie- 
fa ; la  qual  porta  era  Umilmente  tutta  ornata  di  varij  fregi , con  vna  grande 
effigie  del  Santodi  fopra . 

Aggiunfero  a queflo  nobile  apparato  tanta  moltitudine  di  lumi,accom- 
modati  varia, & artificiofamente,foprala  Chiefa,e  campanile , & per  tutti  i 
tetti , & altre  parti  di  quel  Collegio , che  la  norte  fembraua  vn  chiarifsimo 
giorno, anzi  vn  Mongibcllo  iftefiò  tutto  luminofo. 

Li  Padri  Teatini,chericonofconoSan  Carlo  perforo  fondatorein  Mila- 
no, non  rellarono  di  dare  chiari  fogni  di  gratitudine  verfo  d’vn  sì  gran  foro 
benefattore,  con  ornare  la  Chiefa  loro  di  S.  Antonio  con  nobili  apparaci, 
con  accender  quella  felice  notte  tanti  lumi  accommodaci  artificiofamente 
in  varie  figure,  che  faceuano  vna  molto  riguardeuole  apparenza . 

Lincilo  fecero»  Signori  Deputati  deH’Hofpital  Maggiore  diMilano,he- 
redediSan  Carlo; poiché  appretto  a gl'altri  vaghi  ornamenti  fatti  per  hono 
rare  la  fefia  d’vn  fi  amorcuole  Padre,caricarono  tutte  le  mura,  le  fineffre  , e 
retti  diquJPampia  fabrica,difigran  moltitudine  di  lumi, compartiti  in  ero 
ci>inpirjtnidi,&  nelle  proprie  infegne  del  Santo,  ebe  faccua  vna  mirabilif» 
fimavifia.  Ec  limili  apparati  fi  vedeuano  in  taoti  altri  luoghi,  cheil  voler 
defcriuerli  tutti  in  particolare  farebbe  cola  troppo  lunga . 

APPARATI  FATTI  DALLE  COMPAGNIE 

delle  Croci , prima  da  quella  del  Cordufo,  con  le  procef- 

foni , & allegrezze,  che  fecero  la  fera  della 
Fefcu.  Cap . Xllll . 
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' Rà  le  innumerabiii  opere  pie  fatte  da  San  Carlo , e tri  i molti 
in  nitori  da  lui  ritrouati,  & introdotti  nella  Città  di  Milano  per 
augumentodelculcoDiuino,&  per  falute  delle  anime,  non  ha 
hanuto  l’infimo  luogo  la  fondanone  delle  Compagnie  delle 
Croci;  infiitoeo  che  abbraccia  gran  numero  di  popolo,»  lo  tie- 
ne occupato  nelle  diurne  lodi, per  l’orationepublica,  die  fi  fi  ogni  fera  alle 
Croci,  piantate  in  treni’  otto  luoghi,  i più  confpicuidella  Citta';  e mantiene 
in  eltoviua  la  memoria  della  Pafsione  di  Giesù  Chrifio  Noffro  Redentore; 
perle  procefsioni  .che  ogni  Compagnia  fà  il  Venere  di  fera  alfa  Chiefa  Me- 
tropolitana per  vifitare  il  Sacratissimo  Chiodo  del  Signore,doue  odono  fera 
pre  va  diuoto  Sa  mone  della  Pafsione  dal  loro  Priore  Generale , ò da  vn’aU 
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«©’  Sacerdote  della  Congregacione  delli  Obliti  , non  fenza  molto  frutto 
delle  anime . 

Hora  fi  come  quelle  Compagnie  celebrarono  gl’anni  rrafeorfi  la  feda  del 
loro  Santo  Fondatore, con  dimodrarioni  moire  (iraordinarie  di  publica  al* 
lcg*ezza,come  di  fopra  al  fuo  proprio  luogo  dicemmo , coli  in  quella  occa- 
fione  d'vna  celebrità  fi  grande,&  d’vna  fella  tanto  principale, fecero  per  ho 
norarla  più  chepoteuano,  le  cofe,che  hora  diremo . 

Haueuala  Croce  delCordufo  vna  Scalinata  che  copriua  in  quadrango» 
lo  tutta  la  colonna,  & fopra  il  primo  grado  in  ciafcuno  dei  quattro  angoli 
era  un  Camelo  nella  fporta  , (imbolo  dell’acme  Borromea;  i quali  Cameli 
foflcneuano  il  redo  de  i fcalini  : & tra  vn  Camelo , e l'altro  in  ciafcuna  fac- 
ciata della  Croce,  fi  leggeuano  quelle  letterre maiufcolc  fcrittein  vn’orna» 
to  Cartellone  in  lode  del  Santo. 

Nella  prima  facciata. 

San&o  CAROLO  Cardinali  Mcdiolanenfis  Ecclefia: 
olim  Archicpifcopo,  & Partorì  vigilantiflìmo; 

Diui  Ambrofij , fi^San&orum  Antiftitum  egregio 
j ' imitatori,  patria:  parenti  optimo. 

Nella  feconda  facciata. 

Qui  pra:ter  multa  alia  preclara  inftituta  in  Compirishut 
ius  Vrbis , ad  excitandam  populi  pietatem , 
Vcxillum  S.  Crucis  pallina  erigendumeurauic. 

Nella  terza  facciata . 

Quiquelocumhuncintcr  cartcros  primum  prrefens  inui* 
Ét,  dclcgit,  deflìgnauit,  atquc  nouisccrcmonijs, 

*■  comitante  Clero  Metropolitana:  Ecclc- 

iiae , confecrauit. 

Nella  quarta  facciata. 

Societas  ab  eodem  hoc  celebri  loco  prima  omnium  eredta , 
& auóta  donis,  in  communi  Ixtitia  ob  eius  fandii- 
tatem  Pontificia  voce  dcclaratanu. 

M.  H.  B.  M.  D. 

La  fcalinata  era  coperta  tutta  di  drappi  di  damafeo  fino:  & per  ogni  gra, 
do  in  ciafcun’angolo  era  podo  vn  gran  vafo  vagamente  miniato , che  folte..; 
naia  vn  doppiere  di  quattro  libre  al  numero  ai  venti  , con  i loro  feartorti 
intorno  di  cartone  affigurato;  riempiendo  i fcalini  molti  candelieri  d’argen 
io  con|i  loro  cerei;ieflcndo  trà  vn  candeliero  > c l’altro  l'imagine  d’vn  Santo 
di  diuotifsima villa. 
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<■  Sopra  la  fcalinata  al  piano  della  Croce,  oofaua no  orto 'candelieri  di  fer- 
ro,fatti  a fioroni  sforati,  di  gran  fattura,  c fpefa  ; ne  i quali  erano  otto  cerei 
indorati  di  due  libre  l'vno,  accompagnati  vagamente  da  molte  argenterie . 

Nel  luogo  ifteflo  della  Croce  (la  quale  fù  benedetta  dal  Santo)  erano  col- 
locati otto  bellifsimi  Angioli  di  grandezza  d’rn’huomo , che  tormauano 
quattro  angoli  ; in  mezode'  quali  dauala  Tanta  Croce  con  grande  appareim 
za, per  diuerfi  ornamenti  di  fiori , e ricchezze  d'argenti  nuefteuolmcncc  , e 
con  riguardeuole  vifta  accommodati . 

Sopra  la  cupola  della  Croce  s’ergeuano  quattro  cantoni  a guifadi  fiam- 
me, che  fodeneuano  quattro  grandi  candelieri  d’argento  con  i cerei  détto  s 
& fri  efsi  era  vna  Guglia  fatta  a fcalini  di  grande  altezza,  ripiena  tutta  di 
lumi  di  cera,  compartiti  in  guifa , chefigurauanoleinfegne  del  Santo,  con 
vn  doppiere  in  cima  d'otto  libre  per  finimento^uteo  adorato , & delle  armi 
del  Santo  vagamente  figurato. 

La  Croce  era  circondata  da  vna  sbarratiti  due  braccia  , vcftita  rutta  di 
tapezzarie,  con  quattro  piededalli  d’altezza  di  tre  braccia  l’vno  ne  gl’ango- 
li, dipinti  di  varij  colori, con  l’imprefedel'Sanrò,  che  fóftènta'uano quattro 
Alicorni  grandi  al  naturale, colla  bifeia  nella  punta  del  conio  j il  qual  Còrno 
finiua  Topra  vn’eleuato  cornucopio  ; ciafcuno  de’  quali  foftcncua  tfè  torcie 
di  pefo  di  libre  quattro  l’vna . 

La  piazza  poi  del  Cordufo  con  le  vicine  cafe , era  in  ogni  parte  apparata 
maieltofamentc  di  tapezzarie  di  Fiandra  , con  rn  gran  fregio  di  pannorofc 
fo, ornato  di  verdure, e di  bellifsimi  Cherubini , che  giraua  intorno  a tutto  il 
lungo  tiro  dell'apparato  fopra  la  tapezzaria  ; elTendo  compartite  con  giuda 
diftanzain’dctro fregio,  le effigiedi  honeda  grandezza,  ai  tutri gl'Atciuef- 
coui  Santi  di  MilanojelTendo  podi  tri  la  tapezzaria, & il  fregio  8 o.cornuco- 

{>ij , lontani  due  braccia  l'vn'dall’altro,  di  molta  fattura,  la  meti  adorati, & 
'altra  meta  di  vaghi  colori  ornati  ; (opra  ciafcuno  de’ quali  era  vna  torcia 
di  pefo  di  due  libre.  J M 

Si  vedeuano  poi  nel  medefimo{fito  accommodati  in  aria  , con  bellifsima 
inuentione,  quattro  grandi  lumineri , con  otto  torcie  di  libre  due  l’vna  per 
ciafcuno  d’efsi,che  pareuanolumi  mandati  dal  Cielo  a cacciar  le  tenebre 
dell’ofcura  notte, e renderla  quali  che  chiarifsimo  giorqo . . 

« tiobililsima,evaghifsimavidafaceua  quedograode  apparato, a Chi  ac- 
crebbe pofeia  molto  fplen dorè, venuta  la  fera  della  feda , il  chiaro’  di  tanti 
lumi, che  tutti  s’accefcro  : & le  candele , che  furono  da  rutta  la  vicinanza  cf- 
pode  fopra  le  finedre,accefe  : & vn  numero  dfeento  cinquanta  doppieri  di 
lei  libre  l’vno,  che  quei  diuoti  Confratelli  della.Cópagnia  portarono  in  ma- 
no nella  procefsionc,  che  fecero  nel  buiodella  notte  lino  alJQuomo  abilita- 
re Il  facro  corpo  del  Beato  Pallore , con  due  ebori  di  fuauifsima  unifica , Ac 
(fi  trombe,  che  audauano  innanzi  alla  procefsionc  fonando  per  tutta  la  dra 
da  -,  elTendo  accompagnata  la  Croce  della  procefsione  da  Tedici  torcioni 
di  pefo  di  libre  dieci  l’vno,  con  i fcartozzi  sforati,  & indorati , coll’itcprcfe  , 
èi  armi  di  san  Carlo  fopra  ; li  come  l’altre  torcie  haucuano  Umilmente  tutte 
i fcartozzi  di  cartone  vagamente  dipinti  di  vari  colori , che  rendeuano  vna 

vida 
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villa  molto  maeftofa  .Ritornata  la  procefsione,che  fu  numerofifsima  di  gen 
te, a cala  per  lungo  giro  di  rtrada.,  s'attefe  fino  a trelioredi  notte  a far  pu- 
bltchc  allegrezze,  con  marauigliofi  ribombi  di  trombe, di  mufiche,difpira- 
te  di  molti  mortari,e  d'altri  fomiglianti  fegni  di  publica  allegrezza , có  con- 
corlo  di  popolo  quali  infinito  . 

c APPARATO,  ET  ALLEGREZZA  FATTA 
alla  Croce  de  S.Giouanni  Laterano . Cap.  X V . 

A Cupola,  che  è nella  fommiti  della  colonna  fopra  la  Croce,  era 
Vi  coperta  d'vn’altra  cupola  fatta  a polla  di  legname,  il  cui  corpo 
eri  fabiicato di  balaultri  indorati , con  le  cornici  fotto , e Éc prx 
parimente  indorate . La  fomuiità  era  fatta  di  tela  colorata  a gui- 
Fa-d'vna  gran  nuuola  in  aria,abbellita  vagamente  di  diuerfe  figure  d'  \ngio1t 
molto  gratiofi  ; & vedeuafi  fimilmente  in  aria  fopra  la  nuuola  una  (tatua  di 
legno  di  Chriilo  refulcitaito , coperta  di  colori  naturali , e tutta  fregiata  d’o- 
ro,con  quattro  ornati  Angioli,unoperangolo,con  le  trombe  alla  bocca,co- 
me  che  daflero  col  loro fuono  fegno  di  grande  allegrezza . 

Tri  la  cupola, 6c  il  capitello  della  colonna  .erano porte  altre  figure  d'An- 
gioii, con  doppie  faccie,di  grandezza, & vaghezza  marauigliofa;e(fendocir« 
condaro  il  capitello, & coperta  tutta  la  colonna  d’un  drappo  di  ricco  dama* 
feo  di  due  colori,  fatto  fare  a porta,  con  i (noi  gnarnimenti,e  Frangie  di  fece 
ctfpondenrì  alla  bellezza dd  drappo. 

Canali  al  piede  della  colonna  fopra  la  ferrata, che  la  circonda,  s’ergeuana 
tré  grandi  (catini,  coperti  li  primi  due  di  panno  rodo , & il  terzo  di  fopra  di 
zendaledell’ifteflb  colore:  & in  cima  di  quelli  fcalini  nella  facciata  uerfo 
Ponte  nndo.rtaua  in  piedi  la  (tatua  di  S.  Cario  in  habiro  Pontificale  da  Mef- 
fa.con  una  pretiofa  mirra  in  capo,  fotto  un  ricco  baldachino  didamafeo 
bianco, colle  frangiealtc  di  feta,&oro:  & dall’altra  parte  uerfo  San  satirofi 
uedeuauna  bellifsima  (tatua  di  S-  Elena  , con  on a Croce  in  mano  di  legno 
indorataci  conueneuole  grandezza . il  refto  poi  de i fcalmiera  ornatodi 
uarie  ftatuc, e quadri  d’altri  Santi,  con  molta  copia  di  candele , conbellifsi- 
mo  ordine  difpofte,e  compartite;  pofando  fopra  li  angoli, quattro  vaghifsi- 
mi  Angioli, con  alcuni  mifteri  principali  della  Pafsione  di  Chi  irto  Noflro 
Signore  in  mano;cingendo  tutto  l’apparato  della  Croce  quattro  pali  j di  da- 
mafeo  bianco.e  rolfo,coile  frangie  di  feta , & una  bella  figura  fatta  di  rica- 
mo in  ciafcuno  palio. 

Haueuano  poi  apparale  di  panno  rofjfo  tutte  le  patti  uicine  alla  Croce  a 
guifa  d'un  maertofo  te  uro.con  uaghi  abbellimenti  di  ucrdure,e  di  fregi  : Se 
uiappefèro  per  degno  ornamento  trent’otto  quadri  fatti  da  perita  mano • 
che  rapprefentauanoa!  uiuo  jS.  Arciuefcoui  Santi  di  Milano, cominciando 
a S.Barnaba  Apoftolo,efeguendo  per  ordine  fin  a San  Carlo;  con  un  motto 
della  facra  Scrittura  nel  mezo  tri  vn  Santn.e  l’alrro,a  ciafcuno  di  loroappro 
pria:  x & un  cornucopia  fotto  a cadauna  figura  ,che  folleneua  un  groflo  ce* 
1 V j reo 
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reo  per  honorar  i San  ti,  & allumare'il  teatro, il  quale  era  coperto  tutto  di  fo « 
pra di  panni  bianchi. 

..  S'entraua  nel  teatro  per  due  grandi  porte,  lVna  verfo  Ponte  nudo,  coper- 
ta di  panno  rollo, con  vaghifsimi  ornamenti  di  fedoni, e Cherubini  indora- 
ti; hauendo  fopra  l'architraue  in  vn  nobil  fregio,  la  feguente  infcrirtione . 

San&o  CAROLO  Scholarcs  Sandlar  Crucis,  hic  abeo 
crcdx  , & benedidtx , nunc  in  San&orum  mi- 
me rum  reiato, in  hac communi  Ixticia 
gratulantur. 

La  quale  infcrittione  haneoa  da  vna  partel’Alicorno,  col  motto . Conflituìfli 
tum  fuper  opera  manuum  tuarum . Et  dall’altra  il  Camello , col  motto.,  limi- 
tabile est  tiomen  tu  uni  in  nniuerfa  terra  . 

f L’alt  ra  Porta  fatta  co’  i medefimi  ornamenti, era  verfo  la  Chicfa  di  San  Sa 
tiro  , nel  cui  architraue  fi  leggeuano  quede  parole . 

Sandi  CAROLI  Cardinale  Borromci,San&iratc  pro- 
bità, caelcftium  Prxdeccflorum  fuorum 
chorus  ezuitac. 

r Hauendo  alla  dedra  l’HVMILlTAS  coronata  , col  motto  . Gloria 
< ìrhonore  coronaci eum  . & alla  finidra le  fei  palle, col  motto.  Elettala.  eftma* 
grufi  Lentia  tua,fuper  ocelot . Eflendo  poi  coperte  tutte  le  mura  delle  vicine  ca- 
. le, e Chicfa,  di  nobili  tapezzatie,  e d'altri  ornamenti . Faceua  tutto  l’appara 
tocofi  bella  vida,(he  rendeua  a riguardanti  marauigliofo  contento  ; mafsi- 
mamente  perche  vi  aggiunfero  tré  grandifsimi  lampadari]  tutti  pieni  di  lu« 
«ni,vno  per  porta,  & il  terzo  nel  mezo  del  reatro  ; & due  altre  croci  di  lumi , 
vna  che  guardaua  alla  contrada  de  Vifconti,&  l'altra  a S.Giouanni  in  Con* 
<ha , e gran  quantità  di  lampade  accefe . 

Venuta  la  fera  andò  tutta  la  compagnia  in  procefsione  a uifirare  il  corpo 
di  San  Carlo,con  trombe,  mufiche,torcie  grolle  accefe  in  mano  in  gran  nu- 
mero,come  s’è  detto  ancora  della  Compagnia  del  Cordufo:  & ritornati  al- 
ila Croce  attefero  fino  a cinque  hore  di  notte  a far  feda  ,&  allegrezza  publi- 
ca , con  Tuoni , canti,  & altre  draordinarie  dimodrationi  d’innnita  letitia  » 
-perfeuerando  poi  quel  gran  luminano  tuttala  notte , 

t APPARATO,  et  festa  fatta  alla 

Croce  di  S. Rocco  in  Porta  V ercellina , Cap.  XV I. 

MOLTO  marauigliofo  fù  qued’apparato , poiché  vi  fabricarono  vnV 
cleuaro  monte,con  vn’alta  cupola  fopra,  coperto  tutto  di  tapezzatie 
di  fiandra,  con  vn  fregio  di  panno  rodò  fopra , ornato  vaghifsimamcnre  di 
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♦erdure, cherubini,  ritratti  de  Santi,  fi  di  flelle  in  uarij  luoghi,  có  tato  bello 
artificio,chepareua  quali  opera  fatta  dalla  natura  iftelTa . Sopra  il  q ui  mon 
te  fi  vedeuano  tré  diuote  capelle,una  in  mero  vicino  alla  colonna  della  Cro 
ce;entrolaqualeeraunafigura  al  naturale  di  Noftro  Signore,  che  faceua 
oratione  all’horto, con  I Angelo  da  una  parre.col  calice, e la  Croce  in  manos 
che  lo  confortaua;  e dall’altra  parte ui  era  San  Carlo  inginocchiato  inora* 
tione.a  imiratione  deU’oratione.ch’egli  fece  al  (acro  Móce  di  Varallo.quan 
do  fi  preparaua  alla  morte  ; tenendo  il  fuo  lanternino , che  porraua  di  notte 
per  quelle  capclle.accefo  in  mano  ; Ergendoli  fopra  quella  Capclla  vn'arco 
con  fei  frontifpicij,  coperto  di  drappi  auelutati,&  ornato  con  molta  vaghez 
za  di  verdure}  pendendo  giù  nel  mezoun  gran  fiocco, con  una  cartella , che 
conteneva  quella  infcriccionc. 

D.  CAROLVS  Cardinale,  vicx  fan&itatc,  8^  rebus 
:ftis , clariflimus,  morccm  aduentantem  ; 
cuentus  prxfagiens  in  facrum  Varalli 

Montcm  fcccflìr,  j 

&diuinisraiftcrijscontemplandis,  fefead  fae- 
licircr  migrandum  apparauk . 

A man  delira  era  un’altra  Capclla  col  Prefepio,  con  dentro  la  Beatifsitnà 
Vergine, & il  Bambino nato,San  Giufeppe,il  Bue,  & l'Afìno , con  tutto  il  re* 
fio  ai  quel  millerio;  elfendo  la  Capella  coperta  di  paglia,  con  un’arco  di  fo* 
pra,col  mofehetto  d’ormefino  verde, & frangie  di  feta,&  oro,  & con  altri  va 
ghi  ornamenti . ... 

A manfiniltrafivedeua  poi  la  terza  capella  col  Rè  Herode,  veflito  di  fe- 
ta  bianca',  & rolla , con  le  calzette  d’argento , & vna  fopra  velie  di  dama* 
feo  guarnita  d’oro , & con’  centone  d’oro, e di  feta',  che  (edeua  fopra  vnafe- 
dia  alta  , col  feettro  in  mano , & la  corona  Reale  in  capo  tutta  inargentata; 
nelPvlcimo  grado  della  Sedia  era  vn  moro  vellito  di  feta, argento, & oro,the 
porgeua  vna  lettera  al  Rè  : & altri  huomini  erano  vicini  velliti  variamente  , 
con  grandi  turbanti  in  tella , che  teneuano  in  mano  coltelli, pugnali.ltochi, 

& altre  armi:&  donne  ancora  vellire  fupei  burnente  di  drappo  di  feta, coro; 
le  quali  reneuano  piccioli  fanciulli  in  braccio , che  erano  amazzati  da  quei 
minillri  del  Rè  Herode;  perefprimere  il  millero dei  Santi  Innocenti  mar* 
tirizati.  Haueua  quella  capella  il  fuo  arcodi  fopra, come  se  detto  dell’altre 
due , molto  riguardeuole,  ebcn’ornato;veggendofi  il  monte  tutto  coperto 
d’herba  verde  piantata  a polla, con  diuerfe  piante  viue  di  naranzi,&  d’altre 
varie  forti  di  frurti , che  lo  faceuano  parer  vn  naturassimo  , & amcnifsi* 
ino  monte. 

S’ergeuano  pofeia  vicino  al  monte  quattro  grandi  piramidi  d pinte , con 
i fuoi  piedcltalli , tutte  piene  di  lampade , e di  torcie  ; come  era  'parimente 
il  monte;;  quai  lami  s’accefcro  alle  13.  hore  ,&  durarono  fino  alle  8.  hore 
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della  notte  , & molti  (ino  a giorno  chiaro . Fermandoli  'il  numerofifsimo 
popolo  a vedere  quefto  marauigliofo  apparato,  forto  vn' gran'  coperto  far* 
ro  a porta  di  panno  bianco:  effondo quelle  figure  tutte  di  rilieuo  grandi 
al  naturale , fabricate , e porte  in  opera  da  perinfsima  mano , con  fi  bella 
difpofìtione,  che  rapprefentauano  quali  naturalementc  quei  diuoti  milterij, 
da  loro  fìgnificati . 

Si  fece  poi  in  fine  la  procefsione  al  Duomo,  nel  modo  detto  di  fopra , & 
l’allegrezza  ritornati  a cafa , con  (parare , oltre  molti  mortati , alcuni  pezzi 
ancora  d'artiglieria . 

^APPARATO,  ET  F EST  A FATTA  ALLA 
Croce  appreffo  a San  Simpliciano  in  Porta  Coma  fina . 

C*r-  xni.  i 


Vfabricato  a quella  Croce  vn’ edificio  ottangolare  di  grofoi  le- 
gnami ^afimilitudine del  maertofo tempio, & cupola  di S.  Lo- 
renzo di  quella  Città , con  quattro  grandi  porte  trionfali  ; la 
qual  fabrica  fù  coperta  rutta  di  tapezzarie  di  gran’  valore , e di 
fini  panni  di  varij  colori.  Et  le  portetrionfali  haneuaftoi  fuoi 
architraui , fregi , & frontifpicij  con  bellifsima,  & vaghissima  arte  difporti  ; 

Nella  porta  principale, che  era  voltata  verfo  la  Città,fi  leggeuano  entro  vn 
bel  omamentodi  fiorami , quelle  parole  in  lettere  maiuscole  d'oro,fatte  al- 
la molaica.  Jacilfr  Carole  ora  prò  nobù  .&  in  vn’nobililsimo  fregio,  che  ca mi- 
nava tri  l’architraue , & la  cornice  intorno  a tutto  l'edificio , vi  erano  quelle 
altre  parole  in  lettere  d'oro  Umilmente  come  fopra . Corona  aurea  fuper  mitra 
exprf a fgno  fanali  tatù  . 

Nelle  quattro  parti  tri  le  porte  trionfali,erano  porti  quattro  quadri  grafi 
di  di  quattro  Arciuefcoui  Santi  di  Milano;  cioè  S.  Barnaba  A portolo,  S-  Am- 
brogio , S.  Simpliciano,  & S.  Caldino  Cardinale . Et  vn’altrogran’  quadro 
era  fopra  vn’akare , che  fi  erede  iui  vicino  all’Oratorio  di  S.  Rocco, che  rap- 
prefentaua  Iddio  Padre , che  colla  delira  daua  la  bcnedirionc,  & colla  fine- 
il ra  forteneua  il  mondo  ; li  quali  quadri  erano  di  fomma  bellezza, & di  mol- 
lo valore.  , 

Sopra  la  cornice  di  quello  riguardeuole  edificio , erano  motte  piramidi, 
abbellite  di  varij  colori , tutte  cariche  di  !ampadc;veggendofi  tri  l’vna  pira- 
mide, e l'alt  ra  ,vn’arma  di  San  Carlo,  con  diuerfi  vali  di  fiori , e di  piante 
odorifere  : & vn’ordine  d’altre  lampade , che  caminaua  fopra  la  comics 
attorno  a tutto  l’edificio. 

Pendeua  fopra  la  porta  maggiore  vna  grande  imagine  del  Santo  in  mezo  di 
due  Angioli , che  con  una  mano  gli  teneuano  fopra  il  capo  vna  vaghifsima 
corona , & con  l’altra  vno  fpiegaua  in  vn  breue  quefto  motto . Data  Damai  . 
&.  l'altro  quefl’jltro . Accepia  Cape . 

Tra  l’alrre  piramidi  ve  n’era  vna  fopra  l’Oratorio  in  mezo  dell’edifìcio , alta 
fei  braccia  > eoa  vna  gran’  Croce  arila  fua  fommita  » tutta  fregiata  d’oto,  èt 

d’altre 
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d’altre  bcllifsimc  fatture  adornata , di  fi  gran’ quantità  di  lumi,  l’vn’.c  l’al- 
tra cariche  , che  faceuano  marauigliofa  villa  ; mafsimamente  per  lo  fplen- 
dore  dell’oro,  che  la  notte  fi  vcdeua  molto  lontano . Onde  tri  gl’ornamen- 
ti  gii  deferirti,  & molti  altri,  che  per  breuirà  tralafcio,  quello  apparato  era 
fopra  modo  riguardeuole  ,&  magnifico;  concorrendo  numerofifsimo  po- 
polo a vederlo  per  la  fua  gran’  bellezza , & fplendore . 
r Fecero  poi  la  procefsione  la  fera  al  Duomo  con  quefl’ordine  ; fi  congre- 
garono infame  più  di  150.  huomini  in  quella  Compagnia,  & inuiandofinel 
la  procefsione  a due  a due  con  grolle  torcie  accefe  in  mano  ( le  minori  pefa- 
uàno  almeno  quattro  libre)  andaua  innazi  la  Croce, accompagnata  da  quat 
tro  làtetnoni  nuoui  indorati  ; poi  feguitauano  otto  figliuoli  in  habito  Ange- 
lico, vefliti  di  drappi  pretiofilsimi  di  tela  'd’oro,  & argento,  ciafcuno  dè. 
quali  portaua  in  mano  vn’ doppiere accefo;  feguitaua  tutta  la  compagnia, 
con  buonifsimo  ordine  regolata  per  tutta  la  firada:  & in  fine  veniuano  cinq; 
Ecclefiafbci  con  le  cotte  indolfo , i quali  haueuano  nel  mezo  vn  putto  vefli- 
to  d’Angiolo  più  riccamente  de  i primi  orto , tutto  carico  di  perle,  granate, 
colane  d’oro , & d’altre  pretiofe  gioie  ; il  quale  teneua  in  mano  vn  torcione 
tutto  miniato , & indorato  con  l’ìmagine  di  S.  Carlo  fopra,  di  tal-groffezza  ; 
che  non  lo  potendo foflenere  egli,conucne,che  vno  di  maggior  portanza  di 
lui  lo  portarti  i >1  qual  torcione  fu  offerto  dal  fanciullo  al  fepolcro  del  Tanto, 
infieme  con  molte  altre  torcie  , che  quei  Confratelli  per  propria  diuotio- 
ne  gli  donarono . 

Quefla  numerofa , & honorata  procefsione  era  accompagnata  da  due 
chorì  di  buonifsima  mufica,  & da  vna  compagnia  di  trombe , che  per  tutta 
la  firada  fi  faceuano  ifcambieuolmente  con  gran  melodia  fentire . Et  arri- 
uati  al  Sepolcro  del  Santo , fattaci  l’offerta  del  doppiere , afeefe  il  fanciullo 
in  Angelico  habito  tutto  di  pretiofe  gioie  rifplcndente , fopra  la  balauflta- 
ta , che  circonda  il  Sacro  depofito , & fonando  diurnamente  vnliuto,  che  le 
fù  dato  in  mano,  con  marauigliofa  grafia  , & con  foauc  concerto  di  fuono  , 
c canto  proferì  in  lode  di  S.  Carlo  i feguenti  verfi . 

Eft  argentata  pofitus  Sacer  ignis  in  Ara 
Nunc  mortalis  Ho  nos  haud  fatiarc  Poteft . 

Hoc  certe  eft  Magnimi  Prarclariluminisomen  C . v 

Pcrfica  GcnsParrem  huncnouithabcrc  fuum. 
DumPatrisartcrniDeuorcnumcn  Adorat  r. 

Hoc  Caroli  nomen  verlàt  in  ore  Piura . 

Difce  Potcns  Celfa  Carolus Dominctur  in  Ara 
Qucm  Precibus  Potcris  non  Satiarc  tuis. 

Hunc igicur  totum  Mundus  vcncratur  in  vEuum 
Aiq>  tuumDicat  Carole  Pafcc  Grcgcra. 
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Fatta  pòi  c'h ebbero  l*oratione  a!  faterò  corpo  del  Santo  Arduefcouo , ris- 
tornarono col  medefimo  ordine  alla  loro  Croce,  doue  allo  fplendore  di  fci- 
ccnto  lampade,e  di  molta  alrra  copia  di  cera  ardente,  arcefcrofinoapiù  ho 
re  della  notte  a fare  molte  dimoftrarioni  di  publica  fefta,  & allegrezza . 

Altri  fomiglianti  apparati  fi  fecero  da  cotte  le  Compagnie' delle  Croci, 
qui  appreifo  per  ordine  dcfcritre,  i quali  non  darò  a riferire  in  particolare, 
poiché  da  i Aidetti  elfcmpi  può  il  pio  Lettore  fapcre  la  loro  magni ficcnza,6c 
intendere  quanto  grandi,  & ammirande  furono  le  dimoftrarioni  di  giubilo, 
di  feda, e d’allegrezza  fatte  dalla  Città  di  Milano  , perhonore  del  fuo  Boa- 
to Pallore.  » 

Sono  quefti  i luoghi  doue  furono  fatti  gl’apparati,&  le  fefte,  e prooefs io- 
ni, nel  modo  qui  fopra  notato . 

Alle  Cafsinelle . 

Nel  Borgo  di  Porta  Orientale. 

InMonforte. 

In  Porta  Tofa  di  dentro . 

Nel  Verzaro . 

AlPafquirolo. 

A S.Pietro  in  Campo  Lodegiano. 

A S.  Euftorgioin  Porta  Ticmefe. 

In  Viarena. 

Alle  Colonne  di  San  Lorenzo  dirim- 
petto a S.  Aquilino. 

Alle  medefime  colonne  verfo  il  Ca- 
robio . 

A S.  Michele  alla  Chiufa . 

A S.l3como  di  Porta  Vercellina. 

Al  Ponte  Vetro. 

Alla  Foppa  di  Porta  Comafina. 

Nel  Borgo  de  gl'Hortolani . 

A San  Marco. 

A S. Anaftafia  di  Porta  Nuoua. 

ATT  IONI , CHE  SI  FECERO  IN  MILANO 
il  giorno  delia fcHa,  di  S.  Carlo . Qap.  XV I II. 

E bene  era  ftato  determinato  , & accertato  in  Roma  il  giorno 
precifo  della  Canonizatione  di  San  Carlo,  come  di  fopra  di- 
cemmo,non  per  quefto  s’afsicurarono  i Milanefi  di  uoler  cele- 
brare la  fefta  del  Beato  Arduefcouo  con  titolo  di  Santo  fe  non 
haueuano prima  fìcura  certezza , che  foffe  feguita  la  lui  Cano- 
nizatione.-perloche  ordinarono  alti  Procuratori  di  Roma,  che  fatta  laCa- 
uonizarione  fpediflero  incontanente  una  ftaffetta  a portarne  la  bramata 
ftucua  a Milano,*  ilche  fù  efTequito,  apparecchiando  i Procuratori  le  lettere 
1 &il 
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Alla  Croce  d i Porta  Orientale . 

Alli  Carmini . * 

A S.  Vitcore  ne*  Legnamari  » - I 

Al  Ponte  de*  Fabri  . 

Alla  Madonna  della  Scala . 

Alla  Santifsima  Triniti  di  Porta  Ti« , 
cincfe . 

A S.  Giorgio  in  Palazzo. 

A S.  Saluatore . 

Alla  Croce  di  Porta  Tofa  di  fuori . 

Al  Laghetto. 

Alla  Croce  di  Porta  Romana  di 
tuora . 

Al  Bortonuto . 

Alla  Croce  di  Porta  Romana  di  : 
dentro. 

Alla  Croce  di  San  Satiro. 

A S. Eufemia. 

Al  Carobiodi  Porta  Ticinefe . 
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& il  Breued’vna  Indulgenza  Plenaria  per  chi  uifitaua  il  Duomo  in  quella  fo. 
lennità  della  Canonizatione  ; e fecero  Ilare  il  Corriere  fuori  della  Porta  di 
Roma, tanto  difeofto  da  S.Pietro,che  potere  fentire  l'artiglieria  , che  fi  fpa- 
rò  in  fegno  della  Canonizatione, con  vn  liuomo  fidato  col  fpaccio  delle  let* 
tcre*il  quale  lo  diede  in  mano  del  Corriere  fubito  fentito  l’auifo,che  S.Car- 

10  era  pronuntiato  per  Santojà  fin  che  porelfe  arriuar  a Milano  a hora  di  can 
tarei  primi  Vefpcridcl  Santo  nella  fua  vigilia;  benché  non  poteflepoid 
Corriere  far  in  sì  breue  fpacio  di  tempo  un  fi  lungo  maggio  . 

Haueuano  concertato  in  Milano,  che  all’arriuo  della  Staffetta,  fonaffero 
le  campane  del  Duomo,  e poi  feguentemenre  tutte  l’altre  della  Citti.  con 
prohibirione , che  dopò  il  pranzo  fin’i  quello  fegno  niuna  campana  fonaflc-, 
per  non  cagionare  qualche  errore;  però  tutto  Milano  con  un  numero  infini- 
to di  foreflìcri  concorfi  a polla  da  ogni parte  di  Lombardia,llaua  in  fommo 
- filentio  afpcttando  ogn’uno  col  cuore  pieno  di  gioia  il  defiato  auifo;  E quan 
to  più  tardaua  la  ucnuta  del  Corriero,tanto  maggiormente  crefceua  in  cìaf- 
f uno  la  pena  di  tal  tardanza,  & il  fofpetto  di  qualche  finillro  accidente.  So- 
pragiunta poi  la  notte, chi  llaua  alle  fìneltre,  chi  sù  le  porte  con  gran  fnfpen 
fione  d'animo, afpettando  la  bramata  nuoua . Et  i fanciulli  impatienti,vlcen 
do  di  cala.andauano  a belle  fchierc  verfo  Porta  Romana , doue  s’afpettaua. 

11  Corriere;  il  quale  giunfe  finalmente  circa  le  fei  hore  di  notte;haucndo  dif- 
ficoltà a entrare  neUjrCjttà  per  le  llrade,che  erano  piene  di  fanciulli,!  qua- 
li fi  fparfero  rollo  per  tutte  le  contrade,feridando.  E VENVTO»  E VE- 
NVTO.  riempiendo  come  primi  meflaggieri  d*un  sì  felice  , & affettato 
nuntio,chi  lifentiua , d'infinita  letitia . Arriuata  la  Staffetta  all’Arciuefco* 
uato  fonarono  incontanente  le  campane  del  Ouomo,fecondandole  fubito, 
conforme  all’appuntamento, tutte  l’ajtre  della  Citta'.  Il  cui  Tuono  fece  ribom 
bare  l’aere  in  tucta  quella  beata  notte  ,.c  conuertì  la  Citti  ifleffa  in  feda , e 
giubilo  incredibile  correndo  il  confolato  popolo,  chi  ad  accèdere  per  ogni 
contrada  i lumi  alle  fineflrc.con  faufle  acclamationi , & chi  vfeendo  di  cafa 
andaua  feorrendo  per  le  firade  fonando  tamburri , & altri  flrementì , quali 
impazziti  d’allegrezza:  & chi  fi  riuoltòal  Duomoavifitareil  corpo  del  San- 
to Paflorc:&  chi  fece  altre  cofe  dimoflratiue  d’vna  inefplicabile  contcntezr 
za  di  cuore,&  dVn  fuifeeraro  amore  filiale  uerfo  l’amato  padre;  fpargendofi 
dal  pietofo  popolo  in  quefla  ben’auenturara  notte  poco  manco  copia  di  la- 
grime d’allegrezza , di  quelle  fi  uerfarono  di  dolore  nella  trauagliata  notte 
dcltranfitodcl  mcdcfimoSanto.  Et  accrcbbeaffai  nel  cuore  d’ogn’uno  il 
giubilo,  & la  letitia,  il  gran  remore,  che  fecero  molti  pezzi  di  rnortari,che 
furono  fparati  nella  piazza  del  Duomo  da  i Signori  Deputati  di  quella  fabri  v 
ca:  & i grofsi  pezzi  d’artiglreria,  chcuirifpofero  dal  Cartello:  tu  ilucdere 
conuertital’ofcurirà  della  notte  come  in  chiarifsimo  giorno  per  lofplcndo- 
re.che  ufeiuada  balconi,  d’alcune  torri,  & da  i campanili  ancora  per  ogni 

parte  del  grande  Milano,  fctlefacre  Vergini  rinchiufe  ne*  chiollri  per  e£- 
icrlorouietato  l’ufcirne»  cotfero  giubilando  nelle  proprie  Chiefe  a lodar 
Iddio, & a far  allegrezza  d’una  cofi  felice  nouclla  ; effendouifi  fermate  mol- 
te di  loro  con  quella  afpettatioac  l’amccc  dente  della  notte  111  oratione; 
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perciò  meritarono  alcune  inferme  d’cfler  rifanate  da  grauifsfrni  mali  da) 
Santo  con  chiari  miracoli,  come  d iremo  poi  in  altro  luogo . 

A pena  fpuntaua  l'Alba  , quando  fi  videro  tutte  le  Arade  ripiene  di  foU 
tifsimo  popolo  , tanto  Cittadino,  quanto  foraftiero;  fi  che  l’ampiezza  di 
quella  grandifsima  Citti,&  la  larghezza  delle  Arade  pareua  aneu  fi  a à tanta 
moltitudine  : 6t  il  Duomo  era  fcatfo  ad  vumardi  gente,  che  vfccudo,  & 
entrandodi  continuo  l’inondauaper  vifiraretl  Tanto  Depofìto,&  per  pren- 
dere l’Indulgenza  plenaria  concila  da  Sua  Sanciti  ital’effetto, portata  dal 
Corriero in  qu.Ha rotte,  & fubiroAampara,& efpoAa . Fu  intimata  la  not- 
te Aella  d’ordine  di  Moofig.Rèuercndifsimo  Vicario  Generale  vna  folénif- 
lìma  procefsionc  di  tutto  il  Clero  Regolare, e Secolare,  & Difciplini;  per  ren 
dere  a Dio  NoAro  Signore  di  coli  fegnalato  dono  le  douure  grarie;  la  quale 
la  mattina  có  molto  concorfo  fi  cominciò  alle  Tedici  hore,  e s incarnino  per 
ftrade  apparate  di  arazzi,  & altri  abbellimenti . Fcrmosfi  queAa  nella  con- 
trada delli  Orefici,  oue  da  Monfig.  Iacopo  Terzago  Decano  del  Domo  fo- 
iennemente  fi  benedille  la  pretiofisfima  Statua  fabricata  dalli  detti  Orefici 
in  dono  al  Santo,  che  con  raPoccafior.e  fi  prefe:  di  cui  (pereflere  opera  ec- 
cellente) faremo  i parte  vn  Capitolo . Fù  portata  la  Aatua  immediatamen* 
teauanci  il  Reuerendifs.  Capitolo  Metropolitano  da  Chierici:  nel  qual  ca- 
lo hebbero  merito , & lode  d’honcfta  gara  gli  Orefici , che  moiri  procura* 
tono  di  portarla  Tulle  proprie  fpalle  : Si  contentarono  al  fine  d’accompa- 
gnarla  Aandodifpolli  in  due  Tchicre  laterali  al  Clero,  e tutti  che  afeende- 
uano  al  numero  di  joo.  portauano  in  mano  vn  doppiere  di  7.  libre  , che  poi 
lafciarono  per  offerta  al  depofito  del  Santo . Si  collocò  la  Aatua  fopra  vna 
bafe  intagliata , & inargentata,  che  nelle  quattro  faccie  haueua  quattro  im- 
prefe  dclì’IlluArifsima  Cafa  Borromea  ,riceuuta  dal  Sig.  Cauaglierc  Scorro* 
e dal  Signor  Rettore  della  Fabrica,  c confegnata  ad  vno  de  SacriAi  con  ro- 
gito del  Notaro . 

Giunta  che  fù  la  procefsione  al  Duomo,  Tìcanrarono poi  le  Litanie,  in- 
uocandofì  nel  Tuo  luogo  Santo  Carlo  tre  volte . Pofcia  cantandoli  SeAa,  da* 
Signori  Deputati  deli'Hofpical  Maggiore, heredi  del  Santo,  fccefi  vn’obll- 
tionc  di  10.  doppieri , & dieci  cerei  induAriofamenre  miniati . 

Cancosfi  poi  la  Mdta  Pontificale  del  Santo  fecondo  il  Rito  Ambrofìano. 
da  Monfignor  IlluArisfìmo  di  Lodi  Decano  de  Vefcoui  della  Prouincia.  S’a- 
doperarono li  fuperbifsimi  parati  di  fopra  deferirti , che  poco  prima  h juea 
benedetri  Monfig.  Reu.rendisfimo  di  Nonara . Fù  accompagnata  tal  Mef- 
fa  da  folennisfìma  magnificenza  delli  Celebranti , delli  Asfìllenti , delli  Si- 
gnori Ordinarij , & d'altri  Miniftri , da  Cerimonie , da  Grauiti,  da  Mufica 
à quattro  Chori  pienisfima,  & efquifitisfima . 

Interuenneroà  quella,  oltre  il  Reuerendifsimodi  Lodi  gii  nominato, an- 
goli Reuerendifsimi  Vefcoui  diTortona,di  Nouara,&  di  Vigtuano,  Mon- 
fignor Reucrendisfimo  Andrea  Perbenederti  Vicario  Generale  di  Milano, 
ponellamenrc  eletto  Vcfcouo  di  Venofa , hauendo  celebrato  la  prima  Mef- 
fa  ad  honor  del  Santo  Cardinale  nella  nuoua  Chiefa  del  Collegio  Helu  fi- 
co, & benedettala  fotto’l  titolo  di  S. Carlo,  come  gii  se  detto’, & altri  Prc- 
. . ■ lari 
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lati  in  habiro . V’ìnteruenne  ancora  nilurtrisfimó  Votatore  dello  fiato  di 
Milano, rEccellentisfimo Senato,  Magiftrat»,  Tribunale  di  Prouifione, 

Collegio  de  Dottori , Notari  ,&  altri  Ordini . 

Al  Cantar , che  fece  il  celebrante  della  prima  oratione , in  coi  fi  'nominaua 
Santo  Carlo,  fi  fece  vna  gran  fatua  di  mortari  nella  Corte  Regia,  & ncj 

Cartello.  ' 

Finirò  il  Sacrificio  fece  l’oratione  delle  Laudi  del  Santo  il  P..D.  Paolo  Arefi 
Teatino,  di  quello  tenore  . 

ORATIONE  IN  LODE 

Di  San  Carlo  Cardinale  di  S.  Praflcdc , & Arci- 
uefeouo  di  Milano. 

'tMtfftfb  . /tifi*!  >101.113:  V !»*(:;  LObllOO 

Del  Padre  Don  Paolo  Arefi  Chierico  Regolare , recitata  da  lui  nel  Duo- 
trio  di  Milano , con  tccafione  della  fella  del Santo , e della  nuoua 
della fùa  Canoni  catione , che  lanette  fre.  . • _ . ^ . . 

• 0 fedente  s'htbbe . < ■ ; • - - In 

riaiy  tvpófo  oWHrfbo»  t'M  tobnow  I*  orn.foaa  oncia  ir  go  iti  .iaosi 

Folleggiali  da  noi , e meritamente,  molti  anni  fono  quello  facro  giorno, 
in  memoria  del  felice  paflaggjo , che  fece  dalla  terra  al  Cielo , -dalle  fas- 
tidirai ripo&>, ddal te miferie della  prefente  vita , alla  beatitudine  delEeteps 
na  ;quel  noftro  degnissimo  Pallore , egrande  Heroe  C A R LO  il  B O R- 
RO  M E©.  Ma  etco,  che  alPordinarialetitia,  cosigran  cumulo  di  alle- 
grezza quefta  fiatali  aggiunge, che  temo,  non  fari  bafieuole  quella  mia  lin- 
gua 3 fpiegarla , uon  i voftrTcuori  i capirla . Oh  che  nuoua  felice , quel  tuo 
gran  Cardinale  di  Sahtai  Pralfede , qoel  tuo  sì  caro  Padre  , e Pallore , ò Mi  j 
lino, è dichiarato  Santo  ^ Che  fi  può  dir  di  piti?  è dichiarato  Santo.  Que- 
gli, chetò  gii  con  gnocchi  tuoi  ,>e  non  lenza  tuo  gran  contento /vederti, 
con  l’orecchie  tue  vefift  i,  e con  le  proprie  mani  toccarti;  quegli,  che  poi 
pianaerti  morto , chè  apprelfo  lodarti  Beato  ;horafei  fatto  ficuro,  che  go- 
de con  gli  Angeli  gloriofo  in  Cielo , e da’  fedeli  dedeefler  venerato  in  terra 
per  Santo.  E ben  veggo  io,  òMilatiefi linei,  ne’voftri  volti  i fcghi  della  inù- 
fiiata  gioia  del  cuore  : veggonel  innondante , & fluttuante  moltitudine  qui 
concorfa,  Knfolito.  giubilo  della  mia  cara  Patria  tveggofc  mura , & le  -do- 
lonne  rteffedi  quello auguftiftimo remprò,  cheTpertatrici,  & Teatro  furo- 
no già  gran  tempo,  di  tante  opere  Heroiche  di  quello  gloriofo  Santo , mol- 
to più  liete  ornare  della  cara'memoria  di  lui  v che  di  cantinieri  pompo- 
si fregi , e fregiati  drappi , de’quali  abbellite  fi  veggono,  & arricchite.  Veg- 
go quello  aere  molto  più  chiaro,  & rifplen dente renduto dal fanro  nomedi 
lux , che  da  molti , ancorché  tacitamente  , fi  proferifee , che  da  tante  faci , 
e tanti  lumi  ; cheà  gara  quali  degli  fplendori  del  Ciclo,  vaghili  dimollra- 
nn>  c fiammeggianti . Veggo , ò panni  vedere  le  voftrc  menti  al  Cielo  rapi- 
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te,  & ripiene  di  fingolar  dolcezza,  non  già  per  gli  odorali  incenli.òperglì 
ipuftcati  profumi , che  qui  fi  fentono  ; non  per  ii  dolce  Jcoucento,  e la  foaue 
armonia , che  da  mufiche  voci e da  fonori  inftromenti  fi  forma,  & angeli- 
ca più  tolto  raffembra  , che  humana  ; mi  fi  bene  dalla  foauifsima  fragranza 
della  Canea  fama  di  lui,  e dalla  melodia  dolcifsima, che  delle  Tue  virtù  , vera, 
mente  Angeliche , rifuona . Veggo  quel  facro  Audio  poco  men  che  infu- 
perbirfi , < non  capir,  in  Ce  fteffo  di  gioia*  non  già  per  gli  ricchi  fregi , ò pei* 
li  numerofi  lumi,  de’quali  dlernamente è ornato, & illuftrato;  mi  per  ha- 
uer  tanto  tempo  goduto , & ancora  godere  nel  fuo  feno  il  facro  Teforo  del- 
le Cue  pretiofc-rcliquie:  & f«  non  ftiffe*che  teme  dolerne  tolto  fatto  priuo,sò 
che  fegni  ancora  maggidii  di  Ictiria  darebbe.  Veggo  in  fofnma  rutta  quella 
ampia  Città,  che  perla  fua  grandezza, e magnificenza  fi  può  dir  quali  vn  Mó 
do,perefierella  fiata  Madre  di  cosi  gra  figlio, figlia  di  cosigian  Padre, Piata 
di  cosi  nobil  frutto,  frutto  di  cosfdegq*  Pianta,  Vigna  di  cosi  diligente  Agri 
cola,|Ouile  di  cosi  vigilante  Pallore, Teatro  di  cosi  valorofo  Campione, Giar 
dinodi  cosi  bel  fiore.  Scuola  di  cosi  docc.q  Maeftro.Càpo  di  cosi  inuitto  Du- 
ce , Anello  di  così  pregiata  gemma  , Cliiefa  di  così  zelante  Vefcouo , Cielo 
di  cosi fHplendente  Sole , Hcrede  di  cosi  pretiofò  teforo,  quanto Tòno  le  Re- 
liquie , & i gran  meriti  di  lui.-d* Veggo  dico  quali  ebbra  di  traboccante  le- 
ntia , di  cui  picciolo  vafo  è il  cuore , angufta  cafa  il  petto , ftretto  canale  It 
fauci,  farogni  sforzo  per  dame  fegni  al  mondo.  Mi  con  tutto  ciò, per  gran 
di»  che  quelli  fiano , non  poter  cornfpondere  gli  effetti  all’animo , le  parole 
al  cuore.i  gefti edemi  à giuntemi gufti , quello  in fomma  , che  fi  vede  di 
filori,  i quello,  che  non  fiifede  ;;mà  fi  feore  di  dentro.;  òche  gioia,  òche 
fefia , e quanto  bene  pofsiamo  dir  noi  col  Reai  Profeta  .:Hko  t/i  dia,  quam 
feeit  Dominai , cxalttmut , & Utemur  in  ea . Tfal.  i ifj.  Mi  vaglia^  W vero,  Si- 
gnori , à tanta  fella , a tanta  gioia  par  che  vi  manchi  il  meglio,  & è vn  Ora- 
tor  eloquente,  che  da  quelli  fonori  bronzi,  con  più  fonora  voce,  e con  fe- 
conda vena  di  dire , fgorgar  faceffe  deH’eloqueaza  i fiumi , per  Spiegare  le 
lodi  di  così  gran  Santo , per  dichiarare  gli  tumori , per  magnificare  le  vir- 
tù , per  deferiuere , & raprefentare  con  vari)  colori  dcHyfe  del  dire  le  fue 
imprefe  heroiche;&  per  rapir  inficine  le voftre  nienti  Jtori  marauiglia  del- 
le lue  v irtù , hor  ad  allegrezza  deHafua  gloria , hocaTall'imitatione  de  fuoi 
efempi . E già  non  ti  mancarono  altre  volte , ò Milano , per  limili  fini,  i Ci- 
ceroni, & i Demofteni , ne  ti  farebbero  hora  mancati,  tanti  ne  fono  hora  in 
te  , attutanti  ne  veggo  io  qui  preferiti:  mibon  sò  come  lafciati  i gran  gigan- 
ti fu  deftinato  vn  picciol  Nano  à portare  cosi  gran  pefo . Lafciate  le  fonare 
trombe,  vn  humile  Sampogna  fu  eletta  à cantar  gli  honori  di  quello  grande 
Hcroe . Lafciati  i fiumi  Reali,  ad  vn  picciolo, e torbido  mfcelletto , liete  Ibu 
ti  condotti, tanti affetati  delle  lodi  di  quello  gran  Santo,  quanti  fiete  qui 
prefetti,  Chediremonoi  dunque^  forfè,  che  fia  fiato  mancamento  di  giu. 
dicioin  quel  pradentifsimo  , non  men  che  Illufirifs.  Sign.  che  tal  elcttiooe 
ha/atta  i Non  già , mà  fapienza  marauigliofa,  che  con  bellifsimo  raiftero , 
àquctlo  Thà  indotto . 
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Sapeua  egli  la  bella  dottrina  lnfegnata  del' grande  Arcopagira  nel  cap.  i. 
della  fua  Celefte  Gierarchia,  che  le  cole  Celefli  ; e Diurne , meglio  fi  fpie- 
ganocon  parole  roze,  e fomiglianze  baffo, evili,  che  coti  gran  fiume  di  Elo- 
quenza , & con  alte , e meno  fproportionate’fomjglianze  : e la  ragione  ch- 
geli  n’arreca  è bellifsima , cioè  che  nelle  fomiglianze  baffe,  non  vi  è peri- 
colo ch’altri  s’inganni , credendo  che  perfettamente  fpiegata  fi  fia  la  cele- 
fte,&  Diuina  natura,  di  cui  fi  parla;  Ma  nelle  alte , e fubiimi,  potrebbe  altri 
credere , che  tali  forte ro  le  cole  Celeft i , quali  per  loro  lì  rapprefentano  ; il- 
che  farebbe  vn  grande  errore.  Meglioè  dunque,  che  baffamertre  fi  pari» 
delle  cole Diuine.acciochctantoaltamente di  loro  fi  fenta ,che fi  conofca 
fenza  paragone  formontare  ogni  eloquenza  human3  : che  non  è , che  alta- 
mente fe  ne  parli , mi  poi  cosi  baiamente  di  loro  lì  fenta , che  fi  creda  ha- 
uer  noi  potuto , con  le  noftre  parole,  vguagliare  l'altezza  loro . Hor  l’altre 
volte,  come  douealì  lodare  il  noftro  gran  Carlo  ? come  ornato  di  tutte  le  vir 
tù , è vero  ; ma  come  huomo  : come  perfetrifsimo  Heroe  sì , ma  non  come 
Tanto:  & però  faggiamente  , come  nel  trattare  le  cofe  humane  Tuoi  farli , lì 
eklfero  lingue  facondifsimc , chepotcrtero  con  l’eloquenza  Ioro,fe  non  pa- 
reggiare i meriti , auuicinarlì  almeno  alPeccelJenza  del  fuggetto  r>  Ma  hora? 
non  più  come  huomo  mortale , hi  da  lodarli , mi  come  Santo;  non  come 
cofa  terrena,  mà  come  cola  Celefte.c  poco  men  che  diuina . Tacciano  dun- 
que ( fù  faggiamente  conchiufo)g!i  eloquenti,  ftian  da  parte  gli  Oratori  fa- 
moli  ; perche  non  è quello  fuggetto  di  eloquenza  humana  ; e prendali  perfo* 
na,  che  con  rozoftile,  con  (empiici  parole,  con  vn  dir  baffo,  fenz’arte,& 
eloquenza  accenna  più  tofto,che  (pieghi  gli  ineffabili  honori  di  quello  nollro 
Santo . E come  Iddio  meglio  col  filentio  fi  honora , che  con  parole  fi  loda  j 
così  quelli,  ch’è  già  fatto  vicino,  e limile  i Dio , con  eloquenza  fi  lodi , che 
fia  limile  al filentio;  con  vn  dire,  ’ch’habbia  del  muto,  da  vo’Oracore  io 
fommaineloquente,epocomeno,  che  tacente . 

Sapena  che  quando  il  Sole  nell’alto  Cielo,più  che  mai  rifplende,rempran- 
doli  la  fua  luce,con  vn  poco  di  ombra, meglio  fi  fcorge:Che  (opra  l’argento 
e l’oro,meglio  che  il  bianco,comparilce,e  campeggia  il  nero;  Che  ne  i tem- 
pi eftiui,nel  maggior  caldo  del  giorno,  tacendogli  vccelli,lalohrcicalafi  fi 
vdire.  Che  per  dar  lieta  nouelIa,quallìuoglia  mertaggiero  è buono.  Ma  co- 
me vi  lì  rapprefenta  Carlo  Santo  in  quello  giorno, fe  nò  qual  bcllilsimo,e  rii. 
plendentifsimo  Sole* Qiial’è  il  vollro  cuore, fe  non  per  l’allegrezza, e fella, co 
me  drargenro,e  d’oro  ? Gli  ardenti  delìderij  delle  lodi  di  quello  gran  San- 
toyche  in  quello  giorno  quali  da  caldi  folari  raggi,  fonoaccefi  dalle  fue  gra- 
tile meritr.pin  che  mai  r»fplendenti,aqual  parte  dell'anno  meglio  poflono 
allbmigliarfi,che  alla  calda  llagione  della  (late?  E qual  èia  nuoua,  che  io 
vengo  a recarur,fe  non  lietifsima?-  Perciò  dunque  ecco  molto  opportuna 
l’oratione  mia,  che  pritia  di  lumi  di  eloquenza, temprerà  la  gran  luce  di  que 
fio  noflro  Sole . Eccole  mie  inornate  parole,  che  quali  neri  caratteri, me- 
glio càmpeggiaranno  ne’ voliti  lieti  dorati  cuori.  Ecco  la  voce  mia,che  qual 
di  ilridcnte  Cicala, tacendo  i canori  cigni, fola  fi  fà  vdire.  Ecco  la  lietifsima 
nuoua, che  lenza  giri  di  parole,©  amplificar  ioni  retoriche  io  vi  arreca  11  no- 
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Aro  gran  Cardinale  di  Santa  Praflede  è dichiarato  Santo; Su  dunque, o Mi- 
lano,per  coli  lieta  nuou a allegrati  .folleggia, e gioifei . Dilata  il  cuore  al  giu» 
bilo/uoni,e  canti  s’odano  dalla>tua  bocca:  batti  palma  a palma:  archi  trìon 
fali  s’ergano  nelle  tue  piazze:  Siano  fparfedi  verdi  trondi , e d'odorati^iori 
le  firade:  adorne IcChiefe d'ardenti  lumi: tapezzate  le  muradi  fregiati  drap 
pi  : rilucenti  gli  Altari  d'argento, e d'oro  ; con  facra  pompa  da  loro  facri  có- 
daui  efeano  i Sacerdoti:  coronata  la  notte  di  più  lumi  in  terra  (ì  vegga,  che 
in  Cielo  : Corra  per  tutto  l’aria  lieta  portando  il  Tuono , hordifefteggiand 
campane, hor  di  canore  trombe,  hor  d’altri  Mufichi  flromenti:  inulti  la  ter- 
ra a rimbombare  il  Cielo , col  tuono  delle  folgoranti  bombarde:  Echo  di- 
uenga  ogni  pierra,ogni  cofa, ogni  perfona.fi  che  con  geminate,  e liete  voci , 
per  tutto  s’oda  il  Santo  neme  di  Carlo  : In  ogni  canto,in  ogni  luogo,  in  ogni 
parte, fegni  fi  veggan  diletitia,e  di  trionfo:  per  tutto  s'odan  le  lodi  del  nuo- 
tio  Santo  : Canti  ciafcuno , Hac  e, fi  dies  quamfccit  Dommus^xultemtu,  & late- 
mur  in  ea . 

Ma  che  faccio  io  ? a ciò  vi  eforto,  che  di  già  fatto  hauete  ? Cerco  fpronare 
chi  mi  precorre^  vola  ? Perdonatemi  Signori,  fc  l’allegrezza  troppo  forfè 
mi  trafpotta  .Mà  che  farò  io  adunque  ? Forfè  attendere  Panegirici,  e lodi? 
ma  di  già  più  volte  vdite  1 hauete  ; e fe  bene  per  lodare  quello  noftro  Santo» 
non  è per  mancare  materia  già  mai:  pure  la  nuoua  fella , par  che  ricerchi 
4iuouimodi,enuouccofe.  Non  afpettate  dunque  che  deferiuendo  ordina- 
tamente la  vita  di  lui,  vada  io  teflendo  la  tela  della  mia  oratione;  gli  anni 
palfati  haueflc , chi  s’affaticò  in  ciò  felicemente  ; io  vi  toccherò  folo  alcune 
ragioni  più  principali,  per  le  quali, chiaramente  vedrete , come  degmfsitna* 
mente  egli  e flato  fcritto  nel  catalogo  de’  Santi  ; anzi  come  in  quella  Corte 
Celclle.oue  tutti  fon  grandi,  egli  per  quanto  fi  può  creder  vctifimilmcnte , è 
de’  maggiori . 

Tré  cofe  dunque, diciamo,  fogliono  muouere  i Sommi  Pontefici  Romani 
a regiflrar’alcuno  nel  numero  de’ Santi;  la  prima  è la  fantità  de’  cofhimi , la 
feconda  i miracoli, la  terza  una  publica  fama  de’  meriti  di  quel  tale  ; e gui- 
ttamente frà  l’altre  ragioni . Perche  con  tré  perfone.hà  da  efler  hen  regola- 
lo chi  vuol*  efler  fante,  con  Dio,colprofsimo,&  con  fc  fleflo;  e perciò,  ecco 
miracoli, che  fon  teflimonianza  di  Dio,  ecco  fama,  ch'c  teflimonianza  del 
profsimo,ecco  Santità, ch'è  teflimonianza  di  fe  fleflo . 

Fede,  Speranza, e Carità  fono  neceflarie  in  vn  Santo . Ma  alla  Fede,  qual 
cofa  è più  corrifpondente  che  i miracoli  ? Si  babuero  lantani fidem , ita  vt mon- 
te! transferam  ,diceua  S.  Paolo  i .Con  3.  Alla  Speranza , qual  più  conforme» 
chela  fantità  della  vita? qui babet bamjpem,fm(iificatfe , diceua  S.  Giouanni 
1 .20.3.  Della  Carità , qual  cofa  più  efficace  per  acquiflar  fama,  eflendo  che 
•ciafcuno,  Ccnfitetur  libi cum  bcnefecerù  ti,  conforme  al  detto  del  Reai  Profe- 
ta . Tfal.u\i.  . . ■ , ■ 

Tré  nemici  per  trionfar  in  Cielo  è necefTario  che  fian  vinti , il  Mondo , la 
Carne, & il  Demonio . La  fama  à vna  confusione, che  fi  d’eflcr  vinto  l’iilef- 
fo  Mondo,  la  fantità  é proua  chiara , che  vinta  è la  «arne,i  miracoli  fan  fede 
indubitata, eh.* fù vinto Satanaflo.  ; . ( ' q ui£  ; »,!>  1 • 
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•5  Perciò  i Santi  figurati  fono  per  quegli  animali  di  Ezechiele, de’  quali  fi  di- 
ce,che  Ibant,  & reucrtebantur  in  ftmìtiiudinerr.  f rigarti  con  ufeantìs.  E^ec.i.  Per- 
che nel  folgore  tre  cofe  fono  più  ddl’a  li  re  notabili,  il  moto  vtlocilsimo,  la 
fiamma  rifplcndentifsiir.a , & il  ruooo  rifonantilsimo  . Del  primo  lì  dice, 
che  ibant , & renate bar.tur  in ftmUnudincm  friguris . Del  fecondo , che  , SicÈt 
frigttr  exit  in  Oriente , & poi  et  t fette  in  Oicidcntem , ita  e;it  aduentu*  filtj  hotninie. 

Mal.  14.  Del  terzo.  Quia  poterti  tontruum  Magnitudini*  eiua  intueri . lob  26.  il 
moto  velocifsimo  , Ecco  la  fan t iti-,  che  11 J femore  delle  buone  operarlo- 
nifi  cor.ofce  ; la  fiamma rifplcndcnte  , ecco  i miracoli;  il  ribombantc 
tuono , ecco  la  fama  publica . 

Perciòquando  Dio fantitìcò  gli  Apolidi  fuoi  ,col  mandar  loro  lo  Spiri- 
to Tanto,  volle  che  appunto  da  tré  limili  fegni  egli  folle  accompagnato . Ea- 
Una  e/t  repente  de  Calo  finn*  . Ecco  il  tuono  : Tamquam  jpiritiu  vehementù  . Ec- 
co il  moto  : Et  apparuerunt  iths  di  [/ertila  lingua  tanquam  tgnia  : Et  ecco  il  fuoco 
rifplcndcnte. 

Perciòquando  volle  l'iftelfoDio  fauorire  ilfuo  Profeta  Elia  della  fua  pre 
fenza , d$  tré  fegni  tali  volle , che  fulfe  preceduta  la  fua  venuta . Ecce  fpirt - 
tua  grandii, & foniti  Quello  appartiene  al  moto,  Et  poft  (piritnm  commotio,  Ec- 
co il  tuono , Et  poli  commotionemignit,  Et  eccola  fiamma,  j I{eg.  1 9. 

Se  dunque  il  nollro  Beato  Carlo  qual  celelle  folgore , fu  velocifsimo  nel 
caminaralla  perfettionetfe  rifplendcnrifsimo  per  miracoli;  & fe  del  tuono 
della  fua  fama  hàripienoil  Mondo,  chi  non  confederi  ch'egli  è gran  fan- 
to,  e meritamente  canon  izato? 

E forfè  che  molto  bene  non  conuiene  la  fomiglianza  del  folgore  al  nollro 
Carlo  Santo . Dalla  terra  ha  la  fua  origine  il  folgore,  perche  altro  non  é,  che 
vna  esha!ationeterrrellre,miquafi  fdegni  riconofcerla  per  madre, tocco ap 
pena  da’  caldi  raggi  del  Sole  da  quella  s’innalza, e fenz'ali  volando , tanto  in 
alto  poggia , che  da  inuidia  follecitate  le  nubi, e congiurate  con  gli  altri  va- 
pori, che  in  quella  regione  dell’aere  dimorano , d’ogn 'intorno  per  combat- 
terlo,e per  cfdudcrgh  il  palfo  di  volar  più  in  alto.lo  circondano  ; ma  egli  in- 
uigorendo  fe  fteflò , & nella  contrarietà  più  forte  diuenendo , tanto  contri 
di  loro  s’agita, s’aggira, & lì  muoue,  che  tutto  più,  che  mai  lì  rifcalda , ribal- 
dato s’infiamma, infiammato, di  luce  lì  velie, di  fplendore  s’ammanta, filimi 
nea  fpada  impugna, e folgore  inforama  perfetto  diuienc  ; &all’hora  per  far 
gloriofa  vendetta  di  tutti  i Tuoi  nemici,  a guifa  di  valorofo  Capitano,  Ipiegst 
l’infegne  de’  lampi,fi  fonar  le  trombe,  & il  tamburro  de*  tuoni  : & egli  dello 
con  l’ardente  fua  fpada  in  mano,ardito  fcorrc  nel  campo  de’  nemici, e frac- 
calTando  ogni  lóro  riparo  coli  perfetta  vittoria  n'otcienc , che  ne  riempie  di 
terrore  la  terra, e di  marauiglia  il  Cielo . Che  fe  poi  (non  già  dall'altitonan- 
te fauololo  Gioue,mà  dalla  delira  dell’onnipotente  Dio)  egli  è mandato  al- 
la tetra,  chi  non  sà , con  quanto  terrore  de’  mortali  egli  li  faccia  vedere , ’e 
come  ferifca, abbatti, & atterri  tutto  ciò, che  di  farli  refidenza  prefumeffebe 
ne  ancora, & il  più  delle  volte, quali  contento  dell’altrui  tema,  tutto  il  fuo  fu- 
rore riuolge  in  canti  fchcrzi,  nq  meno  marauigliofi.che  gentili.  Perche  horx 
fi  mira, qual  lingua  di  fuoco,  beucr  fuor  delle  botti  il  viuo,  & la  fciar  quelle.', 
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intatte  fi,  mi  vuote  : Hora  qual  gelo  congelar  il  vino,  e qual  fuoco  incene- 
rirla botte  : Tal  volta  qual  deliro fchermirorc , trar  di  repente  dal  fodro  la 
fpada,  e quello  lafciaro  in  terra  , quella  portarli  via  volando.  Hora  qual  ci* 
rugico  perito,  il  parto  nel  ventre  vccidere.e  viua,e  fana  conferuar  la  madre. 
Hora  qual  ladro  accorto, furar  l'argento , c l'oro , fenza  pur  aprire,  non  che 
fracattarelo  fcrigno:  Horqual  eccellente  (tatuano  , formar  in  vii  baleno  , 
quali  trofei  delle  fue  vittorie,^’  colonne  di  marmo, &obelifci . Et  in  fomma 
qual  magnanimo  Capirano,a  chi  difarmato  fegli  rende,donar  la  vita , 
a chi  armato  (là  sù  le  diffefe,far  che  pruoui  il  tremendo  valore  delle  fue  in- 
uirte  forze . Oh  che  marauiglic  : ma  dite  voi  Signori, che  di  pitture  vi  dilet- 
tate . Semai  vedette  più  bel  quadro,oue  fotte  la  vita  del  nottro  Carlo  Santo 
a parte  a pane  più  eccelicntemenre  dipinta,  Quadro  ttupendo,  di  cui  il  Pit- 
tore^ ridetto  Dio,  penelli  i raggi  del  Sole,  colori  il  chia  ro  del  tuoco , e l’of- 
curo  delle  nubi , tela , ò parete  l'aria,  il  guazzo  con  cui  fi  forma  , la  pioggia  : 
Teatro  in  cui  fi  pone,il  Mondo . Hor  ecco  in  quello  quadrodipinta  a mara- 
uigli-i  la  vita  di  Carlo  Santo,  che  bramate  vedere  ? la  fua  fanciullezza?  mira- 
te li  nella  più  batta  parte  del  quadro,  c la  vedrete  dipinta  in  quella  picciola 
esha!atione,che  dalla  terra  s’inalza  verfo  del  Cielo  : volete  la  giouentu  ? Ec* 
cola  più  sii, figurata  dall'ittctta  eshalat  ione, mi  circondata  da  moltifsime  nu 
bi,che  ci  rapprefentano  le  grandezze,  e gli  honori  del  mondo , che  come  ni- 
pote di  Papa  ei  pofledeua  ; volete  vedere  come  quiui  egli  s’accendette  d’a- 
mor  Diuino,e  come  difpregiatte  tutti  gli  honori  del  Mondo  i Ecco  l'csha- 
lationc,  che  s'infiamma, e fquarcia  le  nubi  : cercate  vederlo  hor  come  Lega- 
to del  Papa , hor  come  Arciuefcouo  mandato  in  varie  prouinciel  Ecco  il  fol 
gore  mandato  da  Dio  in  diuerfi  luoghi . Gli  effetti  fuoi  marauiglioli?  Come 
con  poueri,  e deboli  fotte  benigno,  e contra  quell»,  che  a*fuoi  fanti  difegni 
faceuano  refittenza  terribile,c  feucro  ? Eccoli  ne  gli  effetti  poco  fi  raccon- 
tati del  folgoreife  ben  quelli  di  Carlo  per  efler  egli  dalla  gratia , e non  dalla 
datura  in  folgore  tramutato  » non  a danneggiare,  mi  a migliorare  quegli 
flefsi,ch’egli  percuotcua  erano  ordinatili  fuoi  miracoli?  eccoli  nel  lampo,  la 
fua  gran  fama?  eccoui  il  Tuono:  Oh  che  quadro  marauigfiofo:  c vero  che 
non  fi  vede  in  lui  la  dignità  della  Patria,  non  la  grandezza  della  famiglia  ,‘ò 
la  nobiltà  de’  progenitori  di  Carlo,mà  non  è marauiglia  » perche  rancore  di 
quello  quadro,ch’è  Dio,nó  vuole,  cheammiriamo  in  Carlo  quelle  cofe  cfter 
ne, non  perche  grandi  non  fiano,  chi  non  lo  si  ? mà  perche  non  furono  pro- 
prie diluitela  fiatila  de’ fuoi  meriti  è coli  grande  perle  fletta,  che  non  hà  bi 
fogno  di  quelle  ball  per  apparir  maggiore  : la  bellezza  delia  fua  virtù  è coll 
vaga, che  non  riceueaccrefcimencoda  quelli  ornamenti  elicmi  ; i frutti  del- 
le opere  fue, fono  per  fe  ftefsi  coli  marauigliofi,che  da  quelle  frondi,  benché 
*erdeggianti,e belle, non  debbono ctter  coperti.  Anzi,  come  ne  anche  in 
«fuetto  quadro  fi  veggono,  coli  non  debbono  pregiarli  in  Carlo,  quei  doni 
di  Natura, che. fiioi  propri  furono,  e fogliono  tanto  in  altri  ftimarfr,  la  ro- 
buttezza  del  corpo  ,la  dignità  della  perfdna , l’altezza  naturale  dell 'animo, 
l’ingegno  capace  di  qual  fi  uoglia  feienza,  & vn'actitudine,.  ch’egli  hauea  a 
tutte  le  cofe  grandi . Nò , nò,  lafciamo  » che  fi  pregi  di  quelle  doti , chi  non 
V . ~ nc 
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lie  hi  delle  maggiori , che  fi  vanti  di  quelli  doni  di  natura,  chi  non  hi  queg- 
li della  gratia , che  .nel  noftro Santo  furono  ofeurate  quefte  eccellenze  da’ 
troppo  maggiori  fplendori , furono  auuilite  dalle  ricchezze  della  graria,  fu- 
rono difprczzate,  c poco  mcn  che  deflrutte , dalle  virtù  dell’animo  fuo , che 
niuna  altra  cofa  Rimana  fuor  che  Dio . batta  a noi , che  per  le  vere  virtù 
dell’animo , eglimeritamentepuòchiamarfi  folgore, c qual  altto, ò Giaco- 
mo, òGioua ani , Filini  tonitrui.  Nella  vira  di  Alettandro  Magno  fiferiue', 
che  alla  Madre  di  lui  la  notte  alianti,  che  lo  concepirle,  panie  infogno  di 
vedere,  che  nel  fuo  ventre,  un  folgore  cadette  dal  Cielo;  onde  prefero  oc- 
cafioncdidirgli  indouini,  chea  guifadi  folgore  etterdoueua  il  figlio  di 
lei , per  la  velociti  nelle  fue  imprefe , per  la  gloria  delle  fue  vittorie , e per 
la  forza  inuitta  della  fua  potenza.  Mi  fia  pur  folgore  quanto  fi  voglia  Alef- 
fandro  il  Macedone,  che  paragonato  al  noftro  gran  Carlo,  altro  non  rattem 
breri,che  vna  picciola  fcintilla , ò pure  vn  folgore  fognato,  rifpetto  al  vero. 
jE  non  hauetc  voi  più  di  vna  volta  vdito,  che  nella  nafeita  di  Carlo , apparue 
(opra  la  danza  di  lui,fc  non  vn  folgore  perfetto, perche  neanche  egli  perfet 
to  era,almen  qual  lampo,  un  marauigliofoCelettefplendore?  non  vi  ricor» 
date  ancora,  che  poco  prima  che  egli  nafeette  in  Cielo , ettendodi  gii  per- 
fettifsimo  in  tutte  le  virtù,caddero  (e  lo  nota  per  effetto  particolare  di  pro- 
uidenzadiuina  Monfig  Reuerendifsimo  Vefcouodi  Nouara,chcfcrifleìa  vi 
ta  di  luij  caddero  dico,non  vn  fol  folgore, mi  molti, non  fognati, mi  veri,& 
fi  fermarono  in  quella  noftra  Citti, che  egli  fempre  riconobbe  per  madre, in 
quello  répio  dedicato  alla  R.  Vergine  Madre  di  Dio,  di  cui  egli  fempre  pro- 
curò d’eller  tìglio, & in  quella  Chic-fa  nel  cui  mezo,  quali  in  materno  ventre 
per  rinafeer  l’vltimo  giorno  egli  fù  fepolto  ? Oh  che  folgore,  oh  che  folgore 
fu  il  nottrogran  Cardinale  diSanta  Praffede.  Che  fe  grand’imprefe  coni- 
dulie  a fine, e molte  fegnalate  vittorie  otténe  Alettandro  Magno,  molto  mae 
giori  furono  quelle  del  noftro  gran  Carlo,  perche  vinfe  quegli  i corpi,  mi 
qucfti  gli  animi:  forze  terrene  domò  quegli,  Diaboliche  potenze  fuperò  que- 
lli; da  foldati  valorofi  accompagnato  quegli , con  l’aiuto  folo  della  diuina 
gratia  quell i;da  mille  fotti  di  viti)  fu  vinto  quegli,  vincitore  di  tutti  i viri) , e 
di  tutte  le  fue  pafsioni  fù  quelli  ; Diede  fegno  d’animogrande  Alettandro  » 
ettendoancora  fanciullo,  mentre  che  non  a giuochi,  efcherzifanciullefchl 
era  intento.mi  folodi  guerre, òdi  Regni.ò  d’alte  imprefe  fauellaua  ; Ma  fe^ 
gni  molto  maggiori  della  fua  grandezza,  e futura  Santità  C uidero  in  Carlo. 
Perche  non  a cole  terrene, non  a piaceri  del  fenfo.comefuolc  quell’cti  ,era 
egli  attento, mi  rutto  era  dato  alle  cofe  di  Chiefa , e di  Dio . 

*"  Era  , per  non  partirmi  dalla  noftra  metafora  del  folgore,  qual  piccioli 
eshalarione , che  drittamente  fe  ne  fale  in  alto , non  fi  vede  quella  appena, 
& da  chi  non  penetra  più  che  tato  ne’ fegreti  della  narura.ònon  c conofciu» 
ta,ònon  è (limata,-  mi  vn  Filofofo  fubito  che  la  vede, vi  facendo  fopra  di  lei 
altifsimidifcotfi . fcè  calda, &*humida,di  quefta  dice fene  formaranno  nu- 
bile pioggia;  fe  calda, e vifcofa,(ari  materia  di  Cornerete fccca.e  rara,ecco 
dice  l’origine  do'  venti;  fe  caldai  fecca,mi  tenace  a!quanro,quefta  dice  di- 
trtr.teri,  qttóndo  chc  fia,  uri  folgore . Non  altrimenti  chi  non  era  priuo  dt 
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giudicio  affatto,  e vcdrua  Carlo  in  qu  ella  tenera  età , allontanarli  dalle  colie 
della  tcria,auuicinarfì  al  CieIo,fupcrar  di  modeflia  rutti  i compagni, vincer 
l’età, trapalfar  fé  flelTb,  nell'acerbità  de  gli  anni , hauer  già  maturo  il  fenno, 
impiegarli  cofi  volentieri  nelle  cofe  facrc  ; oh  che  prefagi  grandi  ne  faceua  , 
era  forza , che  indafle  dicendo,  Quis  putas,  quii  patos  puerijìe  triti  E chea 
le  Hello  finalmente  rifpondefle.  Sarà  folgore,  farà  folgore,  non  però  da 
yolcano  fabricato,  & auuentato  da  Gioue  , mà  folgore  del  vero  Dio  del 
Cielo. 

Gli  Angeli  Ikfsi  fe  ne  flupiuano , e dell’anima  di  lui  andauano  dicendo 
quelle  belle  parole  della  Cantica,  QuteeSlifla  <jus  afeendit  per  defertum  , ftcut 
yitguLi  fumi-,  ex  aromaiibus  tr.yrrhét,  & tburis  , & vniuerfi  puluerù  pigmentari/ : 
fuut  virgulti  fumi  Cani.},  fu  tanto  come  dire , a guifa  d’vna  eshalatione,che 
drittamente  fe  ne  fale  in  alto ,Myrrhtti&  tburis,  perche  quelle  erano  le  virtù, 
che  più  rifplédcuano  in  Carlo  nell'era  lua  giuuenile.L’lBcenfo  della  diuotio- 
ne,la  Mirra  della  mortificatione . Non  andaua  Carlo  con  gli  altri  fanciulli  i 
fcherzi . & à giochi, ecco  l’etfetto  della  Mirra , fi  tratteneua  in  adornar  altari, 
&in  porger  preghiere  a Dio, ecco  l’effetto  deirinccnfo.Mortificaua  il  fuo  te- 
nero corpicciuolo.ccco  la  Mirra, s’inalzaua  con  la  mente  a Dio, ecco  l'incen 
fio.  In  fe  fi  elfo  era  rutto  modeflo,e  raccolto, ecco  la  mirra;daua  à compagni, 
buoni  efempi,eccorincéfo;  mà  quefle,&  altre  virtù  erano  come  poluerc  per 
l’humiltà,con  la  quale  egli  accompagnaua  il  rutto;Come  poluerc  minuta, pa- 
ragonate alle  virtù  di  lui,quando  tu  poi  in  età  matura, e con  la  fpofa  andaua 
à colli  dHnccnfo,&  à monti  di  Mirra.  Cant.4.  Mà  paragonate  a quelle  de 
glialtrijin  quel  rempoaticora,erano  monti.  Diuoto,e  dotato  di  molte  virtù» 
per  le  quali  molto  più  che  per  le  ricchezze , e per  la  fua  nobiltà  rifplendeua  , 
era  il  Conte  Giberto  Padre  del  noùro  Santo;  mà  quanto  ad  ogni  modo , >a 
rofa  auanza  il  fuo  fpinofo  lieto,  vn  fiume  reale , il  picciolo  fonte , da  cui  egli 
deriua  ,&  il  candido  giglio  l'herba  da  cui  egli  nalce;  tanto  dal  fuofanto  fi- 

Elio  fù  fupcrato  il  diuoto  Padre.E  non  vi  pare,che  molto  bene  ciò  dimoflraf 
r Carlo,quar.do  fpinto  da  un  fanto  zelo,  ammonì  egli  liberamente  il  Padre, 
che  de’  beni  di  Chicfa  a fe  raccomandati  prefa  fi  hauca  l'amminillratione  . 
ohcheattoheroico  fù  quello  di  Carlc;portaua  egli  grandifsima  riuerenza, 
come  conueniua  al  Padre , l’haucua  in  quella  vcncratioiic , ch’ei  meritaua , 
« l’autorità  paterna , c la  virtù  del  Conte  richiedeuano.  Dall'altra  parte  lo 
fpronaua  il  zelo  dell’honor  di  Dio:  lo  ffimolaua  la  confcieuzaad  ammonir- 
lo. Che  faraiòCarlo  Peonie  ti  rifolucraiò  Giouinetto  Santo?  fe  ammoni- 
fci,fe  correggi  il  Padre,  parerà  che  poca  riuerenza  li  porti,  che  cerchi  l’inte- 
icfic  tuo^ion  l'honor  di  Dio;  Che  brami  difpenfarin  giuochi,  ò in  altro  po- 
co buon  vfo  l’entrare  della  Chicfa  ; fc  nonl’auuifì  ti  par  d’offendere  l’anima 
tua, di  non  fc  disfare  al  tno  Ji  biro,  di  poco  liimar  l’honor  di  Dio;  che  farai  ì 
mà  deh  acquetati  con  dire,mioPadreèperfona  virtuofa,cpiudétc,nii  pollo 
accommodar  la  ennfeienza  al  fuo  parerc»che  voglio  io  faperc.ò  cercar  più  di 
lui?  fon  Ecclefìafiico  fi, mi  fon  figlio;  & fc  put  hora  fi  perde  alcuna  cofa  de* 
beni  di  Chicfa , la  ncompet  fcrò  col  tempo , per  hora  troppo  ardire  farebbe 
il  nuc,fe  di  mio  Padre  far  mi  volcfw  Ccufoie . C^ual  altro  che  non  folle  fiato 
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Carlo, non  fi  farebbe  a quelle  ragioni  arrenduto  i Qual  rocca  fiata  farebbe 
falda  a quelli  attalti  ' Qual  petto  non  haurebbe  a quelli  configli  dato  facile 
entrata  * Mi  Carioche  lece  ' oh  refolutione  d'animo  inuitto,e  (aldo;  fi  trat- 
ta , dice,  dell’honor  di  Dio  , ogni  altro  rifpetto  ceda  , ogn'altra  ragione  dia 
luogo*  penfi  il  mio  genitore,  quello  ch’egli  vuole  di  me , pur  che  io  fodisfac- 
cia  a Dio, di  niun'altro  mi  cale . Coli  armato  di  fanto  zelo  il  petto , ben  che 
tinto  di  modello  rolfore  il  uolto , ritiratoli  con  l’amato  Padre  in  difparte  » 
con  parole  modelle, e faggie  l’ammonl  dell'errore, ch'egli  commettala.  Stu- 
pì all'hora  la  natura  di  veder  mutato  l'ordine  delle  cofe , che  dal  figlio  fotte 
ammonito  il  Padre  : da  un  giouinctto,vn  vecchio  : da  chi  cominciaua  a ca- 
minar  per  gli  fentiéri  della  uirtù, un  poco  men,che  perfetto . Mi  quel  diuo- 
to  Conte  fuo  Padre, che  fece  ' in  vece  d'adirarfi.-come  fatto  haurebbe  qual- 
ch'altro,  tutto  intenerito  dalla  confolatione,  e dolcezza,  che  gli  recaua  la 
buona  indole,  e Tanta  intcntione  del  figlio,  non  potendo  contener  le  lagri- 
me,prontifsimamente  fece  quanto  egli  volle;  ben  degno  Padre  moflrando- 
fi,di  coli  fanto  figlio*.  E certo  chi  mai  potrebbe  a baldanza  ingrandire  que- 
lla Tanta  attione  dèi  noftro  Cartel  I maggiori  non  ofanofouenre  riprende- 
re i.minon . Hclì  non  ardifee  di  corrcger  i propri  figliuoli, che  più  * il  Ré  Da- 
uid  ch'era.fanto,  ode  che  Amnon  fuo  primogenito , ha  commetto  vn’incello 
purtroppo  audace,  e federato,  & per  non  contattarlo , non  gli  dice  nulla  . 
E Carlo gicuinetto,non  un'inferiore, ò un  fuddito,mà  il  proprio  Padre,  coli 
arditamente  ammonifee, e fintamente  riprende'  oh  fatto  veramente  hcroi- 
co,  ò giouanc  non  giouane . Jtupifcafi  hora,chi  vuole, che  Aldfandro  Magno 
ancor gtoilinettodomafl'e  Bucefalo; che  Dauid  fanciullo,  vccideflé  Leoni, 
(c  Orli;  che  Alcibiade  in  età  puerile  dette  configlio  approuato  da  Pericle; 
che  Scipione  Africano  giòuinetto  laluaffc  la  uita  al  Padre  ; che  Catone  Vti- 
cenfe  fanciullo  dar  volclfe  la  morte  al  Tiranno;  che  infin  Ercole  nella  culla, 
fe  daruogliamo  credito  a’  Poeti, vccideflc  Serpenti  ; che  iopiùd’ogni  altro 
ammiro  quello  fatto  di  Carlo , in  cui  dimoftrò  fapienza  più  clic  di  vecchio , 
fortezza  con  cui  fuperò  fe  fte<ro,ela  propria  natura, ch'è  altro  che  domar  Ca 
ualli,&  vccider  Leoni, e Serpenti,  vccifc  il  Tiranno  dcll’Auaritia , faluò  la  ui- 
ta dell'anima  di  fuo  padre. 

Ma  fe  ci  mancano  le  parole  per  celebrar  degnamente  ciò  ch'egli  fece  nel- 
la Tua  fanciullezza,  che  faremo , fe  c'ingolfiamo  nel  gran  Pelago  dell’artioni 
fatte  da  lui,&  in  età  più  maturi, & in  degniti  più  ri(plendente,&  in  negotij 
affai  più  graui,&  importanti'  fe  i fondamenti  di  quella  gran  Torre  fono  co- 
fi  alti, che  foprauanzando  i tetti  delle  altre  Torri,  non  pofsiamo  noi  arriuar. 
ui  col  noftro  dire;  come  di  giunger  alla  cima  di  lei  fperar  potremo  ? fe  le  ra- 
dici di  quello  monte,  tanto  foprauanzano  ogni  eloquenza  humana , che  fa- 
ri il  giogo  di  lui , che  trapatta  le  nubi  , e fi  auuicina  alle  delle  ' meglio 
forfè  , che  pattar  più  auanri , farebbe  qui  troncar  il  mio  dire , & a guifa  del 
ingegnofo  Timantc , coprir  col  velo  del  filentio,  quelle  altre  opere  di  lui, 
che  non  mi  di  il  cuore  di  poter  efprimere  col  penello  dell’Oratione  : ò In- 
foiare che  voi  ftefsi  dal  mifurar  quello  picciolo  dito  di  quello  gran  gigan- 
te, andafte  argcimcnrando  la  grandezza  dèlie  altre  membra  di  lui,  come 
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pure  in  vn’altrapitrura,fi  riferifce  da  Plinio,  che  fece  l*ifteflb  Timante . 

Che  fepure  voletc.che  io  Lgua,penfateoSignori,chcfia  il  mio  dire, qual 
di  perito  prudente  Adrologo,il  quale  in  vna  picciola  Sfera, ò Mappamondo 
cele  Ile, vi  dimollrando  à Tuoi  vditori  in  terra  i maggiori  ornamenti  del  Cie- 
lo; & hora  d ice  quell o,che  qui  vedete  c il  Sole,qucU'altra  è la  Luna  : quello  è 
il  Polo  Artico,  quello  è l’Antartico,  quelle  fidile  formano  l’Imaginc  del  Leo» 
ne,che  fuoco  & fiamma  fpira  contro  la  terra;  quell’altre  la  Vergine,  chera- 
dolcifce  con  la  fua  beltà  il  furor  d’Apollo,  e tempra  l’ardor  della  fiate  : qui 
vedete  l'Ariete  col  fuo  manto  d’oro;  appretto  fegue  il  Toro, che  dalle, fuc  do» 
rate  corna  fparge  fopra  la  terra  vaghissimi  fiori  : e coli  hot  quella, hor  quella 
imagine,hor  quello  ,&  hor  quel  Pianeta  vi  loro  additando  in  quel  picciolo 
Globo;  e fe  alcuno  pieno  di  marauiglia  gli  dimandane,  come  in  fi  piccola 
palla, ò in  coli  breue  carta,  pollano  contenerli  tante  bellezze  del  Ciclo, e ran 
te  delle;  vna  fola  delle  quali  é più  uolte  maggiore,  che  tuttala  tcrra;rifpon- 
derebbe  egli,  forwqui  dipinte  le  delleè  vero,  & i pianeti  ; mi  fenza  propor- 
tione  molto  più  piccioli, di  quello,  che  fon  in  Cielo;  perche  fe  con  la  propria 
loro  grandezza,  hauelfero  qui  a ritrarfi , non  baderebbe  la  rotonditi  della 
terra. per  dipingerui  foto  la  minima  della  dell’ottauo  Cielo . Hor  coli  dite,ò 
Milancfi , che  altifsimo  Cielo , e per  la  purità  della  vita , e per  la  grandezza 
dell'animo, c per  la  conte platione  delle  cofe  Diurne , e per  la  dignità  Cardi» 
nalitia,e  per  l’ornamento  di  tante  delle, quante  fumo  in  lui  le  vimi;e  per  mil 
le  altre  ragion  i dir  fi  polla  il  nodro  gran  Carlo  Saro  ; qual  picciola  sfera  poi» 
in  cui  mi  sforzodi  andarrapprcfcntandolefuegridezzc,&ifuoifplcndori, 
è quedo  mio  breue  ragionamento;  e pcròfappiatc  pure,  che  non  grandi  co» 
me  fono, ve  le  poflo  io  far  vedere, mà  impicciolitepur  troppo,  perche  con  la 
debita  grandezza  loro, non  baderebbero  tutti  gli  Oratori  del  Mondo , fe  in 
tutta  la  uita  loro  alerò  non  faceflero , che  ragionarne , a rapprefentarne  vna 
minima  parte.  ■li 

Che  dirò  io  dunque  del  moto  di  quedo  Santo  folgore,quando  fù  cinto  da 
tante  nubi,  quante  erano  le  grandezze  della  fua  famiglia,  e molto  più  quel- 
le ch’egli  po(iedeua,come  nipote  di  Papa, che  fono  delle  maggiori  del  inon- 
do,in  quel  Teatro  dell’viiiuerfo  dell’ampia  Città  di  Roma? forfè  che  manca- 
rono à Carlo  commodità  di  piaceri?  forfè,  che  a quedi  non  l inclinaua  l’età 
iua  giouinile?  forfè , che  gli  farebbero  mancati  minillri  all’efccurione  pron- 
tifsinù?anzi  forfè  che  non  hebbe  follcciti  fpronatori  d’ogni  più  illecita  vo- 
glia? mà  egli  ad  ogni  modo, più  Tempre  codante  fi  vedeua  ne’  Tuoi  ùnti  prò* 
ponimenti;  più  Tempre  s’innalzauauerfo  il  Cielo:  più  Tempre  Vaccendeua 
qual  folgore, dcIl’amorDiuino  in  le  defio.  .u(, 

Della  Vergine  Atalanta  fcriuono  i Poetiche  uelocifsima  foife  nel  cerio, in 
modo  rale,che  al  fuo  paragone,pigro,c  tardo  fi  conofceua  aaican'altro.ben 
che  uelocifsimo  corridore  ; mà  modo  pur  fi  ritrouò  di  ritardar  la  fua  veloci- 
tà , e d’arrcdarla  nel  cotfo  ; & alerò  non  fu,  che  vn  pomo  d oro , che  con  la 
fuabc!rà,efp!endore,  qual  calamita  a fe  tirò  gli  occhi  di  Jei,&  per  mezode 
gli  occhi  il  cuore;  onde  per  raccorio  dalla  terra,e  riponendolo  nel  fjcpq , re- 
■irloal  cuore,  che  gii  accennaua  di  volerle  vfeir  dal  peup , pervnu/i  con 
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Jl»f;  fù  forza, che  chinafle  l'altiera  mano  , che  fermale  i!  veloce  piede , & al- 
trui cedetela  palma  della  velociti  nel  corfo.  Mi  ecco  il  nollro  Borromeo 
Sauro, non  Colo  molro  più  veloce,  mi  ancora  molto  più  faggio , & inuitto  di 
Atalanta;  non  correua  egli  nò,  volaua  velocifsimamente  per  la  via  della  vir- 
ide non  poteua  non  folo  col  corfo elfer raggiunto,  mi  ne  anche  con  gli  oc- 
chi fcguico  da  alcuno.  Mi  ballò  forfè  ò pomo,  ò palla  d’oro  a ritenerlo  ? ap- 
punto,fei  palle  d'oro, e molto  ben  pefanti,fi  può  dire,  che  gli  fodero  offe  re  e, 
qualhora  egli  vide  il  fno  gran  Zio  clferpoftoal  gouerno  dell'alta  Naue  di 
Pietro,e  del  dorato  figlilo  dilui, poter  egli  a fua  voglia  difporre  ;dico  poco, 
queft'ampia,e  valla  palla  del  mondo,  fi  può  dire  , che  gli  fi  attrauerfafle  fri 
pied  i,  mentre  che  egli  vclocilsimamcnte  correua  per  la  via  della  virtù , c li 
vide  dipendere  dal  luo  volere,i  più  graui  negotij , i più  alti  affari , e le  mag- 
giori dignità  del  mondo . Ma  che  fece  i arreftò  forfè  i pafsi  i rallentò  il  fuo 
corfo  ? anzi  quali, che  nuouifproni  hauelfea'  fianchi,  e nuoue  ali  alle  piante, 
raddoppiò  la  velocità  del  corfo,  e s'innalzò  più  che  mai  à uolo  ucrfo  il  Cie- 
lo; c per  farpalefeatuttoil  mondo, che  non  già  mai  fiancatoli  farebbe, non 
che  arrefiaroònel  corfo, ò nel  volo,  volle  cingerli  pubicamente  i Jumbi  col 
uoto  di  perpetua  cafiirà:  prouederfi  di  viatico, e di  forza, col  frequentar  fo- 
uente  la  Tanta  menfa  dell'Altare:  inuigorirfi  col  foauifsimo  nettare  dell'ora- 
tione-,  & eleggerli  quella  bella  imprefa,  in  cui  fé  Hello  dipinge  , lotto  figura 
d’alfetato  Cemo,  a cui  mentre  d’ogn'intorno  velenoli  ferpenti  fucchiano  il 
necelfario  fangue,&  infondono  mortifero  ve!eno,quafi  con  acutifsimi  Ipro- 
ni  femore  percotendolo , al  corfo  l’afffetano  uerfo  chiaro  chriftallino  fonte, 
in  cui  folo  fpera  ritrouar  la  bramata  falute,  che  per  ciò  per  bel  motto , vi  ag- 
ggiunfe,  V N A S A LV  S . oh  che  veloce  corridore . 

E tutto  cioè  poco, e quali  nulla,  fe  li  paragona  con  quello  che  fece  poi.Im- 
percioche  qual  lingua  potrà  mai  fpiegare , quanto  veloce  foffe  il  fuo  corfo , 
quanto  accefo  il  fuo  cuore;  mentre  che  venne  a feruirti,  o Milano , focto  no- 
me di  Pad  re, e di  Pallore?  Qui  sì  che  è necelfario  che  ammutifea  ogni  elo- 
quenza,che  fi  annodi  la  lingua,  che  fi  confondano  i penfieri , che  fi  fmarrif- 
ca  la  memoria , che  le  lodi  in  fomma  in  un  lìlentio  pieno  di  ammiratione  lì 
cangino. 

Perche, che  non  dilfe  egli, e che  non  fece  ?cftirpò  abufi, piantò  fanti  coftu 
mi, riformò  ilCIero,fe  diuoro  il  Popolo, inftituì  nuoue  Congregationi,  nuoui 
Operari  códuffe,  ti  arricchì  d’indulgenze, t’armò  di  fante  leggi:  d’orrida  fcl- 
na  che  eri, ti  fece  un  bellifsimo  giardino,  di  una  Babilonia  di  confufione , di 
un’Afilodi  vitij.d’una  fontina  de  peccati:  una  Roma  Santa, una  mifticaGie- 
rufalemme,una  terra  di  promifsione,vn  Paradifo  terrefire  ; che  fe  tale  puoi 
chiamarti, per  la  fertilità  del  paefe,  per  la  dolcezza  dell’aria , e per  l’abbon- 
danza deH’acque,moltopiùti  conuiene  quello  nome,perIafantità  de*  coita 
mi;  e fe  communementc  lì  diceiche  non  vi  è Popolo , che  nella  diuotione  a- 
uanzi  quel  di  Milano,  la  gloria  di  cui  è,  fe  non  di  Carlo?  fe  i noftri  fanciulli 
fanno  più  delle  cole  della  fede, che  molti  vecchi  d’altri  paefi,chi  lodar  fe  ne 
deue,fe  non  la  diligenza  di  Carlo?  fe  non  v’è  Clero  più  ben  infirutto  nelle 
cofc  Diume,c  più  bea  difciplinato  di  quello  noftro » a cui  fene  deue  dar  U 
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lode.fe  non  a Cario  ? fe  frequentare  qui  fi  ueggono  le  Chiefe,  fe  le  publiche 
piazze  paiono  tanti  Oratori, c tanti  Tempi,  Se  il  culto  Diuino  cofi  ben  fiori- 
sce in  quella  nofira  Città;  a cui  attribuir  fi  dee, (e  non  alle  uirtù  di  Carlo  ? oh 
che  buona  nuouafù  per  te  Milano  mio,  quando  s'intclc,  che  per  tuo  Pafto- 
re,ti  veniua  mandato  da  Roma, quello  gran  Cardinale.Nó  era  apprefio  Gen 
tili  augurio  (limato  più  felice, che  quello  del  folgore, quando  dal  Oriente  ve 
niua,e  mafsimamente  fe  ciòaccadeua  in  tempo  fereno ; a Siila , dice  Plinio, 
f ù il  folgore  augurio  di  grandifsima  felicirà:&  apprefio  Homero,c  Segno  che 
concede  Dio  quanto  (egli  chiede . Mi  che  fia  delle  vane  fuperftitioni  de* 
Gentili,quefio  è certo, che  del  nollro  (acro  folgore  Carlo  Borromeo , non  ti 
poteuanenir  più  felice  annuntio,nè  più  chiaro  fegno , che  Dio  uolelfe  fano- 
rirti . Ti  uenne  dall'Oriente,  perche  da  te  partendoli,  qual  calda  estuiamo- 
ne, in  Roma  diuenne  folgore , e di  lati  fù  mandato,  che  non  folo  rifpettoa 
noi  è Roma  più  Orientale, quato  al  (ito  della  terra;  mi  anche  è il  vero  Orien- 
te,onde  nafce,&  fi  diffonde  per  tutto  il  mondo  la  luce  della  ucra  dottrina  : 
e fù  in  tempo  fereno,in  tempo  di  pace , in  tempo  che  il  Romano  Pontefice , 
per  effer  anch’egli  tuo  Citta dirto,qual  Sole  di  Primauera  benignissimi  verfo 
di  te  drizza ua  i raggi  de’  fuoi  penfieri . Felicissima  dunque  fùper  te  la  Tua 
uenuta,nu  ben  collo  cara  a lui  la  tua  felicità  ; perche  chi  non  si  quanto  bi- 
fognòjche  egli  per  te  patifee,  che  s’affaticafle,  che  fi  confumafie , poco  mea 
che  non  difsi.ch’cis’vccidefle?  & a quai  pericoli  perte  non  s'cfpofe  ? di  per- 
dere,e ricchezze, e riputatione,&  arniche  infin  la  propria  uita . A quali  fatte 
che  non  fi  fottomifef  di  vigilie, di  procefsioni,di  prediche,  di  peregrinaggi, 
di  Ecclefiafiicheiùntioni, di  Padre, di  amico,  di  ferua;  Che  non  difpregiò 
per  amor  tuo?  ricchezze, honori,  fanità,  dignità,  titoli,  fendi,  principati,  ui- 
ca . Quanti  fofpiri  mandò  fuori  del  petto , quante  lagrime , quanti  Sudori , 
quanto  fangue,uersò  per  beneficio  tuo  ? mà  tanto  grande  era  l’amore,  ch’e- 
gli ti  portaua,che  il  rutto  gli  parcua  poco, e di  fiancarli  per  te,  non  fi  fianca- 
la mai;parena  che  non  folte  di  carne,eche  come  auuieneaU’cshalationedi 
♦offe  tramutato  in  infiorata  pietra, cofi  era  egli,  indefeSfo  nelle  fatiche , uigi- 
lante  nell'oranoni, gagliardo  ne*  peregrinaggi,rifiretto  ne’ digiuni,inalrerz- 
bile  ne’  pericoli.  Pareua.chefiauucraficdi  lui,quelloche  negò  il  S.Giobdi 
fc  ficfib,qual’hora  diife . 7 \(eque  fortitudo  lapidum  forti  inde  mea , ncque  taro  mea 
anca  e5ì.  lob  1 6.  di  pietra, c di  Bronzo,e  non  di  carne  monale,  parcua  ch'egli 
folle  comporto;  llaua  le  notti,  & i giorni  intieri  immobile  nelle  orationi , e 
chi  derto  non  haurcbbe.ch’egli  Solfe  fiato  di  pietra?  Sopra  quel  facro  Per- 
gamo, con  ranco  Spiriro,ti  prcdicaua,che  tutto  uoce  parcua,  e chi  detto  non 
haurebbe,  ch’egli  forte  (lato  di  bronzo  i Digiunaua  cofi  ((rettamente,  che 
qnafi  nè  mangiaua,nè  beueua,&  eccolo  di  pietra . Rifuonaua  per  rutto  la  fa 
tna  de’  Suoi  buoni  efempi,&  eccolo  di  bronzo . Se  altri  l'uigiutuua,non  più 
fi  muouea,nè  rifpondea,che  fe  Slaro  folte  uua  Statua  di  pietra  ; & ecco , f#r- 
titudo  lapidum  fortitudo  ciut . Se  alcun  poucrello  lo  pregaua , cofi  Subito  rilpoa- 
deua , te  in  dólce  Suono  udir  fi  faceua , come  toccata  farebbe  una  campana 
di  bronzo, & ecco,  Caro  ciut  anta . Se’  farri  era  cofiante,qual  pierra,ncllc  pa 
Mie  «fonante  qual  broazo»nelle  pcrfecutioni,c  oc'  trauagli  di  pietraie  be 
< ■>  >’  ••  ...  refieij 
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hcfici,  c nel  render  gratie  a Dio , di  bronzo . Stupfcndifsime  qualità  per  le 
quali,  fù  non  folo  buon  Vefcouo,  mi  vn’Idea  de’  Vefcoui , vn’efemplare.'de* 
Prelatùvna  regola  de’  buoni  Pallori . Tre  forti  di  Cibi  dar  dee  vn  facro  Pa- 
llore alla  fua  greggia,  di  dottrina , di  efempi,  & di  elemofine , Che  perciò . 
non  contento  d’vna  fola  uolra,  ben  tre  fiate  dilte  ChrifloSaluator  noflroa 
San  Pietro . Tafce  oues  mtaa » cioè,  pafee  dottrina , pafee  txcmplis  > pafet  cleono- - 
fìnta.  lo.  li.  Mi  qual  cibo  di  quelli,  non  ti  lù  largamente  fomminiftrato 
da  quelto  tuo  Beato  Pallore, ò Milano  ? Se  di  dottrina  fi  parla, qual  Vefcouo 
mai,  lece  più  Concili,conuocò  più  Sinodi,  mandò  più  lettere  paftorali,  pre- 
dicò più  fouenre, fondò  più  Collegi, fece  più  fante  ordinationi  , publicò  più 
fieri  editti, piu attefe all’inllruttione  de* fanciulli, che  il  Beato  Carlo?  Sedi 
efempt  fi  tratta . Oh  che  abbondanza . Che  commandò  egli  mai , che  pri- 
ma non  lo  facelTe  ? Anzi  che,  fi  come  maeftro,  ch’infcgna  a fcriuerei  fan- 
ciulli, fi  egli  bcllifsime.e  grandifsime  lettere  per  efempi, mi  di  pochi  poi,  & 
piccioli  caratteri  del  fanciullo  fi  contenta , coli  egli  molto  più,  tempre  face-, 
ua,di  quello,  che  richiedeua  da  gli  altri.  Ti  efortauaa  far  qualche  hora  di 
oratione  alla  prefenza  del  Santissimo  Sacramento;  mi  egli  in  oratione  di- 
morati! i giorni,  e le  notti  intiere . Da  te  digiuni  ordinari  richiedeua  ; mi 
egli  in  pane,&  acqua  flrettifsimamente  digiunaua  ; da  te  ricercaua  procef-, 
fìoni, & egli  factua  peregrinagli.  Da  te  vifite  delle  Chiefe,&  egli  dalle  Chie 
fe  non  fapeua  partirli . Da  te  diuotione  : egli  tutto  era  fuoco  d’amor  d i Dio.* 
Da  te  lagrime  richiedala,  & egli  (angue  verfaua  ;che  più  di  una  uolra  fi,  per 
te  he  fpatfe,hora  con  difcipline  egli  Aedo  crudelmente  percuotendo  l’inno- 
cente fua  carne, & hora  a piedi  fcalzi  caminando  per  le  tue  contrade,  e faf- 
fi,e  chiodi  calpe(tando;e  come  puoi  ricordartelo,  ò Milano,  e non  piangere 
di  tenerezza, e d’amore  ? Che  dirò  poi  del  terzo  cibo  delle  elemofiiu  f gli  al- 
tri,che  vogliono  efler  elemofinieri,  danno  di  quello , che  foprauanza  loro , il 
aofiro  caro  Pallore  fi  toglieua  il  pan  di  bocca , fpogliaua  la  fua  cala  , fucili- 
ua  fe  ftelTo,fipriuaua  delle  fuecommodità,  fi  riduceua  in  nccefsità  per  dar 
a poueri . hò  detto  poco,  daua  più  di  quello, che  polfedeua  ; daua  quello  che 
non  hauea,perchc  non  contendo  di  haucr  venduti  i Principati,  d'hauer  vuo- 
tate le  calte, d'haucr  sfornito  il  fuo  Palagio, s’indebitaua  per  hauer  che  dare 
a’pouerelii  ;oh  che  carità  marauigliofa . 

0 cui  ut  fui  caco,  &pes  c laudo , di  fe  Hello  diceua  il  S.Giob,  Job  15».  Mà  non 
meno  di  lui  dir  lo  poteua  quello  noilro  Santo . Occhio , e Piede  era  egli  nel 
corpo  miltico  di  Santa  Chiela . Pare  che  fian  contrari  fra  di  loro , quelli  due 
membri, occhio  delicatifsimo,piede  fat  icofifsimo:  occhio  nella  più  alta  par- 
te del  corpo, piede  nella  più  balta:  occhioch’è  fcruiro  da  tutti  gli  altri  mem- 
bri , piede  che  ferue , e porta  tutti:  occhio  ch’c  (imbolo  de’Prencipi  : piede 
che  rapprelenta  i ferui.  non  par  dunque  polsibile,  che  un’illefto  membro  oc- 
chio fia  e piede , che  un’ifteifa  perfona,  l’officio  faccia  dell’uno.e  dell’altro . 
Chi  nella  Republica  goucma,chi  configlia, chi  prouede,  fa  officio  d'occhio* 
mà  non  fuol  degnarti  d'clter  piede:  vuol  efler  portato,non  pottare/eruito  c 
non  feruire;es’egli  vi  pone  qual  occhio  il  vedere,  vuole  che  altri  vi  ponga  la 
fatica , qual  piede;  e chic  piede  alTincootro  vai  di  forza, chi  è buono 
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alla  fatica, chiuolentieriferue, non  fuol  cfTcr  buono  per  occhio,  nonuale  ne* 
configli, non  s'ammette  ne’ gouerni,  non  uede  quanto  gli  fa  di  bifogno, e per 
ciò -portando  egli  come  piede,da  altri  come  da  occhio  è gouernato . Mi  ec- 
co chi  è (lato,&  occhio,  e piede , il  noftro Beato  Padre  Carlo  Santo , nè  mai 
fù  di  lui,  ò d’occhio  più  !uminofo,ò  piede  più  faricofo.  Occhio  perla  digni- 
ti  d’Arciucfcouo  ch’egli  era;  piede  perle  fatiche  da  feruo , qual  a tutti  ei  fi 
faceua  : occhio  per  la  prudenza, piede  per  rhumiltà  : occhio  per  la  dottrina, 
piede  per  gli  efempi:ordinaua,commandaua,  predicaua,  infegnaua,&  ec- 
colo tutt’occhio . vifitaua , caminaua,  peregrinaua  , feruiua , & eccolo  tutto 
piede:  s'impiegaua  nella  uita  contemplatila , non  meno  che  fe  egli  iofle  fia- 
to romico,&  all’hora  pareua  non  altro  che  occhio  ; fi  efercitaua  nella  uita 
attiua,  come  fe  (faro  folle  femplice  Idiota , & non  pareua  all’hora  altro  che 
piede  : con  cui  hatica  bi fogno  di  configlio,  ò di  dottrina  officio  d’occhio  fa- 
ceua,e l’indrizzaua  al  bene  ; con  cui  bifogno  fianca  di  forza , e d’aiuto,  offi- 
cio faceua  di  piede,e  l'aiutaua  ; fe  tu  peccaui,officio  d’occhio  faceua , è lar- 
gamente piangeua;fe  per  la  uia  della  virtù  t’incaminaui,  officio  di  piede  fa- 
ceua,e ti  porraua  auantùfea  luiandauaun  cieco,  era  cofi  benfouuenuto,  e 
proti  ilio , che  più  non  hauea  per  infelicità  l’eflcr  cieco , & eccolo  occhio  de' 
ciechi;  fe  qualche  zoppo  a lui  per  aiuto  ricorreua , tal  foli egno  alle  fue  mifc- 
rie  ritrouaua,che  piu  d'efier  zoppo  non  fi  doleua,  & eccolo  piede  de’  zoppi . 
che  più  i fin  dopò  morte, fra  fuoi  miracoli,  frequentifsimi  fono  i ciechi  illu* 
minati, & i zoppi  rifanati, tanto  uuol  dimoi! rar,  che  (empre  gli  piacque elfet 
occhio  de’  ciechi, e piede  de’  zoppi . occhio  dolcifsimo,canfstmo  piede. Mi 
più  auanti  pafsò  quello  nofiro  Santo  Pallore,  c non  folo  fù  occhio  a’  ciechi, 
e piede  a’ zoppi,  ma  etiandio  Padrea  gli  orfani,  ricchezza  a’  poueti  , conlo- 
lationea  gli  afflitti,  foflegno  alle  vedoue , fanità a gl'infermi , e pocomen 
che  non  difsi,e  uita  a morti  ; anzi  e perche  non  Id4irò  io,fe  uerameute  egli 
fù  taW  perche  non  folo  preferuaua  egli  molti  con  le  fue  orationi  dalla  mor- 
te ; mi  anche  a molti , che  moriuano , con  remedi  Celcfti  acquillar  faceua 
una  eterna  uita. 

Tal  dunque  infin  ne’  primi  anni  del  fuogouerno,  fù  quello  noftroSanto 
Pallore,  onde  il  comun  nemico  dell'human  genere , già  perduta  hauendo 
ogni  fperanza  di  arredarlo , ò d’intepidirlo  nel  corfo  della  un  tu  ; acciochc 
almeno  tanto  frutto  non  facefle  ne  gli  altri,  procurò  con  ogni  arte  di  rodo 
dal  mondo,  & a quello  effetto  ritrouòun  minillro  ben  degnodi  lui , un’em- 
pio apoftata,nel  cui  cuore  di  ferro, hauendo  già  fatanalfo  polla  gran  poluc- 
re  fulfurea  di  mali  defideri,&  aggiuntaui  la  palla  della  commodita,  gli  die- 
de finalmente  il  fuoco, e fè  porre  in  opera  il  mal  concetto  penfiero;  coli  quel 
infelice  difcepolo,e  minillro  di  Lucifero,  prende  anch’egli  una  canna  di  fcr 
ro , di  poluere  fulforea  la  riempie , ui  aggiunge  la  palla , legatamente , e di 
notte  s’auuicina  alla  llanza  di  Carlo , e mentre  egli  manda  infocare  parole 
al  Cielo,  dato  egli  fuoco  al  fuo  fchioppo,  manda  balla  infocata  contro  di 
Carlo . che  ne  fegui?  s’udi  il  rimbombo, uolò  la  palla, percofle  Carlo,  s’impal 
Adirono  i circoftanti, s’agghiacciò  loro  il  fanguc,  immobili  prima  per  la  te- 
ma,quindi  animo  prefo,uolcr  altri  correr  appreflo  all  empio  parricida , altri 
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più  accorti  foccorrcua  i!  pietcfo  Padre,  il  quale  flimauano  poco  men  che  ve 
cifo . Mi  il  Sianto,che  fece?  non  fi  commoflie  d ‘animo,  non  fi  molfe  di  cor- 
po, volle  che  la  oratione  fi  finiife , che  fi  deflir  agio  a quell'empio  di  fuggire , 
che  alcuno  non  fimouerte,  come  fe  nulla  di  nuouo  accaduto  forte . Ocafo 
marauigliofo,e  di  che  mi  flupirò  io  prima , della  coftanza  dell’animo  di  lui , 
òdella  impenetrabilità  della  fua  carne?  ch’egli  non  fi  sbigottire  a sì  lepen- 
tinocafo,ò  che  non  cadelTe  a sì  fiero  colpo?  che  da  lui  non  forte  la  oratio- 
ne  interrotta, ò che  dalla  palla  infocata , non  gli  forte  rotta  la  carne  # ch’egli 
non  (limatì'e,nètemeffe  punto  la  morte,ò  che  la  morte  tanto  temefle  lui, che 
d’auuicinarfeli  non  ofafle#  l’vna  c l’altra  e gran  marauiglia  in  vero,mà  la  co- 
ftanza dell'animo  fù  più  propria  di  lui, e tutta  fua  lode . 

lmpercioche , ch’egli  non  forte  pur  ferito , non  che  atterratoda  cofi  fiero 
colpo,direi  che  la  palla  lidia,  fe  di  ragione  forte  (lata  capace,frcnato  hauen 
do  l'impecofuo,ne  forte  fiata  cagione, quali  cofi  fra  fe  lìdia  dicendo:  11  fol- 
gore Celdìe  tanto  rifpetro  porta  al  terreno  lauro,che  non  lo  tocca  mai,  mà 
che  fon  io,fe  non  vn  folgore  terreno,  che  però  nè  lenza  tuono,  nè  lenza  làpo 
percuoto?  Quelli  all’incontro, non  è egli  vn  Celelle  Lauro?non  già  cófagrato 
à Febo,  mà  aTi'etemo  Sole  di  giulìitia  ? verdeggiante  fempre  nella  virtù, che 
difende  i mortali  da  folgori  dell’ira  di  Dio?ch’è  nato  per  coronargli  luiomi- 
ni  della  gloria  eterna  ? come  dunque  ardirò  io  d’offenderlo  f nò  nò , eccomi 
a’ piedi  luoi  mi  dò  per  vinta . hàpriuilegiodi  non  ert  er  percolfa  di  folgore 
celelle, ancora  l’Aquila, mà  quelli  chi  è,  fe  non  vn’ Aquila  veloce , che  volan- 
do fopra  le  cofe  terrene, fifla  lo  (guardo  della  fua  contemplationc  in  Dio#  co 
me  dunque  io  folgore  terreno  di  percuoterlo  farò  ardita#  v’è  di  più, che  cgni 
ragion  vuole, che  il  folgore  terreno  riuerenza  porti  al  folgore  delCielo . mi 
quelli  che  è egli  altro, che  vn  folgore  Celelle  ? ben  lo  dimoflra  il  moto  fuo  ve 
loce  nelle  virtù,il  lampo  delle  fue  marauiglie  ; il  tuono  della  fua  fama  ; dun- 
que come  ardirò  io  di  ferirto,nò  nò, troppo  temeraria  farei , anzi  è ragione , 
che  alla  fua  prefenza  ogni  forza  io  perda,  e mi  dia  per  vinta . 

Mà  meglio  diciamo,come  piamente  fi  crede, che  fù  fauordiuino,febene 
s’hòadiriluero,are  più  tolto, ó Milano,  conceduto  che  a Carlo,  perche  a 
lui  qual  cofapiù  carafuccedere  poteua,  chel'elfere  fciolto  da  quelli  lacci 
terreni, e con  sì  bella  corona  di  Martire  volarfene  al  Cielo  ? mà  di  te  che  fa- 
rebbe  (lato, priuo  rimanendo  di  quello  tuo  caro  Padre,  e Pallore  ?crefciure 
di  nuouo  farebbero  in  te  le  fpine  de'  mal  nati  abufi  : fueltc  le  tenere  piante 
de’ buoni  collumi.*  fecchii  fiori  della  diuotione  ; immaturi  caduti  i frutti 
delle  virtù;  le  cofi  tolto  ti  torte  flato  tolto  quello  tuo  fi  diligente  Agricol- 
tore. 

Mà  particolarmente,  che  farebbe  flato  di  te  in  quei  tempi  sì  calamirofi 
della  publica  peflilcnza?Quando  la  mone  lafciato  l'arco,&  pre/a  la  taglien- 
te falce, con  vifo  pur  troppo  horrendo, e fpauenteuole  perle  tue  cafe,e  per  le 
tue  ftrade fi  faccua  vedere  # quando  col  girar  d’ogn’intorno  fenza  pietà  il 
fuo  ferro  crudele, raccoglieuam  vn  falcio, & i vaghi  fiori  dell’età  giouenile,  e 
le  biade  mature  della  vinli:à,e  i’herbe  poco  men  che  (ceche  della  vecchiaia? 
Quando uon  contenta  della  flrage,che  la  fua  falce  faceua,di  coudur  minac- 
^ * cia- 
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ciana, c di  pia  chiamaua  la  fame  ; accioche  venire  ad  allegar  colle fue  mairi 
l’infelice  reliquie  del  Tuo  furore  ? Pouero  Milano  , & a qual  infelice  flatocri 
tu  ridotto?  Le  tue  pompe  erano  cangiate  in  funerali, le  tue  frequenze  in  ca- 
talpe di  morti, le  tue  fefte,&  allegrezze,in  lamenti , c pianti  ; le  piazze  erano 
vuote.i  mercati  fenza  traffichi,  i tribunali  fenza  chi  ricercale,  ò rendefle  ra- 
gione,chiufe  le  cafe, abbandonati  i tempij -,  le  rtrade  più  a’  morti  fcruiuano  , 
che  a*  viuii  i parenti  non  più  da  lieta  menfa,  ma  da  carro  funerale  erano  có- 
giunti , gli  amici  per  gran  fegno  d'amore  haucano  il  fuggirli  l’vn  l’altro:  Si 
veduiano  fouentc  i morti  eiferfcpelliti  fenza honore,*gl’infermi  lafciati  fen- 
za rimedio, i pouerelli  fenza  foccorfo:  fi  credeua  ral'hora  la  madre  d'abbrac 
ciar  la  figlia,mà  quella  eshalando  l’anima, fi  trouaua  quella  fra  le  bracciata 
morto, voleua  i!  Padre  baciar  il  figlio, e nel  fuo  volto  mandaua  fuori  l'vltimo 
fpirito , procuraua  vn’amico  di  confolar  l’altro  con  parole,  e maggiormente 
l'atterriua  con  la  fua  repentina  caduta.  Ma  che  ftò  io  defcriucndocafi  par- 
ticolari ? per  tutto  altro  non  fi  vedeua  che  morti , che  Croci , che  cataletti . 
che  carri  fimerali, altro  non  s’vdiua.che  mefli  fuoni  di  campaue,che  lamen- 
ti,che  pianti, in  ogni  parte horrore.e  fetore, in  ogni  luogo  llrage  , flcfpetta- 
coh  funebri  ; mà  chi  tu  all’hora , quando  i tuoi  più  cari  figli  ti  tuggiuano  ,'e 
gli  ftranieri,aborriuanoil  tuo  commercio;  quando  non  haueui  chi  più  tiri* 
conofcefie  per  madre, ò peramica,che  ti  confidane,  e foccorrefl’c  fe  non  Cai 
lo  Santo?  Chi  fù?  chi  fece  ceco  l'vfficio  di  Padre,  di  Medico,  di  Configlicro, 
di  Proueditore,  di  Curato,  e di  feruo , fe  non  quefto  tuo  Santo  Pallore  ? egli 
raccolfe  i tuoi  figliuoli  fotto  l'ali  della  fua  protettione,  egli  arditamente  fi  te 
incontro  alla  mortele  tolfe  la  famelica  falce  di  mano  , e gliela  ruppe . Egli 
tenne  lontana  dalle  tue  porte  la  fame , egli  placò  l'ira  del  Cielo , egli  s’otfcrì 
per  te  in  holocaullo  à Dio;  che  quella  oratione  c da  credere,ch’egli  faceiTcj 
qual’hora  à piedi  fcalzi  con  la  Croce  in  mano , con  la  fune  in  collo , e con  la 
cenere  fopra  il  capo,  andaua  per  le  tue  llrade,  nó  folo  verfando  lagrime  dal 
capo, mi  fangue  ancora  da’  piedi, & era  coli  intento  al  rimedio  tuo.che  non 
fi  curaua  del  mal  fuo . ahi  che  troppo  farelli  ingrata , fe  non  lo  cónofccfti . 
L’cficrfi  dunque  contenuto  quello  tuo  Padre  a tempi  si  calamitofi.e  l'haoCr 
Dio  tolta  la  forza  a quella  palla  infocata, fù  beneficio  tuo,  fe  ben  a tc  conce 
duto  per  ii  meriti  di  lui, più  torto  che  fuo . Mi  la  cortanza  dcll  animo  di  lui.' 
chi  potrà  priuarla  della  meritata  Iodc?i  cali  repentini,  & inafpettati  foglio- 
no  sbigottire  ancora  i più  coraggio!!  Soldati,  confondere , e perturbare  an- 
cora i più  faggi,c  più  efperti  Capitani,  mà  Carlo  che  hauerebbe  egli  potuto 
fardi  più,  fe  hauelfe  prcuirto  il  colpo , e penfatoui  cent'anni?  dà  tempo,  6c 
agio  di  fuggire  a chi  l’hà  percolfo,  e quanto  a fe  vccifo;  e chi  vide  mai  carità 
maggiore?  non  teme,  non  grida,  non  impallidire , non  fi  muoue,  chiuide 
mai  maggior  !ortezza?Seguita  a far  l'oratione  come  prima, e qual  atto  mae 
giore  di  religione  far  fi  poteua  ? 

Oh  quanto  bene  mi  pare , cheli  potefie  dire  dell'anima  di  Carlo , ch'era 
terribile,  e forre  come  vn’cfercito  armato,  & in  bella  ordinanza  difpoflo . 
Tembilts , vt  caflrmum  acits  ordinata . Cant.tf.'  Gli  altri  eferciti  non  fempre  lì 
^e6Sono:*rmati,c  fchierati,  non  fempre  Hanno  li  foldati  in  campo,  non  fem 
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j^irc  i Caualicri  con  le  lancie  in  retta, non  fempre  la  fanteria , ò con  gli  archi 
tefì,ò  con  gli  fchioppi  in  mira,  non  fempre  all'armi  Tuonano  le  trombe  » & i 
tamburri,  non  Tempre  fpiegate  all’aere l’infegne  alla  lor  difefainuitano  i 
Toldùti,non  Tempre  il  Capitan  Generale  fi  vede  in  mezo  al  Campo , hor  con 
promelfe,hor  con  lodi, hor  con  minaccie  animar  i Toldaci  alla  battagliajfian- 
no  tal’hora  i faldati  ne*  loro  padiglioni otiofi,dcpongon  Tarmi, curan  le  fe- 
rite, afeiugan  i fudori,  prendon  col  cibojc  col  Tonno  riftoro,  dan  ripofoall  - 
affaticato  fianco;  nel  qual  tempo  Te  impcnfatamcntc  dalTefercito  nemico 
aliatiti  fono, chi  non  si,che  fi  fa  di  loro  grande  ftrage , ò fono  polli  in  fuga  » 
ò con  grande  difauantaggio  almeno , e non  picciolo  loro  danno,  combatto- 
no? Mi  quello  nollroinuitto  Heroe,  c quando  mai  non  era  egli  armato? 
quando  non  haueua  Tefercito  delle  Tue  virtù , e delle  Tue  potenze  fchierato , 
& in  bella  ordinanza  difpollo?  L’auanguardia  de’ fenfi  edemi  armata, Tem- 
pre nfplendeua  di  mortificatione,  e di  modedia;  la  retroguardia  della  me- 
moria fortificata  fempre  con  fantasimi  penficri  ; il  corpo  di  mezq,  che  fono 
le  altre  potenze  intellettiue  con  atti  di  varie  virtù, quali  con  armi  finifsime  in 
mano  era  fempre  alla  battàglia  pronto  ; il  Capitan  generale , ch'era  Tamot 
di  Dio, fempre  fi  vedeua  vigilante  rinforzale  rinuigorir  i foldati,  & a lui  tut- 
ti gli  altri  obedire  a cenno  ; Tinfegna  della  diuina  legge  mirata  fempre , e 
feguita  in  tutti  i moti,  THada  fempre  dritta  per  vna  fama  inrentione  di  pia- 
cer folo  a Dio;  gli  archi  fempre  teli  per  vna  prontezza  marauigliofa  a qual  fi 
voglia  opera  buona;  iCauaglieri  fempre  foprai  caualli  loro  per  l’imperio, 
che  hauea  l’anima  fopra  del  Tuo  corpo,  e de’ Tuoi fenii;la  tromba  delle  infpi- 
rarioni  diuine,  e della  Tua  propria  confcienza,  non  celfaua  mai  d’inuitarlo 
allarmi.  Oh  che  efercitomarauigliofo.  venga  pur  l’inimico  òdi  notte,  ò 
di  giorno,  ò con  forza  aperta , òcon  infidie  occulte,  ò qual  leon  feroce  , ò 
qual  alluta  volpe , che  fempre  lo  ritrouerà  prontifsimo  a far  honoratifsima 
ditela, nè  porrate  non  con  perdita, e con  dishonore  partire , come  appunto 
gliauuenneinquedocafo,  che  allattando  Carlo,  non  pure  non  gli  tolfela 
vita,comefperaua  ; mà  ancora  lo  rendè  più  che  mai  gloriofo;  e quegli  che 
prima  era  conofciuto  per  folgore  volante,  cominciò  a rifplendere,  & elfcr 
ammirato,  come  folgore  lampeggiante  , non  folo  perla  chiarezza  delle  Tue 
virtù,  mà  per  gli  fpler.  dori  ancora  de’  Tuoi  miracoli , communementc  da  pij 
fedeli  credendoli,  che  per  diuino  miracolo,  da  coli  manifello  pericolo  egli 
liberato  tolTe . . i , 

Et  ccco.ò  Milano,chc  i miracoli  fiam  giunti , ne’  quali  oh  che  larga  ma- 
teria d’adornar  con  la  loro  eloquenza  hauerebbero  hauuto  quei  facondi 
Orarori,cheda  quello  luogo  gli  anni  palfati  in  quello  giorno  ti  ragionarono, 
fe  folle  data  loro  aperta  quella  porta  ; mi  prudentemente  non  ofarono  dir 
abocca  piena, ch'egli  haueffe  fatto  miracoli,  ben  che  locredcflero,  per  non 
preuenir  iafentenza  di  quella  Santa  Sede  , da  cui  hi  da  afpctrarfi  i giudicio 
di  quelle  cofe,e  che  in  ciò  non  può  far  errore  : Mà  hora,  che  di  già  s’è  vdira 
la  Temenza  , hora,  clic  per  autorità  del  Sommo  Pontefice  Romano  dopò 
molli  efami  ,eprocefsi,  etellimoni,  c pr^ue  fono  Ilari  a pprouati  per  ve- 
ri , e per  ccrù  molti  miracoli  tatti  da  quello  nofiro  Santo , chi  ci  potrà 
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tenere,  che  non  lo  diciamo  anche  noi  ad  alta  noce  ? che  non  orniamo  di  co» 
fi  pretiofo  gioiello  la  memoria  di  quello  noftro  caro  Paflore?  Che  non  chiù-» 
diamo  con  quello  fortifsimo  freno  le  bocche  di  co!oro,chefino  a qui  hanno 
ofato  di  dire, ch’egli  non  folle  Santo?  Miracoli  eh?  che  fi  può  dir  di  piùò  Mi- 
lano , Molti  priuilegi , e molte  virtù  ha  Dio  conceduto  alle  caufe  feconde,  & 
alle  fue  creature, mi  quella  di  far  miracoli,  Vhà  ritenuta  per  fe , nc  puòcon* 
corrcrui  creatura  alcuna,  fe  non  come  illromenco  della  Diuina  mano,  per* 
che  il  mutar  l’ordine  dell’ Vniuerfo,  il  fuperar  tutte  le  forze  della  natura,  co* 
ih  eli  fa  ne’  miracoli, è proprio  folo  diquegli  ch’è  autordell'Vniuerlo,e  fopra 
tutta  la  natura.  Può  il  Demonio  trasfigurarli  in  Angelo  di  luce , può  riuclar 
alcuna  cofafalfa,e  mendacemente  affermar  che  Dio  la  dica;  mà  miracoli* 
nè  egli, né  tutte  le  creature  dcITinfemo, nè  tutte  le  creature  infieme  polfono 
farli  ; onde  ficome  Dio  non  può  mentire , coli  ne  anche  puòelfer  falfa  cofa  ^ 
con  miracoli  approuata,non  elTendo  altro  il  miracolo, ch’vna  teftimonianza 
di  Dio,vnafottofcrittionedifua  propria  mano, un  figlilo,  con  cui  eglifegna 
ciò  che  vuole, che  fermamente  creduto  fia.  ^ . ' 

Che  dite?  che  fi  leggono  molti  miracoli  fatti  da  Gentili?che  i magi-  di  Fa 
raone  cangiarono  le  verghe  in  ferpenti.e'fecero  moiri  altri  fegni  i Kxadi  7* 
che  Nauio  Augure  col  rafoio  tagliò  la  cote  * che  Claudia  Romana , in  pruo- 
ua  della  fua  pudicitia  legata  col  fuo  cingolo  una  gran  naue  fe  la  traile  die* 
tronche  una  Vergine  Vertala  in  teftimon  10  della  fua  virginità  acqua  portò 
dentro  ad  un  cribro  i che  Efculapio  liberò  Roma  da  una  peflifcra  mortali- 
tà ?che  Vefpafiano  Imperatore  col  tatto  folo, liberò  molti  infermi?  che  Ap- 
pio Claudio  miracolofamente  perhauer  difprcgiata  la  religione  de’  fuoifal 
fi  Dei  diuenne  cicco?  che  ApollonioTianeo  fece  molti  miracoli , e fra  gli 
altri  alla  prefenza  di  Dominano  Imperatore  rifufeitò  una  fanciulla  morta* 
che  molte  uolte  parlarono  i marmi  ? che  i Demoni)  molte  volte  hanno  pre- 
detto molte  cofe  vere  ? Sò  tutti  quelli, e moiri  altri,  che  raccontano  M-  TuU 
lio  ne’fuoi  libri  de  Dluinatione,  Filoftrato  nella  vita  d’Apollomo , Tito  Li- 
uioin  più  luoggi,  Valerio  Mafsimo  nel  fuo  primo  libro,  nel  capo  de  miracu- 
Iis, Giulio  Oblequente.Dionifio  HaIicarnafeo,Suctonio,&  altri. 

Mà  vi  rifpondo.che  non  furono  quelli  veri  miracoli , non  furono  fatti  per 
virtù  fopratìaturale,e  diuina  ; mà  per  virtù  di  cofe  naturali  a noi  nafcofle , o 
per  arte,&  potenza  degli  fpiriti  infernali , ò furono  inganni  de  gli  occhi  de* 
mortali . Pcrcfcmpio^non  conuertironoi  Magidi  Faraone  le  lor  verghe  in 
ferpcr.ti;màtoÌte  le  v erghe  da  Dertiònij,  ui  furono  da  gl’iftefsi  portati  in  un 
rtiomentode’ferpenti.  Non fù miracolo,  che tagliaflè Nauio  col  rafoiola 
core.perchc  il  Demonio  ancor  fenza  rafoio,  fpezzar  la  poteua . Non  Io  fu  » 
che  Claudia  dopò  fetrahefieuna  naue  fenza  fatica, perche  poteua  nelTillcf- 
fo  tempo  elTeraifpinta  da’  minirtri  di  fatanarto;  Non  lo  tu  , che  un  criucllo 
tenefie  Tacque , perche  ancora  fenza  il  criuello  potrebbero  i Demonij  forte- 
ncria  nelTaria , Non  lo  fu  che  cefTalTe  la  peflilenza  in  Roma  alla  uenuta  di 
Efcolapio,pcrche,ò  per  altra  cagione  puote  a cafo  celiate  in  queltempo,oll 
diabolici  fpiririjchc  n’erano  cagione,  col  rimaner  dcH’arti  loro  maligne,  far 
<-cfl  ir  parimente  la  [verte . Non  lù  miracoIo,chc  Vefpafiano  fanalfe  molti  in* 
■ » fermi. 
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fermi, perche  non  erano  incurabili  quei.n[uli,&  i Demoni  nel  tempo  ch'egli 
coccaua  gl’infermi  v’applicauano  i rimedi  naturali, ò pure  erano  infirmiti  ca 
gionace  da  gl’iftcfsi  Demoni, e quefli  partendo,  rimaneuano  fcnz’alcra  cura 
gl’infermi  fani,come  prima . Non  fu  miracolo,  che  Appio  Claudio  diuenifle 
cieco, perche  fe  nn’huomo  può acciecar  un'altro , molto  piu  lo  potrà  farSa- 
tanalfo.  Noné  vero,cheApoIIonioTianeofacefl'e  miracoli , ma  erano  illui 
(ioni  diaboliche,  nè  rilufcirò  egli  alcuna  fanciulla  morra , perche  come  dice 
Eufcbio  Ccfarienfe,e  confetta  Filoflrato,era  quella  fanciulla  uiua,  fe  ben  da 
un  graue  letargo  opprefla  ; onde  nó  è marauiglia, ch’egli  la  rifuegliaffe  sì,  mi 
non  gii  la  refufcitaflè . Non  fù  miracolo, che  parlalfero  le  (fatue , perche  non 
fauellauan  ette, mi  i demoni  dencro  di  loro.Non  fu  che  prediceilero  gli  ora- 
coli de'  Gentili  molte  cofe  futnrc,  perche  le  naturali  non  è miracolo  , che  fi 
fappiano  da  gli  fpiriti  maligni  Je  volontarie  non  le  poffono  faper  di  cerco , 
mi  folo  per  congettura  , onde  alle  volteleindouinauano  a cafo,  ma  per  lo 
piùdauan  rifpolle  cole  ambigiic,&ofcure,chein  ogni  modo, che  la  cofa  fuc 
cedette,  fempre  pareua^hehaueflero  dettoil  vero;  e rifletto  dir  fi  può  di  tue 
ti'graltrimiracoli,chenel]’Hifiotiede’  Gentili, e ne’libride  grinfidelifi  leg 
gono.  Mi  i miracoli  dei  noifro  Carlo  Santo  ? Qual  maligniti  potrà  negarli? 
qual  inuidia  calonniarli? qual  FiJofofo  a cagioni  naturali  ridurli?'  anzi  qual 
intelletto  potrà  degnamente  ammirarli?  qual  lingua  fpiegarli?  qual  eloquen 
za  amplificarli  ? Che  diranno  qui  in  fomma  i Criticai  Momi , gli  Ariftarchi, 
òp-rdir  meglio i Luteri, iCaluini,  iBezi»iZuinglij,  e tutti  gl'infedeli  del 
mondo? 

Diceuano  gii  i Gentili,  che  i miracoli , che  fi  raccontauanòne’noftrili» 
briydi  Chrifto,e  de’  Santi, non  erano  veri,  perche  fallì  erano  i libri,  mendaci 
rhillorie,che  li  raccontauano,  ilche  era  vna  beftemmia  horrenda;  mi  que- 
fio  ne  anchepuò  dirli  de'  miracoli  di  Carlo  Santo, perche  non  fon  libri  anti- 
chi,qudli  che  li  raccontano, mi  Cono  liuomini  viuenti, non  fono  hiftorie  ferir 
teoria  vedute»non  pofsiamo  noi  dire  Si  guano  sin  non  vidimks.  mi  fi  bene^aoi 
vtdimn4y& audiuimm,  & manna  no'sìrx  contreSauerunt . Che  diranno  dunque 
gli  auuerlari?  forfè  come  diceuano  alcuni  altri  de'  miracoli  dei  noflroSalua- 
tore,e  de’  Martiri,  che  erano  fatti  per  arte  Magica  ? mi  per  quale , dirò  io  ? 
per  quel  la  forfè,  che  hi  commercio  con  Demoni  j?  mi,  come  può  effe  re,  fe 
Carlo  fù  fempre  a'  Demoni).  contrario,&  altro  non  procurò,  che  la  ru  ina, e 
dellrutcionc  del  regno  loto  - 

Per  la  Negromantica  ?mi  chi  non  si  quanto  quella  fia  vana,  e per  far  mi 
racoli impotente  :Plinio  fletto  grandissimo  amatore  de’ fegreti della  Natu- 
ra^ credulo,anzi  chenò,fe  ne  ride,  e per  argomento  controdi  lei  adduce 
l’cfempio  di.Ncrone.di  cui.dice  egli  flelTo,  che  niunogii  mai  attefecótan 
ta  diligenza,  nè  adoperò  cofi  efficaci  mezi  per  apprender  alcun’arte,  quan- 
do egli  fece  quella  Magia, e fempre  in  vano . Hemovnquam , dice  egli , -pili  ar-- 
tiurn  vilidiusfauitméd  bxc  non  opes  ei  defune.  nonvires.ncn  difetndi  ingenium;  onde 
-poi  conchiude  eiicre  it.dub.tatum-  cxcmplum  falfxartis , quam  dcreliquit  7{ero  * 
Per  quale  dunque. 

Pei  la  Eiiica  forfè?  mi  chi  non  sacche  fe  bene  quella  può  arriuare  a far  al» 

, - - ~ - " cune 


ligllized  by  Google 


g2S  \ SrcCESS  I UAH  AVlGtìÒSi 

cune  marauiglie , non  però  può  dar  la  villa  à ciechi,  ò fanar  mali  incurabili» 
come  Carlo  Santo  hi  fatto  ? 

• PerlaPerfpettiua  ? Mi  quella  chi  non  si  che  inganna  folo  gli  occhi,  e fi 
parere  che  fiano  le  cofe  * che  non  fono,  mi  non  fi  miracoli  veri  ? Non  coli 
può  dirli  di  quelli  di  CarloSanto,che  non  pervn  momento  Telo  fono  durati, 
mi  per  tutta  la  vita  di  quelli, in  fauore  de’quali  fono  flati  operati . 

Perla  Cabaliflica  forfè,  che  confitte  nella  virtù  de*  nomi  ? mi  chi  non  si 
quefla  elìcrinuentionedt’Giudei,  c cola  vanifsima  . 

Per  l'Aflronomica  i mi  queda  dipende  dalle  ftc-lle  , le  quali  fona  non 
hanno  di  far  co  fa  fopranaturalc . 

Per  la  Matematica  ? mi  quefla  è porta  nella  Simpatia  de’  numeri , appro* 
nata  sì  da  Pitagorici, mi  dcrifa  da  gli  altri  Filofofi.e  meritamente,  non  eflcn 
do  il  numero  attratto, altro  che  vn’entc  di  ragione, cioè  cofa  fìnta  dall'intel- 
letto noflro. 

Clic  diranno  ? che  furono  fatti  per  virtù  dell'imaginatione  ? mi  chi  mai 
Jmaginò  cofa  più  fcioccaf  Non  hi  quella, forza  fuori  del  corpo , nel  qual  ri- 
fiede , e fe  bene  rhauefle  dopò  motro  l'hucmo , non  potrebbe  oprar  nulla . 
Forfè  diranno  fù  virtù  del  fuo  temperamento  perfettifsimo , come  alcuni 
fciccchi  dittero  di  Chrirto  ? Mi  Carlo  Santo  fù  fpeflo  infermo , e morto  an- 
cora hi  fatto  miracoli . 

Se  dunque  a niuna  di  querte  cagioni  fi  poftono  attribuire  i miracoli  di 
Carlo  Santo, ne  fegue, ,che  per  virtù  diuina  egli  habbia  illuminati  cicchi  .fa- 
nati paralitici,!ibcrati  indemoniati, & altri  da  mali  incurabili  fanari . Mi  da 
quelli  miracoli,  che  altro  argomentar  pofsiamo  noi,  fe  non  la  fua  fantità? 
due  fini  hanno  i miracoli, dice  S.Tomafo,  il  primo  è confermar  la  docrrina  , 
la  fede,  il  fecondo  dimortrar  la  fantiri  di  alcuna  perfona . Per  confìrmatio- 
ne  della  fede  fi  fanne  tal'hora  ancor  da  huomini  cattiui , e fi  crede,  che  ne 
facetfc  l’ifteflb  Giuda , e perciò  non  tempre  da’  miracoli  è lecito  argomen- 
tar la  fantita  de  gli  operanti;  c quello  s'intende  de’  miracoli  farti  in  «ita,  mi 
non  già  di  quelli  fatti  dopò  morte,nclqtial  tempo  non  lì  trouerà  chi  habbia 
fatto  miracoli,  non  eflendo  Santo . Ma  Carlo  ha  fatto  miracoli  & in  vita,  e 
dopò  morte , nè  vi  era  necefsirà  di  confermar  la  noflra  fede , nè  di  conuin- 
cer  infedeli,  dunque  della  fua  fantità  fon  veramente  effetti, & argomenti . 

F.  forfè, che  piccioli  fono  flati  i miracoli  di  Carlo  Santo?  Tré  gradi  di  mi- 
racoli vi  fono, dice  S.Tomafo.  Il  primoè  quanto  al  modo,  il  fecondo  quanto 
al  fuggerto,il  terzo  è grandifsimo , quanto  all’effetto  in  fc  fteffo . <^uanro  al 
modo  è fanar  vn’infermo»losà  far  ancora  la  natura  ; mà  farlo  in  vn’iltanre,e 
lenza  medicma,noné  opera  di  lei,mà  miracolo, e di  quelli  è cofa  chiara, che 
nehà  farti  molti  il  noflro  Santo.  Il  fecondo  grado  è per  rifpctto  del  fugger- 
to;e  tali  fono, render  la  villa  ad  vn  cicco,  cfufcirarvn  mono , perche  far  che 
altri  vegga, e viua.lo  può  far  ancora  la  natura  ; mà  dar  la  villa  ad  vn  cieco , 
eia  vira  ad  vn  motto , non  già ,. perche  ipriuatione  adbabitum , dicono  i Filo- 
lofi,  non  datur  regrrjfus . E perciò  quelli  fono  miracoli  per  rilpetrodel  fugget- 
ro;dequaIi  ancora  molti  n’hà  fatti  Carlo  Santo;  hauendonon  folo  fanati  pa 
raiitici,c  d’infermità  incurabili  liberati  moiri,  mà  ancora  illuminato  più  eie 
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« etul  IlttoOf&^timogradode’tniracoliié  quando  non  foto  quànto  al  mo- 
-do, e quanto  al  fuggetio,  miaricora-inle  fteflì  alcuna  cofaèimpofsibile  4 
farli  a tutte  le  torredcllanatoraycrarcv  che  vn  corpo  penerri  l’altro che 
alcuna  Cofa  in  vn’illefl'o  tempo  fia  in  più luoghi,de’ quali  rarifsimi  fe  neleg* 
«ont>  nè«e  Vite  de’ Santi . Mi  di  queftme ha  egli  fatto  Ca^lo  Santo  ? io  noi> 
ard  ifCtì;Signam  affermar  ndlla  di  ccrtòitnàchenjolco  prpbabilmentepofi- 
■fi  dirli;  Che  si,  (ti  hbn  nc  dubito  punta.  Impercioche.  non  fi  si , che  più  dì 
••vna-fiata  dopò  morteyegli  fi  è la  (ciato  vedere?  Non  predicò  pubivcamentq 
<jueklignil'sfmo4>adre'franccfco  Adorno  dell»  Compagnia  di  Giesù  in  fo? 
gno,ttii non  fognando,hauer!o  egli, e bcllilsirao  veduto?  e per  fegno.che  l'a» 
paritione  forte  vera,non  gli  predirtìe  Cacio  la  fua  vicina»e  fanta  morte?*-n’af? 
tra  volta  ad  un  fanciullo, che  dalle  rapide  onde  del  corrente  Ticino  ttato  ff 
rcbbe  fornmerfo,e  morto.non  apparue il  Santo, elo  foccorfe?  & vn’alcra,noi» 
fti  da  cnà-faAciulli  vedutodonar  la  villa  ad.  vn  fuo  fratello  , ch’era  nato  eie? 
■cò^Sitùrto-ciòèvero't  micomefi  fanno  per  voftrafc  quelle  apparinomi 
■Forfè  fono  Angeli,che.prendonò  la  Sembianza  de’  Santi?  Così  credono  alcuf 
ni , mi  non  mi  pa*  molto  verifimiléiperchedell’Angelofarebbe  quel  mira? 
colo, e non  del  Santo;  l’anima  dunque  ddPifteflo  Santo  quella»  .cheappa* 
rifce,cfi  fi  vederc,vn  corpo  aereo  prendendo,  mi  come?  lafcia  forfè  ilGie? 
lo,òpure  con -replicata  prefenzain  due  luoghi  nellificifo  tempo  fi  ritroua  i 
L’vno,  e l’altro  può  dirli , mi  piàprobaibtle  a me  pare  ilfccqndo.e  più  con-, 
forme  alla  dignità  de’ Saatii;  dunque,  ecco  miracoli  nella  terza  maniera  di 
prefenza  replicata,  & ecco  come  il. nofiro  Carlo  Santo  a malti  dopò  mortp 
apparendo,  in  quello  teiqo  pctfctcifsinrio , e altifsimogrado,  ha  operato 
miracoli.  _ 

: Mi  che  vado  io  cercando  miracoli  di  Carlo,  quali  che  la  fua  {Iella  vita  II* 
ta  non  fia  vn  chiarifsimo,e  continuo  miracolo  ? Menar  com’egli  faceua  vita 
Angelica, in  corpo  humano,  haner  penfieri  celcilì  fotto  fpoglia  terrena , hi-» 
bitar  col  corpo  in  terra, e con  la  mente  iti  Ciclo,  che  altro  fono,  che  miraco? 
li?  efler  pouero  nell’oro, fapielico;fcà.pretiofifsime  viuàndc^humilifsimo  ne’ 
più  grandi  honoridel  mondo, feuero  con  fe  Hello,  e pietofo  con  gli  altri;  dif? 
prezzar  la  propriapérfona;,  ecnantener  la  dignità  del  grado,  chi  hi  veduti 
miracoli  maggiori  ? Nella  fanciullezza  hauer  prudenza  fenile,nella  giouen? 
tu  podrciria  virginale  ,Tiell'età  matura  Innocenza  puerile,  nella  dignità  Cac 
dinalicia  ,humiltidifempIiccSacerdoce,  nelle  abbondantifsime  ricche?* 
ze,  vna  pouered  eftrema,  ne’  dolóri , elice  poco  men  che  infenfibile  ; Chi  di? 
ri,  che  non  fianocofefopranaturali , cmiracolofe?  non  perderli  di  animi) 
nell’imprefe  grandi,  e diffidar  di  fellefliò  nelle  cofepicciole;  hauer  accop* 
piato  infieme  grandezza  di  animo  marauigliofa,  & humiU à profonda , pru- 
denza^ {implicita, Maéilà,  è dolcezza,  giullicia,  e pietà,  attiene,  e concem* 
piattone,  l’oratione  continoua , e la  cura  non  mai  intermefia  de  gli  altri* 
Chi  non  ammirerà  come  miracolile  prodigi?  Ma  quando  altro  non  vi  fot* 
fe , quella  patienza  inuitta,  quell’amar  gl’inimici,  quel  pregar  per  elfi  lo  per* 
fcgmtaua,qucl  rendere  ben  per  male;  Chi  ueghcri  che  grauddsmio  mura- 
celo non  fòfle?  -\dSt.  -i  ubonoaHria 
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[igni  magna  inpopulo , ^i&or.  6.  nè  però  alcun  miracolo  di  lui  fi  racconta  , 
perche  tutti  furono  ofcurati  da  queH'altro.raaggior  miracolo,  che  (ù  pregar 
perglifuoi  nemici.  S.  Paolo  fauellando  de’  Tuoi  miracoli, dice  Signaapud no» 
\Apoflolatut  nofirifuerunt , 2 . Cor.  1 1.  e per  il  primo  /egno , t miracolo  pone 
i’efleie  patiente , in  omnipatientia.  S.  Giuftino  Martire»  interrogato  qual  fof- 
fe  (fato  il  maggior  miracolo,  che  faceflè  Chrifto  Signor  Noftro,  rifpofe,  l’ef- 
fere  fiato  patiente . Gran  miracoloè  dunque  la  patienza,gran  prodigio l’a- 
mor  de’  nemici, in  quella  guifa,  ohe  farebbe  grandifsima  marauiglia,ch’vna 
rimbombante  cauerna,  che  riflettendo  le  voci  di  chi  parla , vien  à formar 
l’Echo , rifpondefTe  si,  mi  non  gii  odio  » i chi  dice  odio , non  ingiurie , i 
thi  dice  ingiurie,  non  parole  di  fdegno , a chi  Tdegnofamente  parla , mi  in 
vece  di  odio  rifpondene  Amore,  alle  ingiurie,repHcalfe  preghiere,  effondo 
maledetta  rimandale  benedittioni.  Hortal  dite,  che  folle  Carlo  Santo» 
Oh  che  cauerna  era  egli  perla  profondi  humilti,  mi  cauerna  di  fallo  per 
la  fortezza  ; e perciò  egli  faceua  vdir  qoefi’Echo  marauigliofo,  e fopranatn» 
tale,  rendeua  amore  per  òdio , cercaua  la  falute  di  quelli,  che  procurauano 
la  fua  morte , daua  benedittioni  à quelli,  che  lomalediceuanò,  pregaua  per 
coloro , che  calunniauanotutre  le  fue  attioni . Obche  prodigi, oh  che,lampi 
di  fantita  fono  quelli,  che  veramente  rilucono  negli  occhfde’ Sani»  molto 
più  di  qual  fi  voglia  altra  forte  di  miracoli.  • , <u . '-ùiótwor.i;.'-'  - '“-J 

Di  quelli  dunque  e d’altri  tali  miracoli  fu  ripiena  la  vita  di  quello  noftro 
Santo  Pallore.  Mi  perdonatemi  Signorile  piùi  particolari  non  difeendo» 
mafsimamente  degli  virimi  anni  della  fua  vira;  perche  oltre  che  fl  tempo  mi 
manca,  mi  confello  ancora  foprafatto  dalla  grandezza  Ioro;e  certo  chi  mai 
con  parole  (piegar  potrebbe  quella  fornace  di  carità,  che  gliardeuancl  pet 
Co?cgli  Hello,  giurerei»che  dichiarar  non  la  poteuìa  , come  lo  dimoftrò  ir» 
quelle  infocate  parole,  che  dille  à quel  fa  moli  (simo  noftro  predicatore  il 
Padre  Panigarol  a,  cioè  che  quando  il  Vefcouoèpemenutoal  dcfidcrio  di 
morir  per  la  fila  Chiefa,ad  ogni  modo  molti  altri  gradi  vi  fono  di  piùarden- 
te  amore  ; mi  non  gl  i dille,  perche  fe  bene  li  fentiua  il  cuore,  non  però  pote- 
ua  dichiararli  la  lingua.  Chi  ridire  parimente  potrebbe  quella  profonda 
Inumiti,  quell’ardentezelo  dell'honor  di  Dio,  quel  perfetto  difpregio  di  tue 
te  le  cole  vifibili , quella  coftanza  dell’animo,  qaella  refignatione  in  tutte  le 
cofe  nel  voler  di  Dìo,  che  rifplenderono  in  lui,  e s’andarono  fempre  auuan* 
aàndofin’aìl’hora  della  fua  beata  motte?  Chi  potrebbe  rappfcfentar  con  p* 
loft  qua  tfoflèla  fua  vira,qoando  era  ridottoà  termine,  che  non  haueua  più 
foaue  v iuanda , che  il  digiuno  : non  più  delicato  ripefo  , che  la  fatica  : Non 
j»ùamaroprefente,chel’occafionedifar  elemofina:  non  più  dolce  unifica* 
che  Poratione:  non  piti  bramare  commodità,  che  i difagi  : non  più  pregiate 
ricchezze, che  la  Poucrra:not>  più  cari  benefattori,  che  i nemici:  non  piugio 
«onda  compagnia,  cheJafo!itutiine:nonhorapiùafpettatachequelladcJ- 
la  morte  è O vita  four’humana,  e veramene  angelicale  miracorofa . 

Cosìchiarofùdunqpe  Signori  illampode’fuoi  miracoli,  ma  che  dirò  io 
deltuonodeliafiufama?  Bifocnerc bbc, che baucfsi io , voce  dituono, dt 
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Angelica  eloquenza,  per  poterla  fpiegare.  Della  fama  comune  fuol  farli  gran 
conco  da  tutti  i Saui . & Arinotele  cosi  gran  Filofofo  , come  fisa,  tanto  vo- 
lentieri fi  vale  dell’autorità  del  comune  confcntinunto,  quanto  di  qual  fi 
voglia  altra  ragione;  e mericamétc,  perche  eflendo  gli  huomini  uacuralmen 
re  di  voglie  tanto  diuerfe  fra  di  loro , quando  fi  si  per  nroua  , che  vna  cola 
piaccia  à tutti , par  che  ciò  non  polla  nafcere , fé  non  da  vn'infiinto  di  na- 
turai da  vna  interna  motione  di  Dio  ; onde  ne  nacque  quel  aucico  famofo 
prouerbio,  voxpopuli,  voxDci.  Mà  la  lama  di  Carlo  Santo, chi  non  sa  quan- 
to fia  Tempre  fiata  grande?  Chi  non  si  , che  mentre  ancora  egli  era  viuo,e 
faceua  penitenza  , come  fé  fiato  folle  qualche  gran  peccatore , era  già  ve- 
nerato comunemente,  come  fe  folle  fiato  qualche  gran  Santo  ? che  mentre 
era  ancora  in  terra  cinto  di  carne  , era  riuerito  come  vn'Angelo  del  Para- 
diro i ouunqueegli  andaua,  precorrendo  la  fama,traheua  innumerabili  per 
fone  di  ogni  età', e di  ogni  rondinone  ad  incótrarlo,&  a veder lo;frà  quali  có 
cento  fi  teneua , chi  riceuea  lafua  benedizione  , felice  chi  potcua  toccarlo* 
ricco  chi  alcuna  cofa  di  lui  per  reliquia  conferuar  potcua,  ficuro  chi  alle  Tue 
oracioni  fi  raccomandaua.  Né  fi  racchiudeua  la  Tua  fama  fri  le  tue  mure  nò, 
ò Milano, non  fra  termini  della  tua  Dioccfi,ò  Prouincia,  mà  trapaflaua,e  mi 
ri, e monti, giraua  emula  del  Sole,l'vno  emifpero,e  l’altro,  ouunque  quali  era 
conofciutoil  vero  Dio , iui  con  veneratone  s'vdiua  il  nome  di  Carlo  ; onde 
hebbe  gran  ragione  di  dir  quel  prudencifsimo  Sommo  Pontefice  Clemente 
Vili,  che  non  vi  era  regione  alcuna  in  terra , Non  piena  fama  fanftiutis  tanti 
prxfulia.  Di  S.  Antonio  Abbate  fcriue  S.  Atanalio  per  gran  cofa,  che  gli  Im* 
peradori  gli  fcriueano , & alle  fue  preghiere  fi  raccomandauano . Del  B.  Si- 
meone Stilita  racconta  Tcodoreto  Vefcouo  di  Cirene  > e dottor  famofo  per 
gran  marauiglia,  che  mentre  ancora  egli  viuea,  era  tenuta  da  molti  l’imagù 
ne  di  lui,  come  di  Santo.  Mà  l'vna,e  l'altra  di  quelle  cole  non  s’è  ella  veduta 
nella  vita  di  Carlo  Santo?Chi  nò  sacche  alle  orationi  di  lui  fi  raccommanda 
uano,&  i Principi  vicini. & i lontani, & i Capitani  generali  in  guerra,  & i pru 
dentifsmi  Regi  in  pace  i Fri  Capitani,  chi  più  valorofodi  quel  grande  Alof 
fandro  Famefe,  che  hauendo  fatti  corrifpondenti  al  nome , c valor  ben  de- 
gno della  fua  patria, e delfuofangue,  eia  virtù  de’ Greci,  & la  forza  de’  Ro* 
mani  nella  fua  fola  perfona  hauea  congiunte?  Hor  egli  tanto  fi  confidaua 
nelle  orationi  del  nofiro  Santo, che  armato  di  qnefiefcgli  dello  lo  fcriueuaj 
in  qualfiuoglia  pericolo  fi  farebbe  riputato  ficuro. Frà  Regi  qual  più  grande; 
e più  prudente  del  già  nòftfo  Filippo  il  fecondo  degno  di  eterna  memoria, e 
nato  per  gouernar  mondi, non  che  KegniVequefti  hi  le  fue  più  care  memo- 
rie, nella  fua  propria  camera  il  ritratto  di  quello  SanroCardinalerencua,é 
riueriua.  Tralafcio  la  diuotione  firaordinaria  de  Prencipi  di  Sauoia;  la  vene 
ratiòne  marauigliofa  de’  Serenifsimi  Rè  di  Polonia , e d’altri  Principi  Chrr- 
tiian  peonie  cofc  notifsime  al  mondo; Non  vogliogià  tacere, che  in  parago- 
ne della  fama  di  Carlo, non  molto  mi  marauiglio  io, che S. Antonio  Abbate, 

&c  altri  Eremiti  fodero  nella  vira  loro  Rimati  fanti;pef che  quella  ritiratezza 
loro,qnel  viuertantodiuerfamére  da  gli  a ltri,&ef?er  lontani  da  gliocchi  di;’ 
mortali,  qucU’elfcrjtTeprchcr)lìb;te,t»à  non  riprender gl’ajtri.qud  ptrender 
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li  fe,cnonhauer  pcnfiero  che  altri  ben  operi.ò  roafe-,faceua  che  la  fantiti  loi 
ro  lolle  qual  fuoco  da  lungi  veduto,  che  rifplcnde,  mi  non  abbrucia  ; e che 
efTcndo  ella  in  fe  (leda  ammirabile , e da  buoni  amata , neanche  i cattiui 
foffe  noiofa;e  però  non  era  grà  marauiglia.che  da  tutti  lodata  forte . Mi  che 
alcuno  con  cui  fi  tratta, e fi  conuerfa,fi  creda,efia  rtimato  Tanto;  oh  quanto  è 
difficile,  che  vna  fantiti  , che  la  malitia  corregge , che  piena  di  zelo  vuol  fac 
tutti  fanti, e che  è come  fuoco  vicino, che  non  folo  rifplcnde , mi  ancora  ab- 
brucia ; oh  quanto  è malageuolc , che  communemente  fi  ami , e fi  ammiri . 
perche  i cattiui , che  fempre  fono  in  maggior  numero  , per  non  dannar  fe 
ftefsi  l‘accufano,pernon  confefl'arfi  colpeuoli  mille  macchie  le  oppongono, 
per  non  effer  eglino  conuinti  peccatori,  non  la  vogliono  confettare  innocea 
te.  Eccone l’cfcmpio  pur  troppo  chiaro, nel  Signor  Noftro,e  nel  fuo  precorri 
dorè Gio.Battifta, non  faccna  il  Battifta  miracoli , non  era  difeefo  dalla  tri- 
bù di  Giuda;non  era  della  ftirpe  di  Dauid,  non  hauea  alcun'altro  fegno  del 
vero  Mcfsia,anzi  tanto  inferiore  di  fantiti  i Chrifto  Signor  Noftro , quanto! 
douea  cfler  vn'huomo,i  pio;con  tutto  ciò, non  folo  da  Giudei  è rtimato  fan- 
to,mi  Io  vogliono  ancora  per  loro  Mefsia . Mi  Chrifto  Signor  Noftro, ilqua- 
le  era  il  vero  Mefsia,e  faceua  miracoli, & era  fpecchio  di  fantiti,  e tanto  fu- 
perioreà  Giouanni, quanto  erter  dee  Dio  all’huomojcon  tutto  ciò  ne  accet- 
tar lo  vogliono  per  Mefsia, ne  creder  faiuo, mi  io  chiamano feduttotc,&  in- 
gannatore delle  turbe:  perchePfc  non  perche  Giouanni  era  Eremita, era  tud 
co  lontano, rifplendeua  sì, mi  uongli  ardeua,  la  doue  il  nortro  Saltatore  fla- 
va in  mezo  di  lontra  fùpeo  da  vicinojcbe rilucendo  gli  ardeua, aiprament^ 
gli  riprendcua,confondeua,e  con  le  parole,e  con  la  vicaj'attioni  loro,  e per 
ciò  non  poteuano  fopportarlo . Cofi  dunque  non  fù  gran  marauiglia,  che 
Antonio,  & altri  Eremiti  forteto  nella  lor  vita  (limati  fanti  ; Mi  che  Carlo , 
che  viuetia  ne  gli  occhi  di  tuttoché  riprendeua,  cheriformaua  , che  correg- 

8eua,che  non  poteua  patir  gli  abufi,  & i mali  coftumi;che  ad  ogni  modofof- 
: riuerito.e  (limato  fanto, quello  si, ch’c  marauiglia  grande,  c chiaro  fegno 
di  vna  fantiti  (Iraordinaria, & eminente . 

- ■ Aggiungi , che  fù  tale  la  fama  di  lui , che  fe  bene  è regola  ordinaria , che 
non  ili  lodi  alcuno  nella  fua  vita *Ante  mortem  ne  laudeshominè  quamquam,  e-  me 
ritamentc, perche  mentre  viuc,è  fempre  fottopollo  i mille  cafi,  che  lo  porto- 
no  render  degno  di  biafimo,  fù  nulladimeno  da  quella  regola  efence  Carlo 
Santo, c con  ragione, perche  a lui  conuenne  quel  altro  detto  del  Sauio,jSM/«r 
ibuef, qui  posi  aurum  non  abtjhntc  Jpcrauit  in  pecunia  tbefiurutfws  di  hic,  & lauda • 
binati  eum^ccl.]  i.  (i  fi  venga  pureauanti  quefto  talcjfacciaficonolcetejche 
lo  loderetno.Fecrt  enim  mirabilia  in  vita  fua;  hi  fatto  cofe  troppo  ftraordinarie, 
•e  marauigliofe,e  perciò  con  priuilegio  ftraordinario,  merita  di  elfer  lodato 
nella  vita  fuajmà  quis  e fi  hic?  quii  efi  biciec  cok>,eccoloil  noftro  Sito  Card  ina- 
le,non  camino  dopò  l'oro  nò, mi  benché  l'oro  caminafte  dopò  lui, lo  difpTez 
tó,  gli  diede  de'  calzi:  non  dopò  l'oro  nò  caminòuni  fopra  l’oro,lo  calcò  con 
piedino  fignoreggiò.fecódo  l’vfo  della  ragione  lodifpensò.  Non  caminò  do 
pò  l’oro, mi  ftado  egli  fermo  faceua,che  caminafte,  e che  feorreffe  l'oro  alle 
valli  dc'poucrclli,  c de’  bifognofi  ,ò  che  rirornaflc  al  fuo  pria  tipo , ond’era 

difeefo, 
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difcefo, alla  Romana  fede,'  Ben  dunque  con  ragione  poteua  anche  nella 
fùavitaeilèr  lodato  Cacio.  Perciò  quando  in  Rema , cofa  tanto  infolita, 
s’intefe  ch’egli  rinuntiaual’Abbatie.rartcgnaua benefici,  & abbandonai^ 
ricchezze,  all’hora  si,  da  tutti  fi  confefsò,  che  ìl  Cardinal  di  Santa  Praffede 
faceua  da  douero,  all'hora^  che  fi  lodòa  bocca  piena,che  ammuto'i  l*inui 
dia.fi  nafeofe  la  caMohia,  volò  fenza  intoppo  alcuno  la  fama  di  lui.  Mi  fe 
di  ciò  (tupire,  ò Romani,  che  detto  haurelte  fe  quìl’haueRe  ved  uro  coli  pò* 
uero,  che  d/vna  fteiTa  tauola^e  riet  menfa,e  per  letto,  e per  iùudiofi  feruwa  ? 
qual  marauiglia  hauerefte  preio,  vergendo  vn  Signore  altamente  nato,  deli 
catamente  nodriro , delle  più  alte  digniti  del  mondo  collocato , di  ricchez- 
ze abondantc , e di  feraidori , non  più  godere  delle  fue  ricchezze  di  qu  elio 
fi  faccia,  non  dirò,ò  fcruo , ò fchiauo  di  quelle  del  fuo  padrone , mi , fe  coli 
mi  e lecito  dire,vn  difpregiato  cane  4 che  è quanto  al  mangiate,  vn  poco  di 
pane,  quanto  al  berc,vn  poco  di  acqua,  qnandal  dormire, vn  poco  di  paglia, 
sì  sì  dunque , lodatelo  pur*»  mentre  egli  ancora  c viuo,  perche  : fedi  mirati- 
ti* in  rinfila . -, inoro  • 

. i ^i  chù  dirò  poi  della  fama  di  lui  dopò  morte  ? forfè  fi  fpenfe  con  la  fna  vi 
taY anzi  mai^mnnentefiaiicrébbejere forfè  noni  poteua  più  dilatarli,  s’in- 
grandì.e  s’innalzò  tato , che  fri  poco  tempo  fu  dichiarato  Beato,  da  ratto  il 
mondo  fu  Rimato  degno  d’elfer  annouerato  fri  gK  altri  Santi  del'Cielo.&al 
Pontefice  Romanoda  patte  dtfmaggion  Principi Chriftiani,più  volte  ne  fii 
fatta  inflanza;Mà  cheilad'ioàlleerecchie  voRre  (piegando  la  fama  di  lui  e 
oue  gli  occhi  «oliti  franti  chiari  fegrflhe  veggono}  quante  foho  le  ccfe*  che 
in  qucRo  gfanfiCempiòjrimirano?'  forte  che  vi  mancan  voti,«benon  vi  A 
veggono  prefentivche  viè  parte  alcuna  di  qòeRa  gran  Chiefa  /che  ornai» 
rcorga  da  qualche  fegno , ò di  grafia , ò di  miracolo  di  quclto  Santo  , 
o di  diuotionede’  fedeli,  e d’ogni  forte  di  genti  t Anzi  & oue  homat  noni» 
veggono,  e memorie  & imagim  di  lui?  rifplende  il  fnoritratto  nelle  Chiefe'» 
s’adora  nelle  cafe,  ne’luoghipublici  è efpofl»}  rtellefèlle,  e nelle  mura  fi  di- 
pingevi elle  carte  fi  Rampa,  nelle  fete  fi  ricama^nelegni  s’intaglia,  nelle  cere 
lì  colori  fce.ne’marmi  fi  lcolpifce,  ne’  bronzi  fi  fonde,  ne  gli  argenti  s’Impri- 
meinelloto.fi  forma, e quello  clic  più  importa  ne’cuori  di  rutti  s’innefta.  Ec- 
co  dùquevà  Milanese  c6  ragion  etri  celefli  Beati  Spiriti  è Rato  dalla  Chiefa 
annouerato  iluofiro  Carlo  Santo.Eccofe  Caldi  fono  Rati  i fonda  menti, (opra 
de  quali  queRa  gran  torre , cbecrapaflfa  i Cieli,  della  fua  canonizatione 
lubricata;  (e  bene  a dire  il  vero , Signori, non  tanto  di  certezza  riceoe  la  c*» 
nonizationc  da  quefie  prour  efterne,  quanto  di  autoriti  ella  Reda  loro  co» 
niunica,  equanto  d’indubitata  fede  per  propria  vinóne’  noRri  cuori  cagio- 
na . I mpcrcioche  non  i guifa de’Gcntlli.i  quali ó per  intereffe,  ò pet  pafsìo-i 
ne,  o per  adustione , eranofacilisfimi  a riporre  alcuno  nel  numero  de’  loro 
Mlfi  pei,  fi  niuoue  S.  Chiefa  a canonizar  alcuno,  mi  dal  folb-Zdo  dclllionor 
dipi0,ede’Santi:eccflcndoinciò5.guidata,&ammaeRrata  dallo  fpirito 
diurno  , é imposfibile  che  faccia  errore.  Sichenó  vi  può  eflèr  dubbio  m al- 
cuno nelle  menti  de'  fedeli, che  Carlona  Santo»  Più  certifiamo  che  delle  cé 
fe , che  tocchiamo  con  le  noRrc  mani , .chc/pjjpft©.uotìro.^mòrofa  Pallore 
<3* ìì;*  T J fatto 
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fattovgualea  gli  Angeli,  a faccia  aperta  gode  dell’efleiua  diurna  ,«  ben* 
con  gli  occhi  della  mente  di  quel  foauifsimo  Nettare, che  featurifee  mai  fem» 
pre  dalla  beiti  infinita  del  Diuino  volto.  ’ :n:  ; : > 

Mi  notate  Signori, che  non  folo  mercè  de’  Tuoi  gran  meriti , è fiato  eano- 
«izaco  il  noftro  Beato  Carlo,mi  ancora  con  prdlezza  ftraordinaria#taImca 
te  che  a niun  de  gl’a!tri,che  in  qucfti  noftri  tempi  nel  Catalogo  de’  Santi  foi» 
no  fiati  polli , coli  prettamente  come  a Carlo  quello  grande  honore  è fiato 
conceduto  . Fu  canonizata  due  anni  fono , dal  prefence  Santifsimo  Pootefi* 
ce  Paolo  V.Santa  Francefca , illuftre  per  moltifsimi  miracoli,  e per  legnala*» 
tifsime  gratie  concedutele  dal  Cielo,nara,  & vifl'uta  neH'iftefla  Città  di  Ro- 
ma.mi  di  gii  pattati  erano  più  di  1 30.  anni  dopò  la  fua  morte, che  fù  nell'an 
no  1445 . di  noftro  Signore.  Fù  canonizato  da  Papa  Clemente  Ottauo  S.Gia- 
cinto , nuouo  Apoftoìo  fi  può  die  della  Polonia  ; mi  fù  quello  tanto  dopò  la. 
fua  morte , che  feorfi  erano  de  gli  anni  più  di  360.  elfendo  egli  morto  del 
1 25  7.FÙ  dairiftefl'o  pollo  nel  catalogo  de'  Santi  fi  B.  Raimondo , che  fri  gli 
altri  ftupendi  miracoli  haueua  rifufeitato  più  mortami  più  di  jooì.  anni  pri». 
ma  egli  di  gii  pattato  era  a goder  l’eterna  cita  , che  fù  TaanodelSig*  »*7S« 
Fù  dalla  felice  memoria  di  Siilo  V.afcritto  fri  Santi  il  Beato  Diego;  mi  fik 
quello  più  di  x 50.  anni  dopò  la  fua  morte , che  fuccefle  l’anno  del  Signore 
1573.  Mail  Cardinale  di  S.Pralfede.quanto  è egli,  che  è morto  ? non  piada 
*5.anni, fiche  la  maggiorparte  di  noi  l'hi  veduto , l’hi  vdito , e fe  ne:  ricopi 
da, come  s’cgli  fotte  prefentejoh  ebe  gloria  di  Carlo  Santo,  oh  che  contenta 
noftro, oh  che  fplendore  della  npftra  Patria  è quefto,ò  Mxlanefi  mieii'bauer 
bauuto  in  qtte/lt  tempi  noftri  coli  corrotti, in  quefi’eti.coliprocliue  al  male* 
jfl:queftofccolo,nel  qualepaf  che  fia  imponibile  il  far  bene , che  perduta  li 
fi  a la  firada  di  caminar  alla  perfettione  un’huomo  fanto , come  fù  il  Cardi- 
nale di  S.  Prall'ede  ; mi  qual  Santo  i forfè  un  de’  minori  ? fiami  lecito  dire  , 
per  quanto  poflo  io  vedere, oel  chiaro  feuro  delle  congetture  , vnode’  gran- 
dine de’  principali  del  Paradifo;  nè  gii  per  dimoftrarui  quello,  donerei  ha- 
uer  io  di  bifogno  d’altri  argomenti, che  delle  cofe  dette  ; perche  fela  bonti 
della  uita»fe  i miracolile  la  fama^ouo.ccrte  proue,che  altri  fia  Santo , dun- 
que quanto  quelle  cofe  faranno  maggiori , tanto  ancora  di  maggior  fintiti, 
c gloria  faranno  argomento . Mi  non  habbiamo  prouaro  noi, non  hauete  fen 
cito  voi, anzi  non  lo  vedete,  quantociafcuna  di  quelle  cofe  fotte  eccellente 
sei  noftro  Cardinal  di  Santa  Praifede  i adunque  dite  pure  ch’egli  fia  altre- 
canto  eccellente  in  fantiti,  che  goda  quella  mifura  di  gloria  in  Cielo , che 
corrifpondc  a quelli  fegni;>che  n 'habbiamo  in  terra . Che  fe  d’altre  proue 
bifogno  io  hauefsi, forfè  che  non  potrei  dire , che  per  haucr  egli  accoppiate 
ìnfiemc;&  opere, & parole, & dottrina, &cfempi,  fotte  de’  grandi  del  Cielo,' 
conforme  al  detto  del  Saluatore,  Quifeccriti&  docuerit  ,bic  mapubrocabìimr 
n regno  talorum  . Mac.  5.  forfè  che  non  dirci  il  vero , s'io  dicelsi , che  per  et» 
fcrfi  egli  humiliato  tanto,  cheli  fottometteua  non  folo  a’ maggiori , &ad 
vguali,  mi  fi  faceua  feruo  ancora  de’  minori , e de’  poucrelli  ; in  Cielo  dfer 
debba  efalrato  ad  altifsimo  grado  di  gloria , conforme  al  detto  del  Vange-% 
lo;  <j*i  ft  bmUiatj  (xaltabitur . i^ic.14» 
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Forfè  che  mi  fi  potrebbe  negare,  ch’egli  patito  non  habbia  grandifsimi 
Crauagli,p«it  celo  che  haueuadell  honor  di  Dio, e della  giuft itia  ; e che  per 
ciò  molto  grande  efTernon  debba  la  fua  mercede  in  Cielo,  conforme  alla 
prometta  deirfncarnato  Verbo.  Cum  maledixerint  vobis homintt , dr  perfecuù 
vos  fnermtprapter  nomai  menni , gaudete  quoniam  merces  vettra  eopiofa  efl  in  ca- 
tti. Mat.  5. 

Forfè  che  prouar  non  potrei  » che  la  fua  gloria  elfentialefia  grandifsima, 
elfendo  (lata  grandifsima  la  fua  Cariti,  à cui  quella  corrifponde  , e per  cui 
poco  lipareua  yil  darla  propria  vita  per  la  fua  Chiefa  . 

Che  le  delle  Aureole , che  all’allegrczza^accidentale  appartengono  fauel- 
liamo  ,qual  farà  , che  gli  manchi?  quella  di  dottore  ? tnà  chi  non  si  quan- 
to ncll’infegnare  la  via  del  Cielo,  e nel  conuertir  anime  dal  peccato  , fi  fia 
egli  affaticato?QuelIa  di  Martire?n2  anche , perche  per  confeguire  quella , 
non  è neccflario  il  morire  ne’tormenti;  che  cosi  non  farebbono  Martiri:  San 
ta  Tecla , San  Felice  Nolano, e molti  altri, per  Martiri  celebrati  dalla  Chie- 
fa,ma  batta  riceuere  colpo  tale, che  naturalmente  fotte  per  feguirne  la  mor- 
te , che  fc  poi  piace  a Dio  di  liberarne  il  fuo  Martire , non  gli  toglie  la  coro- 
na, mi  la  pena.  Carlo  Santo  non  l’habbiamo  detto,  che  fù  percottò  di  colpo 
mortale  da  palladi  archibugio,  e piamente  fi  crede , che  fotte  miracolo , 
ch’egli  non  morittejdunque  creder  piamente  pofsiamo , che  dalla  corona  di 
Martire  egli  non  fia  priuo . Mà  forfè  mancheralli  quella  di  Vergine  ? nè  me- 
no , per  quanto  molto  verifimilmeote  fi  crede;  imperoche  nè  cofa  incontra- 
rio fé  ne  si,  e la  fua  vita  fucate , che  meritamente  ce  ne  toglieogni  contra- 
rio fofpetto.  Oh  dunque  felice,  e Gloriofo  Carlo,  e chi  hormai  potrà  più 
dubitare,  che  graudilsima  non  fia  la  tua  gloria  in  Cielo  è Così  c Abroga- 
tòri è ben  ragione , che  fe  tanto  egli  è honorato  in  Cielo,  non  fia  defrau- 

dato della  meritata  gloria  in  terra  ; mà  fe  in  ogni  luogo  egli  deue  efler  riue- 
rito , & adorato  come  fatico , quanto  più  & in  te , e da  te  ciò  fe  gli  deue,  ò 
Milano?  tù  più,  che  alcuna  altra  Città,  hai  goduto,  e godi  del  frutto  delle 
fue  fatiche  , tù  più  da  lui  amata,  che  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  :tù  arricchi- 
ta fei  del  facro  teforo  delle  fue  preriofe  reliquie:  tù  più  ch’ogni  altra, da’  fuoi 
fplendoriilluttrata  :tùc  la  culla , gli  hai  dato,  e la  romba  :tù  fingolarmente 
gli  fei  madre,  e figlia  ; rù  lieta  viuifotto  l'ombra  della  fua  protettone . Non 
vi  è perfona  in  te,  che  có  obligo  particolare  non  fia  tenuta  a celebrare  la  me 
moria  d i quetto  Santo.  Niun  dunque  fi  feufi , niuno  lafci  di  rallegrarli, di  fe 
ilcggiarc,  e celebrare  quetto  facro  giorno  per  diuotione  del  Sito  noftro  Pa- 
flore;  celebratelo^  Nobili,  perche  del  fiore  della  voftra  nobiltà  fù  quetto 
gran  Cardinale;  Celebratelo,  ò poueri,  perche  egli  con  larga  mano  qual 
pietofo  Padre  foccorfe  fempre a’  voftri  bifogni.  Celebratelo, ò fanciulli, per- 
che da  lui  douete  riconofcere , che  in  fi  verde  etade  auanzatedi  fapienza, 
mercè  della  Dottrina  Chrittiana , i maggiori  Filofofi  del  mondo  ; Celebra- 
telo, òDónc, per  beneficio  delle  quali  egli  fabricò  molti  monafteri  di  nuouo, 
e migliorò  gli  antichi , e rinouò  in  tutti  l’ofleruanza  Religiofa,  & ordinò  mol 
re  forti  di  Compagnie , e di  luoghi  Pi  j.  Celebratelo^  Padri  Religiofi  , che 
fotte  fempre  da  lui  fingolarmente  faubriti,c  quelli  particolarmente  , che 
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furono  da  luì  in  queda  Città  introdotti , e come  piante  nouclle  accarezza* 
te, fra  de’ quali  fono  i Padri, &i  fratelli  della  mia  Religione, cóferu ino  Tem- 
pre la  memoria  di  tanto  lor  benefattore.  Celebratelo  fingolarmente  voijRe 
ucrendi,e  Dignifsimi  Canonici  di  qnefto  facro  Tempio, che  come  più  de  gli 
altri  a lui  vicini, e congiunti, folle  de  gli  altri  più  partecipi,  così  delle  fue  fati 
che,come  anche  de’ benefici,  e de' fauori.  ■ v. 

«.  Celebratcloò  Padri  Sacerdoti , e véncrabil  Clero  di  tutta  quella  Ciocci? , 
pofciache  per  vollra  inllruttione'particolarmente , fece  egli  tanti  Sinodi , e 
Concilij , inllituì tanti  Seminari , & in  ùollro  beneficio  impiegò  gran  parte 
delle  (ùe  entrate. 

Celebratelo  con  fempiterne  lodi  voi  Padri  Reuerendi  di  San  Sepolcro  » 
che  dalle  fue  Sante  mani  piantati , Tempre  maìgloriar  vi  potrete  di  vn  tan- 
to in  flit  utorc.  1 

Celebriamolo  in  fomma,  e tutti  in  generale , e ciafcheduno  in  particola- 
re, perche  a tutti  di  qual  lì  voglia  dato,  e conditione , lafciò  egli  efempi  di 
ringoiar  virtù, a tutti  giouano  i Tuoi  meriti, per  tutti  egli  intercede  in  Paradi- 
fb;  ma  celebriamolo  principalmente  col  feguirc  le  fue  vedigia , con  imitar  i 
fuoi  efempi,coil’efequir  i Tuoi  ricordi, col  non  rrauiar  da’  fuoi  collumi;  quella 
c la  feda,  Milano  mio,ch’egli  da  te  brama , di  cui  fopra  ogni  altra  gode , nè 
dopò  la  chiara  vifion  di  Dio , hà  cofa  di  cui  più  li  compiaccia  ;tanro  che  mi 
pare  fin  dal  Cielo  fentire , che  in  rifpoda  delle  lodi , che  voi  li  date,  -e  de  gli 
applaulì,c  delle  fede, che  gli  fate, egli  vada  dicendo-, Filij  mei  cbariffinù , & de- 
fiderati/]imi, gaudi urti  mewn,& corona  mea,fic  flotti»  Dominò  cariffìm~Ad  Tbilip. 
che  è tanto  comefe  dicefle,  Credete  voi, òMilanefi  miei,  ch’io  mi  rallegri 
d’elfer  Canon  izato  ? Che  io  goda  di  tant'honore,che  mi  fatel  Mentre  io  mi 
fra  di  voi  in  carne  mortale, deprezzai  Tempre  ogni  gloria,  & ogni  honore  té- 
porale;  & hora  quedi  vodri  intanto  Tolo  mi  piacciono, in  quanto  Tono  fegni 
della  vodra  diuotione,  erifultanoin  honor  di  Dio.  L’allegrezza  mia, la  glo 
tu , e la  corona  mia  liete  voi , ò ciriCsimi  figliuoli  miei , nè  poffoio  riceuer 
maggior  contento  che  vedere, che i Milanefimiei,  partoriti  da  me  con 
canti  miei  dolori  ;nodriti  col  latte  della  mia  Dottrina:  portati  nelle  brac- 
cia de’  miei  efempi  ;pafciuti  con  Te  fatiche  delle  mie  inani  ; difefi  con  la 
propria  vita  : pupille  de  gli  occhi  mieijiano  diuoti  verfo  Dio , pacifici  fra  di 
loro,  e d’ogni  forte  di  virtù  adorni  ; e perciò , Sic  fiate  in  Domino  tariffimi,  per- 
feuerate  ,ò  miei  dolcifsimi  figliuoli  nel  cominciato  bene,  non  lafciate  1 buo- 
ni codumi  da  me  introdotti:  non  aprite  la  porta  a gli  abufi  da  medifcaccia 
ci.  Sappiate  che  Te  bene  voinou. mi  vedete, Tempre  però  vi  fon  prefente , 
Tempre  ui  aiuto  con  le  orationi  mie  auantia  Dio  , hauctevn  viuo  ritratto 
di  me  dodo, che  fiede  in  >!uogomio;a  me  congiunto  difangue,  mà  molto 
più  di  virtù , lui  obedirr,eliii  feguire  Tempre.  Quedaèadunquc  l’allegrcz 
za  di  Carlo  Santo  la  bontà  vodra  . Mà  Te  tanta  è la  gioia , ch’egli  hà  di  ve- 
derci dal  Ciclo  diuoti , qual  efl'tr  delie  l’allegrezza  di  lui , raenrie  che  alcun 
Klilanefe  Te  nc  vola  aquella  beata  danza  ?ò  che  incontro  felice,  e gloriofo, 
qual’  hora  dopòhauer  egli  aiutata  vn’anima , che  fi  parte  da  ’qutfta  vita  nel- 
l'hora  del  luopaiìaggio , dopò  hauerla  confolata  nel  purgatòrio  ; Finalmen- 
te 
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ìfe  arriuando  rifletta  in  Cielo,  egli  le  và  incontro,l’abbraccia,  fé  là  rtringe  al 
petto , la  conduce  a Sant’Ambrogio , & a gli  altri  tuoi  Santi , poi  tutti  in- 
ficine l’apprefentano  a Dio , come  frutto  delle  fatiche  loro  pregiatissimo  ; ò 
Beati  quelli  à’quali  tocca  in  forte  vn  tanto  bene;  chi  mi  concederà , che  io 
fia'nel  numero  di  qnefti  tali?  TùòGloriofoSanto,&a  me,&  aciafcheduno 
qui  prefente  puoi  impetrarlo . Deh  sì  dunque  aiutaci  > ò Carlo  Santo , a te 
ricorriamo  come  pecorelle  al  loro  Pallore,  come  infermi  al  medico,come 
Clienti  all’Auuocato,  come  figli  al  Padre  ;fe  tanto  t’affaticafli  per  noi  qui 
in  terra  , come  ci  abbandonerai  hora  che  fenza  tua  fatica  puoi  aiutarci 
dal  Cielo?  Senti  la  voce  della  tua  cara  Pacria,che  vi  gridando  . Tater  miypa~ 
ter  mi  currus  Ifrael.ó"  auriga  eius.  Di  mio  figlio  ch'eri  mi  fei  diuenuto  Padre, 

Padre  per  dignità , Padre  per  amore , tu  mi  folli  gii  carozza , e carozziere  ; 
portaui,  come  carozza  la  debolezza  mia:guidaui  come  carozziere  l'igno- 
ranza mia  ; Deh  come  te  ne  fei  volato  al  Cielo,  lafciando  me  qua  fola  in  ter- 
ra ? vedi  che  non  hai  l'vfatotuo  pefo,che  fenza  te  non  potrò  io  folleuarmi  da 
terra . Deh  dunque  abballati  di  nuouo,  riceuimi  nella  carozza  de’  tuoi  me- 
riti , guidami  tù  perla  llrada  della  virtù  alla  felice  ilanza , oue  dimori , ac- 
cioche , e doue  è il  figlio,  iui  parimente  fiala  madre , oue  è il  Padre,  iui  fia 
la  figlia , e teco  godendo  la  felice  flanza  del  Ciclo  » da  te  non  habbia  a Sepa- 
rarmi più  mai . Hò  detto . 

IL  vefpro , per  le  lunghissime  cerimonie  della  mattina , fi  celebròfull’om- 
breggiar  della  fera  da  Mófig.  Reuerendifs.Vefcouodi  Vigeuano,con  mu- 
fica,  pompa, e maeftà  vguale  a quella  della  mattina . 

In  quell'i lìdio  giorno  fù  vifitato  fui  cardi  il  Sato  corpo  dalle  Compagnie 
delle  Croci, dette  di  fopra, nelle  quaji  li  Confrati  portauano  Torcic  in  mano 
di  fei  libre  l'vna,  con  Suoni  di  Trombe,e  bella  mufica,&  ordinanza . 

Fecefi  nella  medefima  fera  vn’illuftre  Caualcata  per  la  Città  dal  Sig.  Gio. 

Battilla  Porro  Vicariodi  Prouifione.con  li  SignoriDodici , & li  Settanta  del 
Configlio  dell'iftefla  Città, innanzi  à quali  andauano  li  Trombetti , vertici  i 
liurea  fonando , & ciafcun  gentil'hnomoportaua  in  mano  vn  gran  doppie- 
re , che  poi  lafciò  al  Santo  Depofico . 

NeH’imbmnir  dell’aere  fi  cominciarono  ad  accender  lumi  per  tutta  la 
Città, la  cui  lucetolfe  il  defidcrio,&il  bifognode!  fole  a quella  notte.Sopra 
li  Campanili,Torri,eTerrazzi,&  altri  luoghi  piùeleuatiftendeuanfi  trincee 
di  Lampade  , di  Girandole,  di  Piramidi,  di  Pentole  ardenti, di  Croci,&  d’- 
altre belle  inuentioni  per  tutta  la  Città . 

La  Porta  Archiepifcopale  apparile  in  quella  fera  luminofa  con  PH  V M I-’ 

L I T A S coronata  di  fiamme, & con  vna  gran  Croce  ardente . Il  Giesù  di 
S.Fedele  per  arte  fi  giraua  attorno, come  vn’Arcolaio,  portando  in  giro  con 
feco  molcifsimi  Splendori , onde  era  ripieno . Era  il  Giesù  auolto  d’oro 
cantanre,efiancheggiarodaCrocie  Piramidi vertite  del  medefimooro» 
tutte  ineftate  di  lumi:  le  quali  manifatture  dal  tetto  di  quell'alta  Chiefa  ren 
deuano  bellisfima  virta.  Volami  no  da  miHe  bande  Razi  perl’aria.Lcfincftre 
delle  cafcjli  Copiti  della  Città  cfpofero  grà  numero  di  cadde»  & altri  lumi. 

^ * " ‘ Tra 
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Tra  gl’altri  edifìci)  eminente , e rifplendente  era  il  Duomo , che  fembrau» 
vna  montagna  di  delle,  hauendo  tutte  le  Tue  loggie  ripiene  di  foltifsimi , tc 
lunghifsimi  ordini  di  lumi  racchiufi  dentro  a cartocci  colorati.  Màfopra 
modo  riguardeuole,&  vaga  all’afpetto  era  vna  grande,&  ingegnofa  pirami 
de, rizzata  fopra  l’eminentifsima  luà  Cupola , occupata  da  vn’edercito  di  vi- 
cinifsimi  lumi , ardenti  dentro  alle  lanterne  di  varij  colori  ; nelle  quali  ren- 
deuano  villa  lìmigliante  a quella,  che  fà  il  Sole  circondato  dall’Arco  Bale- 
no,ò da  nuuole  colorate  ; e fopra  tal  piramide  ergeuafi  vna  gran  Croce  rag- 
giante di  chiarifsimo  fplendore . ... 

L’Arco  Trionfale  del  Duomo  fopra  deferitto,  tutto  ardcua  di  lumi,&  dal 
la  porta  di  quello  pendeuavn  grandifsimo  Cappello  Cardinalitio  > ripieno 
dilampadi  acccfe.  • 

L llluftrifsimo  Sig.  Don  Diego  de  Pimentcl  Conte  di  Celues , e Cartella- 
no di  Milano , nel  gran  Cartello  con  effetti  proprij  della  fua  gran  pietà, fece 

nobilifsime  dimoftranze  ; ordinando  che  s’inalberaffero  tutti  gli  flendardi, 
fi  difponeffero  fpefsi  lumi  fopra  li  Torrioni, & nei  luoghi  preflò  all’ Artiglie- 
rie, le  quali  fece  fparare  per  lunghifsimo  fpatio , c con  gratifsimi  internarti, 
«(Tendo  la  Piazza  di  quel  Cartello  tutta  ripiena  di  popolo  concorfo  allo  fpec 

tacolo . # 

La  Città  fece  ad  vn’hora  di  notte  falua  numerofifsima . 

Le  ftrade  di  Milano  in  tutta  quella  fefteuole  notte  erano  zeppe  di  freque- 
tifsimo  popolo  pedone»&di  caualli,&  di  carozze . 

/I  di 
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ELLE  due  prime  fere  di  quefti  fei  giorni  fi  continuò  l’efpoff- 
tione  de  i lumi  alle  fineftre,  & per  le  piazze  : Mà  in  rutti  li  fei  fi 
feguitò  Tapplaufo  delle  campane,  & gran  frequenza  di  popolo 
al  Duomo  ; & ogni  giorno  vna  Porta  della  Città , e particolare 
mente  le  Compagnie  delle  Croci  di  tal  Porta , venne  a far  l’of- 
ferta al  Santo, con  bellifsima  ordinanza , e mufica , e trombe , e quantità  di 
torcioni  in  mano  di  fei  libre, che  in  ciafcuna  giornata  arriuauano  ad  vn  mi- 
gliaio , & ciafcuna  nel  fuo  di  teneua  chiufe  le  botteghe , e faceua  folennc  lu- 
minarlo,& falua  di  mortari . 

Li  Padri  Oblati  feguitarono  ad  efporrc  lumi  in  tutta  l’Ottaua,  & co  trom 
be,&  vari)  forti  di  voci,  fegno  della  molta  contentezza  che  fente  quell'ordi- 
ne de  Sacedoti  di  querta  Canonizatione . 

Nella  Domenica  infra  l’Ottaua,  la  Chiefa  di  S.  Fedele  della  Compagnia 
diGiesù  fece  cantar  vna  folennifsima  Meffa  Pontificale  da  Monfig.  Reue- 
rendisfimo  Vefcouo  di  Vigeuano,  cort’asfìftenza  de’fuoi  Miniftri  del  Duo- 
mo, con  Mufica  di  molti  Chori,  e Trombe.  Monfignor  Vefcouo  nel  meT 
zo  del  Sacrificio  fece  vna  bellifsima , & gratisfima  Predica  dal  Pulpito  fopra 
le  Virtù,  & la  Gloria  di  Santo  Carlo,  con  fommo  applaufo,  & Auditorio  ho- 

ritifsimo 


DE  IL  A VENERAT.  DI.  S.  CARLO,  fèrie  II.  339 

titifsimo,  e pienissimo . Et  dopo  pranzo  cantò  lui  parimente  il  Vcfpero 
Pontificale  colla  medcfima  asfiftenza  , cerimonia,  &concorfo  della  mat- 
tina . j;:.  .)  , i. 

Fecefi nella fletta  Dominica  generai  procefsioncdi  tutti  li  fanciulli,  & 
fanciulle  della  Dottrina  Chriftiana.ch’otferfe  gran  quiriti  di  Torcie  al  Ve- 
nerabil  Corpo,  e tutto  con  il  mezo  del  Sig.  Oratio  Cafato  Cerimoniere  del 
Duòmo  hora  Canonico  Ordinario , fatto  con  molta  maetti,  & decoro . 

Nel  Duomo,  c nella  Cbiefa  de  Padri  Ca puccini  fi  fecero  le  Lettioni  in  lo* 
de  del  Santo . 

ATT  IONI  DELL’OTTAVA.  Cap.  XX. 

N queft’ottaua  giornata,  che  viene,  a concorrere  con  la  fetta 
VtTpi#  dijS.Martino  -,  nella  quale ii Cielo  (come  anche  nella  prima) 
«jj  L/&  hauea  con  infolito  fereno  radoppiate  l’allegrezze  degrhuomi- 
ni , fi  reiterarono  le  Cerimònie , &.  applaufi  ; molti  de’  quali  non 
ridiremo  * pereflcreftati  conformi  al  primo  giorno . 

La  Otta  fece  cantare  vna  Metta  del  Santo,  con  gl’apparati  pretiofi.  Et 
v’inreruenne  il  Sign.  Ciò.  Batrifta  Porro  Vicario  di  Prouifionecon  li  fuoi 
dodici  con  bella  pompa  di  Confaloni, di  Curfori,di  Trombettieri, che  fona 
uano  trombe  d’atgeùto.  li  Sigaori  all’offertorio  presentarono  al  Santo  vna 
Torcia  per  vno, miniata. cóTlmagine.del  Santo,  & dicci  grosfi  Cerei  difi* 
mile  miniatura , per  l' Aitar  maggiore . 

Seguirono  poi  tutte  ie  A rti,che  offersero  vn  paio  di  gridi  Torcie  per  vna.’ 

Trentafei  Compagine  di  Difciplinati  concorfero  à vifitare  il  Santo,  por- 
tando vn  bellisfimo  ftendardo di  Ormefino,  impreflo  d’vn  nobile  ritratto 
del  Santo;  e ciafeun  Priore  di  detta  Compagnia  diede  al  Santo  Depofito  vn 
gran  Cereo,  con  l’Imagine  del  Santo  parimente  miniata:  effondo  la  loro  di- 
uora  gita,  c vifita  accompagnata,  & auiuata  dalla  (onoriti  delle  Trombe, 
& dalla  dolcezza  della  Mufica . 

Li  VfficiDiuini,  tantoprima,  comedopò  il  pranzo,  furono  diMaefti, 
tc  di  cerimonia  pari  alli  (opra  deferitti , & Monfignor  Reucrendifs.  di  No- 
uara  fu  il  Celebrante. 

Li  RR.  PP.  Domenichini  in  tal  giorno  nella  loro  fiorita  Chiefa  della  Ro- 
fa,  con  difufato  fplédore, e grandissima  frequenza  dqpopolo, fecero  folennif 
fìma  Metta , e Vefpero,&  bella  lettione  delle  lodi  del  Santo  fece  il  P.F.Gio» 
Domenico  Rouarini  da  Pauia,  Lettore , e Teologo  di  detta  Chiefa . 

Fatto  buio,  feguitò  il  Duomo  ad  accender  le  Lumiere  bellifsimc deferir 
re  nella  prima  giornata  .11  medefimo  fece  tutta  la  Cittì . 

Coprala  Porrà  del  Palagio  Ducale  fi  formò  vna  Impalcatura  artificiofa, 
tutta  inettara  di  Lumi . Sulla  Piazza  fecefi  lunga  fatua  di  grofsi  mortari . 

Mi  fulla  Piazza  del  Duomo  porfe  vario,  & mirabile  fpettacolodi  fe  per 
lo  fpaciodi  due  hore,la  Piramide)  della  Communiti:  eflendo  ripiena  quel- 
la grandifsima  Piazza , & le  Finettre,  & li  Tetti  d'infinito  Popolo , & di  No»- 

bilti.  ‘ K 3 ?.  ’ • 
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Quella  machina  eccedeua  cinquanta  braccia  d’alrezza,  in  forma  di  Pira* 
alide  , ò Ha  Guglia  quadrangolare , ripartita  in  tre  ordini . Il  primo  , cioè 
il  più  bado , era  in  larghezza  di  quatordici  braccia  d’ogni  lato,  & di  dieci 
in  altezza  , fìnto  a pietra  macchiata  di  vari)  colorì , con  quattro  porte  di- 
pinte alla  rufticalc  tfopra  delle  quali  rivcdeuavn  ceffo  di  leone  ùii  rilieuo 
copertodi  bronzo,  con  anello  inargentato  nella  bocca  . Neglj'angioli  Ita- 
liano quattro  mafeheroni  pur  di  bronzo , e dentro  delle  porte,  quattro  Ani? 
mali,  cioè  due  Leocorni,^  due  Cameli  fatti  al  naturale,  che  cuftodiuano 
l'entrata.  Il  fecondo  ordine  in  larghezza  d’vndici  braccia,  & in  altezza  di 
otto , conteneua  quattro  grandi  cartelloni, con  altretante  imprefe  vagamen 
te  colorite , & difopra  era  circondata  da  vna  balauftràta  dipinta  a chiaro,  e 
feuro.  Il  terzo  feruiua  per  Piedeftallo  della  Piramide,  di  noue  braccia  ip 
larghezza,  & cinque  in  altézza , con  quattro  Cartelle,  fSelmprcffe  l Sopra  d^ 
quefló  s’ergeua  la  Guglia  , alta  vinti  fecte  braccia!,  che  s’a'ndaua  proportior 
natamente  reflringcndo, dipinta  tutta  a pietre macchiate,con  fuoi  compari 
timéri , con  Mafeheroni  di  rilieuo  abbronzati,  con  felloni, & altri  ornamene 
ti.  Nella  fommità  haueua  vna  gran  Palla  di  colore  azuro  , tempeftarajdi 
Stelle  d 'argento , & fopra<li  ella  vna  Ruota  di  quattro  braccia  di  diametro, 
ripiena  di  razi,e  d'altri  fuochi,  fkome  anco  erano  la  Palla,  la  Piramide  tue* 
ta,  A gli  animali. 

1 Le  quattr  ( Imprefe  del  Piedeflallo,  cioè  le  più  alte  , in  honor  del  Santo 
eranodirizzite.  Era  la  prima  , vn  Gemo  attutato  ad  vna  viua  fontana  nai* 
feenre  da  alto  fallo,  col  motto.  TANDEM.  Pcrdimoftrare  ch’era  rinata 
mente  arriuato  al  viuo  fonte  della  gloria , al  quale  in  terra  velocemente  ca- 
caminaua.  Imprefa  tolta  da  quella,  ch’egli  ftefì'b  ri  fece  in  viti  di  vn  Ceruo 
auolto  di  ferpenri , che  correua  al  fonte, col  motto  ; VNA  SALVS.  L* 
feconda  vn  Cielo  (Iellato  con  la  via  lattea  nel  roezo , e col  motto . H A G 
ITER.  Per  lignificare  che  per  la  llrada  di  cahdisrima  innocenza  .era  irq» 
al  Cielo:  alludendo airimprefa,che’l  medelimo Santo s’elelTe  giàneU’Ac-» 
cademia  degli  Affidati  di Pauia  ,fotto nome  dcll’ln fiammato.  La  terza 
vna  fontana  artificiofa , che  gettaua  l’acquain alto , lacuale  quinto  più  di» 
feende, tanto  più  riforge , col  motto.  A L T I V S , QjV  O PRESSI  IVScv 
Perdinotare  che  quanto  più  egli  s’abbafsò  in  terra  con  l'humiltà,  tanto; 
pitie  flato  efaltato  in  Cielo  con  la  gloria.  La  quarta  , vn  vampo  celelle, 
che  riufeiua  da  nuuoli , mi  lenza  folgore , col  motto.  CAELARI  N ri- 
se I V S.  Per  accennare  che  nón  potcua  ftar  più  nafcoflo  lo  fplendorc 
della  Santità  del  Beato . 

L’aitre  quattro  imprefe  polle  nell’ordine  inferiore',  fcuopriuano)  la  diuo- 
tione  , & allegrezza  publica  della  derra  Città,  & erano  tutte  con  fuoco  rpcri 
corrifpondere  all'effetto  della  machina,  la  quale  in  fiamme  dóueua  final- 
mente rifoluerri.  La  prima  era  vn’Altare quadro  con  (opra  il  fuoco  perpe- 
tuo^ col  morto.  N V N QVA  M DE  PICI  E T.  Per  dinotare, che  la  diuo 
rione  verfo  il  Santo’nan  era  per  mancar  gianiai  in  quelli  popoli . La  fecon- 
da vna  Palla  ripienadi  fuoco*  che  rompeua.,  & vfciua  da  molte  parti,  col 
motto.  NON  SECAPIT  JNTVS.  Per  lignificare  che  non  pofTcndo 
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l’allegrezza  capire  ne  gli  animi  ,prorompeua  in  efteriori  fogni  di  giubilo. 
La  terza  vna  gran  Face  ardente,  col  motto.  EX  ARDORE  SPLENDOR  . 
Perdimoftrare,  che  dall’ardente  affetto  della  dinotione  nafccuano  quefti. 
effetti  de’  fplendori . Et  la  quarta,vn  mortaro , da  cui  era  vfcira  vna  palla  , 
che  nell’aria  fi  rifolueua  in  vampi, e fauille,  col  motto  .HlNC  FRAGOR» 
ET  FVLGOR.  Per  ifprimerela  diuotione,6d*applaùfo  vniuerfale;  quello 
dal  ribombo, e quella  dalle  fiamme  rapprefentata.  Tutto  il  corpo  della  Pi- 
ramide faceua  poi  anch’ella  imprefa,col  mptto . SIC  1TVR  AD  ASTRA. 
Volendo  inferire,che  ficome  quella  machina  quanto  più  s'innalza, tanto  più 
lì  riftringe.-cofi  il  Beato  quanto  co’  meriti,  & le  fante  opere  s’auanzaua  vcrfo 
il  Cielo, tanto  in  fe  ftefio  con  l'humiltà  s’andaua  reftringcndo . 

In  tal  Machina.eflendo  fatto  notte, fi  accefero  fucccfsiuamente  fuochi  ar 
tificiali  in  diucrlì  cantoni,  e rilieui  : E fra  tanto  fi  fcagliauagran  quantità  di 
razi , che  fi  continuarono  fin  alle  due  hore  di  notte  ; Et  erano  con  ral’arte 
comporti,  che  nel  fine  dell'impeto  mandauano  fuora  certe  ftrifcie  di  fanti!- 
le, come  tratti  di  pennelli  d’oro , ò sfilature  di  fcta  cremesi , che  formando 
nell’ertremird  vn  fiocco  di  bianca  luce  > veniuanoa  fembrarc  fioccature  de’ 
Cappelli  Cardinalitij.  _ 

Etano  tirate  diuerfe  corde  fopra  la  Piazza  dalli  Tetti  delle  cafe , piene  di 
poluere,di  razi, di  foffioni,di  zaganelle,&.d’altrc  limili  fatture,  che  di  quan- 
do in  quando  faceuano  bellifsimi  effetti, giri, lampi, feoppij , fughe,  ritorni, 
incontri,  & altri  gratiofi  giuochi . 

La  Piramide  versò  per  buona  pezza  fuochi  artificiali  da  Mafcheroni,  & 
da  altre  parti  : Fece  pofeia  vfeire  più  volte  dalle  porte  della  JBaf3  li  fudetti 
Camelli, & Lcocorni  di  rilieuo , pieni  di  poluere , & di  compofitioni  artifi- 
ciali,che  in  ciafcuna  vfeita  faceuano  vna  fatua  di  rtrepito,  & di  fplendor  no- 
tabile . ro  quefti  animali  dopo  c’hebbero  con  l’interpofte  vfeite , c fat- 
ue, e panneggiare  Tacco  l’vfficio  loro.  Si  fecero  di  più  alcune  fatue  gagliar- 
de, & luminofedi  fopra  della  Bafa  , finchetutta  la  Machina  dall’immoal 
fommo , da  cento  fori , & aperture  feoppiò,  e lampeggiò  per  lungo  fpario; 

Nella  quale  operatone,  fù  marauigliofa  la  grandezza  dello  fplcndo» 
re,&ilfuono:  Et  rendeafingolar  villa  vna  Ruota  di  foffioni, 


& di  razi,&  vn  vafo  di  chiarifsimo  fuoco  artificiale  po- 
rti in  fulla  cima.  Appiccofsi  finalmente  fuoco 

alla  catafta  di  falcine, approntata  den-  ,jr.  3.0 
tro  della  Bafa, con  cui  arfe  tutta  . . i, . zìi » 

la  Piramide, e terroinofsi  1;,  -fa;!.  ,|«M  rf  b:  Cl 
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Le  Compagnie  delle  Croci  radoppiarono  le  allegrezze  con  i/> 
fuochi,  e lumi  accefi,  & altre  grandi  1 ' 

diaioftrationi . • ...  . > f 
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DESCKITTIOJìE  DELLA  S T A TV  A DÌ 

S .Carlo,  dottata  a lui  dalli  Orefici  di  Milano. 

Cap.  XXI. 

'ARTE  delli  Orefici  di  Milano,  per  fare  vn  donatiuo  regio  al  Si- 
to Cardinalc>ch*efprimefi'e,  quanto  più  maeftofamente  fufle  pof- 
fibile,Ia  gloria x:defte,ch’egli  gode  nel  Paradifo,  fabricarono  vna. 
ftatua,  rapprcfentante  la  datura  , e le  fattezze  di  lui  : opera  in  tal 
genere  veramente  pellegrina,  e forfè  Angolare:  fetu  riguardi  al  valor  della 
materia, al  mimero.&alla  finezza  delle  gioie, all’efquiArezza  del  lauoro,  &a 
tutto  l’aggregato  infieme. 

E alta  la  detta  datua  otto  palmi , fatta  di  tutto  rilieuo,  ifolata,&  lauorata 
diligentifsimaméte  da  ogni  lato, pontificalmente  vedira,con  Mitra , Bado* 
tie,e  Pallio, altri  habiti  Pontificali , rutti  in  fe  defsi  rileuati , masficcit,  & al 
naturale  fabricati  nell’infrafcritto modo. 

‘ Il  Capo  del  Santo,molro  Amile,  fuggellato  da  gentil  mano , in  apparenza 
bianco. 

La  Mitra  è di  piadra  d’argento,lunga  due  palmi  in  circa . Hi  il  fondo  li- 
feio, e luftro,con  fue  fattezze, ò lide  rileuate;due  Cordoni  ,ò  Ritorte  d’oro* 
per  lafciar  il  campo  opportuno,  con  buon  numero  di  perle , & di  pietre  pre- 
tiofe,  che  Tornano. 

Ne’  due  campi  d’auanti,&  di  dietro,  fono  incadrati  quattro  Gioielli,  due 
per  parte,oue  da  grandi  fogliami  d’oro , di  gratiofo  difegno , fono  abbrac- 
ciare gioie  di  molta  qualiti,&  bellezza . 

Li  pcndenri  della  Mitra  parimente  di  piadre  d’argento , profilate  d’oro, 
fnodate,oue  s’aggiungono  con  la  Mitra  de(Ta,annobilitedi  perle  ,&  di  gio* 
ie,&  ncH’edremiri  hanno  il  finimento  di  frangia  d’argento  trafilata . 

Il  numero, il  pcfo,&  la  qualità  delle  gioie  pofte  nella  Mitra,  fi  comprende 
nel  feguente  racconto . 

La  parte  dinanzi  della  Mitra  porta  l’infrafcritte  gioie . '♦ 

Due  Balafsi  di  carati  •• 

Vn  Zaffiro  colorato  di  car.  jo.  » 

Due  Smeraldi  di  car. do. 

Otto  Giacinti  grandi  di  car.  in  tutto  48. 

Quattro  Giacinti  grandi  di  car.  in  rutto doi 
Dieci  Rubini,  che  pefanofei  grana  l’vno.  1 
Due  Arabafsidicar.intutro  30. 

Tre  Zaffiri  di  car.in  tutto  18. 

Noue  Ametidi  di  car.  in  tutto  54. 

Quattro  Diamantinid’vn  grano  l’vno. 

Due  Zaffiri  bianchi  di  car.  in  tutto  6.  < 

Vndici  Perle  di  car.  15.  Tvna,  in  tutto  idf. 

Cinquantaduc  perle  di  car.d.  Tvna,  in  tutto  j 1 a» 

Et  le  fudette  Pietre  fono  tutte  legate  in  oro . 
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Vno  Smeraldo, in  forma  dVna  Pera,  porto  in  cima  della  Mitra  di  Cir.^o. 


Nella  panediretana  fon  feminatcle  feguenti Gioie. 

Cinque  Smeraldi  grandi  di  car.  in  rotto  zi  Js 

Otto  altri  Smeraldi  di  car.in  tutto  i*.  j *::n^siirii'l  o/io^-.-fii 
Dua  Zaffiri  di  cari  in  tutto  4.  uhiiM 

Otto  Rubini  di  moltoyalore.  . _ r. 

Sei  Arabafsi  di  car.  in  tutto  So.  y 1 * LF 

indici  Giacinti  di  car.in  tutto  roo. 


:ci  Amecirti  di car.in  tutto 80.  -\  T\  ^ 3*' \ V; 


Sei  Perle grolle di  car.  in  tutto  lux 
Cinquantafettc  altre  Perle  di  car.  in  rotto  $4». 

E tutte  le  fudette  Gioie  fono  legate  in  oro . 

Nelli  due  Pendenti  della  Mitra  veggonfi  _ . b i . •. 

Due  Giacinti  di  carJn  tutto  n.  Due  Smeraldi  di  cardo  tatto  13. 

Due  Grifoliti  di  car.  in  tutto  8. 

Sei  Perle  di  car.in  tutto  34. 

Nel  Bortone  del  Partorale  entrano  fei  figure  de  Santi,  & ci  fono  incalma* 
tefeiPierre,cioétre  A metifti»  e tre  Giacinti.  > '■> 

Nel  Diro  della  Statua  del  Santo,  un’anello  di  Zaffiro  colorato  di  molto 
valore.  > > ■ - i 

La  Pianeta  della  Statua  hi  il  fondo  pur  d’argento, lortro,e  brunito,  lauo* 
rata.e  rileuata  tutta  di  fogliami  bianchi,  e guarnita  intorno  ,&  dirtingue  la 
Croce, e Colonna  di  quella  ma  Ritorta  rileuata^ron  due  profili  da  lato. 

La  Croce  ftefla  è rileaata  di  fogliami  di  più  minuto , e delicato  difegno  ; 
in  cui  con  bell’ordine  fono  compartiti  venti  Ouati,  hiftoriari  delle  più  prin- 
cipali attioni  del  Santo, con  forme  al  modello  delli  Quadri  grandi  del  Duo- 
mo fopra  defcritti. 

Tutte  le  figure,  òrtorie  fudette, fono  di  mezo  rilieuo,  rapprefen  tate  con 
bcllifsimo difegno, gettate >& diligentemente  fuggellate.  Li  campi  fono 
loflri , & li  Rilieui  bianchi . 

Appaiono  da  i lati  la  Tunicella,  & Dalmatica,  con  gl’omamenri  bruniti, 
& col  Campo  bianco . e fotto  alla  Pianeta  vedert  diftinto  il  Camice,  & Dal- 
matica dalla  Pia  nera;  che  tutte  con  atte  bellissima  fcherzauo  con  falde  pie- 
gatore ritirate, e fpiccature  de  panni.  • 

Da  fianchfpendono  due  Cordoni  telfoti  d’argentotrafiTaroi  con  fuefioc- 
cature  triplicare , Pere,  e Reticelle, ripiene*  fabricate del  fùdetro  argento 
trafilato.  Né  co  maggior  delicatura,  e minutezza  diparti  fpicca  ITmagine 
colorata , quanto  profilato  , c diflintoera  quel  Metallo,  diuenuto  per  amor 
delSanro  più  fcguace.ft  arrendeuole  del  colore. 

Il  Braccio  dcrtrorti  rtefoin  atro  di  benedirt ione;  col  finirtro impugna  il 
Partorale;da  cui  ancora  pende  il  Manipolo  di  Pialtra  lauo  rata  al  modo  del- 
la Piancta>con  corda,fiocco;&  frangia  d'argento  c oliata. 


Due  Balafsi  di  car.in  tutto  a J. 
Vn  Topazio  di  c'ar.’ió. 

Vn  Grifolito  di  valore  rileuato . 
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Il  Paftorale  è difegnato  eccellentemente , eoa  alcune  Cioic  legate  in  ofd? 
nell’ottauo  Fermato, vicino  al  Riuolco.  irn 

Tutta  la  (tatua  (là  potata  (opra  vn  Dado  d’argento,alto  tré  dita;  nel  quale 
fi  leggono  l'infrafcritte  parole . > 

Munus  Vniucrfitatis  Aurificum  Mediolani,  ** 
Die  quarta  Noucmbrifc  M D CX.‘ ;;  „ ! j > 

xox  o*:ui  ni.-isa  ib  nnbsiO  iiibnitiQ 

allegrezze  fatte  n ELLA  diocesi 

di  Milano , Qd  in  molti  altri  Paejt,  ptr'ìà  £fanoni%ar 
tione di  S.  Carlo.  Cap.  XXII.  ih 
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I N I T E le  fede  in  Milano,  fatte  per  honorare  la  Canonizatitv 
ne  del  fuo  Beato  Arduefcouo,  fù  fubitanaente  qucfta.Clrtàimir 
tata  da  i popoli  della  tua  Dioccfì*  conck>fiaCofa,chc.ogni,(cr- 
ra e CafteHo.fi  forzò  di  dare  quei  maggiori  fegni , che  potè  di 
quella  vniuerfa!  contentezza , die  ciascuno  haueua  fentito  nel 
cuore  d’vna  fi  gloriofa  Canonizatione.  Le  quali  fede , & allegrezze  fi  cele» 
brarono.a  iniitaciouc  dt  Milano, in  qufcfta  grufa . Faceuano  bellifsimi appa- 
rati in  ogni  luogo, con  archi, e porte  trionfali,  &.  altri  ornamenti;*  conforme 
al  poteri: jde  i popoli*,  prncpr&ndagl’viu , di  auanzare  gl'akri  in  quctpiù,chc 
poteuano.il  giorno  poi  della  publica  allegrezza,  fi  faceua  vna  d mota- prò* 
cefsione  di-tutto  il  Clero, o popolo  del  luogo,  & fi  cantaoano,con  gran  fplcn- 
oitàja  Tanta  Mefla.&gl’altn  diuini  offici)  ; & dopò l’Euangelio  della  MUfa 
fi  faceua  vna  predica  lai  popolo  in  lode  del  Santo  canonizaro . Venuta  la  (c<* 
ra  attendeuano  fino  a gran  pezzo  della  notte , a far  publichc  dimoftrationi 
d’allegrezza, con  fuochi, tambutri,  trombe,  mufiche,  acclamationi , (parate 
di  mortati,  d’archibugi,  & .altre  cofc  fotqiglianti , che  moftrauano  l'infinita 
confolatione,  che  tutti  i popoli  diquefta  gran  Diocefi  di  Milano  fentiuahq 
a veder  hooorato  col  titolo  deUa,C(M>onizacione  quel  Beato  Paftote,dal  qua 
le  pochi  anni  innanzi  erano. flati,  e benedetti,  e pafeiuti  de  i diuinicibl  del- 
la parola  di  Dio,&  de  i Santifsimi  Sacramenti, & da  cui  riconoTccuano  il  bc 
ne  della  propria  falute  aon  .ifircailtCI  18  .tlbainuT 
..  Nonfinirono  le  allegrezze  diquefta  Canonizatione,  neWa  Diocefi  di  Mila, 
no,  mi  .s’allargarono  pei  la.-fuaiProuipcia.e  per  molte  Città,  e Calteli»  dita- 
& per  altri  Regni, e Prouincie  ancoratone  il  Santoera  in  patticol^r  vene- 
catione:  & io  naedefimo parlando  per l'Vmbria, perla  Marca  Anconitana, e 
Romagna  , nel  ritornar  à Milano  fatta  la  Canonizatone  , vidi  con  gl’occhi 
miei , & intefi  per  doue  paftauo , che  quali  ogni  Città  s’era  forzata  d’horiQ' 
rare  qucfto  Santo  con  publichc  allegrezze . Et  in  alcune  Città  fi  fecero  co-» 
fe  grandi  in  apparati, & in  folenni  fede, celebrate  a qucfto  effetto;trà  le  qua, 
liyi.fù  la  Città  di  Bologna,  la  quale  ricordandoli  de  i molti  obliglv.fuoijvcr- 
fi>  San  CarJc»non  folamence  per  il  buon  gouerno , che  he bbe  di  lei  quando 
n’era  Legato  ApoftplicQ,mà  ancora  per  li  benefici)  grandini, ini 
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. riti, e liberalità  ri  cerniti  in  vita,  quali  furono  le  fabrichedelle  Scuole  publi- 
-thè, del  Palazzo, Fontana,  Piazza,  Chiefa  Catedrale  di  preriofe  reliquie  ar- 
*.richÌM,&  della  prima  pietra  da  erto  porta  ; oltre  la  promottione  di  tanti  Bo* 
lognefi  al  Vefcouato,  Cardinalato,  & Papato  : è c dopò  morte  per  le  grandi 
gratie, & miracoli,  che  molti  confeffanofuuere'ìda  Dio  Noftro  Signore  per 
-la  lui  intercefsione,  come  conrta  da  publici  procefsi,  ottenuti . Fece  fuper- 
bi  apparati, e fetta  publica  per  tré  giorni  continui1,  con  fuochi , ribombi  di 
.ftromcntibcllici , & altre  grandi  dimortracioni  di  publica  leritia  , a fpefe 
-éella  Cittì:  & v'aggiunfeil  quarto  giorno  il  Cardinale  Giuftiniano  Legato 
proprie  fpefe, per  honorareqoefta  Canonizationerft-  in  particolare  rappre 
fentarono  in  maertofi  quadroni  le  hittorie  di  tutte  le  narrate  opcre,fatte  dal 
Santo  a beneficio  di  quella  Città . 

JMBASCIERlE  MANDATE  DA  MILANESI 
Adorna  a r ingranare  il  rTapa  perla  gratin  dit/tteJÌA 
^anoni^aiione . Cap..  XXIII. 

,t TJ  . . izrjqioì  : I.lj  i r ' •»;».'*  '•  -V,.' 

E R dare  lVltimo  compimento  alle  grandezze  della  Canonizatio» 
Tp  nc  di  San  Car'o.fi  rifoluè  il  Clero, e la  Città  di  Milano,  di  delega» 
«fa  xenuoui  Ambafciatori  a polla  al  Sommo  Pontefice,per  rendere* 
JP  Siia  Santità  le  douute  gratie  d'hauer  canonizato  il  Santo  Cardf- 
jale,  con,  fegui, di  (ingoiar  bcneuoltnza.  Perii  qual  carico  clelfe  il, Clero  K 
-moddinii  Ambafciarori-.chc  furonomandati  ancora  a chiedere  la  Canoni» 
jationercioè  U Monfiguori  Otraiiia'no  Abbiate  Forrero  Arciprete  del  Duo» 
mo,Gio.Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  S.  Ambrogio  Maggiore , & Gi- 
rolamo Setrali  Arciprete  di  Monza  ; i quali  fi  ritrouarono  in  Roma  a tempo 
d'efTer  prefenti  alla  Canonizationc;  la  qual  finita, andarono  all’audienza  del 
•Papaia  inginocchiaci  in  propria  fua  camera, cosi  gli  parlarono . 

Beali  (fimo  Tadre Se  tutioil  Clero , c popolo  Milantfe  /offe  potuto  venire  alli  San » 
■ti/Jimi  Tiedi  di  t'olirà  Beatitudine-elio  batterebbe  conofciuto  più  chiaramente  li  affet - 
tHofifenfimentiJuoi  della  gratitudine,  che  dette  alla  Santità  Sua  per  la  grada  , & in- 
credibile fauor  e , e ha  ricevuto  per  la  Canonixatiohe  di  San  Carlo,già  nofiro^rciuefr 
touo,dr  Tadre  amoreuoli(fmo,celcbrata  con  tanto  amore,  pietà, & fatica,  poco  fà  da 
lei  ; ma  per  t ampiezza  della  Città , e Diocefi,  tanto  numerofa  d’anime , fi  è giudicato 
di  darne  il  carico  a noi  altri  del  Capitolo,  e del  Clero  ; i quali  conofcendo  di  non  poter 
afufficienxa  feda  fere  ah  alta , e./ublimc  obligliene  Supplichiamo  humiliflimamen* 
<(C  la  benignità  fua  ad  accettare  quelle  poche  gratie , che  con  tutta  quella  fommiffione » 
,che  fi  può,  le  rendiamo  ; le  quali  procedono  da  quell  interno  aff  etto,  che  fi  può  defidera? 
je  da  qual  fi  voglia  altra  perfona , chefupplichi per  ogni  gran  beneficio  riccuuto.  Tro- 
testando  di  voler  effere  ricordatoli  in  perpetuo  del  gloriàfo  nome  di  V offro  Santità  ; la 
qual  preghiamo  infìantementc  degnarfe  tf  abbracciare , & proteggere  il  Clero  r,  olivo  , 
come  obedienti/ftmo  alla  Santa  Sede  oipojìolaa,  & per  lo  quale  pro/lrati  le  chiediamo 
la  fanta  bau  di  t tie  ne . , , : : • « 

A quello  parare  rifppfc  il  Papa  con  molta  benignità, dicendo  : fate  fapc* 
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re  al  Clero  tutto,  che  nonhabbiamo  mai  fatta  anione  alcuna  co»  maggior  nollra  co* 
filatone  i eguUo  di  quella  canonrgaìione  , la  quale  farebbe  fognila  alcuni  mefifà , ha- 
olendo  noi  ballante  chiarina  delle  virtù  di  quefio  Santo  ; ma  giudicammo  bene , che 
frima  fi  riuedeffe  il  libro  delli  A tti  della  Chiefa  M ilanefe,  nel  quale  fi  riconobbe  l'atù- 
venga  della  Santità  di  San  Carlo;  poiché  fi  come  fùfuo  parto , cefi  anco  viuendo  rutto  k 
■praticò  : &■  ejfendo  il  detto  volume  vn  te  foro  di  dottrina , & di  vera  dif ciplina  Ecclefia- 
ftica , preghiamo  il  Clero  ( e voi  diteglielo  in  nofiro  nome  ) che  pratichi, e metta  in  opi . 
ra  ciò,  che  contiene  ; perciocbe  maggior  amfilationc  di  quefìa  ri  cenere  non  potremo. 
Et  noi  ancora  proponiamo  di  non  far  “Prelato  alcuno  da  qui  innanzi , alquale  non  ondò- 
marno  d'hauer  quello  libro , & ejfequirc  i fuoi  vttliffimi  ordini  per  beneficio  de  i loro 
ìgouemi  ; & con  quefio  vi  benediciamo  » 

Rcftò  il  Sommo  Pontefice  molto  fodisfatto  della  gratitudine  moftrata 
dal  Clero  di  Milano  verfo  Sua  Beatitudine,  in  hauer  mandata  vnafihono- 
tata  Ambafcieria  a porta  per  compire  iie  i ringratiamenti  con  Sua  Saotki 
«Leila  .grana  della  canonizatione . 

Ha'Ucuano  i Signori  Sopraftanti  a!  gonemo  della  Citti,  determinato  di 
fodisfare  al  medefimo  obligocon  mandar  Ambafciatore  a porta  airilleflb 
tempp  della  canonizatione,  ma  reftarono  impediti  da  i fofpetti  di  guerra, 
«in  cui  ftaua  ancoralo  Stato  di  Milano,  & altre  Prouincic,  e Regni;  perla 
-«piai  caufa  fi  faceuano  grandi  prouifioni  d’armi,e  di  genre;e  reneuafi  laguer 
ra  certifsima,  & »icinifsima,con  gran  pericolo  della  perdita  dello  Stato, per 
lo  che' il  pio  popolo  non  mancaua  giorno,  e notte  di  pregare  Iddio,  che  vo- 
ltile per  i meriti  del  Beato  Pallore  Carlo  liberare  la  poucra  Citti , & lo  Sta- 
to da  fi  gran  erauaglio . Et  perche  tutto  in  vn  tratto  ceffarone  sì  grandi  tu- 
multi, e pericoli , e cjuierifsimamcme  fi  depofero  l’armi  in  ogni  parte  d’Eu- 
ropa,c ne  fegui  generai  pace  ; fù  creduto,  e tenuto  communemente,  che  di 
tanto  benenc  folle  cagione  quella  canonizatione,  & celo  ottenefieroi  me- 
riti,e l'intercefsione  del  Santo  canonizato:  Et  vi  furono  perfonegraui,  le 
quali  pcnfarono.che  l’arco  celelle  apparfo  (come  dicemmo  di  Copra)  nell*» 
?ttò  della  canonizatione,  Copra  la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma.voleffe  de- 
notare quella  vniuerfal  pace,  per  edere  l’Iride  apuntofimbolo  di  pace  ; poi- 
chéSomiglianti  effetti  di  fauori  generali  Cacti  da  Dio  alla  fua  Chiefa,  fi  fono 
vifli  ancora  in  alcune  altre  canonizationi  di  Santi  grandi  ; mafsime  perche 
l’Iride  apparile  in  tempo,  in  luogo,  & in  modo , che  fi  vedeua  chiaramente 
effer  cofa  molto  infolita,efingAlare . 

Cedati  tutti  i romori.e  fofpetti  di  guerra,  la  Citti  di  Milano  effequi  poi  il 
kuon  pen fiero, che  hebbe  di  mandar  l’Ambafcieria  a rcnderegratic  al  Papa 
•petla  canonizatione  di  San  Carlo;  per  il  qual  carico  fù  elettola!  Configlio 
■Generale  della  Citta, il  Signor  Conte  Luigi  Marliano,il  quale  ffcce  il  viaggio 
di  Roma, accompagnato  nobilmente, il  nitfed’Aprile  1611.  effendo  incon- 
trato fuori  di  Roma , & alloggiato  alla  grande , nel  palazzo  del  Prencipe  di 
Palertina.  Il  giorno  decimo  del  detto  mefe  fti  introdotto  all'audienza  di 
Sua  Santiti  dal  Cardinale  Sant’Eufcbio,  concorrendo  circa  feffanta  Cocchi 
pieni  di  Prelati, c d’altre  perfone  di  conto, a compagnarloa  Palazzo:  & ingi- 
nocchiato a i piedi  del  Pontefice , con  faftiftenza  del  medefimo  Cordi  naie. 
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diffe  a Sua  Santità, che  la  Città  di  Milano  pensò  fin'  da  principioi  che  piac- 
que a Sua  Beatitudine  di  aggregare  al  numero  de*  Santi  il  Beato  Carlo , di 
mandar  Cubito  pcrfone  à fuoi  Santifsimi  Piedi  a rendergliene  quelle  mag- 
giori,e  più  riuerenti  gratie  , che  per  lei  fi  poteuano  ; mi  che  fopragiunta  da 
diuerfi  accidenti , accompagnati  da  graui  molefiie , & particolarmente  dal 
trauaglio  di  tanti  foldati  alloggiati  molti  meli  nel  fuo  £tato;&  efiendo  anco* 
ra  rimafia  la  Cicti  lungo  tempo  fenza  la  prefenza  del  Gouernatore,  tù  for- 
zata contro  ogni  fua  voglia  diferire  fin’all’hora  quello , che  molto  prima  per 
Ogni  debito  le  conueniua  di  fare  ••  Et  l'haucua  mandato  hora  lui  a far  quefio 
vfficio  , con  ordine  di  far  la  feufa  della  tardanza  con  Sua  Santità, dopò  ha- 
uerle  baciati  in  nome  d’clfa  Città  i fuoi  Santifsimi  Piedi.  Soggiunte  poi, 
che  la  Città  riconofceua  la  grandezza  ineftimabile  dell’obiigatione , in  che 
fi  ritrouaua edere , perii  beneficio grandifsimo , e fegnalatifsimo  riccuuto 
dalla  Santità  Sua  per  la  canonizationedi  San  Carlo;  intorno  alche  gli  ba- 
ftaua  dire  in  nome  di  tutta  la  Città , quefio  folo , che  fi  come  la  gratta  rice- 
uuta  era  la  maggiore,&  la  più  defìdcrata,che  mai  hauere , ò bramare  poref- 
fe,  cofi  l’obligoche  per  tal  grafia  riconofceua  hauere  a Sua  Santità  , &alla 
Santa  Sede  Aportolica , era  inefiimabile , & il  più  grande , che  porcile  hauer 
inai  ad  alcuno  per  qualfìuoglia  beneficio  riccuuto:  & che  però  n’harcbberoi 
Milanefi  conferuata  nel  cuore  eterna  memoria:  & hora  per  mezo  di  lui  np 
rendeuanoà  Sua  Santità  quelle  maggiori,&  pin  efficaci  gratie,  che  poteua- 
no : & in.fajtj  pecora  ndl'auenire  hariano  Tempre  dati  legni  chiari  con  pron 
ta  obedienza,  e con  òflequijdi  fedeli  fudditi  aquefta  Santa  Sede, d'eflere  di 
fofì  Segnalato  beneficio  ricordeuoli  ; dandoli  a credere  che  Sua  Beatitudi- 
ne per  la  molta  fua  pietà , fi  farebbe  degnata  d’accettare  quefio  humile  vffif 
ciò  di  ringratiamento, fatto  da  parte  della  Città  benignemente , come  tefU* 
{nonio  della  fua  grata,  c buona  volontà . 

Dille  il  Papa  nella  rifpofta, ch’egli  aggradiua  infinitamente  quefta  dimo- 
ftrarione,  che  fccofaceua  la  Città  di  Milano,  c la  ringratiaua  aifai  ; & che 
quanto  alla  canonizationepotcua  dire  con  verità  diuon  hauer  fatta  actio- 
yc  mai  nè  con  più  gufto,nè  con  maggior  fua  fodisfattionc  di  quella . Et  qui 
dopò  elferfi efiefo  afiai  ne  i meriti  grandi  del  Santo  , dilfe  che  ringratiaua 
Dio  fenza  fine,  che  folle  toccata  a lui  la  buona  forte  di  canonizare  vn  Sant® 
f anto  fegnalato , & cofi  celebre, da  lui  fteffo  conofciuto , e da  altre  infinite 
pcrfone  ancora  viuenti  ;&  quello,chc  importaoa  affai  era , perche  fù  Cardi- 
nale^ nipote  di  Papa,  effempi  al  mondo  tanto  rari , e Angolari . Conclufe 
poi  il  ragionamenco,dicendo  al  Signor  Conte,  chealsicuralfe  la  nobilifsima 
Città  di  Milano  della  buona  fua  volontà  , della  quale  fi  poteua  promettere 
ogni  cofa, & con  quefio  lo  licentiò.  _ fi 

Attefc  poi  l’Ambafciatore  a compire  col  Cardinale  Borghefe,  con  l’Eq- 
fellcntifsimo  Sig.  Franccfco  Borghefe  fratello  del  Papa,  e col  refto  de’  Car- 
dinali , & della  Corte  Romana , accompagnato  ftmpre  da  buon  numero  di 
Cocchi  : & finite  tutte  le  vifitc  prefe  labcncditionc  Pontificia , e fece  ritor* 
no  a Milano . 


- .1 


ffjj. 


L i 

Z i 


LA 


litized  by  Goo< 


AV  v jA  SWCESS 1 UARAriGX  IO  SÌ  ? r <* 


LA 


vinta/nin  .^b  ' • liM  i«  i ?!  5 rntì i,t?  : 

A.xK  AV  là  LI  0 SA  DI  VOTIQN  £ 


1 accrefciuta  ih  tutti  i popoli  vtrfà San  Carlo  dopò  la fua 
si  Canoni^atione . , Capi..  XX I V 


ÌSfTi 


•■A  Canonraationedi  San  Carlo  ha  operato  nella  ChiefadiDio 
fpiritualmente,’ l’effetto  che  fi  vnabuona pioggia  ih-feccotèr- 
reno  nel  mefe-di  Maggio;  imperoche  ha  rinouata  la  p?éti,e  re» 
ligione,  e Io  femore  di  fpirito,  in  ogni  parte  poffo  dire  della 
Chrillianitd  ; e quella  particolar  , e propria  deuotione, c'haue- 
uano  i Milanefi  al  Santo  Areiuefcouo tanto  ftraordinaria,  e tanto  grande^ 
ch*io  più  volte  ho  chiamata  pazzia  d’èccefsiuo  amore,  s*è  fatta  cómmunp 
qnafìa  tutti  i popoli  etiandio  ftrarvieri,&  dilonranifsimi  paefi . Anzi  i pellet 
grini,efore(lieri,che  vengono  a vifitàr  il  corpo  del  Santo,  affermano-effere 
più  ardente  affai  quella  deuotiònene  i popoli  delle  Prouincie  lontane , che 
non  ha  in  noi  Milanefi , che  pur  tutti  lo  portiamo  a marauiglia  (colpito  nel 
cuore . Ec  accioche  al  pio  Lettore  non  venga  in  penderò , che  la  mia  parti- 
colar  diuotione  verfo  di  lui, mi  trafporti  nel  parlare , riferirò  in  quello  luogo 
filettili  capi  di  lettere, che  renderanno  veridico  il  mio  dire . 

• :n:n:>  H.  •!£:•»;  j.'  ' i tir  'J  . 1 i . i?.  , i il 

I et  (ere  di  Monfignor  sintonia  Senta  Vcfcouo  I Unagrù  [erètte  a me  1 

i'  i A » 5,  Xfi>i!.*  •!.;  si 

le  marauiglie  di  Milano  fono  grandi,  mi  V.S.  (ni  creda, che  quelle  dì  Kò 
ma  l’auanzano;  non  è mai  giorno,  che  non  nàfchino  nnoui  miracoli . A puna 
to  hoggi  è venuto  da  me  vn  Padre  principale  di  nome,  & di  Santiti ,:  che  ha 
riceuute  grafie  grandi:  & io  non  poffo  relìllcre  in  diftribuire  le  cole  fucili 
Róma  i Cardinali, e fuori . Data  in  Roma  alli  7.d’ Aprile  idi  i. 

Che  a Milano  perfeueri  la  dcuotioìiedi  San  Carlo  non  mi  marauiglio,mì 
vedere  in  Roma  deuotione  in'tutte  le  (orridi  nationi  efìraordinana  , che 
foli  ai  dùbbio  ananza  cotella  di  Milano^  cofa  da  llupire  . La  fella  fi  celebrò 
Ida  tutto  ilpopolo  fenza  commandarla  :&  alle  due  Chiefedi  S.  Ambrogio,* 
di  San  Carlo, è llato-concorfocofillraordinario,chcè  indicibile  ; oltre  chè 
erano  frequentate  molte  Chiefedoue  fono  Hate  erette  Cj  pelle  nobilifsime» 
•che  fenza  dubbioarriuano  al  numero  di  trenta.  Mi  aggiungo  che  fuori  di 
Roma  in  tutte  le  Prouincie  fi  è celebrata  la  fella , & per  tutto  è tanto  hono« 
Jato,&  glorificato  quello  Santo, che  il  Papa  fiftupilce.  Si  che  io  concludo, 
che  maggióre  è la  diuotione  in  Roma,&altroùe,  che  in  Milano;  e per  tutto 
fi  tratta  d’ergere  Chicfe,  Altari, & Capclle.  Hoggi  hòintefo  che  Monfignor 
•Farnefe  Abbate,  cheèllato  an’c(tremo,ncòoolcela  faniri  dal  Santo:  & il 
■Signor  Mario  fuo  partii  tratta  di  fabricargl»  vna  Chicfa  in  Farnefe  terra  di 
idetti  Signori, doueè  (lato  detto  Monfignore  amalato . 

Data  in  Roma  il  di  19.  di  Nouembrdftf  1 1 .. 

La  deuotione  di  San  Carlo  in  Roma  c andata , & vi  coli  innanzi , che  mi 
pare  auanzi  cotella  di  Milano,  & li  inditi;  fono  manifelli , prima  li  due  rem- 
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pij  ampli,chc  fi  fabricanoje  molte  Capel1e,&  Altari,  che  fi  fono  erette,  noa 
effcndoui  Chicfa,  che  non  habbia  Capella,ouero  Altare;  tutte  l'indulgenze 
fi  fpedifcono  fotro  il  Tuo  titolo  per  tutto  il  mondo:  le  botteghe  fono  piene  di 
quadri;  Coronari, & Medaglieri  non  laoorano  altre  medaglie;  in  modo  che 
il  Papa  ideilo  fiupifce . Io  non  pollo  refi  fiere  alle  dimanded’hauer  qualche 
reliquia;  ne  fcrifsi  al  Signor  Cardinale, & me  ne  mandò  coli  poche, clic  quali 
non  feruono;  afpetto  che  la  Congregarione  me  ne  mandi, & delle  più  quali- 
ficate. Data  m Roma  ad  i zq-di  Marzo  i6n.  »,  : 

A propofiro  di  quello  che  fcriue  Monfignor  Seneca  dei  Medaglieri,  fin 
quando  ero  io  in  Roma,  al  tempo  della  canonizationedel  Santo,  per  caufa 
di  due  Indulgenze  di  medaglie, che  s'ottennero  da  Sua  Santità,  molto  am- 
pie,vna  a infianza  del  Signor  Cardinale  Borromeo,  & l'altra  a inlianza  de  i 
Procuratori  della  canonizatione,  furono  benedette  tanta  quantità  di  Coro- 
ne, Imagini,e  Medaghe,che  quali  (e  ne  vuotarono  tutte  le  botteghe  di  quella 
Città,&  di  Medaglie  particolarmente . Non  potcuano  lauorarne  tante  con 
l'effìgie  di  San  Carlo  quei  labri, che  ballafiero  a fodisfarealla  diuotionc,  fle 
al  femore  di  tutte  le  nationi,che  cercauano  d’hauerne  per  mandarle  in  ogni 
parte  delia  Chriftianità.  Etoccòamea  far  haucre  vna  copia  delle  Indul- 
genze a vn  Corriera  Spagnuolo , ilqualene  conduceua  quantità  in  Ifpagna 
per  mandarle  nelle  Indie,  come  egli  mi  dille . Alle  quali  Medaglie  del  San- 
to  prefero  i popoli  sì  gran  deuotione , che  ogn'vno  ne  voleua  hauere  almeno 
ma  adoflo:  & in  alcune  terre  della  Marca  d'Ancona  , in  luogo  di  metterlo 
nella  coronale  porrauanofeoperte  appefeal  collo  per  fegno  di  fomma  de- 
uotione verfo  il  Santo.  Intanto  chevnodi  là  fcrillea  vnluo  amico  di  Ro- 
ma fomiglianti  parole  . La  no/ira  terra  pare  tutta  vna  Religione  di  San  Carlo, poi- 
ché ogn'vno  porta  al  collo  la  fua  effigie  improntata  nella  Medaglia  benedetta , come  fa 
feffero  tutti fuoi  Cauaglieri.O'  àc  non  è marauig)ia,che  eflendofi  fparfe  quelle 
Medaglie  in  tutto  il  popolo  Chrifiiano  per  ogni  parte  del  mondo , fe  nc  fia 
fatto  il  fpaccio  fcrictomi  da  Roma,  comefi  vederi  più  innanzi  inqueftoif- 
tefio  Capitolo . i ii  . 

Lettere  del  Signor  Lelio  Cuidiccioni  Tubile  Lucchefe,  Centilhomo  del 
Cardinale  Borghefe  T^i potè  del  Tapa . 

Mi  rallegro  feco,che  totuc  orbis  terrarum  plenus  eli  glori  re , dr  fantìiratu  San- 
tìssimi Caroli  : & quella  gloria  fà  ogni  giorno  marauigliofi  progrefsi . Il  Sig. 
Clerici  mi  dicehauerli  fcrittoil  numero  delle  molte  Ca  pelle  in  quella  Citti 
dedicate  al  Santo.  Delle  Chicfe  già  ce  né  vna,  l'altra  è commune  con  San- 
t’AmbrogiOjCon  vn  concorfo  infolito,  llupendo,  & non  più  villo  ; & pur  len- 
to ancor  che  fi  tratta  della  terza . Ogui  dì,&  per  tutte  le  contrade  fi  feopro- 
no  miracoli, & gratic  nucue  fatte  da  San  Carlo  : & fc  ne  porrebbeno  forma- 
re immenfi  procefsi;ne  d'altro  quali  fi  ragiona,  che  del  trionfodi  San  Carlo, 
al  quale  il  Cielo, & la  terra, & Iddio  applaude  con  fi  nuoua , & inufitata  ma- 
niera . Io  fenza  punto  sforzarmi , nc  lafciar  un  luogo  per  vn'altro , il  giorno 
delti  quattro, mi  ricrouai  a quattro  fermoni  in  fua  lode  ; & so  che  fe  nc  fe«- 
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ro  moltifsimi . Non  fi  può  quafi  credere  la  commorione  di  rutta  quefia  Cit • 
tàin  vencratione  del  Santo  ; ma  il  mondo  tutto  lo  può,  &lodeue  fare:  per 
che  come  io  difsi  per  tutto  è arriuato  il  lume  della  fua  Santità.  Innumeri* 
bili , & impofsibili  ad  imaginare  fono  le  diuerfe  foggie , in  cui  fi  vede  fem» 
pre  multiplicare  il  ritratto  di  S.  Carlo  , pitture  fenza  fine , imagini  di  rilieoa 
varie , & molte , mi  (lampe  di  diuerfe  attitudini  veramente  Tenta  numero  * 
Iddio  fiampi  nel  cuore  a ciafcuno  l'imagine  d ’vn'ranto  gran’  Santo , & delle 
fue  virtù  , che  quefia  è vna  medaglia  pretiofa  in  eccedo.  Data  in  Roma 
Ad  i 7.  Nouembrc  16 1 1 . 

Nella  parte  doue  ella  tratta  delle  felle  pompofifsime  fatte  folennemente 
in  cotefia  gran’ Citta,  & in  altre  di  Lombardia,  io  ho  prefo  particolarifsu 
mogufio  vedendo  il  concorfo  mirabile , la  deuotione  generale’,  & la  gloria, 
che  anco  di  qua  giù  rifulta  al  nome  del  Santo.  Di  Roma  le  potrei  dire  fimi» 
hcofe,  mi  fuppongo  che  ella  le  fappia,  perche  il  concorfo,  & la  venera*, 
tioneè  vn  pezzo  che  cominciò  Ben’e  vero  che  ogni  di  ci  fono  nuoce  gratic» 
& ihiohì  miracoli,  & dico  grandi,  & rari;  comefarebbeà  óired’vna  gran* 
fala , che  minò , & cogliendo  fotto  la  ruina  molte  perfone , che  in  quell’  in* 
ftanrefiraccommandaronoad  vna  effigie  di  S.  Carlo,  niuno  fi  fece  male. 
Similmente  d’vn  figlio  di  cinq;  anni  in  circa  del  Signor  Aledandro  Gaeta- 
no , che  trouandofi  gii  fpedito  dalle  varole , fatta  già  la  cada  oue  fepellire 
il  corpo  > per  ricorfo  > & fede  che  la  madre  hebbe  a S.  Carlo, guari  fubito.  la 
oltre  d’vn  puttino  da  Zagarola , che  edendo  morto,  cred’io  delPiftedo  male, 
& fiato  cofi  morto  due  hore,per  fimil  ricorfo  di  fua  madre  a S.Carlo,refufci- 
*ò,  &fò  portata  a S.  Carlo  la  ghirlanda,  & le  piccole  vefti,&  la  cera  del 
Aio  mortorio.  In  fomma  fono  altissimi,  & a dirli, & a faperli  innumerabili, 
io  indegno  pronai  vn’ potente  miracolo,  che  edendo  in  Campagna  medo 
fotto  da  vna  ferocifsima,  & impetuofa  befiia,  con  pericolo  quali  ineuitabile , 
raccommandandomi,  & chiamando  il  nome  di  S.  Carlo , non  hebbi  ne  ma- 
le nel  corpo  , ne  paura  nell’animo , con  iftupor  grande  di  morti, che  viddero 
l’atrocità  del  mio  rifeo,  al  quale  io  fteffo  penfando  fiupifeo  ,e  cremo,  & mi 
confondo . Data  in  Roma  alli  xo.  di  Deccmbre  161 1 . 

1 f . ..... 

Lettere  del  Dottore  Tapino  Bartoli . 

Credami  ch’ella  non  può  imaginarfi  la  gran  diuotione,  che  ogni  giorno 
più  crefcein  quefia  Città  verfò  il  nofirogloriofo  San  Carlo  in  ogni  fòrte  di 
gente , & di  Religioni  ; non  edendo  cafa , ne  bottega , che  non  vi  fia  la  fua 
imaginc  : &C  ogni  giorno  s’ergono  nuoui  Altari  nelle  Chiefe , & a quelli  fu- 
biro  cretti  fi  vedono  appefi  voti:  & ogni  giorno  fi  fente  per  Roma  qualche 
gratia  , & miracolo fucccdò  ad  mtercefsione  fua:  & tré  giorni  fà  d’vn'ftrop- 
piato  guarito  in  vn’inftante  mentre  ftana  orando  innanzi  al  fuo  altare  nella 
ChiefadiS.  Ambrogio,  doue  il  concorfo  comincia  all'alba,  & durafinoallc 
due  bore  di  notre.  Et  delti  miracoli, fe  bene  fono  grandi, & belli, credo  però 
che  non  fe  ne  cenghi  in  detta  Chiefa  canto,  edendo  occupati  in  tener  conto 
delle  limofinc , le  «piali fono  grandi . Data  in  Roma  alli  13.  d'Agofto  1 diti. 


* . _ 
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11  hdftro  gloriofo  S.  Carlo  ogni  giorno  intercede  gratiq,  6c  miracoli  da 
Noftro  Signore  in  quella  Città , che  certo  credo  non  ci  fia  perfona,  che  non 
l'habbi  pigliato  per  particolar  Tuo  protettore  :&fe  lei  folle  hora  qui,  credo 
giubilarcbbe  io  modo , che  continuamente  ringratiarebbe  Tua  Diuina  Mae- 
lhì  dell’occafsione  datagli  di  farle  fatiche  fi  grandi , che  ha  fatte  perla  ca- 
oonizationfldi  quefto  gìoriofo  Santo.  Etfappia  V.  S.  che  per  la  canoniza- 
Tionc  di -quefto  lanto , & per  la  fua  diuotione,  fi  fono  arrichiti  molti  Pittori , 

Rampatoti  di  figure , e di  ritratti  di  detto  Santo;  perche  oltre  non  c’è  per- 
fona in  Roma,  che  non  tcnghi  il  fuo  ritratto,almeno  in  carta, nelle  foe  ftaze, 
fi  mandano  ancora  per  tutto  il  mondo:  & cento  cinquanta  millioni  di  me- 
daglie fi  fa  conto  che  fiano  fin’hora  (late  improntate,  con  la  fua  effigie , co- 
me il  Sig.  Clerici, quando  farà  colli  gli  fari  lede . Si  che  Signor  mio  fi  goda, 
e fi  glori  j delle  fue  fatiche.  Data  in  Roma  il  di  20.  d’Agoilo  idit. 

. ' Signor  mio  fc  V-  S.  folle  qua  credo  di  còtinuo  lagrimarcbbe  d'allegrezza, 
poi  che  non  fi  fente , fe  non  nominar  S.  Carlo  per  tutto , e da  tutte  le  forti  di 
gente.  Si  raccommandano  tutti  a S.  Carlo  nelle  auucrfiti  fue,&  elfortano 
fimilmente  gl'altri  a raccommandarfi  a quefto  Santo.Et  alla  Chicfa,chc  hora 
fi  fabrica  a lui, concorre  tutta  Roma  a vederla  fabricarc , con  vn’  giubilo  in- 
credibile ; cofa  certo  da  ftupire.  EtaS.  Ambrogio  più  che  mai  vi,  il  con- 
corro con  continui  voti  per  gratie  riceuute  . Ho  numerato  circa  ao.  tri  ca- 
pello^ Altari  in  diuerfe  Chicle,  ctiandio  de’  Regolari,  dedicati  a San  Car- 
lo. Et  nella  Marca  quali  in  tutte  le  terre  le  Communiti  hanno  erette  Capei» 
le,&  Chicle  lotto  il  titolo  di  San  Carlo . Onde  i Giouani  di  Monfignor  Co- 
bclluzzi  da  duemefiin  qui  non  hanno  potuto  far  altro,  che  fpedir  Indul- 
genze per  il  giorno  di  San  Carlo.  Et  io  ho  fatto  fare  vn  quadro,  che  vale 
più  di  centocinquanta  fcudi,con  vna  inuentione , che  dimoftra  buona  pat- 
te dell’attioni  del  Santo , mafsime  quella  delli  eflcrcitij  Ipirituali  di  Varallo; 
cofa  molto  lodata . E anco  da  ftupire, che  tutti  li  Artigiani , & loro  Confoli 
hanno  fupplicato  il  Papa  per  guardar  la  fella  di  quefto  Santo,  il  quale  volo» 
tieri  gli  l’ha  conceduto.  Et  in  fomma  non  è pofsibile  poter  raccontatela 
diuotione, & le  grandifsimedimo(lrationi,che  fi  fentono,  & fi  vedono  verfo 
quefto  gìoriofo  Santo  . DataìuRomail  di  zp.  d’Ottobre  1611. 

Capo  d vna  lettera  del  Dottore  H ercole  J{amufto , feriti*  da  Madrid  in  Ifpagn*t 
' a Monfignor  eteronimo  Cofano  Ordinario  del  Duomo  di  Milano . 
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La  deuotione  di  San  Carloétanto  grande,chc  non  ce  la  faprò  lignificare; 
tienedi  continuo  accefe  tre  lampade  d’argento,  cinque  altre  d'aramo,  6e 
quattro  candele.  Il  concorfoègrandifsimo,  come  ancora  i miracoli  fono 
continui;  de’  quali  fi  vanno  ellaminando  i rellimoni:  & fatti  i procefsi  aureo 
tici  ne  inuiarò  colli  copie.  Il  Generale  della  fanta  Cruitada  gli  ha  manda» 
to  mille  feudi  per  fargli  vna  Capella  ; noi  altri  Italiani  habbiamo  rifoluto  di 
dar  memoriale  a Sua  Macfti,  Replicandola  di  qualche  limofina  per  aiuto 
di  fabricargli  la  Capella  fuderta. 

Data  in  Madtidadi  7-d’Aprilc  itfi  J.  . .•  » 

. . . .t  ' Z 4 Potrei 
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Potrei  aggiungere  molte  altre  Icttere,&  relationi  per  proua  della  marau  I- 
gliofa  dcuotione  fufcitata  in  tutti  ipopoli  della  Chriflianità  per  lacanoni- 
zationc  di  San  Carlo,  & dd  frutto  grandifsimo  feguito  nelle  anime , il  quale 
■non  è forfè  fiato  minore  di  quello, che  fece  egli  in  vita  con  tante fuc  fatichea 
c (lenti;  màletralafcio  per  non  apportar.redioal  Lettore;  parendomi  che 

J>ofsino  badare  quelle  attefiationi  d'huomini  graui , c fedeli,  per  far  cono- 
cere,  che  fi  come  la  vita  di  San  Carlo  fu  tutta  miracolofa,  coli  (ì  può  chia- 
mar ni  race  lo  fa  ancora  la  fua  deuotione  in  rutti  i popoli  ; la  quale  ha  palfati 
imari,&  i monti, & è arriuata  per  ogni  parte  della  Chriilianirà.commouen- 
do  i popoli, & eccitandoli  alla  vifita  delle  Chiefe,a)la  confecutione  delle  In- 
dulgenze,alla  frequenza  de’  fanti  Sacramenci,&  aH’emendationc  della  vita , 
lina  entro  a ìpaeli  d’heretici,  come  diremo  nel  feguente  di  quella  hifioria  a 
non  fenza  ammiratione,e  duporedel  mondo. 

Il  femore  della  quale  diuotione.non  folo  ha  perfeueraro  finoa  qued’hora, 
mi  è andato,c  vi  fempre  crefcendo,  per  rifpctto  particolarmente  de  i mira- 
coli continui, che  Dio  Nodro  Signore  ha  operato,  & opera  per  mezo  dcU’in- 
cercefsionedi  quedogran  feruofuo;  iquaìifono  hormai  in  numero  infinito, 
come  diremo  altroue . Et  il  frutto  delle  anime  è dato  aiutato  alfai  nella  Cit- 
tà di  Roma  da  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù^  quali  veggendo  vna  co- 
li draordinaria  commorione  in  queìla  Città , & vn  fi  gran  femore  di  deuc- 
tione  verfo  San  Carlo,  penfarono  che  folle  opportuna  occafione  d'aiutare  le 
anime,&  rinouar  il  femore  dello  fpirito  in  quella  Città  capo  del  mondo;  pe- 
-rò  predicando  eglino  per  le  dradepubliche  al  popolo,  lo  congregano  hora 
in  vna  Chiefa,&  hora  in  vn'altra  ; e attendendo  molti  Padri  alla  confessio- 
ne, fanno  communioni  generali  di  fei,  otto,  e più  mila  perfone  in  vna  (ola 
mattina,ad  elfempio  delle  communioni,che  il  Santo  medefimo  faceua  men- 
tre era  in  vita;  allettate  da  vna  Medaglia  dell’idefib  Santo  Carlo , che  fi  dà  a 
ciafcuno,  per  mezo  della  quale  confeguifcono  Indulgenza  Plenaria,  late- 
cmfsione  di  tutti  i peccati , & la  liberatione  d’vn’anima  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio a loro  intentione.  La  qual  opera  è chiamata  dal  volgo  Giubilei  di 
San  Callo, e fa  frutto  molto  firaordinario  nelle  anime;  percioche  toccati  nel 
cuore  i peccatori  fanno  confusioni  generali,  & emendatione,  e rinouatione 
di  v ita;mofsi  cjall’cfTempio  frefeo  delle  virtù  grandi , & dal  chiaro  fpltndore 
della  fanrirà  di  quello  part  icolar  lume  della  Chiefa  di  Dio . Il  qual  frutto  fe- 
guefimilmcnte  nella  Dioccfi  di  Milano  per  opera  dell!  Oblati,  Preti  di  San 
Carlo,  perche  congregandoli  fpclfo  infieme  perla  Dioccfi,  quando  in  vna 
terra,&  quando  invn’altra, tutti  li  Oblati  di  quel  C^uartiero,ò  Regione,  con 
la  prefenza  del  Prcpofito  Generale,&  del  Prepofito  di  quel  Confortio,attcn- 
dono  con  Prediche,  Sermoni, Orarorij,Confefsioni, e Communioni , all’aiu- 
to delle  anime, 6c  alla  conuerfione  de  i peccatori, con  vn  frutto  mirabile.  Im- 
peroche  inaitati  i popoli  di  tutte  le  terre  circondane  dali’auifo  dell'Indul- 
genza Plenaria, che  confeguifcónoaconfetlàrfi,c  communicarfi , vi  concor- 
rono le  terre  intiere,  come  in  tempo  di  publico  Giubileo.  Il  bene  poi  che 
ne  fegue,  Iddio  Iosa  ,&  quante  anime  fi  cauano  dalle  fauci  del  Demonio,  e 
quanti  inuecchiati  peccatori  fanno  le  confezioni  generali , c fi  conuertono 

a Dio. 
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a Dio.  Tutto  quedo  aiutoloriconofconoda  San  Carlo,  che  fù  autore  di  G- 
xnili  adunanze  di  Sacerdoti, & le  lafciò  per  idituto  à Tuoi  Oblati,  benché  va 
feruor  fi  fatto  fi  fia  eccitato (blamente  dopò  la  Aia  [canonizarione. 

L'iLLVSTRiSS.SIG.  FEDERICO  CARDINALE 

‘Borromeo,  mènda  'ina  reliquia  del  Qorpo  di  San  Carlo , al 
Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V.  GT  Sua  Santità  co n 
folenne  procefsione , la  ripone  nella  Chiefa  di 
S. Marta  Maggiore . Cap.  XXV. 

AV  E N D O determinato  il  Signor  Cardinale  Borromeo  di  far 
dono  al  Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V.  & al  Cattolico  Rè  dì 
Spagna  Filippo  Terzo,  d’vna  Reliquia  del  Corpo  di  San  Carloa 
per  fodisfar  alla  gran  dinotione,  che  quelli  perfonaggi  hanno 
ad  elfo  Santo, egli  fece  chiamare  il  Signor  Gio.  Antonio  Monte 
eccellente  Cirugico,&  alla  prefenza  fua,&  delli  Monfignori  Antilogo  Arcan 
gelo  Vicario  fuo  Generale,  Ottauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete,  Aleflan* 
droMazenta  Archidiacono,  & Girolamo  Caftano  Canonico  Ordinario  del 
Duomo,  gli  ordinò , che  leualTe  due  colle  dal  Corpo  del  Santo  dal  lato  man* 
co, il  di  25».  di  Marzo  fffki.  Le  quali  (acre  reliquie  fece  poi  rinchiudere  in 
pretiofe  cudodie  di  cri  Hallo,  legate  nobilmente  in  argento  indorato.  Mandò 
pofcia  poco  dopò  la  fua  al  Sommo  Pontefice,  la  quale  gli  fu  prefenrata  da 
Monlìgnor  Antonio  Seneca.moltrando  Sua  Santità  di  fentire  confolarione 
infinita  in  riceuere  vn  si  gran  teforo;  però  la  venerò  riuerentemcnte,  e poi  la 
fece  riporre  in  luogo  molto  decente,  con  penfiero  di  dedicarla  alla  Capella 
di  San  Carioche  Sua  Santità  ha  fatto  fabricare  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  entro  alla  magnifica  Capella  con  (frutta  da  Sua  Beatitudine  a ho 
noredi  Maria  Vergine; e-  collocamela  con  folenne  procefsione.il  qual  fan* 
to penfiero  elTcquì  poi  il  dì  27.  di  Genaro  161 come  hora  diremo. 

E mani  fedo  a tutti  come  Siilo  Quinto  Sommo  Pontefice  fece  fabricare 
vn’ampia,e  molto  magnifica  Capella  nella  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag 
giore, Tempio  dedicato  aU’Immaculara  Madre  di  Dio,  delli  primi  del  mon* 
do;dilfegnatocol  miracofofo prodigio  della Neue,  checadè  in  quel  (itola 
notte  delli  4.  d'Agollo.  Nella  qual  Capella,  che  è fituara  alla  Anidra  del 
choro  fuori  della  naue,  ripofe  fotto  l’Altar  Maggiore,  oue  fi  conferua  il  San- 
tifsimo  Sacramento, il  Prcfepio  del  Signore,  trafportato  da  Betclemme;  evi 
lece  trasferire  ancora  il  corpo  del  Sanrifsimo  Pontefice  Pio  V.  ; c lafciò  che 
fimilinente  fe  vi  riponete  il  fùo  proprio  cadauero  dopò  motte . 

Efiendo  poi  (lato  collocato  nella  Sedia  di  San  Pietro  Noflro  Signore  Pa* 
pa  Paolo  V.perlafciat  dopòfe  qualche  fegnalato  tedimonio  della  (ingoiar 
fua  deuotione  verfo  la  Vergine  Santifsima,  fece  Sua  Santità  dar  tolto  princi 
pio  alla  fabrica  d’vn’altra  limile  Capella  nel  medefimo  Tempio, doue  hebbe 
già  il  carico  di  Vicario  Generale, alla  mano  dedra,  dirimpetto  a quella  di  Si* 

fio. 
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fio;  con  animo  di  trasferirui  la  deuotifsima  Imagine  di  Maria  Vergine,  fat- 
ta dali’Euangelifla  San  Luca, che  fi  teneua  con  gran  veneratióne.e  deuotio» 
ne  di  tutti  i popoli,  (opra  vn'Altarc  nel  corpo  della  Chiefa  . Et  fi  come  nella 
Capitila  di  Siilo  vi  fono  due  Capelle  minori  da  i lati , coli  due  altre  fe  ne  fo- 
no fabricate  in  quelValtra.vdediCandone  vna  Sua  Beatitudine  a Santa  Frai\- 
ccfca  Romana, & l’altra  a San  Carlo, da  lui  canonizati . 

Ridottolutto  l'edificio  a perfettione,  determinò  di  farla  traslatione-del- 
la  facradmaginc  di  Maria  Vergine  il  giorno  fudetto , che  fù  la  Domenica 
terza  dopò  l'Epifania;  e portar  infieme  in  procefsione  fopra  la  medefima 
Barra  la  corta  di  San  Carlo.con  alcune  reliquie»  deveftimcnti  di  S.Francef- 
ca,  per  collocarle  in  quelle  due  Capelle  ; c ne  diede  auifó  al  popolo  con  vn 
Breue,che  noteremo  qui  appreifo  ; e(Tortandolo,&  inuitandolo  con  tefori  fpi 
rituali, a honorare  tal  traslatione.cotne  dal  Brcue'ifteiro  fi  vede . La  qual  fo- 
lennità  fù  celebrata  con  grandifsimo  honorc,cofi  per  li  apparati  nobilifsimi 
cheli  feceronel  Tempio,  &pertutta  la  ftrada  della  procefsione,  come  per 
l’interuento  del  facro  Collegio, di  tutto  il  Clero  Secolare, e Rcgolire,e  della 
Nobiltà, e popolo  di  Roma:&  per  gl’vfficij  diurni, che  fi  celebrarono  alla  pre 
fenza  di  Sua  Santità, con  grandifsima  maeilà,&  honore . La  qual  celebrità 
durò, inficine  con  l'indulgenza  Plenaria, tutta  l’ottaua  ; facendoli  ogni  gior- 
no alle  ai.hore,diuoti  Sermoni  nella  nuoua  Capella , accompagnati  da  loa* 
uifsima  mulica , per  eccitar  la  deuotione  del  popolo , che  numerofo  ogni  dà 
vi  concorreua . Onde  ne  rifultò  molto  bonore  al  Santo  Cardinale,  per  clTer 
fatto  degno , che  vna  particella  del  fuo  facro  corpo  , folle  honorara  infieme 
coll'Imaginc  di  Maria  Vergine, in  quella  celebre  procefsione , dalla  prefen- 
za  del  Vicario  di  Dio,  e di  tutto  il  Collegio  Apoftoiico , da  ranci  Arciuefco- 
ui,c  Vefcoui,  e da  tutta  Roma . I quali  honori  pare  a me,  che  fe  li  meritane 
egli  fin  quando  era  Cardinale  nipote  di.Papa;  poiché  per  la  fua  fomma  diuo 
tione  verfo  la  Sacratifsima  Vergine , faceua  quell’atto  coli  heroico  d i pietà 
di  venir  dal  Vaticano  ncll'ofcutità  della  notte, per  tener  nafeofii  più  che  po- 
tcua  i tefori  della  fua  dcuocione,a  falir  il  Monte  Efquilino , con  le  ginocchia 
in  terra.pervifirare  quella  facra  Imagine  di  Maria  Vergine  . Però  Dio  per  ri- 
compenìa  di  tanta  mercede , ( come  piamente  creder  potiamo  ) ha  voluto 
chevn  poco  del  fuo  fantifsimo  Corpo  fia  (lato  porcato  trionfalmente, infic- 
ine colia  medefima  Imagine, per  la  llradaifteifa,  ch’egli  fece  tante  volte  di 
nafcofto,con  applaufo , giubilo,  fella,  & concorfo  di  tutta  quella  Città  fan» 
ta.  MarauigliofoDione’Santifuoi,  & ammirabile  fopra  modo  nel  ricono- 
fcerc, e premiare  i loro  meriti . •> 

. Breue  del  Papa  publicato  per  quella  traslatione . 
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Breue  della  Santità  di  K^.S.Tapa  "Patio  y. dell' Indulgenza  concejja  per  la  Traslationt 
dell' Imagine  della  Madonna  di  Santa  Maria  Maggiore , &•  delle  Reliquie 
'di  San  J\LO,  dr  di  S.  FR.MT^CESCM. 
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• Dopoché  piacque  alla  diurna  clemenza  chi?  marci, fcnz’alam  nofiro  me- 
rito, ma  p. r.fnlo fuo incfcrurabibtgiudjcio,  al.fubbcne grado  deilaiiiguifà 
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Apòflolica , vno  de'  maggiori  penfieri , che  hàbbiamo  hauuto,é  flato  di  ia 
fciare  alcun  legno  d’honore,&riucrenza  seriola 'gloriola  Vergine  Madre 
fuat&  noftra  Auuocata,  per  rifpondere  con  vfficio  di  debita  oblatione,  a i 
molti  benefìcij , che  riconofciamo  dal  patrocinio  di  lei . Per  la  qual  cofa  ve- 
dendo che  fi  potcua  riporre  in  luogo  più  conueneuolèla  venerabile,  & an- 
tichifsima  Imagine  di  effe  Madre  Santifsiroa , che  religiofamcnte  s’honora 
nella  Chicli  di  Santa  Maria  Maggiore  diqueft’Alma  Città  , incitati  da  no- 
ftraparncolar  diuotionc  verfo  quella  Santa  Imagine,  co’l  diurno  aiuto  rifol- 
uemmo  di  fabricare  vna  Capclla  alla  Beata  Vergine, con  quella  fplendidez- 
za , & ornamento, che  ci  concedefie  il  Signore  ; & per  honorare  maggior- 
mente quel  facro  luogo, c’è  parlo  di  congiungere  con  l’honore  della  Regina 
del  Cielo  quello  di  due  Terni  d'iddio  da  Noi  Canonizati  : & habbiamo  far- 
to  erigere  in  efia  Capclladue  Altari,  vnoaSanto  Carlo  Confefiore,  & l’al- 
tro a Santa  Franccfa  Vedoua';  deftinando  all’Altare  del  Santo,  vna  delle 
Corte  fue:&  all’Altare  della  Santa,  molte  Tue  Reliquie . Hora  pergratia  del- 
lo Spirito  £anto,efiendo  dato  fine  ad  ella  Tabrica,&  non  mancando  altroché 
il  traslerirui  la  (aera  Imagine, & le  Reliquie  de’  Santi  > perche  la  traslatione 
fi  faccia  coti  quella  maggior  vcncratione,  & frutto  dell’anime  fedeli,  che  fia 
poTsibile , habbiamo  rifoluto  d’inuitarle  con  refori  fpirituali,a  celebrar  pia- 
mente la  folennità  . £ però  confidati  nella  mifericordia  d’iddio  , &nell’au- 
rorità  de’  Beati  A portoli  Pietro,&  Paulo,  concediamolndulgenza  Plenaria, 
& remifsioncdi  tuttili  peccati, ad  ogni  Chriltiano,  che  interuerrà  alta  Pro- 
ceTsione  da  farli, col  Clero, & Popolo,  della  traslatione, ouero  nel  giorno,che 
fi  farà,  òin  qualfiuogliadelli fette  feguenti giorni , diuotamente  vifitaràla 
Capella,&  gli  Altari  predetti,  confortato, & communicato,&  pregarà  perla 
concordia  de  i Prencipi  Chriftiani,  eftirpatione  dell’herdìe,  & elTaltatione 
di  Santa  Chiefa . Volendo  però  che  quella  Indulgenza  vaglia  per  vna  volta 
fola,&  nello  fpatio  folo  de  gli  otto  giorni, che  habbiamo  detto . Dato  in  Ro- 
ma appreflo  San  Pietro  lotto  l’Anello  del  Pefcatore  il  di  zi.  Gennaro  1613, 
L’anno ottauo  del  noftro  Pontificato. 

S.  Cobelluzzi . 


L'ILLVSTRlSS.  SIGNOR  CARDINALE 
Borromeo  manda  Monfig.  Girolamo  Cajìano  Canonico  Or- 
dinario del  Duomo  di  Milano  in  ljj>  ugnala  portar  al 
’ Rè  Cattolico  la  reliquia  di  S.  Carlo , infìeme 

con  % m Stendardo.  Cap.  XX  V I. 


1 1 fece  fare  in  Milano  vn  Stendardo  con  PImagine  di  San  Carlo  al 
tempo  della  Toa  Canonizatione,  a polla  per  donarlo  al  Re  di  Spa- 
gna,in  legno  della  molta  diuotioue,c  foggettione  di  quella  Città 
verfo  quella  Corona;  & ancora  in  tellimonio  della  grata  memoria 
cheficonferuaper  i fauori  fatti  da  Sua  Macftà  Cattolica  alla  canouizatio- 
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ne  di  Sancirlo»  per  hauerla  » e inllata,  & aiutata  potentemente  uno 
al  fine  . Il  qual  Stendardo  fù  , dopò  hauer  honorata  la  canonizatio- 
ne  in  Roma , ricondotto  a Milano  per  ordine  del  Signor  Cardinale a fine 
di  mandarlo  in  Ifpagna  inficine  có  la  facra  reliquia  di  fopra  accennata.  Pec 
il  qual  viaggio  clefle  l'iftefTo  Signor  Cardinale  Monfìgnor  Girolamo  Carta» 
no  Dottore  Collegato  Milancfe  , & Caoonico  Ordinario  di  quclta  Chiefa 
Metropolitana  più  volte  nominato;  a cui  diede  in  compagnia  due  altri  Suoi 
Gentilhuomini,i  quali  partirono  da  Milano  alli  i7.d'Aprtle  idi.  & inibir* 
candoft  in  Genoua  alti  19  di  Maggio  col  Signor  Duca  di  Tut li»  giunterò  net 
porto  di  Barcellona  il  di  a8deiri(leflbmcfe,&  alli  ìjdrGiugnoin  Madrid» 
doue  la  Maeflà  del  Rè  rifledeua  » con  aitai  felice  viaggio . 

Monfìgnor  Caflano  dopò  vn  poco  di  ripofo,attcfe  a vifitar  la  Corre,  do- 
nando a quei  Principi,  e Signori  da  parte  del  Signor  Cardinale,  con  molto 
loro  guflo,  ritrattilo  reliquie  de’  veflimenti  di  San  Carlo , 6<  particolarmen- 
te al  Signor  Duca  di  Lerma;  il  quale  gli  fece  hauer  audienza  dal  Rè  il  gior- 
no auanti  alla  fella  di  S.  Gio.  Battifla  alli  tj.del  mele  di  Giugno,  nel  modo 
che  feguc.  Fù  accompagnato  Monfìgnor  Caflano  al  Palazzo  Reale  da  nobi- 
lissima comitiua  de  Afilancfi,  e d'altre  nationi , & entrato  nella  Reai  Carne- 
fa, il  Rè  fri  poco  fi  fece  vedere,  e bacciandole  la  mano  il  Caflano , lo  Salutò 
da  parte  delSignor  Cardinale  , &glidiffe  che  Sua  Signoria  llluflrifsima  lo 
Jiaueua  mandato  a polla  in  Ifpagna  a portar  a Sua  Maeflà  Cattolica  vn  Sten 
dardo  di  San  Cariò  di  quelli  della  canon izatione , & vna  facra  reliquia , che 
«ra  vna  colla  leuara  dal  corpo  deirifteflò  Santojcon  ordine  di  ringrariar  af- 
fai fua  Maeflà  della  particolar  proretrione , che  tiene  della  Chiefa  di  Mila- 
no : & con  quello  dire  vi  porle  la  feguente  lettera,  e vi  feoperfe  la  reliquia, 6t 
infìemè  vi  fece  veder  loSrendardo,  cheiui  vicino  quattro  huominifpiegato 
iti  altoteneuano.  Il  Rè  villa  la  facra  Reliquia  l'adorò  con  le  ginocchia  pie- 
gare , e la  baciò  riuerentemente , e mirò  con  attentione  tutte  le  parti  dello 
Stendardo , poi  con  parole  molto  piaccuoli'ringratiò  Monfìgnor  Caflano 
della  fatica  prefa  nel  viaggio,e  dille,  che  faceua  molta  flima  della  buona  vo 
lontà  del  Mg  ìorCardinale  verfo  le  cofe  fue,  & che  harebb'e  procurato  di  ri 
conofcerla  alle  occafioni . Commandò  poi  al  Signor  Hernando  de  Efpeio , 
che  riponete  la  fanta  Reliquia,  e lo  Stendardo  ancora  nella  fua  guardaglie- 
la,*con  che  fù  licentiato  Monfìgnor  Caflano . 

Lettera  del  Signor  Cardinale  Borromeo  al  1 {è . 

Dalla  molta  pietà,  con  la  quale  reltò  V.  M.  feruita  di  promouere  la  cano- 
nizatione  di  San  Carlo, mi  pcrfuado,che  non  le  debba  effere  difearo  d'hauer 
qualche  reliquia  del  fuo  corpo  ; Però  inuio  a Voflra  Maeflrà  vna  Corta  del- 
l’ifteflb  Santo, & lo  Stendardo  della  canonizatione,  per  mano  del  Canonico 
Cartanodi  quella  Chiefa.  Degnili  V.  M.  di  mirare  in  ciò  la  fingolarmia 
offeruanza  verfo  di  lei  per  mezo  di  quello  Segno,  & di  darmi  occafionedi 
poterla  maggiormente  dechiarare . Ch’io  rerto  Supplicando  il  Signore,  che 
doni  a V.  M.  felicità, c gloria  maggiore,^  humihfsimaméte  lefòriucrcnza. 

Di  14-d'Aprile  1611. 


Fede 


Ì>ELL  A TENER  At.  DI  S.  CARLO'.  Tinelli  Ijy 

'Fede  della  prtfentatione  dell a deliqui  a, e Stendardo  fatta  da  Don  Diego  di  Cn^rtnot 
Capellino  ,&  Elemofmiero  maggiore  del  Uè . 

In  Madridalli  aj.diGiugno  del  itfn.  ritrouaodofi  il  Rè  noftro Signóri 
neHuò  Reai  palagio  di  quella  Villa.e  Corredi  Madrid, alle  xa.hore del  gior 
no, entrò  a baciarli  la  mano  il  Dottore  Gieroriimo  Cadano  Canonico  della 
Santa  Chiefa  di  Milano,  ejProtonotario  Apoftolico:  & hauendo  parlato  a 
Sua  Maefti,  e dattogli  vna  lettera  dell'llludrifs.  & Reuerendifs.Signor  Car- 
dinale Borromeo  Arciuefcouodi  Milano, fcopri  vna  carretta, nella  quale  era 
riporta  vna  corta  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale  già  Arciuefcouodi  Mi- 
lano . La  qua!  reliquia  era  rinchiufa  in  vn  reliquiario  d’orò,  e di  crirtallofe 
la  prefentò  i Sua  Maeftd  a nome  del  detto  Signor  Cardinale , Sua  Maefti  la 
venerò, & adorò:  & commandò  a Hernando  de  Efpeio  fuo  Guardagioia,che 
la ripqnefle  nella  guardagioia.  Lo  fteflo  commandò  dello  Stcndardodel 
medcmo  San  Carlo,iri  cui  erano  due  fue  figure,  portato,  e prefentato  con  ia 
detta  reliquia  dal  detto  Canonico,  c fù  querto  Stendardo  vno  delli  tré , che 
benedice  Sua  Santità,quando  canonizò  San  Carlo  Borromeo . Ritrouando- 
fi  prefenti  a querta  attione , col  Rè  noftro  Signore , nella  fua  Reai  Camera, 
rEccellencifs.  Signor  Duca  di  Lcrma  fuo  Somiglierò  del  Corpo , e Cauallc- 
riz2o maggiore , il  Prencipedi  Efchilache della  Camera  di  Sua  Maefti , & 
altri  Cauagiieri  di  quella, e Maggiordomi  di  Sua  Maefti . Et  io  Don  Diego 
de  Guzman  Capcllano , Ve  Elemofiniero  maggiore  fui  prefente  a tutto  quel- 
lo,che  s'à  detto  di  fopra  acciochc  he  conili,  & appara  la  verità  ho  fotto- 

fcrictoilmionomc.  < Mi  olenti.' I • :.h.  r 

Don  Diego  de  Guzman  l 

B giorno  feguenttf.che  fu  alti  J4.  di  Giugno , hebbe  audienza  Monfignor 
Cattano  dalla  Maefti  dcUa  Rcgin>iallà  qbale  apprefentò  vna  lettera  del  Si- 
gnor Cardinale , c la  ringratiò  particolarmente  della  protettione,  che  Sua 
Maefti  teneua  della  Chiefa  Milanefc,  e della  perfona  iftdTa  del  Signor  Car- 
dinale. Leife  la  Regina  con  molto guftoia  lettera,  e mortrò  d’aggradir  af- 
fai l’ambafciata  ; e diflc,che  rimanala  molto'lodisfarta  della  buona  volontà 
del  Signor  Cardinale,  e della  cura  Che  fi  prcndeua  di  racromand/rla  a Dio 
nelle  fue  orationi;  cche  loringratiaua  diviuo  cuore  della  facra  reliquia  man 
data  alla  Maefti  del  Rè  fuo  Signore;  del  qual  dono  hauerebbe  ella  ancora 
conferuata  perpetua  memoria . 

Lettera  del  Signor  Cardinale  Borromeo  alla  Regina  di  Spagna  *? 

D.  Margherita  <f \Auflria  i '■  • '» 

Hauendo  la  Maerti  Voftra  dechiarata  la  detiotione  fua  verfo  San  Carlo, 
e col  tauorirc  la  Canonizatione , e col  moftrar  defiderio  d’hauer  qua  Iche  re 
Jiquia  del  corpo  di  lui, ho  giudicato  che  conuenga  al  debito  mio  di  feruirla. 
Però  le  mando  vrta  Colla,  & il  Stendardo  del  medefimo  Santo  per  il  Cada- 
no Canonico  d>  quella  Chiefa.;  ilquale  inficine  farà  fede  a V.M.  della  riue; 

. .a  . una» 


.uv.  srcoxfsrMARjriGLTxrtn  iiz^ 

rema  fingolare  ch'io  le  porto, è delle  continue  orazioni,  che  ($ui  fi  fanno 
la  falute , e felicità  di  V.  M.  e di  cotefta  Corona . Degnili  crederle  mentre 
io  le  faccio  humilifsimamente  riuerenza  . 

Di  Milano  li  14.  d'Aprile  1 6 ir». 

Modrarono  quelle  Maedà  d’aggradire  molto  la  beneuolenza  del  Signor 
Cardinale.^  i doni  infierite  a loro  inuiati,  come  fi  può  vedere  dalle  feguen- 
ti  lettere, fcritte  in  rifpoda  a Sua  Signoria  illudrifsima , & da  vna  liberale  of» 
fetta, che  fece  il  Ri  a Monfignor  Caftano  dVna  penfionedi  trecento  feudi 
Danno . 

Rifpofta  del  Re  al  Signor  Carditi  alt». 

^fl  Molto  inerendo  in  C bri  fio  Tadre  Cardinale  Borromeo , mio  molto  caro , 
e molto  amato  amico . 

Don  Filippo  perla  grafia  di  Dio  Rè  di  Spagna,  delle  due  Sicilie , di  Gie« 
rufalemme  &c.  Molto  Reu.  in  Chrido  Padre  Cardinale  Borromeo  mio  moU 
co  caro, e molto  amato  amico.  Ho  riceuuto  la  vodra  Reterà  con  lo  Stendar- 
do^ con  la  reliquia,  che  mi  haucte  inuiatodi  San  Carlo  Borromeo.  Delle 
quali  cofe  ho  fatto  quella  dima, che  vuole  la  ragione,  per  la  giuda  cauli, che 
ci  c per  quello . Di  tutto  ve  ne  rendo  particolari  grafie  ; afsicurandoui , che 
io  (limo  molto  la  buona  volontà, che  inoltrate  verfo  le  cofe  mie  ;c  cheio  tu* 
to  quello, che  vi  fi  appartenerà , e fe  offerirà , procurato  di  darui  la  fodtsfar* 
tione, che  meritate.  Noltro  Signore  fia  in  vedrà  continua  guardia  > Molto 
Reuerendo  in  Chrido  Padre  Cardinale  Borromeo,molto  mio  carole  molto 
mio  amato  amico . Di  San  Lorenzo  alli  9.  di  Luglio  idi  1. 

lo  il  Rè. 


Letteraciclla  Regina^ . J ^ 

*4l  Molto  Temendo  in  Chrifto  Tadre  Cardinale  Borromeo  nofìro  molto 
caro , e molto  amato  amico . 


Donna  Margherita  perla  grada  di  Dio  Regina  di  Spagna, delle  due  Sici- 
lie,di  Gieru(alemme&c.  Molto  Reueren.  in  Chrifto  Padre  Cardinale  Bor* 
romeo  Arciuefcouo  di  Milano  nodro  molto  caco, e molto  amato  amico . Hq 
riceuuto  la  vodra  lettera  con  particolargudo»*  coli  lo  fentodi  tutto  quello, 
che  in  erta  fcriuete , e rimango  molto  fodisfatta  della  vodra  volontà,  e del 
penfiero,c|hauetedi  raccommandarmi  a Dio;  cofa  della  quale  faccio  quel- 
la dima, che  conuiene;  c confido  che  tenendo  voi  il  luogo  d’vn  tanto  Santo 
parente,  perla  vodra, e fua  interccfsione,  otterrò gratie,  e fauori  particolari 
da  fua  Diuina  Maedà . Al  che  farà  di  molto  aiuto  il  ritrouarfi  hora  predo  di 
noi  vna  tal  reliquia , come  è quella , che  hauete  inuiato  al  Rè  mio  Signore, 
Del  che  per  quello, che  a me  rocca, ve  ne  rendo  molte  gratie;  e Nodro  Signo 
re  fia  in  vodra  continua  guardia, Molto  Reuer.  in  Chrido  Padce  Cardinale  , 
ilio:  conno  carp,e  molto  amato  amico.  DiS.LorenzDJdiiro.di  Luglio  w>i  1. 

loia  Regina.  - »£« 


Di< 


SELLA  VENERAI.  SI  V.rARLÙi Urtili.  >// 

OftVtfcl  il*  * \ ' 3 y ‘ ) m y ii  vi-  ‘J  K/'  I • • v . *,<  »-  ,.J  w - , 

T>EDICAT10KE  D'VNA  CHIESA  A S/f5f 
C trio  ne  Ha  Citi*  di  rVtf*ro . Cap.  XXV  II. 

•siri J f.f  c?if> ' < » 1 n’ * vni  *>  • A*  isti  i/’ ibMV  n 

Auendo  prefo  luogo  nella  Cirri  diPefarola  Congregatione  de  i 
-a  L2d  K Padri  chiamati  Chierici  Regolari  Minoravi  fabricarono  vna  nuo 
a lia  Chicca  l'anno  Adi.  & emendo  ridotto  a finel’edificio.nacque 

difparcretràcfsi  Padri  circa  la  dedicarioned’efla  Chiefa;  poiché 
alcuni  di  loro  voleuano  intitolarla  a S.Giufeppe,&  altri  a San  Carlo:  6c  non 
potendofi  accordare,  vennero  alle  voci,  pigliando  in  due  cartelle  i nomi  de* 
Santi, e cauandole  fuori  tre  vòlte  corjtinuc,I’elettione  fù  Tempre  di  San  Ca$- 
lo  ; ilche  hebbero  per  fegno , che  Dio  nofiro  Signore  voleflc  honorare  il  no- 
me d’dlò  Santo  in  quella  hobile  Citta.  La  qual  cofa  fubito  che  fi  rifeppe , 
riempi  d'allegrezza  i cuori  di  tutti  quei  Cittadini;  & cflendofi  ftabilitodi 
celebrare  ilgiorno  della  dedicationc  iTdi  15».  di  Giugno  i5i  i.Si  fecero  per- 
ciò molti  i e grandi  apparati  : & il  Vdcouo  della  Città  benedi'  egli  medefi- 
mo  la  nuoua  Chiefa, e con  parola  ancora  del  Serenifsimo  Signor  Duca  d’ Vr 
bino,  la  dedicò  a San  Carlo,  celcbrandoui  la  prima  Meda  Pontificalmente 
con  celebrità  grandifsima  , & col  concordo,  non  folo  di  tutta  la  Città,  mi 
delle  terre  circonuicineancora,&  con  marauigiiofi  fegni  d’allegrezza  publi- 
ca, per  i Tuoni  di  trombe,  c di  tamburri,  mufichc,(lrcppiti  d’inftromenti  bck 
lici,&  altre  Tomiglianti  coTe,  che  fi  videro, & vdirono  tutto  quel  giorno . Vtt 
di  quei  Padri  Lee  vn  diuoto  Termone  in  lode  del  Santo,&is’incaminò  a que- 
•fta  Chiefa  tanta  diuotione,,  e fi  gran  concorfodi  popolo,  che  il  Padre  Pon> 
peo  Peri  etto  Superiore  in  quel  Collegio, me  oe  ferine  quelle  precife  parole. 
Si  vede  frequentare  que  fio  no/lro  luogo,  come  prima  Chiefa  di  San  Carlo,  che  quefia 
Cietà,e  fhrada  delia  nofìra  Chiefa  par  efier  deutnuta  tome  là  Capi  della  Cloriofiffima 
Vergine  di  Loreto  : & qui  dal  Santo  Cardinale  fino  itati  fatti  molti  Miracoli , romc 
per  iinclufi.nota  V . S.  potrà  intendere . ombi  , 011  r 

E (Vendo  poi  fiato  ragguagliato  il  Sommo  Pontefice  di  quelli  fucccfsi.mo 
ilrò  di  fentjrne  Tomma  confolatione;  & per  accrefcere  più  che  poteua  vna  fi 
•rara  dcuotione  verfo  San  Carlo , fauorì  quefia  Chiefa  delle  feguenw  gratic . 
■Priuilegiò  l’Altare  di  San  Carlo  per  tutti  quelli, che  gli  celebrano  Mefla.Con 
cefle  Indulgenza  Plenaria  a chi  vifita  la  Chiefa  il  giorno  della  Tua  dedica- 
tione,&  nella  feda  di  San  Carlo,  per  moiri  anni  : & vn’altra  Indulgenza  Ple- 
•nariaa  chi  vifita  vn  Crocififlo  riporto  in  vn’Oratorio  interiore  de  Secolari , 
con  vna  copiofa  benedictionc  di  medaglie, e quadri  diuoti,  con  le  Indulgen- 
ze delle  medaglie  di  San  Carlo . 

La  deuotione  del  Santo  in  quefia  Chiefa  è Tempre  andata  perfeuerando, 
tc  i miracoli  ancora  in  tanta  copia , che  il  detto  Padre  Pomponio  in  vn’altra 
Tua  data  in  Pefaro  il  di  26.  di  Marzo  1612.  me  ne  fcriue  in  quefia  guifa. 
tanta  è la  Diuotionein  quefia  Città , e gente  cviuicina , che  la  Chiefola  nofìra  certo  mi 
pare  la  Cafa  Santiffima  di  Loreto  : Et  quando  io  mi  ritreuo  in  Chiefa  vado  intendendo  le 
grafie,  che  fi  San  Carlo,  & le  noto,  tfono  tante  che  non  mi  danno  alle  volte  tempo  dà 
\ \ -----  potar- 


jté  &tcc  ti  n imi  Ari  erro 

notarle:  & di  (fucili  lafciano  tù  l’Altare  le  braccia,  te  He,  & altri  voti,  e fi  partono  fié 
%a  dime  rnfa alcuna . ' “ 1 " 

Il  Signor  Cardinale  Borromeo  mandò  a donare  alcune  reliquie  de  vefti- 
mentidi  San  Carlo  a quella  Chiefa  , le  quali  furono  portare  procelsional- 
mente  con  grandifsima  celebrità, & apparati,  e interuenro  di  tutta  la  Chic- 
re(ìa,e  popolo  della  Città,e  delle  terre  vicine, dalla  Chiefa  Catedrale  a que- 
lla di  San  Carlona  Domenica  in  Albis  dell’anno  1 6 tx.  facendo  la  Città  pd- 
blichedimoflrationi  d’allegrezza  con  fparate  di  mortari  ; mufiche , & altri 
fegni  denotanti  vna  vniuerlalletitia.  La  qual  feda  fu  hooorata  ancora  dal 
Sommo  Pontefice  con  vn  particolar  breue  d’indulgenza  Plenaria . 

CELEBRATIGLI E DUELLA  FESTA  DI 
San  Carlo  in  Milano , nella  fùa  Diocefi  l'anno 
1611.  Cav,  XXV  IH. 

» i .Tiu-  or  :aii»jb  ib  tinnii  U 

[ celebrò  la  feda  di  San  Carlo  Panno  1 6 1 1.  alli  4:  di  Nouembra 
fuo  proprio  giorno, con  grandifsimafolenniri  : 61  fraggiunfero 
nell’apparato  del  Duomo  nuoui  ornamenti , che  ui  accrebbero 
affai  la  maeflà,&lo  fplendore,  et  fi  accommodarono  partico- 
larmente molti  quadri  d’argento  era  vn  piiaftrone , e Palerò  in 
giuda  mifura  pcrrutto  il  Duomo»  iiquali  aggiunti  a!  folito  fregio  delti  mede 
fimi  argenti, che  camina  intorno  a tutto  quedo  gran  Tempio  fopra  la  rapefc 
zaria,faceuano  marnatati  igfiofa  vifUrmafsihiamence  per  la. vicinanza  di 
canti  quadroni  grandi  ni  pittura  rapprofenraini  al  viuo, con  figure  vaghifsi- 
me,  tutta  l’hidoria  delia  fuavira',  et  dei  tòiracoli  principali , fatti  da  Dio  a 
fua  intcrccfsione.. 

Cantò  gl’vfficii  diuini  pontificalmente  Hllgdrifsimo  Signor  Cardinale  Ac 
ciuefcouo,c  dopò  il  Vangelo  della  Meda  fece  egli  medeGmo  Potarione  vol- 
gare in  lode  del  Sanro  Cugino  , tanto  graue , e fi  beo  orbata»  che  riempièi 
cuori  di  tutta  Paudfenza  d’infinito'contento^  p(i'  1000L  1 

lnterucnnero  a quedaTeda  i Vefcoui  di  Vigeuano,di  Cadrò  i di  Fermo  » 
6i  di  Cremona, col  Senato,  Magiltrati,&  con  innhmerabite  popòhsconcor- 
fo  dalla  Diocefi, dalla  Prouincia,&  dapaefi  ancora  più  lontani . Et  fù  la  pri- 
ma volta  che  fi  diceffc  la  Meda, & officio  di  SanCarlodiproprio,chefiag* 
giungerà  nel  fine  di  quedo  Libro  .• 

. La  feda  fù  fantificata  al  folito  da  tutta  la  Città  come  giornodi  Domeni- 

• ca , & il  medefimo  fecero  molti  popoli  dilla  Diocefi  per  propria  de-  ■ 1 

uotione,fenza  efferui  ordine  alcuno  de  SuperiorhEc  ogni  ter 

• ra  fi  forzò  di  celebrare  i diuini  offici)  nel  detto  gior- 

no con  quella  maggior  celebrità , che  gli  fù  . '\ 

pofsibile  : & in  molti  luoghi  fi  fecero 
► * tijt,  fuochi, et  allegrezze  publichc  ■ 

• a honore  del  S.  Ar-  uni  »*•  > 

ciucfcouo.  ..  : j :..l>  v;  ..  ;.t£ 

■*-  * rzir-f 


DELIA  rENEtAf.'DI  S.CARLOc  fèrie  17.  3ft 

FESTA  DI  S.  CARLO  CELEBRAT A IJi 
Roma  ntlla  Chiefa  di  S.  Ambrogio  l'anno  i 6 i\.  Et  fi  rac- 
conta l' incredibi  le  deuotione  , che  tutta  Roma  prefe 
a t^uefìa  Chiefaì  per  vn  Altare,  che  vi  fi  dedi  - 
co  a San  Carlo . Cap.  XXIX. 

Stendo  la  Chiefa  di  S. Ambrogio  ne!  Corfo  in  Roma  della  natio» 
ne  Milanefe  , fi  come  i Narionali  vi  fpiegarono  vn  flendardo  di 
fan  Carlo,  cofi  vi  dedicarono  anche  vn’altare  fubito  fattala  ex 
nonizatione,  con  vna  bella  Imagine  dcH’ifieffo  Santo  fopra;  do 
ue  incontanente  cominciò  il  popolo  a pigliar  diuotione , e offe-  ' 
rimi  voti, e doni,e  eh  iederui  gratie  a Dio  per  inrercefsione.di  quello  Santo; 

perche  Iddio,  fentendo  le  preghiere  de  i diuoti  di  San  Carlo , vi  operaua 
chiari  miracoli, andò  credendo  in  guifa  la  deuotione,  & il  concorfo  di  rutta 
Roma,e  de  gl’altri  paefi  dello  fiato  della  Chiefa,che  fi  è fatto  quali  maggio 
re  di  quellodel  Duomo  di  Milano,oue  ripofa  il  corpo  ifteflo  del  Santo  . On- 
de da  quel  tempo  in  qua  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  fi  è Tempre  villa  piena  di 
gente  tutto  il  giorno, & parte  ancora  della  notte  ; le  limoline  fono  arriuatcz 
ottocento  feudi  il  mefe  d'ordinario;  le  MelTe,  che  vi  fi  celebrano,paflano  fet- 
ranra  al  giorno:  & doue  fcruiuano  due  Preti  folamente,hora  vi  fono  cinquaja 
ta  Capellani  ordinarij;  effendoui  in  vn’annofolo  fiata  offerta  ]la  limofina  da 
celebrare  quaranta  mila  MelTe,  oltre  le  Collette  ; i voti  portati  in  legno  de  i 
miracoli, e gratie  feguite,  riempiono  tutta  la  Chiefa. 

Vedendo  la  natione  Milanefe  da  principio,i!  femore  di  quella  deuotione^ 
determinarono  di  fabricar  quiui  a San  Carlo  vna  bella  Capella  ,'e  diedero 
anche  tolto  principioa*  fuoi  fondamenti;  & fubito,  che  fe  ne  fparfe  uocc  per 
Roma  (cola  digran  flupore)  i fanciulli  di  quella  Citti  andauano  racco» 
gliendo  pietre  per  ogni  parte,  & le  portauano  alla  nuoua  fabrica;  vfeendo 
dalle  fcuole  correua  no  tutti  a vedere  il  principio  di  detta  Capella,  &■  a gara 
fi  t’nrzaua  ogn’vno  di  portarle  più  materia, ciré  portila . Altre  perfone  poi  af« 
fificuano  alla  fabrica  a votarle  carette , & a far  altri  lertntij  alti  Maeflri  deU 
l’cpera;dicohuomini  ancora  d’ogni  eti;  parendo  che  Dio  gli  moueffei  cuo 
ri,&  li  fpingeffea  fauorire,&  aiurarc quello facro edificio.  Jlche  vergendo  i 
Signori  Cardinali  Milane!! , & li  altri  Superiori  della  natione,  giudicarono* 
che  Dio  vi  haueffe  la  mano , & che  conueniffe  far  fabrica  molto  più  grande 
di  quella, per  honore  di  San  Carlo:  & però  determinarono  d'ergere  da' fon» 
dainenti  il  magnifico  tempio, che  hora  fi  fabrica . 

Hauendo  la  deuotione  di  quello  benedetto  Santo  fatto  fempre  ognidì 
maggior  progreffo  in  Roma,venuto  il  tempo  della  fua  fella, fù  celebrata  nel- 
la  Chiefa  di  S.  Ambrogio, con  la  folenniti  che  fegue  . 

La  vigilia  fi  fece  vna  lolcnifsima  procefsione  da  quelli  della  natione  Lom 
barda,  per  vn  gran  giro  di  firada,  nella  quale  hi  portato  lo  Stendardo  di  Sa* 
Carlo, chefi  tiene  in  quella  Chiefa,  & vna  reliquia  in  va  vafo  d'argento , do» 
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rata  dàl  Signor  Cardinale  S,  Cecilia  alla  medefima  Chicfa , cioè  vn  panno  l 
col  quale  fù  netato  il  corpo  del  Santo  nella  vifita.che  fecero  d’efloi  Reueren 
difsimi  Vefcoui  Delegati  A poftolici,  infuppatodi  molte  particelle  del  cor- 
po rifoluto;  accompagnandola  procefsione  più  di  ottanta  torcieaccefe . 

* I.a  mattina  fi  fece  Capella  nella  medefima  Chiefa  col’iaterucnto  di  qua- 
tordici  Cardinali:  6c  cantò  la  Mefla  Pontificale  Monfignor  Ala  Cremonefe 
Arciuefcouo  d’Vrbino  : &dopò  l’Euangelioil  Padre  Gio.Batti(la  Ruggieri 
della  Compagnia  di  Giesù,  fece  vn’Orationc  volgare  in  lode  del  Santo,  del 
tenore  feguente . 

SERMONE  PANEGIRICO 
in  lode  di  S. Carlo  Borromeo, 

Tétto  nel  dì  detti  fui  fejli  dii  P.  Gio.  B Attilli  Ruggieri  detti  Compi- 
gaia  di  Giesù,  netti  Chiefi  di  S.  Ambrogio  l’Anno  16  n.  , 

, V ■ • :*- 1 

homo  quidam  pertgri  proficifcens  vocauit  fcruotfuos , & tradidit 

tìs  bona  fui.  Mattò,  i 5.  > 

SE  i quel  modo,  che  i Cofmografi  periti  , con  qualche  ifeapito  della. 

grandezza  ; mifenza  pregiudìcio  deila  verità, fogliono in picciole  ta- 
vole defcriuerci  larghi  paefi,  & in  breui  carte  Spiegarci  Terre  vaftifsime, 
& fe  pure , con  quella  facilità , che  gran  lauori  dilegnano , da  gl’Artefici,  in 
minuto  abozzo , & fabriche  fuperbe  , fi  modellano , da  gl’Architetti,  in  po- 
ca materia  ; così  fufl'ea  me  pofsibile  adombrare  (latnane  nell’anguftie  di 
foccinto  dire,  & racchiudere  hoggi  nei  riftretti  di  limitato  tempo, l’immen- 
fa  mole  delle  virtù  molte , & varie , che  per  tutti  i fecoli  ammirerà  il  Mondo 
nella  perfona , & nell’opere  di  quel  gran  Carlo  Borromeo.di  cui  fi  fi  io que 
fto  giorno  feftiuo  dolce  memoria , certoche  non  temerei  cotanto  come  te- 
mo, Iliuftrifsimi  Signori , di  fodisfare  poco  al  carico,  che  mi  s'impone,  di 
•lodare  in  quello  luogo  sì  facro,alla  prefenza  d’vn  ConfdTo  sì  nobile , dop- 

So  vn’afpettatione  sì  lunga  , vn  Cardinale  raro  in  fantità , celebre  in  fama, 
iuino  in  opere , & in  gloria  oltre  modofublime;  anzi  fperarei,  che  fi  come 
gl*  Allrologi  in  globi  picciolifsimi , ci  moftrano  i lumi  molti,  i moti  variale 
co(lellationidiuerfe,&grafpetti  difsimilidi  quelli  Cidi,  che  in  infinito 
{tendendoli,  pare  non  pofsinocompalfarc  da  creata  intelligenza,  così  a me 
pure  folfe  per  riufeire  ageuole  , lo  feoprire  hoggi  fotto  le  figure  del  mio  roz- 
zo parlare  quali  fodero  1 inouimenti  regolati, quali  i fplendori  Cclelli , quali 
l'opcrationi  Eroiche,  quali  gl’infiufsi  mitacolofi , & quali  gl'afpetti  gratti- 
mi di  quella  perfettione , poco  meno  che  infinita , thè  in  Carlo , quali  che 
in  Sfera  fuprema , fi  vidde  già  fcintillare , & fi  lenti  rauolgcre  •,  mi  ò Dio, 
che  pur  troppo  mancano  alla  lingua  qndl’indullric , che  auanzano  all'arte  , 
ti  non  hà  l’eloquenza  quelli  ordigni , de’quali  abonda  l’ingegno , fiche  in 
vn  (oggetto  di  molta  lode  mcritcuolc,  non  è pofsibile  con  breuità  dir,  fc  pò 
{ ~ ' ' “ " poco» 
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poco;  pure  il  riftretto  della  corrente  parabola  fpero  mi  metterà  per  ftrada  , 
poiché  mentre  in  lei  trouozifrarfi , in  tre  particolari  punti,  quel  molto , che 
peri  meriti  di  Chrifto  godono  i Predeftinati.  cioè  in  doni,  che  da  Dio  rice- 
uono  Angolari . Tradidit  eis  bona  fua . in  opre , che  eglino  effercitano  vir- 
tuofe;  aliaquinque  fuperlucratnt  furti:  & in  premio,  che  tutti  confeguifcono 
felice.  Intra  in  gaudi  um  Domini  tui , fono  ficuro,  che  per  quelli  |ftcfsi  pafs4 
guidandomi,trouerò  commoda  oecafione  di  dilatarmi  affai,  ancorché  l’iio- 
ra  lia  breue,  & di  lodarti  per  hoggi , a baftanza , ò Roma  ? quel  Carlo , che 
già  veftito  di  Porpora  honoralli  in  Vaticano , & aderto  coronato  di  gloria 
adori  in  Cielo,  quel  Carlo,  che  già  Cardinale  ti  diede  eflempio  lì  raro,# 
•aderto  Beato  t'impetra  gratie  sì numerofe;  quel  Carlo,  alqual  nipote  di  Pa<- 
pa  portarti  già  rifpetto  sì  grande  , & aderto  fatto  famigliare  di  Dio  olferui 
con  pietà  fi  dinota . E gl’è  ben  vero , che  à queft’ifteflo  hò  bifogno  d«.Ì  vo- 
lito aiuto,  AfcoItatori,poichc  fon  tante  le  cofe,che  mi  s'ofterifcono  a lodare, 
e tutte  vgualmente  fi  fublimi , che  mentre  non  le  porto  tutte  feorrere , nè  sò 
qual  mi  rralafci,nè  sò  a qual  prima  m'appiglhne  a quella  mia  perplefsità  veg 
go  altro  rimedio, che l’afsicurarmi,chc  quanto  non  farà  da  me  cocco  , tutto 
lo  fupplirete  voi  con  il  difeorfo, lo  trattarne  con  il  penfiero.  Mà  a che  ricon. 
roio  ad  aiutohumano,ouehòfiin  pronto  il  diuino?  A voi,  a voi  ricorro,  o 
Carlo  gloriofo;  voi  inuoco.voi  fupplico,&  prego,  accioche  in  quella  imprefa 
delle  voftre  lodi,  alla  quale  riuerentemente  m’accingo , mi  fauoriate  ,fi  eh» 
porta  dire  cofe  degne  della  volita  fantità  , degne  del  mio  officio,  degne  di 
quella  audienza, degne  di  quel  Ciclo, dal  quale  me  attendete  felice . 

- Homo  quidam  peregrè proficifcens , vocauit  feruos  fuos  , & tradidit  eie  bona  fua  » 
Tale  la  prima  parte  della  parabola  hodierna,ne  vi  rechi  marauig!ia,N.  che 
mentre  la  Chiefa  ci  vuole  lodare  i Santi  fuoi , faccia  prima  d'ogn'altra  cofa 
cara  mentione  della  liberalità  diuina,&  ci  proponghi  quel  largo  ripartimeli 
to,  che  nel  gran  mercato  della  Croce , prima  di  girfene  dalla  terra  al  Ciclo 
peregre proficifcens , fece  a’,  fuoi  eletti  il  Redentore, quando  artègpò  a tutti, fio 
d'ail'hora,quei  beni, che  perl’acquiflo,&per  il  portello  della  Gloria  giudicò 
edcrgli  neceil'arij . Tradidit  tù  bona  fua.  poiché  ficonic  fecondo  la  dottrina  di 
Agollino  nell’enarrarione  fopra  il  Salmo  to3-  quando  Iddio  premia  imerici 
de’ Predeftinati,  non  fa  altro  piu,  che  coronare  Je  gratie  fue;  coli quando  li 
lodano  gli  llefsi  Predeftinati.,  altro  più  non  fi  fà,  che  ingrandire  que’  doni , 
che  loro  ha  fatto  il  medefimo  Dio . Stimò  vna  volta  Gregorio  Nazianzenof, 
che  il  lodare  il  grande  Atanafio, forte  vn  lodare  Kiftpfta  virtù;  & pcròncl  bel 
principio  dcll’oratione,che  fece  in  lode  di  lui.dilfe  :*Aibanafum  laudani,  Wrf 
tutem  laudabo  ; 6c dille  bene;  mà  noi  hoggi  feguendo  la propolla  parabola, 
paifaremo  più  oltre,  poiché  lodandoCarlo  faremo  conto  di  lodare,  & la  vir 
tinche  nella  fua  perfona  fu  fi  eminente,&  Dio, che  con  erto  fui  tu  sì  liberale- 
che  l’artbrbì,  come  vedrete,  neH’abilfo  de’  fuoi  doni  gratiofi . 

Nè  farò  io  qui  per  hoggi  cafo,diquei  molti  beni  di  natura,  c’hebbe  quello 
gran  feruo  di  Dio.mà  folodi  quelli, che  chiamanodi  gratia, beni  più  propria- 
mente diaini:  Cradidit  ei  bona  fua.  Sò  chequalch’altro  raccotdcuolc  di  pre- 
detti retorici , cominciarebbc  totip  ia  fua  narratone  dallo  fplcndorc  della 
j A a » Patria, 


Digitlzed  by 


«?  *1 


364  sr  CCESS1  MARAVIGLIOSI 

atria, dalla  dignità  Cardinalitia,  dall'indole  naturale  , dalla  buona  educa- 
tone,della  nobiltà  de'  Parenti,  & limili  : & io  pure  lo  farei  fe  mi  trouafsi  ha- 
uerne  bifogno;  mi  oue  m'auanza  che  dire  nel  troncone  i rami , ne  i frutti  di 
si  bel  albero, non  occorre  che  me  ne  fcenda  a ricercare  le  radici  coli  a pun- 
to trouarcte,che  anco  S.Girolamo  volendo  lodare  Fabiola  Matrona  Roma- 
na vircuolìfsima,e  nobilissima  nell’Epifl.  30.  pofponeperquell’illeirorifpet- 
ro  il  trattato  della  defccndenza  di  lei  da  Quinto  Fabio, & Solo  profefla  di  vo 
ler  difcorrcredeìle  fue  virtù, vnico  bene,  & proprio:  uiliusfcbcUmcmor , dice 
il  Santo,  Quintum  Maximum , qui  nobis  cun Rondo  reftituit  rem , pro/erat  in  medium > 
dicat  pugnas,  deferirai  pralia  , & per  lontre  nobilitati*  gradua  Fabiolam  venifleia- 
Het,vtquodin  virgo  non  poteSl , in  radice  demonflret . Ego  ^tncillom  Cimili  non  de 
nobilitate  veteris  hifloria,/id  de  Ecclefta  bumilitate producami  non  hanno  bifogno 
igran  mari  dell'arriuode'finmi,cofi  ne  meno  il  noliro  gran  Carlo  ha  di  me- 
stieri di  quella  lode,che  in  lui  ridonda  da  maggiori , ò da  qual  fi  fia  altra  ef- 
trinfeca  cagione;  anzi  egli  ne  può  rifondere  a tutti  gl’Antepaflatiabondan- 
tifsimamérejnel  che  mi  gioua  aflomigliarlo  a quell*acquc,che  nfpintc  dal  vé 
to  métre, oltre  ogni  naturai  moto,rirornano  indietro, riempiono  via  più  quel- 
Ilflefsi  fonti, da'quali  Scorrono  precipitofe  . Multo praclaricrilliuscfl  laus , di- 
ccua  a limile  propofito  Nazianzeno  nell’Oratione  in  lode  di  San  Bafilio. 
Qui  maiorum  fuorum  laudibus  aliquid  exfeadtjcit , non  fecus  de  fluttua  rctrorfum  la- 
bentos  ; o'tje  che  in  quelli  beni  di  natura  può  hauere  il  nollro  Cario  molti  Su 
periori,non  d»e>guali,8rin  vna  lode  facra , come  è quella , dobbiamo  Solo 
ponderare  quelli, che  hanno  del  Angolare;  che  le  Plinio  il  giouane  nel  fuo  Pa 
negirico  a Traiano, profefla  di  non  voler  dir  cefi  , che  ad  altro  Imperatore 
terreno  fi  conuenga:  ne  idem  illud  de  alio  dici potuifie  videatur  » che  douerò  far 
io  mentre  prendo  l'aflunto  di  lodar  vn  Carlo  per  le  fue  virtù,  vero  Imperato* 
re  della  T erra,&  del  Cielo . 

Hor  in  quello  Carlo  più  doni  di  gratia,fingolarifsimi , riconoscerli  polTo» 
tiOjAfcoltatori;  anzi  fe  vi  dicefsi  che  in  vn  certo  modo, vi  fi  trouano,  fenz’cc- 
cettione, tutti  : Tradìdit  ei  bona fua , fon  ficuro,che  non  vi  direi  il  fallc;poiche, 
che  Virtù  fi  può  desiderare  in  vn  perfetto  Chriftiano,  che  egli  non  pofledef- 
fe  in  eminenza  ? fi  compiacque  Dio  di  radunare  in  lui  Solo  ciò  che  in  molti 
era  fuo  coflume  di  Spargere , & di  temperare  nel  vafo  di  quel  Cuore  Eroico 
con  mille,  & mille  Amplici  virtuofi,  vn’Elettuariodi  confumata  perfettio- 
ne,  totalmente  diuino;  per  lo  che  ben  potriamo  in  fua  lode  qui  valerci  di 
quei  veri?, che  già  lì  cantarono,  fotfe  con  poca  verità^  quel  Capitano  Clau- 
«diano  in  Stelico. 

Qua  fparguntur  in  omnet 

In  te  mixta  fluunt , <&  qua  di ui fa  beatos . 

Terficiunt , colletta  tenes,&c. 

Poiché  in  vero  non  sò  trouare  virtù  in  altri  !odeuole,che  in  Carlo  parimeli 
te  non  la  Scorga  viuifsima;  nelche,o  Roma  i hanno  Sopra  modo  del  (ingoia- 
re i fauori,che  Iddio  fece  a quello  fuo  Seruo,che  fe  bene  fi  confiderà,  rari  fo 
ooquel!i,chein  ogni  virtù  fiano  eminenti, & manco  quelli,  che  ad  ogni  aita- 
re riefctoovjdorofi,  vale  v no  per  le  lettere  ^ ma  poi  c intuibile  al  gouemo  ; * 
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è vn‘altro  buono  per  l’armi;  ma  poi  è da  niente  nella  pace;  è vno  fagace  d’in- 
gegno,mà  poi  ha  deboli  le  forze;  è vn’alrro  remuro  per  la  potenza,  mà  poi  è . 
odiato  per  i coftumi;è  vno  bello  di  corpo, mà  poi  è brutto  di  animo  ; in  font- 
ina diuifi  fono  fra  molti  li  beni  di  natura , nè  vi  è chi  li  habbia  tutti  vaici , fi c 
•cofi  parimente  dite  pure  di  quelli  di  gratia . 

».  E ben  dicea  in  quello  fenfo  anche  il  Sauio,  Eccl.  1 7.  che  non  tutte  le  cofe 
non  pofiono  hauere  gl’huomini  ; Omnia  non  pcffunt  effe  in  bomitùbm , ad  ogni 
creatura  per  eccellente  che  fia,è  diurno  volere,che  alcuna  cofa  manchi;  tan- 
toche  forti  fin'hora  vniuerfalmenteè  vero  ciò  chelafciòfcritto  Plinio  nel  Pa 
negir.  a Traiano . adirne  nano  exisiit  cnius  virtutes  nullo  -pitiorum  confinioUde- 
rentur . è Lia  feconda,mà  non  bella  : è Rachele  gratiofa , mà  Iterile  ; è Mose 
operatore  di  Miracoli,  Gouernatore  di  Popoli,  Dio  di  Faraone  ; mà  non  hi 
voce,  cblefo,  fi-  hà  di  meftieri  per  parlare  della  bocca  altrui.  E Aron  elo- 
quente,Sacerdote  fommo;  mà  non  e egli  quello  che  commanda . E Salomo- 
ne felicifsimo  nella  giouentù , mà  miierabilifsimo  nella  vecchiaia  ; è Paolo 
Predicatore  delle  Centi, fic  pieno  di  fapere;  mà  nell’afpetto,mà  nella  prefen 
za  tutto  contentibile.  Quello  Sole,  Padre  de’ lumi , occhio  dei  mondo,  nè 
meno  egli  fi  può  del  fuo  bene  fi  gloriare,che  alcuna  cofa  non  gli  manchi,  an- 
ch’egli patifce  deliquij,6t  folo  al  quarto  giorno  lo  creò  Iddio;  fi : quello, dice 
Chrìfbftomo, acciò  mentre  fi  pregiaua  del  lume,  che  gode  fi  fplendente,co- 
nofcelTc,che  nell’antichità  lo  palliano  l’herbe,il  fieno, che  al  terzo  di  fi  creato 
no  ; mà  con  cffer  cofi  ordinario, che  i beni  di  Dio,  di’tal  maniera  per  molti  lì 
fparghino;,  che  non  vi  fia  chi  tutti  gli  abbracci  vmti  ,*  con  il  nollro  Carlo  pat 
che  s'vfalfc  di  qualche  difpenfa  nella  gran  Dataria  del  Cielo , fi  in  lui  tutti  a 
gara  concorfero,  fit  con  la  gratia  che  riceuè  da  Dio , habbi  parimente  il  por- 
tello d’ogn’altro  dono  di  Dio  .Siche  già  anch’egli  dicea  . Fcnerunt  mibi  omnia 
bona pariter  cum  illa.  Sap.j.  valore, fic  lettere;  nobiltà,  6 c fapere  ; potenza,  fic  a- 
more;  fchicttezza,fic  gouerno;ingegno,&  forze;  fantità,  & miracoli  ; maellà 
di  uolto,  grandezza  d’animo, dignità  temporali, honori  diuini, ricchezze  ter- 
rene, delitiecelefli.applaufi  humani,fic lodi  Angeliche;  egli,  egli  folo  hebbe 
poco  meno  che  tutti  quei  titoli , che  ornano  diuifamente  più  Santi  ; egli  tu 
Pontefice  zelofo, Predicatore  dotto.Profeta  verace, contemplatolo  cllatico. 
Penitente  aullero,Confefforc  vergine,che  sò  Io;  fe  vi  diccfsi,  che  fu  martire 
laureato, non  dirci  forfè  cofa  troppo  lontana  dal  vero  ; che  fe  ballò  a Grego- 
rio Nazianzeno  per  chiamar  martire  il  fuo  Bafilio  vederlo  vna  volta  a peri- 
colo di  riceuere  non  sò  che  affronto  per  la  difefa  della  giurifditione  Ecclc- 
fia(lica,come  non  dirò  anch’io  cller  flato  ficuramcte  il  nollro  Carlo  vn  mar- 
tire,già  chetante  volte  pati  pcrfecutioni , contraditioni , infiliti,  & affronti 
(lenza  però  colpa  , e confentimento  del  Prencipc)  per  l iffefl'a  difefa  della 
giurifditione  Ecclcfiallicajanzi  corte  pericolo  euidente  della  vita,  fic  fù  mi- 
racolo che  non  morilfe, mentre  pretendea  la  riforma  d’vna  Religione,opera 
di  tanta  gloria  di  Dio,fiz  vn  misfattore  troppo  ardito  cercò  sturbarlo , prò* 
curando, fir  intentandola  morte  di  vnsifant’huomo,  con  modi  lì  fieri  come 
fapere;  Si  si  Carlo  pure  fri  a guifa  d’vn  altro  Bafilio:  cifra  fanguinctn  rnartyr,  cU 
tra  piagai  vi  fior,  fit  quello  Ila  detto  in  vniucrfalc  de  i Doni,  che  riceuè  in  lua' 
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parte  quefto  feruo  di  Dio  : tradidit  ei  bona  fua. 

Clic  fé  vogliamo  venire  ai  particolari  di  tre  gratie.perlafciar  miH’altr±,lo 
fauorì  Angolarmente  Dio,&  turno  d’vn’innocenza  di  vita  intierifsima,  d’vn 
zelo  dell’anime  ardentifsimo,d’vn  difprezzo  della  terra  vniuerfalifsimo . Fù 
Carlo  di  v ita  innocentifsimo,  coli  lo  depongono  con  moltiplicati  giuramca 
ti, molti  di  quelli, che  lo  trattarono, tanto  che  affermano  non  hauerli  mai  fen 
tito  dire  parola  otiofa,ne  veduto  perdere  vanamente  il  tempo;  ò innocenza 
incredibile?  & quello  non  folodoppo  cheli  diépiùdel  lolite  alla  diuotionc 
Si  allo  lpirito,mà  anche  quando  più  giouane  par  che  l’età , & le  commoditi 
gli  concedeffero  qualche  licenza  : & le  io  hò  d’ammirare  quella  intierezza  » 
tc  {limarla  cerne  {ingoiar  gratia  di  Dio,più  in  vn  tempo, che  in  vn’altro, Tana 
miro  lopra  mcdo,&  llimo  nel  tempo  che  Hudiò  in  Pauia>  & nel  tempo  che  li 
viddenel  fommo  de  gl’honori  qui  in  Roma,  poiché  in  quelli  c più  difficile  a 
conferuarc  tanto  bene  . Molti  ne’  Audi)  apprendono, è vero,  la  Icienza  ; mi 
anche  vi  perdono  .òmifcria? l’innocenza  ; non  coli  però  perniile  aucnÙVe  al 
noAro  Carlo,  quel  Dio , che  lo  riferuaua  ad  vn’eltremo  di  perfezione  fingo- 
larifsima  ; anzi  volle, che  acquiffando  l’vna  conleruaffe,&  aumentane  l’altra, 
di  modo  che  di  lui  pure  lì  diccffe  ciò  che  di  Balìlio  mentre  lludiaua  in  Athc* 
ne , notò  il  Nazianzeno  nell’oratione  in  lode  lua  : litteras  cowpàrens  Bcaùtn - 
dinem percepii  ; non  altamente  che  Saul.menrrc  andaua  in  cerca  de  giumen» 
ci , che  haueua  Imarrito  il  Padre , trouò  vn  Regno , che  non  ccrcaua  ; mi  le 
fu  marauigl ia {ingoiar  fauore,che  Carlo  A conleruaffe  innocente , mentre 
fi  trouaua  irà  le  licenze  di  Audi) , certo  che  molto  più  fù  di  Aupore  confcr- 
uarA  tale, mentre  A vidde  nel  lommo  dell’humane  grandezze,  quando,  come 
dicea  quel  Barbaro  (Tacito:  nel  lib.x  5.  de  Annali,  & Eufemio  app.Thucidi* 
de.  Iib.d.)  pare  a quello  mondo  fciocco,  che  quel  tanto  Aj  gioAo.che  c vtile  » 
Se  quel  tanto  Aj  honoreuole , che  è profitteuole . In  fumma  fortuna  id  aquittt 
quod  vtilius , nihil  inboneHum,nicodfru£ÌHofum  ; quando , le  non  A Aàauuertito , 
la  potenza  pare, che  lopralacci  la  modeAia , & la  libertà  opprima  il  douerc  . 
quando  a forza  di  virtù, è neceffario  fermare, qua  A con  ancora  ponente, la  na 
ne  del  Cuore, acciò  li  venti  della  licenza  libera  non  l’vrtino  ne’  icogli  del  va- 
nopiacere  ; quando  TiAelfo  infernale  nemico  s’approfitta  dclTaltezza  dello 
flato  per  meglio  colpire  l’anime,  & fare  che  raggirate  fi  precipitino  nel  pro- 
fondo di  qualche  co1pa;che  però  notano  bene  alcuni,  che  A come  il  Caccia- 
tore non  tira  aUVccello,mentre  fe  ne  và  per  terra,mi  doppo  che  lo  vidde  po 
fio,  & fermo  in  qualche  ramo  di  folleuata  pianta  ; coA  il  Demonio , che  non 
può  colpire  molti,  mentre  che  fe  ne  vanno  humili  a terra,  gli  colpilce.ò  (pe- 
ra di  colpirgli,  toAo  che  A folleuano,&  A Aabilifcono  nell’alto  di  qualche  di- 
gnità,& honore  ; & chi  sà  che  forfè  a quella  confiietudine  del  nemico , non 
alluda  almeno  per  allegoria  il  Reai  Profeta, quando  fa  quell’interrogatione 
atei  Salmo  io.  guare  dìcitis  anima  me*-,  tranfmigra  in  monterà  [tati  pajjer  . Si  duo- 
le Dauid  dc’fuoi  nemici,  quali  che  defi jno  di  vederlo  a guiCa  de  impennato 
vccelloneH’altczze,non  per  ben  che  gii  voglino,  tr  a foto  per  poter  cofime» 
glio  fcorgerlo,&  ferirlo,  tranfmigra  m montemficut  fafier. 

Non  valfepetòal  Demonio  quello. aiuto  del  luogo  alto,  per  torre  alno- 
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ftro  Carlo  l’innocenza,  nelle  maggiori  altezze  meglio  fi  conferuò  egli  ; anzi 
quelle  gli  feruirono  per  meglio  (coprire,  quali  da  pollo  fuperiore,gl’in  ternati 
aguari;  non  s’inuagbì  egli  di  quegli  honori , non  s’infupcrbl  per  quelle  gran. 
drzze,non  s’abusò  di  quella  potenza , non  li  valfe  di  quelle  commodità  , per 
offendere  il  fuo  Dio;  mà  (dio  per  più  riuerirlo,&  houorarlo  ; infognandoci  co 
fi,ch’anco  ne’  gran  fiati , vi  può  edere  gran  fanrita' , & che  nell'apparenza  fi 
fembra  d'aggradire  al  mondo,  fi  può  fottomano  fcruire,  e piacere  al  Dio  del 
Mondo  i col»  apunto  dice  del  fuo  Nidibrio  Girolamo  neU’Epift.  4.  che  sfor- 
zato ad  andare  alla  guerra,  con  apparato  di  carichi  honorcuolifsimi,non  la- 
fciò  per  quello  di  feniire  a Chrifto  : T^ibil  noadt  militanti  paludamentumi&  bai 
tbcus,  U pp  alitar  uni  cote  rat,  quia  fub  habitu  alteriui  alteri  militabat,  forco  i lacchi, 
c forco  1 cilicij  fi  feruc  ben  (pedo  all'ambicione,  al  mondo  : & coli  pure  fotro 
le  porpore, & le  corone  lì  fcrue  tucrauia  a Dio, coli  feruiron  Daniele,  Se  li  tre 
fanoriti  fanciulli,!  quali  babitu  ’bf.ibucdonofor,  mente  Dtofcruicbant  ; coli  Mardo 
chco,&  Eller,!  quali  fri  le  lece , 6t  l'oro  , fuperbiam  humilitate  viccrunt  ; coli  il 
nollro  Carioche  fra  il  fornaio  dell  humane  profpcrità  & ricchezze , Teppe  e 
fcruire  a Dio, & conferirne  l'innocenza , & fare  acquifio  di  landra  maggio. 
re;òinnocenrifsimo  Carlo?  «tcrediatemi  pure  dilctdfsimi, che  fcaltrimente 
fiilfe , non  tacerebbe  il  mondo  ; noti  fono  a tutti  i fatti  di  gran  Prencipi , a* 
quali, come  ben  dilfe  Seneca  :7>(«  magia  Intere  contingit  <piaw  Soli , multa  con- 
tra  eot  lux  efl  ; la  notte  (là  nafcolto  il  Sole , mà  venuto  il  di  neceflariamente  fi 
vede,  multa  centra  tot  luxeQ;e  (e  mi  dite,  che  luce  c quella , che  dà  in  faccia 
a’ grandi, e quali  neceflariamente feopre  tutti  li  lorofcgrcti;  vi  rifponderò 
col  Padre  dell’Imperatore  Honorio  appiedo  Claudiaoo,chc  non  è altra, che 
lo  fteflo  fplendore  della  loro  mortai  grandezza  . 

Tfon  pote/l  dati  f^egalibus  vfauam 
Secretum  vittfs , rum  lux  altrffima  fati  . 

Occultimi  nìbil  effe  fimi . 

Si  che  le  il  nollro  Carlo  non  folle  (lato  più  che  di  vita  innocentifsima , fi 
faprebbe  al  certo,  non  li  si  cofa  alcuna  in  contrario.  Dunque  quello  gran 
bene  dell’innocenza, cheè  tutto  diuino  gli  donò,  frà  gl’alcri,  lìcurifsiuiamcn 
te  Dio,  tradidit  e:  bonafua  . 

Et  à quello  pofeia  s’aggiunfe  quell’altro,che  diccuo del  zelo  dcll’anime,  il 
quale  veramente  Iddio  communicò  a quello  luo  feruo  in  tanto  eccello , che 
lo  necefsitò,per  coli  dire,  a nò  tralafciar  6arica,che  giudicane  nccdfaria  per 
la  falute  altrui; gli  fè  (limare  tanto  il  bene  delle  fue  pecorelle , che  arriuò& 
farli  credere, che  ogn’anima  da  perle,  meritaua  la  continua  relìdcnzad'o-  . 
gni  gran  Pallore.  Onde  fe la  fua  Diocefinon  hauefle  fatto  più  che  vna fai 
anima  pur  diceua , che  ci  hauerebbe  rifeduto  ; arriuò  a farli  trouar  modo  di 
edere  ogni  mele  informato  da' Curati  del  fiato  di  ciafchedunode’fuoi  Dio» 
cofani;  e pur  è certo,  che  quelli giongeano  al  numero  di  otto  in  noue  cento 
mila,  ò zelo  ardente  i & quello  zelo  non  lo  dà  fe  non  Dio,  per  il  cui  lume  fi 
conofce  il  valore  dell'anime,il  prezzo  con  ilqualc  le  rifeatò  il  Redentore ,s’in 
tende  l’amore, che  loro  porta  la  Trinità  Sautifsima  fi  penetra  di  quanto 

merito, & di  quanta  gloria  tu,  il  cooperai  t a qudla  iakice  » pec  la  quale  furo- 
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no  create  le  ragioneuoli  creature;  quello  zelo  vi  ordinariamente  congiontd 
con  la  perfetta  fantità  ; perilche  è fentenzacertifsima  di  Cipriano  nei  lib.tfi 
delle  fue  Epill.all’Epidola  : i.  che  chi  veramente  é follecito  della  propria  Ta- 
lute.non  può  non  affannarli  anco  procurando,  & bramando  1 altrui;  & io  per 
me  coli  intendo  quel  paltò  d’Ifaia  al  1 2.  Haurietti  aquas  in  gaudio  de  fondina 
Saluatorti  & dicati  in  die  Hla:Confitemini Domino , & inuocdte  nonen  cita . Parla 
il  Profeta  con  gli  giudi, & dice, ò beati  voi,cheTantificatiai  foncidel  Redcn 
core,  alli  riui  Sacramentali , vi  aboccarete  al  certo  alli  torrenti  delle  diuine 
dolcezze, e goderete  di  quei  fapori  inelplicabili  : baurietti  aquas  in  gaudio  de 
fontiltu  Saluatorti ; & da  quedo  proprio  bene  ne  feguira,che  procurarete  l'al- 
trui, vi  riempirete  dizelo,cffortarete  tutti  alla  virtù,  farete  ogni  sforzo  acciò 
fi  laluino  li  peccatori,  pregarete  per  loro,  gli  darete  conlìgi  10  buono,  effem 
pio  raro, aiuto  opportuno:  & dicati  in  illa  die , Confitemini  Domino,  &■  inuocatc 
women  eiui . perche  fuole  andar  congiunto  con  il  gudo  che  fi  riccuc  da  Dio , 
vn  Tanto  zelo  di  tirar  ogni  altro  a Dio.  Tij  bomivet,  dicea  quedo  propofito 
Theodorcto  nelli  Commenr.fopra  la  Cam.  propria  non  funt folate  conica,  ncque 
ititi  fatti  e fi-,  optatti  fruì  nuptijs,  fed  lotti  viribusincumbunt , vt  bomines , a vitijs  re- 
meueant;  tale  era  il  nodro  Carlo,  & però  oltre  zelantissimo  del  bene  della 
ialine  altrui. 

Mà  veniamo  di  gratia  al  terzo  dono,  che  alI’idelTo  Sanro  fè  Dio.  Diceuo 
quedo  edere  vndifprezzo  della  terra  vniuerfalifsimor;  uc  credo  vi  farà,  chi 
me  lo  nieghi,e(Tcndo  fi  noto  al  mondo, quanto  poco  dimafie  egli,  & pregiai» 
fe  tutto  ciò  che  di  Tpeciofo  può  donare  il  mondo  ; & certo , quando  leggo  la 
vita  di  lui,&  trouo,che  egli  non  dimò  fauori , non  volfe  dependenze  /non  li 
préfe  fpadò,non  bramò  feguito,non  inteforò  danari, non  riempì,  anzi  votò  le 
guardarobbc,non  fabricò  palaggi,non  piantò  giardini,  non  deriuò  fontane, 
non  ambì  cofa  alcuna, non  pollo  non  ditnarlo  dancatifsimo  da  quedo  mon- 
do,& fuperiore  a marauiglia  a tutta  queda  bafl'ezza  terrena  ; non  pollo  non 
dire,che  egli  non  fia  vno  di  quelli, che  l’Apodolo  chiama  habitatori  del  Cie 
lo;  anco  quando  viuono  in  terra . 'Nojìra  autem  conuerf  rio  in  calti  e/l . Vbil.  $. 
de  i primi  fedeli  dice  per  gran  dupore  Tertulliano  nell'Apolog.  che  erano  li 
alieni  da  quclte  cole  prefenti , che  folo  con  la  punta  dVn  piede  le  toccaua- 
no,a  quel  modo  a punto, che  fi  camina  per  i luoghi  fangofi,  &•  pericololì.  Ter 
ram  fu/penfo pedo  tcnemus , gran  virtù  certof’mà  più  mi  par  che  ne  fufle  alieno 
Carlo, ùquale  ne  meno  cofi  refedeua  col  piede  de' Tuoi  affetti  trà  quede  cofe 
humane:  il  Sole, che  ogni  dì  vediamole  hauete  auertito,  fempre  Te  ne  dà  con 
la  fodauza  del  luo  corpo  vnito  al  Cielo,oue  nacque, adbarcns  origini fu * , & To 
locon  la  punta  di  raggi, che  da  Te  manda  tocca  la  terra  per  commodo  di  noi 
mortalijmà  fe  può  cliere  vn’akro  Sole  nel  módo,fù  certo  Carlo.poiche  ar.ch’ 
«gli  Tempre  foggiomaua  in  Cielo  con  la  mente, con  idefiderij, con  le  voglie, 
con  la  Tollanza  dclTuoTpirito,  dtquìTolofrà  noi  dantiaua  con  i raggi  delle 
recedane opcrationi, illuminando,  ammacdrando,&  giouandoatum.  O 
fiaccamente  inaudito  >ò  dono  marauiglioTor?& quello  dono  lo  fa  Dio  a’  Ter 
ui  Tuoi  più  fauoriti;  Tradidit  ei  bona  fua . Fu  l'huomo  creato, & niello  in  Terra , 
c vero,mà  dice  bene  Seneca  nella  prefatione  alle  quell.  Nat.  che  Te  qui  poi 
» - lìfer- 
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fi  ferma  con  il  penfiero,rimane  olcra  modoauuilito:  Tjimis  contempla  rese/l 
homo,  nifi  fuper  humana/e  ettxerit  ; & però  quando  Dio  vuole  folleuarc  di  poti 
ro  vna  creatura, fi  che  perildifprezzodi  tutto  cièche  vede, poggi  con  il  dc- 
fiderio  a quei  beni, che  non  vede,&  in  tal  guifa  fi  nobiliti,  fi  lacci  grande , fi 
burli  della  Terra,  & delle  Tue  ricchezze  , fi  rida  delle  delitie  reali,  & delle 
pompe,non  prezzi  la  grada  delli  huomini,  nè  ambifca  i tauori  de'  Prencipi , 
ma  inter  fydera  ragam  diuitum  pauimenta  rideat , &■  totani  cum  aurofitoTerram> 
tonfile s fyluas , <àr  deiiuata  in  domos f lumina . Quell’altezza  diede  Dio  a Carlo , 
ét  però  egli  fi  burlaua  di  tutte  quelle  cole  mortali:^  condotto  per  forte  a ve  > 
dere  qualche  rara  magnificenza,  ò delitia  humana , non  vi  era  rimedio  per  > 
far  che  ò godefie,ò  ftupiffe  di  ciò, che  il  rimanente  de  gl’huomini  ammira, & 
gode;  anzi  foleua  dite,che  le  delitie  de’  Vefcoui , deuono  edere  li  facri  libri 
fo!amente:&  certo  che  egli  altra  confolatione  non  haueua  di  tutte  le  fue  Ar 
chiepifcopali  grandezze, "il  Palagio  era  sfornitole  vedi  rappezzatele  came- 
re nude,  le  dalle  vuote, il  letto  di  pagliati  vitto  acqua,  e pane . Non  fi  potè» 
giongere  a maggior  difprczzo  di  quelle  terra f1  dice  Nazianzeno  nell’oratio- 
ne  in  lode  di  Àthanafioj  che  nell’affetto  di  quello  mondo,  raro  è quello,  che 
fi  non  flambi*  ,faltim  fumi , nonfit  particeps  ; ma  fe  tal  ftì  >l’abt  ardono  di  Car* 
lò,certo  che  in  quelta  parte  ne  fiamma  l'accefe,nè  fumo  l’ofturò  ; anzi  pollo 
in  vn  Cielo  d'ho«ori,&  commodi , tanto  fù  lontano  di  lafciarfi  da  quelli  ag- 
girare,che  egli  a guifa  d’vn’ Angelo  fupremo,con  vua  punta  di  piede,  tutti  li 
difprezzò,&  aggirò . 

- Ma  pafsiamo  di  gratia  alla  feconda  parte  della  nollra  Parabola  : Alia 
<juint}HÌ fiuperlucratna  fum  ; & vediamo,anzi  ammiriamo  l’opere,che  io  corrif- 
pondenza  de  receuuti  doni  fè  il  nollro  San  Carlo , che  certo  non  fi  può  cre- 
dere,quanto  in  quella  parte  s’auantaggiaffe  egli  con  l'aiuto  della  diuina 

gratia  fi  rendeffe  di  ntioui,&  nuoui  doni  ogni  dì  più  meriteuole . lo  non  po- 
trò qui  feorrere  tutte  l’opere  fue,  che  non  mi  baierebbero  a ciò  giornate  in- 
tiere,n’accennarò  alcune  poche  delle  più  importanti  ; & prima  mi  occorre  a 
confiderare  quella  gran  cautela , con  la  quale  egli  fuggì  ogni  minima  offefa 
di  Dio  , &fcansò ogni  occafione , benché  picciola  di  peccato  j'confapeuole 
che  ancol’arene  minute  ritengono  talvolta  dal  corfo,anzi  sfaldano  grolsif- 
fimi,&  gagliardifsimi  vafcelli . Depongono  molti  con  giuramento  nelli  pro- 
cefi  i,chc  fi  fono  fatti  per  la  canonizatione  di  lui,ch’egli  morì  vergine,anno- 
uerandofi  coli  fri  quelli, che  faoiamente  Cipriano  nel  libro  della  Difciplina, 
& Hab.Virg.  chiama  lllufhridr  portio  gregit  C bri  Ri  ; mi  che  mcrauiglia  fc  flette 
fempre  sì  lontano  da  ognnoccafioneche  poteffe  fuegliarli  nel  cuore  contra- 
rio penfìero/e  fuggiua  di  trattar  fin  con  le  proprie  forelle  ; & quando  gli  era 
neceffario  di  parlar  con  Donna  ; volea  che  vi  tufferò  prefenti  due  teflimoni  j 
almeno-Sccondo  in  querto  rcgiffrodell’òpere  virtuole  di  Carlo, mifi  fa  auan 
ti  quell’*  fbiduità  mirabile, che  egli  haueua  d’orare, & meditare,confumando 
in  cffercitio  si  importante,quafi  tutto  il  dì , & ben  fpeffo  tutta  la  notte  anco- 
ra,òr  ciò  con  perfectione  sì  Angolare,  ch’egli  arriuò  a flato,  chepotea  vnire 
l’oratione  interna, con  l’attionieflerne,fenza  che  l'vnaiflurbaffe  ralcre.òl’al 
tre  impediffero  l’vaaj  grado  alquale  pochifsimi  vi  pcruejigouo . Di  fc  noch’di 
.....  -J  - . - - ce* 
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ce  1 2 S entrerà  fa  eriche  fà  vna  troica  rapito  in  Dio-;  Tnmftulit  dm  Domami  l 
Ecd.  44.  mi  di  Carlo  ben  potiamo  dire  f che  vi  era  rapito  Tempre  , 6 perpe- 
tuamente per  l'oratione,  era  egli  vnito  con  Dia  A quell'opra,  che  è di  canta 
merito,  aggiongcna  il  Santo  Cardinale  vn'eirercicio  di  penitenze  fi  frequen- 
ti^ fi  afpre,  che  Itimanano  tutti  vn  miracolo , come  egli  poteild  a quelle  fa- 
prauiuere;  non  le  referirò  per  minuto,  poiché  ogn’vno  le  sa  ; dirò  (alo,  che 
crancrrante,ft  fi  ecccfsiuc , che  alcuni  lo  giudicauano  in  qw.Ha  parte  indii» 
cretose  bene  fi  potei  loro  rifpondtteciò  che  in  altra  (ionie  occhione , dille 
cftS.Paola  Girolamo  ncH’epilì.  -i-p.lUhtsvma,  aliorum  -matta  croia:  & ecco  ri» 
forti  vn’altra  volta , ò Roma  ì i rigori  delli  antichi  Anacoreti , la  vita  di  quei 
gran  Vefcoui , che  per  lafomma  alliiicnza  furono  fi  celebri , i Spiridioru , i 
martini, i Chrifoftomi,i  Nicolai,!  Bafìlij;  a punto  d i quello  vltimo  fidice.che 
Oiocua  fi  parcamente,^  con  tanta  aulir  rità , che  parca , canti  export , & che 
deliri/!  canrejlliui delitti effent ; ilche  moli i anco  dilfero  del  itollro  Carlo-,  ve- 
to fpecchio  di  confumata  penitenza . Onde  poi  non  lìa  chi  ammiri , fe  coft 
per  rorationefollcuatoneU'animo,  & coli  perla  penitenza  macerò  nel  cor. 
popoli  anco  fi  mantenere  per  ogni  verfo  innocente;  quel  lo  è apunto  il  reme 
diottre,  fe  dice  il  vero  Filone  H ebreo  nel  libro  della  vica  di  Mofe.vfuua  Moi- 
fe,ilquale,  frugaiitatem  colcbat , vt  turno  alita , & in  rniuerfum  abhorrebat addi- 
ci)! ) & quello  perche  ) Vdite  ; animo  enim  viuerc  malebat , quota  carpare . Coli 
pure  di  S.Paola  torna  a dire  Girolamo  neU'epiil.27.  die  làfciuiattem  adolefctn 
tularum  camem  crebri!,  & duplicati i frangebat  ìciuntj ! , malem  eh  iiomachum  io* 
lire, quòta  mentati  : & fi  perfuada  pure  ogn'vno,  che  difficilifsimo  è firma  que- 
lli mezi,  mantener Tnngotempo’iliferuordello fpirito',  & confetture  U g<#» 
ria;  le  mantenne, &confcmò Carlo,  mi  mercè  alla  aioltaoratione»  alletto- 
quenri  penitenze,con  le  qaa\i,  fttpcrlucratiti  e/l  alia  quinqtte . > 

Mi  mentre  coli  confiderò,  N.  & ammiro  l’opcre , che  quello  Santo  huo» 
mofece  per  bene  proprio, non  pollò  infieme  non  llupirmi  di  quelle,  che  cf- 
fercitò  per  vtile  altrui, quali  fnrono  in  vero  tat c,&  fi  fingulari,  che  più  non  sò 
fe  efler  poteano  ; qui  fi  riduce  primieramente  il  molto , che  egli  fece,  & patì 
per  il  buongoticrno  di  quelle  pecorelle,  che  come  tefioro  ricchifsimo , & ge» 
lofifsimo  gli  haueua  commefib  Dio  ; le  vilìte,  che  faceua  ogni  anno  della  tua, 
Diocefi,caminandolabenfpe(foa  piedi,  anco  per  luoghi  afprifsimi;  I dici- 
t fette  Concili)  che  celebrò»parte  Diocefani,  & parte  Prouinciali,  in  dicinooe 
anni,  che  (lette  a rclìdenza;  le  prediche  quotidiane,  con  le  quali  pafceuail 
popolo; gli  ordini  continui,cheintimò;la  cura  follecica,  con  laquale  veglia- 
ua  (opra  la  fua  greggia;  & il  penderò  con  ilquale  in  tante  maniere  attendeua 
al  Tuo  carico , che  pareua  impofsibile,  come  vn  fol  huomo  potette  non  folo 
fa  re  tanto, mine  anco  penTarc.  Qui  pure  fi  riduce  quella  gran  Carità»  che 
moftrò  nel  tempo  della  pdle,quando  alTalita  la  gran  Città  di  Milano  da  có» 
tagioTo  male, egli  non  ne  vfcì,mà  fattoli  d'Arciuefcouo  Parochiano , amati» 
nilìrò  a gl'infermi  i Sacramenri,vifitò  i moribondi,  prouidde  a’  bifognofi  có 
tanta  liberalità, che  diede  fino  il  proprio  letco ; fi  priuò  di  tutti  i mobili,  tc 
veflimenti;  disfece  tutti gl'orì,6t  tutti  gl’argenti.aj  li  ridufle  in  moneta , per 
dare  a'  poucti,fupplendo  coli  qualnuouo  Gipfcfto^ton  con  artifìci),  mà  con 
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benefici]-,  a i bifogni  della  fua  greggia . Di  Agrippina  moglie  di  Germani* 
co , racconta  per  cola  di  ftupore  Tacito  nel  z.  de  gl'Annal.  che  feguendo  il 
marito  nella  guerra , fi  (tracciò  più  volte  le  vedi  per  farnefafeie,  per  v£o  di 
jfoldati  feriti , foldati  che  foprauiuendo  doueano  difendergli J'impcrio  ; mà 
più  fè  Carlo, che  diede, chei  vendè  tutte  le  fue  vcflimenca  per  beneficio  delle 
fue  pecorelle  appettate , che  (ecnramente  doueano  la  maggior  parte  di  loro 
morire  ; ò opere  Diuine  ? a quelle  pure  fi  riducono  ì Seminari)  che  fondò , i 
Collegi  che  erette,  gl'Hofpitali  che  inftituì,  i Moasfterij  che  ampliò  ,&  mille 
altre  cofe  limili , che  fece  a beneficio  delle  tue  anime;  opre  veramente  im- 
mortali . Caddero  i gran  Cdlofsi,i  muri  Babilonici,  quella  gran  Tebbe,  che 
haueua  cotante  portegni  pure,mà  qneft’opre,che  per  beneficio  altrui  fè  Cac 
lo,  come  immortali,  non  soderanno  mai  a terra. 

Con  etfete  però  fi  grande.fi  glortofo  per  le  fue  opere  il  noftro  Carlo, tutta- 
uia  non  fi  può  credere  quanto  nel  fuo  penfiero , quanto  nella  fua  mente  fetn- 
pre  s’abbartelTe  egli, & quanto  vilmente  di  fe  delio  fcncifle  : fi  pure  dice  be- 
ne  Girolamo  nell'Epitl.  jo.che  pias  eli  auimum  deponere,  quarti  cultura , & difjì* 
c tinti  arrogati  ti  a,  quatti  auro  Careni  tu  , & gemmi:  ; fi  fe  volete  vedere  come  ciò 
fia  vero,  con  Indorate  di  gracia  queU'humiltà,con  la  quale  il  buon  Santo , feor- 
datoper  coti  dire , fi  della  delicatezza  del  Tuo  Corpo , & del  fplendore  del 
fo©  Parentado,^  dellamaelli.del  fuo  officio,  per  la  Città , & per  la  Diocefc 
giua  d’ordinario  a piedi  ; gl'altri  Principi , ò per  tema  di  fouerchiamente 
vguagliarti  con  i popoli,ò  per  brama  di  (burattare  per  ogni  verfo  al  volgo,  ò 
pure  per  propria  commodirdjafiettano  d’efler  portati . Mà  tu  ò Carlo?  te  ne 
vai  a piedi, ne  temi  di  mifchiare  le  tue  pedate , con  quelle  della  plebe  , per- 
che ben  fai, che  a te  t’inalza  la  fama, ci  fnllieua  la  gloria  ; che  a te  la  pietà  de* 
Cittadini, la  liberalità  propria.ti  fanno  fooraftare  all’ificfsi  Prencipi,che  a te 
la  terra,la  terra  i (le  flauti  porta  in  Cielo.- Te  ad/ydera  tollit  burnus  ? Confiderà- 
te  di  più  aqueft’ifteflò  effètto  quell'humiltà, con  la  quale  tùor  d’ogni  coftu- 
me  dell’età  no  tira, okreogniellevnpio  dell’antichità  fcorfa,non  volle  mai  ac- 
confentire  Carlo, c he fopra  ilauori  daini  fatti  fi  poneifero Tarmi, òl’infcriB* 
tioni  fue  . Sa  pena  benegli,  chela  fama  dvn  buon  Prelato , non  depcnde  da 
imagini,che  il  tempo  o (cura, non  da  ftatue,che  l’inuidia  toglie,  non  da  mar- 
mi,chela  pollerità  tranfmuca,  non  da  Epitafìj,  che  l’vfofcancella;  mi  dalla 
virtù, & da  i meriti;  A però  quelli  foli  ambiua.volaia  etTcr  buono  , & benefi- 
co^- non  fi  curauadi  parerlo, aguifa  d’vn’alcroBafilio,  di  cui  diceNazian- 
zeno  : Bonus  effe  nm  rùderi,  Rudeiar,  fi  coti  faggina  ogni  oflentatione,&  appa 
renza:  in  type  Laterutn,  & non  iu  pietre Tode . Commandò  una  uolra  Dauid, 
a.Rcg.  i z.  che  fi  ritraete  un  certo  fuo  fatto  d’arme,  per  moflrare  coti  nella 
fragilità  della  materia,quatxo  poco  fperalfe  egli  in  limili  memorie  ; mà  piè 
mi  pare, che  inqoefta  parte  faccfle  il  noftro  Carlo,  quale  ne  meno  in  fragd 
creta:  In  typo  lattrum , perniile  fi  in  tagliafTero  mai  l’opcre  fue . Mi  manca- 
rebbe  il  giorno , fc  uolefsi  a pieno  deferiuerui  quanto  per  ogni  uerfo,  fra  i 
Splendori  delle  foc  opere  gloriofe , stiumiliafle  fempre  quello  fant’huomo , 
fi  di  femedefìmo  ballamcntefentiffe,  annichilandoti  di  continuonel  pro- 
fondo del  fuo  mente . Dirò  fok>,che  tale  fù  egli  in  tutte  le  fue  attioni  , fi  che 
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fe bramate  vederlo  tal*hora  fintamente  infuperbito,  lo  rimiriate  nelle  cofe 
toccanti  al  feruitiodiuino,&allagiurifditione  della  Tua  Chiefa;  perche  in 
quelle  (blamente, deporta  ogni  humiltà,  per  coli  dire , prendeua  egli  animo, 
•&  (ìrendea  ardito, tié  dclilleua  mai  finche  non  fi  vedeua  uictoriofo  ; non  mi- 
raua  in  faccia  ad  alcuno,&  con  fanto  orgoglio  fembraua  di  difpregiare  tut- 
ti; nel  che  mi  gioua  aflomigliarlo  a quelli, che  tirano  di  mira,  perche  fi  come 
quefti, tutti  intenti  nel  berfaglio,nohfi  curano  punto-de'  circolanti, coli  egli 
tenendo  ne*  fopradettiirtegotij, l’occhio  fiflo  in  Dio,&  nel  douere,  nulla  ift- 
maua,ne  degnaua  di  torcerli  punto  a gl'huomini . 

' Mi  oue  lafciò  io  fra  il  numero  di  tant’opre  Eroiche, quelle  rinuntie  sì  di- 
(interc(fate,chc  fece  (Carlo  con  tanra  marauiglia  del  mondo,  nelle  quali  raf- 
fegnò  ottanta  mila  feudi  d’entrata  Ecclefialltca;vendè  il  Principato  d Oira, 
fTdiede  il  danaro  à poueri  ;fi  fpogliòdel  patrimonio  tutto , fi  (proprio  fino 
del  cognome  di  CafaBorrosnea,&  deH’arme,feruendofi  folo  di  quello  di  Si- 
ta Praiìcde,& vfando nel  figillo l’effigie  folamente di  S.  Ambrogio.  Opre 
fon  quelle, che  meritano  altra  tromba,  vi  uorrebbeun  Paolo  eletto  Predica- 
tore delUEuangelio, per  lodare  in  quella  partequello  magnanimo  Eroe,  che 
riuocò  i tempi  Apollolici,  che  reintroduflc  quella  perfettione  Chrilliana , 
che  gii  predicò  il  Redentore, & era  pocomen  che  (penta . Qy  non  renuntiat 
omnibus  quxpofJida,non  pote/ì  meus  effe  difcipulus.  Lue.  14.  Che  imitò  queiPre- 
lati  antichi  : Qui  cruccm pecunijs  omnibus  excelientiorem  exiRimabant;  Che  giun- 
fe  oue  non  potè  mai  peruenire  Illumina  Eliofoba . Totum  fortuna  regnumdef- 
piciet  Sapiens , d icca  Seneca  : mà  Chef  Et  tamen  fi  ex  ilio  dabitur  eletho , mcliora 
fuma  . Ecco  oue  giunfe  !aFi!ofofia,mà  più  oltre  pafsòCarJo,  che  nel  difprc- 
gio  di  queflo  mondo, non  folo  non  ambi.ò  ritenne  le  cofe  migliorami  lafciò 
liberamente, & fpontaneamentc, anche  l’ottime,donò  tutto  (e  flelTo»con  tut- 
te le  cofc-fue  aDio  ; &fe  fra  tanti  rinuntiati  bani, ritenne  rArciuefcouato,fiì 
perche  di  quello  era  rifoluto  di  non  prendere  perfe  altro  chela  fatica,come 
poi  fece . E norate  che  in  quella  rinuntia  non  folo  rifplende  la  modellia  di 
Carlo, con  la  quale  non  fi  (limò  degno  di  tanti  commodi , nè  folo  la  magna? 
nimità,con  laquale  fe  ne  (laccò  pronrifsimo:  o pure  la  gentilezza,con  laqua- 
le donandogli , gullò  di  veder  ad  altri  conferito , ciò  che  per  vn  folo  potea 
fòrfi  parere  fouerchiormi  di  più  un’ingenuità  d’animo  mirabile, & un  defi- 
derio  fchicrcilsimo  di  perfettione;  poiché  non  lafciò  egli , ne  donò  le  poflè- 
dute  entrate,  per  purgarli  coli  da  qualche  colpa,  ornai  nome,  come  gii  hi 
detto  i colui,  "Peccata  tua , eleemofmis  redime . che  innocente  era  egli,  &acre- 
ditatifsimo.  Mi  folo  per  amor  di  Dio , per  acquillò  di  virtù,  per  elfempio 
del  mòndo,per  perfettione  propria . Il  che  faceua,  che  piugullofi/ì  rendef- 
fero  poi  anche  i renuntiati  beni  a coloro, che  gli  riccucano,comc  quelli,  che 
erano  ficuri,che  non  fi  donaua  loro, quali  per  rellitutione  necelfaria,ciò  che 
ad  altri  fuffie  (lato  primi  rapito, mi  folo  il  tutto  fe  gli  conferiua,per  volonta- 
ria liberalità  d’amore,  & per  virtuofo  difprczzo  de  creati  beni  ; nel  quale  di- 
fpregiofi  deprimeaal  potàbile  quel  gran  Campione  di  Carlo  , mi  non  per 
quello  rimale  egli  mai  punto  auilito  ; anzi  a quel  modo  che  vna  gran  colon- 
na fituata  in  profonda  valle  > rimane  alta , tutto  che  non  paia , CQsicgh  nel 
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baffo  del  difprezzo,fù  Tempre  alt  ifsimo  ; & per  tutto  pii  andò  apprefi'o  quel- 
la gloria, che  fecondo  Girolamo  nell’Epifh  17.  Virtutcm  quafi  vmbra {equi tur  > 
tir  appetì tiores fai,  deftrens , appetti  contemptores . 

, Et  di  quella  gloria  a punto  s’intende  la  terza  , & vie  ima  parte  della  para* 
boia  Euangelica  ; Intra  ingaudium  Domini  tui-,  Intorno  alla  quale  nuouo  cam- 
po mi  s’apre, & ferra  inficine,  Afcoltatori;  per  le  lodi  del  nodro  Carlo;io  per 
me  vorrei  ingolfarmi  nel  mare  delle  glorie  di  lui  » & cominciare  di  bel  nuo- 
uo il  mio  Panegirico, fìcuro  che  cièche  è diletreuole  a fruire, riufeirebbe  an- 
co gudofo  a fentire,mà  non  vedete, Signori,  che  l’Euangelio  ne  chiude , pe> 
coft  dire, la  porta  in  vifo;  ammette  il  Beato  nella  gloria,  & a noi  toglie  il  mo- 
do di  penetrarla, mentre  non  viene  al  particolare  di  quelli  gudi  di  Dio , Do- 
mini tui  ; Iddio  ci  lafcia  vedere  i Santi, mentre  nafcono,mécrc  patifcono,mcn 
tre  lì  perfettionano, mentre  muoiono;  ma  quando  fono  confumati , che  è al- 
rhora,che  li  trouano  in  gloriale  gli  ferra  nella  fua  Ricamera  del  Ciclo,ci  fi 
intendere  che  godono , mi  non  come  godono;onde  a noi  totalmente  fi  to- 
glie il  modo  di  poter  ragionare  al  minuto  di  quello  loro  vltimobene . Che 
diredi  voi»Afcoltarori,d’vn  flatuario.che  figurando  qualche  bel  marmo , fe- 
condo che  lo  va  didinguendo,  & formando  in  più  membri',  & pani , hor  ci 
mollrafre  il  volto  viuace,  hor  ci  fcoprifleil  collo  ardico,  hor  cipalefaflele 
braccia  nude,&  hor  ci  facefle  vedere  il  petto  anhelante  ; ma  quando  poi  lo 
haueife  del  rutto  lì  compito,che  par  che  non  gli  manchi  altro,  che  la  fauella* 
e’1  moto:  Credo  ecjuidem  riuos  ducetti  de  marmore  vutius.  Virgnel  6.  dell'Eneid.  Al- 
l’hora  lo  nafcondell'e,&  fe  lo  godeflé  ei  folo , con  alcuni  pochi  in  Camera , fi 
che  non  vi  full'e  modo  di  mirarlo  più;  llrauagate  fatto  certo  vi  parrebbe  qua 
Ilo, & cafo  nuouo  ; vi  vedredicofipriui  del  maggiore  diletto,  perche  come 
ben  dice  Agoflino:  Corporis  membra,  & fi  fingala  pulcbrafmt , funi  t amen  tiretti- 
uerfi  corporii  compage  putibriora . Hor  ciò  che  in  quelli  farebbe  idrauaganza, 
in  Dio  è ordinaria  legge;mentre  vi  egli  perfettionando  i Santi  fuoi»&  forma 
iu  loro  l’Idea, l’i magme  di  confumata  virtù, cc  li  lafcia  vedere  in  modo,  che 
horaci  modrail  capo, che  èil  nafcimenrotal  volta  miracolofo»hora  le  brac 
eia, che  fono  le  vinti  ben  fpelfo  diuine,  horail  petto,  cheèd’amore,  che  nelli 
medefìmi  arde  accefìlsimo;  hora  il  volto, che  è l effempio  viuo,che  donano; 
hora  le  mani, che  fono  l’opcre  eroiche,  che  clfercitano  ; & hora  i piedi,  cheé 
la  morte  gloriofa,con  la  quale finifeono la  peregrinatione  prefente:  In  fom- 
ma  pare,che  ce  gli  modri  a pezzi  a pezzi;mà  quando  fono  del  tutto  finiti, che 
c nella  gtoria,chiudc  l’vfcio  : Intra  in gaudium  Domini  tui  : egli  li  gede,&  gl’al- 
tri  beaci, noi  vuole  che  gl’ammiriamo,mi  non  che  gli  miriamo,  & pure  il  gu- 
ftoprincipale  farebbe  vederli  coli  compiti.  Quando  fù creato  quedo  bel 
mondo, fi  fecondo  per  Tacque , fi  rifplenaente  per  i lami , fi  fruttifero  per  la 
terra, fi  uago  per  i Cicli.fi  dilerteuole  per  l’amenitd,  fi  gudofo  per  la  uarieta', 
fi  utile  per  tutti  i uerfi, & marauigliofo,dice  la  Scrittura, che  oltre  Scontento 
clic  Dio  fi  prefe  in  uedere  cofa  per  cofa, fecondo  che  fi  giua  formando,  volle 
poi  anche  godere,finito  che  Thebbe,di  mirare  in  un  colpo , tutta  l’uniuerfa- 
lità  inlieme  compita:  Viiit Deus  cunBa ejuafecerat,  & erant  tmlde  bona  . Cen.  1 . 
Aiuole  arrecar  diletto  il  veder  di  qualche  bella  materia  non  folo  le  partidi- 
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n ifc  ,mi  anche  il  tutto  congionco  : V idit  cunei*  ; co  fi  geulofo  farebbe  certo  '% 
noi  i!  uedere  i Santi , che  fono  a punto , feconda  che  dice  Filone  Hebreo  nel 
lib.de  Opif.Mund.  tanti  mondi  animaci , noti  fipdo  a pezzi,  come  qua  fi  veg- 
gono,ma  anche  nel  tutto  della  loro  perfettione,comc  fi  feorgono  in  gloria , 
mi  come  ho  detto,ciò  non  lice  a noi  mortali , chiufa  é la  porta  : Intra  ingau- 
dium  Domini  tui . Diletta,  non  fi  può  negare,  il  vedere  i fiumi  nelle  loro  origi- 
ni,quando  nelle  cime  de’  monti, quando  fra  le  rupi,*  falsi, featurifeono  pic- 
coletti,&  limpidi:&  più  aggrada  il  veder  gl'iltefsi,  quando  (corrono , fecon- 
do la  uarietd  delle  cadenze  per  le  campagne , & uaiii , & con  il  corfo  fanno 
nuoui,&  nuoui  acquitrini  più  ddl-uno, tic  dell’altro  reca  fhiporcil  mirarei 
!t,  medefimi  fiumi , quando  già  carichi  di  ricchi  tributi , & prede  entranonc* 

gran  mari.sboccano  precipitofi  nell'onde  falfc,  & quiui,  quali  che  con  l’vlrr- 
mo  fine  loro,  fi  congiongono , & fi  ri  pedano  ; & cofi  pur  bella  cofa  è vedere  i 
Santi,  quando  fcarorendo  come  fiumi  rapidifsimij,  da  imonti  della  grafia: 
Qiti  credit  in  me,  flurxinade  ventre  eiu*  fluentaqua  ritta,  loan.  7.  & hanno  origini 
tnarauigliofe,come  hebbe  (I  noltro  Carlo , al  cui  naicimentoapparue  fopra 
la  Camera  ,ja  guifa  di  quello  di  Chntto , un  nuouo  lume , figurante  il  nuouo 
fplendore,che  veniua  ad  arrecare  al  mondo,&  feorrono  fri  quelle  riuemor 
tali  con  progrefsi  incredibili,  al  mare  della  perfettipne  eroica,  come  fé  pure 
4’ifteflb  Carlo  ; il  cui  moto  fra  quelle  riilrcttc  fponde  era  fempre  accompa- 
gnato da  noni  acqui(li,non  fi  contentando  egli  mai  di  cerco  profittaci  fem 
pre  afpirando  a maggiori;  òhe  quefloè  , fecondo  Filone  Hcbneo  nel  libro  n 
deU'Allegorie,  lauirferenza  fri  l’opere  Immane, & diuine.chequclle finite  4 
che  fonò,  iìant,manentque  : miquellc  mouentur  denuo , finis  cairn  eorum , tliorum 
funi  principia  : & fopra  tutto  piacerebbe  veder  gl’iilefsi  Santi, & Carlo,  quan- 
do al  fine  sboccano  ne  i mari  della  gloria, s’attmfano  in  quell'oceano  di  bea 
titudinc  uaflifsimo.s’vnifcono  con  quel  Dio,che  gli  creò, & quiui  in  un'etera 
na  quiete, & in  un’immarcifcibile  godimcto  fi  fermano, & s’appagano,giorr- 
ti  di  gii  all’ellremo  fine, che  è Dio,  nel  quale  confiile  l’ultimo  ripofo  dell’a  ni 
ma:  Deus,  diecua  Nazianzeno  nell'ora tione  in  lode  di  Athanafio,  rerum  om- 
nium expetendarum  extremum  efl,  quo  cum  perueniemus , conquicfcit  omnis  fin  cula- 
ta ; mi  per  cornare  d’onde  fiamo  partiti , nou  fi  può  entrare  in  limile  abill'o . 
Siche  mi  perdonino , Signori , fe  di  quello  vltimo  bene  di  Predeftinati,  & di 
Car!o,non  dirò  altro, egli  che  vi  entrò , Intra  ingaudimn  Domini  tui , egli  ve  lo 
dichi  al  Cuore . 

. Capete  che  pofio  fare,  Ascoltatori, per  nonjpaflare  del  rutto  in  filentioque 
fio  punro,che  tanto  imporra,  pofio  fermarmi  a confiderai  l’entrata  a que- 
lla gloria;quefla  la  uidde  il  mondo , 61  fù  in  uero  marauigliofa , I Santi  per 
. la  morte  padano  a quel  porto  di  feliciti  eterna , sboccano  in  quel  mare  di 
grafie, & di  contenti, fi  congiongono  ultimamente  con  quel  Dio,che  fempre 
amarono  : & quefla  morte  fù  nel  noltro  Carlo  fi  fingolare , che  non  sò  fe  oiù 
efier  potea . Morì  egli  a quel  modo  a punto, che  per  fingolar  mercè  del  Cic- 
lo mori  il  gran  Profeta  Mosè . Fù  dectoa  quello Sanc’hu omo , che  andafl'e  3 
fpirare  in  un  certo  monte . ^ifeenfe in  montem,&-  morcre  ibi.  Deut.  3 1.  & tanto 
mi  pare,  che  pur  fi  dw£iTe  a Carlo,  poiché  pochi  giorni  prima  di  morire,  lì 
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Trasferì  egli  per  diuina  infpiratione  al  monte  Varallo.monte  che  per  i niifte- 
rij  che  rapprefenta  della  pafsione  di  Chrifto  , è deuotifsimo;  & quiui  frale 
contemplationi  di  quelli  ftefsi  mifterij  penoli,  acquiltò quella  malaria  mor- 
tale,con  laquale  uentifecte  anni  fono,fini  la  uita:  fiche  parmi.chc  pur  a lui  fì 
die efie  -.^tfeende  ht  montem,&  morire  ibi  : ò morte  gloriofa,  ò morte  honorata. 
Cofientri,ò  Carlo,in  gloria  ? mò  quelloè  non  folo  morire, come  Moisé  , mi 
anco  come  Chrifto;  nafceftitù  in  qualche  modo  come  Chrifto , & coli  pure 
come  ChVifto  hai  grafia  di  morirci’  mori  Chrifto  nel  Caluario  a t'orza  di  do- 
lori,& Carlo  nel  Varallo,oue  fi  rapprefentano  quelli  dolori,  & fri  i pij  lenti* 
menti  di  tali  dolori . Morì  Chrifto  rifeattando  il  fuo  popolo  eletto,  & Carlo 
pregando, & trauagliando  per  il  fuo  popolo  comraelfo:  morì  Chrifto  oell’ofi* 
fido  di  Redentore,&  Carlo  nell'officio  di  Pallore:  ò morte  gloriofa, ò morte 
fegnalata?uolendoS.Ambrcgio  eoo  lafua  folita  eloquenza,  lodare  Valenti- 
niano  Imperatore, uno  de'  capi  che  prende,  fi  è l’effer  egli  morto  nell’ Alpi  , 
mentre  ueniua  a fouenire  l’Italia, che  da  barbaro  ferro  era  fieramente  moie- 
tta». Onde  dice  neli’Oratione  funerale  in  lode  di  Valcnriniano.  H/eccaufa 
mortiseli*  piena  laudis,  quod  obtjt  fr agili tatis  e fi,  quod  talis  f'uit  admirationis . Mi  le 
queftoè, lediamo  pur  noi  per  quello  iftefl'o  capo  il  noltro  Carlo,  poiché  nel 
monte  uicino  all’Alpi  s’inferma  egli  con  malatia  mortale , mentre  pieno  di 
zelo,  con  orationi,&  contemplationi,con  penitenze,  & digiuni, chiede  a Dio 
foccorfo,non  per  l’Italia  fola , mi  per  tutto  il  mondo , che  da  internai  tiran- 
nide è in  tante  guife  trauagliato . Hac  caufa  mortis,qua  piena  laudis . Co  fi  mo- 
ri, & cofi  entrò,dilertifsimi,il  nollro  Carlo  in  gloria  ; Intra  in  gaudium  Domini 
tuli  ò morte  dolce, diceua  colui , che  del  Soleèdiletteuolenon  foloil  nafcc- 
re,mi  ancora  il  tramontare . Vt  effe  VbaU dulcius  lumen  folet,  iam , iam , caden- 
ti. Seneca  nella  Troade . & il  limile  pofsiamo  bé  dire  noi  del  nollro  Carlo,  poi- 
ché in  lui  non  folo  fù  guftofo  il  nafcerc,mà  anco  il  morire:gii  che  fù  con  par 
ticolariti  fi  gloriofe>&  congionco  con  l’entrata  nell’oceano  della  Beatitudi- 
ne eterna;  &fe  quello  non  bafta,confiderate,ò  per  dir  meglio,  ricordatali, 
dell’altro  ingreffo, che  fece  Carlo  l’anno  paffuto  nella  medefima  gloria, qtian 
do  fra  tanti"apparati,&  fplendori  lo  dechiarò  la  Chiela  Cittadino,  & poflef- 
fore  del  Paradifo . & quali  gli  diffe  di  bel  nuouo  ; Intra  in  gaudium  Domini  tui. 
poiché  quella  villa  èlparimentegullofa,  & le  bene  non  ci  (copre  il  bene  par- 
ticolare che  gode,tuttauia  ci  alsicura,  che  gode  , & che  riceuegià  il  premio 
di  quei  molti  meriti, che  in  luifividderofi  fpeciofi,  afficuramcuro, che  elico 
do  fatto  fi  predo  doppo  la  morte  fua,fa  che  non  tanto  habbiamo  fede  della 
gloria, e fantini  diluivamo  che  una  quali  euidenza . 

Quando  Traiaoo  Imperatore  collocò  con  folenni  cerimonie  nel  numero 
di  falfi  Dei , Nenia  fuo  patire , dice  Plinio  nel  Panegirico  di  fopra  allegato  , 
che  non  lo  fece  per  altro;’ fc  non  perche  tale  lo  credeua  : T iberio,  dice  egli , 
pofe  fra  gl’iftcfsi  Dei, Augullo,  ma  utinduceretmaieslaiem  numir.it . Nerone  ni 
collocò  Claudio,  mà  vtirrideref,  Tito  ui  afcriife  Velpafiano,  & Dominano 
Tito ,fed  illc,vt  De:  filius,  bic.vt  frater  uideretur  ; mà  tu,ò  Traiano  inuitto,  S)  Je» 
ribus  patron  inculisi i , non  aduetum  ciuium,  >:on  in  contumclicm  t.uminum , non  in u 
honorem  turno  i Sed  quia  Deum  ejedis , che  era  in  ueio  ri  migliore  modo, mi  s in- 
gannò 
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gannò  con  turco  quefto  il  buon  Traianò  nella  fua  fede.Onde  di  Iui,&  d'altri 
fimilidiife  ingegnofamente  Tertulliano  nell’Apo.  che  portauano  gl'huomi- 
ni  in  Ciclo  per  mezo delle  fcale  della  menzogna,  Scbalis  mcndattj  «rloscon - 
feendunt,  ma  non  cosi  s’é  ingannatoli  mondo  nel  negorio  di  Carlo,  poiché 
■della  fua  gloria, non  tanto  ha  fede, quanto  che,  per  coli  dire,  chiarezza  : & fe 
lo  publica  per  Santolo  fa  non  foto , perche  tale  lo  crede , ma  perche  tale  lo 
uidde  in  miU'opere,&  mille:  Quia  SanSum  vidit , quia  SanSum  vidit . 

E tanto  bafti,Dilectifsimi,hauer  difeorfo  della  gloria  di  Carlo,  fegue  ho- 
ra,  che  perclaufula  del  tutto  ci  sforziamo  d’imitarlo  nelle  fue  virtù  eroiche, 
che  quefto  è l’vnico  frutto  della  lode  de’  Santi, dice  Nazianzeno  ncll’oratio- 
ne  in  lode  di  S.Bafìlio:  quorum  enim  rerum  laudatimes  prudicantur. tatàem  quoque 
bauddubic  crefcant,nccefie esi . E di  tal  maniera  compofto  l'huomo,  che  facil- 
mente fi  piega  aU’cilempio  de’ grandi  : & però  fe  alcuni  fono  a lor  mal  gra- 
do^ pronti  a feguiregl’andamenti  dePrencipiuitiofi , perche  non  faremo 
noi  di  quelli,che  feguono  i virtuofi  ? Bonum  efl potenti us  maloy dice  l’Areopagi- 
ta  nel  libro  de  Diu.nom.  veggafì  ciò  dunque, & auucrifsi  anche  in  noi.  A i fìu 
mi  precipitofi nulla refifte, il  fuoco  diuoratoreogni  cofa  accende:  11  primo 
mobile  tutti  i Cieli  feco  perpetuamente  aggira , & coli  anco  l’eftempio  d’un 
gran  d’eroe, come  è un'Carlo,  tutti  deue  a fomigliante  imitatione  pienamen 
te  rapire;  & fe  dal  danto  noftro  alcuna  cofa  manca  in  quella  parte , fupplire 
voi,ò  nouo Sanfone  della  Chiefa,ònouo  Campione  di  Dio?  Impetrandoci 
tutti  quei  fauori,che  ci  conofcete  neceft'ari j:  & lìaui  a quefto  effetto  raccom- 
mandara  ,ò  Carlo  gloriofo , quell'alma  Città  di  Roma,  che  già  gouernafti 
con  tanta  giufliria:quefto  Sacro  Collegio  de  Cardina)i,chcgià  honorafti  có 
tante  virtù;  quella  nobile  natione  Milanefe, della  quale  fofte  già  Padre  sì  ze 
lantt:  quefto  Popolo, che  al  prefente  afcolta  i voftri  Encomi), fi  diuoto,&  per 
rutto  l’anno,ui  riuerifee  fi  pio . Et  per  ultimo,  ui  raccommando  me  fteffo  in- 
degno Predicatore  di  tante  uoflre  glorie  , fupplicandoui  a perdonarmi  fe 
non  ho  potuto  corrifpondere  in  effetto  al  grand'affetto,  chefcmpre  uihò 
portato;  che  con  la  fperanza  di  tale  perdono,  & di  lì  profictcuole  aiuto,  fini- 
rò contento . 

La  Mnfica  fù  a più  chori.con  le  migliori  voci  di  Roma , aiutata  da  vari) 
inflromcnti  museali, che  rendeuanoquafì  celefte  melodia.  L’apparato  del- 
la Chiefa  era  fuperbifsimo,con  tapezzaria  d’oro, e feta,a  due  ordini,  fopra  i 
quali  correua  intorno  un  fregio  de  voti  al  Santoofferti. 

Intrauennero  al  vcfpero  quattro  Cardinali, & molti  Prelati:  & il  concorfo 
del  popolo  a uifìtar  la  Chiefa, & confeguir  l’Indulgenza  plenaria, che  uiera, 
fù  fi  grande  tutto  il  giorno, che  la  Chieìa  non  potcua  capire  la  minor  patte  . 

Nell’apparato  fatto  intorno  alla  Chiefa  fi  vedeuano  alcuni  belli  mifteri 
deliavita  del  Santo,  rapprefentanti  al  uiuo:  & particolarmente  il  Monte  Va- 
rallo  con  San  Carioche  andaua  vifitando  quelle  diuote  Capelle:  & l'hiftoria 
deU'archibugiata,chefùfparata  al  Santo, ilquale  era  iui  inginocchiato  auan 
ti  vn’Altare  : cofe  da  vero  tante  curiofe,e  vaghe , che  tirauano  fecogl’occhi 
di  chiunque  le  miraua . 
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Si tijedè  pc$  p^in  cipio  la  fera  delIaT  fetya  alle  ^ottiore,  coti  grSh  frequenz1 
di  popolo  per  tutto  il  tempo,  che  durarono.  ( j 

FESTA  DI  SAN  CARLO  CELEBRATA 

in  Roma  nell a nuoua  Chic  fa  di  San  (farlo  a Piagai  de  Catti - 
nari  ; con  la  narratila  del  pnncipiodi  quefìa  Chiefa , O*  del- 
la fejìaf atta1  per  tutta  Roma  a bonore  dt -que  fio  Santo  l’an- 
no 1611.  Cap.  XXX. 

Aueuano  determinato  i Padri  Chierici  Regolari  di  San  Paolo 
detti  Barnabiti , di  fabricar  vna  magnifica  Chiefa  a San  Carlo» 
di  cui  fono  deuorifsimi , in  piazza  de  Cattinari  in  Roma , coi 
Collegio  approdo  per  loro  habiratione,  poiché  lafciauano  la 
Chiefa, e Cale  di  S.  Biagio  loro  prima  refidenza , a i Padri  Tea- 
tini di-S.  Andrea  alla  Valle  ; mà  non  poteuano  effettuare  il  pio  intento  per 
vna  lite, che  era  fopra  vn  Palazzo,  nel  cui  firo  s'haueua  a punto  da  fabricar  la 
Chiefa  . Et  non  ritrouandofì  termini  per  ridur  la  lite  a fine,  ecco  che  il  fuo- 
co vi  pofe  egli  la  fua  forza;  poiché  s’accefe  di  notte  vn’incendio  fi  grande  al» 
l’improuifo  in  detto  palazzo, che  pareua  voleffe  ardere  tutta  Roma  ; onde  ri 
correndo  quella  vicinanza  con  le  grida  all’intcrcefsione  di  Sin  Carlo, mara- 
uigliofamence  nel  maggiorvampo.il  fuoco  s’eftinfc , ne  reflòabbrugiato  al- 
troché il  luogo  folo,douehaueuafi  a fabricare  la  Chiefa  ; cola  che  hi  tenuta 
per  miracolofa,&  che  diede occafìone  al  popolo  di  dire  pubicamente , che 
Dio  haueua  col  fuoco  finita  la  lite,  & apparecchiato  il  luogo , douc  il  tempio 
a San  Carlo  erger  fi  doneua . 

In  quello  fTro  poi  fecero  fabricar  fu  biro  i Padri  vna  piccola  Chiefa , che 
intitolarono  a quello  Santo  per  modo  di  prouifione , fin  che  potettero  edifi- 
care il  magnifico  tempio, c'haueuano  in  penderò  ; de  venuta  la  fella  del  San- 
tola celebrarono  con  grandi  apparati, e con  publica  pompa.  Celebrò  la  pri- 
ma Metta  nella  nuoua  Chiefa  il  Cardinale  di  Gioiofa,  Decano  del  Sacro  Col 
legio,&  dopò  lui  il  Cardinale  di  Claramonte,&  altri  Pretori;  la  nmttca  fù  bo 
nifsima,&  il  concorfo  del  popolo  molto  frequente;  cominunicandolì  a ogni 
Metta  molta  gente  per  deuocione  di  San  Carlo;  adorando  ciafcuno  cógran 
deuocionc,e>riuerenza  vna  reliquia,  cioéyoa  particella  del  corpo  ddl’iltelTò 
Santo, clic  Monlìgnor  Antonio  Seneca, piu  volte  nominaro,  haueua  ri ccuuta 
dal  Signor  Cardinale  Borromeo,& donata  a quella  Chiefa.  oì'.-j  . • 
All'hora  del  Vefpero  il  Padre  Don  Bartolomeo  Capanti  fece  vna  bella 
Oratione  volgare  in  honore  di  San  CarlostSt  dille  di  quella  Chiefa, che  fi  co- 
nte vna  volta  piacqueaDio  Noltro  Signore  di  ditt’egnare  vn  Tcmpioa  Maria 
Vergine  con  la  neue , cofi  hora  n’ha  voluto  figurar  vn’altro  a Sah  Carlo  oer 
atezo  del  fuoco, come  G può  leggete  neli'iiletta  Oratione  quiui  aggiunta/ 
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SERMONE  PANEGIRICO 

in  lode  di  S. Carlo  Borromeo, 

9 i 

Tutto  nel  giorno  dell* fu  a fe/là  nella  Chieft fra, , che  fu  laprtma  dedicati 
a lui  in  Roma  da'  Chierici  Regolari  de  Uà  Congregatione 

di  San  Pàolo . , ; « 

Di  Don  Bartolomeo  Cananei  t Anno  M DC  XI. 

VEegoluce,&  veggo  tenebre, fe  pure  le  tenebre  vedere  fi  poflono.Chia- 
rifsima  luce  veggo, & profondissime  tenebrejluce  che  mi  toglie  gli  oc- 
chi; tenebre  che  me  li  chiudono;  luce,che  non  però  dilegua  le  tenebre;  tene- 
bre,che  ne  pure  oflufeano  la  luce . Nè  manco  è la  luce , che  fucceda  a tene- 
bre,ne  tampoco  fono  tenebre  dopò  la  luce;  ma  le  veggo  infieme  ( non  veder» 
dole  ) in  vn  tempo  medefimo  in  vn  foggetto  fteflo  : & è immenfa  luce , e fo- 
no immenfe  tenebre . O prodigio.ò  Portento  diuino . Non  dite  voi,  Signori 
lllullrifsimi,&Reuerendifsimi,chela  gloriaancodiquaèfplendore,e  luce? 
parimente  che  laChriftiana  Humilt£èofcuriti,etenebre  ? dunque  quanta 
luce,quantetenebre  nel  Santo  Nollro  Cardinale  Carlo,tutto  humiltà , 6:  in* 
freme  infieme  tutto  gloria  ? non  fuccedono  l’una  all’altra, come  gli  altri  San- 
ti communemente , ma  da  principio  al  fine , & hoggi  ancora  gloriolamente 
gareggiano  l’vna, e l’altra . E quale  crediamo  noi  pretaglia?  io  non  lo  sò;  fia- 
tene  giudici  voiSignori,&  io  d’amendue  farò  fedele  Procuratore  ,&Auuo« 
caro  lenza  fuco,  & arte . 

Ricercato  quel  Sauio  de  i fette  della  Grecia , a dire  il  fenfo  fuo  > che  cofa 
degna  di  fe  facefle  Dio;  rifpofe  : Alta  deprimit,  & humilia  extollit . E forfi  egli 
lo  rubbò  dalle  riuelationi,  e libro  del  Beato  Giobbe , oue  nel  cap.  5.  ( & è la 
prima  volta  che  fi  parla  in  quel  libro  delle  opere  diuine  ) non  fi  tolto  ha  det- 
to di  Dio, che  è quello  : qui  facit  magnai  & infcrutabilia,  & mirabilia  ab fpte  tttt 
mero,  che  venendo  fubito  a gl’indiuidui,  dice  che  le  prime  opere  di  lui  que* 
fledue  fono . Qui dat pluuiam fuper  faciem  terra , ecco  la  prima . Qui  ponithu • 
miles  in  fublime , e quella  è l’altra . E lanciando  per  hora  le  altre  belle  fpecu- 
lationi  intorno  a’  miracoli  della  pioggia  » io  mi  perfuado,  che  fri  quelle  due 
opere, vi  palfa  certa  antitefi.di  cui  la  prima  parte  è fotto  zifra  ; l'altra  è chia- 
ra,&  dechiara  la  prima . Diciamola  prefto:  la  prima  altro  non  è , che  vn  ri- 
cacciare a ballo  quei  vapori  della  terra , che  fono  iti  in  sù , & condenfati  in 
nuuola  ofeurauano  il  Sole  ; (imbolo  pure  troppo  chiaro  de'  fupetbi , & vani , 
che  alzatili  contro  Dio , qual,  per  offufcarlo , fono  meritamente  dallo  fteflo 
Dio  rigettati  a terra  ; e quello  non  è l’i fteflo  che  dire , alta  deprimit  ? foggion- 
getc  appretto,  ponit  burnita  in  fublime , che  c riftelfo,che  humilia  extollit,  e fono 
d’accordo  Chitone, & Giobbe. 

Lafcio  ad  ogni  modo  la  prima  parte  decantiteli , che  tocca  a’  tuperbi>& 
ofleruo  nell’altra  parte , che  rocca  a gli  humili , la  manieradi  parlare  della 
Scrittura  : qui  ponit  burnita  infittirne  \ leggono  i Settanta  con  maggior  mille- 
rio  . facit  burnii»  in  fublime  f &infubfm)  come  legge  S.  Gregorio  Papa.  Dalle 
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quali  varietà  di  letrere  io  capifco  bene , che  in  Due  maniere  Dio  s’adopra  a 
fauoredegl'humili.  La  prima  è , &è  ordinaria,  che  dopò  l’humiliatione  ne 
fegua  fubico  proportionata  efl'altatione: ponit  humiles in  fublime,  cioè poslquam 
burnito  fuere.  L’altra  non  è di  tuttoché  nello  (ledo  tempo  che  humilia , pa« 
rimcntpeflàlta  ; e quella,  s’io  non  erro, è il  fenfode’  Settanta  : facit burnitesi» 
fublime  ,òin [ubimi , che  è più  chiaro.  Cosi  nel  Vangelo  trouarcte,  che  Chri- 
ito  paria  della  ella  Irat  ione  in  futuro . qui  fe  Immiti  ai  , exaltabitur . Altra  volta 
( e forfè  una  fola,  come  opera  più  di  rado,  e lìngolarc ) congiunge  la  humi- 
liatione,&  elfaltatione  in  tempo  preferite.  Ixc.p  Qui  minor  eli  inter  voi  omnes » 
hit  maior  efì . Opera  ueramtnte  di  Dio , e come  tale  prenontiata  da  Profeti, 
de'  quali  Ezechiele  vidde  nel  carro  di  Dio  l'humilifsimo  Bue  , in  fembiantc 
inficine  di  gloriofo  Cherubino:  & Amos  nella  mano  di  DiodilTe  divedere 
vna  cocchiara,vile  illromcnto  di  muratore;  ma  la  chiamano  Diamante  no* 
bilifsimo  i 5 cttanca  interpreti  ; nell’uno  intendete  la  Humiltà,,  e nell'altro  la 
Gloria . 

Nè  io  faprei , quando  quell’opera  ne'  tempi  antichi  facelTe  Dio , eccetto 
che  nel  fanto  Dauid  humilifsimo , egloriofilsimo  infieme  inficine;  ilquale 
racconta  di  fe  lleflo  vna  marauiglia  di  quella  forte,con  quelle  parole  : Simi - 
iis  f attui  fum  peli  cono  folitudinii , & fatius  fum  ficut  nifticorax  in  domicilio . Pigila- 
ui,&  fatius  Jumftcut paffer folitarius  in  teào . “Pfal.  IOI.  quali  dica , ptnfundo  X 
me  medefimo  mi  fon  ralfomigliatoal  Pelicano , cheé  animale  di  grandezza 
mediocre  : e pali  andò  più  oltre  con  il  penfiero  mi  flimai  molto  meno,  para- 
gonandomi ad  una  Nottola,che  è vccello  minore . Vegliai, & aprij  con  uan- 
taggio  ginocchi,  e non  mi  trouai  maggiore d'un  palfaruccio.  O Humiltà, ò 
Gloria . Quanto  più  s’impicciolifce  Dauid, tanto  più  nello  lleflo  tempo  s'inal 
za,dal  deferto  alla  cafa , dalla  cafa  al  tetto , ne  più  sù  poteua  gire . Vedete  » 
l’Hnmiltà  alla  Gloria  nello  lleflo  tempo  è foggetto . 

Hora  nel  Santo  nollro  Carlo  in  quella  guifa  s'adopra  Dio, che  da  vna  par 
ce  l'Hnmiltà  porta  S.  Carlo  canto  giù,  che  niente  piu:  dall'altra  parte  la  Glo- 
ria lo  porta  in  sù,che  più  sii  non  può  palfare  ; e pareggiando  molt’anni  l’unx 
e l’altra,  non  sò  per  anco  dire,  che  fiafinita  la  coi.  et  la,  accendete  a'  colpi, ac- 
ciò ne  pofsiate  dare  fcncenza  giuda , 

Cominciò  quella  gara  ne' Proaui  di  San  Carlo,  ne  gl'antenati  Borromei 
nelle  cui  infegne  perciòtrouate  ,Camelo  a terra , animale  di  Humilcà:  Ali- 
corno in  piedi  generofo,e  nobile;  animale  di  Gloria  : Piume  leggieri,  e fono 
tré  in  t roteo  dell'Humilcà,  la  quale  liima  tante  piume  gl'honori.tsz  le  ricches 
ze,  et  i piaceri,  cofe  leggieri, & vane  : ma  di  coronale  cinge  la  licita  Gloria: 
treno  lignifica  feruitu  in  tempo  pafsiuo,e  quello  elenio  di  Humiltà;  oltre  fi 
fign. fica  imperio, in  fenlo  acciuo,ec  è il  fcnfo  della  Gloria:  hi  voce  Humilitaj, 
in  carattere  Longobardo, è uoce  di  Humiltà  : mà  la  corona  fopra  di  lcié  ag- 
giunta dalla  Gloria.  .,..1 

Non  voglio  manco‘dire,che  il  Conte  Giberto, Padre  del  Santo  (a  cni  nel- 
le ginocchia  curue  furono  al  fine  trouati  i calli  duri  pertanto  piegarle  a ter- 
ra ) fofl'ellromentod'Humilrà  per  generarlo  al  mondo;  fi come  pollo  dire  , 
tue  la  Conceda,  Madre  nobiliCsima, Margherita, come  forella di  Papa  ;.fùal 

B b z Santo 
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Santo  propria  porta  lilla  Gloria, & alle  grandezze  di  quello  mondo.  Quelle? 
ti  altre  gare  tralafcio, affai  rimote  dal  nodro  Santo  : vengo  alle  proprie  della 
perfona  fua  humilifsima,gloriofifsima . 

Nella  nafeita  di  San  Carlo,  chi  preferiue  l’anno, il  mefe,il  giorno, l’hora,  il 
luogo.e l’ordine? fola  la  Humiltà  eleff'e  l’anno  $8.  del  fecolo  paffato  , ‘nume- 
ro di  quel  huotno  languido  alla  pifeina;  D'Ottobre,  che  l’anno  cade , etra- 
monta;  affi  due, che  de  numeri  è certamente  il  minimo;  di  notte,  che  porta 
(eco  efeurita;  Nella  RoccadArona,&  non  in  Milano;  e tra  figli  mafehi  nac- 
que a fuoPàdrel’vltimo,-  Màeccola  Gloriaglidi  le  prime  fafeie.  Vidcfi 
vna  fafeia  di  luce  fopra  la  danza  larga  fei  braccia  in  circa  j coli  parlano  per 
appunto  gfl’efla minati  tedimonij.  Era  all’hora  la  feria  quarta , ò vogliamo 
dire  il  Mercore,  cioè  giorno,  che  fù  creato  il  Sole , 

Quarto  die , qui  flammeam 

Solù  rotam  conflituem , canta  la  Chiefa . E che  marauiglia , che  mandi 
il  Cielo  falcia  di  luce?  mi  marauiglio  però,  che  non  dicono  longa  fei  brac- 
cia md  larga  fei  braccia  per  falciare  picciolo  bambino . Ah  che  è pronodi- 
co  felice  della  Gloria , la  quale  neìb  imbino  infonde  forze  vguali  a Gigante 
di  fei  braccia,  dedinato  contro  l’infernale  Gigante  Go’iatdi  fei  braccia,  & 
vn  palmo, dice  la  Scrittura  ; O meglio  -,  s’opporrd  quedo  bambino  contro  la 
fiatila  Vena  di  Nabucodonofor/imolacro  della  fupeibia  larga, dice  Daniel, 
di  fei  braccia  ;ò  meglio,  fard  qnedo  bambino  quella  canna,  ò mifara  di  fei 
braccia, i'he  vidde  Ezechieleal  quarantefiino,  da  mifurare  il'rempoye  rifor- 
niate lo»  cala  de  Dib,la  Chiefa  fanta,&  i Minilhi  fuoi;  chiamato  Càr io  a qoe- 
‘ fio  effètto  dal  grande  Dio, qual  Arone,e  perrale  moftraco  cou  'queda  liice,e 
-Juminofa  fafeia , che  fopra  d’Aronanel  foónàfcimeYiro  mirabilmente  rif- 
«plendtui . - 

Nel  batrefimo  di  lui  a noua  gara  s’accinfero , md  nel  nome  fi  compofero.» 
la  Humiltd  Io  formò  con  nota  di  d iminut  ione,' Carota*  a carni,  come  da  filini 
■ filici . La  Glòria  lo  deriuò  dalla  Rcina  delle  virtù,  a Cantate  Carola* fi  cel- 
iò la  gara,  ma  non  in  tutto.  ui  . a 

- Crcfced'etd  il  Santo,evia  più  contendono  rHumilra,& la  Gloria,  ciafcu- 
,na  a fine,  che  fia  tutto  proprio  diciafcuna:  onde  ne  paruerpd  dite  edretni 
cdremo,e  per  ridurre  tutti  gli  colpi  a buon  ordine, quattro  conrefe  genera- 
li vi  rapprefento,ne’  beni  che  chiamano  di  fortuna,  ne’ beni  della  fama,  ne* 

• beni  del  corpo, e ne’ beni  dell’animo.  ‘ 

i Et  ecco  ne’  beni  di  fortuna  gli  accumula  la  Gloria  ricchozze  immenfe,feù 
■di,herediratij,&  entrate  groflè,vnico  rimado  herede,e  de  gl  Aui , <V  del  Pa- 
dre^ del  fratello, con  altre  rendite  ccclefiadiche,  che  poco  nwrtco  fnittaua- 
no  di  cento  mila  feudi  ogni  anno  .Qui  fi  affretta  l*Huniiltà,e  quali  a un  trat- 
to Io  fpoglia  fin  delle  vedi  proprie  : e prima  lo  conuincc,  clic  rmunrij  molte 
rendite  in  feruicio  de  Scminarij, Collegi, Canoniche, e Prelati  della  Corte  po 
ucri  : e che  venda  anco  tutti  quei  beni  laicali, che  egli  può, quale  fù  il  Princi- 
pato d’Oira.a  beneficio  de’  pouerelli . Secondo  gl*  perfuade,  che  occupati 
i feudi  patrimoniali  da’  Minidri  Regij.jmandi  loro  egli  delfo  le  proprie  chia 
ui.  Terzo  lo  riduffe  a fegno,  che  non  conofce  più  denari , & hi  a naufea  fei- 
- a'  ’ mare 
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imàrelofgtiardoin  efsi.  Finalmente  di  quanto  fi  ritiene  ne  anche  l’vfod* 
tutto  ha';  i poueri  ne  fono  più  padroni  di  lui,  a*  quali  feruiuano  tré  Limofinie 
ri,  il  publico,il  fegreco,&  il  Santo  Hello;  a lui,&  alla  famiglia  fua  vna  fola  bor  ' 
fa, e picciola  fodisfaccua . Vedcfle  mai  »n  ricco  Prencipe,e  ben  pouerore- 
ligiofo  inficmefòGloriofo,òhumile  accoppiamento  di  gloriofa  pouertà,dt 
Immite  ricchezza . Ftcit  Deus bumilesin  fublimi . 

T rionfa  la  Gloria, e prefume  la  vittoria, come  in  propria  cafa,ntf  beni  del- 
la fama,  e che  non  fi  i lo  fa  nafcere  Conte,  lo  intitola  Abbate,  loannouera 
t-cà  Dottorilo  afcriuerrà  Prelati, lo  crea  Cardinale , lo  confacra  Arciuefco-. 
*»o . Mi  qual  Contea  qual  Abbate?  qual  Dottore?  qual  Prelato?  qual  Cardi- 
nale? qual  Arciucfcouo?  Conte  di  molti  Feudi, e nobilifsimi  ; Abbate  di  do- 
dici mitre;  Dottore  di  Collegio, con  applaufo  anco  del  Cielo,  ilqualc  con  vt% 
raggio  di  Sole  in  tempo  nuuolofo  illullrò  quell’AuIa  all'improuifo , in  cuUo 
laiireaoano;  Prelato  de’  maggiori  della  Corte, -Referendario, e Protonotario 
participante  ; Cardinale  di  moiti  carichi;  Penitentiero  fopremo  ; Arciprete 
di  Santa  Maria  Maggiore  ; Protettore  di  varij  Regni , e di  molte  Religioni  ; 
Legato  a larere  a tutti  i Principi  d’Italia;  Nipote  d i Papa  ; Arciuefcouo  final- 
mente d’vna  Città  delle  maggiori  d’Europa, baila  dire  Milano  ; di  vna  Dio- 
cefi  di  otto,  ò nouecento  mila  anime,  che  fi  dilata  per  altri  Stati  di  Veneti», 
Monferrato, e Suizzeri;  di  vna  Prouincia  di  quindici  Vefcouadi  grandi,  che 
abbraccia  tutto  il  Monferrato,  parte  del  Dominio  Veneto , di  Piemonte , e 
della  bella  Liguria,  arrìuando  nel  Mediterraneo  fino  a’  confini  della  Prouen 
za  :Poteua  piu  la  Gloria  ? II  papato  fuol  darli  a’  più  vecchi,  & il  Santo  moti 
per  anco  giouinc;  maturo  più  torto;  non  mori  già  vecchio.  Che  farà  l'Hu- 
sniltà  in  tanti  honori  i magna  prorfus , [ed  rara  -pirtut  efi  Humilitas  I morata  • 
dilTe  il  Padre  San  Bernardo . £ rara  eh  ? mà  eccola  proibndifsima  nel  San- 
to nortro.  Non  vi  a Roma  fe  non  chiamato  dal  Papa  fuo  Zio.  Si  fiacca  da 
Roma  viuendo  il  Zio, contea  voglia  di  lui , per  far  la  refidcnza,a’  Vefcoui  da 
fiacri  canoni  raccommandata.e  commandata . Non  ritorna  a Roma  fe  non 
artretto  da  necefsità,ò  di  Sedevacante,ò  di  vbbidire a’ fiacri  Canoni  per  vi- 
etare i fanti  A portoli;  fuggendo  Roma,  Città  delle  grandezze,  e della  Glo- 
ria; lena  da  feogni  apparenza  humana, le  comitiue  de  Curia!i,di  corteggio, 
ifoucrchi  feruidori;  in  viaggio, enelle  vifite  và  con  pochi, portando  egli  fief- 
Co  la  parte  fua  delle  bagagìie;  Rinuntia  a tanti  titoli  detti  di  fopra , apparec- 
chiato di  più  a deporre  il  Capello  Cardinalitio,febifognaua;  Priuaii  dello 
infegne  Borromee,contentifsimo  di  quella  fola  particella , Humilitas  ; e ve- 
dendola coronata  lafciolia  al  fine,  eleggendoli  per  infegna  propria  i tré  Siti 
Ambrofio,Geruafio,e  Prorafio,con  quelle  parole  humilifsime,e  fintamente 
ambinole  : Tale*  ambio  Defcnfores . Che  più  ? mutando  il  cognome  di  Borro- 
meo in  Santa  Prafiéde, quali  quali  li  fepcli  viuendo, acciò  non  folle  più  cono 
feiuto . Io  per  me  mi  perdo  in  quelle  zuffe , e mi  veggo  hor  fopra  i monti , 
hor  nelle  valli, in  cima, in  fondo;  E voi  Signori,  come  non  ifiupite?  vi  ricor- 
do che  hauetc  a dar  fentenza,  attendete  a*  colpi . e Dio  c . qui  / luti  bumilem 
in  fublimi . •• 

'ilS  auampa  laiHumrtti  intorno  al  corpo  di  San  Carle, e Io  forma  ( diciamo 
<j.  j 11  b j il  ve- 
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il  vero  ) non  molto  bello  in  vifo,  gli  dà  lingua  impeditalo  macera»  e confu- 
ma,  con  pane,acqua,e  lupini, ò fufaglie  ammollite  neiracqua,e  fenza  fale.Per 
letto, ò paglia,  ò tauolc,ò  foglie  nelle  montagne,  ò Tedia,  con  Tonno  di  poche 
hore;  la  cella  è più  toflo  carcere,  calda  d’eftate.e  fredda  d’inuemo;  Digiuni 
ghi,e  frequentati,  anzi  continui, difcipline , cilicij , catene  a briglia  fciolta  ; 
Velli  Tue  non  della  dignità.  Tempre  pouere;  le  (Ielle  fin  che  durano,  e rap- 
pezzate. Non  perdona  a fatiche,  indefclTo  caminaa  piedi  per  la  Città  ,e 
Ville, Carpone  tal’hora  in  vifita  della  Dioccfi  ne’ luoghi  alpeftri,  e montuc(^ì.■ 
Nè  in  tante  fatiche  lì  sa',  che  refpiralTc  con  l’occhio  alla  finellra , o ne’  giar- 
dini; nè  l’orecchie  ricreò  con  mulìche  fuordi  Chiefa  ; nè  mai  alle  agghiac- 
ciate mani  hebbe  riguardo  di  coprirle  punto  ne’  freddi  horrendi  di  bombar 
dia,  nè  di  confortarle  pure  per  vn  momento  al  fuoco.  E che  hai  penfatodi 
fare  Humiltà  crudele?  coli  mal  tratti  delicato  Heroe?  ; ? 

Dall’altra  parte  otiofa  non  è la  Gloria;  non  dubitate,  che  Te  bene  none 
formolo, ogn’uno  ad  ogni  modo  gli  corre  dietro;  l’adorano  métte  palla  con 
le  ginocchia  in  terra;  le  la  lingua  è impedita,  ad  ogni  modo  è vdito  con  in- 
finito gutìo;  e ftò  per  dire  in  numero  di  ’prediche.e  di  fermon ijnon  hebbe  pa 
ri;  coftumandoegli  Tempre, a qual  lì  folle  funtione  facra,d’inftruire  i circon- 
ftanti . Fra  tante  poi  raacerationi,  e pene , Dilcretione  gloriofa  i’accompa- 
gna,che  viue  più  fano,e  più  robullo  ; non  cede  manco  alle  palle  di  piombo 
fcoccate  controdi  lui  ; Te  gli  difunghia  vn  piedevmndo  in  certo  chiodo,  e 
qualìjnon  lente  il  taglio  del  Chirurgo . . Più  oltre  fe  ne  và  la  Gloria , e come 
naTcendo  lo  illudrò  con  luce;  coli  più  volte  in  vita  Juminofo|lo  fece,  come  at- 
«eltano  fidelifsimi  teftimoni , c fino  alla  morte  lo  conferuò  iutiero  Vergine , 
Se  incorrotto . O Carlo, ò Carlo,  candiditi, &■  rnbicondus,  eledut  ex  minibus.  Can 
dido, e pallido  per  tante  pene,  rubicondo  per  color  celellc  ; eletto  tra  milley 
che  non  ha  pari.  O Humiltà, o Gloria.  Vi  reità  l’anima  di  Carlo  ;chi  di  voi 
due  vi  mette  prima  il  piede  ? chi  ve  lo  ferma  meglio  i 

Nell’anima  di  San  Carto  la  Gloria  fin  dal  Battefimo  vfinfufe  laidiuinagra 
eia  in  moka  copia,con  i doni, che  le  vannno appreflò  ; e quindi  in  progrciTo 
la  di  lui  tanta,e  lineerà  fede,laviuafperanza,l’ardétifsima  carità,  con  Dio» 
tc  con  i proisimi,  dichiarata  in  tempodella  pelle, In  grado Heroi co,  Maio- 
rem  ebaritattm  nano  babet,qnam  vt  animam  fuam  ponat  quii  prò  amidi  fws.  Quin- 
di la  prudenza  ammirabile  ne’gouerni  di  Roma  » di  Milano , e della  Chicli 
tutta, hoggidi  gouernata,fi  può  dire  per  opera  Tua , con  i Decreti  del  Sacro* 
Tanto  Concilio  di  Trento, e con  il  volume  immenfo,che  quali  non  puolsi  ma- 
neggiare,digerito  da  lui,ordinato,  e dato  in  luce  fottoticolodi  ^t£lc  Medio» 
hmenfu  Ecclcfix . Quindi  ne’  tribunali  la  Giuilitia  rettiTsima,  pronta , e com- 
jnune  a tutti . Quindi  la  fortezza  ne’ varij  contraili , e latanaci , e humani  ia 
diffefa  della  Chiefa . Quindi  la  temperanza  nell’vfo  molto  Tobrio  di  quelle 
«ole  Tubi  un  ari . Quindi  in  fomma  tutte  le  virtù  in  lui  fiorirono.  Né  balla  il 
fettimo  libro  del  ReuerendiTs.nollro  di  Nouara,  nè  l’ottauo  del  Giuliani  più 
modemo,a  celebrare  il  Tetrenario»cioè  la  vniuerficà  di  tutte  le  virtù,  nè  l’ot- 
tauario,cioè  la  perfettione  di  ciafcuna  d’eflc  nel  fanto  nollro  Arciuefcouo  - 
Con  cucco  ciò  in  tanta  gloria  delle  virtù, quella  vna  lampeggia, che  pare  fola, 

, . . - dico 
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dico  la  Humilrd,fondamento,e  corona  di  ette  cucce  ; la  quale  occupò  di  ma-* 
itiera  l’anima  Beata  di  San  Carlo,  chejn  concerto  fuo  Rimanali  nulla , e da 
niente.  Sotto  a Dio.fotro  a Santi, lotto  al  Papa,fottoa  Cardinali,  (otto  a Ve* 
fcoui,a  Sacerdoti, aOiaconi,a  Soddiaconi,a  Letterati, a Predicatori, ad  ogni 
forte  di  perfone  fi  collocaua  l’ultimo . Legete  le  proue  di  tutto  quello  pref. 
fo  gl'Aurori  della  hilloria  del  Santo;  & io  le  raccolfi  pochi  anni  fono  in  cer- 
totrionfo  della Humìltà , in  giorno  come  hoggi , allepolcro  fuo;  e molti  dì 
voi  l'hauete  vdito,e  letto  ; e ftupircte  di  uedere  altezza  , e battezza  d'animo  : 
diiò  meglio,  Gloria,  & Humilrà  racchiufe  in  petto  fuo  ; cttrema  l'una , cftrc- 
ma  l’altra  » Facit  Deus  bumiles  in  fublimi,  & fecit  Deus  humilem  in  fublimi . facit, 
c un  vetbo,che  per  vfo  noltro  di  parlare  ha  i figmficati  di  tutti  i verbi;  onde 
direte  al  Sarto , ài  Cuoco , allo  Scrittore,  & al  Fabro,  l'hauete  fatto;  c Dio  in 
ogni  cofa.ne’  péfieri,  parole, & opere  di  San  Carlo:  & ha  accoppiato  Tempre 
e Gloria, & Humiltà  in  mille  modi,  che  a marauigha  fi  può  dire . Fecit  Deus . 
Eccouelo  colà  fopra  l’Altare  con  Diadema  in  capo,opra  della  Gloria;genu« 
fletto  aùanti  al  Tanto  Chiodo  di  Chrillo,  freno  poi  di  Conftantino  Magno; 
opra  è queftadi  Humiltà:  con  gl’occhi  lagrimanti,e  mani  ttefe  a Dio, per  Hu 
miltà  dell'animo: con  piede  ferito,infanguinaro  per  Humiltà  nel  corpo.con 
il  capettro  di  fune  al  collo, per  Humiltà  nella  fama:  con  i piedi  fcalzi , e nudi 
per  Humiltà  ne’  beni  di  fortuna , de’  quali  è nudo  ne  gl’attetti  Tuoi  : trasfor- 
mato^ rapito  in  quella  Croce,e  Treno,  più  caro  a lui , che  il  freno  de’  Borrp- 
mei:  inchiodato  con  quello  (letto  chiodo  con  Chriftó  in  Croce,  che  mi  pare 
dipoter  al  Santo  accommodare,  quello  che  è di  Diritto . tìumiliauitfcmctip - 
fum,faSus  obediens  vfque  rd  mortemi  & era  tempo  di  pelle  quando  fi  fece  vede- 
re, in  quella  guifa  ipropter  quod,&  Deus  exaltauit  iUum,  & deditilU nomen , quod 
eli  fuper  omne  nomen  : cioè  guadagnò  all'hora  il  nome  di  Santo  , che  c nome , 
che  i Serafini  danno  a Dio  folo,  SanElus,  Santini , San&us:  e molti  di  noi  fi  pof- 
fiamo  ricordare , che  in  quel  calo  della  pelle  quanto  più  humile , tanto  più 
gloriofot^uenne  Carlo.  * ~ iV 

Non  finifeono  le  gare,  anzi  nel  fine,  via  piòli  fuegliano  per  auanzarfi  ne* 
trofei . 

La  Humilrà  gl’abbreuia  la  vita , quali  che  inutile  ( lì  chiamana  egli  ) a più 
longa  vita, e finì  4 6.  anni  Tolamente  di  vira . 

La  Gloria  s’appagò, e ditte  : quadraginta , &•  fex  annis  edificatum  cjl  templum 
hoc  : è finita  la  fabrica  fi  erasferifea  al  Cielo  degna  del  Cielo . 

. La  Humiltà  lo  fà  morire  nel  84.  del  pattato  cenrefimo, declinando  il  feco- 
Io,c  uerfo  il  fine  anno  di  Humikà , oSoginta  anni,  & ampline  corum . i quattro 
anni  di  pi ù,labor,&  dolor . 

La  Gloria  otterua,chc  8j.fi  Tenue  come  il  38.  mutali  Tolo , e trafportafi  i 
numeri.  Se  dunque  nacque  a morte  nel  j8.moiaaH’oppofito,  cioè  ad  eter- 
na vita  nel  8 j.  & vno  di  più  s'aggiunga,  acciò  il  numero  quaternario  accen- 
ni la  fodezza  con  cento  altre  perfettioni  di  quella  morte  gloriofa . 

La  Humiltà  prefcriueil  mefedi  Nouembre,che  l’anno  è quali  in  fine. 

La  G'oria,anzi  si  qui  fi  rinoua  l’anno  a'  Magittrati,&  Studenti . 

La  Humilrà  decerne  atti  tre,&  atre  horc  di  notte,  & il  Sabbato  poliremo 
giorno  di  fettimana. 
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• La  Gloria  vuole  il  ternario  veramente  Diurno,  vuolèdi  notte,  acciò s'irv* 
tenda,  che  Lucerna  in  1 frati  cxtinfla  efl,  & lo  diflè  poi  il  Papa  : vuole  il  Sab“ 
bato,in  cui  ripofa  Dio . 

La  Humiltà  lo  fepelifce  fra  l’otraua  de'  Morti , cjuafi  che  all'ofcuro  tri  co- 
muni Defonti. 

La  Gloria, anzi  nò, fra  l’ottaua  di  tutti  i Santi  nel  mezo  de*  Santi; 

La  Humiltà  gli  tronca  il  filo,  regnando  all’hora  dimczato  Drago  di  Gre- 
gorio XIII. 

La  Gloria  vàdiflegnando  ne' Regni  di  Drago  intiero  di  reintegrare,  e 
•Muiuare  il  Santo,  come  hora  fi  ne’  felicifsimi  giorni  di  Paolo  V.  e quelle  ga 
re  furono  proprie  intorno  al  tempo. 

Che  in  morendo  San  Carlo  la  Humiltà  lo  indebolifce,  che  non  parla  , nè 
punto  fi  muoue  . 

■ La  Gloria  muoue  i cuori , e le  lingue  d’infinito  popolo , che  quella  notte 
fcorreua,e  dolente  piangeua  per  le  contrade  tutte . 

. La  Humiltà  lo  ricopre  di  cenere , e di  cilicio  fecondo  i riti  deH’Humiltà . 

' La  Gloria  lo  circonda  di  maggiori  perfonaggi,c  per  dignità,  e per  dottrU 
aa,che  in  quel  contorno  fi  ritroua . 

La  Humiltà  differire  l'anniuerfario  alti  4.  per  dar  luogo  a’  Defonti  Atei- 
-uefeoui  di  Milano . ; • , ’ 

La  Gloria  gli  apparecchia  la  feda  alli  quattro,  perche  quel  giorno  fù  il  pri 
:«o  della  fua  eterna  gloria . 

-<  La  Humiltà  gli  dà  il  fepolcro  fotto  a’  piedi  di  ciafcuno , con  epitaho , in 
cui  lo raccommanda  a donne  deboli  » , 

La  Gloria  lo  accompagna  con  la  pompa  maggiore , che  fu  pofsibile , con 
. lagrime  anche  del  Ciclo , coli  io  chiamo  quella  minuta  pioggia  di  quel  gior- 
no intiero . 

La  Humiltà  determina  herede  la  pouertà  deU’Hofpedale . 

La  Gloria  gli  dà  il  titolo  di  Hofpedale  maggiore. 

* La  Humiltà  hà  guflo,  che  dopò  morte  è tuttauia  perfeguitato  con  parole, 
eferitti. 

iì  La,  Gloria  lo  fà  dall'altra  parte  da  molti  Prencipi  celebrare, e fino  da  De- 
moni) ammirare,e  temere,  che  ne’  corpi  obfefsi  efclamano . Volete  meglio? 
v.  • La  Humiltà  infracida  certa  parte  delle  vefli  in  fcpoltura  . 

La  Cloria  gli  difende  le  vedi  fané  le  più  vicine  al  corpo  fanto . 

La  Humilrà  nafcondeil  facro  corpo  fotto  al  piombo, e fotto  al  marmo. 
c La  Gloria  lo  palefa  con  odori  miracolo!],  c foauifsimi . 

La  Humiltà  lo  angufla  in  fotterranea  danza  di  pochi  palmi . ( to. 

La  Gloria  gli  tefee  vada  corona  de  migliaia  d’argenti  offerti  a lui  per  vo 
La  Humiltà  ritarda  vintifei  anni  lunghi  la  di  lui  canonizatione.  ■ 

La  Gloria  lo  fà  delle  più  folenni  folcnnifsima , con  Iride  dal  Cielo  fopra 
l’apparato  dello. 

La  Humiltà  ofeura  i fuoi  miracoli.acciò  fiano  effeminati  bene,  e vécilati . 
La  Gloria  n’opera  tanti, e tanti,  che  più  dubbio  non  ui  reda  alcuno. 

La  Humiltà  non  lo  mette  per  anco  od  Calendario  de’  Santi  » muoiale. 

------  __  ^ 
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La  Gloria  ad  ogni  modo  Io  fà  venerare  homui  per  ogni  parte  del  mòdo 
' E vero  adeflo,che  ponti  Deus  humilet  in  fublimi,  & facit  Dem  burnì  lei  in  fubli - 
Vìi  ? Si,  si,cheè  vero;  ma  Tappi,  o Roma,  che  rù  feichiamata  fublimedal  Pro- 
feta Efaia ,6i  di  te  egli  parlò  quando  diflc  c.  1 6.  Ciuìtatcm  fublimem  bumiliabit » 
comulcabìt  eatn pts  pedes pauptris  grefìua  egenorum . 11  piede , che  perciò  fi  ba- 
fcia  a San  Pietro, & al  Papa,  fi  pofe  i piedi  Tuoi , afono  piedi  di  pouero  pef- 
Catore,e  de  poucrelli  ben  fpcflò  affondai  Sommo  Pontificato,  oltre  che  que- 
lla voce  Roma,in  caratteroHebreo  lignifica  alrezza/ublimità;  & iSetranca 
leggono  il  reftò  gii  citato  ('fecondo  la  ediricne,  Vaticana)  facit  bumilesin 
ulti:  udir,  em . .il 

Voglio  dire,che  in  Roma  propria , facit  bens  bumilcm  in  fublimì , gareg- 

Siando  tuttauia  in  Roma  la  Humiltà , & la  Gloria  di  S.  Carlo . eccone  gl’in- 
itij,  e gl’argomenti  chiari . 

La  Humiltà  gli  drizza  vna  Capella  contentifsimo  del  poco  in  cafa  altrui  , 
in  Chiefa  di  S.Ambrogio . Vn’Ambrogio  alberga. l’altro,  dice  la  Gloria , e 
degnamente.  * ir  : • . 

’ La  Humiltà  fin  qui  non  gli  apre  Chiefa  propria  ; La  Gloria , ecco  hdggi 
gli  ne  drizza  vna  in  quello  fleffo  fito,  che  fiamó  vicino  a Campidoglio,  colà 
Ita  verfoal  popolo, è porta  Tua;  qui  s’auuicina  alla  nobiltà  Romana . 

Direte  che  è (ito  di  Humiltà  ; perche  quattro  giorni  fono  era  feriale , pu- 
b!ico;mà  la  Gloria  vi  ricorda, chein  quello  lleffo  fito  fu  di  già  il  nobilissimo 
Monte  di  Pietà, e per  occafione  di  qucflo  Monte  fu  ralhora  celebrata  Meffa, 
oue  hora  è l’Altare;  L’Anno  Santo vltimo qui  s’alloggiauano  i più  nobili  pel- 
legrini aggregati  alla  Santifsima  Trinità:  & vltimamente  quando  s'abbru- 
cio vi  habitaua  il  Segretario,  e la  Segretaria  de  Vefcoui  ; e Regolari  ; e fe  fù 
di  bifogno,il  fuoco  ha  purgato  il  fito.  Non  voglio  tacer,  che  ficome  la  Bea- 
ta Vergine  per  l^fna  purità  immacolata, fi  compiacque  cóla  neue  diffegna- 
re  il  primo  tempio  a fuo  honore  in  Roma;  cofi  San  Carlo  ( Caroliti  a C barda- 
te diàus)  con  gloriofo  elemento  di  fuoco,  ha  definita  la  prima  Chiefa  Tua  pa- 
rimente in  Roma,  nè  pafsò  il  fuoco  ad  altra  cafa  per  vicina  che  fofie , quale 
. lion  entri  nel  dilfegno  della  Chiefa.  Vna  voce  fi  vdiua  quella  notte  dell'in- 
cendio. aiutaci  San  Carlo,  qui  t'ha  a fare  la  Chiefa.  di  San  Carlo,  lo.chcgirai 
quafi  tutta  quella  notte  per  ammorzare  l'incendio , ero  interpellato  da  tutti 
con  fomiglianti  voci . 

Et  è toccata  a noi  quella  cura,ò  Padri, di  dedicare  quella  Chiefa,  obliga- 
tifsimi  che  fiamo  a quello  Santo;  e già  ci  chiamauanoi  Padri  di  Borromeo; 
« di  quelli  egli  feruiuàfi,e  con  quali  conuerfaua  con  gufio  particolare:  à noi  di 
co  è toccata  quella  fabiica4dopò  d'haucr  consacrate  molte  Capellein  ho- 
nore di  lui , rè  v’è  Chiefa  in  quella  nollra  Prouincia  di  Roma  ; che  nqn  ve 
Phabbi,e  con  gpplaufo  grande  delle  Città,ouefi  tfouano.  A noi,chehoma- 
riamente  parlando,  non  habbiamopolfo,nèborfa,  nè  rendite;  inuentione 
credo  io  dell’Huniiltà,  perche  la  fabrica  non  fia  delle  maggiori . Ma  la  Glo- 
ria ci  mira  d’altro  occhio;  e come  Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  ci  elegge 
in  tempo  di  Paolo  Quinto,  chefelkifsimo  fede  , a promouere  honorata  fa- 
bbrica a Sanarlo, che  nacque  io  tempo  di  Paolo  Terzo;  quali  che  San  Pao- 
lo, 
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lo,  compadrone  di  Roma , pigli  penficro  per  opera  de’  tuoi  Chierici  di  proi 
uedere  di  cafa  propria  a San  Carlo  ; a cui  l'anno  pattato  1‘  A portolo  S.  Pietro 
accommodò  la  fua  del  Vaticano  nella  di  lui  canonizatione.lmprendiamola 
dunque  con  animo  grato,e  grande,  e facciamola  capace  delle  nationi  tutte. 

Se  hora  quello  tépio.c  angufto,e  piccolo, è opera  d Humilti;  dajcafsi  ptitv- 
cipio  non  molto  doppo  al  maggiore,  & augufto,  lo  farà  la  Gloria.  • . jì 
• La’Humiltà  bà  voluto  il  primo  facnficio quella  mane  a quello  Altare  non 
folenne,comc  molti  bramauano,mà  priuato  ; la  Gloria  però  vi  hà  condotto 
il  maggioi  de'  Sacerdoti  doppo  il  Papa  , cioè  il  Decano  llluftrifsimodel  la- 
ero  Collegio  de  Cardinali . 

Perdonatemi, io  fon  entrato  il  primo  in  quello  Pergamo,dicitore  imperi- 
tifsimo.e  mi  ci  ha  portato  la  Humilti  di  quelli , che  m’hanno  dato  il  luogo  » 
ilquale  fenza  paragone  mi  auanzano  in  quello  genere,  i: 

, La  Gloria  all'incontro  vi  ha  raccolto  vn^auditoriodi  Cianci  Preocipi,  e Pre 
lati  veramente  nobilifsimo . Pioggia, e Sole  hoggi,ofcurità,  c luce,  Huihiltd, 
e Gloria, non  sò  finire,  e finire  bifogna  . . ; *n.Y 

La  Humilti  inuentò quella  lune, & lipofe al  Collodi  Sari  Carlo;  l’ha  con- 
feniata  parimente  nelle  mani  de’  nollri  Padri . Hoggi  a punto  la  Gloria, per 
Gloria,  del  Santo,ce  l’ha  mandata  da  Milano, e donata;  eterno  trofeo  di  Hu- 
inilt  i,e  di  Gloria . In  funicnlis  Adam  traham  cos , in  vinculis  charitatis . O/è.  il. 
lnfuniculis , io  direi,  viri  nifi  (A damidefi  rufiu  ) In  fmicuìis  Cardinali!  traham 
eosjn  vinculis  Caroli , il  quale  tu  tutto  cariti.  S.Agoftino  dice,  eh  e Adam  nel- 
l'Idioma Greco  fecondo  l'Aritmetica,  vale  il  numero  di 46.  della  cui  fune  vo 
glio  feruirmi  hora  per  tirami  a me,  dice  Die;  traham  cos  in  fstniculis,  tira  tutto 
il  mondo,  equi  ve  ne  verrete  tutti.  >t.  ! .1 

Mirate  hora, ò Giudici, e giudicare  il  vero,  hauete  voi  notati i colpi, otter* 
nate  le  gare  dell‘Humilti,e  della  Gloria  t auanti  che  nafea,  nella  naicita , in 
progrelTo  di  vita, nella  morte, e dopò  morte  di  San  Carlo?  come  le  accorda* 
•rete  i Signori,dtuidiamole,  nè  più  s'adoprino  nella  petfona  fola  di  S.  Carlo  ■ 
altramente  di  contendere  non  finiremo  mai.  Diamone  delle  due  conten- 
denti vna  al  Santo,e  l’altra  a noi;  e tutte  in  quello  modo  potranno  ccflare  le 
gare.  EqualedaremonoialSonto^laGloriadirece voi.èbene.  Gloria» 
San  Carlo, Gloria  al  Santo  Cardinale.  Gloria  al  Santo  Borromeo.  Dunque 
la  Humilti  refteri  a noi, e certo.chc  conuiene . Humilti,  ò Romaiche  n’hai 
bifogno.  Humilti, ò Illuftrifsimi,Humilci,o Reuerendifsimi, Humilti, ò tut- 
ti voi, che  m'afcoltate , Humilti  è necetlaria , mifura  certa  di  vera  fantiti . 
Humilti  per  guadagnar  l’eterna  Gloria.  Caliamo  a:  batto  effetto  proprio 
dett'Humiltà  ; Calo  anch’io . Andate  in  pace . 

■ La  fera  della  fetta  fi  cominciò  in  quella  Chicli  l’oratione  delle  4o.hore  auatì 
alla  Reliquia  fudetta, come  dicemmo  ancora  di  S.Ambrogio;andàdoa  gara 
con  vna  finta  emulatione,quette  due  Chiefe  in  honorare  il  Santo,  & in  tira- 
re il  popolo  alla  lui  deuotione,e  indurlo  all’eflcrcitio  dell'opere  pie,  & San- 
ce: & peròquiui  era  vn’altra  Indulgenza  Plenaria,a  chi  vificaua  la  Chicfa . 

Gli  eflercitij,  che  quei  buoni  Padri  vi  cominciarono  fubicoa  innodura 

benefih 
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beneficio  dell’anime,  furono  quèftiv  Vi  ftabilifono  vn’Oratorio intitolato 
deH'humi!ta,a  deuotionc  dcll’humilri  di  San  Carlo,  diuifo  in  tre  Congrega* 
rioni  con  vari j efferati).  Perche  il  Venerdi  vi  fi  fi  un  fermone della  Pafsio- 
ne  del  Signore  la  fera  auanti  vn  ritratto  del  Santifsimo  Chiodo,  che  fi  cufto- 
difte  nel  Duomo  di  Milano,a  imitinone  del  Sermone,  che  indimi  San  Car- 
Io  nel  medefimo  Duomo  mcntouato  di  fopra  : & vi  concorrono  huomini,  e 
donne  a fentir  il  fermone, & a far  oratione;  dopò  la  quale  gl’huomini  ritirate 
in  cafa  de’ Padri  fanno  la  difciplina.  'vj  0.1  , 

La  Domenica  dopopranzo  vi  fi  congrega  vna  radunanza  d’ogni  forte  di 
huomini,  a fentire  vna  lettione  delle  virtù  del  Santo , & vn  diuoto  fermone , 
con  le  Letanie  appreffo  : Et  la  mattina  fi  fi  vn’Oratorio  fecretodi  quaran- 
tafette  perfone,e  non  più,  fecondo  gl’inni  del  Santo,  & s'attende  all’oratio- 
ne  mentale,  & alle  humiiliationi:&quefti  fono  tutti  huomini  di  conto. 

Condituirono  fopra  il  gouerno  diqaede  Congregationi  per  tenerle  vni- 
te, e farle  con  molto  profittò,una  Confulta  di  tredici  pedone  tutte  di  valore, 
con  ottime  leggi . L’infegna,  e’1  figlilo  d’vna  fi  finta  opera , è la  fune  facra , 
che  San  Carloportaua  gii  in  procefsione  annodata  al  collo,  che  quei  Padri 
hebbero  da  Milano.  Stabilirono  poi  di  far  la  feda  dell'Oratorio  dalli  8.  fi- 
no alti  15.  d'Ottobre, in  memoria  delle  quattro  volte,  che  il  Santo  andò  in 
procefsione'a  piedi  ignudi  per  Milanocorvquella  fune  al  collo  in  quei  otto 
giorni,  al  tempo  della  pedilenza . llSorrano  Pontefice  per  fauorire , & aiu- 
tare quelle  Congregarionivgli  concedevo  priuilegio  d’indulgenze  perpe- 
tue molto  ampie,  come  qui  appare  rii  - < > v ■ 1 
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SOMMARIO  DELLÌNDVLGENZE  PERPETVE 
’ Conccfle  dalla  Santità  di  N.S.  Papa  Paolo  V. 

• <1*  ' ' 1 - : ; « « ■-  o j 

AUc  tre  Congregationi  dell' Humiltà.erette  nella  Cbitfa  di  San  CAPALO  di  Roma  dii 
Caulinari, de'  Reuereodi  Vadri  Chanci  Regolari  della  Congregationc  di  . . 

• <jl  -a  o!  ..0  r .?  •:>  : fi:.-  San  Taolo  Decollato  r 

i jii:- nu -'j  , oii'I r ’uJi:  e ’ ibonc  I .<!  .:i  : •- 

I N ptimis  a tutti  quelli  dell'vno  & l’altro  fedo , che  per  l’auenire  entreran- 
no in  dette  Congregationi  confefTati,&  communicati,  concede  Sua  San- 
citi Indulgenza  Plenaria, & remifsionedi  tutti  liloro  peccati . , - 

Itera  alli  Fratelli, e Sorelle, che  fono  deferirti, & che  per  l’aueoire  fi  deferì 
nerannoin  dette  Congregationi,  quali  in  arriculo  nlorcis, confettati,  & com 
jnunicati,  onero  non  potendolo  fate  faranno  altného -contriti  , & pentiti  de 
loro  peccaci, inuocatanno  diuotamente  il  nome  Santifsimo  di  Gl  ESVcon 
la  bocca ,&  non  pocendaalmenocooil  cuore, conccdelndulgeuza Plenaria, 
& remifsionedi  ruttili  loro  peccati,  r 

Item  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e forelle , che  fono,  e faranno 
deferitti  in  dette  Congregationi , li  quali  veramente  pentiti  de’  lor  peccati, 
confettati^  communicati  diuotamente  vifiteranno  la  Chiefa,Oratorio,ouer 
Capelli  di  dette  Congnegauoni?Ia  prima-  pomenica  doppo  li  tee  diOtto- 
■iuoi  * ‘ ~ bre 
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brc  di  ciafchedun’anno, dalli  primi  irefpejj  fino  al  tramontar  del  detto  gior-i 
no,&  iui  pregaranno  Iddio  perla  pace,  &unione  fra  Prencipi  Chriftiani , 
tftirpatione  dell’herefie , & eflaltarione  di  Santa  Madre  Chicfa,  Indulgenza 
Plenaria, e remifsione  di  tutti  li  peccati.  . • 

Item  concede'  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e/orelle  defcritte , fi  da  del- 
criuerfi  in  dette  Congregationi  pentiti, confeflati , fi  communicati , che  di- 
uotamente  vifitarànola  detta  Cbjefa, Oratorio, ouero  Capelle  di  dette  Con* 
gregationi,& iui  faranno  oràtione  come  di  fopra.  ; ’..iv  ■ 

Nel  giorno  dell'Inuentionc  di  Santa  Croce  di  Maggio. 

, La  prima  Domenica  doppo  li  25.d’Ottobre. 

Il  giorno  di  tutti  li  Santi  ,& 

La  prima  Domenica  doppo  lifettedi  Decébre  di  ciafchedun’anno»  dalli 
primi  Vefperi  fino  al  tramontare  del  Sole  di  ciafchedun  giorno  » fette  anni  t 
écaltretantc  quarantene  d’indulgenza.  .is  : . i 
, ; Item  fimilmente  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e forelle , almeno 
contriti,  che  vdiranno  Mefla  ,ouero  interuerranno  ad  altri  diuini  Officij  in 
detta  Chicfa, oucro  nell’Oratorio, ò alle  Congregationi, tato publiche,  quan 
to  fecrete  di  dette  Congregationi,ouero  metteranno,  ò comporranno  pace 
tra  nemici,tantotra  li  fratelli, quanto  tra  ralrreperfone,ouero  accompagnai 
ranno  alcun  morto, tanto  fratcllo,quanto  forella  alla  fepoltura,  6c  altri  ; oue» 
ro  interuerranno  alle  Procefsioni  fetrecon  licenza  dell'OrdinariojOucro  ac- 
compagnaranno  il  Santifsimo  Sacramento, tanto  proccfsionaImente,quani 
to  àlli  infermi, & in  qual  fi  voglia  altro  luogo, e modo  ; & fe  fodero  impediti 
fentendo  il  fuono  della  campanella, diranno  vn  Pater  nofter,  & vn’Aue  Ma- 
ria,ouero  anco  diranno  cinque  Paternofter , & cinque  Aue  Marie  per  l’ani- 
me  de  fratelli, e forelle  defonti, onero  ridurranno  alcun  peccatore  a peniren 
za;  ouero ammaeftrerannogl'ignorantineUi  precetti  concernenti  alla  fato» 
te,-ouero  faranno  alcun’opera  di  pierà , e carità  in  qual  fi  uoglia  delli  fopra» 
detti  cafi,& opere,  fedanra  giorni  d’indulgenza. 

In  RomaapprelfqSan  Marcoadì  ti.  Agollo  itfr*.  , > 

In  molte  altre  Chiefe  di  Roma  fù celebrata  la  feda  di  San  Carlo  con  fo* 
lennità  grande, cioè  in  S.  Pradede  fuo  titolo  Cardinalitio , doue  quei  Padri 
haueuano  eretto  vn’Altare  al  Santo  con  bellifsimo  apparato  di  tutta  la  Chie 
fa;  in  San  Giuliano  di  Monte  Giordano,  nella  qual  Chiefa  G congregarono 
molti  dinoti  di  San  Chiodi  varie-nationi,  a celebrami  la  fua  fella, a vn’Alta- 
re dedicato  a lui  ; doue  appararonotutta  la  Chiefa  con  drappi  d’oro , e di 
feta:  & vi  fecero  cantar  la  Meda,e  Vefperj,con  malica  di  rare  uoci,con  gran 
concorfo  df  gente  ; Coli  feccroaltri  diuoti  nella  Chiefa  del  Campo  Santo: 
gc  più  di  ledici  altre  Chiefeiecero  apparati  grandi,  e fella  folenne , con  In- 
dulgenza Plenaria  almeno  in  fette  luoghi;anzi  per  conchiudere  la  verità  bi- 
fogna  dire,  che  tutte  le  Chiefe  di  Rornamoftrarono  legni  di  particolar  fe- 
ftamofciache  tutte  ui  hanno  per  memoria  del  Santo, ò Capei  lai»  Altare  a lui 
dedicato;  ò almeno  il  fuo  ritratto  tenuto  con  molta  vencratione:  Et  in  alcu- 
ni luoghi  con  la  lampada fempr&accefa  innanzi,  come  fi uede particolar- 
mente nella  Chiefa  di  SanSpickoin  Sixia,,doue  un  diuoto di  San  Carlo  ha 

com* 
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comprato  certi  luoghi  di  Monti , a fin  che  fi  mantenga  in  perpetuo  la  lam- 
pada accefa  alianti  vn  Tuo  ritratto  . 

Il  popolo  Romano  fantificò  la  feda  con  attenerli  dall’opere  Temili , c te- 
ner chiù  Te  le  botteghe , comcfe  fotte  Hata  fetta  d’Apottoio,  motto  da  fola 
deuotione  uetfo  un  fi  benemerito  Santo . 

i • . • , - j , , . j; . , _ _ - 

FESTA  DI  SAN  CARLO  CELEBRATA 
folennemente  per  ogni  parte  della  Cbrijìi unità  l'un  * 
no  iòti.  Cap.  XXXI. 

O N folo  in  Milano,  & in  Roma  fù  honorato  il  felice  giorno 
deltranficodiS.Carlocon  celebre  tetta, ma  ancora  in  ogni  al,, 
tra  parte  della  Chtirtianità;  perche  fi  come  non  vi  è Città  , nè 
luogo  de  Chrittiani,  oue  non  fia  arriuato  il  lume  delle  virtù  Tue, 
& il  frutto  partorito  nelle  anime  per  mezo  delle  Tue  opere,  e 
fatiche», & le  gratic  dopò  tnortejcofi  da  tutti  i popoli  e narioni  egli  ha  hauu- 
tocorrifpondcnza  di  gratitudine;  forzandoli  ogni  Città,  e Cartello  d’hono- 
rar  il  giorno  gloriofo  del  Tuo  natale  al  Cielo.  Et  perche  non  penfi  alcuno, 
ch'io  parli  lenza  buon  fondamento  , riferirò  il  contenuto  d'alcunc  lettere 
{eritrea  quello  propofito;  dalle  quali  intenderà  il  pio  Lettore  la  verità  di 
ciò,  che  dico . 


Lettera  fcritt a a me  dal  Signor  Gio.Taolo  Clerici , Canonico  di  San  N&Taro 

di  Milano . 


io 


Della  fetta  di  San  Carlo  vengono  a quella  Corte  relation i da  tutte  le  par* 
ti  d’Italia, della  deuotione  vniuerfale,con  la  quale  fi  è celebrata , con  la  nota 
tli  molti  Altari  eretti:  & la  fetta  è Hata  commandata  dal  publico  in  alcuni 
luoghi  : & è fiata  celebrata  non  come  di  Pontefice  , ò Apoftolo , mà  come  il 
giorno  di  Pafqua,  cioè  con  communioni  vniuerfali  de'  popoli.  Nontralà* 
icieròdi  dire, che  in  Monte  Eilatrano , luogo  grotto  nella  Marca,  intenden- 
doli che  s'auicinaua  alla  terra  vn  quadro  d’Altare  con  l'imagine  di  Santo 
Carlo, fatto  fare  in  Roma  per  ornamento  d'Altare  eretto  al  Santo;  gli  anda- 
rono incontro  col  Clero, e Confraternite , & Fraterie , & procefsionalmcnte 
lo  introduflero  nella  terra, portandolo  alla  Chiefa.Narrandofi  anco  di  mol- 
ti miracoli, & gratie  ottenute  in  diuerfi  luoghi  quel  giorno . La  Comtr. uni- 
rà di  M.  Cattano  nella  Marca  hà  fupplicaro  alla  Congregatone  de'  difgra- 
uij  in  quella  Corte,  di  poter  fpender  del  publico  honorcuolmente  per  fabri- 
car  vna  Capella  a Jan  Carlo:&  con  prontezza, & edificatione  di  quella  Con 
gregatione  l’hanno  ottenuto.  Non  tralafcierò  anco  di  dire,  che  oltre  l'In* 
dulgenzepublicate  quel  giorno  della  fetta  di  S.  Carlo  in  varie  Chiefe  di  Ro- 
ma,fi  (or.o  vitti  fpedire  vn  gran  numero  di  Breui  di  Plenaria  Indulgenza  per 
diuerle  parti  di  Chrittianità,  etiandio  inpaefi  beretici,  colà  a Chicle,  come 
a Capette  a lui  erette,  i mV 
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Lanuoaa  Chiefa  prouifionale  di  San  Carlo  di  Roma,  fabricata  in  Piazza 
Cattinara  nel  palazzo  abbruciato, altre  volte  de-  Signori  Orfini , va  crcfcen- 
doognidìpiùindeuotione  ; rollando  quafi  Tempre  piena  di  gente,  che  fi 
oratione . E Martedì  pad'ato  fù  fatta  vna  Congregatone  dalla  Natione  Mi* 
lanefe,e  Lombarda  in  cafa  del  Signor  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Procetto- 
re»nella  quale  fù  rifolLto  di  tralafciar  al  tutto  la  fab:  ica  della  Capella  già  co 
mindata  in  S.  Ambrogio,  & di  dar  principio  a vn  nuouo  tempio  di  San  Car- 
lo.fcnza  toccar  punto  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  ; la  qual  fabrica  farà  magni- 
fica conforme  all’animo  grande  deU’llluftrifsimo  Protettore,  & di  quella  na 
tionc.  Data  in  Romaadi  ia.di  Nouembre  1611. 

Lettera  dell'abbate  Ciò.  Antonio  Meo,direttiua  all'abbate  M.  , Antonio  Forleo,  che 
. contiate  la  fetìa  celebrata  a honore  di  San  Carlo , in  FrancauiUa 

nel  Regno  di  7{apoli . 

.Da  Napoli  fcrifsi  a V.  S.  come  fù  molto  neccflaria  la  mia  partenza  per  ri- 
crouarmi  prefcnce  alla  fe  liuiti  del  gloriofoSan  Carlo,*  c per  l'aiuto,  e grati! 
di  detto  Santo  arriuai  in  FrancauiUa  in  otto  giorni , caminando  notte,  e di 
fenza  niuna  difgratia  . Arriuai  la  vigilia  di  San  Carlo  a hore  *}.  & arriuato 
prima  alla  Ma  donna  de  Grani, troiai  infinite  perfone  parenti, & amici, i qua 
li  erano  vlciti  ad  incontrarmi,dicendo,  che  mi  llauano  alpettando  có  gran- 
difsimo  defiderio , hauendo  l’ Vniuerfità  nollra  preparata  vna  bellifsimade- 
fia . Arriuato  poi  alla  Madonna  di  buon  tempo  trouai  infiniuifsimi  huomi- 
ni . In  fomma  alla  Croce  de’  Capuccini  vi  erano  da  mille  perfone  , le  quali 
non  per  me, mi  per  far  honore  alle  reliquie  del  gloriofo  Santo,  ch’io  porta- 
no,fiauano  afpettando . Quiui  poi  venne  l’ Vniuerfità , & il  Capitolo , & pi» 
gliarono  con  riuerenza,e  diuotione  la  cadetta  delle  reliquie , da  mano  mia  , 
c figliatala  col  figillo  della  Vnìuerfità,la  conlegnarono  al  Padre  Guardiano 
de’  Capuccini, acciò  la  tenefie  conferuata  fin’al  giorno  feguente . Si  toccaua 
tamburrapcr  tutta  la  terra;  vi  fecero  Archi  trionfali  nella  piazza  auanti  la 
Chiefa  Matrice  ; apparati  grandi  con  folgori , fuochi , e lumi  : & non  potei 
quella  fera  andar  in  cafa  fin  a due  hore  di  notte  perla  moltitudine  delle 
genti,  quali  per  gratia  loro  veniuanoafalutarmt.Veniua  in  mia  compagnia 
da  Napoli  vn  Gentilhuomo,  che  andaua  per  Gouernatore  a S.  Pietro  in  Ga- 
larina.con  due  altri  Gentilhuomini,  e fcruitori  ancora , raccommandatomi 
iti  Napoli  dal  Signor  Pompeo  Magerio . Li  menai  a cafa  mia  , doue  furono 
due  giorni  per  vedere  la  feda;  i quali  recarono  Il  u piti, e dell’apparecchio,e 
del  popolo  fi  numerofo . l’ifteda  fera  1" Vniuerfità  fcride  a Monfignor  noftro 
Ileuerendifsimo,  i nuirandolo  alla  feda  di  San  Carlo  : & la  mattina  feguente 
a buon’hora  fi  partì  da  Oria , e venne  a FrancauiUa  : cantò  la  Meda  Pontifi- 
cale, ne  volfe.clie  alcuno  de’  Canonici , ò Preti  communicade  il  popolo , vo- 
lendo egli  folodifpcnfare  a tutti  il  Santifsimo  Sacramento,  come  poi  fece  . 
Màefl'cndohormai  hore  18.  ne  potendo  più  , vfeirono  cinque  Canonici  a 
compire  di  communicarc  il  popolo . Si  faceua  bellifsima  mnfica  in  Chiefa, 
apparati  grandi, baldachini  per  Monfignor  noftro,  per  il  signor  Marchefe,  e 
I ~ Marche- 
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Marchefa . Et  nella  Meda  Pontjficale  la  Chiefa  era  tanto  piena , che  mai  fii 
vifto  vn  popolali  nnmerofo . Anzi  chele  genti  per  non  capirai  ftauano  fuo- 
ri della  porta  della  Chiefa, effiendo  piena  tutta  la  piazza.  Vi  concorfero  mol- 
tifsimi  forcftieri  d’Oria.di  Cafalnouo, delli  Gvottagli.Latiano,  e tutto  il  có- 
torno,a  guadagnare  l'Indulgenza  Plenaria, fpcdita  per  il  giorno  di  San  Car- 
lo^ per  vedere  ancora  la  fefta,&  apparato  grande . Alla  G!oria,al  Sanftus, 
&all’elcuationedel  Santifsimo  Sacramento,  furono  tirare  molte  botte  d’ar- 
chibugi,& artiglierie.  Il  Padre  Fra  Domenico  Capuccino  di  Francatila  fe- 
ce vn  fcrmone  deuotifsimo  in  lode  del  Santo.  Infommaa  io.  hore  ancora 
erano  in  Chiefa . A hore  z x . fù  fonato  folennementc  il  Vefpcro  con  la  pro- 
cefsione,&  andammo  con  tutto  il  Clero, & parte  del  popolo  in  Cartello  a pi 
gliar  Monfignore , come  fi  fuol  fare . Arriuati  in  Chiefa  fi  pofe  in  ordine  la 
procefsionefolenne  con  tutti  li  Monarteri , e Con  fraternità  , con  la  compa- 
gnia de’  foldati,con  trombette, e tamburri,mufica  vocale,  & inflromentale, 
che  in  vero  era  cofabellifsima  a vedere  cofi alla  repentina;  mi  poco, quanto 
fi  deue  aU'lllurtrifsimo  Santo  . Arriuati  alla  Chiefa  de'  Padri  Capuccini,non 
fi  poteua  entrare  per  la  moltitudine  de  gl’huomini,  e donne.  Finalmente 
entrati  dentro  Monfignor  aprila  caffetta,  che  il  giorno  innanzi  s’era  confe- 
gnata  al  P.’ Guardiano  »&  adorò  diuotamente  le  facre  reliquie  inficmecol 
Signor  Marche  fe,e  Marchefa,e  loro  figli . Fece  leggere  pubicamente  la  fe- 
de di  Monfignor  Vefcouo  di  Como, cfubito  ritornammo  con  la  procefsio- 
ne,caminando  per  tutta  la  terra, per  tutto  il  Borgo,tirandofi  femprc  fra  que 
fio  mentre  pezzi  d’artiglierie,  bombarde, & archibugi:  & per  l’aria  non  fi  ve 
deua  altro  che  folgori,  e girandole;  fi  cantaua  per  ftrada  il  TcDcum.  Arri- 
uati finalmente  in  Chiefa, Monfignor  noftro  fili  fopra  l’Altar  maggiore, c te- 
neua  la  detta  caffetta  delle  reliquie  dentro  vna  tazza  d’argento,  e rtandoin 
piedi  con  la  mitra  in  tefta,faceua  bafeiare  a tutto  il  popolo  le  dette  reliquie; 
&vi  ftettefinoaduehore  di  notte,  fenza  che  ne  manco  fin ifee  a tanto  po- 
polo . 

Quanto  poi  alle  medaglie,  che  portai , non  pofTo  con  lingua  efprimereil 
concorfo  della  gente , che  fono  venuti  : & non  mancano  di  venire  a doman- 
darne.con  tanta  deuotione.che  fono  rimarto  fuori  di  mcjnon  folamente  da* 
Cittadini, ma  ancora  da’  foreftieri,  che  è flato  bifogno  rtar  nafcoflo  in  cafa . 
11  Sindico  non  volfe  pigliarle  medaglie,  che  io  haueuo  compre  a nome  del- 
l’Vniuerfità,dicendo,che  non  poteua  fodisfare  a rutti,e  n’haucrcbbe  piglia- 
ta inimicitiacon  molti . Peròlehodifpenfateio,el’hannoriccuute  con  tan 
ta  diuotione,che  fi  fono  inginocchiati,  e quelle  bafeiate  ; anzi  che  molti  pii- 
geuano  di  deuotione . Sia  benedetto  Dio , che  Tempre  fù  mirabile  ne’  fuoi 
Sanri.Che  per  dirla  quello  gloriofo  Heroe,&  Illuflrifsimo  Santo,è  flato  pre 
fo  con  tanta  diuotione qui  in  Francauilla,che  non  hoferittoa  V.S.  la  cente- 
fima  parrei  & ho  voluto  fcriuerle  tutto  quello,  fapcndo  quanto  le  fari  grato 
d’intenderlo,  per  lafua  deuotione  ancora,  & per  haucrmene  pregato. 

Dato  in  Francatila  li  ip.di  Nouembrc  1611. 
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uo  a porta, con  honoratifsima  fpefa . La  Mufica  fu  quella  del  Signor  Duca 
di  Mantoua, ottenuta  da  queU’AltezzaSerenifsima,acciò  ne  forte  honorat® 
vn  sì  gloriofo  Santo . 

Dopò  cantato  il  Vangelo  il  P.  Stella  fece  vna  affettuofifsima  predica  con* 
forme  all'occafione;  e fù  cofa  di  (lupore.che  nella  fuderta  Chiefa,  che  non  è 
capace  di  più  che  di  mille  perfonc,&  in  quefta  nortra  patria  di  Salò, che  non 
c la  più  ricca  del  mondo , ad  vna  predica  fola  fi  raccolfero  in  vn  moment® 
$ 5 . feudi  in  tempo  si  penu riofo  di  monete . Fù  anco  publicata  la gratia  del- 
le medaglie, con  molta  lode  di  Sua  Santicà  Et  è flato  tale  il  concorro  per  ri- 
ceuerne.chc  le  mila  da  lei  inuiate  al  Tuo  Padre  Reuerendifs.  Generale,  han- 
no bene  accefo  il  defiderio,mà  l’hanno  lafciato  più  ardente  che  mai, perche 
foto  la  patria  di  Salò  là  otto  mila  anime,  come  si  benifsimo  la  Paterniti  V® 
Tira;  fiche  fari  neceifario  ottenerne  delle  altre , per  fodisfar  a tutti . L’illu- 
flrifs.  Signor  Proueditore  con  i Curiali , & col  Collegio  de’  Dottorici  tutt® 
s’c  ritrouatoprefente.confommadiuocione.  Et  il  Vefperoancofùfolen- 
nifsiino . In  fomma  il  cutto  pafsò  con  molta  quiete, & fenza  difconcio  veru- 
no,a gloria  di  Dio,  & ad  honore  del  Tuo  Santifsimo  Terno  Carlo  Borromeo  « 
che  Tari  Tempre  tenuto  in  Tomma  veneratione  da  tutti  noi . 

Con  l'occafione  di  quefta  folennità  Tono  feguiti  li  accidenti, che  hora  rac 
conterò,  che  al  ficuro  ponno  (limarli  miracolofi , & fono  tenuti  commune- 
mente  per  tali.  Vn’operario  eflendoin  cima  d’vna  altifsima  Tcalaperdac 
principio  all’apparatodella  Chiefa, precipitò  da  alto  a baflo,diedc  della  ce- 
lla in  terra,e  doueua  fari!  in  pezzi, non  hebbe  altro  male, che  vn  poco  di  amo 
macatura.che  fù  teftimonio  del  miracolo,&  inditio  della  caduta . AI  Padre 
Prepofito  di  SGiuftina,  efiendo  egli  in  Chiefa  intento  all’apparato, caaè  da 
luogo  altifsimovn  quadrello  alla  volta  della  teda, mi  quafi  diuertiroda  fot 
za  mutàbile,  lo  toccò  folo  nella  vede  verfo  la  fpalla , & la  ruppe  fenza  punto 
offendere  la  perfona.  Il  Padre  Stella  oppreflo  tutta  la  notte  da  eccefsiuo  do* 
lore  de  denti,  onde  era  ficuro  di  non  poter  predicare  , ricorfc  al  Santo  con 
oraeioni,  & con  voti,  & la  mattina  predicò  franchifsimamente  fenza  fenrir 
alcuna  moleftia . Finalmente  fcaricando  vn  foldato  vn’archibugio.la  palla, 
ribattuta  in  dietro  da  vn  ferro, in  cui  ella  colie, andò  a percotere  nel  viuo  del 
l’occhioad  vno,  che  fi  trouaua  prefente , il  quale  chiamo  fubito  in  aiuto  San 
Carlo, & gli  parue  di  vederlo  in  vna  nube,  & aprendo  l'occhio  fi  ritrouò  (ca 
za  lefione  alcuna . 

Il  Padre  Reuerendifs.  Generale  deuorifsimo  del  Santo, oltre  tutte  lefpefe 
fudette  da  lui  fatte, ha  applicato  la  limofina  predetta  raccolta  alla  predica, 
aggiuntoui  queIlo,che  mancaua , alla  Tomma  di  feudi  cento , al  Collegio  di 
S.Giullina , con  obligo  di  dire  vna  MefTa  alta  fettimana  all' Aitar  di  S.  Carlo 
in  quel  giorno  che  fari  la  Tua  feda;  il  qual  obligo  duri  fin  che  la  fuderta  Ca- 
pella  fia  dotata  da  qualche  pia  perfona  fccolare  d’vna  Mefla  cotidiana , il 
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4/0  d*MM  lettera  del  Signor  Ottauio  Hermamo , Trepoftto  dì  S.  Lorenzo  di  Brefciaì 
fc ritta  a Monfig.Cuglielmo  bidone,  Canonico  in  S.T^a^aro  di  Milano . 

► I ' - * * <J>  • ' **  *•  ’ •**  ' 

Tutta  la  Città  concorre  per  diuerfegratie  a uifitarela  Capclla  di  S.  Car- 
lo,fabricata  da  me  nella  mia  Chiefa  ; la  quale  io  credo  di  non  ingannarmi, 
«he  non  habbia  pari  in  quella  Città  ; multiplicano  i voti  ; vengono  i Sacer- 
doti foreflieri  a celebrami;  & fpero  col  tempo  di  flabilirui  quattro  almanco 
feruitori  del  Santonico  quattro  Capellani  ; dclli  quali  già  vno  è io  poffeflb, 
éi  due  in  parole. 

Auicinandofi  la  fella  del  Santo,  io  hebbùgratia  da  i publici  Deputati  di 
quella  Città, che  lì  fonafle  da  fella  alla  Torre  del  publico , cola  molto  rara , 
«che  non  lì  concede  fenon  per  caule  publiche.  Quindi  inuitai  i Signori 
Jlettori  della  Città  alla  mia  Chiefa  per  quel  giorno,!  quali  mi  ringhiarono 
-dell’inuito,&  attelero alla  promelfa  prontilsimamcnce.  lo hebbi  quel  gioii 
no  Indulgenza  Plenaria  al  Tuo  Altare , & apparai  tutta  la  Chiefa  Vii  feta  eoa 
cinque  palchi  di  cinque  Chori  di  mufica, diilnbuiti  per  tutta  la  Chiefa , no* 
hilifsimamente  adobati . Venutala  mattina  del  Santo,  furono  fparati’ nel 
(puntar  dell’aurora  vna  mano  de  mortari , i quali  furono  replicati  due  altre 
«okc  quel  giorno, cioè  aU’eleuatione  della  Meda, & al  Magnificar.,  < • ► 

1 S’incominciò  fubito  a dir  Mede  con  grandifsimo  concedo  di  Sacerdoti 
ibre|lieri,le  quali  lì  fluitarono  fino  vn’hora  dopò  mezo  giorno  . Communio 
cafsjmo  in  quella  Chiefa  da  miHc,e  trecento  perlone  : & feguitò  dall’aurora 
lino  all  Aue  Maria  tanta  frequenza  di  popolo , che  molte  pedone  principali 
con  molta  forza  non  poterò  mai  entrar  in  Chiefa . La  mufica  fu  ranco  com- 
pita,e perfetta  a cinque  chori , di  tutti  gi’iailromenti , & uoci  possibili , che 
«la  molti  anni  in  quà  non  fi  ricorda  elferne  fiata  fentita  talc.Fù  Ipecialmen* 
te  captato  vn  motetto,  compofloa  quella  inllanza  a cinque  chori,  con  mae- 
ilà  grande  in  quelle  parole  ; Mirificaiìi Domine  S arici um  tunm  Carolimi  : Giuria , 
<Sr  bonore  coronqfli  cutn  : & conjtituifli  e uni  fu  per  opera  mamiù  tuarumM  dorabim  ut 
in  loco.rbi  s te  ter  uni  pcdtseius . Domine  Dominus  noiicr,<]uam  aimirabile  efl  nomea 
fuum  in  vniutrfa  terra . le  parole , <Adorabimui  &c.  fono  Hate  polle.perche  egli 
ha  tenuti  i piedi  predicando  in  vn  Pergamo  aellillello  luogo,  dout  è fabri* 

(caco  l’Alta  re, & perciò  iolebo  fatte  fcriuere  ancora  ne  1 piedeflalli  delle  co- 
onne  del  Santo. 

Si  fece  per  tutta  la  Cjtti  publica  fella , & non  folo  nella  Città  ^mà  ctian- 
dio  nel,  territorio  intorno,  &,  in  tutte  quelle  ville,  doue  1 Sacerdoti  furono 
aueduti  di  f fibrearoe  il  popolo;  fino  a tale,  che  non  mancarono  huomini  de* 
uoti  > i quali  con  zelo  grande  andarono  girando  per  far  ferrare  botteghe , 
fe  per  forre  n’hauclTero  trouate  alcune  aperte . Non  entrarono  carri  dentro 
della  porta,r.  e furono  efpoili  banchetti  in  piazza  di  cofe  mangiaciue , cofa 
che  ne  anco  le  Domeniche  fi  fuol  fare. 

Fù  cantato  ancora  in  Duomo  folco neme,ntc,e  con  mufica  più  perfetta  del 
folito.col  concorfodi  tutto  quel  popolo,  che  non  potè  llarinSan  Lorenzo  . 
Non  vi  mancarono  alcune  altee  Chicle  ancoraché  fecero  fella  eftraordina- 
. . «a; 
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Cfa  ; fé  bene  turta  la  deuotione  era  in  San  Lorenzo, per  la  maefli , e dell'Al- 
tare^ della  niufica,&  dell'indulgenza  , che  durfcra  fei  altri  anni , & de  i Ma- 
giurati, che  viconcorfero. 

Non  mi  retta  altro  che  dire , fe  non  che  ogni  giorno,  & particolarmente 
le  fette, fi  frequenta  la  diuotione  di  quello  Altare  con  perpetuo,  e numerofo 
concorfo:  & ogn’vno  dimanda  di  far  toccar  le  corone  a quella  poca  reliquia 
di  camifcia,che  mi  diede  Monfignor  Mazenta , la  quale  io  tengo  (opra  PAR 
tare  ferrata  in  vn  quadretto  con  vn  critlallo . 

Si  fi  in  cala  mia  due  Oratori},  vno  di  Sacerdoti, l’altro  di  Gencilhuomini, 
& fono  affai  numerofì . Quelli  fi  congregano  in  diuerfi  giorni  della  fettima- 
na  in  vn  luogo,doue  io  ho  eretto  vn’Altare,&  pofloui  fopraun  quadro  gran- 
de  di  San  Carlo, dipinto  al  naturale,  ilqualeèllatoin  Chiefa  mentre,  che  fi 
faceua  la  pala  di  elfo  Altare  ; fi  che  tutta  la  Citta  è conuerfa  nella  dinoti»* 
ne  del  Santo . Data  in  firefeia  il  dì.  I B.di  Nouembre  iòti. 


• » » -ih  • . .-.I.,  • . ■ j 

Lettera  del  T.  Pomponio  "Prefetto,  fcritta  a me . 

. v .» I ’ ..  av.il 

In  rifpofta  di  quella  de  i 15 . gratissima  a me , & a tatti  quelli  altri  Padri  » 
gli  dico  come  la  fella  di  San  Carlo  noflro  tu  celebrara  qui  con  tanca  pieti  , 
e deuotione, & con  tanto  concorfo,  che  io  per  me  mimarauiglio  come  te- 
flalferoin  piedi  le  mura  della  Chiefa  ; l'apparato  tu  In  perbo, accompagnato 
da  bellifsima  mufica  ; e tempre  la  vigilia,  & il  giorno  abbrufeiarono  fopra 
l’Altare  due  cerei  di  fmifuraca  grandezza, pofliui  per  voto  da  vn  Centilhuo- 
mo  fanato  miracolofamence  da  5an  Carlo, da  dolori  renali . Le  botteghe  li 
ferrarono  fenza  che  forte  ordinato  da  Superiori  ; mà  foto  per  diuotione  del 
popolosa  vigilia  fu  digiunata  dalla  .metà  di  quella  Città,in  pane,&  acqua; 
jl  giorno  auanti  vcfpero  fi  predicò  in  lode  di  quello  Santo  da  vno  de'  noftri 
Padri, e la  communione  fù  generale,  e durò  fiaoalle  zi.  hora  ; e quello  pet 
quello  che  tocca  alla  fella.  Delti  miracoli  viri  inamente  vn’Auuòcato  di  qui, 
che  oppreflo  da  catarri, & gonfiagioni  di  gambe, e piedi.  s’era  fatto  immobi 
le,  e fatcofi  portare  in  noftra  Chiefa , fu  risanato  miraedofam-nre  ; & ci  ha 
portato  due  gambe  d'argento  . In  fomitia  pernon.dire  più  al  lungo,  vedo- 
no fin  dalle  Città  conuicine  a vifitare  il  primo  Tempio  d > S.  Carlo  ; e li  paf- 
faggieri,  e Principi,  nirtunolafcia  divenirci Circa  la  reliquia  hauerebbti 
Scritto  tutta  quella  Nobiltà;  mà  perche  non  portono  lenza  licenza  del  Setti» 
nifsimoDuca,  ilquale  come habbiamo  intelo  poco  fi,  firitroua 
impedito,  per  quello  non  s’è  fatto . Si  che  fcriue  il  Capitolo 
di  queild  Collegio  al  Sig.  Cardinale  nepotc.per  que-  -y.',\ 

Ho  effetto;  nel  che  potrà  V.S.di  perfona  fup- 
plicarlo  in  nome  di  tutti  noi,  & afsi- 

- ■ ■ r Curarlò,cHe  ne  reitera  lerci-  ' • oì  ' T 

i • I . to  Dio  benedettale 

1 ' glorificato  il fuo Santo,  e. confolato 

1 quello  popolo. -j  r. 

, ■ D.uaie  Pcfaroalji  di  Cenare  i<5ià,x» 
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• . Capo  tvn a lettera  f dritta  dal  Dottore  Her cole  Hamufio  da  Madrid,  dotte  è la  rt- 
[idervfa  del  ]{idi  Spagna, aMonftg.Girolamo  Cofano, Canonico 
• Ordinario  del  Duomo  di  Milano . 

C.  . » . , . ì:.  i ! • |J,.>  Ej  tj . , j i‘  *'* 

/ , A Ili  4.  di  Nouembre  fi  celebrò  in  Madrid  la  feda  di  San  Carlo  nella  Chic 
fa  della  Triniti, c predicò  il  Padre  Horrenfio  Pallau-'cmo . Mi  la  leda  prin- 
cipale  fi  lece  ncH'Hofpitalc  d’Antonio  Martino,  a!  quale  Sua  Santità  ha  da* 
to  per  Protettore  il  detto  Santo,con  Giubileo  pienissimo . Si  fece  la  fua  (fa- 
tua molto  al  naturale,fi  cantò  Meda  folcirne,  predicò  il  Padre  Francesco  Do 
cnengodelosReycs:  & vi  inreruenneta  CapcNa  Reale.  La  notte  antece- 
dente fi  feceto  molti  fuochi  artificiati, trombette,  danze,  &c.  6t  in  fomma  fi 
fece  vna  feda  folennifsima,col  corrcorfo  di  tutto  il  popolo  : & durò  la  detta 
feda  per  (patio  di  tre  giorni  concinni  JiNel  fermone  il  fudetro  Padre  difle 
concetti  alti,  e enriofi . Data  in  Madrid  il  dì  23.  diNouembre  itfiz. 

, tr ? t.  fcYVtOv  Zi  ~ ' » 

lettera  del  Bguer.Sìg  Cicuanni  Sac(o,Cmato  diTifnis,r.el  patfe  de'  Sig.Grigiam* 

. : et  tra  i monti  delia  Germania , feri  a a a me . 

» Sia  laudato  Iddio, fi  è (atta con  grandHsima  fotoni ica\  e concorro  di  po* 
poli  la  feda  di  San  Carlo, fi  per  honorar  vn  tanto  Sauto.come  per  conseguir 
l’Indulgenza  Plenaria.  Ho  communi  caro  circa  cinquecento  perfoné  nella 
mia  Chiedi  parochiale  ilgiornodiiSan  Carlo.  Altri  fi  fono  contedati, e com- 
jnunicati  nella  vigilia  nelle  loro  Parochie  ,-&  fono  poi  venuti  in  procefsionc 
il  di  delia  feda  a far  oratione,  fentir  la  predica,&  Mede,&  confeguir  l'indul 
genza  Plenaria  ;dei  quali  i loro  Curati  non  mi  hanno  faputo  ben  dire  il  nu- 
mero. Il  Reuer.Sig.Vendezeno  fece  vna  predica , che  durò  circa  tre  hore  , 
con  grandifsima  ateentione  di  tutti  quei  popoli,  che  parena  fofle  vn  Vener- 
dì Sauto.  Dopò  Meda  tutto i!  giorno  fù  la  Chiefa  piena  di  popoli,che  face- 
nano  oratione . Altri  fi  confeflàuano  fino  al  tramontar  del  Sole,  con  propo- 
fito  di  communicarfi  il  giorno  fegucntc,  per  non  hauerfi  potuto  confeflar 
prima  fecondo  il  loro  defiderio.  Il  Ved>ero,con  la  Compieta, & Litanie  in 
mufica,durò fino  Mquanto  di  notte  .Se  fodero  dati  più  confedbri,molto  più 
fi  farebbero  confeifatt . L’anno  che  viene  farò  miglior  prouifione  de  Sacer- 
doti, fe  il  Signor  Dio  mi  concederà  la  vita . 

DatainTifitisadÌ3o.diNouembreit»iz.  -,  f* 

lettera  finita  dal  Capitolo  della  Catedtale  di  S.  Croce  di  jiurelia  in  Francia  , 
al  Signor  Cardinale  Borromeo» 

Vi  fono  alcune  cofe,IIludrifs,  Cardinale,  le  quali  ci  hanno  refigrandif- 
fimamentedeuoci>&  affettionari  alla  Santità  di  Carlo  Parente,#  fratello  di 
V.S.Illuftrifs.  la  prima  dellequali  è la  tamari  del  nome , come  de*  miracoli 
fùoi.diunlgaca  horamai  quali  per  tutte  le  parti  delPVniuerfo;  la  quale  non  fo 
lo  ha  cagionato  ne  gl’ammi  delle  turioni  noftre, &dci  Popoli  a noi  vicini, 

' “ ' . ' maraui- 
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Étarauiglia  grande;  mi  ci  ha,  per  cofi  dire,  sforzaci  ad  amarlo  ancòrà.S'ag* 
giungono  a'  ciò  li  molti, & moiri  benefici)  dall'ifteffo, mentre  viuea,  fatti  tàn«* 
td  a noi',quàco  alla  Chiefa  noftra;  v no  de’  quali  (a  perpetua  memoria  fcritto 
ne  gl'Atti  d’efla  ) è, che  eflehdo  venato  a Milano  Germano  Guglielmo  Dot- 
tore di  facra  Thcologia, Canonico, & fratello  noftra;  & clfendofi  iui  amala-’ 
to,egli  lo  riceuè  prima  nelle  proprie  danze  ; & morto  che  fu , volle  che  fotte’ 
fepo!ro,coti  rifteifa  pompa, & honòre,  col  quitte  fono  fepolti  i Canònici  del- 
la Chiefa  fua  ,&  che  fottfc  ripóftn  nell'illelfo  Tempio,  & nélPifteffo  fepolcro.’ 
Finalmente  la  fua  /ingoiare, & eccefsiua  deuoriune  verfo  i chiodi,  verghe, fi* 
getti, /pine,  /angue, Crocefiffo,&  la  Croce  fletta , del  cui  titolo  fi  gloria  que-J 
ila  Chiefa  noftra,  ha  meritato  tato  appreflò  di  Iei,&  di  nitrii  la  Compagnia 
noftra.chefiamo  sforzati  renderle  quelle  gratie , quali  pofsiatno  maggiori 
con  ogni  forre  di  gratitudine, & d'affetto, ne  di  mai  fmenticarfi  di  lui . 

Perilche  hauendo  Noi  inrefo  effer  egli  fiato  canonizato  da  Paolo  CJuint®’' 
Sommo  Pontefice,  con  vniuerfaleconfenfo  di  tutta  la  Chriftianiti,per  noa 
effer  (limati  ingrati  ; anzi  per  hauere  vn  Protettore  in  Cielo , fotro  la  di  cui 
feorta  perTaucnirc  possiamo  fperare  qualche  forte  d’aiuto,  habbiamo  mef-' 
colate  le  priuate  allegrezze  noftre.cort  iepòbliche.appefi  voti,  & viue  i magi 
ni  di  lui  alla  Chiefa, & Altari  noftri;  volendo  che  fi  celebraffero  Mede  folcir-’  - 
ni  a nome  fuo,&  honore,  & gloria  di  fua  Diuina  Maefti  : & che  finalmente  fi 
facefTero  molte  altre  cofe , le  anali  ouero  per  mezo  di  prediche,  ouero  pec! 
mezo  di  publiche  procefsioni.poteffero  eccitare  maggior  dcaotione,&  pie-’ 
ti  verfo  il  Santo  negl’animi,  & nelle  volontà  noftrc  ; haueòdo  inferrati  no- 
tile fuo  nelle  noftre  Letame  ancora. 

Rcfia  folo,  llluftrifs.  Cardinale, che  ad  Imitatione  dì-quefto  Parente  hora* 
gloriofo in  Cielo,  V.S.Illuftrifs.&  Reuerendifs.  ci  voglia  fare  benefici)  nuoui# 

mandarci  il  proprio  Officio  luo;  cioè  l’Hore  Canonichc,le  lctciom,&  fac- 
cioni principali  della  vita  fua:  & perche  il  furate  delle  guerre  ciuilmon  ha 
perdonato  né  allc-mura.ne  alle  vfc(ti,&  ornamenti  facri;nc  alle  reliquie  della 
Chiefa  noftra, laquale  però  a poco  a poco  (mercè  alla  munificenza,  & libe- 
ralità di  due  pietofifsimi  Regi  Lodouico,&  Enrico)  fi  vi  rinouando,>a  pre- 
ghiamo di  tutto  cuore, che  voglia  degnarli  tParricchire^uefla  Chiefa  noftra 
di  qualche  reliquia  delle  otti  di  quello  fuo  Rcaro,òtiero  d?  qualche  altra  par 
te  del  corpo  fuo, ouero  delle  velli, ò altro  che  egl:  hàbbiroccato;fi  perfodis- 
fare  all’ardente  defiderio  di  tutti  noi,  comeancheaccioche  V.S.  liluftrifs; 

& Reuerendifs.  con  quello  mezo  maggiortheòle'c’infiammi, inficine  con  tue ! 
ta  la  Pofterici.a  celebrare  con  maggior  prontezza, fet  allegrezza  il  giprtio  fuo  ' 
feftiuoalli  4.  di  Nouembre;li  quali  rutti  lìimo,  & falerno  pronti  a fempre  1 
pregare  Idd  o che  faccia  fiorite  V.S.  Illutlrifs.  & Reuerendifsicon  tutto  ir’ 
Clero  Milanefe  a fuo  mar  gi  <r  I o rare  , & glòria , forra  la  tutela  di  Vefcouo' 
tanto  fegnalato, e grande.  Data  atti  13. di  Luglio  idij.  ! ' - * jii.  j-'  .1 

■ • il 

Da  quefte  rela'ioni  venute  d 1 diuerfe  parti  d’Italia  ,&  da  pa efi  ancola  Òl J 
tramontani.fi  può  racc.  rre  in  che  fiima  di  deuorione  fia  il  noftró'bcncdérro  * 
Staro  apprettò  tutti  i popoli  jriiatioiii, e con  quanti  grfin-fdemiiti  ,irg  forra 
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fu  (lata  celebrata  la  Tua  fella  ; poiché  cofe  limili , & molto  maggiori  hann» 
fatto  altre  Città,e  Prooin  eie,  mafsime  Venetìa,Napoli,Fiorenza,Pifa,  Bolo» 
*na, Piacenza,  Arti  del  Piemonte , & altri  luoghi  affai . La  Città  di  Veneti» 
in  particolare  fece  cofe  flupende,&  ammirande,  cofi  in  fplendidi  apparati , 
come  in  mufìche  ( hauendo  chiamato  fin  da  Milano  le  più  eccellenti  voci , 
che  ci  fiano)in  publicoapplayfo,  in  concorfo  infinito  di  popolo  a più  Chic- 
le,doue  era  Indulgenza  Plenaria, in  ricche  oblationi,  & in  celebrare  vna  me- 
moranda proccfsione  publica,  che  fecero  nel  riceuere  per  reliquia  vn  Mani» 
polo  di  San  Carlo  , che  il  Signor  Cardinale  Borromeo  gli  mandòa  donare, 
che  fù  riporto  nella  Chiefa  «fi  San  Francefco,detta  de’  Frari . 

Non  voglio  lafciar  di  notare  per  conclufione  di  quello  Capitolo,  come  la 
Città  d'Oira  nel  Regno  di  Napoli,  altre  volte  Principato  del  Santo,  da  lui 
venduto  per  foccorrere  alle  nccefsirà  de’  poueri;  oltre  la  fefta  pubicamente 
celebrata  in  fuo  honore  con  ogni  pompa, e grandezza , l’eldTero  anche  quei 
Cittadini  con  publico  decreto  per  particolar  Patrone , & Auuocato;  come 
hanno  fatto  ancora  altre  Citci,&  popoli:  & quali  ogni  perfona  l’ha  tolto  per 
fuo  diuoto.fin’oltra  i moliti  della  Germania , doue  l’hanno  impreffo  in  guifa 
nel  cuore  i Cattolici,mafsime  i Suizzeri.e  Grigioni,  che  per  proprio  loro  fan 
to,e  particolar  auuocato  lo  tengono;  e vi  hanno  erette  molte  Chiefe , & Al-' 
tari, e tuctauia  ne  vanno  ergendo . Et  è arriuata  la  fua  (ingoiar  deuotione  fi- 
nopel lontanifsimo  Regno  di  Polonia, nel  quale  vi  hanno  dedicati  Oratori;, 
c Capelli  & la  fua  fefta  con  gran  deuotione  vi  celebrano . Quello  che  fi  fia 
fatto  in  Ifpagna  s’è  potuto  vedere  dalla  relatione  porta  di  fopra . .Onde  po- 
ciamodire,  vfurpando  le.  parole  della  facra  Scrittura,  che  In  omnem  terram 
txiuit  fonai  eins , & in  fi  net  or  bis  tenie  gloria  ciits . 

FON  DAT  IONE  DELLA  CHIESA  DI  S.  CARLO 
•vicino  a S.  Ambrogio  in  Romei . Cap.  XXXII. 

I C E M M O di  fopra  come  non  fi  andò  più  innanzi  nella  fabri- 
g ca  della  CapelIadiS.Carlo.che  fi  faceua  nella  Chiefa  di  S.Am- 

H k brogio , per  i fegni  grandi , che  fi  ridderò  del  fauorc  celefte  iti 
a !&•*?>«$  aiuto  di  qudredificio,e  perle  limofine,che  abondauano , e an- 
dauano  crefcendo  ognidì  più,  fi  come  il  femore , e la  diuotio» 
ne  del  popolo  verfo  San  Carlo  andana  fimilmente aumentandoli;  cofe  che 
diedero  animo  grande  a i Cardinali  Milanefi,&  alla  nationc  ancora  refiden 
te  in  quella  Città , di  por  mano  a far  vna  Chiefa  degna  della  grandezza , e 
«aeriti  del  Santo  .'Però  fecero  fare  il  difTegno  da  eccellente  Archiretto,d’vn 
Tempio  molto  gran  de, e maertofo;  il  quale  ridotto  che  fia  a fin  e,  fi  potrà  an- 
noueraretri  le  prime,e  più  belle  Chiefe  di  Roma.  Stabilito  il  difTegno  mi- 
fero poi  prertamente  infieme  gran  quantità  di  materia,  &vn  dìdi  Domeni- 
ca alli  ap.diGenaro  idi  2.  fù  porta  la  prima  pietra  nei  fondamenti, con  in- 
finito giubilo  di  tutta  Roma,  in  quello  modo. 

Si  congregarono»  S.  Ambrogio  per  vedere  quella  celebre  atrione  none 

Cardi; 
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Cardinali, cioè  Pa!lotta,S.Ceci!ia,Giulliniano,del  Monte,  Plato,  Acquauiua, 
Tofco,Zappara,c  S.  Eufcbio , con  molti  Prelati  mafsime  Lombardi , e rutta 
la  nacione  Milanese, con  altro  popolo  aliai . Eflendouifi  fabricati  due  gran- 
di palchi, in  vno  de’  quali  llauano  i Prelati, & nell  alerò  l’Eccellentifs.  Signor 
Don  Filippo  Coufellabile  Colonna , nipote  di  San  Carlo,  figliuolo  di  quella 
Tanta  Donna  Anna  Bòrromea,  di  cui  hannolafciato  famofo  nome  i Scritto* 
ri  della  vita  di  San  Carlo, con  Tua  moglie, e figliuoli,  & altre  Marrone  Roma- 
ne . Et  benedicendo  Monfig.Erafmo  Parauicino  Vefcouo  d'AlelTandtia, Co* 
lennemente  la  prima  pietra , con  le  folite  cerimonie  del  Pontificale , la  pofe 
ne  i fondamenti  della  nuotiti  Ghiera,  fatti  vicino  alla  Chiefa  i lidia  di  S.  Am- 
brogio; mettendoui  infìcme  alcune  medaglie  fatte  a polla  , con  l’effigié  di 
Noltro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  |da  vna  parte;,  e dall’altra  la  forma  dVa 
Tempio,  con  l'imagine  di  San  Carlo  in  vna  nuuola,  con  quelle  parole  intoN 
no  da  vna  parte.  Sedente  'Paolo  V.  Toni.  Max.  & fannie  1612.  Et  quelle  al- 
tre dall’altra . Dei  adijicatio  cjl . S.  Caroliti . Molte  delle  quali  Medaglie  b<* 
«ledette  dal  Papa  con  grandiftima  lAdulgenza,  furono  pofeiad illribaice ai- 
ti circondanti,  & al  popolo  di  cui  n’erano  carichi  fina  i tetti  delle  vicine  oU 
fc . Nella  detta  pietra  fondamentale  era  intagliata  quella  infcrittione . 

D.  O.  M. 

Ad  augendam  deuotionem  plebi*  in  San&um  Carotanti 
Pictarem,  & maiorem  vndicjuc  confluenti*  populicom- 
moditarem,  Sedente  Paulo  V.  D.  D.  Card.  S.  Cxcilix,  Se 
Piati  au&oritatc , & Scipione  Vicccomitc  vtriulquc  Si-* 
gnaturx  Referendario,  sT'Nicolao  Abbate  de  Comiti-i 
bus,  Francifco Pallazolio  Cuib&FabricioComitiSor- 
bcllonioFab.Prxfec.  hunclapidcm  folcmni  ritu  maxi- 
ma Vrbis  cxultatione,  per  Erafmum  Epifcopum  Ale- 
xandrinum  Lombardorum  gens  ponendum  curauit,. 
i v.  Kal.  Fcbruarij  1 6 1 1.  Maior  cricgloriaiftiusdomiis 
nouiflìma:,  quam  prima: . 

fOND/fTIOWE  DELLA  CHIESA  DI  S.  CARLO 
in  Roma  in  piazza  pattinar  a . Qap . XXX  III. 

HAuendo  i Padri  di  San  Paolo,  detti  Barnabiti, fatto  cattar  i fondarne n 
ti  della  nucua  loro  Chiefa  di  San  Carlo  in  piazza  de’  Cartinari,men- 
touata  di  fopra,  determinarono  di  porui  la  prima  pietra  fondamen- 
tale con  folennoccrimonia , *JR  26.  di  tebraro  Ui 2.  in  giorno  di  Domeni 
i.u  Cc  4 ca; 
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ca  ; la  qual  atrlone  riufcì  con  grandilsima  folennità,  come  dalla  Tegnente 
rdatione,  che  all'hora  mi  fu  mandata  da  Roma, fi  può  vedere . 

T\(Utione  . 

* Sì  è porta  la  prima  pietra  per  1 ampliatione,e  nuoua  fabtica  della  Chiefa 
di  S Carlo  in  piazza  de'Catrmari  Domenica  pallata, dal  Signor  Cardinale 
di  '«olenza  , con  ogni  fotte  di  fojcnmtàjd’applaufì,  trombe,  mufìca  , mor- 
talctii , & con  vn  coi.  corf<- it.  finito  rii  penti,  e di  nobiltà  :& vi  furono  qna- 
lordici  Cardinali , con  Cofenza , cioè, G’oiofa , Gallo , Giurtioiano , Ran- 
dino,  Ginnasio,  Bellarmino,  Roccatogò,-Riuarola,  Gerra,  Crclcentio, 
Araceli , L.  ncelli  tto,  6.  A(coh;  ilContellabilc Colonna,  con  la  moglie , e 
figli, in  palco  apparato;  Vtfc,imi,& Prelati &c.  Mi  prima fu  fattala  prò* 
Celsioiic  da  .'tati  Bugio-a  San  cirlo,  con  lo  ftendardo , & reliquie , in  quello 
(nodo . 

Can.inaua  no  più  di  feflanta  putti  di  faccia  nobile , variamente  vertici , i 
Quali  rapprefcntauano-con  Reali  Uri-menti, la  nafeita,  vita,  anioni, & mor- 
te dei  Santo  . L’vlt  impera  San  Carlo  in  nuuola  , adorno  in  gloria,  con  gli 
habiri  Cardinalitij;  chetò  cola  ben  ordinata,  & di  molto gurto.  Scguiua- 
no  dodici zitelle  da  dodici  anni  in  giù.,  coronate,  de  vettire  fecondo  le 
regole  de’ geropl  fici,  le  quali  r^ppftfenrauanQ  le  virtù  delìSanto . Et 
titna , Ctfeia  IHun.iltS,  portaua  vna  Corona  di  graa  maeltf.  Approdò 
andature  frci.lan  dtUOarprio  deU'HuroiUi , con  torcic  grolle  acctfcin 
frano,  al numero  di  ottanta  copie  j Ve’niua  la  Croce  del  Clero  , col  luo  or- 
dine apparato:  &.  poi  diciotto  Capelfanidi  San  Carlo  , ét  altri  otto  Saè.r- 
dori , fuoi  deuoti , tutti  con  le  candele  accefe  . Et  poi  h Trombetti  del  po- 
polo Romano,  & altri  due  Accoliti, & dueTorit‘erarij:ft  apprelìbera por- 
tato lo  ftendardo  di  San  Carlo,  che  Irebbero  in  dono  i Padri  dalli  Canoni- 
ci di  San  Pietro  de  conféofo  di  Soa  Sancita',  vno  delli  tré  della  Canoniza- 
tione,  porti  in  San  Pietro,  da  due  Sacerdoti , con  corra  j ertola  ricamata . 
Seguitano  poi  i Padri  di  san  Puolo^con  torcic,  &c  poi  la  mufìca  , & altri  Pa- 
dri dopò  con  torcic  Umilmente  accefe  in  mano  : & due  Torif*rarij,c  due  ve 
Riti  di  dalmatica  di  tela  d’oro , che  portauano  vna  barella  di  facre  reliquie, 
ricchifsirrapcr  l'apparato,  e per  la  vaghezza  del  reliquiario,  in  cui  fi  ve. 
deuano  intagliate  le  imprefe  del  Santo,  con  bellifsima  architettura  . Le 
«ai  reliquie  erano  querte . Limatura  del  Sanrifsimo  Chiodo  di  Milano  «le- 
gata in  oro.  Della  carne  di  San  Carlo,  cioè,  del  fuo  corpo,  legata  in  ar- 
gento, con  quelle  parole  intagliate . in  Jpt.  & la.  fune  che  por- 

tarla il  Santo  al  tempo  della  potè,  tenura  da  Angioli,- tutta  carica  di  per- 
le, e di  gioie,  donate  daperlone  grandi  a queft*etfettO:  & vltimamentc  ve- 
oiuano  tre  Sacerdoti  con  piuiali. 

NelPentrarin  Chiefa  s’alzò  Io  ftendardo, efidiedero  fegnidi  tanta  alle- 
grezza ,con  armonia  di  mufìca , & Tuoni  di  trombe , che  molti  lagtimarono 
per  tenerezza  di  cuore.  -,  ■ r»>  — r-:-j  ; 

11  Signor  Cardinale  di  Cofenza  parato  Pontificalmente  » accompagnato  • 

da 
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alai  miniffri , vfcì  alla  porta , & abbracciando  il  feretro  delle  facre  reli- 
quie, ^enufleffo  le  adotò  t &accohipagnòlIepoiafl,Altare,  & inCcnfatele 
dille  1 Orjttone  di  San  Carlo  : E quindi  pafsò  alla  fabrica , oue  era  un’alrro 
.Altare, & fcdia.con  vn  (leccato,  cu  (Iodico  da  i Suizzeri  della  guardia  del  Pa 
j>a  }fop  a ilquale  Altare  era  la  pietra  de*  fondamenti , che  fù  benedetta  dal 
Signor  Cardir>ale,con  le  folite  cerimonie  : & polla  giù  da  lui  illelTo  nel  fon- 
damento, fonando  le  trombe  per  legno  d’allegrezza  ; clìcndo  fcolpitc  nella 
pietra  quelle  parole. 

d:  o.  m. 

Paulo  Quinto  Pont.  Max.  Annuente  , 
Euangelilìa  Cardinale  Culcminus  Epifcopus  Tufculanus 
Archiprcsbytcr  Sandti  Pctri,  In  hacS. Caroli  Card. 

Amplianda  .a£dc, 

- Lapidcmhunca  le  riru  Ecclcfi*  bcncdidlum  » 
primo  pofuiii  v.  Kal.Martij  1612. 

1 n loco  ilio  dabo  paccm_. . 


4 * *'i  1 '.I  » C.  ».*  J 4.1  * 

Si  mifero  appreffb  nel  fondamento  alquante  Inedaglie  grandi,e  piccole» 
&a  Itre  affai  benedette  dal  Papa,  con  l’indulgenza  di  San  Carlo , furono  di- 
flnbuitea’  Cardinali,  Prelati,  Prencipi,  ftamoltealtreperfonediuote . Le 
quali  medaglie  haueuano  da  vna  parte  la  facciata  dej  Tempio  con  tre  por- 
te. In  quella  di  mezo  vi  era  fan  Carlo, nella  delira  San  Paolo,neIla  finfllra 
San  ijiagio  : in  cima  la  Croce  con  i monti,  alfa.&  omega  nel  frontifpicio  : & 
l’Aq  ila,  e’I  Drago  Papali  (opra  le  porte  laterali:  fotto  l’Humi'ti  coronar» 
con  la  parola , Fundarncntum,  & intorno  quelle  parole . ulti  ambio  fondatore*. 
Nel riuerfeio poi  vi erapo compartite quefte parole, 
ormi  'ti  ••  . ori  •’  w t at-r.  ’ :..t.T  • ìc 


D. 


O. 


M. 


PAVLO  V.  PONT.  MAX.  Fauenre, 

Ad  ampliandam  aEdcm  S.  Caroli  nomine  Romar  primo 
dicatam,  lapidcm  fundamentalcm  per  Archipresbytc- 
rum  Saniti  PcfiùClcdci  Regularcs  Sanali  Pauli  poni  cu- 
rarunt . acno  iùi  x. 


Accrebbe  affai  il  concorfo  del  popolo  i & la  diuorione  di  quella  folennì- 
ta,l  Indulgenza  Plenaria  conceffa  da  Sua  Santità'  : & il  tempo  iflcffo  pare, 
che  concorrere  a honorarla  , poiché  fù  vna  giornata  bdhfsima , come  di 
pumauera.  ” T.  ” * , 


' j a -W  (Q 


:n,  t 


tALT^S. 
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COLTRE  CHIESE»  CASELLE»  ET  ALTARI 
dedicati  a San  Carlo . Cap.  XXXIV . 

DDIO  largo  remuneratore  di  chilo  ferae  da  vero,  ha  mortra- 
tomarauighof.  fegni  di  gratitudine  verfo  San  Carlo  in  quelle 
Krn  BeU  co^e a Punto>neHe  quali  *1  Santo  fece  rifplendere  maggiormcn- 
te  la  pietà,e  religione  fua  verfo  la  Maefti  Diurna;  onde  fi  come 
egli  con  mirabile  femore  di  fpirito,fi  forzò  con  le  fue  prediche, 
& altre  opere,  di  far  honorare  il  nome  di  Dio  per  tutte  le  parti  della  terra, 
coli  Iddio  ha  fatto  celebre  il  nome  di  lui  in  ogni  Regno  del  mondo  ; in  luo- 
go del  culto  dittino  accrefciuto  da  lui.con  fommo  fplendore  nelle  Chiefe,& 
in  tutte  lecofe  facre,  Iddio  honora  il  fuofacro  corpo  con  fi  gran  vencratio- 
ne,e  ri  mantiene  oltre  le  lampade  d’oro, e d’argento  gii  accennate, tanti  lu 
mi  di  cera  offerti  d'hora  in  hora  dal  popolo,  che  a tutti  recano  gran  flupore; 
mafsime  perche  padano  gii  dodici  anni, che  perfeuera  quello  gran  lumcne- 
rio  al  fuo  facro  fepolcro:  & la  Imaglne  di  luiè  fimilmerite  in  ogni paefe  del- 
la Chriftianiti, con  (ingoiar  pietà  venerata,  etiàdio  con  teneruifi  dalle  per- 
fone  a lui  più  diuote  in  luoghi  affai, vna  lampada  Tempre  innanzi  accefa , co- 
me ho  detto  vn’altra  volta . Per  le  reliquie  de  Santi,  che  il  Temo  di  Dio  mi- 
fe  in  si  gran  veneratione,  & le  honorò  tanto , con  le  vifite  della  fua  perfona  * 
con  le  vigilie,che  vi  facèua  le  notti  intiere,  e con  fi  frequenti , e folenni  tras- 
lationi, Iddio  voi  hora, che  le  reliquie  di  lui,  etiandio  le  cofepiù  vili, che  toc- 
carono il  fuo  facro  corpo , fiano  con  tanto  ardore  di  deuotione  da  tutti  i po- 
poli bramate  ,&in  fomma veneratione  tenute;  in  cambio  di  tante  limofi- 
ne fatte  da  lui  a chi]  n’haucua  di  bifogno j>eramor  diDio;  aderto  é rico- 
nofeiuto  con  grandi  ricchezze  , e eefori  offerti  in  Milano , In  Roma , & in 
molte  altre  parti  della  Chriftianiti  , alle  fue  Chiefe  , & Altari  per  fuo 
amore;  & per  le  molte  Chiefe  finalmente,  efabriche  facre,  ch’egli  con- 
fimele , rifiorò  , & illuftrò  di  pretiofi  ornamenti,  e di  (aera  fupcllettila 
per  honore  della  Maefti  Diuina  ; aderto  Iddio  vuole  che  a lui  fifabrichino 
magnifiche  Chiefe,e  fi  dedichino  ricche  Capelle , & Altari  in  ogni  Proujn- 
cia,e  Regno,acciò  fia  il  fuo  Santo  nome  con  diuinifacrificij  da  tutti  i popoli 
fedeli  riuerito,e  fublimato . Et  perche  qucfle  cofe  fono  tutte  verissime, e pu- 
bliche  al  mondo,bifogna  dire  col  Profeta  Dauid , che  Hjmù  honorificattu  efl 
amicus  Dci,&  valde  confortatus  ejì principati  citu . E douemo  forzarli  noi  vi- 
uenti  di  trarne  frutto  a noftro  vtile,con  imitare  la  vita,&  le  attionidi  quqfto 
gran  feruo  del  Signore, perche  la  remuneratione  ci  farà  apparecchiata,  cor- 
rifpondentegiuflo  aU'opere  buone,che  faremo  per  amor  di  Dio . 

Haueuo  penfato  da  principio  di  far  nota  particolare  delle  Chiefe , e Ca- 
pelle di  San  Carlo,e  cominciai  a fame  diligenza , mi  quando  riddi  poi  che 
quali  ogni  terra  vdeua,ò  fabricarui  vna  Chiefa, ò dedicami  almeno  vn’Alta- 
re,mi  panie  cofa  fuori  di  propofito,  & impofsibile  ancora  il  por  in  opera  tal 
mio  penfiero,ba(landodi  dire  con  vna  parola, che  non  foto  ogni  Città, e tee 
ra,  vole  hauere , ò Chiefa,  ò Altare  di  quello  Santo,  mi  quello  fi  vede  poco* 
meno  che  in  ogni  Chiefa;  & chi  non  vi  hi  (ito  da  fabriqar  Capella , vi  tiene 
* almeno 
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almeno  la  fua  imagme,con  parricolar  veneratione . Non  voglio  peròrefla- 
re  di  riportar  in  quello  luogo  la  nota  che  hebbi  da  Roma  delle  Cniefe,e  Ca 
pelle  in  quella  Città  capo  del  mondo, a lui  già  vn  pezzo  fà  dedicate,  perche 
mi  par  cola  degna  di  lafciarne  memoria . 

Prima,  la  Capella  di  San  Carlo  fabricata  da  Noftro  Sig.  Papa  Paolo  V. 
nella  fua  Capella  in  Santa  Maria  Maggiorc,doue  fi  vede  dipinto  San  Carlo, 
attorniato  da  molti  Angioli,che  l'honorano  ; dalla  parte  delira  vi  i dipinto 
ilfepolcro  del  Santo, con  molti  infermi, & flroppiati,  che  riceuonola  fanità: 
& dalla  finiflra  vi  è San  Carioche  fa  elemofina  à poucri . Et  nel  frontifpicio 
della  Capella  è fcritto  a lettere  d’oro . In  honorem  S.Caroli  Taulus  "Papa  V.  an- 
no VII.  Alla  quale  Capella  Sua  Santità  ha  concedo  il  priuilegio  di  S.  Gre- 
gorio di  cauar  vn’anima  dal  Purgatorio,quando  vi  fi  celebra  Meda . 

Vna  Capella  in  Sant’Ambrogio , doue  fi  fabrica  la  gran  Chiefa  fcritta  di 
fopra . 

La  Chiefa  di  San  Carlo  in  Piazza  de’  Cattinari,già  notata,  che  farà  fabri 
ca  molto  magnifica. 

Vn’altra  Chiefa  alle  quattro  fontane,  conflrutta  da  fondamenti  daH’IllH- 
flrifsimo  Signor  Cardinale  Bandino, officiata  da’  Padri  Spagnuoli  della  San 
tifsima  Trinità . 

Vn  nobilifsimo  Oratorio  fabricato  da  i Padri  Carmelitani  Scalzi, a ppref- 
fo  alla  Madonna  della  Scala  in  Tralleuere,  doue  fi  fanno  eflercitij  fpirituali, 
con  fermoni  diuoti,  e difcipline  , con  gran  concorfo  di  perfone  pie . Il  qual 
Oratorio  fù  cominciato  con  folennità  grandifsima , con  procelsione  publi- 
ca,col  interuento  d’otto  Cardinali,di  gran  numero  di  Prelati, e di  gente  fen 
za  fine,  circa  a mezo  il  mefe  di  Luglio  ìdia.&vno  di  quei  Padri  fece  vn  bel 
lifsimo  fermone  in  lode  del  Santo . 

Vna  Capella  in  S.Giouanni  Laterano. 

Vna  Capella  fabricata  di  nuouo  nella  Chiefa  d’Araceli,dal  Sig.  Caualie» 
ro  Pietra  Milanefe.con  fpefa  di  due  mila  feudi . 

Vna  Capella  in  S.Bartolomeo deH’Ifpla,mefla  a ftucco ,&  oro,a  fpefe  dcl- 
l’Illullrifs.Signor  Cardinale  Tonti , 

Vna  Capella  in  S.  Biagio  a Montecitorio  de’ Padri  fomafehi. 

Vna  Capella  nella  Chiefa  di  S.Maria  in  Via, fatta  dall’Abbate  Marufcelli 

Vna  Cap-lla  nella  Chiefa  della  Minerua . 

Vna  Capella  in  S.Giuliano  appreflo  a Curfori  a Monte  Giordano 

Vna  Capella  di  grandifsima  bellezza,  e di  molta  fpefa  in  S.  Andrea  alla 
Valle  de’ Padri  Teatini . _ 

Vna  Capella  nel  Giesn  de*  Padri  Gicfuici . 

Vna  Capella  in  San  Marco. 

Vna  Capella  nella  Chiefa  di  S-Maria  detta  di  Loreto. 

Vna  Capella  nella  Chiefa  della  Madonna  de  Monti  de  i Padri  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paola . 

Vna  Capella  in  S.Maria  in  Tralleuere.  4 

Vna  Capella  in  S.Lorenzo  in  Damafo,doue  è la  Cancellarla  Apoflolica. 

Vna  Capella  in  S.Lorenzo  in  Lucina  dei  Chierici  Regolari  minori. 
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• Vna  Capelli  nella  Madonna  del  Popolo  dei  Padri  di  S.AgoftÌM< 

Vna  Capelli  in  S.  Cecilia  a Monte  Giordano . r 

- Vna  Capelli  nella  Madonna  di  San  Giouannino . '! 

Vna  Capella  in  S.Andrea  delle  Fratte . » 

."Vna  Capella  in  S.Rocco  a Ripetta . 

Vna  Capella  in  San  Paolo  di  Piazza  colonna  de  i Padri  Baroabitti 
Vna  Capella  in  S.Francefco  a Ponte  Siilo . 

Vna  Capella  in  S.  Adriano  in  Campo  Vaccino  de  i Padri  del  Riscatto* 
fatta  daH’Éccellentifsimo  Signor  Don  Francefco  di  Cafro , Ambafciatorflf 
del  Rè  di  Spagna. 

- Vna  Capelli  nella  Chiefa  della  Tranfpontina  de  i Padri  del  Carmine. 
Vna  Capelli  in  S.  Caterina  della  Rota . 

<>Vna  Capella  in  S.Saluatore  del  Lauro . 

Vna  Capella  in  S.Grifogono  in  Trafteucre.  . « 

i Vna  Capella  in  S.  Crilpino  in  Tralteucre.  i ,'f  ù • 

Vna  Capella  in  S.Biagio  in  Trafteuerc . si 

Vna  Capella  in  S.  Flonotrio . 

Vna  Capella  nella  Chiefa  dei  Padri  Fare  ben  fratelli  nell’lfola. 

Vna  espella  nella  Chiefa  della  Santifs.  Trinità  de’  Conualcfccnti.  ir 

- Vna  Capella  in  S.Spirito  in  Safibnia . 

Vna  Captila  in  San  Lorenzo  in  Borgo  . 

• Vna  Capella  a S.Scbafliano , fatta  lubricare  dall’HIuflrifs.  Sig.  Cardinale 
Borghi  fc. 

Vna  Capella  in  S Agoftino.  i • i 

i Vn’ Altare  in S.Prallède, titolo  Gardinalitio del  Santo.  s 

Vn’Altare  in  S.Stefano  del  Caccho.  I 

Vn’Altarc  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  Spirito  Santo. 

-Vn’Altare  nella  Chiela  di  S.  Girolamo  della  Cariti,  & c .l'Altare  ifteffi* 
di  S.Girolamo  leuato  il  primo  tirolo,e  dedicato  a San  Carlo,poicbc  in  detta . 
Chiefa  non  v’era  luogo  per  farai  altro  Altare,  < ■ i 

Vn’Altare  nella  Chiefa  della  Rotonda.  ..  >T  i, 

Vn’Altare  in  S.Lucia  del  Gonfalone . 


lì  i. 


• Vn’Altare  nella  Chiefa  de*  Cuochi  apprelTo  alla  Regola.  ’ est! 

Vn’Altare  nella  Chiefa  del  Letterato. 

Vn’Altare  in  S. Maria  io  grotta  finta. 

Vn'Altare  in  S. Martino  de’  Monti,  titolo  Diaconale  del  Santo. 

Vn'Altare  in  S. Maria  Montirone.  . l -;i  ; 

V n’Altare  nella  Chiefa  de’  Fornafari  appreflo  a S Pietro  in  Vaticano. 

Nelle  altre  Chiefe,  doue  non  è Capella, o Altare,  vi  hanno  pollo  almepo 
il  ritratto  del  Santo , con  belli  ornamenti  intorno , doue  fi  vede  gran  diuo* 
tione  in  ogni  luogo,  & molti  voti  appetì  d’argento’,  di  tauolette  dipinte , & 
di  cera, in  tcflimonio  delle  gratie,  & miracoli , che  Dio  Noflro  Signore  ii-> 
beralifsimamcnce  concede,  a chi  lo  prega  per  intetcefsione,  demeriti  di 
San  Carlo.  f 

.li  ) . ..  .iS.hi‘,1  ■_  : ,‘ii  . i ...  o ; . Potrei/ 

Ah  / 
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Fotrei  aggiungere  altre  relarioni  hauute  da  diuerfe  Citta' , eProtiincie, 
che  modrano  la  magnificènza  delle  fabriche,  e’1  numero  grande  d’effe,  e di 
Chiefe,  e di  Capette  intitolate  a quello  Santo , mi  le  tralafcio  per  non  effet 
troppo  lungo,  potendo  badare  refiempio  del  capo,  che  è Roma , per  inten- 
der ciò  che  i membri  ancora  hanno  operaro>fino  nelle  partidegli  heretici, 
doue  non  lì  cella  tuttauia  d'andar  accrefcendo  ogni  di  più  gl’honori-di  que- 
llo Santo  con  nuouc  Chiefe»  e Capelle,che  vi  lubricano  i Cattolici  ;&  gl’ha- 
bitantid'alcune  Villette  pouere,  fi  fono  forzati,  non  potendo  del  proprio» 
d’andar  raccogliendo  a tal  effetto  limoline  per  alcre  terre , e paefi  per  non 
rellar  priui  di  quella  deuotione  d’hauerc  vna  Chiefa  di  San  Carlo:  Et  gen. 
te  di  più  luoghi  nel  paefe  de  i Signori  Grigioni  fono  per  ciò  venuti  fin  a Mi- 
lano. Ne  voglio  rellar  di  fcriuere  quell' efiempio,  che  vna  pouera  Donna 
della  Valtelina  non  hauendo  altro  al  mondo»  che  vn  poucro  torchio  da  vi- 
so, intendendo,  che  fi  cercaua  fico  nella  fua  Villa  per  fabricar'  vna  Chiefa  a 
San  Carlo, gli  offerì  il  fuo  torchio  » & fi  contentò  di  rellar  priua  ella  di  quella 
poca  heredicà  c'haueua  per  houorarne  quello  Santo . 

Anzi,  che  fin  dai  lonranifsimi  paefi  d'Oriente  hanno  dimandato  aiuto 
a Milano  per  fondar  vn  Collegio,  & fabricar  vn  Tempio  lotto  il  titolo  di 
San  Carlo  Borromeo  nel  Monte  Libano  , per  bonorare  il  Santo  tri  quelle 
nationi,  & alleuar  minillri  Ecclefiaflici  Cattolici  lotto  la  lui  gloriola  tute], 
la»  come  appare  particolarmente  da  vn  Memoriale  indrizzaroaH’llluflrif. 
fìmoSignor  Cardinale  Borromeo , in  nome  del  Patriarca  de*  Maroniti  An. 
tiocheno  , ilquale  lo  fupplica  con  molta  caldezza  a voler  aiutare  quella 
Canta  opera . Et  mi  dò  a credere , che  ci  viua  ancora  la  memoria  delli  aiu- 
ti, che  il  Santo  medefimo  ( crede  al  tempo  di  Pio  Quarto  Ino  Zio)  mandò 
ne  i paefi  ideisi  d'Oriente , doue  fece  ridorare  diuerfe  Chiefe  in  Antiochia, 
in  Damafco , in  Gierulalemme , & in  Aleffandria,  come  io  lefsi  in  vna  fcrit- 
tura  che  ritrouai  in  Roma , mentre  follecitauo  la  fua  canonìzarione  ; non 
volendo  egli  che  fi  faceffe  memoria  alcuna  in  quelle  fabriche  del  fuo  no- 
me  , ne  menodell’Illudrifsima  fua  famiglia  : & ordinando  che.fi  fpendefi» 
Cero  i denari , che  auanzauano  da  effe  fubriche,in  rifeatrar  Chrtfliani  fchia- 
oi  dalle  mani  de’  Turchi . Però  non  è marauiglia , che  Dio  Noftro--' 
Signore  bora  effalri  il  nome  del  fuoSanto»&  accrefca  i Ini  ho 
ru  nori  in  quelle  nationi,  nelle  quali  egli  fi  forzò,moffo 
, da  purozelo  del  diuinohonore,e  della  falutc  < t 

loro,  di  rinouare i fiacri  tempi j,& ac 
crefcerui  il  culto  diuino,  con 

aiuto  di  quelle  poue  . f 

■ palili  i l ‘ reanime, che  v isb-!. 
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--Ob or  il  Patriarca  racconta  nei 

iuo  Memoriale. 
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ESGNl  GRANDISSIMI  DI  VENERATIOUE, 
mojlrati  da  i popoli  Brefciani  'verjo  alcune  reliquie 
di  San  farlo . Gap.  XXXV . 

r»  • : I • (,  .'Ir*  , ili  >.!»''■  / . r.  , r,  • i ,L 

Aucndo  il  Signor  OttauioHermanio,Prcuoflo  di  S.  Lorenzo  di 
Brefcia»  fabricatavna  nobilifsima  Capelli  nella  fua  Chielaa 
San  Carlona  quale  a qucft*hora  è dotata  di  tre,ò  quattro  McfTe 
cotidiane;  venne  poi  a Milano  il  tnefcd' Aprile  iót  a.per  impe- 
trare dalSig.  Cardinale  Borromeo  qualche  reliquia  del  Santo; 
e fu  faooriro  d'vn  Manipolo, c d’alcune  altre  cole  ; le  quali  rinchiufe  egli  in 
vna  calfetta',  ecometeforipretiofìfele  portò  feco,  ritornando  alla  patria  j 
& arriuato  a Pontoglio  prima  terra  del  Brefciano.venti  miglia  difcoita  dal. 
la  Cirri, fpargcndpfi  la  voce  di  quelle  reliquie,  cominciarono!  terrazzani  a 
fonar  le  campane  da  fella;  perii  cui  fuono  fi  congregò  tutto  il  popolo  alla 
Chiefa,eriandio  quello  ch’era  fparfo  per  le  campagne.  Alcuni  correndo  a ex 
uallo  per  le  terre  vicine, inumarono  quei  Cleri , i quali  vennero  incontanen* 
ce, e leuando  alcuni  Sacerdoti  la  calfetta  delle  reliquie  daU’Holleria,  la  por* 
carono  con  tonde accefc, vediti  di  cotta,e  (loia , fopra  l'Altare  della  Chiefa 
Parochialc;  oue  affettala  calfetta, le  adorarono  con  molta  veneratione,e  vi 
fecero  toccar  le  corone:  & pòi  cantato  l’Hinno,  iHe  Confcflor  Domini facr atta , 
ejrc.  con  la  fua  oratione , tù  incatninata  vna  procelsione  molto  numcrufa; 
portando  la  calfetta  vn  Sacerdote  vefliro  del  piuiale  fotto  il  baldachino,  ali 
meno  per  lo  fpatio  d’vn  miglia  fuori  della  terra, fon  molti  lumi  accefii  Del* 
la  qual  cofa  efiendo  auifata  la  terra  di  Cocagliò , fi  mife  catta  infieme  , cioè 
il  Cleto, le  Compagnie  de  Difciplini,&  il  popolose  andarono  proccisiortal» 
mente  a incontrar  le  reliquie-ai  confini  di  quella  terra . Etiui  l'Arciprete 
apparato  con  piuiale, & altri  Minillri  fimilmente  apparati , inginocchiati  in 
terra  infieme  con  rutto  il  popolo, rjceucrono  la  cafletta'iottavn  baldachinoe 
£c  cantato  in  mufica  vn  diuoro  mot  etto , s'inuiarono  in  proccfsione  alla  ter. 
ra,con  molte  torcie  accefe, fonando  tutte  le  campane  da  feila,e -ribomba  n. 
do  l’aria d'ogni  intorno  per  gran-numero  de  mortari,e  d’archibugi.che  a ho 
nore  del  Santo,in  fegno  di  publica  allegrezza , s’andauano  fparando  ; hono- 
randola  procelsionc  molti  hgliuoli  vediti  da  Angioli;  vno  de' quali  recitò 
vna  bella  Oratione  imlode  di  san  Carlo  ( che  doucua  hauer  apparecchiata 
prima  per  altra  occafionc)  dopò  che  le  reliquie  furono  collocate  fopra  l’Al- 
tare della  Chiefa, con  grandifsu»afcfta,&  con  foaue  mufica  a tre  chori,aia 
tata  dal  fuono  dell'Organo,  e d’altrunllronienti.  Reflò  poi  la  calfetta  tre 
hore  intiere, cioè  tutto  il  reflodel  giorno  fin  notte  ofeura,  fopra  il  medefimo 
Altare, con  la  Chiefa  fenrpre  piena  di  popolo  a venerar  quei  facri  tefori . La 
mattina  due  hore auanti  giorno,  fu  rifuegliata  rutta  la  terra  col  fuono  delle 
campane, e fi  congregò  alla  Chiefa  jdoue  m.Padre  Capuccino nello fpuntar 
dell’aurora, fece  vna  predica  al  numerofifsimo  popolo, concorfo  ancora  dal 
le  vicine  terre  in  honore  del  Santo;  dopò  la  quale  fi  cantò  la  Mclfa  di  S.  Car- 
lyCOll  lofo- 
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lo'folennifsimamente.con  tutta  la  mufica  del  luogo . Finita  la  Meflà,  e mo< 
Arate  le  reliquie  al  popolo,  le  accompagnarono  poi , col  medelìmo  ordine 
del  giorno  precedente,  fino  fuori  della  terra  vfcrfo  la  Città  di  Brefcia  ; doue 
s’afpetta  di  vedere  vna  celebriti  memorabile  nel  giorno  che  fi  farà  nella 
fnedefima  Città  la  processione  dell’iftefle  reliquie,  per  la  fingolar  deuotione 
che  quei  Cittadini  hanno  a queftogloriofoSanto. 

La  caufa  dVn  cofi  (Iraordinario  mouimento,e  diuotione  di  popolo, dice- 
nano  cflcre  la  memoria , che  fìlTa  nel  cuore  conferuauano  de  i beneficij  rice- 
uuti  dal Santonel  tempo,  che fù  loro  Vifitatore  Apoftolico;  poiché  furono 
pafeiuri  più  volte  da  lui  della  parola  di  Dio,  edelSantifsimoCorpo  dclSi- 

J»nore,&  aiutati  affai  nelle  cole  dell’anima;  e molti  ancora  fi  ricordauano  et- 
ere fiati  dalle  proprie  mani  fue  crefmati  ; e perche  gl’crano  reftati  obliga- 
tifsimi  per  l’ardente  carità  Sua;  però  non  potendo  riconoscere  la  perfona  di 
lui, fi  forzarono  d'honorare  le  Sue  reliquie,  eoo  i maggiori  Segni  di  venera- 
tione.chc  poteuano.  Ilqual  teruore  di  deuotione, e concorSo  di  gente, riSpoa 
de  ad  vn’altro  Somigliante  effetto, che  fi  vidde  ne  i medefimi  popoli  verfo  la 
perfona  iftefla  del  Santo  l’anno  15  8o.come  fcriue  Monfignor  GiufTano  Del- 
ia fua  vita.  libd.  cap.  5. 


IL  PAPÀ  CQNCEDE  L'OFFICIO  DVPLEX 
di  S.  far  lo  per  tutta  la  Prouincia  di  Milano , & Semi- 
duplex in  tutta  la  Chrijlianit a facendolo  met- 
tere nel  Calendario . Cap.  XXXV 1. 


! Auendo  Supplicato  i VeScoui  di  Cafale , e d’Acqui,  il  Sommo  Pon- 
tefice , a nome  della  Prouincia  di  Milano , per  l’officio  diuino  du- 
plex di  S.Carlo,per  tutta  la  Prouincia, Sua  Santità  hauendone  pri- 
. . , spigliato  il  parere  dalla  Congregatione  de’  Sacri  Riti , lo  con- 
cefTe,'còme  appare  dal  Brcuc  Seguente , 


BrcuedelTapa . 


Papa  Paolo  V.  A perpetua  memoria . Non  tralasciamo  occafiòne  alcuna 
di  promouere  gl’honori  de’ Santi, ne  i quali  Iddio  autore  della  Santità, vien 
glorificato; accioche  ficome  Sua  Diuina  Maeftà  li  corona  in  Cielo,cofi  fiano 
honorari  in  terra;  & i fedeli  Chriftiani  acccfi  dalla  loro  memoria,  & aiutati 
da  gl'elfempi,e  Suffragi, s’incaminino, a gloria  della  Maeftà  Diuina , & a vti- 
lità  delle  anime  loro, nella  via  del  Signore, a fine  di  conseguitela  celefte  glo- 
ria . Hora  poco  fi  ne  fù  efpofl o da  parte  de  i diletti , Clero , e Popolo  della 
Città,e  Prpuincia  di  Milano, che  perla  deuotione  fingolare,  chehanno  ver- 
fo San  Carlo,  che  fù  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa , del  titolo  di  S. 
Pra(fedc,da  noi  canonizato  (la  cui  venerationeogni  di  và  crefcendoj  gran- 
demente defiderano  di  poter  celebrare  l’Officio  duplex  il  giorno  della  fetta 
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dell'i fteflo  San  Carlo . Noi  commendando  molto  nel  Signore  iTbuon  de- 
fiderio  dei  predetti  Clero»  e Popolo,  &ciafcuna  delle  perfone  loro,  dx 
qual  fi  voglia  fcommunica,  fufpenfione  , & interdetto  ,&  da  altre  Ecde 
fiadiche  fentenze,cenfure,epene,  a iure,  vel  ab  homine , per  qual  fi  vo- 
glia occafione,òcau(apronuntiate  ,fe  in  quelle  fodero  incorfi , afioluen- 
do,  a quello  effetto  però  (olo , & per  affoluti  hauendoli , alle  dette  fuppliche 
del  Clero,  e del  Popolo  in  quella  parte  inclinati , col  configlio  de  i Venera- 
bili Fratelli  nollri  i Cardinali  della  Santa  Romana  Chiefa  della  Congrega* 
tione  de  i facri  Riti , concediamo  con  autorità  Apoftolica , col  tenore  delle 
prefcnti,  che  da  qui  innanzi  per  tutti  i tempi  a venire  fi  polla  ciafcun'anno, 
libera, e lecitamente  recitare  l'Officio  duplex,  fecondo  le  rubriche  del  Bre* 
uiario  Romano  del  Commune  d’vn  Confeffore.e  Pontefice,  in  tutta  la  Pro- 
uincia  di  Milano, il  quarto  giorno  di  Nouembre  ; nel  qual  giorno  fi  celebra 
la  feda  deH’ideffo  San  Carlo . Non  oftanre  le  conllitutioni , & ordinationi 
Apodoliche,  ne  meno  i llatuti , e confuetudini  di  qual  fi  voglia  Chiefa  di 
quella  Prouincia;  etiandio  che  foffero  fermate  con  giuramento, ò confirmx- 
èione  Apodolica.ò  con  qualunque  altra  fermezza, ne  qual  fi  uoglia  altra  co- 
fa  contraria . Dato  in  Roma  appretto  a San  Marco  fub  annulo  pifeatori», 
il  dì  5 di  Maggio  idi  a.  l'anno  fettimo  del  nofteo  Pontificato.  Segnato. 

Scipio  Cobellutius. 

Oltre  quella  concefsione  fi  contentò  poi  anche  Sua  Beatitudine , col  pa- 
rere pure  della  Congregatione  de*  facri  Riti, per  decreto  fatto  in  ella  Congre 
gationealli  6.  di  Deccmbre  1613.  che  San  Carlo  fi  riponette  nel  Calenda- 
rio de’  Santi;  & che  fotte  per  ogni  parte  delhnondo  recitato  il  fuo  Officio 
femiduplex  di  Connettore  Pontefice;  con  fperanza  che  debba  predo  la  San- 
ta Sede  Apodolica  riconofcere  ancora  maggiormente  i meriti  di  quedo  fuo 
illudrifsimo  membro,con  la  con:efsione  deU’Officio  duplex  in  toto  orbe,  co 

me  l’hanno  tanti  altri  Santi  del  medefimo  fuo  ordine. 

• 

LA  CELEBRE  PROCESSIONE  DELLA  COM- 
p agni  a di  S.  Mari*  della  Carità  di  Bologna  tenuta  a 
'vi filar  e il  corpo  di  S.  Carlo . Cap.XXXV  II. 


EL  mefedi  Maggio  1612.  vennero»  fecondo  il  folito  d’ogni 
anno,  diuerfe  compagnie  d’huomini  foreftieri  procefsional- 
mentc  a Milano  per  vifitare  il  Corpo  facro  di  San  Carlo , con 
fegni  di  gran  pietà, e diuotione,  da  Città,e  Terre  ancora  mol- 
to lontane, etiandio  fuori  della  nodra  Prouincia;  tri  le  quali  vi 
fòla  Compagnia  di  S.Maria  della  Carità  di  Bologna:  & perche  quella  Coca 
pagnia  compirne  molto numerofa  di  perfone  di  conto,e  fece  dimodrationi 
marauigliofe  d’vna  deuotione  verfo  il  Santo  molto  draordmaria , ho  voluto 
notare  tutto  il  fuo  fucccffo  come feguì, per  lafciarne  memoria . 

• La  Città  di  Bologna  ha  confcruara  fi  grata  memoria  de  i beneficij  riceuu 
ti  da  San  Carlo,  nel  tempo, che  n’era  Legato, c della  beneuolenza  ch’egli  m© 

Arò 
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irò  Tempre  dopò  ancora  intatti  i tempi  a quei  Cittadini,  che  oltre  alle  alle- 
grezze , c feffc  publichc  fatte  per  la  fua  canonizatione , & oltre  alle  Caprile 
dedicatea  lui  in  diuerfe  Chiefc  di  quella  Città , doue  fi  vede  gran  numero 
di  voti  appelliti  te  limonio  delle  gratie  copiofe , che  concede  il  Santo  a chi 
l'inuoca:  & oltre  a vna  quali  continua  processione  diperfone  d’ognifeflo* 
egrado,che  vengono  da  Bologna  a Milano  per  vifitare  il  facrodepofito  di 
lui,s'vnirono  anco  infieme  non  meno  d'ottanta  Cittadini  perfone  principa- 
li^ vennero  vniti  fotto  Dubito, cc  norpe  della  Compagnia  di  S.  Maria  della 
Carità, con  ricchi  doni , e con.  vnanumerofa  Compagnia  di  Mufici  vocali, e 
inftromentali.i  più  eccellenti  di  quella  Citti,  a venerare  il  fuo  Tanto  Corpo: 
& entrarono  in  Milano  alli  17.  di  Maggio  1612.  con  penfiero  d’andare  di 
lungo  in  Duomo  con  Tolenne  proccfsione,mà  impedici  dalla  pioggia, vi  an- 
darono poTcìa  la  Tegnente  mattina, con  fegui  di  pietà  grandifsima  ; &nell’- 
ingrcffodel  Tempio  fi  fonarono  ambiduegl'organi,  c tutte  le  campane  in 
fegnodi  fella, concorrendo  infinita  gente  a ucdcrc  quella  Tanta  adunanza 
di  coli  nobili  peregrini.  Cantarono  i Signóri  Ordinarij  vna  folcnnifsima. 
Meda, con  marauigliofe  melodie  di  mufiche,  ed’inftromentidi  varie  forti; 
gareggiando  i noftri  Mufici  del  Duomo  con  i Bolognefi,  forzandoli  ambe  le 
parti  di  inoltrare  i!  proprio  valore,  e di  voler  rellarc  gli  vni , a gl'altri  nella 
loro  virtù  Tuperiori;  e doue  i Foreftieri  non  poreuano  forfè  arriuare  a i noftri 
con  l’eccellenza  delle  voci,procurauanoalmenod’puanzarli  col  diletteuole 
fono  delli  ftromenti,i  quali  per  ordine  antico  di  S.Carlo  a’  noftri  Mufici  nel- 
le Chiefc  vietati  fono . Celebrità  da  vero  molto  maeftofa  fù  quella, col?  per  i 
ricchi  apparati  del  Tempio, come  per  la  Mefta  cantata  con  più  chori  di  mu- 
fic3,&  per  la  moltitudine  del  popolo , & ancora  per  vna  ornata  orationc  re- 
citata in  lode  di  San  Carlo  dopò  l'Euangelio  della  Meda  cantata , dal  Rcu. 
Don  Giouanni  Bartolotto, Sacerdote  BoIogneTe,  Rettore  di  Cafalezzo  mag 
giore;  ilquale  Ta  ccompagnò  da  tanto  affetto,  egratia  nel  dire , che  s’acqui- 
ftò  gran  lode,e  beneuolenza  infieme  da  tutta  Taudienza  ; la  quale  Oratione 
fi  potrà  leggere  nel  fine  di  quello  Capitolo.  Si  communicaronodopòi  Pe- 
regrini con  molta  diuotione;&  fatti  i rendimenti  di  gratie , afperfi  con  l’ac- 
qua Tanta, fi  ritirarono  pofeia  ai  loro  alloggia  menti. 

Ritornarono  poi  l'ifteffo  giorno  verfo  la  fera  in  Duomo  procefsionalmen 
te, portando  fpiegato  vn  ftendardo  grande  di  feta , Topra  ilquale  è Pimagine 
di  Maria  Vergine, & quella  di  San  Carlo, & la  Città  di  Bologna  ; cantando  i 
loro  Mufici  i leguenti  hinni  in  lode  del  Santo;  a cui  rifpondeuano  i noftri  Ma 
fici  con  altri  diuoti  Cantici,  con  gran  melodia.  Offerirono  lo  ftendardo  al 
fepolcro  del  Santo  in  memoria  della  loro  fingolar  diuotione.e  vi  fecero  km- 
ghifsima  oratione.  Et  la  mattina  feguente  furono  introdotti  nelfccreto 
Oratorio  fottcrraneo  , doue  aperta  l’Arca  da  i Signori  Ordinarij,  hebbe 
ogn’vnocommodità  di  vedere, e venerare  il  coipo  del  Santo  : della  qual  vi- 
fta  reftarono  a pieno  fodisfatti;  c ritornarono  pofeia  alle  cale  loro  tutti  itta- 
finita  cqnfolatione  ripieni . 
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Hinni  cantati  da-Bolognefi  io  lode  diSan  Carlo.’ 

Confraternitatis  Charitatis  Bonóni  enfisi 
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H , fe  vici n del  primo  Sole  a i lampi 
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Qualunque  de  l'Olimpo  erta  pendice 
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E dal  Juo  fral  terrea  linaiola  a volo, 
Tipuo  del  del  babitator  felice . 
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OR  ATI  ONE  RECITATA  NEL  PERGAMO 
,•  del  Duomo  dal  Saceidotc  detto  di  fopr£u . 


Beattu  Carolui  quafi/va*  altri  felidum  , ornatum  mnì  > 
lapide  pretiofo . Ecclt.  jo. 


SARTA  venuta,  ò gran  Milano,  (e  coli  conneniua  a quel  denoto  affet- 
to, che  verfo  il  gloriofo,  e non  mai  a baldanza  celebrato  S.  Carlo  la  traf- 
porra)  rutta  lamia  Gitesi  a vifitare.ariuerire,  ad  adorare  il  venerando  Tuo 
corpo,e  le  fue  fagrate  Reliquie  . 

Sarebbefi  (popolata  a fatto  Bologna, e chiufe  le  porte»  6e  abbandonatele 
mura, e fparfaferiz’ordine,  efenza  treno  per  quelle  Regie  Brade  della  Lom- 
bardia,la  numerofa  molticudine.tiratadalgrauecontrapcfod’affcttuofadi- 
lioriiihé  verfo  quello  gran  Santo;  faria  corfa  ad  affiggere  ben  mille , e mille 
ardenti  faci  in  quelle  Chiefe,  in  quelli  Collegi,  in  quelli  Hofpitali,  in  quelle 
'6fa2re,in  quelle  Brade  di  si  gran  Cirri , di  sì  valla  Diocefi,  che  meritarono 
in  quella  nollra  eti,d'efl'cr  frequentemente,e  per  honor  di  Dio , e per  fcrui- 
fjio  dell’animc  da  quei  fagrati  piedi  calcate,  e da  quell’ormc  facrc  imprelfc , 
f fegnate  . 

-•  Ma  perche  ciò  faria  flato, e per  rifpettò  voli  re, e per  rifpetto  nollro,e  mol 
<o  più  per  rifpfctto  delle  Città, ónde  (tpa'lla,  dHdiccuole  , non  hi  voluto  Bo- 
logna farquellovfficio  in  vna  voltatola , mi  s’é  riferbato  d'andar  a poco* 
poco , e fuccefsiuamente  profetando , e la  diuot ione,  e l'obIigo,con  che  af- 
fretta lì  fer.te al  vollro  Santo.  «' 

f-  Ed  ecco  a punto  su  l bel  principio  ( Signori  Milanefi)  vi  hi  moflrato,(  di- 
dò meglio)  vi  ha  mandato,  ( dirò  arito  meglio)  vi  ha  donato  il  cuore.  Or 
nórt  è egli  dunque  il  cuore  d’vrta  Citti  rAmórei<3a  Cariti  ?e  quella  nollra 
•Con fraternità, che  viene  con  tant’honorc’da' Signori  Milane!»  accolta,  non 
è la  Cariti  di  Bologna  1 Dunqueè  l’Amore,  dunqueè  il  cuore  dr Bologna, 
dunque  è il  cuore, che  Bologna.e  mó(tra,e  mandi »e  dona  a Milano, & al  fuo 
‘Santo . Riceua  bora  Milano  quello  cuore, e legga  in  tanto  nel  fronte  di  cia- 
feuno  di  noi  l’interna  gioia  .ilgiubilo  diremo,  che  fentiamo  tutti  in  confe- 
gulfe  quel  fihe,  chef  fù  primiero  neH’iiIrcrttionc  fin  da  quel  giorno  felice  , in 
•cui  dal  fupremo  capo  della  Romana  Chi  day  fu  con  applaufo  commune  di 
tutto  il  Chrifliancfimo  folennifsimamente  dcchiarato  il  gloriofo  Carlo  del 
numero  de*  Santi  : Et  oda  principalmente  da  me  ( gii  die  efier  deuo  pure 
Tinterpreteditdcti)  in  qual  pregio,  in  che  (lima  fi  ha  appteflbdi  nói  quello 
gran  Santo.  Non  gii  perche  ioprofefsidi  volere  tra’l  breue  giro  di  due 
sterzi  d’hora  rillringere  l’ampio  mare,é  Timmcnfo  Pelago  dcH’eccelfe  fue  lo- 
di,e diuine  fue  grandezze  . Mi  perche  da  quel  poco, che  in  anguflia  di  tem- 
-poiofon  per  dire  sii  le  parole  del  propollo  -tema  '(  che  pur  parole  fonoac- 
conunodare  dalla  Chiefa  a San  Carlonella  Ictrionc  corrente  di  fua  Mefia) 
polla  ogni  fpifitQ  clcuatoargoinentaro  il  gioitole  fi  potrebbe  diwin  il  tra 

Dd  a più 
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più  cómmoda  occafione,e  di  tempo,c  d'vdienza  quieta, ed’Oratore.  Btatm 
Carolai  quafi  v.is  altri  folidum , ornatum  omni  lapide,  pretiofo.  € ire. 

Vediamo  noi  Signori,  con  ordinata  breuirà , tre  cofe , che  il  gloriofo  San 
Carlo  fù  vafo  di  Dio,  quafi  vm;  che  fu  vafo  d’oro  mafticcio,  va*  auri folidum  ; 
Che  fa  vafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme  tOmatum  ontni lapide  pretiofo. 

Tré, forfè  non  coli  triti,  e, communi  penfieri , cfie  vitti  dà  noi  con  ordina-  . 
ta  breuita',c  facilità,  ci  apporteranno  ( per  quel,  ch’io  credo  Regnilo,  e frur» 
to;  gutto  per  l’intelletto, e frutto  per  l’affetto. 

Cominciarlo  dal  primo  : Beata*  Carolna  quafi  va* . 

Egli  é , Signori  » (per  dar  di  qui  principio  ) quello  gran  vafo  di  Carlo,  che 
liamo  noi  venuti  a vedere, a vifitare,a  ftupire.ad  ammirare, a riuerire.ad  ado 
rare, cofi  bello, e gratiofo;  cofi  ricco,  e pretiofo  j cofi  chiaro , e gloriofo;  coli 

J;rande,e  maettofo;  cofi  alto,  c mifteriatO;cofi  pieno,  ecopiofo  ,chc  io  mi 
ènto  da  vn  canto  a viua  forza  della  bellezza  rapire,  dal  pregio  innamorare, 
-dalla  chiarezza  inuaghire;  mi  poi  dall’altro,  fentomi  dalla  Madia  ritirare, 
dall’altezza  impaurire, e dalla  copia  impouerire . Soccorrami  con  la  fua  in- 
tercefsione  egli  inedefimo,  e fauorifea  per  bora  la  caufa  propria  quegli,  che 
bene  fpeffo  a quello  dirimpetto, fenz’altro  apparecchio , che  di  fola , c fem- 
plice  oratione , versò , come  copiofifsiroo  vaio  di  diurna  fapie.nza,  due,e  tre 
volte  il  giorno  il  foauifsimo.oetrarc  della  parqla  di  Dio  fouta.  il,fuo  gregge  ; - 
Tal  ch’io  non  retti, ne  dalla  bellezza,dal  pregio, dalla  chiarezza  abbagliato, 
eè  dalla  macftà, dall’ AJtezza,e  dalla  copia  atterito ,n  Fù  vafo  (potrei  dire  Si- 
gnori) il  gloriofo  Carlo  di  bontà,di  deuotione,  di  temperanza,  di  fortezza, 
di  prudenza, di  modettia.di  dolcezza, di  liberalità, d’humilta',di  fede, di  ca- 
arità,di  perfettione.di  fantirà,di  gratia,  di  gloria  ; Quafi  va* . Vafo  di  booti 
<ieiriniantia,di  denotione  nella  pueriria,  di  temperanza  nella  giouentù , di 
fortezza  nella  virilità, di  prudenza  in  goaernare,di  modella  in  coijimanda- 
ic,  di  dolcezza  in  ammonire,  di  liberalità  con  j poueri , d’humUtà  con  curri., 
di  fede  con  fc  (ledo, di  caciai  con  Oio,e,col  prossimo,  di  perfettione  in  vita, 
difuntitàin  morte,  digrada  in  tetra,  di  gloria  in  Cielo.  Ovafo,òvafoj 
_Quaftva*  • &c.  . :!j  . , . ( , i!,  . . 

Ma  dico  folo,fenza  partirmi  dal  primo  mio  penfiero,  ch’egli  fù  vafo  di 
Dio,e  non  femplieemente  vafo  di  Dio,mà  vafo  ttnpcndo  di  Dio,  c vaio  elet- 
to di  Dio  &c. 

Vali  di  Dio, non  è dubbio, Sighori.fete  voi,fbn’io»fiam  torcrnoi,  fabricat 
tutti  per  mano  di  quel  Sommo  Artefice,  opra  tutti  di  quel  Sopremo  vafaioc 
opua  manuum  figuli . Mi  liamo  vali  ordinarij,  mi  vali  fiamp  di  vilifsima  cre- 
ta,mi  fiamo  vafi  purtroppo  (colpa  nottra  ) molte  volte  d "fra,  e di  fdegno  di 
Dio.  Vafa  ira  optata  ininteriium.  fino  a i maggiori,  e pkjj&faiì'pi  santi  del- 
la Chiefa  furono  vafi  per  fc  llclsi  vili , e di  fragililsitna  creta  ; Coli  di  fe  me- 
defmo,e  delti  altri  Apottolilo  protetto  San  Paolo  : llabemus  tbefiiurum  iflum 
in  vafu fiflilibu*  ; Mercé, che  cofi  difpofe  la  diuina  fapienza,yi  non glorieiur  o>» 
ni*  caro iu  confpcftu  Dei;  A fine  che  non  il;  teforo  da  i vafi  ; inà  i vali  dal  tefq- 
:to prendati  Iplendore,  e decoro. &c. 

J4*  quando  li  parla  di  quello  gran  vafo  di  Carlo,  cauifi  pure,  e conragjq- 
i i ne. 
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oe,« 'fuori  delniimeto, de* vafì  ordinari^,' e dCcaifT pur  di  lui  fingolàrmentcj 
Vas  admir abile  opus  txcdfiit  dicati  pure, ch'egli  fu  vafo  di  Dio^  vafo  ilupen* 
dodi  Dio. 

.CauardaH’acque.e  dalla  pefcaggiohC  vn  Pietro,vn’Andrea;far  che  d’irn-ì 
prouifo  lafciatìero  la  (pollerei  barchetta, e le  bracciate  reti  Giacopo,e  Gioua* 
ni  ; Chiamar  rutti  gli  Apoflolida  luoghi  bafsi  & ofctiri;  & innalzargli  al  fora» 
mo  prencipato  dèlta  terra;  Quella  ( pignori  ) è opra  ordinaria,  e lolita  de 
Dio, che  fufeitat  de  puluere  egenum , & de  fìercore  erìgit  paupereik ; che  infirm « 
mun  ì ehgit.,vt  forerà  qttàjùc  confundat . Miche  per  gloria  fua  fi  compiaccia 
Diodi  feruwfid’vn  vafo  nobilissimo, e per  fangue,  e per  fortuna;  che  Carlo 
nato  per  fe  fteifo d’Uluflrifsimo  luogo, & alTonro  a quei  maggiori, e più  fubli 
mi  gradi  d’hònori, e dignità, ch’imaginariì  poflan  qui  giù  interra;  ChcCae 
ha  gcntilhuomo,egencilhoomo  nobile, e nobile  Arciuefcouo,&  Arciueicouo 
Cardidulc,cCardinale  nipotedi  Papa , dementi  con  fubita  metamorfofi vtt 
de'granSpncic’habbihauutola  Chfefar  «sindi  cominci  la  foa  fintiti , oue 
altri  la  rerminarono,in>maniéra  che  paia  egli  non  hanere  dalla  lanciti  rice< 
unto,  mi  hauer  più  rodo  aliai  fantità  accrefciuro  fplendore,e  decoro,  quello 
è ben  fuori  d’ogni  ordinario.queflaèben’oprainfolitadi  Dio,que(toè  ben 
vafo  di  Dio, & vafo  ftu bendo  di  Dio,  Vas  admirabile  opus  excelfi&c.  tu. 
*.Che  nella  prima  in  tanza  della  Chiefa  , mentre  viuéan  ancora  concorde*; 
mente  i fedeli  rationabiles , & fine  dolo  ; mentre  ancora  per  loro  potiam  dire* 
che  fegdilled’ctù  d’dfo, ci  fodero  vali  dinamiti  , di  perfettìone;  quello  non 
ègraa cofa , Signori  ,•  anzi  mlquel  primo  vigor  di  fede*  in  quel  ardente  fer- 
itóre di:  carità, nel primo  fcoppio  di  quella  mina  infocata,  che  venne  a farcii 
figlio  di  Dio  .in  terra t<  Ignetot  venimi ture  intere àm , & <ptod  volo , nifi  vt  accetta 
datar  £egli  è quflfi-marauiglih,che  non  fodero  tutti  Santi . Ma  che  incucila 
noflra  età  di  ferrò  <in  quello  noltrofecólo  corrotto  , quando  fe  non  Cttìnro 
affattosàlnieoo.intepiditoianzi  pure  raffredato  giace  il  fieruore  della  cariti, 
quando  troppo  fontani  fi  amo  dal  fooco.di  quella  mina  ardente,  e dilla_nffa 
bile  preGettza  deiriogegnctcóchala  fece;  tràtantiyafi  vili  tipieoi d/ogoi fot 
i tediVùiirf/ìfiatTouatovhpretiofìfsiiliò  vafojCoImprd'aghifortedàvircù;  o 

«he  Sin  Carlo  folo  nel  mero  di  tinte  impcrfetrionidielrprefenccfccolo,  fio 
flato  vno  fpecchfojim'tìremplartjun’ldea-di  bontà , difanoità , di  perfetti»»» 

> ne;quefto  è ben  fuori  d’ogni  Dtdinario,qnellaè  ben  opra  infolita  di  Dio}que 
fto  è ben  vafo  di  Dio  i e vafo  ftupendo  di  Diò  : Vas  admirabile  opus  excelfi  c^c. 

I t '.-CbeìpqflL  nel  mdaò  d’horridi  deferri, di  deferre  folwuuiiu,  di  (olita ri j aU 

i berghijoue  ne  erba  verdeggiale  pianta  fiorifce^èulbtlro  frondeggia  tritii 

> rati  nei  caut  (péchi,)e  neH’ofcure caueme.dellarema  ; allontanatili  dalli  Are 

; pito  de  l'egotij-mondanitGoonferualIebaintieriiicd  intatti  alcuni  vafi-^ifaH 

f tiri, che  fiuo  il  gran  P.recurfore  di  Chrrfto,que!I’>Angrlohurmna  yqucll’huo* 

t mo  diuino,  di  cui  maggior  non  forfè  tri  mortali,  fantificatonel  matcnwl 

t ventre,  ne’ deferti  fi  ritwafTe  da  più  tenerianni  perconferuarfi  illcfo,p  ondò 

l di  lui  canra  )a  Chiefa  : ufntra  deferti  teneris  fnb  annùnci  ninni  tumus  fugienr  pia 

, tiuity  Q{erl,niftUem  tubolare  vitam  Faininc  poffeU.  <<Judto  noinè gran  rufaij 

pwdmiJ  nioifop.è  mfMMcrfurfo/di  que&i  natura  ^clwjJii.dado.piii^ialton’* 
l ai-aiai  Dd  3 tana 
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tana, più  fe  ne  afsicura . Nfi  che  vn  vafo  fi  erodi  coG  forte,  & innincibile.che 
nel  mezo del  mare  amaro  di  quello  inondo  immondo , tra  fcogli , e firti  di 
grandezze, e ricchezze,  tri  lo  ftrepito  di  grauifsimi , e diuerGfsimi  negorij  »• 
intiero, & intatto  fi  conienti;  Che  CARLO  folo  tra  le  fpine  delle  ricchez- 
ce  non  fi  punga, nel  fango  delle  dciicie  non  s’imbrattj,ncl  fuoco  delle  digni- 
tà non  s'abbruggi, quello  è ben  fuori  d'ogni  ordinario, quella  c ben  opra  in- 
foila di  Dio>quefloèben  vafod4Dio,&vafoflupendodiDio.*  Va* (rimira- 
tile opus  excelfidrc. 

Ne  folo  tu  il  gloriofo  San  Carlo  vafo  Gupendo  di  Dk>,mà  fù  anco  ( difsi) 
vafo  eletto  di  Dio , di  cuibenpuotcafuocempodir  con  ragione  il  Verbo 
fatto  carne,quel  che  nelli  atti  dicea  di  San  Paolo.  Va*  cltftioni*  edmibiifle , 
vt porte t nomai  meum  coroni  I{cgìbus,&  Trincipibus . Vafo  eletto  da  Dio  fù  Car 
io, per  riformarla  Chiefa.per  propagar  la  Cattolica  Religione,  per  forche 
JìponelTerodaturtoil  Chriilianelimo  in  olferuanza  L’ordinatiom  del  Con- 
cilio Tridentino,  per  opera  fua  corehìufo,  e confermato.  E rutto  quello  Che 
altro  fù  ( dico  io)  fe  non  portare  il  nome  di  Chrilèo  mnroi  l{cgibi*,& Trinci- 
pibus . Dunque  piar  cUBionit  è San  Carlo  per  portare  il  nome  deifigliuol  di 
Dio&c. 

Noù  vi  potrei  (pignori)  in  tutto  quello  gioroo  ridice  i tei  penfieri,  che 
m’andauorauolgenao  hicrfera  perla  mente  incorno  a quello  qafo  eletto  da 
Dio  per  porca  rii  fuo  nome  &c.  t 11 

Va*  vietimi*  &c.  Tri  quei  dolci, éc  amorofi  «olloqutyConcHevi  lo  Spiri# 
to  Santo  nella  Cantica  di  Salomopc  , fpiegandoi  calti  amori  di  Chrillo,  e 
della  Chiefa,e  molto  notabile  vn’aggionto,  che  di  la  Sppfa  al  nonne  della 
Spolo, mentre  dice  . Oleum  tftufmn  nomai  tuum , doueofitruO  io,  che  la  forzi 
della  lettera  Ebrea,non  vuol  dir  oglio  folo, ma  balfamo  fpàrio  èl  nome  tuo»' 
E eri  leunarauighofe  proprietà  del  balfamo  quella  trouo  ioclfer  prioripa-* 
le, che  noh  folo  rifana  le  ferite, mi  toglie, e cancella  affoqco ancole  cicatrici* 
©tfefù  dunque  Carlo  vafo  eletto  da  Dio  per  portar  il  Balfòmo  delibo  no- 
me, che  diremo  v fc  non  che  reflafTe  queU’anima  auueqcurofo  dada  virtù  di 
quello  fourano  Balfamo , non  folo  da  [principio  rifa  nata  affatto  dalle  ferite 
de  peccati  monaliti  anco  nel  progreflo  di:  fua  vita  fenzafegni.eveltigi  * 
pena  di  veniali  ? che  diremo,  fenon  che  luffe  Carlo  vn  a nuoua  creatura  ai 
mondo,vn  miracolo,vn  prodigio,vn  portento, vn’Angelo qui  in  terra,vn  Va- 
fo eletto  in  fomma  per  portar  il  Balfamo  del  nome  d»  Chrillo;  e perciò  fpk 
vante  d'ogn’iiuornofempreodorev fragranza,  foauiti  di  virtù;  di  bonti , di 
fantitài&c.  V a* cle&'onis&c.  * ti  f r'j.  i - o 

: Chi  diflegna  qui  in  terra  far  legare  ma  pietra  pnetiofa , ò adornare  vn* 
Reliquia  , fuoleconformcalprcgiodella  gemma,  òallafantìtà  della  Reli- 
quia,procurare  la  legatura,  e Monumento;  Perche  vn  diamante  lenza  dub- 
bio, più  riccamente  legar  fi  Gioie,  che  vn  Giacinro  ; eia  Reliquia  d*un*Apo- 
fiolo  fuolfi  pniuagamtntcadornare,  che  quella  d'vn  fempliee  Confeffore  J 
©r  vuole  Dtom  quella  nollra  età  legare  in  vn  vafo  rincflimabil  gemma,  col 
locare  in  vn  cabernacololaSannlsima  Reliquia  del  fuo  nome;  E qu.Ho  va» 
Jo,e  quello  tabernacolo  fù  Carlo . Va*  tlcQmis &c.  dunque  (Signori)  argoa 
* ..  !.{l  “ ''  mentale 
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metate  voi  quanto  bello»quanrovago,quanto  ricco,pretiofo,artificiofo,com 
partito,  colorato, fmaltaro  fù  quello  vafo  , quello  reliquiario  eletto  di  Dio . 
Va*  elettimi* , ve  portee  nomea  meum  c 're. 

E che  nome  tù  finalmente  quello  portato  dal  gran  Carlo,  Vafoclettodi 
Dio;  Ve portet  nomea  meum  &c.  Cerro  fe  l’andiamo  ben  bene  inuelligando  • 
troueremo  ch’altro  nome  non  fù , che’l  nome  di  Giesù , nome  proprio  dell- 
humanato  Dio.  Or  e di  quello  nome  non  dice  lApolldo:  Ve  in  nomine  le  fu 
omnegenu  flettatur  ccelettium,  eerreSbrium , & infernorum  ? E le  tra  noi  Chriltia- 
ni  quando  portar  vediamo  nella  cuilodia  il  Sanissimo  Sacramento,  li  coda 
ma  (&è  Iodeuolifsuna  vlanza  ) di  piegar  rollo  le  ginocchia  a terra , perche 
iui  dentro  etler  fa  ppiamo  quegli,a  cui  li  deue  l' Adoratone . Pieghino  pure  A 
quello  conto  le  ginocchia  a Carlo, e Cielo,e  Terra, & Inferno,  & Angeli,  & 
Huomini , e Demoni,  perche  egli  èia  cullodia  di  quel  nome,  al  proferir  di 
cui , flettitur  omnegenu  calefiium,  terrettrium , & infernorum  ; perche  egli  è va- 
fo, elettoda  Dio  per  porca  re»  c propagare  ilnomcdclfigliuolodi  Dio  . Va* 
tlettiùnu,vt portet  nomea  meum,&c.  > 

Tri  l’altre  dolctfsime  cofe,  chedel  nomedi  Giesù  dice  il  mellifluo  Ber- 
nardo, quella  è principale  , ch'egli  è miele  nella  bocca , melodia  ne/l'orec- 
chio,e  giubilo  nel  cuore;  Mei  in  ore , in  aure  melos}  in  corde  iubilu*  . Orfeftk 
Carlo  il  vafo  eletto  da  Dio  per  quello  nome,  che  miele  (Signori)  potre- 
mo imaginarc  che  tenclle  quella  bocca  * che  zucchero  Itillalfer  quelle  li- 
bra ? che  ambrolìa , che  nettare  mandale  quella  lingua  ,da  inamorare  o- 
gn’un  con  la  Terra, «’l  Cielo  ? telici  orecchie,che  l’vdirono,  auentumfì  cuori* 
che  fe  gli  affettionarono,  fortunate  mura , che  refero  l’Eccho  dihiacelcfte 
voce . Carlo  Santo,Carlo  gloriofo,  perdonatemi,  ch'io  non  ardifeo  qui  paf- 
far  più  oltre  ; Chi  vi  conobbe  di  prefenza,vi  lodi  ; Chi  vi  vidde,  e vi  vdì  rante 
volte  qui  in  rerra.celcbri  i vollri  Encomij . Che  io  non  vorrei  con  la  rozzez- 
za^ bafl'ezza  del  mio  dire , far  torroalla  chiarezza  delle  udire  uirtù , all’al- 
tezza delle  vollre  glorie . Ne  altro  voglio  io  più  dire  intorno  al  primo  mio 
pcnfiero,fe  ncn  che  fulfc  vafo  di  Dio.  Quafi  va * c tre.  e uafo  flu pendo  di  Dio* 
Va*  admirabilc  opus  exce!ft,&c.  E vafo  eletto  di  Dio.  Va*  elettionis}rt portee  no * 
men  meum  &c.bt*.  il  lecer, do penlìero, che fùuafo d’oro mafsiccio,  Vasauri 
folidum  &c.  Vafo  d’oro  San  Carlo, perche  fe  l'oro  tri  tutri  i metalli  tiene  me- 
ritamente il  pi  imo  luogo;  anco  di  tanri  lerui , & amici  di  Dio,  di  quella  no* 
Ara  eri, Carlo  fù  il  principale,])  più  degno, il  piu  fanro;e  perciò  egli  folo  per 
diuina  difpolìtione  in  quello  tempo  daila  Chiefa  pronunciato , dechiarato  j 
preconizaco,canomzato  tale  , Va*  euri  &-c.  a 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fc  l’oro  ( Signori  ) come  meglio  di  me  fa- 
pece,  formali  nelle  vifeere  della  terra  da  due  principali  ingredd  nei , che  fo- 
no zolfo  ro(To,&  ardente, & argento  v ino-  Anco  nel  cuore  (jjoriam  diradi 
quella  nollra  terra  di  promifsione  della  Romana  Chiefa  formofsi  l'oro  pre- 
tiofodella  (aurica  di  Carlo  da  due  principali  ingredienti,  zolfo  rollò d’ar- 
dcntifsima  cariti,e  argento  viuo,di  viuacifsima  fede . Va*  auri  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fe  l’oro  lì  conolcc  al  luono  , chi  meritò  d’u- 
dire , mentre  vilfe  qui  in  terra , l’angelico  Tuono  di  fua  celclle  voce,  ben  può 
•ì:i  - Dd  4 ficu- 
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iicuramente  teftificarcjche  di  fin  ifsimo  oro  fa  quello  vafo  nella  perfettionc 
della  Dottrina . Extaat  ( dice  la  relation  e fatea  nel  Concilloro  fegrcto  di  fua 
canonizatione  ) eius  opera  duobus  T orni  comprchenfi  qua  ormici  diuitia* , & thè 
fauros , ecco  1 oro,  Catbolicce  dottrina  facile  comprebenduut  ■ Yas  auri  &c.  Vafo 
d’oro  S.  Carlo, perche  fe  l’oro  è di  fi  nobile  qualità  in  fc  ffetfcvchc  non  pren- 
de macchia;  Anco  nel  mezo  delle  grandezze,  e ricchezze  Carlo . Inuencusefl 
fine  macula,  & polì  am  uni  non  abijt  ,ncc  jfcrauit  in  pecunia  thefauris . £ (e  adi- 
manda  lo  Spirito  Santo..  Quii  eiìhic,  ér.laudabimuseum  ? Rifponderò  io  da- 
mane,che  quedo  è Carlo, uafo d’oro  iminacolato./'fljuawtìrc. 

Vafo  d’oro  San  Carlo,  perche  fc  l'oro  fi  proua  dentro  alla  fornace.  Tart- 
quamaurum  in  fornace  probauit  elc£lot  Dominasi  Anco  nella  fornace  di  mille 
perfecutioni , &infidie,anco  nel  fuoco  di  mille  detrazioni , e maledicenze 
iù  prouato  Carlo,  e ritrouato  tempre  vafo  di  finifsimo  oro . Vai  ami  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo,  perthefe  d’oro  fi  formano  i va/ì  da  riporre  sù  le 
credenze, c sii  le  tauole  de*  maggiori  Principi  della  terra;  anco  ilnoftro  glo 
riofo  Carlo , doppo  d’hauere  egli  ( fabro  eglidi  fe  medefimo  ) a .uiua  forza 
di  martellate  di  continue  difcipline  , e macerazioni, e digiuni  y fabtifcato  il 
vafo  d’oro  dell’anima  fua  fantilsima  ; fa  finalmente ripolto  iù  la  ricca  cre- 
denza, su  la  tauola  footuc  Ca  dell’Empireo,  tauola,  c credenza  del  Monarca 
del  Cielo.edellaìTerra:f'Ar^«ridrc/  ■>  . U r.b  gì  O 

k Nè  folo  fià  uafo  d’oro, mà  u afa  d’oro  msCsicciot/'Vitf  auri  folidum  : Nond’o^ 
ro  folo  nella  fuperficie , mi  tutto  cafro  dtaro:.  Vaa  ami j olili lan . Lafao-  ( si* 
gnori)cento,e  mille  cofe,  che  dir  potrei  fopra  quelt'òromafsiCclo  o -perche 
ecceder  non  vogliali  breuità  promefiajedico  fófo,chein  tanto  fùr  /'Ai-  auri 
folidum  San  Carlo , che  non  foto  nell’anima , ma  ancora  nel  corpo  fi  prona 
marauigliofamente  quella  fodezza . Vn  vafo  d’oro  mafsiccio , Signori,  non 
può  fi  di  leggieri  edere  franto, ò rotto  dalle  martellate;  rollile  gagliardamcn 
tfc  a qualfmogliaan  cocche  grauc  colpo.  O Carlo  Santo,  ò Cario  gloriato  . 
Yas  auri  folidum  : Vafo  d’oro  mafsiccio , mentfc  con  puore  non  ibi  qucli’r 
animo  inuitto  edere  rotto  , efrantodaqoalfiuogliahuniahoir;fpecco,in  ma- 
niera che  ei  non  cercafle  faldifsimamenre Tempre  di  difenface,. eia  falute 
del  commedia  fuo  gregge,  e le  ragioni  della  fpofata  Aia  Chicfa  ; Ma  quello 
cherenderà’eternamentefluporeinchi  lolegga,  ò l’afcolti;  non  punte  il 
corpo  Aedo  edere, nè  dalla  pelle  rotto,  tutto  ch’egli  continuamentetràgli 
appellati  dimorade  l’anno  del  fettantafei,  a confidargli , a fo  fonargli.,. a go- 
vernargli^ mitiiflcarJoroi  Sagra  menti  ; >nc  dalle  tècfle  palle  ardenti  i fpm* 
tcdafacrilego  fuoco,  lefo  punto,  òammacato.  O vafo fodo,  óra-,  . ; 
-r  xn  fo  d’ooo  imafsiccio  . yas  auri  folidum . , Non  paisiOfiio  piùoL  / 

-r.  itlj,  i oltre  (Signori)  nel  fecondo  pcnficro,  sfacciamo  • q 
quipaufa,  io  dal  dire,  voidall'vdicc,  epoi 
. con  poche  parale  Jpedirenio  il  terze, 

-rs’liot  & vltimo  penhero  ,efarc- 

ti  mo  fine;.  v«  rny.z  i 
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Gli  flà  prouatoa  baflanza  ( cred’io  Signori  ) che  i!  gloriofo  San  Carlo 
tu  vafo  di  Dio,e  vafo  d’oro  mafsiccio,  ch’erano  i primi  due  noflri  pen» 
(ieri  ; Rimane  hora  di  dar  vna  breue,  e femplice  occhiata  al  terzo  & vlrimo» 
ilqual  era,  ch’egli  fù  vafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme  : Ornatimi  omni  lapi- 
de fretiofo  . 

t Nè  già  farà  difficile  il  prouarlo , perche  da  qualunque  parte  miriamo  in 
quello  vafo  ftupendo,&  eletto  di  Dio, in  queflouafo  d’oro  mafsiccio,trouc» 
remo  Tempre  con  ordine  marauigliofo,  trà  finifsimi  fmalti,  legate  in  efio  pre 
tiofegemme  di  gracie.e  di  uirtù , che  cagionano  in  noi  ottimi  effetti  ; e vi  è 
Zaffiro  turchino,  che  ne  conferma  la  fede;  e ui  è Smeraldo  ucrde,che  ne  ra- 
uiua  la  Speranza  ;eui è Rubino  roffo, che  infiamma  la  Carità ;c  vie  Giacin- 
to ranciato.che  n’infegna  la  penitenza;  e vi  è Achate  nero,  che  neperfuade 
la  Mortifìcatione  ; e ui  è Diamante  bianco , che  ne  predica  la  Caffità  ; c ui  è 
Carbonchio  fcintillante.che  ne  fà  feorta  al  Cielo;e  fonoui  in  fomma  pregia- 
tifsime  gemme  di  gratie,e  di  virtù;  Ornatimi  omni  lapide  fretiofo . &c. 

Mà  vi  fono  ( dirò  io  per  hora  ) principalmente  tre  vitfuofifsime  pietre  , il 
Berillo,  il  Chrifolito,  il  Topacio;  Tiene  il  Berillo  trà  l’altre  quella  virtù  ma- 
rauigliofa,chc  illumina  gli  occhile  conforta  la  uifla . £ ben'perciò  con  ra- 
gione  dir  potiamo  noi,  Signori,  che  nel  Vafo  d’oro  di  Carlo  ci  fùffe  il  B crii- 
lo, poiché  tenne  egli  maraiiigliofa  virtù  d’illuminare  i corpi , e l'anime . La» 
feio  i flupendi  miracoli  di  tanti  ciechi  illuminati  al  foto  riceuer  di  fua  Benc- 
ditione,  al  femplice  bacio , ò tocco  di  fua  fepoltura  ; E dico  folo  del  lume 
Spirituale, dello  fplendor  interno , che  da  quello  lucidifsimo  Berillo  riceuc- 
rono  l’anime  fedeli, riceue  potiam  dire, tutta  la  Chiefa  ; in  maniera  che  non 
farà  fperboles’io  lo  chiamo  damane  . Gran  lume  della  Chiefa.  E certo  fi 
.come  il  tuo  Ambrogio,  ò Milano , fu  gran  lume  della  Chiefa  contro  le  rene., 
bre dell’Ariana  perfidia;  cofi  il  tuo  Carlo,  ò Milano,,  fù  gran  lume  della 
Chiefa  contro  gli  errori  di  Lutero, e di  Calumo;  e che  giouaua,  dirò  io,  che 
tanti  anni  aitanti  fi  fuffe  contro  i fallì  dogmi  di  que* due  feelerati  radunato, 
cominciato, e profeguitoil  Concilio  di  Trento  , fe  per  opra  di  Carlo  non  fi 
ecrminaua.nonfi  conchiudeua.non  fi  confermaua!?fecon  Teffempio  di  Car 
Jo.che  fù  il  primo , non  fi  poncano  in  offeruanza  le  fue  fante  ordinationi  ? ò 
gran  lume  della  Chiefa,  òvirtuofo  Berillo,  che  confortò  la  uifla  di  tutto  il 
Chriffianefmo. 

. Ben  poffonoteflificar quello  gran  lume  quelletrè  Valli  incolte,  I.eucnri- 
ua,Brenia,e  Riparia,  ripofle  in  un’angolo  di  quella  gran  Dioccfi  ; ne  perciò 
tanti  anni  alianti  dalli  altri  Arciucfcoui  uifitare,  giaceano  trà  le  tenebre 
di  mille  errori, e trà  gli  errori  d’ignoranza  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  fa- 
iute  . Mà  tolto  che  con  unte  fuc  fatiche,  e (udori,  e pericoli , feoperfe  loro 


Seconda  Parte. 

Ornatum  omni  lapide  pretiofo.  (tfc. 


! 


1 


qucfto 


Digitizcd  by  ( 


41 f ' SUCCESSI  MARAFlGLlOSt  - 

quello  vìrtuofo  Berillo,  recarono  di  maniera  illuminate,  che  ben  può  dirli 
di  loro  . Topulus  qui  fedebat  in  tenebri s yidit  lucem  magnavi , & babi tanti  bus  in  re- 
gione vmbrs  mortu , lux  orla  esl  eit . 

Ben  poflbno  certificar  quello  gran  lume  i pargoletti  fanciulli,  e le  fanciul» 
le, con  tant'ordineammaertrate  i dìfertiui.in  quel  principio  qui  folo  in  Mi* 
lano,mi  poi  per  opra  , & elfempio  di  Carlo , in  tutte  le  Cicrà.  e Diocefi  del 
Chrirtianefmo, nella  Dottrina  Cattolica  inrtrutti,&  ne’  fagri  dogmi  della  no 
lira  fede;  in  maniera  che  per  opra  di  queftouirtuofo  Becille,  ben  può  dirli, 
o Signore, quel  che  diceuail  tuo  Regai  Profeta.  Declaraào  ftrmonum  tuorum 
illuminai,  & intcllcdum  dal parttulit . 

Beupolìònotcftificar  quello  gran  lume  tutte  quelle  anime  auenturace, 
cheto  conobbero,  che’luidero,  che  l’udirono,  quando teitimonium perbiberet 
de  lumint  : quando  come  uirtuofifsimo  Berillo,  con  le  continue  predi  cationi , 
e con  l’elfempio  di  fua fanta ulta, illuminarla, accendeua  ; illuminaua  di  fuo- 
ri, accendca  di  dentro  ; illuminaua  la  mente,  accendeua  il  cuore  ; illumina- 
ua rintellctto, accendea l’atfetto ,0 Carlo.ò gran  lume,  ò uirtuofo  Berillo, 
ò uafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme . Ornatavi  omni  lapide  preàofo  &c. 

Chnfolitodifsi  nel  fecondo  luogo,  che  tra  l’alrrefue  ftc  pende  proprietà, 
dice  Hìdoro,  Dxmones  tenet . e chi  non  sì  di  uoi,  Signori  Milanelì,il  gran  ter- 
rore, che  poneua  Carlo  uirtuofo  Chrifolitoa  i Demoni  j,  mentre, al  foto  al- 
zar di  fua  potente  mano  fugian  da  i corpi  ofiefsi;  mentre  al  folo  comparire 
del  venerando  fuo  Cadauero , allorché  lì  portò  alla  fepoltura , tremauanoi 
Demoni),  e dauan  uoce  di  duolo,e  di  lamento , quali  rinouando  le  querele, 
die  fecero  già  di  Chrifto  nel  Vangelo  : Vi  quid  venifli  ante  tempus  torquere  nos  J 
mentre  al  lolo  prononciare  di  fuo  finto  nome,anco  in  quclto  noltro  tempo, 
anco  nelle  noftre  parti.remono,  tremano,  e mandano  gridi,  e ftridi,  voci,  & 
vrli,euidentifsimi  fegni  di  doglia,e  di  tormento . Gran  dire  in  ogni  modo, 
Signori,che  quel  fuperbo,  & altiero auuerfario,  di  cui  diceGiob.  Cucurrit 
aduerfus  Deum  credo  collo  ; quello, d i cui  il  medefìmo  replica , eli  poteflcu 

in  terra,qun  comparetur  ei  ; Ila  ridotto  a tale , che  a un  lolo  alzar  di  mano , al 
folo  comparir  del  Cadauero,  al  folo  pronontiare  del  nome  fuo  di  Carlo , te- 
ma,etrcmi,e  fugga  atcerito,e  fpauentato . Mercé  ch’egli  è Chnfolito , che 
Dtmones  terrei-,  anzi  pure,  che  Dxmones  torquet . merce  che  può  ben  dirli, 
Carlo  non  de  Demoni  fol  cema,e  fpauenta , mà  de  Demoni  ancor  doglia , e 
tormento . O Carlo  potentilsimo,ò  Chrifolito  uirtuofifsimo,ò  Vafo  adorno 
d’ogni  forte  di  gemme:  Ornatum  omni  lapide  preàofo  &c. 

Difsi  finalmente  Topacio  nel  terzo, & ultimo  luogo,  che  tiene  virtù  parti- 
colaredi  togliere  la  tortezza  , e confola r chi  Io  mira.  O virtuofo  Tcpacio 
San  Carlo,  chi  potrà  mai  a bartanza  fpiegar  quanta  furtc  in  ciò  lauirttiuo- 
ftra?  Chi  potrà  computare  il  numero  dcll’animc  afflitte  da  uoi  racconc- 
iate, e de  corpi  infermi  dalla  uoftra  prefenza  in  uita,  c dal  uortro  fauor  dop- 
po  morte rifanati ? Non  égià  miopenliero , Signori,  hor  che  m’accorto  a 
fine , tornare  a incominciare , hora  che  fcuopro  il  lido  , tornarmi  ad  ingol- 
fare; e perciò  inuolgo  in  lilentio  quanto  dirli  potrebbe  intorno  a quello. 
Solo  tacer  ncfi  porto  la  marauigliofa  uirtà  del  uortro  lourano  Topacio  feo* 
« . pcrtart 


DILLA  VENERAr:  DI  S.  CARLO.  fitte  li.  41  > 

pertaficolSerenifsimo Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia . Era  fi  Infermato 
grauemenre  in  Vercelli  quello  gran  Prcncipe  ancor  giouinetto,e  di  fomma 
afpettationeallhora^come  l'efsirohà  poi  molto  bene  prouaro , e defidera- 
ua  per  Scacciare  da  le  la  triftezza  del  male,  la  virtuofa  prefenza  di  quello 
gran  Topacio,  lo  rifcppe  Carlo,  e torto  montatofenc  sù  le  porte , (è  n'andò 
volando  a miniftrargli  di  fua  mano  i Sagramenti,  a confortarlo,  a confidar- 
lo, anzi  pure  a guarirlo  v perche  riconobbe  fempre  quello  Prencipela  ricu- 

?erata  lanità  principalmente  dalla  prefenza  , e da  i meriti  di  San  Carlo . 

iene  anco  il  Topacio,  ( e haurò  finito ) quella  proprietà'  j Dice  Plinio, che 
quanto  più  il  gioiclero  cerca  di  pulirlo  , di  lifciarlo  , d’abbellirlo  , tanto 
più  Tempre  l’ottenebra , e l’ofcura  ; e quella  è,  Signori , a punto  la  maraui- 
gliofa  virtù  del  noftrogran  Topacio , che  quanto  più  cerca,  non  pur  quella 
mia  rozza,  mà  qualfiuoglia  più  difetta  lingua  di  perfetto  Oratore , di  pulir- 
lo, di lilciarlo,d’abbel!irlo, tantopiùl’ottenebra^rofcurà.  Mercè  ch’ec- 
cedono gli  eccelli  Tuoi  meni,  eie  diuine  lue  grandezze  , non  lolo  il  fa  pere 
di  qualfiuoglia  più  eloquente  lingua,  mi  anco  la  capacità  di  qualfiuoglia 
più  eleuata  mente . Ondpiò  qui  mi  rifoluo  di  raccoglier  le  vele  v e ritirarmi 
in  porto, e di  trouar  qui  fine, oue  fi  potrebbe  di  nouo  dar  principio. 

Ecco , Signori  |t8Sne£^  dunque  in  poco  d’hora , non  già  intieramente 
fpicgato,mà  femplicemente  accennato  in  qual  pregio , in  che  dima  fia  ap- 

Srelfo  di  noi  il  vollro  Santo.  In  pregio,  flciniftima  divafo  di  Dio , evafo 
upendo  di  Dio,  e vaio  eletto  di  Dio  ! di  vaiò  d’oro , e uafo  d’oro  mafsic- 
cio;e  di  uaffi  adonto  d’ogni  forte  di  gemme, mi  fopra  tutto  il  Berillo, Chri- 
fo!ito,e  Topacio,  che  conforta  la  villa,  che  fpauenta  i dèmoni , e raccoufoli 
i cuori . Onde  ben  posiam  dire  per  accordar  il  fine  col  principio  . Beatiti 
Carolut  quafi  vas  auri  joliditm,orna:um  orniti  lapide  pretiofo  &e. 

Che  altro  rimane  ornai,  fe  non  chcdentroa  quello  Vafo  riceua  Milano 
il  noflro  cuore,  e che  alla  picctolezza,e  pouertà  del  dono , fupplifca  la  gran- 
dezza,e maeflà  del  Vafo, in  cuifiporge.E  ben  proportionato  in  ogni  mo- 
do, o gloriofifsimo  Carlo,  è quello  dono  della  mia  Città  di  Bologna, al  pre- 
giassimo Vafo, dell’anima  tua  beata , perche  donoè  quello  di  cuore  , d’a- 
more, di  carità  dentro  a te.c’hauefli un  Cuore  fempre  fingolarifsimo  ricet- 
to d’Amore  fenza  pari , e di  Carità  fenza  elfempio . Verf* , deh  verfa 
foura  di  noiintanro,efouratutralaChiefa,òcopiofifsimo  Va- 
fo, da quellagloria  immenfa, di  che  fourabcndi,a!me- 

no  gocciole, e flille  di  gratiecelefti,e  di  fauori  " w 

diuini,a  fine  che  cmramus  omties  in  odo- 


rcmvnguentorum  tuorum.  Cor- 
riamo anelanti  alla  gra 

• 1 V*  C t , i 

tu  qua  giù  in 
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cpoi  voliamo fpediti alla  Glo- 
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VN'ALTRA  DEVOTIONE  DE*  BOLOGNESE 
per  la  Dottrina Chriftiana . 

Specchio  a tinelli  che  deuono  inftgnare  la  Dottrina  Chriftiana. 

VRPVRA  me  veftit,  celebri  fum  fanguinenatus,  'j  > , .! 

Et  pueros  fidei  legibus  erudir.  ,!*  ej..  ->q 

Te  pudeat  populi  parrem , quem cura Tonantis  ;•>>,<  li <■.  Ziti*  r 

Fecit , non  fidei  iuffa  docere  Dei . . . It  ojr..,p 

PR  AE  S V LI  S exemplo  difeas  componete mores  .:a,  • ji»;  'N. 

Narorum,Chrifti,quos  tibicura  dedit.  ..  ur 

His  te  concefsit  rerum  natura  parentem,  - V.  «in,  : , .,r,l 

His  Deus  ad  Calum  te  dedit  erte  ducem  . - Ji  ..  in  )hi . ,ol 

DVM  docet in  Tempio  CAROLVS  prarcepta  Tonantis» n 
Aeternar  pùeros  pane  falutis  alit.  k •' j ,n.,;  • ib 

Frangere  difee  Pater  panem , Pafforque  puellis,  . •:  i u m-ilii  q 

Ne  officio  defit  debita  cura  tuo.  ; ì ;ii 

HIC  Fidei rudimenta docet,  quem  purpura veftir j i • * x >03  * 
Etpuerismonftratdulce  ialutis  iter. ..,fq  • i : n,  ; ;.ql 
Pandere  quem  pudeat  paruis  pia  dogmata , quorum  ov>  ii>/ibt  rq 
- Paruulaquacque  Dei  prouida  cura  regie?  > 

I.  A.  R.'  > 

FV’  grande  Carlo  magno,  : .1.  /:!<-.  o-j  ■>!<•>  ,n  zuto 'i  : r fbl 

Co'l  feudo  in  braccio:,  e con  la  fpa da  in  mano  ; q ’ id  ;bt.’0 

Mi  maggior  CARLO,  e maggior  Capitano  < >i.  t \ ;u*> 

Il  BO  R R O M E O,  fra  mille, e millcfquadre ' » -'(  > .il  io ; .>;!.> 

Di  fanciullecti  in  terra^  ; . tj-,  u jn*  rie  rito’»  Il 

Fà  forza  al  Cielo,  ed  a l’Inferno  guerra’*;  r ; .'fb.V  b 
Più,  che  Curato,  c padre,  ) ,-ib 

- Con  la  dottrina  in  man  fpicgfc  l’infegna  ’r.utis  - «."ubrPsV  o *i;:v.  iti;: 
Di  CHRIS T O;  eai Padri,  tda'. Curati  infegoa  ' ;b  jji-.lfc 
L’obligo  grande,  c'hanno  al  Padre  eterno,  • -/  b c-l 

Di  far  riitelfo,  per  fuggir  rinferna. 

L.  V*  S.  I»  i 

Ccoui  P A R.GOL.ETTÌ)  ..  > .jo^on 

Effigiato , eviuo  . . ■ . 4 , irirb 

Chi  gii  di  facri  detti.;  ...  . -,  •.  «u.  , 

Seminòralme,eneracc©!fe;Fede.  •!„ . Muti 
Rimiratelo  pur,  che  fatto  "èdDiuo,  1 

Mentre  ei  dal  Ciel  vi  chiede, 

Come  apprendiate  voi  con  puro  zelo  ’ ^ 

I precetti,  e la  via  di  gire  al  Cielo  i j;:. 

R.  C- 

• ( • Hai  nmr . 

qiA;  / ■ ••  '•  T1{0 
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PROCESSIONE  SOLENNISSIMA  D'ALCVNE 

reliquie , CP*  ci'vna  Imagine  di  S.Car/o, fatta  in  Perugia 
; la  quarta  Domenica  dopò  Pafqua , che  fu  adì  z o . 

di  Maggio  itiz.  Cap.  XXXV  III. 

E N T R E che  quali  ogn’uno  procuraua  d’hauere  qualche  reli« 
quia  di  San  Carlo  , a effetto  di  tenerla  come  pretiofifsimoteforo 
in  memoria  di  lui , & per  maggior  eccitamento  della  fua  deuo- 
rione,e  valerfcne  ancora  nelle  infermità  corporali,  poiché  fi  fan» 
ogni  forte  di  male  per  il  contatto  di  quelle  facre  Reliquie;  Monfignor  Na- 
polione  Comitoli  Vefcouodi  Perugia , fù  fauoriro  egli  ancora  dal  Sig.  Car- 
dinale Borromeo,d’un  Manipolo  del  Santo , & da  Monfignor  Archinto  Ve- 
fcouo di  Como,d’altre  reliquie,  le  quali  egli  honorò  con  folennifsima  Pro* 
cefsiouc , come  fi  può  vedere  dall’anione  iftefla  vfeita  in  luce, che  è quella . 

Reliquie  Hi  San  Carlo  porrate  in  folcnnillìma  Procelfion» 
in  Perugia , alla  Chiefa  di  S.  Ercolano  li  z o.  01 
< , di  Maggio  1610.  .v 
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Ritrattandoli  in.  Roma  rilIuffrifs.&Reuerendifs.Sig.Federico  Cardinal» 
Borromeo,  Arciuefcouo  di  Milano.pcr  la  Canonizationc  del  GloriofiT- 
fmu  S.Carlo  fuo  Cugino, vifitato  da  Monfig.Rcuerendils.  Napolione  Vefco 
uodi  Perugia,  intefe  il  uiuo  , e diuoto  affètto  fuo  verfo  il  Santo,  e che  difle- 
gnaua  dedicarli  vn’Altare  nella  Chiefa diS.Ercolano  Vefcouo  di  Perugia, e 
Martire, gli  offerfe  con  pia  liberalità  un  parato ufato  dal  Santo;  e ritornato 
«Milano, gli  mandò un  Manipolo  di  Damafco  bianco  con  fiori  d’oro  ;efot- 
fì  fù  moffa  del  Santo , ilquale  uollc  con  quello  primo  habito  d’ordine  facro 
confacrarfì  la  diuotione  di  quella  Città . 

E perche  li  fanti  defiderij  fauoriri  dal  Signore,più  potentildi  calamita, ti, 
ranoda  lontano  gli  affetti  corrifpondenti;  di  qui  è, che  il  Molto  111.&  Reue* 
rendifs.  Monfignor  Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como,  intefo  il  defiderio» 
che  ha  il  buon  Prelato  di  arrichirei  Spola  fua  di  fimil  gioie,  mandò  libera- 
hfsimo  dono  per  il  Signore  Aurelio  Archinto  nepote  fuo,  a MonfignorReue 
rendifs.  nollro , quattro  forti  di  Reliquie  ; cioè  una  pane  della  guarnitone 
della  Pianeta;  Parte  della  Dalmatica  Pontificale;parte  della  Camilcia.e  par 
te  di  quella  tela , la  quale  fùimpaflata  fopra  il  taglio  della  efcnterationc  ; e 
tutte  lcfudette  cole  fono  fiate  attorno  il  corpo  del  Sitoin  fepoltura.perven 
tidue  anni;onde  hanno  contratto  delle  ceneridel  Santo , c più  la  Camifcia , 
mà  molto  più  la  tela.  E fù  ornamento  Singolare  del  dono,  Teffere  leviate  pe  r 
manodeU'iilefib  donatore,  già  delegato  da  Clemente  Ottauo,per  formar» 
li  procefsi,  & v ifira  del  corpo  del  Santo  per  la  canouizatione . 

Spargeudvfigiàl’opiaioQe^cUafaautà  dclCatdinal  Borromeo  mentre 
alt  viuea  v 


Il)  Al  MycCEfilU^'A^TGLroì^^-^ 

viuea , ritornarono  a Perugia  due  di  quelle  quattro  Madri  Capuccine , che 
andarono  a Milano  a fondare  il  Monallcriodi  S.!'ralTede,chiamarep:.)reda 
S. Carlo, c feco  con  altre  reliquie  de  Santi  donateli  dal  Santo  Carditule.poc 
carono  inficme  le  reliquie  d’un  Santo  viuo.vn  paio  di  pianelle  rolfc . 

Si  che  habblamoin  quella  Città  habiti  di  cala  familiari,  come  L*  PianeU 
le;  di  Chiefa, dejrAltare.come  il  fantoManipolojdellafepolrura,  comcl’al- 
tre  quattro  dette  di  fopra  . Ne  meno  dobbiamo  godere  di  hauere  ordina» 
tamente  Reliquie  di  tutti  gli  ordini  facri  ; Di  Suddiacono  il  fanto  Manipo- 
lo; di  Diacono  la  Dalmatica;  di  Sacerdotelaguarnitione  della  Pianeta. 
Che  più  ? donandoci  la  Camifcia,  n’inuita  ad  accollarli  intimamente  a fe  » 
anzi  ne  fi, per  coli  dire,licenza  di  entrami  in  petto, & edere  le  vifcercfue.co 
me  fi  Cogliono  chiamare  li  cari  tìgli, dandone  in  mano  la  tela,  che  copriua  il 
corpo, cóme  portiera  dell'apertura  del  facro  petto . 

ElTendo  fi  legnalatamente  fauorica  quella  Città,  per  compimento  impor 
tante  delle  confolationi  fue,volfe  MonfignofReuerendifsimo,  fi  fabricalfe 
Immagine  del  Santo  in  Milano, all’efempiode  naturali  ritratti,  & con  l'afsi* 
{lenza  di  perfone,chc  portauano  il  Santo  {colpito  in  cuore.  Alche  latro, oa« 
re  che  ilSantogli  habbia  dato  l’vltima  mano,fpirando  a punto  quella  deuq» 
tione  dolcemente  graue  tanto  propria  di  lui . 

‘Treparatione  aUa  ProcrJJìone. 


L'Occafione  di  afpettare  la  figma  fudetta,fù  inficine  cagione  d'accende^ 
re  piu  i viui  defidenj,che  tutta  la  Città  hauea  di  honorare  folenne,e  pi- 
blicamente  fi  fegnalato  Santo.  Arriuato  il  ritratto  fi  determinò  la  quarta  Do 
•menica  doppo  Pafqua,  nella  quale  fi  fece  la  Traslafionc  delle  facreolladi 
S.Ercolano  Vefcouo  di  Perugia , e Martire  ,dallaCatedra!ealla  Chiefa  del 
fuo  titolo;  parendo  a chi  hoggi  gli  è fuccelTore  farli  più  cara  P entrara  di  Saa 
-Carlo  nella  Chiefa  di  S.Ercolano  ini  qucH'illcllo  giorno,  che  vi  entrò  elfo 
ancora . 

Fece  MonfignorReuerendifs.varie  congregationi, parte  per  inuiti , patte 
per  determinare  le  folennità.e  le  decentie  in  tutte  le  anioni  publiche  occor 
tenti, nelle  quali  Tempre  nafceuanonuoui  dilfegni,  non  che  fi  ratfreddalfcro 
mai  gli  propolti.  E perche  da’  popoli  vien  riccuuto  il  Santo,  come  amatifsi- 
mo  Padre  vniucrfale.inuitò  con  gli  Editti  tutto  il  Clero  fbreafe,  alla  procef- 
{ione  per  li  zo.di  Maggio, affinché  fi  facdfe  il  limile^  che  fu  fatto  tre  anni  fo 
ìio  col  proprio  Pallore  S.Ercolano.  Anzifperando,chc  fra  falere  gratic  in  fi- 
lmi trionfo  riempilfe  gli  Ecclefiallici  di  zelo  deH’olfcruanza , c deceozane’ 
minillcnj  loro,intimò  inficine  il  Sinodo  perii  Lunedì  fegùére.come  hi  fatto. 

La  terza  Domenica  doppo  Pafqua  per  prcparatione  della  procefsione,  il 
PD.  Bartolomeo  Gauanti  della  CongregationcdiSan  Paolo, fece  vna  predi 
ca  della  garra  mirabile  fra  l’Humiltà,  e la  Gloria  nella  perfona  djS.  Carlo,  e 
fi  efpofc  l'Editto  delia  procefsione  per  la  Domenica  feguente . M jIj 
Nella  Chiefa  di  S.Ercolano^lfendo  cominciato  ^apparato  nel  luogo  prefc 

parato,  perii  Quadro  fi  nule  un  cartello  col  motto*;  >.ì;u - 

" Et 
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DELLAVENERA  t.  Dì  3.  C Alt  LO.  farteli,  4*1 

Ec  nunc  qux  ed  cxpe&atio  mea  ? 

Il  Venerdì  dell’irterta  fctt  imana  la  fera,  fi  cominciarono  a fonare  le  cam* 
pane  di  tutte  le  Chicfe  della  Citti . 

Il  Sabbato  fi  lcuò  il  fudctto  motto,  e fi  mife  l'altro . 

Satiabor  cum  apparucric. 

Si  cfpofe  l'Indulgenza  Plenaria,  ottenuta  a porta  per  tal  folenniti,  nella 
Chiefa  di  S.Ercolano . ir  : » c : : » \ 

Vfcirono  ne’  primi  Vefpri  li  Trombetti  de’  Signori, a intimare  l’apparato 
delle  rtrade,  per  le  quali  douea  palpare  la  processione  ; cioè  dalla  porta  del 
Duomo  al  dritto  della  piazza  maggiore  uerfo  la  Fortezza;  d’indi  uoltaua  al- 
la finirtra  uerfo  la  parte  foperiore  del  Collegio  di  S.Ercolano, per  la  uia  nuo- 
to,ufeendo  da  vna  porta  aperta  nelle  mura  della  Citti  , douea  entrare  per 
la  porta  grande<di  San  Pietro,  per  tutto  ij  corfo  dritto  uerfo  S.Ercolano;  e 
pafiando  per  la  Chiefa  riufeiua  verfo  la  piazza  picciola , per  la  quale  fi  fece 
ritorno  al  Duomo  . 

La  fera  del  Sabbatoalfuono  delle  campane, rifplendeua  tutta  la  Citti  co 
me  vn  fol  lume,  efiendo  tanto  frequenti  per  le  {Iradeli  fuochi  alle  fincftre 
in  ogni  parte,  i lumi  con  varii,  c vaghi  artifici; . Ne  i colli,  e valli  d’intorno, 
facendoli  l’ifteljb  fegno  d’allegrezza , fivedeua  un  ritratto  delle  delle  del 
Cielo. 

• Il  giubilo  che  fi  accefe  ne  i cuori  di  tutti, e indicibile , Porgendoli  una  te- 
ajerezza.come  fc  folle  ftatp  proprio  Padre  di  ciafeuno . In  quello  irtclfo  tem 
po  G portarono  le  fante  Reliquie , conia  figura  del  Santo  in  ChicCa,  fopra 
l’ Aitar  maggiore,  nel  quale  ftà  riporto  Scredano. 

1 « • 1 * * » !.  é 

apparato  della  Qjiefa  di  S.  Erodano , nella  gitale  f dedico  l' di- 
tare  a S.  Carlo , e fi dep  ofero  le  Reliquie  principali . 

BEnche  la  Catedrale  forte  honoratatqenteveftitata,  per  elferc  decente- 
mente capo  di  fimil  trionfo,  & infieme  tutte  le  vie^per  le  quali  douea 
partire  la  procefsionejmollrandotutti  in  quello, ftudio  di  deuotione,e  riue- 
renza  . Era  nondimeno  debito fingolare  della  Chiefa  diS.Ercolano,  officia- 
ta da’ Padri  della  Congrcgatione  di  S.  Paolo,  nella  quale  Monfignor  Reue- 
rendifs  dedicaua  l’Altare,  eli  donaga  le  Reliquie,  di  prepararli  a fi  fegnala* 
tofauore,  c riceuere  quel  Santo,  dal  quale  quella  Congrcgatione  fù  tanto 
a.màta,&  honoràta  in  vita,  che  l’ottennero  per  Delegato  Apoftolico  in  ftabi 
lirel^fueConllitutioni . , 

Il  primo  incontro, che  fece  il  Santo  nella  procefsione,fù  verfo  il  Collegio, 
che  (là  porto  fopra  la  Chiefa;  perciò  fi  vefll  tutto  de  razzi  di  Fiandra,  e fo- 
pra li  razzi  erano  compartiti  varij  affetti  d'inuiti  al  Santo . Dirimpetto  alla 
ftrada  foperiore,  venendo  dalle  piazze  ftaua  fcritto . 


v*  m "srdósfsT  irattftèittw  * 

HERCVLi,  & ANtxO  J * 

CARO  humiliracis  fìLi O :i 

Nunccommunis  Dotnus. 

E più  oltre  ucrfo  la  porta  del  Collegio , 

Et  nunc  qua:  cft  cxpectatio  mca. 

Sopra  la  porta  erano  Tarmi  di  Sua  Santità  , di  Monfignor  Reuerendifsi* 
mo  Vefcouo,  di  Monfignor  llluftrifsimo  Goucrnatore,  e della  Città . Sotto 
in  vn  Cartello . 

Ingrcdcrc  iam  Carole  Hcrculanas  tuas  xdes , 

Quo  vagaris  amplius  ? i 

Più  oltre 

Spcs,  qua:  difFertur  , affligit  animam . 

blcll'eftrcmo  della  cafa,  d'onde  s'inuiaua  per  vfeire  della  Città . 

Adca  , qua:! unr priora,  qua:  retro  fune  oblitus, 
Nunc  quoque  te  extendis  ? 

Quindi  pattando  alTufcire  a canto  le  mura,  per  far  ritorno  al  dritto  del 
corfo,fi  douea  affrontare  alla  porta  principale  della  Chiefa  , la  quale  era  or«t 
nata  con  uarij  (imboli  appartenenti  al  Santo . 

Nella  parte  più  alta  (opra  di  eflà  porta  era  Timagine  di  San  Carlo  in  ha- 
bito  pontificale, & a canto  S.Ercolano  fimilmerite  vettito , ilquale  in  atto  ri»; 
ucrente  pigliaua  con  la  deftra  il  Manipolo  a San  Carlo  dal  fuo  braccio . 

Più  a batto, come  nella  fafeia  del  Cornicione, erano  difpofte  l’infegne  del 
Santo;  Nel  mezo  un  Capello  rotto  grande,  a canto  alquale  ftaua  la  Croce  di 
.legato  alla  deftra;  la  Chiaue  della  Penitentiaria  alla  finiftra:  piùbailoalla 
deftra  la  Mitraci  Palio.il  Paftorale  ; alla  finiftra  vn  Scetro  di  Prencipe  , vna 
Corona  reale  di  Contea  ; & tutte  le  fudettc  cofe  aeniuano  legate  dalli  cor- 
doni del  Capetto. 

Nell'arco  della  porta , in  mezo  là  parola  Humiliras , con  la  corona  ; e fi- 
milmente  nel  finire  deU’arcofopra  i Capitelli, altre  due, vna  per  parte.  Nelli 
Ipatij  fri  l'vna  Humilitas,e  l'altra, erano  le  palle  de  Medici  a tre  per  parte  . 

Sortoli  Capitelli,  come  per  pilaftri  alla  deftra, Il  Freno, propria  armaBor 
romea;dal  quale  pendeua  un  Carrello  in  più  (giri  fino  al  fondo  oue  legaua* 
come  in  piedcftallo.il  Camelo . Nel  Cartello  ftaua  fcritto 

Hoftcmfrccnans  ,humilitatcporcabic  onera  noftra. 

Nel  pilaftro  finiftro  in  alto , un  mazzo  di  piume , legato  Umilmente  da  va 
Canello,che  girando  ucrfo  al  baffo, legaua  per  piedeltallo  un'Alicorno, eoa 
lateftaalta.  Nei  giri  del  Cartello  ftaua  fcritto 
Et  quali  alis  tegens  ad  gloriarti  crcxit  nobis  cornu  falutis . 

Si  elicla  porta  rjlcujJjraua  Tarsia  ddSanro , con  li  Cimieri  delle  digniti 

he. 

• _ A!»* 
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*‘2  A Jati  d«Ì!a  facciata  fpuntano  fuori  dye  pilaftri , & in  quelli  a lettere  gri» 
di  fi  legge  nano  quelle  parole  in  due  Epitafij  lunghi . 

Alla finiftKU i 

SanBc  Carole  Manipulum , hoc  efl  ftu- 
nahorem  vestem  t • 

In  anguflam  Herculanam  adem 
Rumili  onera  Clcr.Heg.  impattai  burnì- 
litas  Hcrculeum  hiefore  brachium  ’ 
Terufia  vrbi  gminorvm  Tr*fnl»M\ 
polhcctur  gloria . 


, Alladcftra.». 

Ingredere  tiàem  , te  tram  expeBauimut, 
etto  epoque  bxathiumnofnumin 
-,  - mane&  falus  nofira  in  rem- il'-  ; 
pore  tribulationis 

Ad  dexteram  perge , & dexteram  tetta * 

-r 1 iam  fatis  tibi  flrinxit  Mampulus 
Lutati. 

- A lato  della  fcalinata,per  cui  fi  falealla  portagli  fatta  una  fonte  in  quella 
forma  . Si  fece  un  nichio  molto  alto,e  tutto  verde  d'herbe,e  fiori . Nella  par- 
te fuperiore  ftaua  vn’Alicorno , moli rando  il  Santo  già  falito  a fonti  più  pu- 
re; nel  cauo  del  nichio  erano  due  Colombe  uiue,  le  quali  fpicchiauano  dal 
bòccho  duefpiragli  di  vino, col  motto  fopra , De  torrente  voluptatis. 

Come  che  in  tal  giorno  l’anime  candide , e gloriole  di  San  Carlo*  e S.  Er- 
colano fpangelfero  a beneficio  noftro  le  grafie  del  Cielo,in  quelle  facrc  noz- 
ze conuertite  daH’eflcreacquadigratiain  vino  di  gloria  : e perche  anche  in 
quella  vita  ambidue  n’erano  fecondi  fondati  nell'humiltà , fi  mife  al  baffo  la 
parola  Humiliras  coronata  ,in  lettere  longobarde , dalle  quali  Icaturiuail 
vino.  E tutto  continuamente  fi  difpenfaua  a chi  ueniua,  ! 

Vicino  alla  fronte  fri  ella, A:  la  porta.fi  fece  un  choro  di  mufica  con  orga- 
no.uoci  elette, & altri  llromenti  ; fi  compofero  motetti  a polla  , proporci^- 
nati  a limile  folenniti  . 

La  Chiefa  neH’interiore  eraoellita  tutta  di  fera  . Ne  gli  otto  piani,  (effen- 
do  in  ottangnlo  ) fopra  il  cornicione  erano  tanti  quadri  grandi  bclhfsimi . 
In  quel  di  mezo  dirimpetto  alla  porta  maggiore,  fù  pollo  il  ritratto  di  Nò- 
Uro  Signore  Paolo  Quinto  con  il  motto , Exaltauit  humilem. 

Sopra  11  Cornicione  pofauano  a torno  a torno  Statue  d’Angeli  con  le  caa 
delc  accefe  in  mano . 

Nella  falcia  di  mezo  fopra  l’architraue,cjminaua  un'ordine  di  rofoni  di- 
pinti fra  le  mitre , e gigli  di  linceo;  forto  l’architraue  nelli  triangoli  lafciati 
da  gfarchi  delle  otto  facciate, fi  dipinferouarij  a rabefehi  colorati . 
r E perche  foleuano  gli  antichi,  come  riferifee  Valerio  Mafsimo , uolendo 
lignificare  la  uita  diuina,e  celelle,  ufare  gli  obelilchi  lunghi  a guifa  di  raggi, 
fcarfifsimi  di  corpo;  e tal’hora  gli  àggiungeuano  il  quadro  per  fondamento, 
mbllrando  la  gloria  fondata  fopra  la  vittù.Seguendo  fi  milleriofa  inuentio- 
ne  per  dimoflrare  le  virtù,  e le  grandezze  de'  Glorio!?  Santi  S. Carlo,  eS.Er- 
colano  concorrenti  in  quella  tc(la,fi  formarono  fopra  gli  otto  pilaflri,  quo- 
ti diuidonola  Chiefa  in  otto  faccie,  tanti  obelifchi  pieni  di  hieroglirica  fo- 
pra li  piede(lal)i,e  zoccoli  quadri;  in  ucce  di  palle  frà  li  piedellalli,  e gli  obe 
lifehi  erano, un  Camelo  per  S.Carlo,&  un  Qritfo  per  S.  Ercolano  Vefcouo  di 
Perugia;  c’fimilmente'a  uiccnda  un’Alicorno  per  S.Carlo , te  un  Capro,  che 
fi  pinge  a S. Ercolano, col  quale  ingannò  l’efercitò  al  tempo  dell'afledio.  So- 
la,! * E c pra 
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pra  le  cime  a quelli  laterali  alla  Capella  maggiore,  erano  due  gigli,  Copra  gl* 

alrri  fei  le  palle  de  Medici . 

Ne  i piedeftalli  principalmente  lì  faceuano  paralelli  delle  attioni  di  que- 
ftidue  Santi, quali  formandone  un  Manipolo  d’ambidue;  e perche  le  parole, 
-Che  fi  dicono  in  uellirlì  il  Manipolo, lignificano  dolori,  6t  afflittioni  perar- 
riuar  puoi  alla  gloria,  perciò  erano  compartiti  in  due  parti  ; quattro  rappre- 
fenrauanole  glorie,  e grandezze  loro;  altri  quattro  le  mifcrie,  ò patite,  ò 
compatite  da  efsi  ne*  Cuoi  popoli . 

Alla  delira  dunque  dell’Altare  di  San  Carlo , eflendo  pigliata  per  la  bea* 
titudine,cominciaua  il  primo  obetifcho  de  quattro  gloriolì.  Et  era  di  alle» 
grezza,e  feda . Li  hieroglifici  nella  cima.un  Cielo  llellato,e  fereno  : più  lot- 
to una  girandola  di  fuochi  artificiali  accefa  : Vna  Rondinella  nuntia  di  Pri- 
mauera  : Vn  Delfino  perla  tranquillità  del  mare  : Vn  Tamburro  con  trotn» 
■be.  Vn  Campofiorito. 

; li  piedeflallo  era  infcritto . 

CAROLO,  & ERCVLANO  coniurgunt  Tempia* 
dicantur  Ara:,laus,  triumphus/cftiisdiesconcclc- 
brantur  iam  toto  Orbe 

Manipulus Ia:titia: , & cxultationis. 

Nel  zoccolo  quadro  lotto  il  piedeflallo  { < • 

EPIGRAMMA.!  . :t0u;.v 

PJ{  O resira  pittate  Tatres , profortiter  a8io  , , 

Fortiter  & pafin  gratin  quanta,  data  eji  ? 

3^on  modo  f(U  fuperum  menfu  accumbere  Diuum> 

Et  forti  ottmum  feeptra  tenere  manu . 

Sed , quatti  ftarfisìti  [udore , aut  fanguine  terram  , 

Quoque  fuperfufu  arua  rigatiti  \aquti 
•£n  pmgues  mefiti , en  frugifero s Autumnot 
Qua  Sol  cumque  orbem  defìtteti , arua  ferunt . 

Jmmanes  templorum  ades  tolluntur . & ipfts 
Ante  aras  Pjegum  genita  fuperba  cadane . 
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11  fecondo  obelifco  è di  gloria,  e feliciti  ; li  Hieroglifici . Nella  cima  on 
.Triangolo  nel  circolo,come  foleuano  li  Platonici  inoltrare  Iddio.  Al  Ch’An- 
geli con  gli  occhi . Vna  corona  con  tre  altre  picciole  aureole, che  fi  danno 
a’  Beati  più  fcgnalati  : Palma,  e gigli  per  martire,  e confelfore  : Ruota  con 
gli  occhi,come  la  vide  Ezechiele  : Stuoie  bianche,e  rofle,  nominate  più  voi* 
te  nella  Canta  Scrittura,mafsime  nell’Apoc  alifsi  per  la  gloria . 

Nel  piedeflallo. 

Carolus  Deum  videe,  ErcuIanusCcelum poflìder , 
Cariflìmx  Deo animar  faluctc  in  arccrnum . 

Manipulus  Falicitatis  , & glori*. 
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DELIA  rXMEAAt.  DIjS.CARLO;  Meli, 

■ Nel  Zoctolo . 

EPIGRAMMA.  . i 

NVJ^C  vos,ò  /, acri  forùffma  robora  Martis , . , . 

.Ardua  qui  celerem  fertit  in  afbra  pedem  : . . 

De  quibtis  eri  dubium  pitti  fanguinis  alter , an  alter 
Sudoris  Domino  dpnet  uterque  fuo 
Seruijt , effudit  ; nutre  pignora  citar  a Tonanti  , 

Queir  facra  atemum  menfa  f menda  data  eH  ? 

Saluete , ac  nefirs  adfeiti  felicita  Frbi  > 

Stcrnite  faelices  ad  fupera  ifia  viam . 

Tu  Carole,  vtfortes  fonila  tibiftmus  agendo:  : 

Tu  fac  Heraclidet , vt  patiendo  tipi . 
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Il  terzo  obelifco  è di  Carici, e de  fauori;  Li  Hieroglifici . Luna  piena  abon 
dante  alPhora  de  gl’influfsi:  Fiamme  di  fuoco  : Rete  Euangelica  per  pefeare 
Fallirne  con  le  gratie  diuine:  Pellicano,  di  cui  è noto.,  che  aprendoli  il  petto 
col  proprio  fangue  Tana  dal  veleno  > e viuifica  li  figli  fuoi  mentre  li  croua  da’ 
ferpiauelenati,e  come  morti . Occhione]  cuore, perche  effondo  quello  pria 
cipio  della  vita, è Tempre  in  continua  operatone  ; & l’occhio  fimbolo  di  pru 
denza,e  (inceriti , moftraua  l’indefefTa  vigilanza  ,'con  la  quale  fenza  veruno 
interelfo  temporale  hanno  Tempre  quelli  Santi  Pallori  gouernate  le  pecoreU' 
Ipfue.^In  ultimo  vna, pianta  di  mel  granato,  fi  per  la  copia  de’  frutti,  lì  per 
1,'ordipe  fienificatiuod’vnione  , e di  carità. 

Nel  piedeflallo.' 

CAROLO,  & ERCVLANO. 

Vota  faciunt, vota  foluunt,  voti  compotcsChriftifidcIcs.  3 

il  Manipulusclmitatis,&  beneficenti:.  , 

«i;ru2i.  ivo.  ’ wn.:  temer  >b*  br  -n  , 

Nel  Zoccolo,  EPIGRAMMA,  c ,-yj 

■ 

C-A  j{OL0 , & Herculano  communia  vota  frequenta  ■ r,c . 

Ecce  aduentantes inde,  vel  inde  ferunt.  • hum;  i 

Tdjtmen  ne  fruflra  putes  vtrumque  vocari , ...  ,• 

Et  furda  obi  alar  rei)  cere  aure  precet  : ... 

vdjpicc  pendente!  circumque,  fupraque  tabellas,  t 

Vnde  impetrai  am  turba  fateturopem.  r ti.  >'•>.: 

lUe  oculor  aperit  nebulit , & notte  fugata  : 

Saltai  ouans  ,genibut  qui  modo  rajit  humunt  : ..  , 

Hic  linguam , ille  manum  recipit  : quem  forpferat  orcut , 

Ecce  ^Acberontxo  fojpcs  ab  amn  e redit . 

Il  quarto  obelifcoc  di  gracie,e  meriti;  Li  Hieroglifici , Vn  Sole  chiatp . Il 
legno  celefle  della  Vergine,  ilquale  difpenfa  i frutti  di  tutto  l’anno . Nuuola 
di  pioggia, che  infinite  volte  nelle  facre  Scritture  éfegno  della  gratiadiui» 
tu.  Arco  Cele  denuncio  ili  Pace,  Vento  fauonioringbirlandato  de  fiori. 
S/t  " E e a In 
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In  vie  imo  vn  Placano,  qual  lignifica  abondanza  de'  frutti  fpiricuali»  fecondo 
S.Ambr.a.de  Iacob  lib.4. . M M A ' O 1 " ' 

Nelpiedeftallo,  "»  . P 

Caroli  reliquia: , Erculani  reliquia* , hic  confluite 
latti  fidclcs  vndiquc,  & colite, 
grarias maximas  agite,  oflcrte,pofcite 
Manipulus  gratiarura  , & mcricorunu.  . *ì 


ì .)  ib  6 ooliltdoonsiQ 
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Nel  zoccolo.  EPIGRAMMA.  t 

D1V  V M reliquia*  adet  emplexa  duorum  ejl,  J* 

Hofintis  &.  Domini , Borromai , Herculei  » 
tuge  tuum  vetit  ^tngufla  lacefie  : tiec  illum 
in  pi:  us  iratum  filia  finge  Tatrem  . 
jlnte  f'uit , non  dijfiteor , negletta  vetuttam 
Vifa  dot:  um  "Patrie  , & [aera  Tatris  era*  . 

T^t  ne  pariter  Jacris  Utatur , & *de  rcpoRa 
1 “Profitius  V(  ces  hauriet  ilie  tua*  . 
jam  libi  CjIBÌ-VS  adefl . oratus  ab  Infinte  tanto , 

Jpfi  mgatto  us  quid  tibi  Vaflotr  erit? 

- E quelli  due  obelifchi,  cio^  il  terzo,  & quatto  feontrauano  a punéoa’larì 
della  Capelli  maggiore;  queflocél  Solealato  delVangelojl’altrdconte- 
Luna  nella  cima  al  corno  dell’Epiftola,  1 • 

Li  quattro,  conccrnentitrauagli , erano  aHa  plttc  CniAra dell'Altare  di 
San  Cario.fignificatiua  della  vita  prefentc.  j . , , . •/ 

11  primo  moflraua  legracie  della  faniti . li  Hieroglihcv .‘  Il  Zodiaco , 11- 
quale  tolto  dalla  voce  greca,  lignifica  lavita;6*  Rfegn£  dreflbìianno  influirò 
particolare  in  varie  parti, e membra  del  corpo  : coli  inoltrano  quelli  Santi, 
con  rifanarc  da  tutte  le  forti  d’infirmici,haucre  influlfo  molto  più  f moreuo^ 
le,e  potente  fopra  le  virtù  naturali  .Tramontana  pacificatala  dell'acre;  Gal- 
lina con  pulcini;  a cui  fomigliano  li  Santi  fatti  imitatori  di  Chriflo Signore, 
in  hauere  cura  de  figli  fuoi . La  Conchiglia  con  la  perla,  quale  è contortati 
uà  del  cuore,  e cu.'lodita  diligentifsimamenre  dalla  madre . Acqua  che  fca- 
lurifce  da  fallo, come  più  limpida,  è fegao  delle  gratto  . Torre  forte, per  faU 
pezza  de’  popoli . « • • J 

Nelpicdellallo  11  a 


CAROLVS  excin&ipueri,  & alioTUrn  innume- 
rabilium  corporc,animo  langucnrium  ; j 

r ERCVLANVS  exrin&ipueri , & alioruminnu- 
mcrabilium  corporc , animò  atgrótantium 

Manipulus vux,  &ialutis.  .-.n 

' Nel 
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NelZoccolo.  E PICRAMMA.  i. 

Cjf  T^OLV  S inf antem  genitrici!  ab  vbere  raptum 

Mortala  ad  vit  remunera  re/ii tutti  ' ■ «'  • 

Tu  quoque  de  tumulo  remeare  ad  lumini!  aura*  .p  % \ 

Tracipi:  inf  antem  mortyus  Heraclide . '•  * 

Languente!  aaiunge  inope!  ■,&  tabe  fluente::  - » 

Qttoi tua  Coirle  omm  detterà  fouit  ope . . . T r ? 'JiL'CÌlnti  . 

tAegroto:  tu  alio ! , aliaque  in  / orde  iaccntet 

I{òre- facro  ffargen:  erigti Heraclide . | j ■ ;rr  tr*!  • "$  's 

sAttamin  tegrorum  par  e sì  curatio . curane  i . ? > r , ; • > . . 

. *Ambo  anima* , ambo corpor a,  plus  anima*,  [}  t.  ),m.. 

11  fecondo  obelifco  era  di  dolore,  e pianto;  perciò  li  Hieroglifìci  erano» 
il  primo  vn  Sole  infocato*  e torbido , che  per  raggi  fpareca  faette  : fpada  di 
fuoco  ferpentina.come  fi  pinge  il  flagello  di  Qioue:  vn  flagello  ; vna  fpada  ; 
offa  de  morti  : vn  fafeio  d’armi  : trofeo  di  guerra  $ e moftrano  li  tempi  di  pe- 
lle per  San  Carlo  : di  afledio,e  guerra  per's.  Ercolino.. 

Nel  piedeftallo . • i . 

CAR.OLVS  Medioiani  peftflcntiar,  * 
HERCVLANVS  Perufhrbclli 
DiflScilIimis,  & Iu&uolìffimis  temporibus , 
vere  Patrcs  Patria:  ' ; ‘5  ' " 

_ . . , _ !•  ti  r.  . j . 

Manjpulus  flctus,  & dolori*. 

' i.tì  i ‘ :’t  i.’  .1.  . - . liticai fio* 

Nel  Zoccolo  quadro,  fotto  il  piedeftallo  > >o  -i  • 

EPIGRAMMA. 

FQE  Batter  Infubres-vitiato  falere  pesìis < t . j Ui^d  « v> . ■ ■ » * ^ 

yfque  furerà  bominum  furierà  diradabat  i . : o mr.  i-ilw  ir  > 

"He equi  fubfldio  moribundi:  afloret  agri s linda  i 

y Uu!  erat  \ capiti  quifljuc  timore  fuo  . ;•  \ ‘ f Q j>i  ' ) 

Vnui  non  ventu'  fi  cerài  feoff erre  perieli!  , ' V 

Ct4  ft;Q  L y S ì & populit  praHo  venire Juis . • ’* 

T^on  fecui  ^iuguflist  Totila  graffante , maniplit  . j ri’ 

Trabuit  Heraclide!  Hercule  mqior  opem . 

Iure  Tater  Vani  a clamentur  vterque  'tuentur  * ’ V 

morbo , ifle  fuo: , a gladio  illt  fuos . 


•U 


vd  * 


'IV; 


Il  terzo  obelifco  moftra  lì  patimenti,  e le  perfezioni  de  Santi . Ne?  pri- 
mo luogo  ftauano  catene  di  ferro  di  giuftitia.  Ceppi,  Archibugio  di  ruota 
vfato,contra  S.Carlo . Difcipline.e  flagelli  perle  maoerationi  volontarie;  il 
Amile  moflraua  la  caraffa  d’acqua,  per  li  digiuni  a pane, & acqua , tanto  fa- 
miliari a San  Carlo. 

Nel  piedeflallo . 
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C A R O L V S!  plumbea  glande  dorfum , 
HERCVLÀNVS  gladio  pcrculTus , caput 
iniquiflìmo  federe 

lllcviuus,  hic  cxtindus,vterqùcilla:fusdiuinQmunere 
Manipulus  paflìonis  , & pcriccutionis . 

_ X\.  Sy\V\  " Y'\  \ 5*  ^\\Tì  | Vi*'...  >'t'.  ^ 

Come  è chiaro  a tutti , che  l’archibugiata  non  offefe  San  Carlo . E da  fa- 
eerfi  , che  troncato  il  capoaS.Ercolano,doppo  quaranta  giorni  fi  ritronò 
intiero  nella  fepoltura,e  lano  dalle  ferite  hauute  nelle  fpalle  , perciò  fi  dice 
yterqueilUfus.  •» 1 1 1 1 -~.Z'  -.(  .ni:; 

Nel  Zoccolo.. .uI  /jm:.;  BPICRÀ 

1MT1~*  te  rapiiis inuafit  dextera  flammis , 

Et  lateti  beferunt  Carole  tela  tuo  i 
Te  ftrus  Heracli  pariterpetlt  enfe  fatelks. 

Et  truncatum  alta  detjcit  arce  caput . 

Carole  tu viuens  ; at notiti*  Heraclie viuens i 
Intcgrumque  tatnen  corpps  vtrique  fu.it.  A 
'Q uandoquidem , Ytt  auditu  miranda  s*  rcuertens  , 

7{pn  e il  aufafatrumglans  violare  lami  ’J'  'Jt>  « f n il  i )uii(  l 
Ct  vertex  alto  de  culmine  precipitata*  . ,y; 

Mox  redit , ac  tronco  redditus  iltefuo  eli.  , 

• 11  quarto  obelifco  flgnificaua  la  giuftitia,  e pietà  ,'con  laquale  mantenne* 
ro  i popoli  fuoi,e  li  foftentauano  ne’  tempi  di  infogni . Li  Hieroglifici  erano 
lingue  di  fuoco,  come  eletti  dallo  Spirito  Santo  alla  fanta  predicanone..  La 
fpada,che  pure  efi  Verbum  Dei . Candeliere  accefo , poiché  tale  è il  Prelato, 
yt  luceat  omnibus . Spiche, vua, calice  T Ara  d'Alcare»  per  fógni  de’  Santi 
«ramenti  miniftratidaefsi.  . v.’  ■ ( ■ < u-.o  .y  ^ 1 

Nel  piedefiallo . 

CAROLVS,  & ERCVLANVS  , 
Terreno  cedetti  diurno  Pane  eloquio  Chrifti  corpor* 

. egregi j Paftorcs  commifsi  gregis  • ; 

Manipulus  Iuftiti*  ,& Pictans . 

Nel  Zoccolo.  _ EPICRÀM  MA.  ' v vA'  * "W‘  * 

OFF I C I V M quicumque  facri Tafioris ab  ornai 
Torte  amai  impleri,  pabulo  trina  par  et . : 

Terrenum  fatto  primitm , Calere  fccundum  , 

Tertia  Diumum  ferculo  nomea  hàbent . 1 mtiqn 
Tane*  corpus  alani -,  fanttìu  Jermo  imenei  aurts;  ■'  ' • !) 

^tngelicus  recreet  languida  corda  cibus . 

J^ua  migis  ^intijìes  Tyrrhenus , &Infuberefcé 
ìfle  fuat  pccudes  pafeeret  t illefuaa  j 
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In  dubiti  eli.  lllud  certum . nondefuit  ynquam  t » 

ifte  fuis , femper  affuit  ilie  futi . 

La  Capella  di  S.Car!o  hauea  di  fopra  vn  padiglione  cremefino , con  rica^ 
molarghifsimo  . Perii  quadro  e»  preparato  vn’ornamento  interlìato  di 
varij  legni  colorati  : L’Altare  vellito  con  touaglia  ricamata  di  feta  di  uarij. 
colori . Il  Pali#  era  brocato  d'argjento,&  oro,  con  alcuni  colori  vaghifsimi, 
fatto  a polla,  e donato  a S.  Carlo  da  i Signori  Collegiali  del  Cambio  di  Pe* 
rugia;  e deiriftelfo  drappo  fu  donata  vna  pianeta  da  vn  diuoto  del  Santo. 

E perche,  coli  portando  il  fitodella  Chiefa,  Uà  l’Altare  in  mezo  a duq. 
porte,  alla  principale  lì  Tale  per  ao,  gradi, e fù  infcritta  . Ianua  virtut'u. 

La  laterale,  che  riefce  al  piano  della  firada, per  edere  più  ageuolc , fù  in* 
titolata,  ltnuabonmt.  t;,  . j [ 

Sotto  il  Padiglione  al  largo  di  tuttala  Capella,  era  quello  Di  dico  in  lec-v 
tere  maiufcole. 

lanuti  rtrtutis,  qua  e/l  ~4[ptra\& alter»  Honoris  i ,! 

Inur  vtramque  fcret.Caroius  vnut  opem . < i l , 

- . , S Mrvwli  i : qòlo"J:  v-xf , >'  ozl/.tr  l 

Ornamenti  delle  Sante  Reliquie , e depofttionc  di  effe  " - 
nella  Catedrale.  \ 

. i J tir.?  .:\r  x 

PE  R il  facro  Manipolo  6 è fatto  mi  Tabernacolo  ì colonne  fcanejlate  , 
con  balaudrata  di  fopra  in  ott’angulo  > & fua  cupula  ; in  cima  la  quale  è 
vna  ftatua  di  San  Carlo  con  le  mani  giunte, e gi’occhi  al  Cielo . Sopra  gl’an. 
goli  corrilpondenti  alle  colonne,  fono  vali  di  fcori  di  feta  varij . Il  vacuo  era 
largo  vn  piede,&  alto  vno , emezo.  Le  facciate  fichiudcuanoconveli  di 
feta,  & oro  trafpareoti,  Pcndeua  in  mezoil  facro  Manipolo,  facile  a girarli 
per  ogni  verfo , alquanto  aperto , come  fe  pofalTc  fopra  il  braccia.  T utto  il 
Tabernacolo  è mclfo  a oro-,  & in  qualche  luogo, come  il  bafamento.attorno; 
& la  goletta  del  cornicione, era  grafita  di  colori fini.e  lìmilmente  la  IcanceU 
latura  delle  colonne.  Fù  collocato  fopra  il  feretro  vellito  nel  pianodi  toc.* 
ca  d’oro  . Ne  gl’angoli  erano  quattro  vali  dorati  con  fiori , e da  quattro  lati 
pendeuano  quattro  drappi  d’ormclìno,  con  le  figure  de’  Santi  Patroni  della 
Città . Si  portaua  da  quattro . i 

. L’alrre  reliquie  fono  chiufe  in  drappi  ricamati  d’oro,  e feta  attorno  attor- 
no,e polle  in  due  uafì  di  cri  dallo  dorato  ; in  modo  che  li  vedono  del  tutto*, 
due  per  parte, cioè  in  vnò  la  Dalmatica, & la  Camifcia  ; nell'altro  la  guarnì-: 
tionedejla  Pianeta,  con  quella  Tela  impallata  fopra  il  Corpo  fanto.  Stanno 
li  detti  vali  fopra  vn  zoccolo, & vn  piano  quadro,  vellito  di  tela  d’argento  f e. 
fopra  a ciafcunoun  baldachino  picciolo lauorato  di  feta , 

E perche  fi  compiacqui: Monlignor  Reuerendifsimo  farne  parte  al  Ve* 
nerabile  Capitolo  del  Duomo,  fi  preparò  vn’altro  tabernacolo  di  crillallo^ 
con  finimenti  d’otroncdorata,.fotto  Umilmente  a vn  baldachino  picciolo, 
nel  quale  lì  rnife  vii  pezzbdella  Dalmatica;  vna  parte  della  Camifcia, e par, 
te  della  Tela  impattata  fcpu  ij corpo,  come  dì  (opra . Si  porrauanoda  tre,, 
c - E e 4 vp 
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vn  vafo  perperfona.  * ' * 

Per  le  Pianelle  fi  fece  un  tabernacolo  tutto  mefloa  oro,  con  le  ragnate  in- 
argentate da  i quattro  lati . 

La  figura  del  Santo  hauea  fopra  nel  mezo  un  ricchifsimo  Pellicano , di 
guarnigli d’argehto, cinto attorno d’una  corona  larga  de  fiori  difetanatu- 
ralifsima, abbelliti  ih  uarij  luoghi  d’oro . A lati  di  eìlbufciua  un’ornamento 
a fcartocci  finti  con  bombaefioro, e fioratomi , qual  cingeua  attorno  tutto  il 
quadro . Nella  parte  di  dietro  era  coperto  da  un  drappo  di  feta  cremefino» 
nel  quale  era  a lettere  d’oro  la  parola  Humilitas  in  lettere  longobarde,  con 
la  corona, e uarij  arabefchi,che  teneua  tutta  la  grandezza  del  quadro . 

- La  Domenica  mattina  vennero  li  Signori  Canonici  con  li  beneficiati  del 
Duomo, & Seminario,  e giunti  all’Altar  grande, oue  gii  erano  tutte  le  fudet- 
ce  cole  preparate  la  fera  auanti.vi  cantarono  un’Antifona  ; & vno  de’ Signo- 
ri Canonici  l’incensò,e  detta  l’oratione  di  San  Carlo , le  leuarono  con  ogni 
riuerenza . Precedeua  il  Serh»'nario,feguiua  il  quadro, portato  da  due  bene- 
ficiati, Li  tre  tabernacoli,  portatida  tre,  vno  dietro  l’altro  ; l’vltimo  era  il 
fanto  Manipolo , portato  da  quattro  fopra  il  feretro , e cinto  da  torcie . Se- 
guiua  poi  il  Ven.Capitolo  ; per  la  via  fi  cantauan®  hinni  de  Santi  Confeflo- 
ri.  AU’arriuo  in  Duomo  fi  riceuerono  a Tuono  di  campane,  e d’organi.  Si 
pofarono  nella  CapelIadiS.  Stefano*  nella  quale  Monfignor  Rcucrcndifsi- 
mo  dille  la  Meda, e poi  benedi  la  figura  di  San  Carlo  . 

Le  Pianelle  fi  portarono  panatamente  all'hora  di  pranfo.  ( f 

*•  '*  . 4 f , I <1  * ■ t \ l • *•  ■ ' l.i  t t • jv  i’JJi  I li  f -IJ  A fi  A 
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AHore  1 8- della  detta  Domenica  quarta  di  pdfquaj  fi  moflc  laprocefsio- 
nc  con  quell’ordine . I 

Precedeua  vn  Diacono  in  habito , che  portano  un  grandissimo  Srendir- 
do  roffo,con  li  Santi  Protettori  della  Città , quafi  cheefsin’introducefTero 
vnnouo  Protettore  ilgloriofo  San  Carlo,  Seguirono  le  Scuole  della  Dot- 
crina  Chriftiana. 

• E prima  quella  diS.Ercolano,  diftinta  in  più  parti,,  conforme  al  numero; 
de’  Macftri  publici  di  Grammatica.  Primieramente  cominciofsiarappre- 
fenrare  un  nobilifsimo  Trionfo  da  vna  fcuola  de  giouani , con  habiri  Acer- 
bamente ornati, e tutti  fignificanti  di  quello , che  rapprefentauano  li  perfo-' 
naggi . Era  diuifo  in  tre  parti  quello  trionfo . 

Nella  prima  parte  veniuano  le  Virtù oppofte  a’vitij  capitali , e li  condu- 
ceuano  incatenati.  Andauala  FAMA  acanti,  la  quale  nella  delira  por- 
taua  vna  banderola  con  l’imagine  del  Santo  : come  tutti  gl’aliti  la  portaua- 
no:  nella  finiftra  una  T romba, e nel  braccio  lo  fcàdo  ; per  imprefauna  Can- 
dela accefa  fopra  il  Candeliere  : il  motto . Vt  bucai  omnibus . io.../  • - • • » 
, Nella  prima  copia  veniua  il  PIACERE  con  l’imprefa  della  Sirena,  col 
motto . Trabit Juaqucmqttc  tolupta » . Incatenato  dalla  ‘V  I R T V , che  por- 
taua  l’imprefa  del  Cauallo  Pegafeo,  col  motte,  in  arduo-.  Quella  hauea  pel 
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mano  Ercole  giouanetto , che  rapprefentaua  il  Santo  giouanerto  nel  Siuio 
hauer  fugito  il  piacere, e feguito  la  Virtù . Hauea  per  imprefa  le  due  Colon- 
ne, col  motto.  7{ec  meta*, nec  tempora. 

a La  Superbia  per  imprefa  il  Pauone,col  motto.  Alto  calco  cunBa  fede.  In- 
catenata dall’Humiltà.con  l’imprefa  dell’Agnello, col  motto . Cedendo  vinco. 

3 Auaritia,chc  hauea  per  imprefa  un  rofpo,col  motto.  Sempereget.  incate- 
nata dalla  Liberalità , che  per  imprefa  portaua  vna  pianta  di  mel  granati 
aperti, col  motto  . Larga*  diftundit opes  . 

4 La  LufTuru.haucua  per  imprefa  vn’Ariete.co!  motto . Fcedatquc , feritque. 
Incatenata  dalla Caftita, con Pimprefa deH'ArmeIino,&  il  motto.  Trine  mo- 
ri,  quarti  f cedaci . 

5 L’Inuidia.per  imprefa  vn  Cane  magro, il  motto . Inuidu*  alterine  marcefcit 

rebus  opimis.  Incatenata  dalla  Carità  ,che'portaua  vn  Cuore  infocato,  col 
motto . Ardet  amore  . - 

>6  L’Accidia, con  l’imprefa  d’vn  pefee  chiamato  Torpedo,&  il  motto.  Tar- 
pet  inere.  Incatenata  dalla  Diligenza , con  l’imprefa  del  Gallo , col  motto  . 
Temporis  nef eia  pigri. 

7 L’ira  con  l'imprefa  d’vn  Cane,&  vn  Gatto  adirati;  nella  liniftra  vn  Stoc- 
co,col  motto. Hoc  turo,  Hoclegee.  Incatenata  dalla  Pace,  per  imprefa  ramo 
d’0!iua,&  motto . Aurcamcducefecula.  ’• 

8 La  Còla, con  vna  tauola  coperta  divinandoci!  motto . Vtrafalkit.ts . 
Incatenata  dalla  Parfìmonia , con  l’imprefa  d’un  Compaflo  aperto,  e le  pa- 
role . numero,  fondere,  & mai  fura . 

9 L’Ambitione,  con  l’imprefa  d’vna  pianta  d’Hedra  ,& il  motto.  Arduo 
fhuit  afeenfu  cafum.  Incatenata  dal  Difprezzo  di  fe  Beffo,  con  l’imprefa  delle 
Spiche  coruate  a terra, & il  motto . "Pieno  curuatafmu . 

lo  II  Mondo,per  imprefa  il  Zodiaco,  tse  paròle . Vnico  verbo  FIAT  . Incate- 
nato dalla  Vittoria  del  mondo,  per  imprefa  il  Dio  Pan,  col  motto . Tqoti  tan- 
tum Alexandre  licuit . ; 

Seguioano  poi  altre  Virtù  principali , come  Capitanee  trionfatrici . 

1 La  Prudenza, con  lo  Specchio  in  mano , per  imprefa  una  frezza , col  fer- 
penteauolto, col  motto.  Futuri prafeìa . u 1 

2 La  Speranza,  con  1 imprefa  del  Giglio , & motto . Tumida  ludi  bri  a menti*. 

3 La  Giuftitia, per  imprefa  le  Bilancici  motto . Alejsquodtibi . 

4 La  Dottrina  con  un  libroaperto  io  mano, per  imprefa  un  Sole  , col  mot- 
to. 7{pxradijs  difeuffa cadit . y : t- • i.  ' . » 

5 La  Gloria,  per  imprefa  vn’Aquila,che  noli  2I  Cielo,  & il  motto . Hmc  cur - 
Jusfuit. 

La  feconda  parte  di  quello  Trionfo  era  una  fquadra  digiouani  con  ban- 
de,e bandierette,  le  quali  rapprefentauano  altri  arti  generofi,’,  e nobili  qua- 
lità del  Santo, come  Campioni  participanti  del  Trionfo . 
j Portaua  il  Drago  appreso  d’AIeflandro  Magno  , con  l’hcrba  in  bocca 
medicinale  delle  ferite,*  il  motto . Vulnerìbus  indufia fanat . 
a Hauea  neU’imprefa  vna  pioggia  fopra fiori,  fid’herbe,  il  motto.  Fcecun- 
dat,&  alit}. 

; Vna 
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3 Vna  pianta  di  Timo  con  l’Apifopra,  col  motto.  Hinc  duleia  metta. 

4 Vn  Leon  frenato,  col  motto.  Sui  nidori  a. 

5 Vna  Colonna  tentata  da  venti,  col  motto.  Frufira  framunt . 

6 Vna  Rofa  vermiglia  da  una  pianta  di  fpine,col  molto . Ex  arumnis  virtù*. 

7 Vn  Cerno, che  deuora  un  Serpente, & le  parole . Sctleruu t vindex. 

8 Vh  Sole  ajqpale  s’aggira  vnGirafofc, dicendo , Ffque  fequor . 

9 Vn  Cerafo  meliaco  nel  Laureo, e dicea . Humana  divina  i^ferta  felicita* . 

10  Vn'Serpente, che  fi  rinoui,  col  motto.  Vtmat  felicior.  , , 

1 1 Vna  Dondola  con  un  rametto  di  ruta  in  bocca  » che  combatte  col  Ser- 

pente, & le  parole  .lìacmunita  vincit . 

1 1 Vn  Lepre  che  dorme  con  gli  occhi  aperti , & motto . Hic  nunquam  dulci 
declinai  lumina  fumno.  i :n 

t j Naue  con  la  Tramontana, & motto  - Indubijs  exploratafecuritas . 

14  Vn  Leone  che  fugge  dalla  damma,  & il  motto . Sola  luce  fugai , 

Nel  tetto  luogo  del  T.rionfo  veniua  il  Santo  in  vn  dendardo , portato  da 
vn' Angelo,  in  mezo  a quattro  Pagctti  fupetbamente  vediti  ; approdo  hauea 
vn  choro  di  mufica. 

Seguiuanp  apprettò  un  duolo  di  trenta  Angeli , di  più  uarie  fcuole , ricca- 
mente ved.ici,naoftran/jq  la  moltitudine  trionfante  ; e portavano  come  Tar- 
mi,& ricchezze  del  Trionfatore.  > . , \ . i >'tJ 

Vno  pottaua  uno  dendardo  quadro  bianco  arricchito  d’oro, in  mezo  da- 
ta S.Cat  l .3, e S.Èrcolano, Acuendolo  per  mano  in  atto  di  goderli  de'  trionfi. 
Tuoi . Il  fecondo  Stendardo, limile  al  primo, hauea  li  trofei  delle  dignità  del 
Santo, cioè  Croce, e Padorale, legati  in  croce  dal  Palio.  Il  Capello, e la  Mitra 
fotto,e  fopra  . 11  terzo  Stendardo,  limile  a gli  altri, hauea  un  mazzo  di  fpine, 
croci, e flagelli, e nella  fafeia,  che.  li  legaua  è fetitto , Humiliatio  . più  alto  la 
parola, Humilitas, con  la  corona  in  cima,  modrando  il  principio  della  gloria 
edere  Thumiliacione.il  progretto  la  humiltà  formata, e poi  la  corona  5 perciò 
fc  li  aggiunfe  vicino  alle  fpine  la  parola,  ^fbbac.  vicino  all’Humiliras.  per. 
banc . nella  corona  tediata  di  rofe,e  gigli,  old  banc . Il  quarto  Stendardo  tno- 
llraua  :l  Freno, con  il  motto  . Sibh&fmt . dietro  a quello  Stendardo  feguiua 
uno, che  portaua  una  Croce, c dentro  la  figura  del  Santo  Chiodo,  limile  alla- 
C?occ,  nella  quale  fi  conferua  in-Mdano  ; & vltimamente  vn  Sudario  lungo 
fei  braccia, in  calerà  bianco, guarnito  d’.oro,  in  memoria  della  dcuotione  fin 
golare,  che  portaua  il  Santo  a fi  fognalatc  reliquie  della  Pafsione  del  Signo- 
re . Gli  altri  Angeli  andauano  framezando , e faccuano  compagnia  alli  fo- 
pianomioaci,che  porrauano  le  fudette  figure,  tutti  con  le  bandiere  in  mano, 
e S.Carlo dipinto, con Vimprcfc ciafcuno  della icuola,  come  fiditi.  Sono 
in  quello  trionfo  in  numero  76. 

Seguiuano  gli  altri  putti  tutti  vediti  honoratamente,  conforme  allo  dato 
loro, didimi  conforme  allefcuolcde  Maedridi  Grammatica  ; e tutqi  gene- 
ralmentehaueanoinpianouna  banderolacon  il  Santo,  in  atto  di  benedire 
aduni  purt!, e !c  parole . ytproficiatis  alate , & fapicntia  j dall'altra  parte  ogni 
{cuoia  hauea  lama  imprefa . 

-La  prima  fcuola delle  priuatc  hauea  tl  fuó  Stcndardo#,  con  l imprefa  vn. 
, Freno , 
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Freno, & le  parole . Deduca in  rolutttate  tua . quali  rifpondendoalla  benedit- 
tione  del  Santo, era.no  in  numero  20. 

La  feconda  hauea  nello  Stendardo  l’infegne  di  Cariti,  con  li  trofei  dell- 
mor  fenfuale  a terra , e le  parole . Mai  or  ignis  facile  minorem  . erano  in  nume- 
ro 40.-  t < 'v 

Segui  Io  Stendardo' generale  della  Dottrina  Chriftiana  rodo  pittato  di 
bianco, fatto  dalli  'cinque  Mdeltri  publici  di  Grammatica*  lo  precettano 
due  Trombetti  veftiri  di  liuree  rode, e bianche;  lo  circondauano  otto  gioui- 
netti  nobili, vediti  da  Caporioni;  appredo  hauea  un  choro  di  mufica , pro- 
curata da  gl’idefsiMaedri.'  In  tutto  18. 

Veniuafubito  una  fcuola  del  Commune, con  il  dendardoin  campò  bian 
co, lidato  di  rodo, nel  quale  hauea  la  parola . Humilitas  longobarda  corona- 
ta; & un’Angelo, che  fpiegaua  uri  breue  fcritto . Hac  moftrante  viatn.  c qiiefti 
pure  rifpondeua  alla  beneditrionedd  Santo;  e tali  erano  tutte  le  bàndferolè 
de  gli  altri  di  queda  fcuola  .1  Lo  deh  dardo  era  portato  da  un  Conte,  alari 
hauea  due  putti  nobili  in  habitoda  Caporioni , con  li  bàdoni  inargentati  ; 
tré  Angeli  auanti, ette  adietfórSeguiuano  gli  altri  didintiin  tre  tlafsi,coh 
li  fuoi  Sargenti,  & in  vltimo  il  Maeltro.  erano  in  tutto1  ' r * 

La  feconda  fcuola  hauea  lo  dendardo  giallo, lidato  di  rodo;preCedeua  vn 

fiouinetto  nobile, con  ricchifsima  liurea,con  il  pagetto  auanti, e lo  feudo  in 
riccio, infcritto.  j Quiscontra  net  ."'coriduccda  feco  le  quattro1  Virtù  Cardina- 
li,con  habiti,c  fcgni  in  mano  foliti  a effe;chiudeuano uri  choro  di  dodici  An 
geli, in  mezo  alquale  caminaua  impatto  di  cinque  antri , iti  habito  di  S.  Gio. 
Battida , fopra  ilquale  un’Angelo tenfeuà  lina  cotoria  L’imprefa  di  queda 
fcuola  nello  dendardo  , e bandiere  fu  un'Aquila  con  gl’Àquilotti  fopra  un 
faflo  alto,fifsi  al  Sole;  il  motto . Ocuiì)  nieoniuentibus . Il  fa/fo  in  campo  giallo, 
fi  prefe per  eflereinfegna  di  P.  S, Pietro. L’interitiontf  del  Maedro  fù  di  uo- 
ler  prouare  i Difcepoli  fuoi,  al  fidar  de  gli  occhi  per  deuotione  in  S.Carlo.  fe 
fono  ueramente  fuoi . erailnuW«oditutti>  ^8.  1)1  1 

La  rerza  fcuola  hauea  l’infegnairoda,e  uerde,  accompagnata  da  due  Ca- 
porioni^ Angeli:  per  imprefa  portaua  un’Alicòrno  / iRju2I  prima  di'bcuere 
tnetteua  nel  fonte  il  corno, 0‘onde  n’ufciuario  di  pere';  diethya  e do  altri  ani- 
mali in  afpettatiua  per  bere,  il  mòtto . Tua  rirtute  ficuri . Scielfe  la  parola . 
Securi . non  folo  per  fchifare  la  cachofonia , che  farebbe  data  in  dire . Tua 
rirtute  luti  ; mi  ancora  perche  lignifica  propriamente  fmel  cura  ; c fé  bene 
detta  adblntamente, lignifica  trafeuragine, conia  relatrone  però  alla  parola. 
Tua  rirtute  . modra  tanta-confidenza  nella  nirtù’dell’ Alicorno , che  proteda 
non  douere  hauerfi  un  minimo  fofpetto  defl'acque, benché  pericolofe,  quan 
do  l’habbia  tocche  col  fuo  corno  v Volendo  figtaificarfc,che  imitando  il  San- 
to in  queda  uita , benché  pericolofa , fi  troueri  fempre  falute . Etano  in 
tutto  7 6. 

La  quarta  fcuola  portaua  fopra  un  dendardo  verde  i /imboli  della  bene* 
dittione  di  Ciacob;  cioè  un  Manipolo  di  fpiche.e  dentro  piantata  una  Cro- 
ce.un’Oliua  con  il  PadoraIc;vna  Vite  coti  il  Capello  da  Cardinale . Tutti  i 
putti  di  queda  fcuola  haueano  ia  mano  frutti  naturali>chi  d’una  forte,  echi 
dun’altra;  erano  50.  ~ ' Eper? 
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E perche  il  quinto  Mae ftro  eletto  eli  nuòuo,iion  hauea  formica  la  fcuofa, 
fu  fatto  Alfiere  generale.e  formò  pure  rimprefafua  un  Camelo  carico,  con 
le  parole  ■ In  labori  bus  plurimi! . profetando  a nome  di  tutti  d'honorare  chi 
con  tante  fatiche  fe  l’era  meritato. 

Seguiua  la  fenda  de’  RR.Padri  del  Giesù.precedeua  auanti  vno  Rendac- 
elo di  (età  rolla  fempl ice, portato  da  vn  giòuinetto  de'  più  nobili,  veftito  con 
(Vnaliurea  di  tojcca  d'argentq  . DoppO  quello  feguicaua.vn  quadro  di  carta 
fi  guifadi  llcndardo, fatto  a pota, ripieno  di  varij  colori.con  molto  argento; 
4>el  qualeera  dipinto  dall'vna,e  l’altra  parte  l'imagine  di  S.Carlo,  parimen- 
te portato  da  uno  de' più  nobili,  riccamente  yeftito.  Seguiuano  quaranta 
fanciulli  tutti  nobilmente  vediti , i quali  porrauano  fopra  un’hafta  picciola 
un  Cartello,ilquale  da  vna  parte  moftraua  un’Emblema  fatto  fopra  qualche 
virtù  del  Santo  ; Dall’altro  canto  moftraua  vn  Giesù  dipinto  con  uarij  colo- 
ri .,4n,mqzo  a quelli,  andana  un'altro  ftendardodi  feta  rolla  femplice. Ver- 
soi Ifi.ne  veniuano  due  veftiti  di  feta  rolla  incarnata,e  porrauano  in  vn  baci- 
le d’argento  |a. Pianeta, conforme  al  palio  di  broccato , fatta  in  dono  a San 
^arlo, nominata  di  fopra . Dietro  a quelli  venne  vn  corpo  de  Malici, cantan 
do  verfì  fatti  a polla  in  honor  del  gloriofo  Santo . , 

r i;  -Emb.  Vn  Sole  in  mezo  al  Ciclo.  .1  - -j**  r ;t  . > 

Splendei  in  aurifero  Thabu*  cum  lampade  Calo,}  mmj  j t 

At  nonna  in  noStro  CAMOLE  pbcbu*  «dei  . 

, z Vna  Luna,  che  illuminala  la  notte. 

; , Clara  nitet  calo  notturni  Luna  tenebria  . - >■  r,  j : ’ : o\  un  ni, 

En  tenebrai  menti*  CAMOLE  Luna  fugai. 

I Vn  Ciclo  Rollato,  , 

Candida  confpicuo  fcintillant  lumina  Culo 
CAMOLE  funi  dota  fiderà  data  tu*  » ' 

4 Vn?  nuuola , che  mandi  pioggia  • i.'iliiiftv 

Labi  tur  en  liquido  dijfufnt  ab  albore  nimbo* 

. CAPJOlVS , & dia s pettoie/fargit  aqua* . 

5 L’arco  baleno  nel  Ciclo.  :r ’r  i.  .i,  -..fi  » 

Cerni*  ti  effulgct  vario  Thaumantid * ore? 

CAEOLVS  at  facrii dotibus  ecce  nitet: . li  * 

* 5 Vna  Colonnadi  luoco  in  aria  . - ’ . >i 
Ignita  pramonjìrat  iter  dux  pompa  columua , 

CARfiLVS  binc.tutamprabet  ad  aflraviam. 

7 Alcune  Colombe*  cheefcano  lauate  dall’acqua. 

Afc-ndunt  Iota  puro  de , fonte columba  >;■ 
yirtutum  fympbi*  CAI{OLys  abluifur  . ■ 

. 8 Vna  Colomba,  che  volj . 

Caudet  ami  rapido  ferri  per  inane  volatu 
CAE.OLF S ai  fuperat  gaudet  adire  domot . ■ :T  • 

Ite  api  intornoa’ fiori.  r J..’’  i: 

Quali s apei  florem  virtutum  CAMOLE  libai  ? 1 • j . . ? .-> 

yìrlutum  radqi , & magii  inde  mica t . j 1(i  v,  , - 

io  Vna 
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yirtutum  rofea  da*  mcliora  mam 
Vn’aiborc  d’oliua  verde . 

Clar ut  bonor  vumquam perijt  frondentia  oliti*  : 
CREOLI  bonor  dotum  nobilitate  viget. 

Orfeo  con  1?.  liWJVJt'!  i uT  ‘ 

Orpheu* , vt  perbibent  multa  rabida  tra  forano*} 
C^tROLyS  at  mulcet  ferrea  tarda  virum . 
Sanfone fciolto  dalle  Catene,  che  fogge. 

Zi fugit  exutus  vinclis  dux  aru  ; folutus 
Corporis  en  vinclis  C^iEftLyS  alba  petit. 

Gioue  nel  Ciclo.  . v t 1 > 
lupi  ter , vt  fama  eli , magno  dominatur  olympo'p 
Sivirtus  Calura  cH,  C-dRflLE  fctptru  tenu  i 
Dedalo , che  voli  per  l’aria . 

Dedala*  infuni*  fertwr  per  nubila  pernia  : 
yirtutum  pennit  CslRfiLyf  a firn  petit» 


Sa 
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io  Vna  corona  di  gemme, con  un  diamante  in  mezo . r 

Stellata  in  fato  jplendent  adamante  corona  , 
yirtuti*  rutilai  C^tI{O.LE  gemma  tu* . 

Vn  vaio  d’acqua,nel  quale  uno  fi  fpecchi . • < 

Exprimi t admotaa  pulebarima  lynfa  figurai  "A 
Exprimit  & d.am  OL  y S cjfigiem  , 

Vna  fiamma  di  fuoco  ardente . "i 

^ trdet  in  accenfo  populatrix  corticc  fiamma 
CAROLI  at  effulget  pecore  Diuus  amor  . 

Incenfiero  » che  mandi  il  fumo  in  alto . 

Tumut  odorata  fé  toltiti n athera  fiamma > 

Ecce  pij  afeendunt  CREOLI  ad  afra  pretti . 

14  Vna  calla  pjeqa  di  refori . f 

tèmpio*  condii  opti  arci.  Itaci;  fed  CAEfìLVS  intus 
Continet  atbereas  pittore  delirio*  . 
ij  Vna  conchiglia  Marina  aperta  a raggi  del  Sole. 

Conche  fiuum  pandi t pbcebe a ad  lumina  pompa 
C^iEOLyS  atdium  pandi t ad  afirafmum . 

16  Vna  lanterna  con  il  lume  dentro  . . -i 

fiamma  latet  duro  fulgeru  nitidi ffima  comu  : 
jttpàa  claufa  animo  CREOLE  fiamma  tuo  cfL 

17  Vn  campo,  che rafembri la primaueraV  ■ 

florida  yer  pingit  viridanti  prato  colore  j 
CREOLE  virtutis  ver  libi  corde  aiutiti»  • 

Vn’arbore  fiorito . .o:jtoL>  is'  t>  : 

Dolci*  odoriferi*  veflitur  flóribu*  arbor  V *vi.j 
Tot  fiore* dotum  C^iV^  OLE  mente  gerii, 

Vn’arbore  pieno  di  frutti.  .2L  . hi  il  i,i:oiol  orlo  «oloaioH 
Dat  frutta*  arbor  ; nobis  ttt VUEQLE  poma  ’ Hi  W X ^ osatoU 
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zj  Giacob  a pie  della  fcala,con  il  Cielo  aperto. 

Taniuntur  Cali  poRcs,dum dormii  laccò: 

C^RO  LV  S rt  moriutr , regna  beata  pattiti . 

*5  Vn’huomo  armato . u i?U 

Tcrritat  afreBu  mila  fortifftmus  hoilem  : 

Tcrritat  infemas  C^dROLVS  rfque  piagai, 
x-j  Vnanaue  in mezoal mare.  |.. 

7{pn  bene  tutus  adii  portum  fme  ftdere  Tfautae 
Cali adeam  ut  portum , CAROLE  fidus  oda.  > ' . i 
»8  Vn  Giardino  delitiofo . 

Caudeat  hortorumbene  olenti  gemine  Trinceps'.  \ i > -;\  ** .. 
CAROLE  virtutum  germina  mente  tenet  * vii;  v.  .n\ 
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Hercole  che amazza il  Leone. 
tìerculis  extinxit  rirtus  fera  colla  Leonis.  oò, 

CJLROLVS  & vinj  {olla  recifa  tulit , . . Vv  \ - >u  i UOflYO 

Hercole,  che  amazza  l’Idra.  . u-iu-miMu  o ;.inojnai*nV  òt 
Lerneam  ^ilcidcs'vicit  forti ffìmus Hydram.  ivu.1  uwwtdt 

Vincii  at  infcrneu  CAROLE  dire  ferat.'òp  \ . i 

Hercole,  che  amazza  il  Cingiale . . 1 1 ’ miai  aria , oqmta  n / 

Her culis ónte  pedes  cafus fus concidi t ingenti  . r vgtiiq  tl.mVi 
CAROLI  & ante  pedes  concidit.  atra  venni-.*  .ut  r.uW  i 
Hercole  , che  lcua  le  corna  d’oro  al  Ceruo.  . inorino.;  /,iv  Sr 
u Ibflulit  ^ tlcides  magni  aurea  cxnmka Cerati  i.vr  irn\t<obo  ùitaa. 
C^iRQLVS  at potuit  vincere  dittiti**  • J 10  )1  Kì  ivtol\  to*E 
Hercole,  che  (caccia  le  Scinfalide.  .inni  < b oru:q '.noci  i cu  V <*r 
Her  culis  horrifonus  caftt  flymfkplvtjtt  WtCMU".  x'.  an  ; vyVit 
CAROLI  abajpcBu  rincitur  atra  luti..'.  t u nuvvé' 

Hercole, che  vince  Hippol ita.  . abio  .jrio’b’oiof  V or 

Hip  polita  u tlcides  tulit  olim  rincula  f orlisi  ttiùif  \ i A \ au*\*D 
C^iROLVS  & fregit  rincula dura  Bygis  ^ . . . ..  ..  imm  UO/iWi 
Hercole,  che  netta  la  dalla  di  Augia  con  l’acqua.  ripa  ozìiO  ss 
Ubimi  Uugia  flabuUhs  rir  Dcricus  undis:  . 


CUROLVS  expurgat  putrida  ootrda  rirum . w i 
Hercole,  che  doma  i^ foto,  t:  j , anu:  . 

Her  culis  atsdomuit  magno  lui!  amine  Tawrum  i 
^it  rabiemvitif  CJlROLVSyfaue  domai  ; io,. . 

Hercole , che  amazza  Gerione  Gigante  . 

Herionem  Oetbeus  uicit  * àrau'tque  Cygantem  : 
uirdentem  uicit  C^dROLV S inuidiam. 

Hercolc,che  amazza  i Caualii , & il  Rè  Diomede. . sr'y 
tlcides  Diomedis  equos  cum  Rtge  peremii  t.  v; . 

C^i  ROLVS  & [telerum  monfira  maligna  fremii . ,1  v,t<  . . 


10/Ì.K.") 
..  i Ci.'  - 'jnolnjiE 

"J  :W(  « ) Vv«w^uj  i 
, o!jì3  br. 
t fa»  uml\  \t  t 

< lt  Ubi.  i l 


se 


oUbjQ  jx 

39  Her- 


DEL  DA  XEXSA*?.  T>rS.  FARLO.'  Parte  II.  |j| 

.jp-  Herdoliscbe  Iena  il  Cerbero  dallinferao. 

I l inferni  notes  cusiot  editcitvr  erra:  vii  ?b  n<  n 

CAPyOLyS  at  ritti  not  trahtt  è tenebris . , . . , 

40  Hcrc°le>ch<  ne  grhortihcfpcridi  coglie  ipomi  d’oro.  • d 

Herculis  Hcfyeridummanus  excipit  aurea  poma:  •;  .y 

CAMOLE  rirtutum  poma  beata  refers . • 

Erano  li  Giouani  di  tutta  la  Procefsione  495.  r> 

Seguiuano  le  Confraternite , alle  quali  faceuano  nobrfifsimo  principio  le 
tré  principali  vniteinfieme,cioé  di S.Agoflino,S. Domenico,  c S.  Ftanccfco . 
Portauano  auanti  il  folito  Croci  fidò  con  il  bendone  attorno,  & alle  fpalle  ri- 
camato a oro, e fete  colorate, al  mero  lodendardo  figurato  a Olio.Tutticon 
le  torcie  di  tre  libre  in  mano.  11  redo  de  gli  ornamenti  delti  Vfficiali  erano 
corrifpondenri  allo  fplendore  delle  cofe  fudette,  erano  in  numero  81. 

Appreflo  veniuano  le  Confraternite  del  Contado,e  quali  tutte  fecero  no- 
na prouifione  di  ftendardi,baftoni  dorati,  bendoni  de  Crocififsi,  la  meglior 
parte  con  lumi  in  mano . 

Vennero  poi  Falere  della  Cirri , con  diuerfe  inuentioni  d’Angeli  attorno 
le  Croci;  fril'altre  quella  diS.  Antonio,  mandò  auanti  la  Croce  tré  Angeli^ 
S.Michele  con  le  bi!ancie,&  vn 'argentina,  S.Gabriello  col  Giglio,  S.Ratael- 

10  con-Tubia,  & il  pefce;a  canto  il  CrocifilTo  otto  con  le  torcie  . Doppò  fri 

11  Fratelli  della  Compagnia  venne  vnafchiera  di  virtù,  che  haueanoin  pet- 
to il  fuo  nome  ciafcuna . -j  >'■ 

Fede,porraua  vna  Croce  in  mano  : dall’altra  Calice  d’argento . 

Speranza, un  giglio  in  herba,  & una  corona  in  una  fottocoppa  d’argento. 
Carità, uomelgranato  Spaccato , & i granelli fparlì  in  vna  fottocoppa  di 
argentò . 

Prudenza, un  fpecchio  doppio  auariti  gli  occhi . 

Giuditia,bilancie,&  una  lpada  ignuda . 

Fortezza, una  colonna . 

Temperanza,vn  Pane  inargentatole  una  caraffa  d’acqua . 

Oratione,un  profumiero,  che  mandaua  continuamente  fumo  odorifero  » 
in  una  fottocoppa  d’argento . 3 

Sollecitudine,un  Palìorale,&  un  Candeliere  con  la  candela  accefa  l’uno  , 
e l’altro  d’argento  . 

Penitenza,un  cilicio  di  ferro  in  petto,&  uno  di  pelo  adietro;una  discipli- 
na di  ferro, & una  di  corde . 

Caditi, un  giglio  fiorito . 

Liberalità, una  borfa  con  denari  fparfi  in  un  bacile  d’argento. 

Dispregio  del  mondo,  vna  Croce  , da  cuipendeua  vn  Capello  daCar di- 
naie, & una  Mitra.  -* 

Humilri , vn  piede  d’vna  Croce  Senz’altro . 

Tutte  l'altre  compariuano  con  decoro,ornate  de’ Suoi  dendardi,  e ben- 
doni di  Crocififsi  in  nartece  saghe  forme  ornati  : framettendoui  molti  cho- 
ri  di  mulìca . Si  contarono  di  Confraternite  104.  Croci . Li  Confrati  in  or- 
dinanza. 3080. 
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Vennero  li  Regolari  tutti  con  lumi  accefi;e  fe  bene  hi  grande  la  de  uotjoi 
ne  di  tutti  con  molti  chori  di  mufica;  Li  Padri  però  di  San  Francefcode! 
Conuento.moftrarono  riconofcereil  Santo  lor  Protettore,  uenendo  tutti  in 
buonifsimo  numero  con  torciegrofle  accefe.  Furono  liRegolari  338.  „ 
Venne  vltimamente  il  Clero  fwenfe,  Sotto  l’iftefl'a  Croce  del  Clero  vrba* 
no,  in  habito  conforme  a giardini  facri  ,\Lr  Sacerdoti  con  le  Pianete.Diaco 
ni,e  Suddiaconi  con  Dalmati<;he,c  Tunicelle.  tutti  contorciein  mand.  Il 
aum.ip9.  Erario  in  tutto  auanti  la  Croce  del  Capitolo  4Ì93.  t.:j 
. ' L'ritima  Croce  fa  del  Venerabile  Capitolo  di  S.  Lorenzo  la  CatedraleV 
tutti  in  habito  conforme  gli  ordini  facri  ; le  digriiri . portauano  Piuiali . 
Auanti  li  beneficiati  perpetu  i fi  portaua  Immagine  benedetta , poco  doppo 
ueniua  il  Tabernacolo  delie  Pianelle  del  Satiro;  apprelfo  li  tré,  che  portaua* 
noli  vali  uno  doppo  l’altro;  nell'ultimo  luogo  il  Tabernacolo  del  Sanro  Ma- 
•nipolo,cinto  dalla  mufica  del  Duomo, & dalli  Signora  Canonici.  Vlrimamcn 
te  MonSìgnor  Rcuerendifsirno  Vefcouo,  apparato  Pontificai  mente,  con  gli 
afsiftenti.  . ntm  ni  rimino)  o:  nq 

Seguiua  Monfignor  Illuftrifs.Gouernarprrvli  signori  del  Magiftrato,  il 
Collegio  de’  Camerlenghi,il  Collegio  de’rDotoori^rutti  in  habito  con  gli  Ah* 
mcllini.e  le  torcie  in  mano;  il  Collegio  de’  Conuirtorù  • i . 

Dietro  le  Zitelle  dell’Hofpitale  della  Mifericordia:  le  Derelitte , e quelle 
della  Carità,accompagnate  da  Officiali  diquolle  Confraremite,  che  n’hao- 
no  cura,&  da  molte  Gentildonne . 11  popolo  poi , .ohe  da  molte  parti  cote 
corfe,  fù  innumerabile . 

lunòirVam/A.cdnrinioilgig  •urts.>naq8 

Vfcita  dtlle  Sante  Refiquiedal  Duomo  , & róltima  J c 
. dtpofitione  di  tfl}  criL-  ;o  ..  v a--.- 

IJNuiatafila  processione  ficantòun  Dialogismo  in  più  parriee,farto  a po- 
rta di  tal  processione  pér  San  Carlo»eS.Ercolano,  incenfarelc  reliquie  fu- 
rono leuktc  di  mano  di  Monfignor  Reucrcndifeimo . Nel  ufeire  dalla  porta 
a uifta  della  Fortezza  Subito  le  Salutò  con  più  pezzi;  e ùmilmente  replicò! 
tiri  quando  s’auicinarono  a lei.  Pafiarono  per  la  nominaravia  Sempre  con 
canti,  e trombe . 

• Li  Padri  diS-Ercolano  veftiti  da  Sacerdoti,  con  le  torcie  accefe , fecero 
ala  di  qui, e di  là  dalla  porta  maggiore  all’entrata  del  Clero.  Entrate  le  fan- 
te Reliquie  nel  corSo  di  P.  S.  Pietro , Subito  che  il  Quadro  giunSe  a uifta  del- 
la Chiefa, lo  fecero  Salutarc  i Suono  di  tj’omhe,che  ilauauoa  lati  della  Por-  / 
ca  ; Si  rinfrancò  la  mufica  alla-fonte  li  vieina,editempo,in  tempo,  che  s’ac- 
coftauano,  Seguitò  il  Suono.  - 1 

Vfcirono  incótro  all’imagineA  fante  Reliquie, chiudendo  Sempre  in  me- 
zo  la  processione, hauendo  auanti  due  turiferari . Giunti  li  pruni  due  alla 
benedetta  Imagine, inchinati  rinerentemente  la  prefero,  e portarono  al  Suo 
luogo, depositandola  Sopra  l’Altare  prqprio . Due  prefero  li  due  uafi  con  lo 
Reliquie, clic  fi  doueanolafciare . Quattro  riccucttcro  il  fa«Q  Manipolo, & 

ordina- 
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ordinatamente  fi  porrò  il  cucco  fopra  l'Altare  di  San  Carlo;  fri  tanto  la  ora* 
fica  del  Duomo  entrata  in  fanc'Ercolano  veti  ina  accompagnando  il  tutto  a 
con  belli  (simi  concerti,  come  faceua  quella  della  fonte,  a canto  la  porta 
principale . 

Rcpofte, mentre  fi  canraua  un  motetto , Monfignor  Reuerendifsimol'in» 
censò,e  dille  l'oratione  di  San  Carlo,  orò  vn  poco  doppo  mentalmente . Sali 
poi  all'Alcar  maggiore  dicendoui  l'oratione  di  Sant’Ercolano,e(Tendofi  fat- 
ta infieme  la  procefsione  anniuerfarja  della  (ua  Translatione . Nel  partirti 
s'inuiarono  li  Padri  apparaci  fino  fuori  di  Porta  laterale,  di  qui,  e di  li , pec 
ringraciare  Sua  Signoria  Reuerendifsima:  d’indi  ritornarono  a’ lati  dell'Al- 
tate  di  S, Carlo;  afsiitendoui  fino  al  trapalare  la  maggior  patte  del  popolosi 
Pafsò  pur  auanri  la  procefsione  verfo  il  Duomo,  portandoui  le  fante  Pia* 
nelle,  & il  terzo  tabernacolo  della  parte  fopradetta  donata  a San  Lorenzo  • 
Giunto  Monfignor  Reuerendifs.detta  l'oratione,  fu  cantato  il  re  Deum , de 
benedetto  il  popolo,  fi  licentiò  la  procefsione. 

in  S.Ercolano  fi  tennero  efpoft e le  Reliquie  tutta  l’ottaua , con  tanto  con* 
corfo.e  dcuorione.che  parue  ogni  giorno  feda  fegnalata . E poiché  il  Santo 
hauea  tauorka  la  Città  con  prefenti  della  Vita,&  della  fepoltura  fua.  In  que 
fio  ideilo  giorno  in  reftimonio , che  fi  trouaua  prefente  al  fuo  trionfo  ; volle 
darci  caparra  de’ doni  del  Cielo.  Vna  Signora  Cittadina  di  Perugia  inferi 
ma  gii  per  moki  gio.rni, e per  tré  giorni  in  pericolo  di  morte, anzi  la  Dome- 
nica della  Procefsione  le  ni  afiegnata  da'  Medici  per  l’vltimo  giorno  della 
vita  fua;  fatto  il  votoci  Santo,  reftò  neU’ifteflò  giorno  della  Procefsione  li- 
bera dalla  febre, e pochi  giorni  doppovenne a rendere  le  debite gratie.Si« 
che  n’ha  la(ciaro<vntiuoteftimoniod’hauere  aggradito i’affectuofa, e nobi- 
lifsima  accoglienza, che  li  ha  fatto  in  tal  giornata  la  Città  di  Perugia , vera* 
mente  Augnila. 

* . " \ *4  ‘ • » * • V.  . , d 

Il  Trionfo  che  precedei»  la  Proce  filone , canraua 
li  feguenti  ver  fi . 


TI  la  fronte, e'I  crine 
Di  bei  purpurei  fiori , 

Di  rofe  maturine  , - 
Contian  del  del  gli  honori  [ 

Con tian  lieti,  che' l Cielo 
Cradifce  ilnoSlro  ^ ciò . 

Ecco  tutta  ridente  , . 1 

Cb  aprendo  il  Mondo  in 'ora 
il  balcon  d'oriente , 

Che  à celebrar  l'aurora 
C ori  noi  l Infabrc  Eroe 
'^Sorge  da  t onde  Eoe  . 

P 4:1  purpureo  fittolo  ' 


Felice  Semideo , 

Ch' a Dio  drizzando  U volo , 
Spre^afli  il  mondo  reo: 

Che  l * duerno  vince  fri , 

Mille  moHri  ancidesìi . * 

jtltr'ldra , altro  “Pitone  * 

Qui  RrangolafU  in  terra  » 
filtra pm  ria  Gorgon  :v  ' 1 

Tu  fu per aj ti  m guerra  » l 

Or  d'ogni  tua  vittoria  l 

Godi  celcfle  iloria . I 

Là  velenofa  fera  : ; t m » 

; Tur  fette  creile  ergendo , • ‘ 

Ff  Super - 
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sa 


* Superba  in  uifla , hftta  « 
Seti' altre  bocche  aprendo  » 
Cià  parca  infettarne , i ' 

Cid  parca  diuorame  . 
già  inumi,  mercè  é Dio* 
Contra  la  greggia  imbelli 
Irritò’ Imolìro  rio  . i 

La  Tedesca  Babtlle 
Che  tù  le  coma  ; e l roRr* 
Tloccafii  al  crudo  mo/lro . 
Q putto  > ò forte  > ò vero  > 


2 'fon  fauolofo  *. Alcide-, 
Gloriofo  'nocchiero , 

Che  già  per  l'onde  infide  » 
Li  quello  mar  del  Mondo 
Si  benfcbiuasìi  tifando . 

Toi  che  qua  giù  fi  forte 
tè  pugnai , a noi 
Sottranne  anco  a ria  forte 
Co’ fanti  preghi  tuoi , 

E Ita  per  te  sù  in  Cielo 
Gradito  il  noilro  Telo . 
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Canto  della  Scuola  de*  Rcucrcndi  Padri  Gie  filiti 


NOuo  foendor  dal  Cielo 
■ Vtdo  tra  foriti  alati , 

LtpoH'il  mortai  velo 
Lampeggiar  i beati 
- Senfi  fomerfi  nella  gwia  immenfa  i 
» Oue  il  fonte  di  gloria  fi  disenfi . 
Sacra  mitra  circonda  : 

La  veneranda  tefia 
• E intom'il  corpo  inonda. 

• Li  porpora  la  vefia 
, intanto  qual  fi  cinge  in  Vaticano 
Il  Senator  del  Concijlor  Romano . 
Dunque  ved  io  l imago  , 

Lei  Santo. Carlo  e ò come,  i 

fiutiti  lo  fgùarti  appago  > 

Alcntr'il  fuo  fanto  nome  • * . 
Scorre  fi  chiaro  doti il  Sol  s'afconde , 
Odone  rinafeend efee  dall' onde 
'jl  noi  questo  fu  tolto 

Immaturo  decade  j 

E in  Varadis'accolto 
Colmo  di  fmtitade  . » 

Onde  ne  pianiti  monti  el  Ciel  ne  •"(/£>> 
giuntiti  portai  dal  immortai  dtuife 
Uor  afciug  il  fuo  pianto 
La  terra  ; pqi  che  vede 
Eflercrefciuto  tanto 
Il  fuo  fiato  ■■  che  eqcede  . >’  o 

Ogni  pregio  mortai  d’onde  feompartt 
il  torrente  di  grafie  io  ogni  parte . 
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C He  nona  fieli*  il  u t 
Legiadra , e bella 
La  four  ti  Ciel  fi  mira  i 
Come  lampeggia  i • 

Come  rofeggiai  i . 

Con  che  vagherà  gita? 

Li  Carlo  Santo  y ; . 

£ questa  vanto 
Treggia  di  cbiolhr eterei 
Qui  ì oc cb' ardente > 

£ riuerente  o ,-.ra  V 
Con  la  mente  tintemi • 

Quello  {plendore 
Ha  più  chiarire  "j  , , ^ . 

Lei  raggio  màtutin* 

O quii  diserra 
*A.  noflra  terra 

Grafie  il  fauor  diuino  . • v . • 

MEntre  dunque  felice 

Fregna  in  eterna  glori*  . , \ 
'Htll'ultima  pendice 
Di  Carlo  Canto,  ; con  applaufo  uitut 
Fifuona  dogai  parte  usua , uiua . 

Ecco  ripiglia:  j 

» V ina  uiu*  San  farlo  \ 

Viua  uiua  San  Carlo 
£ lodata  per  tuffo  l'alma  dina 
Con  gioì  n Ciel,  con  fefi  in  terra  , uiua. 

GÀrcgg  'il  Ciel  di  fopr',cl  mòdo  baffo  > 
Per  honorar  con  canto 
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Di  Carlo  il  nome  Santo ; 

T(pm'facr\  e giocondo. 

Ter  Carlo  Dio  disenfi 
l diurni  T efori . 

0 Terugu  felice  , f ; 

Che  tanto  pegno  fhringer  horti  lice . f.:, 


i M.Vf 


SONO  CHIAMATI  A ROMA  LI  ORLATI 

dt  Milano , per  officiare  nelle  due  Chiefe  de'  Santi  A**" 
Ironie,  e Carlo.  Cap.  XXXIX. 

I ; 

Rcfccndo  vie  Tempre  più  la  diuoticne,e'l  concordo  de’  fedeli  tl< 
la  Chieda  di  S.  Ambrogio , pentirono  i Cardinali  , e la  nation* 
Milanefe , che  darebbe  Rato  di  grandidsimo  deruicio  di  Dio  , de 
aiuto  delle  anime, e per  mantenere  infierne  viua , e ben  coltiua- 
ta  quella  frequenza  di  popolo  > de  fi  fofle  introdotta  la  Congre» 
gatione  delti  Oblati  de*  SS.  Ambrogio, e Carlo,in  quelle  Chiefe  de  i loro  prò 
pri  Pretetrori,e  che  hauerebbe  quella  Congregatone  aportato  vtiliti  gran- 
de a tutta  Roma,anzi  a rutta  la  Chieda  Cattolica,  poiché  hauendo  gl'Cblatt 
per  iftituto  di  non  cercar  altro  nelle  loro  attioni , che  la  pura  gloria  di  Dio» 
eia  dalute  dell’anime,  a imitatione  del  loro  Santo  Fondatore,  c di  odemaro 
quella  perfetta  didciplina  Ecclefìaftica,e  Chriftiana,  ch’egli  introduce  nell* 
fua  Chieda  di  Milano*ammirata  dal  mondose  farla  infierne  a loro  potereof- 
feruare  da  gli  altri  ancora,  fi  dperaua  che  tal  iftituto  introdotto  in  Roma, ed- 
fercitato  da  buoni,e  feruenti  operatij,fenza  dubbio  harebbe  partorito  non 
poco  frutto, a beneficio  de  fedeli , e della  .Chieda  di  Dio . Si  prede  adunque 
il  carico  il  Signor  Cardinale  Platodi  fcriuerneal  Sig.  Cardinale  Borromeo 
Arciuefcouo  di  Milano,e  pregarlo  contentarli  di  mandare  a Roma  qualche 
buoni  foggetei  per  darprincipio  a-  quelta  Congregatione.  La  dimanda fiù 
fentita  voìontieri  dal  Signor  Cardinale  Borromeo,  ilquale  feceelettione  di 
due  Dottori  in  facra  Theologia,cioè  Andrea  Buono,  Canonico  Ordinario 
del  Duomo  di  Milano,  che  con  molta  fua  lode  haueua  già  doftenuto  il  pedo 
di  Prepofitogeneralc della  Congregatione delli  Oblati, & Gio.  Battifta  Ai- 
roqc.Curato  di  Beiate, huomo  di  molta  Dottrina:  & li  mandò  a Roma,  a fi- 
ne che  congregando  nuoui  foggetti  in  quella  Citti,e  aramaeftrandoli  nello 
dpirito  del  loro  inftituro,  vi  fbndaftero  la  Congregatione , e ritornalTerodo- 
pò  alle  loro  relìdenze.  I quali  prendendoli  cammodiRoma,  vigiunfero, 
molto  afpettati.ii  quartogiorno  di  Luglio,  & di  fatto  cominciarono , con  li- 
cenza del  Sommo  Pontefice  ( ilqual  moftrò  di  fentire  particolare  concento, 
che  vna  si  utile  Congregatione  di  Preti  Secolari  s’introducelle  in  Roma  ) * 
faticare  gagliardamente  nelle  funtioni,e  miai(lerij,chc  hora  diremo. 
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m CHE  COSA  S'IMPIEG HlKO  LI  OBLATl 
Arri  unti  in  Roma . Cap.  X L. 


» 


m 


’ Arriuo  di  quei  buoni  Preti  in  Roma , rallegrò  non  (blamente  la 
3 nationeMilanefc.md  poflodire  tutta  quell’alma  Città,  per  ve- 

ni-O  « 1 K I Al  "1  /I  1 Con  ^ l p|/\  »•««!  Jit  a r..  ^ ^ ! * 


dere, che  la  Chiefa  di  San  Carlo  faria  officiata  da  i Tuoi  propri) 
Preri,i  quali  hanano  confidaci,  & aiutati, i diuoti  del  Santo, con 
prediche.amminify-ationi  de  Santi  Sacramenti , & con  altri  ef- 
fercitij  fpiritua!i,comc  torto  ne  prouaronorefperienza  ; impcroche  abbrac- 
ciando eglino  tutto  il  carico  delle  cofe  fpitiruali  di  quelle  due  Chiefc,comin 
ciarono  a confortare  il  popolo»a  predicare  la  parola  di  a far  l’Oratoria 
in  Chiefa  rutti  i Venerai , a infegnaré  la  Dottrina  Chrirtifha  le  felle , a far 
Potar  ione  la  fera, con  la  difciplina  il  Giouedi , e tutte  le  fede  con  molto  frut- 
to^ concorfo di  gente;  inftiruironoancora un’Oratorio  interiore d’huomi- 
ni  con  vtilifsimi  eifercitij  fpirituali , & vna  Congregar  io  ne  di  cinquanta  Sa- 
cerdoti Capellani  di  San  Carlo  > & altre  belle  deuotioni  ; con  le  quali  fante 
occupationi  cominciarono  a fare  gran  frutto  nelle  anime , che  fu  cagione  di 
accrefcere  ogni  dì  più  il  concorfo  del  popolo  alla  loro  Chiefa , & df  aiutare 
molti  peccatori  nell’emendatione  della  vita , & le  Meretrici  alla  conuerfio- 
ne, e penitenza  ; facendo  l’anime,  che  s’aiutano  frequenti  confefsioni gene- 
rali di  rutta  la  vita  paffata , in  tanto  che  i buoni  Preti  rertano  quafi  opprefsi 
dalle  continue  fatiche, che  fanno,  benché  habbiano  aiuto  ancora  d’altri  Sa- 
cerdoti . A pprerto  di  querto  fopraintcndono  a quella  dcuotione,a!le  lemo- 
tine,a!!a  fabrica  della  nuoua  Chiefa  in  aiuto  de  i Signori  Fabriceri,  a far  te- 
ner conto  de  i miracoli,  che  il  Santo  va  operandole  i quali  prima  non  fi  fa- 
ceua  alcuna  memoria;  in  maniera  tale, che  fi  come  non  gli  mancano  fatiche 
continue,  coli  il  frutto  che  operano  è molto  copiofo  : & hanno  gii  accettati 
nuouifeggerti  per  dare  principioalla  fondatione  della  Congregatone;  & 
Iddio  che  fauorifce  quert’opera,ha  cominciato  prouederui  d’entrata  ferma 
per  il  mantenimento  temporale;  poiché  venendo  a morte  il  primo  giorno 
d’ Agorto  i£i  a.  Monfignor  Marcello  Marchefe, Vefcouo  di  Segni,  Jafciò  fuo 
herede  querto  luogo  di  San  Carlo , con  rendica  rtabilc  di  cinquecento  feudi 
l’anno . Non  voglio  lafciar  di  dire,  come  l’Oratorio  del  Venerdì  fu  comin- 
ciato con  vn  ragionamento  pieno  di  gran  fpiritodal  Signor  Cardinale  Pia- 
Co,fopra  quefte  parole  : Htddidit  Deus  iufiU  mercedem  laborum  fuorUm  ; & appli- 
cando la  fenrenza  a San  Carlo , dille , come  Dio  l’baueua  remunerato  delle 
fucfariche,  mafsime  perpetuando  i fuoi  inftituti , poiché  quello 
eflcrcitio  dell’Oratorio  fu  già  cominciato  da  lui  nella 
medefima  Chiefa  di  S. Ambrogio,  doue  con- 
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tARCHlCON FRATERNITÀ  ERETTA  NELLE 
Qbtefe  de'  Santi  Ambrogio , e Qarlo  in  Roma. 

Cap.  X L I. 

Ntendcndo  il  Sommo  Pontefice  i grandi  progrefsi  della  diuo» 
tionedi  San  Carlo,  e come  tutte  le  nationil'haueuanoin  fona-- 
ma  veneratione,e  dall’esempio , e patrocinio  fuo  molto  frutto 
ne  riceueuano  i fedeli,  per  ftabilire  vn  tanto  bene, e accrefcer- 
lo  ancora  maggiormente,  cofi  perfuafo  da  i Cardinali  Milane» 
fi, indimi  con  autorità  Aportolica , vna  Archiconfraterniti  d’huomini , e di 
donne  nelle  Chicfe  de'  Santi  Ambrogio, e Carlo , & la  intitolò  del  nome  de 
i medefimi  Santi,  con  facoltà  di  poteruifi  aggregare  altre  Compagnie  limili 
in  turte  le  parti  del  mondo,&  la  arricchì  delle  Indulgenze.che  faranno  nota- 
te qui  appreso . Non  fi  può  dire  quanto  predo  fe  ne  fpargefle  la  fama  pec 
tutta  la  Chridianità,  e con  quanta  frequenza  fia  dimandata  la  detta  aggre- 
garione  da  nuoue  Compagnie, cheli  vanno  indituendo  per  diuerfe  Prouin- 
cie,  forco  il  titolò  diSah  Carlo. 

figa  fiA/j  | <v  1 f 1 ,1  • ' ’ , , 

Sommario  de  IT  Indulgenze  perpetue  concede  dalla  Santità  di  No/lro  Sig. 
Paolo  V.  all'  Ardi uo ufi atcrnità  de* SS.  Ambrogio, e Carlo , eretta 
in  Roma  ne  Ila  elite  fa  det  detti  Santi  nell  a via  del  Corfoi  le  quali  In- 
dulgenze fono  conce  fe  ancora  a tutte  le  Compagnie,  che  s’aooreoanoa 
quella  Archiconfraterniti . 

LA  Santità  di  Nodro  Signor  Papa  Paolo  V.per  eccitar  rutti  li  fedeli  fotto 
re(Tempio,&  inuocatione  di  S.  Ambrofio.e  di  S.Carlo  ad  efercitarfi  in  ac 
ti  di  virtù  Chriftiane,&  in  opere  meritorie,  acciò  pollano  confeguir  Tetern» 
Beatitudine, hà  eretto  vn'Archiconfraternirà  de’  SS.  Ambrofio.e  Carlo  nell* 
Chicfa  di  detti  Santi  della  Natione  de  Lombardi  in  Roma  , nella  quale  può 
entrar  ogni  perfona  deH’vno,e  l’altro  fello, e di  qua'fioogha  natione:  & a que 
da  Archiconfraternità  eretta  nella  fudetta  Chicfa,  fi  può  aggregare  qualfi- 
uoglia  Compagnia  de’SS.Ambrofio,eCarlo,òdi  S.Carlofolamente , eretta* 
ò da  ereggerfi  in  qualfiuoglia  Città, ò Villa  d<  Ha  Chridianità, con  l’idefle  In- 
dulgenze , come  appare  dal  Breue  di  Sa  a Santità',  dar.  in  Roma  alti  18.  df 
Agodo  idi  1. 

Di  più  Sua  Santità  per  vn’altro  Breue  dato  in  Tufculano  alti  8 Ottobre 
tSii.  hà  concedo  l’infrafcritte  Indulgenze  a queda  Archiconfraternità , le 
quali  fono  concede  ancora  a tutte  le  Compagnie,  che  fi  aggregarono  a que 
da  Archiconfraternità . 

1 Primieramente  concede  Indulgenza  Plenaria,  e remifsionedituttili 
peccaci  a qualunque  fedele  dell’uno, e l’altro  fello,  che  eflendo  confefiaro , e 
communicato  cntrarà  in  queda  Archiconfraternità  nel  giorno  del  primo 
fuo  ingreito  . 
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x Concede  parimente  Indulgenza  Plenaria, e remifsione  di  tutti  li  pecca- 
ti a tutti  li  Frarcl!i,e  Sorelle  di  quella  Archiconfraternirà , che  fono  aderto, 
& che  faranno, che  veramente  pentiti, confortati, e communicati,  fe  ciòcom 
mod  jmenre  potranno  fare , ò almeno  contriti  nell’articolo  della  morte  in- 
uocaranno  dcuotamente  con  il  cuore,  fe  non  potranno  con  la  bocca , il  San- 
tifsimo  nome  di  G 1 E S V • 

3 Di  più  concede  ancora  Indulgéza  Plenaria,&  remifsione  di  tutti  li  pec- 
cati a tutti  li  Fratelli, e Sorelle,  che  fono  aderto , c che  faranno , i quali  vera- 
mente pentiti,  confetTati»  e communicati  vifitaranno  dcuotamente  la  Chie- 
fa , ò Captila , ouero  Oratorio  di  quella  Compagnia  ogni  anno  nelle  felle 
di  S.Ambrofioalli  7 Dccembre,&  di  S.Carlo'alli  4.di  Nouembre.da  i primi 
Vefperi  fino  al  tramontar  del  Sole  de  i fudetti  giorni , e quiui  con  affettuofe 
orazioni  pregaranno  Dio  per  la  concordia  dc'Prencipi  Chrilliani,per  l cllir 
patione  deli’herefie,  & elfaltatione  della  Santa  Madre  Chiefa . 

4 AÌl’illefsi  Fiatel!i, e Sorelle, che  veramente  pentiti, contesati, e commu- 
nicati ogn’anno  dcuotamente  vifitaranno  la  fudetta  Chiefa,  ò Capella,  ouc- 
ro  Oratorio  di  quella  Compagnia  nelle  Felle  della  Natiuità della  B.  Vergi- 
ne Maria,  e deil'lnuentione  della  Santa  Croce,  e nella  folennità  ditutuj 
Santi;  nel  qual  giorno  fi  celebrò  la  Canonizationc  di  S.  Carlo , & anco  nella 
Domenica  vltima  diCennaro.endlaprimaDomcnicadi  Luglio,  da  i pri- 
mi Vefperi  fino  al  tramontar  del  Sole  de  i fudetti  giorni;  & quiui  faranno 
oratione  come  fopra, concede  per  ogni  volta  Indulgenza  di  fette  anni, e fet- 
te quarantene. 

5 Trecento  giorni  d’indulgenza  poi  concede  aU’iftefsi  fratelli,e  forelle  dr 

quella  Compagnia  ogni  volta  che  metteranno,  ò faranno  metter  pace  tra 
nemici , ò almeno  la  procuraranno  : ouero  auifaranno,  ò correggeranno  li 
biallcmatori , e quelli  c he  nominano  il  nome  di  Dio  in  vano , ò che  dicono 
parole  inhonellc,  ouero  ridurranno  qualche  peccatore  alla  via  della  falute , 
ò faranno  prefenti  ne  i luoghi  doue  s’iufegna  la  Dottrina  Chrifiiana  ; ouero 
«iutaranno  li  moribondi  a morir  bene , ò in  qualfiuogiia  altro  modo  procu- 
faranno  la  falute  deH’anime  Chrilliane.  . . , . . _ 

6 Ducento giorni  poi  d’indulgenza  delle  penitenze  ingionte,  oin  qualfi- 
doglia  altro  modo  a loro  debite,nellaforma  folita  della  Chiefa  concede  al* 
l’illcfsi  ogni  voltai  > che  f«ir£no  preferiti  sllc  Proccfsioni  dcil«t  fudetta  Archi- 
confraternita, che  in  Roma  fi  faranno  con  licenza  dell  illuilrifs.  Signor  Car 
cimale  Vicario, ouero  alloggiaranno  in  cala  li  poueri.  ò gli  faranno  elemofi- 
na, ouero  ancora  vifitaranno  gl’infermi  nclli  Ofpedali,  & in  qualche  modo 
«li  fcruiranno;oueroaiutaranno,e  confolarannoli  carccrati;&  anco  chi  de- 
fenderà gratis  in  giuditio  le  caufe  delle  pouere  Ve  doue,  Pupilli,  & altre  per- 
fone  mifcrabili,e  l’aiutaranno,  ouero  infogneranno  a poueri  le  cofe  itccttta- 
rie  alla  falute:  onero  accompagnaranno  alla  fepulrora  li  corpi  delli  dclonti, 
tanto  de  i fratelli , e forelle  di  quella  Compagnia  , quanto  anco  delli  altri  ; 
©ue  ro  fe  cflendo  Medici  curarannoper  amor  di  Diolipoueri  ammalati . In 
•Irte  a quelli  che  faranno  l’Oratione  métalc,òl’Orationc  della  fcra»conlor- 
mc  a gl’iuttituti  dell’iftcfl'o  S.Carlo;oucro  pentiti^  confettaci  riccucranno  il 
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fintifsimo  Sacramento  dcH'Eucharirtia;  ouero  raccompagnarannoquan" 
do  fi  porta  aU'lnfermi,ò  fi  porta  in  Procefsionc , ò faranno  Oratione  innan» 
ti  ad  dio  Santifsimo  Sacramento  ; ouero  faranno  prefenti  al  Sacratifsimo 
Sacrificio  della  Meda , ò alle  facre  Prediche  ; ò eflendo  Sacerdoti  miniftra- 
ranno  li  Ecdefiafiici  Sacramenti  a i fedeli  di  Chrifto  ; ouero  recitaranno  fi 
Vfficio  della  B.  Vergine  Maria  ,ò  la  fua  Corona , o Rofario  ; ò diranno  ingi- 
nocchio™ l’Aue  Maria  quando  fi  fuona;  ouero  ogni  volta  che  vifitaranno  la 
fudetta  Chiefa, ò Capella;  ouero  Oratorio  di  quella  Compagnia , c faranno 
oratione  come  fopra;  ouero  digiunaranno;  &di  più  ogni  volta  che  diuota* 
mente  diranno  cinque  Pater  noder.e  cinque  Aue  Marie  per  impetrare, e có- 
feguirda  Dio  l’imitarione delle  virtù  di  San  Carlo  j ouero  finalmente  ogni 
volta  che  faranno  qualfiuoglia  altra  opera  di  pietà  deuotamcnte,e  caritati- 
uamente  ; e tutte  quefte  Indulgenze  fono  perpetue . 

LA  CITTA  DI  BOLOGNA  HONoKA  VN4 
reliquia  di  San  Carlo , con  P r oc  efi iene folcnni  Rima . 

Cap.  X L l 1. 

EfiderandoilClerodcl  Ven. Capitolo  della  Chiefa  Metropoli» 

' rana  di  Bologna  d’arricchire  quel  Tempio  di  qualche  reliquia 
di  S.  Carlo, per  memoria  della  particolar  diuotione,  che  il  San» 
to  ideilo  alla  medefima  Chiefa  modrò  Tempre, coli  nel  vifitarla 
con  molta  pietà  quando  gl’occorreua  pallate  per  quella  Città, 
Come  per  varie  fbntioniEcclcfiartiche  in  erta  ertercitate,  hora  di  fermoni,e 
prediche,&horadi  communioni  generali,  & perle  facre  reliquie  da  lui  al 
Cardinale  Paleotto  date, in  erta  riporte, & conferiate , ne  chicfero  la  gratia 
aH’Illurtrifsimo  Sig.Cardinale  Federico  Borromeo,  & l'ottennero  anche  pec 
mezo  de  i Signori  Annibaie  Maluczzi,&  Lorenzo  Banci, Canonici  ddl’irtef- 
fo  Capitolo, i quali  elfenilo  venuti  a Milano  a venerare  il  corpo  gloriofo  dèi 
Santo, hebbero  vna  Spongia  , che  era  data  meda  nel  corpo  del  Santo  quan- 
do fubito  dopò  morte  fù  cifenteraro  ; la  quale  per  ertemi  data  il  corfo  di  ven 
tidue  anni.fi  vedeua  tutta  imbeuuta  dJ  (angue,  & fodanza  del  corpo  ideilo. 
Ritornati  a Bologna  li  due  Canonici  con  querto  pretiofoteforo,  tutta  quel- 
la Città  ne  fentì  allegrezza  infinita, & fubitamente  fi  cominciò  far  apparec- 
chio d’honorarloquanro  haucrtero  potuto  con  publica  Procefsionc,  offercn 
doli  l'Illurtrifs.  Signor  Cardinale  Barberino  F.egato  ( non  ertendoui  refiden- 
te l’Arciuefcouo)  il  Signor  Confaloniero  di  Giuditia, e tutti  i Magidrati  del- 
la Città, a concorrere  con  ogni  loro  potere  a tal  honore  ; Per  ciò  fù  rtabilita 
la  proccfsione  per  il  giorno  fcrtiuo  de’  Santi  Aportoli  Simone , c Giuda  alli 
a8.d’Octobrc  1613.  la  quale  tù  celebrata  con  la  folennità  che  quiui  Teglie. 

Hanendoi  due  Canonici  detti  di  fopra,dfpofitata  la  reliquia  nella  Chie- 
fa di  San  Nicolò, andò  il  Vicario  Generale, accompagnato  da  alcuni  Cano 
nici,&  altri  F.cdefiartici  della  Caredrale.a  riconofccila,  e riuerir1a,cou  pu- 
blico  inftronicnto,  rogato  da  due  Notari,  vno  del  foto  Archiéptfcopale,  & 
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del  Capitolo  delliftcffa  Catedralc  : & poi  la  ripofe  eoo  molto  honore  in  un 
nc b*le  tabernacolo  d’argento, cfponédolo  in  publico  fopra  l’Altare;affiRche 
porcile  elfer  venerata  dal  popolo:  & la  notte  vi  fecero  la  vegghia  in  oratione 
fecondo  l'antico  vfo  della  Chiefa  Cattolica . Il  giorno  della  celebrici  fi  coni 
molle  tutto  il  popolo  della  Citta, & de  i fuburbij,  con  letitia  infinita, a hono 
Tare  un  fi  pretiofopegno,incitato  per  piu  giorni  innanzi  dal  Tuono  ddle  ca- 
pane della  Metropoli, & da  quelle  del  publico , & di  molte  altre  Chicfc  tutto 
<jueftodi,'inguifa  che  riempiuano  ognuno  d’allegrezza  col  loro  fcSlofo  ri* 
bombo;  la  qual  allegrezza  era  accrefciuta  affai  dallo  fplehdore  dei  nobili 
apparati,  che  fi  vedeuano  nel  Duomo , e per  tutta  la  ftrada  della  Processio- 
ne, fatti  a porta  con  molta  pompj,  & vaghi  ornamenti  : & fu  Sempre  gran- 
dissimo concorfo  di  gente  tutto  il  giorno  alla  ChicSa  di  San  Nicolò,  doue 
ftaua  eSportala  Sacra  reliquia, conseguendo  ogn’uno,  checonucniuaa  que- 
fta  fefta  Serte  anni,&  altre  tante  quarantene  di  vera  indulgenza, còncefTa  al- 
l'hora  dall'lllurtriSs.Signor  Cardinale  Legato;  fi  come  fi  cantarono i diuinj 
vfficij,  la  Mc(fa,&  Vcfpero  nella  Chic  Sa  maggiore, dedicata  a’S.Pietfo , con 
ogni  celebrità, & con  Pinteruento  dell’IHurtriSs.  Legato,  Vicelegaro,  Monfi- 
gnor  VeScouo  di  R ieri,  il  Confalomero,e  tutti  i Magistrati , e Nobiltà  princi 
pale,  con  popolo  innumcrabile  ; hauendo  nel  tempo  della  Mefl'a  cantata , 
conSojata-tutra Paudicnza  il  Padre  Mont’Olnjp Francescano,  eccellente  Pre 
dicatore,con  una  Oratione  volgare.ch’egli  fece  in  lode  di,  S.Carlo,  Spiegan- 
do in  effa  le  marauigliofefucvirtu,&le  Itupendc  operazioni,  maSsime  quel- 
lo eh  egli  fece  a beneficio  della  Città  di  Bologna . 

Alla  fine  del  VcSpero  s’inuiò  la  Processione  dalla  Chiefa  Metropolitana 
à quella  di  San  Nicolò,  con  queft’ordinc:  Prcccdeua  il  Confatone  dcll’Ar- 
chicoofraternità  della  Vita , e poi  feguiua  lo  Stendardo  della  Compagnia, 
della  Morte,  con  numero  grandissimo  di  Confratelli,  per  effere  qùertedue 
Compagnie  le  prime  della  Città  ; ciafcuno  con  la  torcia  acccfa  in  mano. 
Dopò  veniuano  tutte  le  Religioni  numerofifsime  di  Frati,  e Monaci , & Ca- 
nonici Regolari,  con  i lumi  Similmente  accefi.  Caminaua  appretto  il  Capi- 
tolo dell’infigne  Collegiata  di  S.Petronio.con  una  fuaue  Mufica  : & vlfima- 
rocnte  il  Capicolo, & Cero  del  Duomo,col  Seminario, e rutti  i Curati,  & Pre 
ti  della  Città,con  le  rorcie  aCcefe , & un  gran  choro  di  mufica  . In  coda  dcL 
Clero  caminaua  poi  PJllurtrifs  Cardinale  Legatoci  Confalonicro,  il  Reggi-  , 
mento, & Magistrati,  & popolo  Senza  fine. 

Arriuari  alla  Chiefa  di  San  Nicolo  fù  leuata  la  reliquia  Sacra  dalle  due  pri 
me  dignità  della  Chiefa  M tropolitana,accommodara  in  un  baldachinctto 
fortenuto  da  due  Staggie  dorate  ^ nel  modo  che  fi  rapprefencano  i Portatoti 
dell’Arca  del  Testamento  vecchio  : & cofi  fcambieuolmeote  fu  portata  dal- 
le altre  digniti,&  Canonici  del  Duomo,  & di  S.  Petronio,  fino  Sopra  l’Alcax 
maggiore  della  detta  Chiefa  Metropolitana  ; fentcndofi  per  rutta  la  fi  rada 
grande  armonia  di  varie  voci, che  canrauano  hinni,  e cantici  in  lode  di  San 
Carlo;  effendo  cofi  piene  tutte  le  Strade  di  popolo, che  quafi  s’cpprimeuano 
infieme  le  perfone,  perla  forza  chcfifaccua  ogn’uno d’auicinarfi  a quel  ca- 
ro teforo  più  che  potcua . 

Riporta 
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Riporta  la.reliquia/opra  l’Altare,  il  Signor  Cardinale  Legato  con  la  dola, 
bianca  (opra  la  cappa  in  mezo  dclli  afsirtcnti,  la  incensò , & poi  dille  l’ora- 
tionc  Trogratiarum  aSione  . & quella  di  San  Carlo, & benedi'  il  popolo  folen- 
nemente,concedendo  l’indulgenza  folita . Continuarono  pofcia  quei  dino- 
ti Cittadini  in  oratione  in  quella  Chiefafino  al  buio  delU  notte  , auanti  la 
/ farita  rei  quia;  la  quale  fù  poi  rinchiufa  nell’Altare  dedicato  airifteflb San- 
to nella  medefima  Chiefa  Metropolitana, doue  fi  veggono  quali  fcmpre  mof 
te  pcrfouc  deucte  a far  oratione  . 

FESTA  DI  S.  CARLO  CELEBRATA  IW 
Rom  a Tanno  16  li.  Cap.  XLIII. 

CCIO  fi  vegga,  che  vanno  tuttauia  più  crefccndo  gl’honori  di 
S.Carlo,&  che  la  gloria  di  lui  a guifa  dell’aurora  feguita  dal  Sole 
^ va  rifplendendo  di  tempo  in  tempo  maggiormente,voglio  riferì- 
W*i**r&  reja  fe  cjie  fì  fCCe  quell’anno  1612.  a fuo  honore  in  Roma, con 
la  lettera  ideila  di  ragguaglio  , che  a me  per  tal  propofito  dal  Sig.  Andrea 
Buono  di  fopra  nominato, fù  inaiata,  che  è quella . 

Hicri  fi  fece  la  fella  di  S.Càrlo  con  tanta  fplennità , e deuotione  per  tutta 
Romaiche  pareua  il  giorno  di  Pafqua;  poiché  in  tutte  le  Chiefe  fùgrande,e 
Rraordinaria  frequenza  de Sat^uTsimi  Sacramenti;  i Predicatori  lanciarono 
Vi  uangelio  della  Domenica , è predicarono  fopra  San  Carlo  con  tanto  ter- 
uore  di  fpirito,che  fecero  piangere  tutto  il  popolo,  mafsime  in  S.  Agoftino 
e nella  Minerua,in  S Lorenzo  in  Lucina,  in  S.  Giuliano,  nella  Chiefa  nuoua, 
& nell’altre  Chiefe.douc  fi  predica  ogoi  fella , 

A tutte  le  Chiefe  diS.Carlo,&àquelIcdoucèlafuaCapeIla,òAltare  , fi 
fece  folennità  grande  d’appaiati  , è mufica:  e tutto  il  giorno  ui  hi  concorfo 
grandifsimq,mafsime  a Santa  Maria  Maggiore  ,S.  Pralfede,  a’  Gattinari , a 
SGinliano,&  a tutte  le  altre  Chiefe  , che  fono  piò  di  47. 

Nella  nofira  Chit/a  poi  fi  tecc  la  fella  principale,  doue  la  Chiefa  è quali 
tutta  coperta  devòti;  e quel  pocofpaciò  che  fella  è coperto  di  damafeo , e 
brocato;  tutti  li  Altari  carichi  di  candelieri  d'argento;  la  mufica  fù  a quat- 
tro chori,  la  prima  di  Roma  . Interuennero  neila  Mefla  , 'che  fù  cantata  da’ 
MonfignotSanuitale  Parmegiar.o,Arciuefcouo  di  Bari,ventiono  Cardinali, 
& più  di  quaranta  Prelati  ; alla  qualé  femiróno  i Miniftri , & » Cerimonieri 
della  Capella del  Papa.  Dopò  l’Euangelio  fece  l'Oratione, volgare  fopra 
San  Carlo  vn  Padre  Canonico  Regolare  Milanefe,  laquale  fù  molto  bella, & 
recitata  con  tantq  afietro,che  tutti  i Cardinali  rertauano  rapiti, e tutti  la  lo- 
darono grandemente;  e fpero  che  debba  partorire  gran  frutto . 

Al  vtlpero  furono  prefenti  1 Signori  Cardinali  S.Cecilia,&  Plato , & il  có- 
corfo  del  popolo  fù  tanto  grande , che  hautuamo  bifogno  d’vna  Chiefa  gra- 
4c  come  il  Duomo  di  Milano,  ÒS.  Pietro  in  Vaticano,  perche  in  fortuna  ci 
xenne  tutta  Roma.  Ci  ludi  notabil  aiuto  il  dir  Meda  nella  fabrica  della 
nuoua  Chiefa  di  San  Carlo  t doue  s’era  accommodato  vn’ Altare  coperto  di 
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Copra  con  fauole,&  baldachino.fc  ornato  benifsimo:  & dalle  parti  v’era  rap 
prefentato  San  Carioche  vilìtaua  li  appellati , & miniftraua  loro i Santi  Sa* 
cratnenti:  & quando  prefe  quella  creatura  d’imbraccio  alla  madre  appella- 
ta: & poi  gli  illuminò  il  figlinolo  nato  cicco;  c quando  diede  quanto  haueua 
in  caia  a i poueri . Io  difsi  Ì'a  prima  Melfi  a qUctt’Altare,  e tutta  mattina  vi  fi 
dittero  Melle  con  licenza  del  Papa  ; tettando  il  popolo  molto  confolatoii 
fentir  MefCa  in  quello  luogo, che  gii  era  fentina  d’ogni  dishonelli, chiaman- 
doli prima  l’Hortaccio;  e fi  rratteneua  a mirare  quelle  attieni  rapprefentate 
di  San  Carlo, fatte  di  rilieuocol  Lazaretto  ,&le  Capanne;  effCndodechia* 
rato  ogni  cola  in  fcritrura,  con  lettere  maiufcole  . 

La  deuotione  poi  in  ogni  forte  diperfone  era  marauigliofa  , & pareua, 
che  a ciafcuno  feopiafie  il  cuore  per  amore , e tenerezza  verlo  quelto  Santo  ; 
C lì  conftfsò,&:  communicò  grandifsimo  popolo:  & furono  portati  molti  vo- 
ti di  gratie  ftupende  riceuute . U tempo  ci  hi  fauorito  grandemente, poiché 
la  vigilia  di  mattina  pioueua,  & beri  tà  poi  vn  giorno  il  più  fereno,&  allegro 
che  lì  potelTe  vedere;  &hoggi,cheè  pallata  la  fella, pioue  a tutta  luna,  le  be 
ne  non  è in  tutto  palfata  la  fettajftar.do  che  il  Papa  ci  ha  concetta  In dulgen* 
za  Plenaria  pcrrurtal*ottaua  : & quella  mattina  s’efponc  ilSantifsimo  Sa- 
cramento per  le  Quarant’Hore,doue  lì  farannp  molti  fcrmoni. 

Voglio  fcriucre  vn  cafqgrande,che  m’ha  raccbnratoun  gtouanetto,  e me 
l’ha  confermato  con  giuramento. Hauendo  egli  commeflb  un  peccato  mor- 
tale contro  la  caditi , vidde  venir  verfo  di  lui  molti  Demonij  per  portarlo 
vìa;  & egli  fpauentato  gridò . S.  Carlo,  aiutatemi  ; H fubito  tuggirono  i De* 
liionij,  & egli  corfe  a confelfarfi,  & hora  viue  molto  cattamente . Sono  infi- 
nite le  gratie , che  ogni  di  s’ottengono  per  intercefsione  di  quello  Santo  ; Cc 
Monlìgnor  Vicegerente  m’ha  detto,  che  in  ogni  modo  le' notiamo  tutte . 
Data  in  Roma  il  dì  j.diNouembre  idi  a. 
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Oratione  in  lode  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale^ 
& A rei  u eleo  uo  di  Milano. 


CompoFld,  e recititi  dal  M.  R.  F.  D-  Afunio  Or  dei  Mihnefe%  Canonìe* 
Regolare  Laterantn fedeltà  Chic/idt  S.  Ambrogio  di  Roma  , èli* 
precinta  del  Sten  Co  Regio  de  gl’ llluf/rijf.  Cardinali , 
eie  Ha  feflA  del  medesimo  Santo  I Anno  if  li. 

IN  quello  felice, e ben’auuenturaro  giorno , nel  quale  con  tanta  allegre?* 
za  ,e  fetta , e con  applaufo  vniuerfale  de*  fedeli , sbandito  il  nome  della 
morte, lì  rinouella  dolce  memoria  di  quel  gloriofo  patteggio  , che  già  tanti 
anni  fece  da  quella  valle  di  lagrime  alle  vere, e perpetuc'gioie  del  Paradifo, 
quell’anima  pura , immacolata , e fanta  di  Carlo  Borromeo  Cardinale , viuo 
elfempio  de’  Prelati, Idea  del  buon  gouemo,  e vita  della  difciplina  Ecclelìa* 
ftica:  In  quello  giorno.dico,  per  tutti  noi  tanto  folennc , c tanto  caro , fon'io 
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qui  mandato,Illullrifsimi  Signori,  per  lodare  quel  gran  Santo,  che  già  mor- 
tale jq  terra  fù  cinto, come  voi,di  bilTo.e  d’odro  ; & hora  immortale  iu  Cie- 
lo  è coronato  di  fplendor  di  Gloria  :Qpel  Carlo,  che  già  Cardinale  fù  orna- 
to della  medefima  porpora,  & hora gloriofo aggiunge  tanto  ornamento» 
quella  facra  porpora  : Quel  Borromeo , che  già  Nipote  di  Papa  honorafte 
con  tanta  riuerenza , & hora  famigliare  di  Dio  adorate  con  tanta  deuotio- 
ne: QuclS.Carloiu  Comma , che  già  hauellc  fratello  lì  caro  in  Vaticano,  & 
hora  hauetc  Auuocatofi  pio  in  Paradifo  .O  c»ro  Soggetto,  ògratiofa  mate- 
ria, faut  Ilare  delle  laudi  di  si  gran  Cardinale, per  vbidire  a’  commandamen 
ti  pure  dVn’Iljultrifsimo  Cardinale , alla  prelenza  di  quello  Sacro  Collegio 
de’  Cardinali, rutti  tanto  deuoti,e  tanto  innamorati  di  quello  Santo  Cardi- 
nale. So  ben’io, Roma, quanto  difficile  fia,doppo  tanti  famofi  Oratori, che 
della  Reda  materia  con  mirabile  eloquenza  hanno  formati,  e Panegirici , & 
orationi, adeguare  la  tua  deuotione,  dicendo , e fodisfare  a gli  ardentissimi 
dclìderij  tuoi,di  Sentir  lodare  quello  Santo . Sò  quanto  dura  imprefa  Ila  , ri- 
ftringere  tante  cofe,per  cui  non  ballerebbono  gli  Annali  flcfsi, entro  gli  an- 
gulli  fpatij  di  breue  ragiona mento.Sò  che  rellerà  Superata  la  copia  delle  pa- 
role dalla  moltitudine  innumerabilc  de'  fatti . Sò  ch'io  debbo  con  ragione 
temere  di  non  Sminuire,  dicendo  quelle  coSe,che  con  la  grandezza  loro  mi 
Cole  >ono  ogni  Speranza  di  poterle  amplificare.  Sò  che  niunohaurà  mai  tan- 
ta forza  nel  dire, tanta  felicità  neU’orare,che  non  rimanga, ò foprafatto  del- 
la moltitudine  delle  coSe,ò  ftupefatto  per  la  grandezza , ò abbagliato  per  lo 
Splendore.  Sò  fina!meote,gloriofiSsimo,e  non  mai  a pieno  lodato,  e celebra- 
to Santo, che  nuoua  rettorica.e  nuouo  modo  di  lodarti, a me  farebbe  di  me. 
ftieri,con  dire, ch'io  non  ti  sò , ne  ti  pattò  degnamente  lodare  ; & in  vece  di 
jodarti,dourei  con  un  diuotofilentio  riuerente  adorarti  . Poiché  qual  cola 
deg  na  della  tua  grandezza  potrò  io, non  dico  dire,  mi  ne  anche  penSarc , in 
lode  di  cui  poco  è tutto  ciò, che  per  grande  ftima,&  ammira  il  mondof  Pur 
mi  conSola  il  confiderai , che  fi  come  Iddio  fiefTo  più  gradifee  la  fimplicirà 
della  mente, e la  purità  del  cuore,  che  l'armoniofo  concento  delle  parole , e 
delle  voci  ; cofi  tu  haurai  più  riguardo  dal  Cielo  alla  deuotione  dell’animo 
mio,chc  alla  pompa  dell’oratione . Mi  conforta  infieme,Afcoltatori,il  pen- 
sare,che  fi  come  nc’  gran  fatti  d'Arme,e  nelle  ftefle  battaglie,  non  Solo  i ti- 
burri,e  le  trombe,mà  ancora  l’humili , e radicane  fampogne  di  Spatta  han- 
no hauuto  forza  (come  leggiamo  ) d’incitare  gli  Spiriti  guerrieri  ( forfè  per- 
che a gli  animi  grandi  balla  ogn’inccntiuo  quantunqucpicciolo ) cofi , tra’l 
Sonoro  rimbombo  di  tanti  eloquenti , che , e l’anno  pattato  in  quello  dello 
luogo, & altre  volte  hauete  Sentiti, non  debb  io  diffidarmi, che  non  habbiate 
a rimaner  Sodisfatti  della  battezza^  humilrà  del  mio  ragionamento  s tanto 
più  che  farà  appunto  conforme  all'bumilti  del  Santo , ikjuale  cercò  Sempre 
d’occulrar'  i propri  meriti  ,comr  altri  procura  di  celai’  i propri  ditfecti . Mi 
ricrea  finalmente, e mi  rincora  il  ricordarmi, che  per  lodar  San  Carlo  perfet- 
tamente,balta  narrare  la  Sua  vita  fedelmente:  E thè  gran  parte  di  quello, 
che  da  me  farà,ò  per  necefsicà,  ò per  breuità  tralasciato  ; verri  da  gli  animi 
vodri  pij  ben  cotto. rammentato;  c quelle  fteli'c  cofe,faueIlaudo,  accennare, 
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voi  col  ueloce  penfiero,la  mia  tarda  lingua  p recorren d o, potrete  più  d /(tin- 
tamente,afcolrando.diuifare  . Coli  non  rimarrà  defraudato  il  Xanto  delle 
douute  lodi, e verranno  ad  edere  più  gli  Oratori,  che  gli  Vdirori . 

Io, per  me, Signori, non  potendo  tellcre  un  perfetto,  e compiuto  panegiri- 
co,!™ contenterò  di  formarne  vn*epilogo,un  compendio  folo  ; e nella  llret- 
ceizadelmio  dire, quali  in  angullo  crillallo, tenterò  con  nuouo artificio,  di 
rapprefentarai  tuttala  chiariisima  sfera  di  quello  nuouo  Sole  di'S.Chiefa; 
&a  guifa  di  quel  Profeta , che  per  commandamenródiDio,  in  un  picciol 
maton  di  terra  racchiude , & ìmprelle  tutta  la  grande , e popolata  Città  di 
Gierufalemme;  nella  poca,  e uil  terra  anch’ió  dell’imperfetta  oratione  mia, 
cercherò, a cenni  altrui , di  racchiudere  compendiofamente  rutta  la  lanciti 
di  Carlo, che  fù  appunto  una  nuoua  Gierufalemme,  una  Città  di  Dio . Anzi 
non  potendo, per  la  breuirà  del  tempo  prefcrittomi,fpiegare  le  di  lui  mara- 
uigliofe,&  heroiche  imprefe;  farò  proua  almeno  d’accennarui  in  parte  quel- 
le virtù , d’onde  nacquero  in  lui  tante  opere  fante . Et  fe  bene  anche  qui  irl 
f niuerfale  tutte  le  virtù  potrei  dir  in  un  fiato.che  fono  Hate  in  lùi,&  vfurpa- 
feal  propoRto  mio  con  verirà  quello , che  con  adutotione  cortigiana  fii  gii 
detto  del  Padre  di  Teodofìo  Imperatore  :DixiJiefufficiat,vmm  illuni  diuinitus 
extitijfe , in  quo  rirtutes  firnul  orma  vigerent , qua  fìnguU  in  omnibus  prxdicamur . 
Latino  Pacato  nel  Panegirico  a Theod.Nulla  di  meno, per  parlar  più  diltin- 
to,e  per  efler  più  breue.ad  vnà  fola  virtù  mi  rellringo,  cioè  alla  Carità  , Rei- 
na,e madre  di  tutte  falere  Virtù  . Quella  voglio  io  che  contempliamo  (la- 
mane, e vagheggiamo  in  Cariò.  E con  ragione  certo  ; poiché  tutte  le  attieni, 
e le  opefe  miracolofe,  efenza  elfempi , ch'egli  fece , fi  polfono  pure  in  qual- 
che modo, per  mano  de  gli  Artefici,  a gli  occhi  Curiofi  della  pollcrirà  rappre 
fentare  , come  fi  vede  in  tanti  qujdri , che  adornano  d’ógn’inrorno  quello 
deuotifsimo Tempio:  mà  in  qual  Cielo,  con  quai  colori',  in  qual  bronzo,  io 
qual’oro, potrà  e(rere,ò  dipinta, ò fcolpita  quell’ardcnte  Carità, che  gli  fìrug* 
geu a il  cuore? 

In  due  parti, ò Roma, fi  dillingue  la  Carità, ficòme  a due  principali  ogget- 
ti hà  riguardo,!  Dio,&  al  profsimo  ; e l'amor  del  profsimo  non  eónofee  fa* 
tfca.e  l’amor  di  Diotrcua  ripofo  nelle  ftelfe fatiche  ; La  Carità  verfo.Dio  in 
due  cofe  principalmente  fi  Icorge:  nel  difpregio  del  Mondo,‘e  nei  Cultd 
Omino;  Peroche  il  difpregio  del  Mondo  ci  auuicina  a Dio,  el  Culto  Diuino 
ci  congiunge  con  Dio . La  Carità  verfo  il  profsimo  in  due  cofe  parimente  li 
fcuopre  :nel  zelo  delle  an ime,  c nella  pietà  verfo  i poueri;Peròchele  opere 
di  inifericotdia  corpotah  fono  Come  nodrici.e  le  fpirituali  come  Madri.  Ho- 
ra  vediamo  dunque,  Signori  , quanto  ri  nollro  Carlo  folle  pietofo  uerfo  i pot 
ueri, zelante  delle  Anime, oll'eruante  nel  Culto  Diuino , dilpregiahte  le  gran- 
dezze del  Mondo;e  confeguentemenre  vcdrafsi  più  chiaro, che’l  Sole.quan- 
to  infocato  folle  neU'amor  del  profsimo,  & infiammato  nell’amor  di  Dio. 
s Altri, per  allargare  maggiormente  il  Campo  al  fuo  dire, non  dilongando- 
fi;d a’ precetti  rettoria , incomincierebbe  forfi  le  laudi  di  Carlo  dalla  nobil- 
tà dell’Illullrifsima  famiglia  Borromea , e per  lodare  il  fiume , andrebbe  di- 
mollrando  là  chiarezza  elei  fontc:Mà  io,che  hò  bifogno  di  reli  Tingermi, non 
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«^allargarmi  cercherò  folo  di  compédiare  quelle  laudi,  che  fono  fue proprie  • 
Non  riceue  il  Sole  la  luce  dalle  ftellefmà  ben  le  flelle  vengono  illuminate 
dal  Sole  ; e non  ha  bifogno  Carlo  della  gloria  de’  fuoi  Antenati , irà  ben  la 
nobiltà  de*  fuoi  maggiori  riceuc  grand’accrefcimento  difplendor  di  gloria, 
non  folo  dalla  porporati  ( quello  che  più  imporra  ) dalla  Santità  di  Carlo . 
E come  ardirei  io  di  lodarlo  da  quelle  llelTe  grandezze,  ch’egli  moflrò  di  fli 
mar  fi  poco,  che  potendoli  pregiare  del  Titolo  della  fua  famiglia,  volle  più 
torto  gloriarli  di  quello  di  Santa  Pra (Tede?  Conofceua  ben*cgli,che  in  quello 
Mondo  immondo  ciò, che  s’apprezza  è fùmojciò  che  fi  ftima  è fangojciò  che 
s’adora  é polue,  ciò  che  fi  brama  è vaniti;  ciò  che  fi  cerca  è ombra  ; ciò  che 
fi  gode  è fogno;  ciò  che  fi  penfa  è inganno  ;ciò  che  fi  parla  è bugia  ; ciò  che  fi 
tratta  è fraude  . Quindi  non  fi  curaua  di  veder  il  fuo  nome  intagliato  qua  in 
terra,ò  in  legni, ò in  marmi, chcalla  fine  vengono  confumati  dal  tempo  : mi 
ben  poneua  ogni  fuo  ftudio  perche  forte  fetitto  a caratteri  lucenti  per  man 
di  Dioir.  quegli ererni,egloriofi  Annali  del  Cielo. 

Laido  qui  di  mortrarui  quanto  egli  fin  da  fanciullo , con  iftupor  di  tutti, 
«Spregiartele  vanità  del  Mondo,  c (quali  hauefle  hereditata  da’Genitori 
fuoi  la'deuotionej  abhorrifce  in  auella  tenera  età  tutte  le  finciullefche  leg- 
gerezze: É dico  (olo,  che  in  quefto  innocente  Bambino  pare  a me, 'che  ga- 
reggiando rr, firme  con  genero!*  croulatione,la  Gratia.e  la  Natura.  Et  fi  co 
me  de  gli  Angioli  ferine  il  mio  padre  S.Agoftino , che  Deus  ersi  ftmulin  eie  , 
& condensnaiuranh&  largiens  gW’ad',  e vi  fottoferiuono  Alberto  Magno,  « 
S.Thomafo  con  la  Comm.  ( non  ortante, che  SBonauentura  col  Martroli  già 
dicaflero  creati  in  puniate  natura  ) cofi  di  Carlo  credo  ben'io,che  fi  porta  dft 
re,  Deus  cratfmul  in  eo  & vegetane  Vj>turamì&  largient gratiam . Pcrcioche  cq 
minclò  li.  benigna  mano  di  Dio  a difpcnfare  abondeuol mente  i fuoi  talen* 
ti, e le  lue  gratiè  a Carlo , torto  che  la  Natura  cominciò  a far  crefcere  quelle 
tenere  membra . Et  perche  quanto  più  egli  crefeeua  con  l’età , tanto  più  in 
lui  crefeeua  laCaritàiquindi  inamorandofi  maggiormente  fempre  delle  co 
fedi  l)io  , difprczzaua  ogni  giorno  più  le  cole  apprezzate  da  quello  pazzo 
Mondo:  come  fi  vidcfingolarmente  in  due  tempi, cioè  mentre  egli  ftudiòin 
Pauia  e mentre  fi  trono  nel  colmo  delle  grandezze  qui  in  Roma . 

Non  è gran  cofa  che  vn’huomoracchiufo  ne’ Mona  fieri,  e ne’  Chioftri,  fri 
Rcligiofi  di  buon  efTeinpioJontano da  tutte  leoccafioni,fi  mantenga  conti* 
nente,ecarto:ne  menomino  io  gran  cofa,  che  anche  frà  le  licenze  de  gli  fin 
di,vn  giouinerto  di  bafla  cohditionc , e di  poca  fortnna  fe  ne  ftia  tutto  mo- 
dello,e ritirato.  Mà  che  vn  Giouine  nato  nobihfsimamente,  alleuato  fplen- 
didifsimamente,  ricchifsimo  di  patrimonio , Signore  di  feudi  principalifsi* 
mi, col  feguito  di  tutta  la  Città, gc  in  particolare  di  tutti  gli  fcolati,fra  lesfrc 
nate  licenze  d’vno  lludio,per  ordinario  inquietifsimo , in  quella  verde  età, 
che  tanto  fuoPertere  incalzata  dalla  concupifcenza , frà  tante  import  une 
lufinghc,frà  tanti  mali  cflempi.e  frà  tante  occafioni  di  fiaccarli  il  collo,  fe  ne 
fletfe  ad  ogni  modo  ritirato,  e modello, fi  mantcnertè  continente, e cado; 
anzi  confcruafle  perpetua  virginità , e quali  perla  nel  mezo  del  Mare  chiufa 
nella  conchiglia  pura, candida, c fchicua?che  non  fi  apre  mai , fc  non  per  ri- 
• ' ' * ccucrc 
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cenere  letoggiade  Cclefti  : egli  fé  ne  fterte  in  mezoal  mare  de' viti/,  e delló 
d iflolutioni.chiufo  a tutti  i piaceri  del  Mondo,aperto  foto  a Dio;  e non  paz« 
zamente  vantati  doli,  come  già  Archimede,tni  Tantamente  operando, come 
Teruo  di  Dio, fermade  il  piè  dell’affetto  in  Cielo , e con  l’altro  delle  vn  calcio 
al  Mondò, e da  Te  longe  lo  fcagliaffe  : ò quella  lì  che  c cofa  veramente  gran- 
de,cola  che  fenza  molta  ammiratione  non  fi  può  narrare,  vdire,  penfare . 

Ma  Te  Tù  marauiglia,  ch’egli  fi  mantenere  puro , & innocente  nello  (ludi» 
di  Pauia , quanto  maggior  miracolo  fu  poi  vederlo  coli  perfetto  fpregiator 
del  Mondo,e  di  Te  dello, mentitegli  fi  trouò  nel  colmo  delle  grandezze  qui  in 
Roma . O Carlo  Tanto:  O nuouo  miracolo  del  Mondo . Non  fu  egli  chiama- 
to al  feruigio  di  Dio  col  mezo,ò  della  pouerti,  ò dell'afprezza  de  gli  heremi, 
ò delle  tnbulatioui,comc  tanti  altri  Tanti:  mi  nuouo, & inuficato  mezo  ado- 
però con  eflòlui  quell’infinità  Tapienza  etema.cbe  per  modrare  a noi,  che  in 
ogni  dato , e in  ogni  grado  fi  puòTeruire  a Tua  Diuina  Maedà , chiamolio a 
Te, col  mezo  delle  grandezze, delle  dignità , delle  ricchezze,  e de  gli  honori  ; 
acciò  fi  vedeffe  che  uon  Tolo  ne  gli  antri, e ne’  deferti  Torto  i cilici.e  i Tacchi; 
ma  ancora  nelle  Corti, e ne’  Palagi.fottoJe  porpore, c i bifsi, fi  può  conferua» 
tela  purità, l’innocenza, &elTer  Santo.  . 

Che  vn  pouerello  in  baffo  darò  fia  humile  » non  è marauiglia  : Mà  che  vn 
grandc,ricco,nobi!e>podo  nella  maggio* altezza, fia  ad  ogni  modo  in  Te  def 
fo  bum iliTsimo  : ò queda  sì, che  è coTa  di  dupore . Poiché  Tendo,  la  fuperbi* 
("per  dircofi)  ancella  Teguace  de’  grandine  và  per  ordinario  a’ fianchi  loro 
affida, fin  bora  pur  troppo  vniuerTalmente  c vero  ciò, che  fù  detto  a Thcodo» 
fio  ; Fix  cuiquam  contigli,  & abundare  fortuna,&  indigerc  arroganti* . E pur  Tap- 
piamo che  quelli  antichi  Romani  fopportarooo già  con  patienza.ia  fcruitù, 
mà  non  poterò  foffrire  la  Tuperbia  di  Tarquinia;  Anzi  volendolo  cfsi  con  la 
maggiore  eflccratione  del  mondo  maledirei  col  più  infame  titolo  nomina- 
re,benche  lo  potefferochiaroare  sfrenato  per  libidine , cieco  per  auaritia  » 
fpietato  per  crudcltà,pazzo  per  furore;  ad  ogni  modo  fi  contentarono  di  no 
minarlo  fupeibo  ,&putaucTiutifMfficerccomtium.  Mà  del  noftro  Carlo  chi 
non  fi  dupirà?  che  quanto  più  crefceua  in  grandezza,  tanto  più  tempre  s’hu- 
miliaua;  c trouandofi  (comedirebbe  il  Mondo  ) in  cima  alla  rota  della  for- 
tuna, quando  il  Tuo  gran  Zio  fù  creato  Papa;  quando  egli  fù  chiamato  alla 
Corte  di  Roraa,epilogo,  e compendio  di  tuctejc  Corti  del  Mondojquando 
nel  più  bel  fiore  dell'età  Tua  fimpitodi  porpora, e crearo  Cardinale;  quan- 
do per  Tei  anniintieri  fù  Nipote  di  Papa , che  c tanto  come  a dire , braccio 
dedro, occhio,  orecchia,  e lingua  del  Papa , del  quale  dato  pare  che  trouare 
non  fi  porta, ò’I  più  fclice,ò’l  piùdcfidqrabile,ouc  ninno  contradice,  ogn’uno 
applaude;  mentre  era  attorniato,  e feruito  da  nobilifsima  famiglia , ricco  di 
nouancamila  feudi  d’entrata, apparentato  con  molti  Principi  d’Italia,  con  le 
protettioni.edi  Religioni, « di  Regni , con  l’appoggio  de’  maggiori  poten- 
tati del  Mondo , col  feguito di  tutta  Roma , col  maneggio  di>  tutti  )i  negotij 
del  Chriftianefimo;  mentre  per  l'autorità,  e per  tutti  i rifpctti , pareua  final- 
mente che  hauefTe  ['immunità  di  peccare  : ad  ogni  modo  in  tanta  felicità 
ben  pofsianjo  dire  con  infiuiu  marauiglia  j,che  potuit  tranjgrtdi , &.nfintB 
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trmfereffiis, /aceri  mala, &•  non  fittiti  E ifc  l'Ecclefiaftico  dice , Qidstfihici 
E noi  risponderemo, che  quelli  degnadi  tanta  laude  fili  il  noftro  Carlo, ilqua . 
le  nel  maggior  corfo  della  mondana  profperiti,  col  uento  in  poppa  de’  fauo 
ri  di  rutto  il  mondo, da  fe  fteflo  (ò  miracolo  grande^  arredò  con  rancore 
dell'humiltijla  Naue  del  fuo  Cuore,  ammainò  le  vele , chiufe  gli  occhi  a gli 
• honori,pef  non  lafciarfi  dal  lcro  fplendore  abbagliare;  e rinconcentrandofi 
nel  profondo  della  fua  humilci,caIpeftògenerofaméteogni  mondana  gran- 
dezza^ diedefi  tutto  a Dio . Anzi  fu  fi  perfetto  fpre°iaror  del  Mondo , che 
nò  dalla  grandezza  della  digniti  fi  lafciò  punto  gonfiare , ne  con  la  fua  pro- 
fonda humilri  auuili  punto  la  grandezza  della  digniti  : e feppe  accoppiare 
marauigliofamente  infieme  quelle  ftefic  cofe , che  a gli  occhi  appannati  del 
Mondo  paiono  tanto  contrarie, la  magnanimità, con  l’humilrà  ; la  confiden- 
za in  Dio, con  la  diffidenza  in  fe  ; e finalmente  lo  fplendore  della  nobiltà , e 
della  digniti  cofi  eminente, co'l  difpregio  del  mondo, e di  fe  fteflo  cofi  fenza 
eflcmpio.O  petto  infocato  di  caritàjò  Ètna,ò  Mongibcllo  di  Diuino  Amore. 

E pur  quello  è poco,  Afcolratori,  Aggiungete  uoi,  che  fendo  refiato  Car- 
lo,per  la  morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello , herede  di  tutti  i beni 
Paterni,  e Signore  di  molte  Cartella , e molti  feudi  ; mentre  il  Pontefice  fuo 
Zio  gli  volca  dar  moglie,^  accrefcergli  fiati, e titoli  principali;  mentre, non 
folo  l’wganncuole  Turba  de  gli  Adularori,mi  ancora  gli  amici  più  cari,  6t  i 
parenti  l*cflorrauano,e  core  effempi  d’altri  Cardinali, e con  mille  lufinghe,  e 
mille  verdi  fperanze.cercauano  di  pervaderlo  a cangiare  fiato  : Egli  all'mW 
contro, non  lenza  cordoglio, e fiupore  del  Zio , c de’  parenti,!  in  quel  punto 
appunto  prefe  gli  ordini  facri,ed>fece  confacrar  Prete  j per  Schernire  mag- 
giormente il  mondo, e per  vnirfi  piò  fermamente  al  fuoDio.Nequi  fi  fermò 
che  fendo  nell'era  di  ventitré  anni, da  chi  potcua  farlo , dichiarato  Arciuef- 
couodi  Milano,  non  folo determinò  di  non  accettar  più  benefìci  Ecclafia- 
ilici:  mi  lafciare  le  redini  fui  collo  alla  Diuina  gratia,che’I  porraua , antepo* 
ie  la  refidenza  della  fua  Chiefa  a' tutte  le  grandezze, e delirie  di  Roma . 

E giunto  a Milano,chi  potrebbe  mai  dire  da  vna  parte  con  quanta  e ma- 
efii,e  prudenza,egli  manrenefte  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  e la  giuridittio- 
»e  Ecclefiallica?Per  la  qualc  moftrofsi  pronto  ,mà  non  leggiero;  rifoluro,mi 
non  precipitofo;  magnanimo, mi  non  fuperbo; forte, mi  non  temerario.  E 
dall'altra  pari e,chi  potrebbe  mai  dire  quant’egli  poco  curafle  tutti  i rifpetti 
fiumani:  quanto  egli  anteponefie  il  ben  della  fua  Chiefa  al  proprio  commo- 
do? Sctnacr  per  unica  prona,  che  uedendo  quello  buon  Pallore  tante  ric- 
chezze ed cr  d'impedimento  a'  Voi  fanti  dillegrli1,  e che  non  armato  come 
Golia, mi  fpogliato,e  nudo  come  Dauid,hafebbc  più  facilmente effetroati  i 
Voi  penficri,  e riportata  Vittoria  degli  Auuerfari;  incontanente  che  fece? 
Notate  Romani, e (fe  non  m inganno^  ftupinete . Raflegnò.e rinnnriòottan 
limila  feudi  d'entrata  Ecclecaftica:  Vendette  il  Principato  d'Ona.e  diède 
^denaro  a luoghi  pij,A  d pouerit  Si  fpogliòdel  patrimonio  rutto,  pronto» 
Ufeùreaiichr  il  Capello  Cardinalitio,  fe  gli  haueffe  impedito  il  gouerno 
dHle  anime.  E fe  fri  tanti  rehonriati  beni  ritenne  per  fePArciuefceuaroj 
imperché  volle  infegnari  altrui,comc  &hanno a difpcnfatc  l'cacratc  Eptfco- 
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pali, non  riferuando  per  fé  Aedo  altro.che  la  fatica, e la  follecitudine  . E vea* 
ne  a tale,  che  nel  foo  Palagio  vlrimamente  non  fi  vedeuano  più  nè  carrozze, 
nè  caual!i,nè  ori, nè  argenti, nè  liete, nè  capetene  razzi, nè  padiglioni,  nè  cor* 
tine:  ma  le  camere  sfornite,!e  pareri  nude,  le  lettiere  fpogliate fi  vedeuano; 
mercè  che  in  fino  le  portiere,e  le  coperte  de’  letti  (come  intenderete)difpen 
sò  a’  poueri  al  tempo  della  pelle . O elTcmpio  fenza  c (Tempio . Et  ecco  che 
con  quello gencrofodifpregio  del  Mondo, con  quella  magnanima,  ricca , e 
fobria  poucrtà, s’impadronì  talmente  del  cuore  di  tutti  i Potentati , ch'egli 
poreua  rutto  ciò,che  votcua  ; e quali  aflolutò  Monarca  della  Chiefa  Milane- 
fe.niuna  cofa  gli  era,ò  vietata.ò  negaca,efin  là  fi ftcndeua la/ua  autorità, fin 
doue  arriuaua  il  Tuo  lauto  volere.  Onde  a quello  propofito  con  gran  ragio- 
ne pollo  ben  dir  io  que!,che  ad  Honorio  Imperadorc  di  tic  già  Claudiano. 

Difcitur  bine  quantum  Vaupcrtas  fobria  pofft.  i . 

Tauper  erat  Curila  , Beretquum  vinceret  **rmi«  : #•»:!  b 

T super  Fob  ici us  , Tyrrbi  quum  jpernerec  aurum.  . 

Hor  non  .i pare,AfcoItatcri,  che  quello  folle  va  nuouo  miracolo  del  moa 
do  ? E per  dire  il  vero, quando  non  haueflc  mai  fatto  altro,  chcjqucfto.non  fi 
dourebbe  egli  tener  per  Santo?  non  lì  potrebbe  egli  chiamar  Beatolnon  ha- 
urebbe  egli  fatto  miracoli  ?,Vdite  l'Ecclefiallico:  Beatus  rir,  qui poH  aurum 
non  abijtnec  (ferauit  in  pecunia  tbefaurù.  Mà  doue  trouerafsi  mai  pedona  me* 
riteucle  di  tanta  lode?j^»«r  efì  bic>&  laudabimus  eum  ? Sefi  troualTe,  al  ficuro 
haurebbe  fatto  miracoli  ; fecitenim  mirabilia  in  vitafua . Hora  s'io  vi  diman* 
do,  qui*  esl  bic  ? Sò  heD’io,che  mi  ri(ponderetc,  che  tu  San  Carlo,  ilquale  tri 
tanti  miracoli, che  operò  per  virtù  Diurna.- e in  vita  ,edoppo  morte, fece  an- 
che  quello fcgnalato,  che  nonfolo non  fu feeuace  dell’oro,  ne  ripofe  le fue 
fpcranze  ne*  tefori  del  mondo,  mi  fi  fpogliò  delle  ricchezze , e de*  tefori  per 
amor  di  Dio \fecit  mirabilia  in  vitafua . Deh  quanc  è vero,  che  fono  diuerfe  le 
vie  di  Dio  dalle  vie  del  mondo . 

Pazzo  collume  del  mondo , che*  giudica  le  cofe  folo  fecondo  l’apparenza 
edema, e non  s’interna, e non  penetra  per  entro  quello,chc  di  nalcodo;c  pe 
ròdima  pazzia  quella, che  è fomma  fapienza.  'Hot  infenfati  vitam  ittorum  ajìi- 
mabamu t infarti  am . Stima  vergognai  ficamo  quello,  che  è honore , e gloria  * 
Hi  funi  quot  alienando  babuimut  in  dtrìfum>&  inftmilitudinem  improperi 'j . E però 
doueua  tiderli  il  mondo  dt  quelle  riuuntte  fijgenerofe  di  Carlo:  &.  egli  in  tata 
to  doueua  riderli  delle  pazzie  dii  mondo . Nel  qual  cafo  fiami  lecito.  Signo- 
ri,dire  di  lui  quello,che  di  Socrate  dille  gii  Alcibiade  nel  conuito  fóbrio  in- 
fietne,  e lauto  di  Platone . Che  volendo  egli  lodare  la  gran  virtù  di  Socrate , 
doppo  hauerlo  raflbmigliato  al  Saetto  di  Marfia,&  a'  Sileni, che  di  fuori  era- 
no abietti, e rozzi,edi  dentro  erano  pieni.(che  colìfcioccamcnte  penfaua- 
noj  di  Deità;  concbiufe  finabnentc.e  dille . Sappiate  dunque , ò compagni , 
che  Socrate  con  qucfl'habito  ederiorc  è appuuto  vn  Sileno  (colpito,  che  fe  fi 
apre.vi  fi  troua  détro  una  caditi,vn’integiiti  marauigliofa,  nè  fa  dima  del- 
ta bellezza  del  corpo.nè  delle  ricchezze, nc  de  gli  honori , nè  dcll’altre  cofe , 
qhe  fono  tanto  ammiratc.dal  volgo, mi  tutte  oltr'ogni  creder  nodro , le  dit» 
pregia,e  calpcda . Q come  ben e,pcrlefprtmcrci  vu  Socrate  morale»ci  dipòi 
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j»«  dal  vino  il  nodro Carlo.  Che fe tu nell’eftemo  lorimiri,  comevn  Sileno 
I colpito  a ppunto, lo  troui  abietto,  e vile,  impoueritodi  tanto  ricco,  ch'egli 
era, col  Palagio  sfornito, con  le  vedi  rappezzate , ridotto  a puro  pane , & ac- 
qua^ a dormire  come  un  cane,  sù  la  paglia  : mi  fe  al  di  dentro  lo  guardi  :ò 
che  villa  di  Paradifo.  Poiché  con  quello  magnanimo  rifiuto  delle  ricchezze 
S’era  tutto  dato  a Dio,tutto  trasformato  per  amore  in  lui . 

, E ben  dimollrò  egli  quello' diuino amore,  non  folo  col  difpregio  del  mow 
ilo, che  ci  auuicin3  a Dio, ma  ancora, e maggiormente,  con  l'incomparabile 
ofleruanza  del  culto  diuino, che  ci  congiunge  con  Dio.  Fù  mirabile  il  detto 
di  Tito  Imperatore:  Tcrdidimue  diernjn quo  nibil  boni  fecimus.  che  llimaua  di 
hauer  perduto  quel  giorno  , nel  quale  non  hauelfe  fatto  alcun  bene  ; mi  fi 
mirabile  , per  etler  egli  fuccefTbrc  di  Vcfpafiano , la  cui  auderità  poco  men 
che  infopportabile,  refe  matauigliofa  lapicciolezza  del  figlio.  Mi  il  nodro 
Carlo  non  lì  contentaua  d’operare  vn  fol bene  al  giorno,mi  per  ciafcun  mo 
mento  d’hora  andana  fempre  moltiplicando  opere  buone , e llimaua  d’ha» 
uer  perduro  que  'giorno",  nel  quale  non  hauefle  fatto  nuouoacquillo  di  fer- 
itore di  fpirito . Et  fe  mirabile  fù  quelTolTeruanza  del  Culto  Diuino  in  lui , 
mentre  era  fanciullo  in  cafa,e  giouinetroin  Pania;  quanto  più  degna  dam- 
miratione  fù  poi , mentre  egli  fi  trouò  nel  torrente  impctuofo  de  gli  affari  di 
tutto  il  mondo,  chegli  fcaricaua  adofloqui  in  Roma  ? E nondimeno  fra  le 
innumerabili  facende  del  gcuerno  di  Santa  Chiefa.feppe  ben  trouar  tempo 
quello  gran  Santo.perattendere.non  fedamente  agli  huomini , mi  anche  a 
Dio,&  afeftelfo.  Conforme  all’ordine  triplicato  della  Cariti,  compartii! 
giorno  in  tre  parti  : in  oratione,vdienza,e  iludio . A Dio  daua  l’oratione,  al 
profsimo  IVdienza;  a fe  Hello  lo  Iludio . E quel  rempoché  altri  confuma  in 
giuochi,&  in  ricreationi,  egli  fpendeua  in  Academici,efpiriruali  elTercitij. 
Anzi  doppo  la  morte  del  fratello,  fendofi  fatto  Sacerdote  , accrebbe  tanto 
l’olTeruanza  verfo  Dio , cheogni  fuo  iludio  era  pollo  nelle  cofc  diuine , dalle 
quali  parea,che  non  fi  potclfe  fpiccare , nètrouaua  gullo  fuori  delle  Chiefe, 
e de’  Monaderi.  Facciano  fede  qui  in  Roma  tante  Chiefe  da  lui|ornate, tan- 
ti Monalleri  ampliati, e San  Martino  ne’  Monti, e S Prallede,e  S.Maria  mag- 
giore,e S.Marta  delle  Monache, e le  Terme  Diocletiane , per  opera  di  lui  ri- 
dotte in  forma  di  Chiefa . 

E fatto  Arciuefcouo  di  Milano,  qual  Pallore  fù  mai  più  olferuante  di  lui 
nel  Diuino  Culto?  lafcio  quanto  folfc  follecito,  e diligente  in  tutte  le  funtio- 
ni  EpifcopalijChe  pareua  nelle  fatiche  infaticabile,  anzi  che  con  le  fatiche  lì 
reficialfe.  Lafcio  i Pellegrinaggi  fatti  da  lui  più  d’una  volta  a piedi , a Ro- 
ma^ Loreto, a Torino, a Camaldoli,  ad.  Afsifi,  & vltimamente  fcalcioal  fe- 
polcro  di  Varallo . Lafcio  le  continue  vigilie,  e l’allinenze  perpetue  , che  fu- 
rono fi  grandi, ch’io  ftò  per  dire, che  fu  miracolo,  ch’egli  la  potelfe  durare , e 
viuelfe  quel  poco, che  riffe . Onde  polfo  dir’io  in  quello  propofito  a Carlo  » 
quello  che  fù  già  detto  a T raiano  : Multum  esl , quod perfeuerasU , plus  tamen, 
quod  non  timuisii , ne perfeuerare  non  pofles . Poiché  certo  fù  gran  coli  , che  un 
giouine  di  fi  alto  lignaggio,  Arciuefcouo,CardinaIe,  Nipote  di  Papa,  in  tan« 
ta  auderità  di  vita  perfeuerafi'e  tanto:  mi  fu  maggiore  ancora,ch’cgli  non  lì 
• J Gg  fgomen- 
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fgomentalTemai,e  non  temerti  di  non  poter  pcrfeuerare.  Mi  chtnonpuò 
la  Cariti  verfoDio  i Quella  lo  ricrcaua  nc’celerti  conuici  ; quella  I’addop- 
inentaua  -,  e lo  faceua  pofarc  nel  feno  di  Dio  con  le  medicacioni , in  modo 
ch’egli  non  fentiua  fatica . . 

Che  dico  io?  non  fentiua  ne  anche  le  proprie  ferite , come  ben  fi  vide  io 
quella  marauigliofa  procefsione  fatta  nell’horribile,  e fpauenteuol  tempo 
della  pelle,  che  traile  a tutti  per  pietà  le  lagrime  da  gli  occhi;  nella  quale, 
•«minando  egli  a piedi  nudi, tutto  rapito  in  Dio , con  una  Croce  ben  pelan- 
te in  mano,  e non  mirando oueponell'e  il  piede,  fc  gli  fquarciò fieramente 
l’ongia  del  dito  grofio  per  rincontro  d’vn’acuto  ferro  ; lafciaua  ouunque  egli 
paffauaincaminando,lafirifciadelluo  fangue;  fegliinnafpriuadi  parto  in 
parto  il  dqlore':E  nondimeno  egli,  fatto  per  amor  di  Dio  quali  infenlibile, 
con  fi  fermò, non  fi  curò, non  volle  erter  medicato:  ma  verfando  viuo fangue 
dal  piede, infocati  fofpiri  dal  cuore.amare  lagrime  da  gli  occhi , continuò  la 
yrocefsionefino  al  fine,  Dio  immortale, a quello  dolorofo,e  lagrimofo  fpet- 
cacolo,qual  cuor  di  fallo,  ò di  diamante  non  fi  farebbe  fpezzato , e dillillato 
in  lagrime? 

E che  dirò  di  quell’altro  atto  marau igliofo  di  cariti , e di  feruor  di  fpiri- 
tOjCh’egli  mollrò  nell’oratione, quando  gli  fù  fparata  l’archibugiata  ? Volen- 
do quella  bocca  d’oro  di  S.Gio.  Grifoltomomollrarci  quanto  il  gran  Dioni- 
gio  Areopagita  forte  per  ordinario, con  la  mente  rapita  per  contemplatone 
in  Cielo;  chiamollo  gii  con  due  fole  parole.  Folucrem  Cali . E noi  vedendo 
che  il  nollro  Carlo  ltaua  interra  col  corpo,  e con  lo  fpirito  in  Ciclo  ; Viuea 
fri  gli  huomini,e  conucrfaua  con  gli  Angioli;  Perche  noi  chiameremo , anzi 
habitator  del  Cielo, che  peregrino  della  terra  ? Jn  Cielo  era  la  fua  conuerfa- 
«ione;inDio  era  Tempre  rapito;  e fe  talhora  la  neccfsiti  di  pafcerelefuepe 
corelleil  richiamarla  in  terra, in  nertun  luogo  ad  ogni  modofitroua  fenzail 
fuo  Dio, con  cui  fi  configliaua.fi  confolaua,fi  riltoraua,  & a*  cenni  di  cui  egli 
xegolaua,&  aggiuftaua  tutte  le  operationi  fue.Mà  troppo  marauigliofamen- 
te  fi  vide  queil’vnione , anzi  quell'amorofo  abbracciamento  con  Dio  ncll’o» 
Tatione,  quando  prefo  di  mira  da  queU’empio  facrilego  gli  fù  fcaricato  cen- 
tra,quell’inflromento  infernale  per  leuarlo  di  vira,  mentre  egli  inginocchia- 
to fe  ne  ltaua  nell’Oratorio, credo  rapito  in  citali;  ò Dio,ò  Dio . Chi  vdi  mai 
.miracolo  maggiore?  Chela  palla  il  colpirti  coli  d’apprefioin  mezoal  cor- 
po^ gli  macchiarti  le  vedi, e gli  fegnafle  la  pelle, e quiuiaffieuolita  fi  fermaf 
fe,ne  punto  l’offenderte , anzi  gli  cadérti  quali  ciuerente  a’  piedi  ; lafcio  pen- 
fare  a uoi  fe  fu  miracolo.  Mi  che  aU’improuifo,  cftrcpitofo rimbombo  di 
vn’Archibugiara  incofi  angullo  luogo , fpauentjiti  gli  alianti  IHeuartiro  in- 
contanente dall’oratione , fi  fermarti  la  mufica , morirti  di  paura  la  voce  in 
bocca  a’  mutici:  E’1  fanto  Cardinale  folo,percoflo  da  fi  fiero  colpo, fpinto  ga 
gliardamente  inanzi , come  da  una  lanciata , credendoli  ferito  a morte , ad 
ogni  modo  non  fi  mouerti , non  s’impaurifli,  feguitafii  l’oratione , anzi  co- 
mandarti che  niuno  fi  mouefli , e reltafli  in  fomma  coli  quieto,  e compollo, 
come  fe  niente  gli  forte  occorfo;  ouc  mi  ctouerete  miracolo  eguale  i Benché 
( a dir’il  vero)  io  non  sò  ancora, qual  forte  maggior  miracoloso  che  quel  pet- 
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to humano,anzi  inhumano  di  quell’huomo  federato, ellendo  di  carne, diuea 
ralle  di  ferrò:  ò che  quel  fetro,ò  piombo  dell'archibugio , eflendo  per  natu- 
ra duro, per  non  tingerli  in  quel  (angue  innocente, prendere  non  sò  che  del- 
l’humano.e  diuentafle  molle: òche  quel  fantifsimo  corpo  ,eHendotenerifsi- 
mo  per  refiltere  al  colpo , diuentafTe  in  quel  punto  d’amantina  tempra . O 
forza  infuperabile  della  Cariti . Trouatemi  pur  voi  qual  fi  uoglia  fìnifsima 
lorica,chc  ad  ogni  modo  fari  Tempre, e più  dura , e più  forte , e più  impene- 
trabile quella  Celeftc  armatura  della  Cariti . Quella  l’hauea  talmente  vnito 
neU'oracione  con  Dio, che  l’hauca  refo  poco  men  che  Diuino . 

Mi  veniamo  di  grada  alla  Cariti  verfo  il  profsimo,  & in  particolare  al  ze 
lo  delle  anime;  già  che  non  fi  puòhauere  l'amordi  Dio  lenza  l’amordel 
profsimo,  come  ben  proua  S.  Giouan  Chrifoltomo  con  la  (leda  autoriti  del 
Saluatore , dicendo  : Diligere  Deum , diligere proxittium  cfl , nam fidiligie  me , & 
Tetre  ( inquit)  pafee  oues  mene . E certo  chi  legge  la  vita  di  San  Carlo, e confi- 
derà tntcoquel, ch’egli  fece, tutto  quel  che  pati  per  l’ardentifsimo  zelo.ch’e- 
glihebbe  delle  anime  a lui  cominelle,  è impofsibile,  che  non  inarchi  le  ci- 
glia,che  non  increfpi  la  fronte, che  non  rimanga  attonito.  Mi  chi  potrebbe 
abbracciar  tanto  in  coli  poco  tempo? 

- Vna  fol  cofa  non  è da  trapalare  con  filentio , & è quella  , ch’egli  arrìuò  a 
tal  fegno  nel  zelo  delle  anime , che  meritò  di  edere , come  fù , Riformatore 
wiiuerfale  dello  (lato  Ecclefialtico.e  Cenfore  di  tutto  il  Mondo. 

Oflerua  Gregorio  Nifleno  nelle  laudi  di  Balìlio,  che  Iddio  in  ogni  fecolo 
ha  proueduto  Tempre  de’  rimedi  opportuni  a’  correnti  bifogni  de’  fedeli  ;< 
lo  proua  con  mille  eflempi  dell’vno,e  dell’altro  Teftamento,antico,e  nuouo» 
fin  che  difeende  a Balìlio  mandato  da  Dio  contro  Wierefia  di  Ano . E nello 
Hello  modo  dico  io  di  Carlo,  mentre  il  mondo  era  tutto  ( per  coli  dire ) im- 
peruerfato,che  però  fù  neceifario  congregare  vn  Concilio  generale  in  Tren- 
to; mentre  la  Chiefa  di  Milano  in  particolare  era  (lata  ottanta  anni  len- 
za relìdenza  di  Pallore;  mentre  le  pecorelle  erano  in  mano  de’ mercena- 
ri , Te  già  non  voglio  dir  in  bocca  a'  lupi;  mentre  la  vigna  vendemmiata 
era  lafciatain  abbandono.  Ecco  viene  mandato  da  Dio  qucllogranPa- 
ftore, che  con  la  dottrina,  e con  le  opere  , non  folo  in  Milano  follenga  la  ca- 
dente difciplina  Ecclefiallica,ma  con  la  Tantità  della  vita , e con  gli  eflempi 
fia  Riformatore,  e Cenfore  di  tutto  l’uniuerfo.  Che  Te  già  il  Senato  Roma- 
no,volendo  crear  Cenfore  con  autorità  llraordinaria  Valeriano, gridò  ad  al- 
ta voce.  Valeriam  vita  Cenfura  efi  . E Te  di  T raiano  dille  Plinio . Vita  Trincipie 
Cenfitra  esl,eaqne  perpetua : ad  Itane  dirigimur,ad  batte  conuertimur.  Quanto  mag- 
giormente potremo  dir  noi  di  Carlo , che  la  Tua  Tanta  vita  folle  vna  perfetta 
Cenfura  di  tutto  il  Chriftianefmo?  Anzi  perquello  io  credo,  che  permettef- 
fe  Iddio  in  quella  Città  tanta  corrottione  di  collumi,  tanta  trafeutagine  di 
Pallori.tanta  moltitudine  di  abufi , acciò  quali  primauera  doppo’l  verno , ò 
fereno  dopò  la  pioggia,  ò bonaccia  dopò  la  tempella , fuccedellepoi  tanto 
più  grata  la  correttienc  della  difciplina, l’emédatione  de’  collumi, e lo  Tplen 
dorè  del  buon  elTempio:  Onde  con  ragione  io  porto  dire  a Carlo  ; Corrupta 
efi  dif ei piina, vt  tu  com&orjmtndatcrquc  contingem  indufluy  pe/Jìmum  cxcp/um , 
* ...  Gg  i vt 
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yt  tptimuTH  opponcrctur . Plinio  ne)  Paneg.  a Traiano. 

Ma  perche  fapeua,che  chi  vuol  riformar  altri,  bifogna , che  fiairreprenfì- 
bile  in  fe  dedo,  con  forme  al  detto  del  Senato  Romano;  ille  de  Senatu  iudicet , 
qui  tiullum  babet  crimen,cui  nibil  pottHobtjci . E perche  conofceua,che  non  tan- 
to cj  muouono  le  leggi,quanto  gli  elTcmpi , poiché  il  volgo  cerca  Tempre  di 
conformarli  al  Principe, come  già  dille  Claudiano  ne]  Panegirico  ad  Hono- 
rio  Imperatore . 

T^cti  fic  infleflere  fcnftta . 
ìlumanos  <cdifla  valent,  quatti  vita  I{egentii: 

Tipbilemutatur  fempercumTrincipc  yulgu*. 

*•  Quindi  il  nodro  Carlo,acciò  niunn  lì  porciTc  dolere,  cominciò  da  fe  de£fo 
la  riforma, come  già  tù  detto  a Theodofio.  7{pqun  fc pati  iniuriam pittare:, a te 
volutili  incipere  cenfuram-,  e con  l’edcmpio  coli  maramgliolo  di  fe  medefimo 
cominciò  poi  la  riforma  generale . Ridudela  fua  famiglia  a tale,  che  ralletn 
braua  vna  corte  Regolare;  ordinò  tante  fcuoledi  Dottrina  Chriitiana  : In- 
dimi tanti,e  (ì  dipinti  Seminar)), oue  s'ammaedrauano  più  di  trecento  Chic 
rici.  Indicuì  tanti  Miniftri  Ecclefiadici,per  goucrno  della  fua  Chiefa,  & elef- 
fe  foggetti  coli  eminenti  in  dottrina,  e bontà , che  in  breue  fpatio  di  tempo 
quella  Chiefa  diuentò  poi  (per  coli  dire)  vn  Seminario  di  Veicoui  Di  qui  paf- 
sò  a riformare  tutta  la  Diocefi , e tutta  la  Prouincia , anzi  rntt’il  Mondo  eoo 
tanti  ordini,  con  tanti  decreti,  con  (ì  bel  modo,  con  li  mirabil  magi  (fero , 
quanto  li  vede  chiaro  in  quel  marauigliofo  libro  da  lui  intitolato.  A Ha  Me- 
diolanenfs  Ecclefi <e.  Che  dirò  delle  videe  da  lui  fatte  con  tanta  diligenza , e 
con  tanto  difagio,bene  fpeiTo  a piedi , anche  per  luoghi  afprifsimi  ? Dirò  lo- 
ia che  lìcome  il  Sole  non  si  dar  fermo, e quelli  Cicli  Tempre  infat  icabilnien 
te  s’aggira  no, coli  egli  non  fapeua  dar  in  otio , e Tempre  fi  mouea  a beneficio 
altrui  lenza  Rancarli  mai . 

Taccio  tanti  Concili), e Prouinciali,e  Diocefani,ch’egli  celebrò  in  ip.An- 
ni  diffidenza;  tante  lettere  Padorali  piene  di  tanto  zelo;  H.idituriòni  de* 
Collegijde  gli  Hofpitali,de’  Monaderi,  e tante  cofe  in  lomma , che  danche- 
rebbono  ogni  lingua  in  narrarle, & ogni  penna  in  defcriuerlc.  E fe  tu  mi  di- 
ci, com’è  pofsibile , che  vn'huomo  foto  poiede  far  tanto  in  coli  fioco  tempo  ? 
Rifpondcròf  come  già  fù  dettoa  Giuliano  ) ch’egli  aggiungerla  al  tempo 
quel, che  toglicela  all’otio . Addit  ad  tempus,quod  otiofuodetrabit . T^ibil  fonino, 
nibil  epulis, nibil  otio  tribuit . Si  che  fe  tu  indurerai  la  vita  di  Carlo,  non  da’  me- 
li,oda  gli  anni , mà  dalla  moltitudine  de’fatci,  la  giudicherai  più  longadi 
quella  de’  nodri  primi  Padri. 

Ne  già  nella  riforma  altrui  lì  diede  in  preda  adun’indifcretozelo,  anzi 
col  zelo  hebbc  congiunta  Tempre  la  diferetione , e la  mifericordia  ; ricorde- 
uole  di  quella  bella  fentenza  di  S.Giouan  Chrifodomo,  neU'homilia  de  no- 
mine Abraham  :2f/w  veniam  negarti,  patina  furor  efi,  quarti  oleina , & admaititio 
mifericordia  careni  tortura  quadam c/l . Quindi  riuolfe  egli  tutta  la  fcuerità,tut- 
t’il  rigore  contro  fe  dello, e tutea  la  compafsione,  e la  piaceuolezza  verfo  gli 
altri . A fe  dedo  non  perdonaua  alcuna  forte  di  fatica , per  ifgrauarc  altrui 
«Togni  moledia . Era  cola  di  dupore,  vedere  uu  Cardinale  cofi giou ine , col- 
locato 
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locato  in  tanta  grandezza , Nipote  di  Papa  (che  più  non  fi  può  dire  ) predi- 
care al  popolo  con  tanto  femore , trattare  di  R dorma  con  tanto  zelo,  cele- 
brar Concilij  con  rant'ord  ine, formar  Decreti  con  tanta  prudenza, foctopor- 
fi  ad  efsi  con  tanta  humilti.  Odano  hora  quelli , die  fono  fi  vaghi  di  gouer- 
nar’altrui.d'efler  Prelati, e Vcfcoui . Se  Iddio  concedette  lorde  prelature,  e 
i Vefcouati  con  quefto  patto , e con  quella  conditone,  che  viueflero  come 
viuea  San  Carioche  4 tanto  come  a dire, acciò  gouernaffero  si.mi  nel  gouer 
no  feruifiero;  commandaficro,  mi  commandando  fodero  i primi  ad  elequi- 
re;  portafiero  i paftorali  d'argento,  mi  non  fodero  dsi  Pallori  di  ferro  ; ha- 
uefieroleMicretempeftatedi  gemme,  mi  non  i capi  vuoti  di  virtù.  Che 
ftò  io  a dire?  acciò  per  beneficio  altrui  non  ripofaflero  mai,  ne  di,  nè  notte  ; 
accioche  il  letto  fotte  pagliati  vitto  pane,&  acqua,  il  veftito  cilicio , il  ricre- 
arli affaticarli,  il  dormire  meditare,  il  Tonno  citali  : Ah  che  non  potrebbono 
patire  la  moleftia  di  quelle  dure  conditioni , anzi  fgomentati  per  tante  cofe 
rinontiarebbono.non  foloi  Vefcouati, fe  n'haueflero;,  mi  lauira  detta . 

Mi  che  veggono, Uluflrifsimi  Signori?  Voi  dunque  liete  già  fianchi  d’af- 
coltare  folo  vna  minima  parte  di  quelle  cofe.che  quello  gloriofo  Hcroc,non 
fu  mai  fianco  d'operare  ? Deh  rifuegli  almeno  ifopiti  orecchi  voli  ri  la  ma- 
raujgliofa  pietà  di  quefto  Santo, nel  (occorrere  i poueri.in  cui  termina  la  ca- 
nti di  lui , & haurà  termine  ancora  l oratione  mia . Non  fi  qui  di  meltieri , 
ch’io  replichi  di  nuouo  la  gran  fomma  de’  danari  difpenfata  a*  poueri , per 
la  vendita  degli  ftefsi Principati;  Non  le  limoline abondantilsime, ch’egli 
faceua  del  continuo,ond’era  chiamato  Padre  vniuerfalede’  poueti . Mi  di- 
etim pure,  e quante  volte  in  quefto  fletto  luogo  1 hai  tu  villo,Roma,evifitar 
gl’infermi, e feruirli  di  propria  mano,e  confidarli  con  pietà  paterna,  e fouue- 
nirli  con  larghifsime  limoline?  E nel  tempo  della  pelle  di  Milano,  chi  può 
leggere  quel, ch’egli  fece, e ritener  le  lagrime? 

In  quel  tcmpo.ò  Roma, nel  quale  vedeualì  quella  poucra.e  fconfolata  Cic 
ti  tutta  defolata, e fquallida  ; vedeuanfi  chiufe  le  porte , dishabitate  le  cafe  , 
prohibiti  i commerci, per  tutto  capanne  d’appellati,  per  tutto  Croci,per  tut- 
to cataletti;  anzi  in  vecede’  cataletti,  i carri  carichi  de’  morti  mcfcolati  co’ 
moribondi.  In  quel  tempo  ('dico)  tanto  miferabile.elagrimeuole , nel  quale 
non  folo  di  peftilenza,mà  di  fame,di  difagio,  di  necefsità  moriuano  i poue- 
telli:  allhora  appunto  chi  cibò  quelle  fameliche  turbe,  fc  non  Carlo?  Chi  ve- 
lli quegli  ignudi,  fe  non  Carlo?  Chi  vifitò  gli  appellati,  fenon  Carlo?  Chili 
priuò  fin  della  fuppellettile  necelTaria  nel  Palagio  per  aiutarli, fe  non  Carlo? 
Chi  fi  fpoglio  fin  delle  proprie  coperte  del  letto,per  repararli  dal  freddo , fo 
non  Carlo?  dirò  di  più, chi  fi  caricò  di  debiti  fin’agl»  occhi , perfoccorrerli , 
fc  non  Carlo?Haurefte  villo  gli  etterati  intieri  de’pouerelli  ueftiti  in  uarie 
guife,di  vari  j drappi,di  varij  colori, tutti  del  Cardinale,  che  a guifa  di  tante 
liuree  diuerfc  faceanocompafsioneuole  moftra  fi , mi  con  gloriofa  pompa 
rendeano  ben’anche  chiara  teftimonianza  della  marauigliola  cariti  di  Car 
lo . Fuggiuz  in  quel  punto  il  marito  la  moglie,  e la  moglie  il  marito  : e li  aiu- 
tarla Carlo.  Abbandonaua  il  figlio  il  padre, il  padre  il  figlio:  e non  li  abban- 
donaua  Carlo.  Abbordila  il  fratello  la  Torcila, la  Torcila  il  fratello:eliabbrac 
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ciaua  Carlo . Anzi  ou  c tutti  gli  altri  sbigottiti  fi  rappiattauaoo,  egli  folo, far, 
to  ardito  , efpinro  dalla  cariti,  fenzaun  timore  al  mondo',  nelle  capanne 
nelle  cafe,ne’lazaretti  entraua,  a i Ietti  s*accoftaua , gli  appellati  vilìcaua  ,-li 
confefsaua,1i  commnnicaua,li  medicaua  di  propria  mano,  porgeua  loro  ci- 
bi, donaua  loro  limoline, infin  le  velli  adoperaua  per  {occorrerli,  confortaua 
i moribondi, c prodigo  della  propria  vita , bramata  fpenderla  per  le  lue  pe- 
corelle . O ardore, ò incendio  di  cariti . A coli  nuouo,&  infoliro  Ipetracolo 
piangeuano,  non  che  altri,  gli  llcfsi  appellati  : altri  per  pieri  del  Cardinale, 
che  fi  efponefse  inferuigioloro,acofi  manifelln  rilchio  della  morte  ; altri- 
per  dolcezza  d’efsere  flati  vifitati,  c benedetti  da  lui  in  quelloellremo  pun- 
to. Ne  già  mi  parrebbe  degno  di  tanta  ammiratione  il  noflro  Carlo , fe  tale 
fotte  flato  al  tempo  de  gli  Atanagi,de*  Bafili,  de’  Grifollomi , de  gli  A godi- 
ni,de  gli  Ambrogi . Peroche  l’effempio  loro  l’hauerebbe  potuto  accendere, 
e la  loro  fantita  haurebbe  potuto  in  lui  deflare  qualche  fpiricod’emulario- 
nc  ; mi  che  in  vn  fecolo  tanto  corrotto , nel  quale  per  lo  più  la  cura  Pallo- 
rale , e la  difciplina  Ecclefiallica , dalle  fatiche  a'  piaceri , dalla  cariti  alla 
volutti  era  pafsara;  egli  nondimeno  fi  fia  dato  a tanta  fantita, & a’  giorni  no 
Uri,  nel  cuore  d’Jtalia , vn  Cardinale,  vn  Nipote  di  Papa  fia  flato  Santo , e fi 
gran  Santo, quanto  haucte  vdito  : Oh  quello  fi  , che  fi  può  chiamare  il  mag- 
gior miracolo  del  Mondo . E qual  maggior  Santità  di  quella  di  Carlo , che 
fra  gli  huomini  fù giurto, fra  i giufti  perfetto,  fri  i perfetti  Santo,  fri  i Santi 
Pontefice, fri  i Pontefici  Vergine;  e fe  dicefsi,che  fu  Dottore  pratrico,e  mar 
tire  fenza  fpargimento  di  fangue , forfè  non  mi  dilongherei  molto  dal  vero  .. 

Andate  hora  voi, e rrouate,ò  imaginateui,fe  potete  cariti , ò più  ardente^ 
è più  perfetta  d i quella  del  nollro  gloriofo  Carlo  : che  fe  la  cariti  verfo  Dia 
fi  feorge  nel  difpregio  del  Mondo;  ecco  ch’egli, e fanciullo  in  cafa,e  rtudian 
te  in  Pauia,e  nel  colmo  dellcgrandezze  di  Roma,  e di  Milano  fi  moflrò  fetn 
pre  perfetto  fpregiator  del  mondo.  S’ella  fi  fcuopre  nel  culto  Diuino:  ecco 
ch’egli  in  ogni  tempore  in  ogni  flato  fù  coli  unico  Tempre  con  Dio,che,cnoiY 
ftntì  le  proprie  ferite,  e non  nmafeoffefo  dalle  flefse  archibugiate . E fe  la 
cauta  verfo  il  profsimo  nel  zelo  delle  anime  principalmente  confille  : Ecco 
ch'egli  ne  fù  cofi  zelante , che  con  l’ertempio  di  fe  ltcfso  meritò  di  efsere  Ri- 
formatore, c Ccnfore,non  folo  della  fua  Chicfa,mi  di  tutto  il  mondo.  E s’el- 
la finalmente  ci  fi  di  a conofcere  nella  pietà  verfo  i poueri  : Ecco  ch’egli  fà 
cofi  pietofo  uerfo  loro,  che  non  folo  fi  fpogliò  di  quanto  hauea  , mi  pofe  la 
propria  vira  per  loro  a rifehio  della  motte . O Carlo  Santo  in  tutti  i tempi, 
in  tutti  i luoghi.in  tutti  gli  (lati, in  tutte  le  attioni  Tempre  infocaro  nell’amor 
del  profsimo, Tempre  infiammato  nell’amor  di  Dio . 

Hor  mai  più  non  accaderà  ,'Afcoltatori , proporui  ad  imitare  i Bafilij  per 
aflinenza;  i Grifollomi  per  zelo;  iGregorij  per  humilci;  gl’llarioni  per  mor- 
cificatione;  gli  Antonijper  penitenza;gli  Atanagi  pcrconftanza;gli  Agolli- 
ni  per  diligenza;  gli  Ambrogi  per  follecirudine:  vn  San  Carlo  folo  ballerà 
per  tutti , licome  hebbeinfe  (iefso  le  virtù  di  tutti.  Vn  San  Carlo  folo , che 
gii  lafciò  efsempio  fi  grande  a quello  Sacro  Collegio,  che  mi  gioua  fperare, 
c’hora  vi  fiano,c  Tempre  vi  habbino  da  efsere, non  folo  de  gl’imitatori,  mi  de 

gli 
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gli  Emulatori  della  virtù,efantiti  di  lui.  Deh  st,Illuftrifsimi  Signori , Imita- 
li non  p<geat,  tjuot  laudare  mena approbat.-Che  fe  bramate  di  lodarlo, e recufate 
d’imitailo,non  ne  (eie  lodatori, ma  detrattori.  Vdire  Ghrifoftomo \aut  imi- 
tari  debcttfi  laudai , aut  laudare  non  debec,  ft  imitari  decretai . La  perfetta  lode  in 
(omini  è Pimitatione . Imitate  dunque  la  (anta  vita  di  quell'huomo  Diurno, 

A aH  hora,chl  vorrà  fapere  le  lodi  di  Carlo,  le  feorgerà  dentro  di  voi , quali 
dipinte, & al  viuo  ritratte . E tù.Roma  lanta,Roma  pia,  Roma  deuota  a Car 
lo.che  ne  riceui  ogni  giorno  tanre  gratie , e gli  otferifei  ogni  giorno  tanti  vo- 
ti; fegui  pur  l’ardore  della  tua  deuotione;e  non  efser  ingrata  a chi  gii  ti  ref- 
fe  Nipote  di  Papa, con  tanta  giulfitia,e  con  tanta  pietà,  A bora  t’impetra  da 
Dio  tante  gratie,e  fa  ogni  giorno,a  beneficio  tuonanti  miracoli.  E chi  è»chi 
è di  noi,  che  non  habbi  ottenuta  qualche gr-tia  particolare,  òperfe,òpec 
altri  da  quello gloriofo  Santo?  Deh  fiano dunque  a quella  Tanta  Imagine  in- 
ficine co*  voci  appetì  i nolfri  cuori . Et  fi  come  Atanagio  dicea  nella  uica  di 
S.Anconio,che  gli  parea  d’abbracciare  Antonio  qual’hora  abbracciaua  quel 
logro  mantello, che  da  lui  hauea  heredicato.ilquale  rapprefentauagli  innan- 
zi a gli  occhi  tutta  la  fintiti  d’ A nconio  : Coli  noi  abbracciamo  pure,e  bacia- 
mo col  cuore  quella  finta  Imagine.che  viuo  ci  rapprefenta  Carlo,  e proibi- 
ti in  terra  vagheggimi!, e contempliamo  in  ella  quale  fu  la  finta  vita  di  lui, 
che  vedremo, e f entiremo  forgere  dentro  di  noi  fcincillc,  anzi  fiamme , anzi 
incendij  di  deuotione,  e d’amore . Ho  detto . 

INDVLGENZA  PLENARIA','  È T REMIS-  ' 
fìonc  di  tutti  li  peccati , conceda  dulia  Santità  di  N.  Sig. 
Papa  Paolo  V.  alla Chicfa  di  S.  Ambrogio  della  Nationc 
Lombarda  di  Roma  , per  ciafcun  giorno  fra  l’Ottaua 
delia  Feda  di  S.  Carlo  . 

HAuendola  Santità  di  N.S.Papa  Paolo  V.perfuoBreuefpeditofottoli 
j.diNouembre  16x0.  concedo  Indulgenza  Plenaria,  A remifsione  di 
furti  li  peccarla  tutti  li  fedeli  Chriitiani  dell’vno,  A l’altro  fetfo , quali  vera- 
mente pcntiti,confeflati,  A commuuicati,diuotamcnte  vifitaranno  la  Chie- 
fa  di  S.  Ambrogio  della  Natione  Lombarda  di  Roma  , A in  ella  la  Capelli 
di S.Carlo, nella  Feda  di  elfo  S.  Carlo , dalli  primi  Vefperi  infino  al  tramon- 
tar.del  Sole  di  detta  Feda , & mi  diuotamente  pregammo  il  Signor  Iddio 
per  la  concordia  delli  Prencipi  Chrilliani , efiirpatione  deU'herefie , a per 
J'efialratione  della  Santa  Madre  Chicfa;  Ha  di  nuouo  per  illudrare  detta 
Chiefj.A  Altare, concelfo  a tutti  quelli  fedeli  Chrilliani, che  veramente  pé- 
titi,confclfati,A  communicati  pregaranno,A  vifitaranno  come  (opra,  in  eia 
fcun  giorno  dcll'Ottaua  della  Feda  di  elfo  S.  Carlo,  Indulgenza  Plenaria , A 
remifsione  di  tutti  li  peccati  ; Qual  indulgenza  dtue  durate  per  dieci  anni, fi 
come  appare  nel  Breue  Apoitolico  fpcditoli  3.  diNcuembie  ìtfix. 
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D E S C R ITT  1 Ott  E DELL'APPARATO, 
i Proce ffione  delle  [acre  Reliquie  di  S.  Carlo , portate  alla 


jlàir, 


Chiefa  del medefmo  5 . Carlo,  fatta  dalla  Corn- 
iti unita  di  Foligno,  alli  1 3 . di  Giugno 
1613.  fap.  XLlllI. 


O P O’d’hauere  !a  Citti  di  Fo!igni,con  il  eonfenfo  diMonfignor 
lllultrifs.  fuo  Vefcouo, introdotti  i Chierici  Regolari  di  S.  Paolo, 
communemente  detti  Barnabiti, nel  luogo, e (ito  dato  loro  dalla 

| Venerabile  Compagnia  di  S.Giooanni  Decollato,  detta  della 

Mifcricordia,che  è nel  centro  di  Foligni, dedicato  dalla  medefima  Compa- 
gnia a S.Gio  .Batcifta,&  a S. Carlo,  mi  però  che  la  denominatone  fi  pigli  da 
S.Carlo  (olo  ; e defiderando  la  mcdefima  Citti  d'hauere  alcuna  facra  Reli- 
quia di  S Carlo, con  occafione,che  il  molto  R.  P.  Don  Bartolomeo Gauanti 
de’  fopradecti  Chierici  Regolari  douea  partire  per  Milano , fi  rifolfero  d’ac- 
compagnarlo  con  lettere  aìrilluflrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borro- 
eneo, del  tenore, che feguc  « 

t , • • < 'i 

lUuJlriffimo,  & RjcuerendlJf.  Signore  > e Tatron  nojìro  coiendijpmo . 

Alla  Citti  nofiraètoccata  la  buona  forte  di  edificarg  li  prima  Chiefa  efi 
San  Carlo  di  tutta  l’Vmbria,nel  piò  bel  fito,e  centro  della  Circi,  e nel  cuore 
de’  Cittadini,con  la  diligenza,  e fruttuofa  feruitù  de’ Padri  Barnabiti  nuo- 
vamente introdotti,  che  fperiamo  di  finirla  in  breue;  & oltre  ladiuotione 
incredibile  di  quello  contorno  verfoil  Santo , ci  hi  fpronati  ancora  a que- 
lla fabricavna  certa  ragione  più  fpeciale,  che  la  grandezza  temporale  di 
quello  Santo  hebbe  origine  dalla  B.  mem.  di  Pio  IV.  che  fu  nollro  V efeo- 
bo;  e mentre  fu  Papa  ci  fauorì  in  molti  modi , fi  come  nel  Palazzo  nollro  fe 
ne  conferua  la  memoria, /l’habbiamorinouata  due  meli  fono-  Onde  tri 
noi  deue  ancora  elfere  memoria  infigne  delle  grandezze  fpirkuali , e fempi- 
«erne  del  medefimo  Santo.  Partendo  adunque  di  quii  cottile  bande  il  R. 
I5.  D.Bartolomco  Gauanti, autore  in  buona  parte  di  quella  opera  ; e douen- 
do  ritornare  fatta  Pafqua  a darle  il  finc,habbiamorifoluto  di  accompagnar- 
lo con  quella  lettera,pregando  inficme  con  lui  V.S.Illullrifsima,  che  per  ho- 
norc  del  Santo,  eccitamento  maggiore  de’ nollri  Cittadini,  edécorodella 
fabrica  , fi  compiaccia  darci  nobil  parte  delle  facre  Reliquie  di  etto  Santo  ; 
< fperiamo  nella  molta  fua  liberalità , che  fari  differenza  da  Altare  a Chie- 
fa,e  fauonri  più  dell  ahre  vicine  la  Citti  di  Pio  I V.  fari  riccuura  con  quel 
decoro, che  conuiene,e  ne  rcllaremo  tutti  obligatiCsimi  a V.S.  llluftrifsima . 

Di  Foligno  li  ij.  di  Novembre  i$i  a.  ..  1 
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UUt  quali  lettere  il  Sig.  Cardinale  riftqfc  in  quefla  forma . cioè . 

Molto  Illurtri  Signori . La  diuorione grande  di  cottila  Citti  verfo  S.  Car- 
lo,rapprefentatami  dalle  SS.  VV.  con  lettere  de’  i j.  Noucmbre,  e più  d'vna 
volta  fortificatami  dal  P.  D.Bartolomeo  Gauanti, merita  d'effere  e lodata,  c 
promoffa  da  me  particolarmente  per  gli  ftefsi  rifpecti , die  muouono  le  SS. 

V V.  a chiedermi  con  tanta  confidenza  alcuna  Reliquia  del  Santo.  £ fe  fof- 
fe  in  mio  potere  di  effettuare  in  ciò  il  defiderio , & affettò , col  quale  corrif- 
pondo  alla  pioti, e grandezza  dell’animo  loro,le  darei  intiera  fodisfattione; 
mi  non  fi  potendo  por  mano  al  Tanto  Corpo, come  si  l’iffeffo  Padrejhò  pro- 
curato di  compiacergli  di  cole  più  intrinfeche,  che  fia  poTsibile , cioè  d’vna 
particella  della  Pianeta, e del  Camifcio,  co’ quali  il  Santo  TùTepotco , e della 
Tponga,che  fòbico  morto  fe  le  pofe  nel  corpo, mentre  s’aprì, come  fi  cortutfia, 
e vi  è (lata  dentro  fino  al  tempo  della  Canonizacione,  intinta  però  del  (an- 
gue . Confegnandole  nel  prefente  fuo  ricomo  al  Padre  Don  Bartolomeo  mol 
to  mio  amorenole,che  infieme  fari  fede  alle  SS.  V V.  dell’affettione,  e volon 
ti , che  io  conferuo  di  farle  feruitio  in  ogni  òccafione  ; e con  quello  fine  le 
defidcro  vera  feliciti  s Di  Milano  a*  a^.  d’Aprile  1613. 

Il  hiedefimo  Padre  D.  Bartolomeo , non  contento  delle  tre  predette , ne 
procurò  altre  fette, tri  le  quali  vi  èia  Tafca  intiera,  di  ciamelotto  roffo  con  i 
tuoi  fiocchetti  di  feta  , portata  da  San  Carlo  alla  cintura , per  dare  limofine 
di  Tua  propria  mano  a'  pouerelli  ; e quella  fù  data  al  detto  Padre  dal  Reue- 
rendilsimo  Padre  Don  Gio.  Ambrogio  Mazcnta  fuo  Prepofito  Generale* 

Le  altre  fei  fono . 

Della  Dalmatica, con  laquale  il  Santo  fù  fepolto. 

Delle  fcarpe  Pontificali, con  le  quali  parimente  fù  fepolto . 

Del  Giubbone,di  cui  era  ve(lito,quandogli  fù  tirata  l’archibugiati. 

Della  Fune^  che  portòal  collo  nelle  Pxoccfsioni  al  tempo  della  pelle  dr 
Milano. 

Delle  lenzuola, e del  Tacco  del  pagliarìccio  , oue  egli  dormiua . 

Et  quelle  fei  raccolte  il  Padre  da  diuerfe  perfone  degne  di  fede, come  ap 
parifee  nel  Proceffo  fatto  foora  la  requifitione  delle  dette  Reliquie. 

Di  modo  che  habbiamo  (angue , borfa , e redi , ò più  torto  armi  per  com- 
battere contra  de’  nemici  innifibilf:  habbiamo  vedi  vfate  dal  Santo  di  not- 
te,come  fono  del  lenzuolo, e Tacco  di  paglia:  vedi  vfate  di  giorno,  mi  fegre- 
te,come  il  giubbone;  vedi  di  giorno  publiche , mi  di  humiliatione , come  la 
fune:  vedi  di  giorno  publiche, mi  di  Maerti  Pontificale , come  fono,  Piane- 
ta, Dalmatica,  Camifcio, e Scarpe  Pontificali,  e crcdefi , che  altra  Cifri  ( da 
Milano  in  poi)  non  hi  calibe  tante  Reliquie  di  San  Carlo, qual^e  quante  fo- 
no querte . • / 

Portate  adnnqne  a Foligno  le  fopradette  Reliquie , furono  deputati  dall’- 
llludrc  Configlio  della  Citti  i Signori  Romolo  Cirocco,e  Capitan  Curtio  de 
gli  Honofrij,  acciò  prefcriueflero , quanto  parcua  loro  conqeoeuole  per  ho- 
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norare  le  fante  Reliquie . i quali,  fcrittone  a Monfignore  Illuflrifsimo  Vefcai 
uo,e  riportatone  daluigratifsima  rifpofta,inuitarono  tutto  il  Clero.cofi  Se- 
colare,come  Regolare, e le  Confraternite;  nè  lafciarono adietro  cofa  alcuna 
fino  al  fine, che  concernere  l’hooore,e  venerationc  delle  fante  Reliquie,  co- 
fi  in  promouere  la  Procefsione  , come  anco  nell'apparato . 

Monsignore  Reuerendifs.  Gabrielle  Confidato  d’Afsifi,  Vicario  Genera- 
le per  ordine  hauuto  da  Monfig.  Vefcouo,  s’adoprò  in  modo , che  ne  fi  por- 
tò molta  lode,  inumando,  & esortando  non  folo  il  Clero  della  Città  , mi 
etiandio  con  lettere  i popoli  della  Diocefe,a  godere  fi  pretiofo  teforo. 

Si  determinò.che  fi  faceiTe  la  Procefsione, cantati  i primi  Vefpri  della  Na 
tiuità  di  S.Gio.Batti(la,alli  2 j di  Giugno;  fi  perche  folte  la  fella  commune, 
come  c commune  il  luogo  a S-Giouanni,&  a S.  Carlo  ; fi  perche  in  tal’hora,e 
giorno , l'anno  auanti , hauea  la  Città  fatto  Decreto  della  introduttionede' 
Padri  Barnabiti  in  detto  luogo;  come  perche  veniua  quell'anno  in  Dome- 
nica,a raezo  corfo  di  fiera,  che  è delle  maggiori , e più  frequenti  dello  Stato 
Ecclcfialtico.e  forfi  d’Italia . 

La  Domenica  auanti, che  fù  la  terza  dopò  la  Pentecofie,  per  apparecchio 
alla  procefsione , il  detto  P.  D.  Bartolomeo  fece  vna  predica  in  Duomo  fo- 
pra l’Euangelio corrente,  inoltrando  la  folecitudtne  paltoraledi  S.  Carlo 
in  cercare  le  pecorelle,  fitinfieme  la  allegrezza  della  Città  di  Foligni,  che 
hàtrouatole  dieci  (opradette  Reliquie,quafi  altre  dieci  Drachtne,  allequa- 
. li  noo  mancaua  lucerna  accefa,  che  è S.  Gio.  Battifla. , lucerna  ardens , & Iu- 
cca r,  Et  inuitati  tutti  ad  allegrezza  fpirituale, cominciarono  ad  ordinare  gli 
apparatilo  Duomo, in  San  Carlo,  e ncllf  contrade  della  Città , cucrtentcs  do- 
mum  con  la  Donna  Euangelica . 

Mercoledì  feguente,  la  fera,  fi  cominciarono  fuonare  le  campane  della 
Città, e fuonarono  fera , e mattina  fino  alla  Domenica  della  Procefsione  in- 
ciufiue . . a|  . • ( 

Venerdì  fera  vfei  dal  Magiflrato  de’  Signori  Priori, Editto  particolare,che 
fùpublicato  per  tutta  la  Città,  acciò  ciafcunoaccendefle  lumi  allefincdre 
la  fera  auanti  la  Procefsione, faceflero  fuochi,  netraflero  le  firade, e le  vellif- 
fero.cioè  per  doue  paflar  doueano  le  Sante  Reliquie, che  era  la  llrad a, detta 
da  noi, delle  fette  Chiefe. 

E veramente  il  giubilo  de’  Cittadini  fù  indicibile,  ficome  è incredibile  la 
deuotionc  loro  verfo San  Carlo;  parendo  loro,  che  venille  dal  Cielo  vn  nuo- 
uo  Protettore . Hebbc  la  cura  de’ fupchi  nel  giro  della  Chiefa  di  S. Orlo,  il 
Signor  Vincenzo  Vnti  ; e fopra  la  facciata  della  Chiefa  arfero  molte  lampa- 
de tutta  la  notte . 

Il  Duomo  era  apparato.,  quanto  all' Aitar  maggiore,  e coro,  nobilmente 
per  opera, e diligenza  de’  Signori  Canonicità  Capella  del  Santi  fsimo  Sacra- 
mento era  vagamenti, c riccamente  v£ flita , per  ordine  de’  Signori  priori,  e 
Deputati  della  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento . 

La  Chiefa  di  San  Carlo, officiata  da’  detti  Padri,cra  in  obligo  di  auanzar- 
fi  nell’apparato,come  quella,acuiera  deflinaroil  Teforoie  fù  veflita  diden- 
ho  tutta  difeta  con  varij  motti  della  Scrittura  facra , e concetti  a prop  -fito 

delle 
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delle  facre  Reliquie, e virtù  del  Santo . 

Sopra  l’Altare  vi  è la  imaginc  del  Santo  in  habito  Pontificale,  che  di  la 
benedizione, & è affai  naturale,  cauata  al  viuo  dalla  Imaginc  di  effo  Santo, 
che  hora  è in  S.ErcoIano  di  Perugia , fattaui  condurre  l’anno  paffato  fino  da 
Milano  da  Monfignor  ReuereudifsimoNapolioneComirolo  VefcouodiPe 
rugia . e fopra  vi  (là  il  motto . Super  populum  tuum  benedittio  tua . 

NelPingreffo  della  Capella  maggiore  vi  è vn’arco  trionfale  dipinto  con 
le  varie  infegne  di  Cafa  Borromeaicon  due  colonne, e ciafcuna  hi  vna  fafeia 
lunga, che  gira  intorno . nell’vna  a mano  delira  vi  fti  fcritto . Glori 4 . nell’al- 
tra a mano  finiflra . H umili  tati . 

Vogliono  dire , che  ficome  anticamente  vfauano  le  colonne  per  termini , 
oltre  i quali  non  fi  paffaua  più  oltre;  cofi  non  fi  può  pattare  più  oltre, nè  quan 
toall?  Gloria, nè  quanto  alla  Humilti  di  San  Carlo  . 

Sotto  il  Frontifpicio  fi  legge  queft’Epitafio , 

S.  C A RO L O Pij  I V.  Fulginia:  olim  Epifcopi 
ex  SororcNcpoti 

Primari»  in  Vmbria^Edcm  media  in  Vrbc,  in  corde 
Ciuium  Fulginatcsdcfignarunts.  DD. 

• 'O  v.  0.  . * - ’ * 

Ne’  quattro  Pi!aftri,che  fomentano  il  retto , fatto  per  hora , fino  che  fi  fa- 
brichi  la  nuoua  Chiefa , vi  erano  quattro  concetti  figurati,  due  fopra  il  fàn- 
gue.due  fopra  la  Tàfca  di  San  Carioche  fono  le  più  principali  reliquie  del- 
le dieci. 

,Vn  Pelicano,  che  con  il  fatiguerauuiua  i pulcini . Vt  ritam  habeant . 

Borfa,che  riunita  alfingiù  fi  vuota  de  danari . Et  abundantius  habeant . 

• Tabernacolo  di  Mosè,  con  vafi  afpcrfi  di  fangue  .OromdmHw/jnriir.  Allu-' 
dendo  al  fito.che  pochi  anni  prima  era  ridotto  de  vitiofi, e vi  fi  facenano  mil 
le  peccati . 11  motto  è di  San  Paolo.  Hebr.p. 

Borfa  aperta, e piena  . Vietatis  opes,  opus  Tietatis  . Furono  fatti  dipingere 
dal  Sig.  Vincentio  Gentile . 

Nel  giro  delle  mura  della  Chiefa  vi  erano  quelle  fentenze . 

Del  Sangue  in  vna  parte . 

Clarnat  ad  me  de  terra  , Gcn.  4.  1 * ' 

Quid  nobis prode/l» fi  cchiucrirnus  fanguinem  ìpfma  ? Gcn.  57.  'r  k 

£n  fanguit  cìhj  exquiritur.  Gen.  42.  ' T 

Sponfus  fanguir.um  tu  mi  hi  es . EXo.  4. 

Sanguis  tutu  erri  in  medio  teme . E?cc.  u.  " ^ 

yt JànBificaret  per  frnim  fanguinem populum.  tìeb.  li. 

T^ec  primum  ejuidtm  fine fanguine  dedicatum  cfì  . Eftbr.g.  ' r 

Ne  anco  quello  Tabernacolo  ,ò  Tempio  di  Dio  s’h i da  confacrare  fenza 

fanguc.  -*  • ‘ 

’K' 
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SUCCESSI  M AKATIGLIOSI 


7{e  operias  fanguinem  meum  . Iob  16. 
Tulli  eiut  lambent  fanguinem . Iob  59. 


Della  Tafca  nell’altra  parte.’ 


fteitcrobis facculos,  quinonvtterafcimt . Lue.  li. 

• Elcmofyna  Tatri*  non  erit  in  obliuione . Eccl.j.  ^ r i 

i Eie  em  ofy  nasi  Hi  m cnarrabit  omnis  Ecclefia . Eccl.  3 (. 

Exaltabitur.ftcut  vnicornis , cornu  meum . Tjal.  91. 

Erexitnobis  cornu  [aiuti*.  Lue.  1. 

E quefti  due  virimi  alludono  all’Alicorno  de*  Borromei . 

La  porta  della  Chiefa  di  mezo  haueua  vn'ouaco  dipinto  in  tela  i oglio  da 
buona  mano, nel  quale  fi  vedea  il  Santo  in  habico  di  Cardinale , fopra  le  nu- 
uole, attorniato  da  dieci  Angioli,  ciafcuno  de  quali  portaua  la  cofa  intiera , 
di  cui  fono  le  dieci  Reliquie  : cioè  Sponga  inzuppata  di  fangue  ; Tafca, 'Pia. 
nera  intiera.Camifcio,Da!matica,Scarpe  Pontificali, Giubbone,  Fune,Lcn? 
auoIo,Pagliàriccio . E fopra  vi  ftaua  queflo  Epigramma . 

Sangui*  iddi  Caroli . Cafula . ac  Ma . atquc  Crumena . 

Dalmatica  . Et  tegmen  Vettori* , atque  Tedum. 
funi ’s . Linteolum . Tale * faccua  4 Tolua  alter 
Hac  -tede*.  Deno  lamine,  & orbe  micat. 


7 HVMILIT AS 
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CapelloRoflo 
Freno 

Due  Croci , vna  Archicpifcopale, 
L’altra  da  Legato.  k , 

'Alicorno 

PROCVL  ESTE  VENENA. 
Chiaue  di  Sommo  Penitentiero. 


Mitra  , HVMJLITA  J • 

Piume  tre  1 IN  ALTIORA. 

Due  Paftorali,  vno  Archicpifcopale, 
l’altro  d’ Abbate.  'v;  . - 

Camelo 

PROPEESTE  LABORES.' 
Scetro , e Corona  di  Prencipe  , e 
Conte. 

La  detta  porta  fù  opra  de’  Signori  Lorcnzo.Gieronimo,  e Francefco  Già* 
cobilli . 

Sopra  le  due  porte  laterali, ornate  a felloni  di  verdura,  vi  etano  quefti  di- 
ffidano per  ciafcuna . 

Amano  delira. 

Quid  deerit  ? notturna  aifunt , Caròlique  diurna 

Pcttes  cantra  botte*  arma , crumena , cruor  : ' ,•  < . >»•  •«!*> 

Àmanofinillra.  . ^ . 

Tborax  non  timet  igne* . funi*  in  aera  tollit . 

Spongia  de  Telago.  catara  terra  dedit . 

One  fi  vede, che  i quattro  elementi  honorano  S.Carlo  in  quelle  Reliquie . 

Nelli  doi  nicchi  della  facciata  vi  erano  deftinate  due  (fatue,!' vna  d’Arno 
ré  colmodelle  virtù:  l’altra  di Humilti , fondamento  delle  virtù . L’Amore 
con  la  mano  nella  Tafca  per  votatla,  ccon  il  dito  al  cuore , che  manda  fan  • 
gne  . i!  difticofotro  diccuaT  - 

Quani 
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DELLA  VIPERAI. DI  S.CARLO.  farteli,  +<> 

Quam  Via*  ini  picnic , Vieta*  dimifu  inantm . 
llle  Ti  ws  Carolo  , pauperibus  Carola*  . 

La  Humiltà  vuota  la  Tafca, calca  capello,e  corona, verte  Tacco,  e porta  al- 
la cintura  cilicio,e  difcipline,  con  l’amore  delle  ricchezze,  honori , e piace- 
ri . Il  dittico  di  forco  era . 

Quarti  Tina  impleuit , Vieta*  dimifu  inanem . 

Dijperfit  Carolai , pauperibusque  dedit  . 

I Tei  pilattri  della  facciata  erano  vettici  di  feta  varia , e tutta  la  facciata  ri- 
ufciua  bella,  e gratiofa . 

Auanti  la  Chiefa, tutta  la  ftrada  era  coperta  di  tele  a cinque  doppie,  cioè 
dalla  Chiefa  vicina  di  S. Pietro  fino  ad  vguale  diftanza  dalla  parte  di  là  dal- 
la Chiefa  di  San  Carlo,acciò  quella  redatte  in  mezo.  e nell’uno  e l’altro  eflre 
ino  della  tela  vi  ttauano  due  archi,I’vno  ciu  ile, per  doue  entrar  douea  la  pro- 
cessione; l’altro  radicale, per  doue  vfeir  douea,  mi  amendui  belli, e curiofi . 

L’arco  ciuile  era  alto  da  2 5 . piedi,  e largo  tutta  la  ttrada  da  1 j.  piedi,  di- 
pinto a pietra  mifchia,con  colonne, e piedeftalli  di  rilieuo.  e nel  frontifpicio 
vi  ttaua  vn‘ouato,in  cui  S.Gio.Battifta  abbracciaua  San  Carlo  veftito  da  Car 
dinaie:  & a’ piedi  loro  l’Agnellino  di  S.Gio.Battìtta  fcherzaua  intorno  la 
Humilitas  di  Cafa  Borromea . 

Intorno  Pbuato  fi  leggeuano  quette  parole , Innocentia  ; Humilitate . Con - 
fìantia . e fono  virtudi  communi  a quelli  due  Santi . 

Mancò  il  Pittore, e non  ci  diede  i quattro  quadri  attegnati  aqueftoarco.' 
onde  almeno  i motti  vi  fi  fcrittero  nell’Architraue  . 

- Il  primo  quadro  era  ran  GiouanniNafccnte,e  S.  CarloNafccnteconlo 
fplendore  in  aryi . Manus  Domini  cum  illis . 

II  fecondo  quadro  era  di  S.Giouanni  nel  deferto,  ediS.  Carlo  in  luoghi 
folitarij,con  pane,&  acqua . TS(pn  manducarli,  ncque  bibunt . 

Il  terzo  di  S.Giouanni  predicante  al  Rè,Farifei,  foldati  ; e di  S.  Carlo,  che 
di  leggi  ad  ogni  forte  di  perfone . Ardcnt,  & lucent . 

Il  quarto  di  S.Giouanni  Decollato, e di  S.  Carlo  afeendente  in  Cielo.  Va- 
rani Domino plebem perfeftam . perche  più , con  la  morte  di  S.  Gio.  guadagnò 
Chritto  alla  fcuola  fua  ; c con  la  morte  di  S.  Carlo  fi  farà  maggior  guadagno 
d’anime  a Dio, con  la  fua  intercefsione , e meriti . 

Nel  riuerfeio  di  queft’arco  vi  erano  due  Cameli , che  fignificauano  quelli 
flefsi  due  Santi, perche  S.Giouanni  vettiua  pelle  di  Camelo,e  S.Carlo  l’haue- 
ua  nelle  i.ttegne  fue  ; & hora  S.Carlo  quali  vette  S.Giouanni  con  le  Tue  velli, 
e facre  reliquie,  ficome  S.Giouanni  vette  S.  Carlo  delle  proprie  mura  della 
Chiefa, a S.Giouanni  deftinata . E fopra  vi  ttaua  perciò  quello  dittico . 

BdptiSU  pili  erant  bini  tegumenta  Cameli . 

T^unc  eadem . Carola*  namque  Carne lus  eroi . 

Tutto  quell’arco  fù  fatto  dalli  Sig.Conttantino,e  Gio.Batrifta  Bolognini. 

Nell’arco  Rufticale,  alto  e largo, quanto  l’altro, con  bali, e pilattri  quadri, 
con  nicchi, ouc  ttauano  vccelli , che  cantauano,  tutto  veilitD  di  verdura 
con  maniera  leggiadra, e curiofa,  che  piacque  affai  ; fileggeuano  i due  ditti- 
ci fegu  enti  (opra  gli  nicchi . 
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y obitt  ò Ciuci  ,Taul*i,  ò piaudite  Tatres . • •'  ^ 

Fit  confanguineus  fanguìne  rune  Carolus. 

L’altro . : . j 

Smguis  vere  eri . Sangui!  & alter  nome  crumoié  ejl  i 
0 pietà*  Caroli  , fudit  vtrumque  Deo . 

Sopra  l’architraue  nel  Frontifpicio  vi  era  vn’ouato  dipinto , in  cui  S^FelU 
ciano  Padre  di  Foligniin  habicoroflo  Episcopale,  accoglicua  San  Carlo  in 
habito  bianco  ArchicpiScopale, e folleuandogli  la  Pianeta  anteriore  per  ba- 
ciarla ( tra  le  reliquie  ve  n’è  una  parte  ) viene  quali  che  impedito  da  S.Car- 
lo  per  l’Humilti,  come  che  ceda  il  Confdlbre  al  Martire  ; & intorno  l’ouato 
fi  leggeuano  quelle  parole  alludenti  a’nomi  loro.  Cantate  ftmiles,  & felicitate. 

Tutto  quell’arco  fù  fatto  fare  dal  Signor  Profpcro  Cantagalk).  onde  vi 
aggiUnfe  1 armi  fue  in  certa  parte, con  il  motto,intendendolo  egli  del  Sauro» 
che  fù  Callo  vigilantissimo . Etfomnolcntosincrepat . Poteua  dirli  ancora 
Gallo  canente  fl>cs  redit . con  la  porta  verdegiante . *4 egri*  falus  refendi  tur,  eoa 
le  Sante  Reliquie  di  San  Carlo  . 

Tra  l’vno  e l’altro  arco  tutte  le  mura  da  ogni  lato  erano  adornate  dibeU 
lifsimi  arazzi  diFiandra  del  Signor  Ercole  Orlino;  efopra  degliarazziia 
faccia  alle  tre  porte  della  Chiefa,  vi  erano  tre  ritratti  naturali  di  tre  Papi; 
cioè  di  Pio  Quarto  nel  mezo.di  Paolo  Terzo  a mano  delira , di  Paolo  Quia* 
to  a mano  manca,  coni  Tuoi  dittici.  Sotto  Paolo  Terzo» 

Tertioisortus . Quarto  creuit . Culmina  Quinto 

Summa  tenet.  Tius , & Taulus  vterque  fauent . ' 1 . , 

Nacque  San  Carlo  fotto  Paolo  Terzo , e tu  canonizato  da  Paolo  Quinto  J 
Pio  Quarto  gli  diede  il  progrelTo . e tra  Paolo  Terzo,  c Pio  Quarto'corrcua  il 
feguente  dittico . " 

Tqafcitur  , & ccelum  felgel . dat  lumina  terree 
Viucns  . Reliquia*  Fulgida  in  vrbe  locat . 

Sotto  il  ritratto  di  Pio  Quarto  li  leggeua  coli . 

Fulgineum  fulfit , qui  felfit  Quartus  in  yrbe . 

Fulcit , e ffulget  Carolus  ante,  Tium.  . . ! . ...u  -,.v: 

Tra  Pio  Quarto , e Paolo  Quinto  vi  era  quello . 

Lat  nummum  bis  mille  Tius,  redditque  Taludes. 

Carior  at  vacua  e/l  Carle , crumena  cruor. 

. Deuelì  Sapere,  che  Pio  Quarto  donò  a Foligni  due  mille  feudi  in  certa  oc- 
calìoi»e,c  fece  reftituire  le  Paludi , che  hora  rendono  dieci  milla  feudi  Cen- 
trata l’anno; e fc  ne conferua  memoria  in  Pelazzo de’ Priori. 

Boria  vuota  corrifponde  a due  milla  Scudi,  il  Sangue  alle  Paludi. 

Sotto  Paolo  Quinto  lì  leggeua  quell 'altro  dittico. 
jt  Quarto  ad  Quintum  Carolus  virtute  cucurrit . 

Et  metam  Taulus  prò  piccate  dedit . 

•Di  qui,  e di  là  de’  ritratti  Papali  fi  ftendeuano  dieci  Epigrammi , cinquO 
per  parte;  Scritti  con  molta  maellà  Sopra  le  dicci  Reliquie  di  S.  Carlo . 

11  primo  hauca  il  Suo  titolo,  come  anco  gli  altri . 
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S pongia  S.  Caroli  fanguine  ad  plenum  madcfadU  , 

& Tarara . 

Vitto adeant , quicumque relint , ad Apollinis berta , .c 

Amplaquc  Dicxo  poetila  fonte  bibant . , 

Vel  fi  ctd  lympbas  mens  efi  mutare  falerno  » , 

Tettar  7{patuum  largì us  ora  riget. 

Me  iuuat  > abtterfum  Carolo  forpfiffe  cruorem  % 

Vfque  adeo , dum  fum  S pongia , fatta  truor  » 

Crumena integra, purpurea,  vnde  Sandlus  clccmo- 
fynas  l'uà  manudiftribuebat. 

IL  LA  ego  fum  tanto  donata  fauore  i.Tarentit 
Fida  comes,  dextrum  cingere  iuffa  latus. 
tìoc  tamen  in  fummum  mea  gloria  crefcit  ementi  » . 0 » ‘ 

Qu  'od  Carolo  Calum  prafto  ego  femper  eram . 

Teline  ille  ad  quas  emit  opes , properauit  hahendas  » 
tìic  mibi  calettis' perpetuata  honos . 

Ex  Cafula  Sacerdotali , cum  qua  San&us  conditur 
in  fepulchro . 

OLim  ludibrio  fuit  h ac  induta  Tonanti  » 

Hac  -perù  tantum  Begibus  apta  cblamys. 
jpuid  Begcm  lud&anegaa , questi  fecerisipfat  • v < : ‘ • 

Et  tamen , rt  tu  non  feceris , ille  fuit . 

“He  mirare , Togamfupplex  quod  Mundus  adorati 

Tiunc  illam  Carolai  gettai , &illa  Crucem . * 

Ex  Dalmatica  Diaconi  habitu  fuccindtiòre , cum 
quo  item  fcpultus. 

HO  c à Dalmatici!  nomen  fum  natta  libumis , 

Obfequio quondam  Valla  parata\Ducum. 
jqunc  mea  fors  quanto  e fi,  quanto  tfl  mea  gloria  maior  > f • • 1 

Seruula  fum Tacis,  qua  modo Martis eram. 

Quodque  alifs  corpus  pel  pojfe  ridere  negatum  eft ; 
ld  mibi  perpetuum  fùngere  pofie  daium  ejl. 

Ex  Alba  proponga  interiore,  qua  San&usparitcr 
induitur  fepeliendus. 

LBA  vocor , palla intenor , quia candeo . fed  cur 
Vulgo  fluititi*  dicor  baben \ notami 
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Certe  idee  fum  tuffa  Deumveflire  tacentem , o 

Quod  fìultum  Trafes  credertt  effe  Deum.  * 

Tu  vero  ante  omnet  longe  Rulti/fimus  . ò I{ext 
Si  potei  butte  fìultum  credere,  qui  laccai. 

E fandalijs  Pontificijs,  quaeSan&o  includa  fune 
mox  efferendo. 

L * ' iV-**  14^  \ W»vW  j I •*" 

QVìd  tumulum  infranti  fanialia  ? iam  tibi  curfut 
Finitur . latta  eSÌ  Carole  meta  tibi . 

Sic  e fi-,  ifiorum  tiullui  iam  me  dccet  vfus:  - ■ ' 

Te  decet  ò quifquit  poil  ma  terga  venit . j 

Durian  carpii  iter  , corto  munitus  eodem , 

Tutiór  ad  culmen  progredieris  idem . 

ExThoracc,  quotunefuit  indutus,  cum  igneo  tor- 
mento petituseft  fine  noxa. 

COncedat  lorica  mibi , quameumque  vetuRat 

lattai , in  *Aetncìi  lamna  recotta  focis  • , - 

vdduerfut  Calybem , flammafquc  inuitta  furentes  ‘ . i '-  ; 

Vnar-ileù . non  fum  fulmine  lafa  louit. 

Quod  mrrere  magii , profani  i funere  faluum 
7{pn  fua  tela  Tatrem  ; fed  tua  tela  Tater . 

E Fune,  quem  collo  adnexum  San&us  gcftauit^ 
graffante  morbo. 

QVEM  ff>a  defluii, circondai  rincula  collo. 

, Et  mala  fperatis  afperiora  fubit . 

Quam  tuus  efi  taqueua  Tater, admirandus , ademptam 
Qui  fpcm  mox  potuit  refituiffe  tibi . 

Quamquam  non  tu  exfpet . Domino  qui  fferat  in  vno . 

Et  furi  dtlferat,Jpci  ea  certa  magii , 
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E*  Linrcis , inter  qua:  folitas  dccumbcre , fom- 
num  capturus. 

Candida  fanguineU  ignejcunt  lina  pyropis. 

Cute  faber  ex  toto  corpore  pingit  ~dmor . 

Hoc  rei  flore  nitcnt,vcl  fruge  nitentior  annui , 

Hoc  ipfa  inuideant  aflraferena  dccus . 

Fflo  vtinam  mibi  fai, auido  legere  ofcula  labro . A-  *o*  »•:  > . '1 

Et pio,quem btberim,rcdderc rote animam . • ••••*•  - - Ui 
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Eie  ftramcntojcui  laflum  no£u  corpus  Incubabat . ^ 

NO  H mihifidonio  (plendefcat  murice  le  fluì , 

7{ec  foueatla/fum  piuma  fuperba  latxs . 

Strame n agretto  fuper  liceat  procumbere,credam , 

Mefuper  & Ccelumfcandcre , & attra fuper  . 

Tuncfiuc  optato!  concedant  gaudi  a fomnos . 

Siue  negent  : felix  muniti  vtrumque  nubi  e/i . 

Furono  comporti  quefti  Epigrammi  dal  Sig.  Marc*  Anton  io  Bonciario  » 
deuotifsimo  di  S.CarIo,&  Humanifta  celebre  in  tutta  Italia , non  che  in  Pe- 
rugia,oue  egli  fi  trattiene, mi  Tempre  in  corfo  a maggiori  imprefe . 

Dirimpetto  a gli  dieci  Epigrammi  ne' muri  contigui  alla  Chiefa  di  San 
Carlo.fi  leggeuano  otto  dirtici,  quattro  per  parte , Copra  il  numero  denari® 
delle  Sante  Reliquie. 

Primo  5 Dcnù'l{elliquifs  Caroli  cmplaudite  ciuci . 

‘ Cbordaruptf,  decem  pfaÙite  Tfalterio . 
j c Cornuti  dena  times  tenebrofi fiuta Draconit  I 

« B.cUiqui*  Caroli  canuta  funi  totidem . 

Terzo  ì Dena  DeM*  PTfcePta  ^it  da-  robora  Carine . 

Dena  BjtlUquia  à f{obore  nomen  habent . 

Quarto  I Vmm  é^s  • duo  • H^nque  at  nobis  dena  talenta . 

^ * Helliqui*  Caroli  nonne  talenta  decem; 

Quinto.  I Sole decemiradlbui  regrejfo  reddita  vita  ejl . 

^ * Finite  . tot . graditur  F^cliquijs  Carolai.  T 

Serto  £ Sci/fura  docuere  decem, tot  Fregna  futura 

leroboam. Carolo  bic  regna  futura  decem . 

Crrrimn  l Ceprofos  mandare  decem  cui  contigit  vai , , 

V nana  it  non  mundet^eUiqnifq \ decem  I 
Ottauo  £ innenit  Dracmam  mulier  .gratantur  amica . 

* Gaudia  quanta  mancnt , qui  repcrcrc  decent . 

Ne  gli  ertremi  dèlia  ftrada,  verfogli  archi, e nel  riuercio  de'  medefimì  ar- 
chi,vi  erano  altri  epigrammi, pure  in  lettere  grandi, & altri  dirtici;  come  an- 
che due  elegie  latine, & vna  canzone  volgare , & altri  componimenti  ferirti 
in  carattere  corrente  cancellarefco,  che  arricchiuano  l'apparato , e fi  (lam- 
pe ranno  nel  fine. 

Ciafcuno  poi  de*  fopradetti  archi  era  accompagnato  da  fontane  con  ar- 
tifìcio mirabile. 

L’Arcociuile  di  S.Cio.Battifta,e  di  S.Car)o,hauea  una  fonte,  che  rappre- 
fenta  laDecollatione  di  S.Gio.Battifta  in  perfone  viue:  &era  bella  cofii  ve» 
dere  da  bullo  di  huomo  vero  vfeire  canaletti , Jcome  di  fangue  da  bullo  ali- 
bora  all’hora  feparato  dal  capojvi  era  nella  feena  quello  motto . 

^iqua  multa  non  exùnguent  lucernai  Ifrael . 

S'alludeua  alla  fonte, che  era  d’acqua  tinta,  & a'  due  Santi, l'uno  detto  lu- 
cerna da  S.Ciouanni  Euangclida  al  c.5 . l'altro  parimente  chiamato  lucerna 
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da  Gregorio  XIII.  il  quale  nella  morte  di  S.Carlodilfp:  ExtìnRatfl  lucerna 
lfnel.  E le  acque  delle  tribolacioni  non  hanno  loro  lauto  il  lume;  mi  ac- 

crefciuto.  . ... 

Fecero  quefta  fonte  li  Signori  Capitano  Giulio  Pinocchi , e Dion  ìgi  Ca- 
gni.amcndue  Confrati  della  Mifericordia,de’qualiè  il  padrone  S.  Gtouan- 
ni  Decollato  ; e ftaua  a punto  la  fonte  nel  capo  del  vicolo  della  lidia  Con- 
fraternità della  Mifericordia. 

A quello  meddìmo  Arco,ccmepercui  entrar  douea  la  Procefsione,  da- 
ua ornamento  vn  corpo  d i mulìca  di  tréta  tra  voci,e  ftromenti,  raccolti  dal- 
l’Academia  mulìcale di  Foligno , di  cui é Prencipe  il  Signor  Michel'Angelo 
Giacobini:  & il  Signor  Caualiere  Roncali  fece  a fue  fpefe  venire  anche  ron- 
fici eccellenrifsimi  di  fuori . 

E perche  era  mulìca  allegra  , e ftauano  lotto  il  portico  di  San  Pietro  vici- 
no alla  cala  de’  Padri  Barnabiti,  in  tempo  di  Giugno , vi  furono  polli  quelli 


due  d iflici . 

y iònia  Tarili  gaudebat  Tetrua  alumnis , 
Vicino  Carolo  gattàia  quanta  Tetri  t 


E quell'altro. 

Imita  efi  iuuenum.  iuuenefcat,gaudia  multa 
Caudeat  vrbs  Carolo  fulgida . nulla  fatta  . 

L’altra  fontana  prcfio  all’arco  rullicale  fu  di  acqua, vino  bianco,  vino  rof- 
fo,e  confetti.  Era  vna  gran  fcena  con  pitture, vccelli  reali, e verdure.  Nel  me- 
20  fi  vedea  in  alto  vn  carro  dipinto,  e comporto  delle  imprefc  Borromee  > 
cioè, Alicorno, e Camelo  tirauano  il  carro , il  carro  fteflo  era  come  intarlia- 
te della  parola,  Humilitas . Le  due  ruote  moftrauano  le  palle  de’  Medici . il 
pollergale  del  carroera  il  freno  con  le  fue  catenelle . il  tetto  del  carro  era  1» 
corona  fopra  la  parola, Humilitas;  la  quale, come  s’è  detto,  faceua  il  fuppe- 
daneo  del  carro . fopra  la  corona  s’alzauanole  tre  piume  Borromee. 

In  carro  fedeua  S.Carlo  in  habito  Cardinalitio,  con  S.  Gio.  Battifta  a ma- 
ro delira, e S.Feliciano  in  habito  Pontificale  da  Vefcouo , e Martire  a mano 

fmiftra.  . t _ 

Sotto  il  carro  leggeuafi  quello  Anagramma,  fentto  parte  in  lettere  rofle, 
parte  in  azurre, parte  in  colore  d’oro,e  parte  nere,tutte  maiufcole,e  belle. 

Cara  Dei  fobolesviuat  falicibua  amia. 

Di  modo  che.chi  vniuainfieme  le  lettere  rolfe,  leggeua  : Carolus . 

Chi  vniua  le  azurre^eggeua,  Ioannis.  Chi  vniua  le  lettere  di  colore  d’oro» 
leggeua,  Fcliciani . Le  nere  non  haueano  altro  tniilerio. 

Dal  pauimento  s’alzaua  in  aria  un  falcio  legato  da  vna  corona,cioè  un  ca 
pello  rodo, con  vna  croce  di  canna  con  il  motto:  Ecce  Agnus  Dei , & vna  pal- 
ma di  martire.con  il  medefìmo  ordine , come  fedeuanoi  Santi  nel  carro.  E 
la  Croce  di  canna  mandaua  acqua  di  penitenza  : il  Capello  mandauaj  vino 
bianco,come  di  ConfelTore:la  Palma  daua  vino  rodo,  comelanguedi  mar- 
tire . trà le  Itondi  vi  llaua,chi di quandoin  quando  llendeua  la  mano.e  get 
taua  confetti  a chi  pafl'aua,e  nc  fparfegrandifsima  quantità.Perciò  vi  fu  po- 
llo quello  dillico  in  lettere  grandi  » nel  quale  s’allude  a’ nomi  delli  tre  San- 
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ti,  Giouanni,cioè  Gratta . Carolo  detto  da  Charità.ò  da  Chariti  , che  fono 
le  tre  gratie,  & Feliciano  . 

Grati a , tres  chaxittsfalicia poetila  mifeent . 

, Expettate  dapes.  ànici  a palla  dabunt. 

A profpettiua  della  fontana  fi  compofe  vn  triangolo  di  tre  armi , di  Mon- 
fignor  Vefcouo,  di  Monlìgnor  Reuerendifsimo  Baccio  GherardinoGoucr- 
natore,e  della  Communità  di  Foligni,  con  tre  diftici . 

Monfignor  Vefcouo  ha  per  arme  vn*  Angelo  fopra  tre  monti . 

Tres  monta , Carola* , Bapàfla  ; Faelicianu* . 

Fulgini*  .Angelus  his  montibus  euebitur . 

Monfignor  Gouernatore  fauorì  la  introduttione  de’  Padri  l’anno  auanti, 
e parla  a’ Cittadini  di  Foligno . 

TauUosbodiecompleximotnibustSìis.  v 

Manilla  & Carolami  menàbtu  excipite.' 

Le  armi  della  Città  fono  vn  giglio  fotto  la  Croce . . ; 1 • . ..  . 

Ulta  flib  crucejub  Carolo , quid  ; liliaftgnant 

Spem  . nottriergo  fpetvnica , crux , Carola* . 

E vi  era  di  più  vna  imprefa  di  molti  gigli , con  il  motto . Fcecunditate  pra - 
flint,  che  tali  fono  i Folignati,in  introdurre  perfone  pie , e regolari  nella  lo- 
ro Città . 

Autori  della  Fontana  furono  i Signori  Vincerò  Orfelli,e  Lodouico  Vnti. 
f Pocó  lontano  da  quella  fonte  ftaua  gran  quantità  di  calce  per  la  fabrica 
della  Chiefa  di  San  Carlo . fopra  la  quale  fù  piantato  vn  trofeo  della  Imagi-, 
ne  di  S.  Carlo  frà  due  Alicorni  Borromej , con  il  verfo  del  Salmo  77. 

Edificabitficut  vnicornium  fanttuarium  fuum . 

Fin  qui  l’apparato  della  Chiefa  di  S.  Carlo. 

PEr  le  contrade  della  Città,  per  le  quali  doueapaflar  la  Procefsione  , fe- 
cero i Cittadini, e mercanti  della  fiera  diuerfi  apparati , alle  mura , alle 
finetlre,di  herbe, e fiori  per  le  vie.  màle  cofepiù  fegnalate  furono  due  ar- 
chi delle  Compagnie  della  Morte . e del  Confalone  ( già  fi  é detto  della  fon- 
tana della  Compagnia  della  Mifericordia  ) fei  altre  fontaue.e  quattro  Alta- 
ri, de’  quali  diremo  fecondo  l’ordine  delle  firade  della  Procefsione . 

Trà  il  Duomo,  e S. Domenico  vi  era  l’arco  della  Compagnia  della  Morte, 
vicino  all’Oratorio  fuo,in  ftrada  maeftra , dirizzato  fopra  quattro  colonne . 
nelle  bali  era  dipinto  il  Capello  di  San  Carlo  con  la  parola  : Figi  lancia . e la 
voce  Humilita*,  in  lettere  longobarde . Sopra  l’arco  s’alzaua  in  aria  il  nobi- 
lifsimo  ftendardo  della  ftelfa  Compagnia , c’hanno  finito  di  far  pochi  gior- 
ni fono;  & in  giro  dell’arco  vi  eravn’intrecciamento  de’ bacili  ; ebocalidi 
argento  con  cartoni  indorati, & imprefe  della  mone,  che  era  vaga, e gratio- 
fa  villa. 

Dalla  mano  delira  dell’arco  vi  era  vn  quadro  di  San  Carlo,  con  il  motto  : 

Tictate , & moribus. 

Dall’altro  lato  al  pari  un  quadro  ugnale  del  Cardinale  Giouanni  Vircl- 
lefchi.iljquale  cacciò  da  Foligno  il  Trinci  tiranno, e non  fignore,  con  il  mot- 
to : Virtutt , & viribus . 

Hh  a Trà 
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Tri  quelli  due  quadri  lì  leggeuanoi  due  verfi  feguenci . 

Cariinis  impleuit  muniti  Carolufq.  loannefr, 

Hoflem  eliminat  hic . Carolai  ornne  malum  . 

Da' lati  della  ftrada  accompagnauano  l'arco  i Tei  epigrammi  feguenci  io 
lettere  grandi,  tre  per  parte. 


De  Spongia  S.  Caroli  fanguinc  imbuta. 

Sjingwnt  Jfiìrantù  rofeos  cut  imbibii  imbres , i 

Spongia , quam  viuens  citerà  turba  priit  ì 
Ixcipiant  poti  us  gemmanti  a vafa  pyropu , / 1 

Excipiant nitido  -pitta  corintbafmu  . ' .'si  . — m.  j 

Qmppeducis  fummi decorami  Hemmate  vixit  » ' > / .nii  .>  • . ’.  a f 

Tontifici/q.'b{epos,7>vntificumq.decus.  :.ot 

<Ab  video . Humìlitai,animum  qui  vinxit,vt  arcet  ;!  > i ' >b  • :r  - aj 

*4  Etbereai  tenuti. foni  tua  arce  fedet . ■ .»*o  « / A i 


De  cadetti  Spongia 

LJttusm  Hefrerium  vertit  cum  Thabus  bohemi . 

M ergi  tur  & pelago  notte  fugata  dies . 

Murice  fi  Tyrio  nubes  conuejlit  olympum . 

T^ubibut  expulfis  lux  noua  mane  aridi, 
immatura  Duci / acro  nox  lumina  vi» 

Dum  rapii, ab  rofta  (fiongia  nube  rubet . 
jtt  mode  cumfuperu  iunttua,ceu  lucifer  arde t i 
Fulgineis  oritur  tiara  renetta  dies . 
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De  Crumcna  S.  Caroli . 

PVT^lC^d  rori ferma  nubes  dum  pandi t m imbrem 
Tettora-,  proh  campo*  grafia  quanta  manet  i 
Vaio  diftillatgremio  liquantibut  vndit , 

^tc  velut  argenti  ttgmine  ve  flit  bumum  • 

Vjdet  ager  > vcmantq.  rofit  > toUuntq;  biacyntbi 
Tempora, cum  vi  olii  liUa  tana  vi  rene . 

%4t  cura  Fulgineo  depittam  murice  celiata 
Carolai  excelfa  pandit  ab  arce  poli . 
M<rrgaris^rrgtntum,rofa,  viola , lilia,fleret, 

' Purpurei  minio  fulgida  ruta  notant . 

Sci  licei  alma  cobei  svirtutum  profittarci . 

Et  decera  nitidi  copila  palerà  foli. 
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De  cadetti  Crumena. 
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DI C mihi cella rnbentfiumgaud :a plora manebant 
Cum  Titta  auratat  corde  locabat  opes  I 
*An  vero  infereret palmeti  adamante  munta 
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Cum7(epot,&  caco  promeret  aura  fmuf 
Credo  cquidem,maio ■ pi.  ufus  tua  corda  petcbat  % 

Cum  rapcrct  Tatrui  condita  dona  7<{cpos . 

Ca\a  Vij  lapidum  turbava  noti  arànci  mam , 

D exter  arfed  Caroli fjdera  cclfa  prx  t . 

Tondere  Ca^a  Ttf  celioni  trudcb.it  ad  ima . 

• Extulit . 7 ccllam  Caro! us  axc  Uucm . 

Quia  rapii  ingenti  cum  femore  C arol  ut  aurum . 

Condita  ga^afugìl,  grana  dina  venit . 

DcThoracc  à pila  plumbea  nil  lxfo. 

QV I S tibi  contadi  fquammatis  dorfa  ' orici s » 

Carole, quafeutum  condidit  arte  chalybs . 

Impia  coni  rquet  magno  cum  murmurc, & igne 
In  dorfum  orantis  plumbea  tela  manua . 

Tela  rigent  quamuis  terebrare  potentia  Jaxutn 
* Tela  licet  duras  anta  fora  e nuces  . 
iAttamcn  atangunt  tbaracia  dorfa  tegentis 
Culmina, cum  dorfo  tela  repulfa  cadunt . 

*Npnfaber,at pietaa  bumeris  dal  Tra/ulis  ama . 
i Sola  Ducis pietaa feuta, lorica fuit . 

De  codcm  Thorace  violaceo , 

DI  C age  fiamma  nitens,cur  mere  aefmie  attua  » 

Traf célia, ò quantum  nobiltà  efea  ribi' 

jln  tibi fegnities  torpenù  in  peBore  repftt  i io/.'.. 

jln  dare  non  merito  f unirà  dira  times  ? • . n 7 

7^  n probo  . credo  magia  te  tantum  lambert  tegmen  » 

Quod  ridia  fimile,rt  purpureum  igneforet . 


■ u 
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r'  Vicino  all’arco  la  Beffa  Compagnia  dirizzò  vn  bell’ Altare  con  quadro  di 
S.Catlo,  candeglieri  d’argento, c lumi  accefi,  e lampada  d’argento  . 

Più  oltre  verfoS.Domenico,ilSig.  Gio.Battifta  Borgni  fece  far  aguifadi 
vn  bofeo  con  grotte,nel  quale  vi  era  vn  Chriflo  in  Croce, & a’  piedi  luoi  fta» 
ua la  Maddalena  . in  vn’altro canto  vedeuafi  vn’Angelo  in  aria  tra  lumi,  e 
Splendori, che  fonaua  vna  viola;dirimpetto  a cui  giaceua  S.Francefco , & in 
vna  delle  grotte  ftaua  S.Onofrio  orante . Due  fonrane  vfeiuano , IVna  di  vi- 
no,l’altra  di  latte . il  motto  era  :^bfque  commutatione  vinum  & lac  . Ef^q. 

PafTatoS-Domcnico  verfoS.  Francefco  ne’ confini  della  Chiefa  di  S.  Car- 
lo,erano  quattro  fontane.  La  prima  fù  fatta  da  alcuni  Confrati  d .Ila  Miferi- 
cordia . Sopra  la  fronte  del  Tribbio  ftaua  vna  ftatua  aliai  grande  di  ri'iruo, 
di  color  di  bronzo.rapprefentanre  affai  dal  naturale  la  Santità  di  N.  S.Papa 
Paolo  V.  con  la  mano  ftefa  in  atro  di  dar  la  benedittione.  con  il  motto  a' 
.piedi . Exaltauit bumilem , hauendo  egli  canonizaro  S.Carlo . Dall'vno.e  l'al- 
tro lato  vi  erano  due  ftatue,  di  color di  marmo  . Luna  lignificando  la  fede 
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con  la  Croce, e calice  in  mano.con  il  motto  : ObMiracuU  ^L’altra  fignifican» 
te  la  Giuflicia  con  la  fpada,  e motto . Oh  Fìrtutcm.  Volendo  accennare, che 
è flato  canonizato  per  li  miracoli,  li  quali  non  fi  fanao  lenza  fede  ; e perle 
fuevirtù.le  quali  nella  folaGiuflicia  fi  comprendono,  e raccolgono,  vfciu* 
acqua  da  vn  canaletto  con  artificio,  oltre  quella,  che  la  fonte  del  Tribbio  di 
fuo  corfo  ordinario  mandaua . .. 

Non  lungi  da  quefla  fonte  il  Sig.  Bonifacio  Rampefchi  ne  fece  vn’altra'. 
fopra  vn  monte  di  fponghe  pofe  vnCaftello  con  due  pezzetti  daruglicna  di 
metallo  : & a piedi  del  monte  ilaua  la  fonte,chc  mandaua  acqua  per  pii^dì 
fetfantafpiragli.  girando  in  cima  di  erta  fonte  vna  palla  d’ortone  a forza 
d’acqua . Due  flatue  di  bronzo  l’accompagnauano  con  quelto  dulico . 

Franci/ci,  Domnitj;  (anumdum  vifaatSiEdcs . 

Ccelefles  f \>ntet  iuur  rtratnqut  fiutati . 

11  medelimo  Signor  Bonifacio  appai  ecchiò  di  honorare  il  Santocó  il  fuo* 
co  ancora  , e pattando  le  fante  Reliquie  fece  fpararc  in  un  uicolo  uicino  al. 
quanti  mortaletti . 

Dirimpetto  alle  predette  fonti, due  altre  fe  ne  vedeuano.  il  Sig.  Vincenzo 
Venantio  accommodò  con  bellissimo  artificio  lotto  padiglione  di  leta,e  cq 
lonnette  indorateuna  cocuzza  in  aria,  nella  quale  erano  due  coltelli , che  la 
tagliauano,l’vno  contra  l’altro, &al  coltello  Ulteriore  Itaua  appefa  vna  incu* 
dine  di  cento  libre  , pur  in  aria , fenza  danno  della  cocuzza  . il  motco  era  , 
Ingcnio  premi tur  vis . iDuenrione  fi  cunofa , e noua , che  tratteneua  il  popolo 
con  lode  panai  diletror&  fopra  certe  cauolcrtauavna  candela  d'ottoncar* 
dendo,che  mandaua  in  giro  della  fiamma  più  di  lei  Ipiragli  d’acqua  fenza 
danno  del  lume  . con  il  morto  : Feeder» pacis  babent . con  prolpettiua  lontana 
grjtiofa  di  vn  quadro  della  Madonna  con  due  fanali . 

Predo  a quella  fonte  il  Signoi  Capitano  Giulio  Pinocchi  fece  una  fonte 
d‘olio,ilquale  vfciua  per  un  ramo  d’oliua  da  un  monacello  di  piecra , con  il 
morrò.  De  Durifjvno . tolto  dal  Deuter.32.  e volendo  dire, che  l’olio  di  tanca 
allegrezza  di  S.Carlo,hà  hauuto origine  dall’afpnfsima  fua  penitenza;  e per- 
che l’oglio  fi  raccoglicua  in  cerco  vaio  Segreto  per  non  macchiarci  pallag. 
gieri,  il  Signor  Giulio  lo  mandò  tutto  alle  lampadi  di  s.  Carlo , perche  era 
flato  fparfo  in  fuo  honore . 

All’entrare  nella  piazza  di  S.Franccfco.fe  bene  il  vicolo  è alquanto  Hret^- 
to, la  Compagnia  del  Confatone, che  ha  1’Oracorio  vicino , vi  crede  un’arco 
di  verdura  ,con  colonne.architraue  , e compartimento  d’Angioli,e  mafta- 
-roni.che  Io  rendeuano  cunofo.e  vago;  in  cima  del  frontifpicio  vi  era  la  Hu- 
mtlitas,  focto  vn  capello  rollò,  forato  a due  profpcrtiue . & 1 motti,  che  vi  fi 
legeeuar.o,  erano  quelli  quattro . 

PER  ANGVSTaM  PORTAM.  * c DVCITVR  AD  VITAM. 

HVMIUATO  MONTE.  S * VALLlS  1MPLEB1TVR . 

E perla  Valle  di  Foligno.  La  piazza  grande  di  S.Francefco  era  tutta  ve- 
llica di  rapezzarie,  e quadri . 

Nella  flrada  della  fiera  s’ha  a lodare  il  Sig.  Rocco  Bartoli  da  Salò,  ilqua- 
Jc  diuot  ifsimo  del  Santo,per  allegrezza  daua  da  bere,feuza  difordme  a quaa 
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ti  ne  voleuano,  per  clfer  l’hora  molto  calda  . 

Nel  ritorno  dairulcima  delle  fette  Chiefe,il  SignorGiulio  Roberti  a cala 
Tua  fece  un’A'care,  & un  palco  uicino , fopra  del  quale  (lana  un  bel  fanciulla 
vellito  da  S.  Gio.  Battifta  con  un'Agnello  viuo  : & vfciua  dal  mcdefimo  luo- 
go  vna  fonte  di  vino.beuendone  chiunque  voleua . 

Alla  Croce , oue  S.  Fdiciano, Padrone  della  Cittd.fparfe  la  prima  volta  il 
fangue  ,fù  fatto  un’Altare  di  tutta  pompa  •dal  Signor  Rodolfo  Roncali , con 
baldachii  o di  fera, colonne  indorate,  candeglieri  d’argento , croce , & altri 
argenti  di  prezzolarne  di  fante  Vergini, quadro  di  S.  Carlo , bellifsimi  vafi 
di  melangoli, e garofani, e due  Aquile  viuc,  con  quello  Epigramma  fopra . 

Othica  me  quondam  appellanti  lingua  Sedile , 

V I Fulginia  adiunxit  nomen  at  inde  Crucis , 

Hoc  fotium  Crucis  ergo  infueta  luce  corufcum 

Si  rutilai , caufa  fit  Borrmee  tua . 

Scilicet  in  Cruce  cui  fuerat  iam  gloria  dulci , 

U Crucis  excelfo  tolBtur  in  folio . 

Il  medefimo  Signor  Rodolfo  diftribuiua  'confetti, e vino  frefco , fenza  pe- 
rò turbare,  nè  confondere  la  Procefsione. 

Prclfo  al  palazzo  del  Signor  Capitano  Floriano,  ilquale  fu  adornato  da 
lui  di  arazzi,  e di  bellifsimi  quadri , il  Signor  Aleflandro  Marganti  fece  un'- 
Altar  diuoto,e  polito  in  honore  di  San  Carlo , con  lumi  acccfi  fopra  cande- 
glieri d'argento . E di  qua  s’entraua  quali  fubito  alla  fonte, & arco  di  S Gio. 
Battifta,de’  quali  s’c  detto  di  fopra  nell’apparato  della  Chiefa  di  S. Carlo . 

Tra  gli  apparati  della  Citti  fi  deue  annouerare  la  militia,  fatta  uenire,  66 
ordinata  bene  dal  Sig.CapitanoGio.Batti  Ila  Vnti,  Capitano  della  Militia* 
■piedi  di  quefio  Territoriojlaquale  dopóbauere  girato  per  piazza  prima  del- 
la Procefsione.s’inuiòuerfo  San  Cariote  fece  ala  di  qui,c  di  li  auanrigli  due 
archi  vicini  a San  Carlo,  & alla  porta  maggiore  della  Chiefa . di  modo,  che 
ogni  forte  di  gente  s’adoprò  in  honore  di  San  Carlo . 

Ornamenti  delle  Sante  Reliquie,  c Procclfionc» 

con  cflo . 

LA  Communiti  di  Foligtii  donò  per  le  Reliquie  di  San  Carlo  vn  reliquia- 
rio fabricato  in  quella  forma . Due  Angioli , alti  due  piedi , fopra  due 
picdcftalli.ne’  quali  vi  Hanno  fcolpiti  di  mezo  rilieuo  l'Alicorno, & il  Came- 
lo, portano  un  grande  ouato  attorniato  di  raggi, inargentato,  che  ha  due  fac 
date, e profpettiue . Nella  faccia  anteriore  vi  flà  la  Sponga  del  Jfangue  dèi 
Santo , che  fi  vede  dall'una , e l’altra  faccia , legata  in  caflettina  d’argento . 
Sotto  la  Sponga  fi  vede  il  pezzo  di  Pianeta  , fopra  vi  è il  Camifcio  ; a mano 
delira  la  Dalmatica.a  mano  finifira  delle  fcarpe  Pontificali  ; c quelli  cinque 
pgzzi  di  Reliquie  fono  Ilari  in  fcpoltura  con  il  Santo  fino  al  tcmjno  della  Ca- 
nonizationcje  fono  iigillatc  con  una  pìallra  d'argento , quanto  è l’ouato,  in 
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cui  fi  legge,Humilitas,con  la  corona  di  fopra:  & nel  giro  della  piaftra  fi  leg.  ■ 
gono  quelle  parole . Exinaniuit  fcmctipfum  . Nella  faccia  poderiore  fi  veggo» 
no  altre  quattro  Reliquie.del  lenzuolo  fopra, del  pagliariccio  lotto,  della  fu» 
ne  a mano  delira , del  giubbone  dcll'archibugiata  a mano  finiflra . e fopra 
quelle  vi  è di  piùun  ritratto  del  Santifsimo  Chiodo  di  GiesùChrillo  in  tor- 
ma di  freno, che  fi  confcrua  con  molta  vt'neratione  in  Milano , e di  cui  Sau 
Carlo  fù  diuotifsimo. 

t Sortoli  detto  ouatopede  la  Talea  intiera  di  S.Carlo,rinchiufa  in  vndrap 
po  della  della  forma  della  Talea, di  ralo  bianco, ricamato  d’oro,  feta,  perle, 
egioie,con  bellifsimo  diflegno;  in  cui  raccolgonfi  da  due  faccic  tutte  le  par 
ti  delle  infegne  Eorromee  ; opra  veramente  nobile  della  Sig.  Flaminia  mo- 
glie del  Sig.Gio.Battida  (dentile, nella  cui  cala  una  uolta  già  alloggiò  il  San«v 
to,venendo  dalla  B.Chiara  di  Montefalcoa  Foligni.  Portano  gli  Angioli  fo- 
pra la  Talea  quedoverfoin  carta  d’argento. 

Qtiain  Titti  impietriti  Tietai dimifit  inanem. 

Che  è tolto  quali  tutto  dal  Cantico  della  £.  Vergine , implemt  borni , & ditti- 
tei  dimifit  inanet  . 

S’accommodarono  gli  Angioli  fopra  di  vn  feretro  fatto  a poda,  vedito  di 
drappo  di  fcta,&  oro, pendenti  da’  quattro  lati  a proportione,  per  edere  poi 
portato  da  quattro  Sacerdoti . 

La  Domenica  mattina  iSignori  Canonici  della  Cathedrale,  mandarono 
alquanti  loro  beneficiati  Sacerdoti  con  la  Croce , e lumi , e giunti  all’Altare 
di  S.Car!o,ouc  (laua  il  ludetto  feretro  preparato  la  fera  auanti,vi  cantarono 
vn’Antifona,el’orationedi  S.Carlo.  Poi  leuaronoil  feretro  quattro  Sacer- 
doti con  le  duole  bianche  al  collo, con  ogni  riuerenza  . precedcua  il  detto 
Clero  cantando  Hinni  de’  ConfelTori  Pontefici;  fegniuano  molti  nobili  del 
Configlio  con  letorcicaccefe,  in  buon  numero.  Entrando  in  Duomo  furo» 
no  incontrate  alla  porta  da’  Signori  Canonici, cialcuno  de’  quali  genuflcflo 
balciò  le  falde  de'  drappi  del  feretro, e le  accompagnarono  fino  che  depode 
furono  fopra  l'Altar  maggiore . fi  fuonaronogli  organi,  e le  campane . 

Alla  Cathedrale  concorfe  infinito  popolo  per  ucncrare  le  fante  Reliquie, 
«per  far  toccare  le  corone,  alsidendouidi  lungo  Sacerdoti , e due  Gcntil- 
huomini Deputatici  due  in  duehore,per  cudodia  delle  fante  Reliquie. 

Alle  ao.horc,  finito  il  Velpro  della  Cathedrale,  che  fù  cantato  folcnne» 
menteC  mode  la  Procefsione  con  qued’ordinc. 

Precedeuano  vn  Chierico  con  la  Croce  del  Clero , e due  Acoliti  con  can. 
delieri.Seguiuano  quattro  altri  Chierici, t quali  a vicenda  a due  a dnejporta- 
uano  fopra  due  hade  vno  dendardo  grande  di  feta  cremefina,  nel  quale  era 
a lettere  d’oro,la  parola  Humilitas  in  lettere  longobarde , con  la  corona , e 
mij  arabefehi , cne  era  come  dendardo  della  Dottrina  Chrifliana  . 

I figliuoli  della  Dottrina  Chridiana  di  S.Carlo  erano  diuifi  in  tre  fchiere, 
nella  prima  andauano  putti,  vediti  ogn’uno  a modo  loro  con  gigli  bianchi 
in  manovella  feconda  fchiera  ginano  Canaglieri  della  Dottrina  Chridiana, 
riccamente  uediti,con  croci  d’argento  al  collo,  e fpade  al  fianco , e bande- 
role  di  feta  in  mano:  fri  quali  ne  andana  uno  uaghifsimamentcucditocon 
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bandiera  più  grande  di  fera,&  oro , in  cui  uedeuafi  l'imagine  di  San  Carlo  . 
Nell’ultima  fchiera  andaua  l’imperadore  della  Dottrina  Chrifliana,con  co- 
rona ricchifsima  di  perlc,e  gioie  in  capo, con  fcetrro,e  corona  in  mano,  col- 
lane d’oro, & habici  nobilitimi;  accompagnato  da  Afsiltenti  curiofamentc 
veftic indietro, & auanti  l’Imperatore  giuano  alquanti  paggi, ciafcuno  de’qua- 
li  portaua  qualche  infegna  dell’Imperatore,  come  libro  della  Dottrina  indo 
rato, e limili,  ma  gli  vltimi  due  portauano  due  banderole  di  fera,Pvna  in  cui 
S.Carlo,l’altra  in  cui  l’Alicorno  diS.Carlo, con  il  motto.  Confmgetglebtu  vai 
lium.  Job  3 9.  accennando, che  S.Carlo.come  Alicorno  fpezzarà  le  durezze , c 
farà  docile  la  Valle, oue  ftiFoligni. 

Seguiuano  appreflò  le  Confraternite  affai  numerofe  con  torcieaccefe  in 
mano, cioè, della  Morte,della  Villa  di  Belfiore, di  S.Rachio,  del  Crocififib.di 
di  S.  Anna, della  Mifcricordia,e  del  Confalone.  Fri  le  quali  è degna  di  lo- 
de la  Compagnia  di  Belfiore  -,  la  quale  non  era  mai  vfeita  ftiori , & inuitata 
dal  Signor  FrancelcoFofcoloro  Rettore,  e Curato,  in  meno  di  otto  giorni 
fecero  tutti  i Tacchi  nuoui,e  vennero  con  torcic  in  numero  di  quaranta  co- 
pie,con  grauiti,  decoro,  e deuotione . 

S’auanzò  più  dell’altrc  la  Confraternita  della  Mifericordia , per  eiTerela 
Chiefa  di  San  Carlo  parto  loro,come  se  accennato  da  principio  ; e celebre 
gii  nelle  inuentioni  con  teftimonio  di  tucta  Roma  l’Anno  Santo,  rapprefen 
tò  tutta  la  vita  di  S.  Carlo  nel  modo  feguentc . 

Dopò  i primi  due, che  portauano  i lanternoni  veniua  vnoin  habito  di  S. 
Gio.  Battifta , come  Padrone  della  Confraternita  ; e quali  che  guidale , e fi 
menafle  feco  S.  Carlo, fomigljante  a lui,  dopò  lui  andaua  vn  fanciullino  coti 
fpjendore  fopra  il  capo, con  il  motto:  Nafte  San  Carlo . 

Vennero  appreffo  ad  vno  ad  vno  gli  Angioli  feguenti,  con  motti  loro  pro- 
pri), cioè. 

Angelo  con  rauoletta  dell’Alfabetto . con  il  Vi  alla  fcuola . 
motto , 


Angelo  con  altarino,  con  il  motto . 

Angelo  con  mitra  in  mano . 

Angelo  con  teff i ciudi,  e canonici . 

Angelo  con  anello  d’oro. 

Angelo  con  rocchetto . 

Angelo  con  capello  rollò . 

Angelo  con  mitra,  e pallio  . 

Angelo  con  croce . 

Angelo  con  chiaue,  e bacchetta . 

Angelo  con  quadro  di  S.  Maria  Maggiore. 
Angelo  con  bolle,  e breui . 

Angelo  con  tre  corone,  e croce  di  Malta . 
Angelocon  capoccio  di  S.  Francefco . 
Angelo  con  capuccio  de’  Carmelitani . 
Angelo  con  due  chiaui  Papali . 

Angelo  con  gùcre , e bolle  alla  rouerfeia . 


Fi  altarini. 

E fatto  Abbate. 

Vi  allo  Audio. 

E Dottore . 

E Prelato. 

E Cardinale. 

E Arciucfcouo. 

E Legato  de  Latere. 

E Sommo  Penitentiero , 

E Arciprete  in  Roma. 

E ricco  d’entrate. 

E Protettore  de  Regni . 

E Protettore  de’.Francefcani . 
E Protettore  de  i Carmelitani. 
E Nipote  di  Papa. 

Rinontia  le  Abbatie. 

Ange- 
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Angelo  vellitoda  Prete. 

Angelo  con  fabriche. 

Angelo  veRito  da  Seminarilla. 

Angelo  con  mazzo  di  libretti, e coronette . 

Angelo  con  bacite.e  borfa  vuota . 

,Vna  Verginella. 

Vna  Vedona. 

Vno  Studente. 

Vn  Confrate. 

Angelo  con  il  libro  : Afta  Mediol.  Eccidi  se 
Angelo  con  paRorale . 

Angelo  con  croce  doppia . 

Angelo  con  palla , e piombini  d'archibugio 
in  un  bacile. 

Angelo  con  croce , e fanto  Chiodo  di  Chri* 
Ro,con  fune  al  collo,  e piedi  nudi . 
Angelo  con  bordone  da  viaggio . 

'Angelo  con  pane,  & acqua . 

Angelo  con  lacco di  paglia  ,e  foglie.' 
Angelo  con  cilicio,  e disciplina . 

Angelo  con  fuoco,  & incenfo  fumigante . 
Angelo  con  Meflale . 

Angelo  con  candegliero  acccfo. 

Angelo  con  fcudo,e  brocchicro . 

Angelo  con  reliquiario. 


Riforma  il  Clero  ' 

Hi  riformate  Chiefe  i 
Hi  intorniti  feminàrìj . 
Inflitutore  delle  Scuole  deira 
Dottrina  ChriRiana . 
Prouede  a'  Poueri. 

Hi  fatto  collegi)  de  Vergini . 
Hi  fatto  caia  alle  Vedoue . 

Hi  fatto  collegi)'  a Rudenti. 

Hi  ordinate  Confraterniti . 
Celebra  Concili  j,  e Sinodi. 
Vifita  la  Diocefi . 

E Vifitatore  Apoftolico. 

E difefo  da  Dio . 

Prega  per  gli  appellati . 

Va  in  pelegrinag.Era  quelli  ve 
Rito  tutto  da  Card.per  voto. 
Vitto  di  San  Carlo. 

Letto  di  San  Carlo, 
fi  macera  in  penitenza  f 
Sempre  ora. 

Celebra  MeRa  ogni  giorno. 
Sempre  opera  bene  . 

Difende  la  lua  giurifdittione 
Eccleliaflica . 

Trasfcrifce , & honora  cor|>i 
fanti . 

Communica  infinite  perfone. 
Muore  S.Carlo . 


Angelo  con  Pifside. 

Angelo  con  cilicio  al  petto,  e Crocififfo  alla 
bocca. 

Seguiuanole  Virtù  più  principali  del  Santo  inhabitidonnefchr,  e vari; , 
con  le  corone  in  capo, come  Virtù  Heroiche,  e confumate . 

Fede , con  calice,  e croce  . 

Speranza,  con  Ancora . 

Carità  con  melogranato  in  pezzi . 

Prudenza,  con  due  fpecchi  legati  infieme. 

GiuRitia,  con  bilancie,e  fpada . 

Fortezza,  con  colonna . 

Temperanza,  con  due  vali . 

Hu  miltà  con  più  nobile  corona  dell’a!tre,con  unabafe  di  colonna  in  mane. 

Poi  veniuano  altri,  che  fignificauano  gli  accidenti  fucccfsi  dopò  la  morte 
diSan  Carlo . 

Angelo  con  voti  d'argento,  il  motto.  Fà  miracoli, e gratie  San  Carlo . 

E fi- 
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. E finalmente  Copra  d’vqa  nuuola  era  portato  da  quattro  angioli  vn  fari-  _ 
ciullinb  graciofo,  che  veftito  da  Cardinale  in  mezo de’raggi,  rapprefentau* 

San  Carlo,  il  motto  era . È canonizato  San  Carlo,. 

'Dopò quelli  andaua  un  giouinetro in  habito  donnefco  curiofamente  ve* 
fi  ito,  che  rapprefentaua  la  Città  di  Foligno,  con  vn’Angelo  a canto,  che  por 
taua  quello  motto.  Reliquie  di  San  Carlo,  donate  in  parte  alla  Città  dì  < 

Foligno  . 

Seguiua  vn’Angelo, che  portaua  vna  Sponga  tinta  di  far.gne , 

Aggelo  con  Pianeta  bianca  , 

Angelo  con  Dalmatica  bianca. 

Angelo  con  Camifcio  di  lino. 

Angelo  con  Scarpe  Pontificali. 

Angelo  con  Boria  rolfa . 

Angelo  con  Giubbone  Pauonazzo.  , ( 

Angelo  con  fune,  e Tuoi  nodi . 

Angelo  con  lenzuolo. 

Angelo  con  lacco  di  pagliariccio . 

Veniuano  poi  alcuni  Confrati  con  le  torcie , e poi  quelli  che  portauano 
Confatone  della  Confraternita, altri  Còfrati.poi  il  loro  Crocifilfo, altri  Con- 
frati con  i Guardiani  della  Compagnia  al  foliro,e  come  s’è  detto, con  torcie 
molto'nobili . Hebbero  cura  de’  fopradecci  Mifierij  due  Confrati  della  Com 
pagaia, li  signori  Margante  Marganti.e  Gio.-Battifla  Borgni,che  molto  dili- 
gentemente vi  s’adoprarono,e  con  applaulo  vniuerlale  de’Cittadini,e  fora- 
ilicri,(lupendu  tutti  la  grauità,e  modeflia  di  tanti  fanciulli, che  fino  à piccio 
lini  pareua  lode  dato  loro  il  giudiciodi  huomo  fatto . 

Yennero  gli  Regolari  rutti,fecondo  l’ordine  loro, con  le  loro  croci,  prima 
li  Padri  Curmelitani,poi  li  Padri  Capuccini,e  Padri  Conuentuali  di  s.Fran^ 
cefco,li  Padri  Zoccolanti, li  Padri  di  s.Gio.Battilla  dell’ordine  di  s.Gieroni 
mo,li  Padri  Agofliniani  di  dueConuenti.di  s.  Agoflino,edis.Nicolò,li  Pa- 
dri Semitici  Padri  di  s.Domenico,&  gli  Monaci  bianchi  di  s. Maria  in  Cam 
pis,e  di  s.Croce,detra  di  Saffo  viuc, li  quali  vennero  con  gran  prontezza , e 
con  maggior'mcommodità  degli  altri. 

Vemua  apprelfo  il  Clero  della  Città , poi  la  mufica  molto  numerofa  ira 
qutl giorno. piti  del  folito  della  Cathcdrale,  e cantauano  perla  via  moretti 
fatti  à polla  in  lode  di  s.  Carlo,  alternando  la  mufica  con  le  Trombe  della 
Com munirà, che  erano  vicine. 

Vltima  mente  il  Venerabile  Capitolo  della  Cathedrale.feguiua  con  tor- 
cie  grolle, e belle, e dietro  le  dignità  andaua  Monfig.  Vicario  Generale, pari- 
mente  con  la  torcia  accefa . 

Et  ecco  le  facre  ReIu|uie,porrate  da  quattro/acerdoti,parati  di  Pianeta, 

& habiti  facerdotah  bianchi  Cotto  if  baldachino  d>  broccato, portato  Tem- 
pre da  più  nobili  della  Città, con  Acoliti  dauanti.che  di  lungo  incenfauano 
le  facre  Reliquie,  & il  Sig.  Decano  della  Catcdrale  veniua  dopò  le  Reliquie 
vellico  di  Piuiale  pretiofo. 

Seguiua  il  Magi  (Irato  dc’Signori  Priorijhaucn^oin  mezo  Monfig-  Gouer 
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tutore  poi  li  fopraftanti  della  Fiera, li  Signori  del  Configlio , e gli  altri  Offi. 
ciali  tutti,  chiamo  con  belle  corde  accefe  nelle  mani.  Il  popolo  apprcflo 
feeuiua  innumcrabile  d’Huomini,e  di  Donne . , . 

Vinuiòla  Procefsione  per  la  via  delle  fette  Chiefe , entrando  in  ciafcuna 
di  cfTejcon  queft’ordinejdal  Duomo  a s.Domenico,a  s. Ma  ria  Fraporto»as« 
Francefco.alla  Maddalcnaja  s.Agoftino,  & a S.Saluatore . H tutte  le  Chiefe 
fuonauano  le  campane,*  haueuano  lumi  acccfi  fopra  Falcar  maggiore  ben* 

apparato.  ... 

Li  Padri  di  s.  Carlo , vediti  di  parato  bianco  facerdotale , in  numero  di 
quattro,con  le  torcie  accefe  fecero  alla  di  qui,  e di  li  dalla  porta  maggio, 
re . Ardeuano  fopra  l’altare  di  S.Carlo  Tedici  lumi , e nel  mezo  della  Chiefa 
altre  fel  candele  in  vn  candegliero  grande . Auicinandofi  il  Clero, vfeirono 
i detti  Padri  fino  all’Arco,ouc  era  la  mufica;*  arriuate  le  Reliquie  fanre  fot- 
t entrarono  efsi  al  facropefo  con  ogni  riuerenza , c le  portarono  aU’altare 

fteflo  di  s.Carlo . ...  ..  . . 

All’hora  furono  fparati  molti  tiri  di  mortaletti, porti  in  certo  corrile  uici- 
no  per  ordine  de’ignori  D eputati  dalla  Communiti  ,à  fpefe  della  rtelTa 
Communiti. 

Fri  tanto  la  mufica  del  Duomo  entrata  in  s.Carlo, cantò  un  motetto,  £c- 
et  facerdos  magma  ; e dal  Sig.  Decano, incenfate  le  Reliquie , e detto  il  ver- 
[etto  juslum  deduxit.&c.  fù  detta  la  oratione  di  S.Carlo:  Exaudi  &e.  Dopò  la 
quale  egli  medefimo  diede  la  bertedittione  Con  le  fante  Reliquie, & à que. 
fto  moao  fù  finita  la  Procefsione . 

Per  otto  giorni  feguenri  fi  tennero  efpofte  le  facre  Reliquie  fopra  l’alta- 
re di  S.Carlo,con  tanto  concorfo,che  pareua  feda  ogni  giorno  . Onde  i Pa- 
dri ogni  fera  vi  fecero  fermoncini  fopra  le  ftelfe  Reliquie, con  mufica  della 
fopradetra  Academia.concorrendoui  molta  nobi!ti,&  anche  il  Magiftrato 
de'Signori , & a fuono  di  Trombe  ogni  fera  nel  fine  fi  daua  le  benedittione 
. al  popolo  con  le  medefime  fante  Reliquie . . 

Nella  Domenica  Quinta  dopò  la  Pentecorte,  Commemoratione  diS. 
Paolo  A portolo, Protettore  della  Congregatone  de’Padrifopradctti.otraua 
della  rranslatione  delle  fante  Reliquie, anniuerfario  giorno  del  confenfo  da 
to  da  Monfign.  Ulurtrifsimo  Vefcouo  per  introdurre  li  Padri  in  Foligni , fù 
cfpofta  fa  Indulgenza  Plenaria  concerta  da  Noftro  Signore  per  fine 
r di  tutta  quella  feda, e translatione  delle  facre  Reliquie  di  S. 

Callo.  Nè  difi'ero  altro  i Signori  Folignati.fe  non 
che  non  vidde  mai  Foligni  tanti  apparati, 

■ 'i  « ^junta  feda,  tanto  giubilo  de’cuori, 

nè  tanto  concorfo  di  gente  - • * 

da  Cartelli, e Città  vi  • • 

• : cine, che  nel 

« < vero  ; 
t tofl  v.  yv'  - tanto  più  mirabile  fù, quanto  che  ; 

non  fi  , sa  d’vn  minimo  i . 

r.'v  iJ  ...  diford ine  di  fotte  * » ; • > • . -* 

‘—-««a  alcuna.  SI 
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SI  PONE  LA  PRIMA  ^PIETRA  DELLA 
Chifa  disegnata  a S. Carlo  in  Foligno:  (&  feguitano  'vm- 
rij  Componimenti  fopra  San  Carlo  , fue 
Reliquie . Cap.  X LV  . 

f'Vintotto  di  Luglio,  chefùin  Domenica,  giorno  anniuerfario 
del  portello , che  li  Padri  prefero  del  detto  fito  per  la  Chiefa  di 
S.  Carlo  l’anno  paflato , fu  porta  la  prima  pietra  da  Monfignor 
V icario  Generale  di  Foligno  fopranominato , in  vece  di  Mon- 

?;nor  Vcfcouo di  Foligno , {con  la  beneditione  folita  doppoii 
ermone  fopra  di  quella  funtione . vi  era  Indulgenza  Plenaria 
tutto  quel  giorno  all’Altare  di  San  Carlo;  e però  vi  concorfe  molto  popolo. 
Monfignor  Couernatore  nominato  di  fopra , pofe  ne  i fondamenti  un  vafo 
di  cena  pieno  di  grano  .11  Signor  Gio.Francefco  Finocchio  Capo  de’  Priori 
della  Citti,vi  pofe  un’altro  vafo  pieno  di  vino . Il  Padre  D.  Bartolomeo  Sfe* 
periore  de’  detti  Padri,  vi  poli  il  terzo, pieno  d’olio:  tutti  erano  turati , & le- 
gati con  canape;e  fono  i quattro  frutti  ai  Foligno,  ricchezze  proprie  de’Fo- 
fignati,equiualenti  alle  medaglie  d’argento, & oro . Scriuono  le  hirtorie,che 
il  Duomo  di  Pauia  hi  ne’  fondamenti  con  la  prima  pietra  un  uafo  di  uino , e 
l’altro  d’olio. 

L’Epitafio  della  prima  pietra  che  fu  di  vino , e di  quadratura  meditare , 
fùil  feguente. 

S.  CARO  LI  humilitas,  hic  quoque  lapidem  primum 
fìbipofuic  v.  Cai.  Aug.  M.  D.  C X 1 1 1. 

Cioè , che  fi  come  la  Humilti  di  San  Carlo  pofe  la  prima  pietra  dell’edificio, 
fuofpirituale  ; Cofi  la  ftefia  humilti  s’ha  porta  la  prima  pietra  di  quello  edi- 
ficio materiale, non  Sdegnando  Chiefa  picciola  in  Città  non  molto  grande. 

Componimenti  fopra  San  Carlo , e fue  fante  Reliquie  , ferini , $ 
eftofii  tra  gli  due  archi  dellaChiefa  di  San  Carlo, 
come  di  fopra  iè  accennato. 


Dittici . 

a do  corpi 

Spiri t us  ut  fedem  Fulgida  iu  vrbe  loco . 

Irida  purpurei s ejfulgent  orna  rofetis , 

Fio:  noinu  ut  Carli  Janguinc  yeftit  bumum . 


EDDO  animum  calo, "Patria  do  corporit  arine 
P rigida  pur  pur  eia  effulgcnt  urna'  rofetis , 
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De  Spongia  S.  Caroli  fanguinc  imbut*. 

CV  M fera  tempe  fiat  iaftatis  tempore  longo 
Eripuit  nautis  munera  dulcis  aqua  . 

Spongia  ab  are  catto  furgentes  colligit  imbres , 

Et  laticcs  falfot  rertit  <n  ambrofiam . 

Ca,  oliti  heu  rnortis  dumgurg  icvoluitur  atro  » 

.Art  ubiti  ab  vita  dulcior  vnda  fugit . 

Dulciorvndafug't  vitafuccedit  amara 
Mortii,&  banc  àuida  Jpongia  fauce  bibit . 

Iam  mutai  natura  vic<  s,tam  Jpongia  ab  itla 
Vnda  ingrata  fugit  lympbaf,  grata  fluì t . 

De  cadem  fpongia 

CV  K ubi  multi  fido  prxcordia  combibit  ore 

Spongia  purpuream  dum  vomii  ore  animarti , 

Sugai  an  vi  rofeum  laticemjie  Hilla  cruorii . 

Mala  cui  cedunt  Tunica  Japfa  ruat  ? 

Vrxfulis  ab  potila  JUllata  coraliia  membris 
Seruat  vi  bine  torquem  fulgida  jponfa  metal  '. 

Recipe  F ulgir.eumtquam  Caroliti  xtbere  torquem 
Mittit,ama  & Jponfum>mcrccs  amorii  amor . 

Dccadertu. 

L^teferat  ingrato  iuuenem  manus  improba  ferro , 

Vitaep  cum  rofeo  Janguine  membra  fidit . 

Mt  fuperi  extinftum  decor  arunt  fiorii  Sonore  » 

Fregia  & infcriptum  fangwne  nomea  bahet . 

Carolai  Mu  pertft, maturo  haud  funere  raptus  t 
S anguii  at  in  Jpongia  nomina  dina  notai . 

Spongia  non  viuens,&  corde, & corticc  nomen 
Signat,  & vrbs  fui  gens  pc  fiore  & ore  refert . 

De  cadérti . 

STongia  tatti  leni, dum  viuit  in  xquore  mctu 
Vifcera  (ftc premitur  ) corticc  iuntta  videi , 

Vnda  velutpelagi  tumiiui  cum  conticet  Cutter . 

Concidìt,&-  molcmponitadima  marii . 

Tuquoq;  Fomuleoi  ò Caro  e temnis honoret , 

Spirititi  vt  moli  flamine  peSlus  icit . 

7ie  mirare  igitur  fi  Jpongia  rubra  cruorem 
Suxit,vt  ad fuperos  vita  reflexit  iter . 
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De  eadenu . 

O Quarti  te  mtmortm  cratere  augudior  orniti 
Spongia  , qua  rofeis  imbri  bua  ora  rubet . 

Tocu  'a  diua  louis  , gemmi fq\  auroq;  eorufca 
Obducunt  nubilwn  , te  radiante  >i ubar . 
llla  fnum  ambrofio  diflendunt  nedare  curuum  , 

T^edare,  quod vita  munera  nulla  coli». 

Tu  bibis  at  lotica,  vbi  friritus  ille  quieuit  > 

Qui  modo  ceu  radians  Tboebus  in  axe  rrrcat . 

Tu  polus  ergo  breuis  .fuperi  nani  friritus  arcem 
Stringis  > vt  ille  capit  teda  beata  Deum  > 

De  Crumena  S.CaroIi. 

DEfme  di  uìti  iis  alienti  quarere  in  agris  » 

Otia  Fulginei  cara  pot  re  foli  . 

JLn  ùbi purpurcam  dat  Carolus  axe  Crumenam  > 

Excipe,nam  fuperas  bac  ubi  reddetopes. 

De  Thorace» 

STicula  ferali  ìacìt  improba  dextera  ferro 
In  dorfum  or  amia  Caroli ,vt  intereat. 

Sei  nix  incipiunt  thoracem  lambert  fandum . 

Cum  velut  ingenti  turbine  pulfa  videi  : ■ 

Tulfa  videi  .fera  tela  cadunt.extinguitur  ignis  l 
Corda  immota  manent integra  dorfa  manent . 

Quid  mirarti ; . mor  vidricia  figna  locarut . <■ 

Tela  repellit  amor . dorfa  tue  tur  amor  . 

Siluij  Forlani  Garmen*. 

REUiquiat  Caroli  vcnerariahnyHitafenfu 
Interno  reputOydum venerare oculia.  ■ . 

Qua  potuercyadueda  bucfunr.nam  corpose  ab  ipfo 
7{i  l potuti  fumi-hoc  integri  tot  e viget . 

Qua  funt  aduedafhac  qudm  fmtinfign  ia,paffm 
Omnia  fi  p ferie ,ltdor  amico, leges.  ' 

Jldncdi  loculi  > boi  pietas  ubi  mittitinaner  , 

Vt  repleasyvllo  fi  dudioin  Carolum  et . 

3pongia,vt,exprt{fotquem  continet  illa, cruore  ^ 

Diuitias  fugai,  le  dor  amice,tu.ts . ' 

Linfe  oli  pari  fntegrum  quo  fronte  reponas, 

D ulti us  hoc  nulloycredctiacerc poted . 

Dalmatica , vt  facras  exornent  pieni  ut  adet  > 

Quxs  largite  fufas  ipfe  par  abis  opet . 
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Funi*  ; vt  è malti*  comporta*  funibus  etra  * 

Queir  templi  firn  Bum  nobile flsrgat  opus  . 

Tboraxibocignis  quondam  fecurus  biflu 
Jpfe  fuit:W*nc  te,  quo  tuearis .habes . 
tAlb  i ; bete  flultitia  fuerint  fibi  fymbola  quondam . 

TJunc  funto  vita  fymbola  vera  noua . 

Sandali  unt  ; quir  iam  .quìs  non  celeri  pedo  currao 
^id  facrum  vita  religioni! opus  ? 

Stramen  ; tu  tua  membra  lem  componere  piuma  . 

nitide  . 7{pn  piami s itur  ai  aflra  viam . ’T.  . < v 

Cafula  Diurna  qua  legis  pondera  prafert: 

Hac  nunc,  quafuerant  afteriora,lenat . 

De  Sanati  Caroli  Crumcna . Elegia . 

QV 1 D video? an  Tyrio  depittam  murice  cellam 

Qua  manus  auratas  prouida  condii  opes  i ; , ;.v  , • 

Cui  ut  erat  ? finibusquid  clauditilittus  adijìud 
Cut  vebitur  ? tanta  curfora  plebe  tonant  i 
Flexilis  bac  cella  efl  contorto  flamine  texta , 

Seruat  & immi{f.t*,atquerefundit  opti . 

Hanc  Vius  ille  pater  mira  pietose  'Hep.ù 
Completamga^a  diuitejponte  dedit . 

Ille  Tius , cinxit  cui  fummo  in  vertice  Tetri 
Toiì  peda  Fulginei  trina  corona  caput  • 

Carola*  arripuit  non  grata  numera  cella  » 

Haud  cupidus  gajjt  ,fed  data  iujfa  fequi . 
iAc  velut  ingenti  compreffus pondere  fpondus 
Iccit , rt  ad  Calum  tolleret  aura  leuem . 

Uamta  ceu  Borea  furijs  perculfus , & uflri 
*4llcuet,vt  pinus  in  mare  mergit  opes: 

Tauperis,aut  pepuh  fortem  miftratus  iniquam  , 

Expulit  Infuno  littore  tela  famis . 

Qualisvbi  exoritur  cumulatus  lumino  Titan 
Finibus  aruorum  nubila  denfa  fugai . 

Ergo  auroviduam  tibi  mittitab  amere  cellam 
Carolus  ; at  fupera*  pcBore  condii  opes . 

Quaris  opes  ? fiamma s , & lumina  fulgida  cerne 
Qua, velut  è Siculi  vertici!  ore  ruunt . 

Lux  vaga  luminibus  femita*  ad  fydera  pandit 
Vi  fupera , ad  Calum  peftora  fiamma  ciet . 

Tandit  iter  lux  alma  poli , nam  temneregagas 
Edocet , & iìipem  fundere  paupcribus . 
jlrdentes  vomii  oreglobos , glaciemq-,  refoluit 
Tettoris,  & faci  lem  reddet  ad  aflraviam . 

Caler  a quid  memorem finibus  mussanti*  dona , * 
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ù)t)ìuite  qua  reluti  ntjfertfunditager.  : . i 

Hsclouis  alti  iris  corna  eft , quod  copia  ferita  » 

^tutumnufq.fuac  ver  quoque  rtddit  opei • 

Hoc  Thcebi  cortina  facrot  qua  f altere  nunquam 
flauti,  at  ad  votum  numi  a vera  reftrt . 

Velinoli  tu  concha  marii  prò  rore  cadente 
Candida  Virginibus  Margoni  vnde  venie . 

Haceft  i lafdcx,votitquapulfaprecantum, 

Vt  Moyfn  longo  tramite  fundit  aquas . 

Hòc  quoque  Mirmidonum  filenot  Trinci pii  aquat 
Corticc  qui  in  tenui  regia  dona  tegunt . 

Quin  etiam  pharetra  e/i  Diurni»  fata  fagittit 
S Rine  Ornimi  Umor  ficaia  mille  trahit . 

Rac  poca  lenta  magi* , fcruent  quam  araria  R^egum 
Et  venit  Eoo  littore , gaga.  latet.  i 
Torcular,vnde  fluii  len*r& T allodi»  humor 
Diflipat  i Ile  fui  m, ditti  ci  t iiìe  plaga t . 

Hoc  vas  quod  fuperi  Tandora  ex  atnere  don  nt  , 

Condita  quod  feruat  munera  cunfta  Deum . 

Excipe  Fulgincum  laxis  compagi  bus  are  am  , 

Tonde  jmum.ó-  latebris  infere  corda, manta . 
fyclu fa  Tandora  Vmam  .fiibitoq-,  volucrit 
Euolat  vtfomnut , fugit  in  aflra  bonum; 

*4tfi  pandideris,quas  alberi  Carolai  vrnat 
Demittit,CharitHM  cailra  beata  ruent . 
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Oda  inhonore  di  San  Carlo. 


\*i 

A 

Ri 

. .1 


. , ....  4 • ... 

SVcgliatcui, cantori, e con  nouellc 
L odi  inalbate  il  fuon  foura  le  /Ielle  : 
Soura  le  lìelle,ou'bora 
Tiù de  l'aurora»  . nt' 

Tiubeldel  Sole 
S'erge  cinto  di  gloria  , 

Da  gran  vittoria  quafial  premio  itole  » 
Carlo, delitie no/ire  al  mondo  fole. 

E voi,^tmori  alati, incontro  bomai 
Monete  i vanni  d’or , fiegatei  rai  t 
Tc/fetenuoui  allori,  t , 

Enuouihonori  Vi,»ì 

%Alnuouo  Santo, 

Cbe  trionfa  dal  Mondo  » 

E'n  fi  giocondo  dì  infognate  alquanto  < 
j Cantarlo  à noi  col  dntin  volito  canto . 

hi  i 


Quale  immortai  ardente  lampade  belli 
> Colora  il  mondo, e indora  ognalta/iedoi 
E fola  in  ogni  parte 
Luce  comparte , 

Tal  in  fulgore 

Delevirtucelefli . ' • (re. 

Ch' in  terra  hauefli  ò Carlo,  e tal  fardo* 
Onde  accende/h  i cor  di  fanto  amore. 
Onde  à ragion  pur  ne’cele/h  campi 
Spargi  fiendor; vibri  foaui  lampi ; 

E feinuou' ornamento 
7{el  firmamento".  ">*• 

Jlbi  dolce  e cara 
Legge  del  diuo  dimore  ; 

Che  fegua  b onore  d virtù  eceelf/,1  reta, 
Com  aureo  fole  à vaga  sturerà, e cbia - 
ra.  1 i Tal 
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Tal  perche  fostì  in  burnì  Ita fi  grande , 


E n grandezza  fi  humile,ou  altri  fiade: 
Hot  l'vno#  l’altro  polo 
Tu  pajfi  à volo  ; 

E ti  dijfcrra 

Sue  gioie  il  del  fupemo  : 

Ch'ordine  eterno  è queflo#  no  mai  errai 
Calchi  le  J ielle  chi  calcò  la  terra. 

Altri  pur  qua  carene,  are  hi  trofei 
Ergano  à fie,com'ad  Immani  Dei  : 

Che  d Immilla  l’infegna 
In  C A 1(  LO  regna  : 
i Quella  i fuoi  pregi , 

Quefì a t fua  gloria , e Zelo:, 

"Però  là  in  Cielo  ajjifo  ha  foura  i l(egi 
Gran  coronate  di  delle  aurati  fregi . 
Ma  quali  honor  non  li  dà  il  mondo  ancora ? 
Sacra  tempi ^ge  altari ,e  fiatue  adora; 
Targareggi  zclofo 
Col  citi  fejlofo: 

Dolci  concenti  tu 

Ter  celede  armonia 
Al  Santo  ionia-,  E per  delle  lucenti  \ 
Lampe  in  giro  gl' appendere  fan  ardati. 
Infine  a prò  di  lui  tutta  fi  moiira 
E la  ccleflc#  la  tcrrtfìre  chioslra 
Jnfuo  amor  fefteggiante  % 

E'nfefla  amante 
Ch'amante  mira 
Di  lui  l'i/iejfo  Dio  , 

Che  dolce, e pio  lui  fua  fattura  ammira 
E'n  ammirar  depone  i tirali#  l'ira . 

E CALALO  pur  cefi  rimira  il  dolce  (ce; 
Amate, e in  lui  più fue  dolcezze  al  dol- 
E qual  fauiUa  in  fiamma 
Tutto  s'infiamma 
E gode, e vede, 

E più  gode  vedendo , 

E ptù godendo  vede:  Che  mercede  -, 

Dtl  vederi  il godere  in  quella fede  •» 
Qual  rapido  torrente,  che  da  cime 
D alto  canuio  monte  inano  a l ime 
falde  cade  tC.r Quitta, 

. E'iccrfo  inchina , , 

. fkfrczzp/a 


Dolce  onda  al  vado  mare;  -,  n'  ' (fa 
Co  Ì acque  amare  ei  mefite, c'nguìjh  afte 
Si  facon  l'Ocean  l ifieffà  cofa . 

E qual  gentil  vermiglia  Aurora  fuolt 
Dolce  morir  nel  J'uo  nafeente  Sole  s 
i Tal  nel  diui no  fieno  . . v,  j . 

CARILO  vitn  meno  i \ i.V  j 
\Econ  defilo  ,\v-  ■.  t\ 

Sempre  maggior  r'afconde 
Entro  quell'  onde  amate, e in  dolce  oblio 
Rapito  ei  tuttofi  trasforma  m Dio . 
fortunati fudor, felici  affama, 

. Carioche  deftì  à Dio  la  vita,eglannit 
Ancoilperder,per  C bri  fio, 

E grande  acqui tio  : ' ' 

A tali  mete  r,  4 

. Ch'indirizzai  fuoi penfieri 
Hàgurii  veri, e in  campo  di  quiete  (te . 
Da  breue  affanno  vn  premio  eterno  mie - 
"Premio  e ter  no, fic  uro  in  fi  felice 
Vita,  cb  imaginarla  à noi  non  lice  i 
Vitapriuadi  pene , 

Tienadi bene , ■ ” . i 

Purgata#  bianca, 

D'aUegrezza  infinita  ; 

Che  fola  è vita ; Che  non  varia,  ò mica, 
HS  per  non  variar  mai fatta,  ò fianca . 
Qnesìo  è ilfentier , queflo  i il  dritto  calle , 
Ter  cui  fi  poggia  al  del  da  cupa  valiti 
T al  l' baste  à noi  fi  amputo  \ 

CARILO , bor gridato 
Santo  frà  Santi 
Da  quei, che  rende  certo 
Jlfuog.  an  merto;lnterprcte  frà  tanti 
Del  Citi, fiummo, fedele  à noi  erranti. 

C omt  gentil  pittor  fintante  imago 
Forma  di  Vecchio  ancor  di  viuer  "Vago 
He  figli gtnerofi;  • ' • 

Egi'anmofi 
Cestì#  l'if petto 
Efirime,  e’I  core  altero  ; 

Ter  che  il  fuo  vero  finte  in  tale  ogettt 
Ad  eccelfi  trofei  s'infiammi  il  petto . 
Cofidifcritrajfi  alma  ftmhianza  ( ra. 

Quel  Padre, che  in  amor  ogn'altró  aua 
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ì(el  Santo  C^*I{LOìe<àiwi , 

Qual  figli  fuoi 
Lafiiolla  iu  WH f; 

C/je  fuegliaffe  nt'corì 

Emuli  ardori  à coftgran  conqmfla* 

E / anta  indi  fi  f effe  ogn'alma  trifla . 
Cara  imago  di  Dio,com'hora  fplcndi: 
Com’alte  brame  ne'cornoihi  accendi 
Con  quelle  due  facelle 
Occhi  di  /Ielle  : 

Tu  nel  crin  l'oro , 

Tu  in  fronte  il  Sole  kor  tieni  * : 

Con  cui  baleni, e fai,ch'io  m'innamoro  : 
0 di  diuina  man  diuin  lauoro  ; 

La  purità, l’ amor, il  cor  burnite* 

L'opre,  e'I  patir  ti  fer  à Dio  fintile  : . 

E fi  bella  figura  il  • 

Serbaci  pura 

la  melodi  guai 

Del  monda  impuro, e nero  : 

Come  ftncero  Sol  faringe  i rai 
Dentro  vii  fango,e  nongiofiufia  mai . 
Vincer  altrui, domarferoci  genti , 

£ I{egi  foggiogar  è de' potenti 
Vano  honor,vano  vanto  : 

Ma  il  nojlro  Santo 
Frenar  fue  voglie , 

•.  £ rintuzzar  il  fenfo 
Stimò  d i mmtfobonorc  -.Onde  fra fpoglie 
Succhiare  i capo  d'oro  vn  freno  accoglie. 
Quindi  il  gran  Dio  li  dà  forga,e  gouerno 
In  Cielo  in  terra,  e ne  l ingordo  Inferno  : 
Talhor  frenar  quel  mostro 
I gemico  nostro  : 

Ejtor  talhor  a 

Di  mani  armi  àia  morte:  (ra 

Mà  che  dicoà  la  morte^d  bora, ad  ho 
7qon  te  rape  co' preghi à Dio  ancora . 
Hpn  è chi  lui  inuocbi,cl  caro  frutto 
Di  fua  collante  fè  non  colga  tutto: 

La  tomba,oue  ftà  il  pegno 
Sacrato, t degno * 

Che  fuia  in  ttille  ; 

E felce, che  ben  tocca 

Da  preghi  fiocca  altrui  à mille , à mille 

D'alti  dom,efauor  viue  fiintiUe  * 

Si ì dunque  pur  facciamo  allegra  fetta 
He  la  fefladilm,c'hoggi  iapprefla 
Là  W più  ricco  manto , 

Cboro  più  fiotto , 

Soglio  maggiore,  , 

Tiù  lucid  ‘oftro,e  ardente , 

£ più  lucente  mitrate  di  Taflorc 
S'è  fatto  à noi  gran  Santo  Intercefforc  » 
Lungt  da  noi  ogn'egra  cura, e nofio 
Ogni  chiaro  penfiero , e nullo  fofco  i 
Fide  il  cield allegrezza 
He  la  fua  altezza:  . , 

La  terra  infiemme 
irrida  in  fefo,e’n  gioco 
Ter  ogni  loco, e pronta  accolga  il  finte 
De'celefii  piacer  gratie  fupreme. 

*dl  ribombar  de  le  celeSìi  trombe 
Con  nou'Ecbo  la  terra  anco  ribombe i 
JL  l’armonia  de'fuotù  . . , 

Ella  ri  fiumi: 

U i dolci  canti 

Ella  ricanti, e à prona  . . 

*4pplauda,e  mona  ingioia  fefieggiand 
Mille  cor,  mille  lingue,  e mille  amanti , 
Tu,notte  mia,cbe  bruna  fei,mà  bella , 

Godi  tu  pwr;e  le  tue  folle  appella 
U le  danze, à le  giostre: 

Ter  lor  fi  moftre  > : 

L'alta  tua  forte  '. 

Lingue  di  foco  a rdend 
Siati  à le  genti  à celebrar  la  morte 
Di  Cjl\LO,ete  di  lui  fida  conforti. 
Morte  difiio, cui  nullo  fin  prefirijfc  t 
Tartì,non  morì  nò, che  fempre  vifit  : 
Hot  te  fù,che  quel  chiaro 
Sol  al  del  caro 
Si  fece  ab  finte  : 

Ma  tu, notte  beata* 

Folli  alluni nta:che  da  l’Ocddente 
Tiù  belle  tifi  lui  le  fieUefj>ente . 
Dunque  lieta  tue  pompe  iff:cga,e  accendi 
Tue  faci  sì,  eh' ancor  col  dì  contendi: 
lieta  notte  poi 
Rjjplenda  à noi 

I ì £ Tiù 
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Tiù  lieta  Aurora  ; 

Qualhor  da  rugiadofe 
Cote  le  rofe  verfapl  mondo  in  fiora 
E co' tremoli  rat  l aure  auualora. 

Ucci  (fimo  Solfegui  à meffiggicra , 

Ch' aurea  ti  /piegò  ricca  bandiera; 
Torta  à noi  luce  in  fronte , 

Turche  [eifontt 
D'ogmffilendoicy 
Luce  fi  vaga,  e lieta , 

Ch’ogni  quitta  mtnte,&  ogni  core  > 
Rallegri  ,&■  ogni  h erbetta  ogni  fiore. 

'vii  tuo  apparir  fi  vegga  in  Oriente 
giurata  porta  di  ptropi  ardente  i.  ■ X 
Triplicato  arco  intorno  ' . 

? V ermighoyaiomo , o .vv 

Tujuminofo  r\ 

Entra  in  alta  quadriga 
: Turpureo  auriga  in  macRà  pompo fo 
Oltre  l'vfato  in  ifuetto  dì  gioiofo . 

1 gmruletti  augei  formino  in  tanto 
Tic  le  dolcette  lor  mtffxco  canto  : . 
L'vn  vezzeggiando  porga 
La  voce  ingorga; 

. L'altro  l allenti  ; 

j Quelli  i abbai fi  *1  grane  ; 

Quegli  foauel  algt.e’n  vari  accenti 
~ilt<  mando  tra  lor  fermino  i venti . 

Yoi  greggi  poi  del  falfo  humido  regno 
Mutici  gioia  non  darete  vn  fegno  l 
Solcate  à Ruoto#  Ruolo 
L ondofo  fuolo: 

JnJfcherzit  infcRe 
Guizzate , alzate  fuore 
Del  puro  bumore  l'argentate  teRc 
Mirando  infi  bel  di  raggio  celtfie. 


Tu,  vaRo  mar. placido  al  Sol  nafeente 
Tergi  la  chioma  d'or  in  rti  cadente: 

Fà  fpeglio  cri  Rallino 
Lucido  , e fino 
fuo  bel  volto  : 

Lirate  fpume  accogli: 

Lambendo  i / cogli  bacia, e'n  pian  riunì* 
to 

Giubilar ,non  mugghiar  f dii  vento  fiot- 
to. 

E l'aria  in  fin  per  Carlo , e l'vniuerfo 
Si  mutua,  e rida  ingioia  boggi  conuer- 
fo: 

^ filtra  voce  non  s'oda  , .* 

Che  gloriale  loda  ni-iti 

vtl gran  moderno  ''  ;W.V 

Turpureo  Santo.  E noi  i\  l 

*4  vanti  furi  confiamo  in  eboro  alter- 
no : 

Eterno  viua  Carto,viua  eterno  * 

Tu, che  là  sili  Empiree  piagge  i nofiri' 

Co  i vini  raggi,  afcolta  i preghi  noRri  : 
Luce  negar  non  dei , 

Se  Solerei  : 

Ben  nembo  folto  > 

D' errar  t'oppone  à » ra\  : 

Ma  non  è mai  da  nubi  intanto  inuolto 
Febo,che  non  aggiorni, e (piemia  molto » 
Mira  i defir, e gl' abbondanti  affetti , - 
T^on  del  tenue  canto  i roZQ  detti . 
Sabondaffe  il  potere 
Quanto  il  volere;  '< 

De  parti  furi  \ 

Tanta  abondanza  fuore 
Darebbe  il  coreiche  ciafcun  di  noi. 

E ora  vibbondantio  negl  bonari  tuoi . 
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DELLA  VENEXAf.  Di  f.  CARLO.  P àrie  II.  4P * 
SI  FA  MEKTIOKE  DELLA  RELIQUIA 
di  S. Carlo,  che  /* llluflrij?.  Sig.  Cardinale  Borromeo  man- 
dò a Roma  il  mefe  d' Ottobre  1613.  perla  nuoua  Chiefat 
che  fi  fabrica  a (f ucjlo  Santo  , vicino  a Sant' Ambrogio  nel 
Qorfo . Cap.  X L V I. 

| Sfendofi  tirata  innanzi  affai  la  fabrica  della  magnifica  Chiefa  di 
S.  Carlo  appretto  a $.  Ambrogio  in  Roma , detta  di  fopra , dc- 
fiderandola  natione  Lombarda habitante  in  quella  Città,  & 
particolarmente  i Signori  Cardinali  Milanefi,d'arricchirladi 
qualche  particolare  reliquia  del  corpo  del  Santo,  ne  fecero  a' 
giorni  pafTati  dimandatoti  caldifsima  inflanza.al  Signor  Cardinale  Borro- 
meo,il  quale  gli  effaudì  cortefemente,  & fi  contentò  di  darle  parte  del  Cuo- 
re,& delle  interiora  del  Santo,che  furono  feparate  dal  corpo  fuodaGio.Bac 
tifia  Carcano  Anatomifta , & Cittadino  Milanese , quando  (abito  dopò  la. 
morte  ne  fece  Peflenteratione.come  égli  medcfìmo  atferma  nella  narratiua 
deirifieffaefrenteratione,  Rampata  in  Milano  l'anno  1 5 84.  doue  parlando 
eglia  punto  del  cuore,  dice.  Tigliindio  nell  ultimo  luogo  il  Cuore  nella  ma- 
no fmiflra  , e fidando  in  effo  gli  occhi  attentamente  , mi  fenttf  [abito  a com • 
mouere  , e intenerir  in  guifa  dentro  nel  cuore  , che  fcorrendom  laequa  in  gran • 
dijfima  copia  da  gl' occhi,  diuennero  come  due  firmi,  ò per  dir  meglio • come  due 
grojfi  torrenti  di  abondantiffimc  lagrime  , e fubito  prorompendo  , ni  potcnd  ia 
in  modo  veruno  contenere  me  Reffo  , cofi  cominciai  a parlargli  . Sarà  po/fi- 
bile  mai , ch'io  arriui  a tanta  impietà , che  ardi/chi  di  mettere  mano  in  te , e strac- 
ciarti co'  miei  ferri , come  ho  fatto  d'altre  parti  del  corpo  i (fucilo  nonio  faro  già - 
mai  ; fia  pur  lontana  da  me  tanta  inbumanita , e tanta  fieregga • ni  in  me  sicjfo  re - 
gni  vna  impietósi  grande  . Ardirò  io  dunque,  mio  cuore, commune  di  tulti,poichcno* 
foloa  Milanefi,mà  paffodirc  d tutti  i CbriHiani  .fole ni  forge  gagliarde  fomminifira - 
re  ; ardirò  iodico,  di  far  entrar  in  te  taglienti  ferri  per  diuiderti  in  peggi  tfefi  come  il 
Sole  illumina  il  mondo,  da  fe  fleffo  tenebrofo,  & opaco, e lo  rende  chiaro  , e trajparcu- 
te:  dr  co'  i fuoi  raggia  tutte  le  cofe  della  terra,  concilia  leffcre,  e la  vita:  ctfi  ut , come 
nuotto  Sole, la  vita  a tutta  la  tua  Diocejìhai  marauìglìofamente  donata . Imperoche  da 
te  ) foriti  vitali,  a beneficio  di  lei,  fi  grandi  fono  {pirati,  che  ficome  dal  cuore  efcono  i {pi- 
riti vitali,  i quali  diffondendoti  per  tutti  i membri  del  corpo , gli  communicano  vigore , 
e virtù, & la  vita  isìeffa  ; cofi  da  te, come  chiaro  Sole  dell'età  nofira,  vfciti  fono  rijplcn - 
denti  {fimi  raggi  Jpirituali , i quali  hanno  illuminata  tutta  la  Dioctfi , dr  di  fredda , dr 
agghiacciata  ch'ella  era,  l'hanno  in  gni/a  rifcaldata,che  molti  fono  flati  f ergati  a rrnt 
tar vita, e lafciar  i peccati,  dr  a vefìirfi finalmente dell'huomo.nuouì . Cheteremo  che 
fuiagl'Heretici  iflefji,  rifebiariti  dallo  {plendorc  del  tuo  lucido  lume, fono  siati  astretti  x 
borni  arti , dr  a confejfare  che  la  nostra  Fede  cattolica  i la  fola  vera  fede  : & inficine 
ancora  l hanno  abbracciata . 0 grandi {fino , e mxrauigliofo  efiemplare  della  v uno- 
ftra;  ò chini  {fimo  fpecchiodel  viucr  Chrisìianct  chi  potrà  mai  di  te,  mio  cuore  parlar 
a pieno  t Qual  lingua  vi  potrà  ejfere  mai  per  melliflua , & faconda  che  fia , che  fpie- 
j * li  3 gdr 
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gar  pdffa  quanti)  contiene  le  ghriofe  lodi  tue?  tù  fotti  l'idea  della  fanti tà  vera  ; tu  la 
forma  certa  del  viucr  fatuamente ; tù  la  corona  propria  del  popolo  Cbriftiano.Tfoi  mi- 
feri  mortali  perduto  babbiamoper  certo  la  vera  vita  della  vita  nottra.  Doue  fonobora , 
me  filmo  me , quei  f eruttiti  fimi  moti , ifiit  cuore  , da  i quali , come  da  lumi  di  lampade 
fempre  iecefe,  di  continuo  agitato,  ccmmoucndo  la  tua  c nottra  Chic  fa,  in  perpetuo  mo 
to fempre  mai  la  teneui  ? dando  a tutti,  libra  ton  rigorofi  digiuni , bora  con  autterc  di- 
fcipline,bora  col  cilicio,  & bora  con  di  urne,  e notturne  or ationi,  ottimo,&  fingolarif- 
fimo  esempio . Hpi  vn  altra  volta  miferi,  deue  è bora  il  noflro  Tattore , ilquale  col  ci- 
bo d’una  tanto  foaue  fua  dottrina  i , pafceic.  tic  piffa.  i potiamo  come  pecorelle  fmarrite 
certamente  dire . Doue  t adeffo  l'tjfetnpiade  della  fatuità, nel  quale  come  in  chiaro  Jfec- 
ebo  laveraefligie  della  nottra  vita  potiamo  vedere?  2yc«  ho  più  che  dire  di  te,  cuo- 
re  mio;  cofi  piacque  all' \Aluffmo  , ebe  tu  rettaffìpriuo  di  quetta  vitamcrtale , & ciò 
con  buoni  fimi  ragione,  perche  il  mondo  non  era  degno  della  tua  prefen’ga . Gran  ma- 
le fù  quejio  per  tutti  i fedeli,  dr  principalmente  per  noi  Milane fi  ; gran  perdita  fu  per 
certo, gran  calamità,  e tniferia.  Che  maggior  mifetia  fi  può  ritrouar  di  quella  , che 
l'hauer  prima  noi  vn  Taflore  pieno  di  tanta  fatuità » & bora  Tettarne  priui  ? & che 
babbiamo  d'andar  errando  come  pecorelle  perfe,  bora  in  eletta , dr  bora  in  quel  fai  tra 
parte,  fetida  alcuna  guida . ; Ti  eghiamoDio,  che  inffiri  il  Sommo  Tcntefue  a far  elet- 
tione  d' un' altro  fucceffore  ; ilquale , benché  non  labbia  tanta fantità , fa  almeno  tele  t 
che  faccia  quanto  in  Je  farà  pejftbile  per  vguagliarfi  a vn, fi  grande  fuopredecejfore  , 
Mentre  diccuo  quelle  parole  depofiU  Cuore, con  gran  riueteh^a , tfengji  toccarlo  più 
andar  effeminando  la  fua  grandt^gji . > \ i 

Dopò i haucr  quello  Autore  dechiarate  le  qualità  , & la  porti  del  cuore , & 
difeorfo affai  in  particolare  fopra  le  marauigliofe , & bcroithe  virtù,  di  que- 
jtto  grarrdifsimo  Santo, xomeprciiofi  germogli , vfeiti  dalla  feconda  radice 
d’ellb  cuore;  conclude  poi  la  narratiua  del  Cuore , dicendo . il  cuore  quanto 
alla  foflan-ga,  e grandezza,  fu  melano,  fen^a  aleuti  difetto , e tutto  intiero,  accompa- 
gnato da  tutti  ifegni  d'vna  fantità  eminente . Ter  che  quanto  alle  operaiioni  fu  gran- 
éffimo, ampliamo , dr  fi  può  dire fcn%a  errore,  che  feffe  a guifa  d un  ratti  (fimo  mare . 
dr  quelle  Jcno  le  cofe,  che  mi  fono  fouenute  di  dire  del  cuore . Canato  fuori  il  Cuore  in- 
fitme colTolmotie,lo-ripofiinvnvafo  tdrc.  fìnquì  fono  parole  dell’Eccellente 
Cìrugico  Gio.  Battilla  Carcano,  le  quali  volonticri  ho  riferite  in  quello  luo- 
go,accioche  fi  fappia  per  cola  cena, che  li  reliquia  mandata  a Roma,è  par- 
te del  Cuore, & di  quelli  intcriori  di  San  Carlo,  tipofli  da  lui  nel  mcntouato 
vafo,  dal  quale  fono  poi  fiati  leuati,  pet  fauorirne  con  fpccial  gratia , e quel* 
la  fanta  Città, feggio  del  Vicario  di  Dio,  &.  la  natione  Lombaida,  che  vi  di- 
mora, # la  Chicla  illefià,  cheli  fabrica  in  honore  del  Santo. 

* Felice  Roma  , poiché  fi  come  hai  fublimaro  a fommi  honori  San  Carlo  , 
con  dcchiararlo  Santo,  per  mezodella  canonizationc,  e ti  fei  meda  tutta. fot 
to  la  fua  protettione,#  lo  honori  con  tante  magnifiche  fabrichedi  Chicfc, 
& Altari,  con  tanti  voti , e doni-,  che  gl’offerifci  ogni  giorno  , con  fi  grandi 
concorfi,#  applaufì:#  in  fomma  con  la  maggior  veneratione  che  puoi;  cofi 
egli  ifcambieuolmentc  a te  ottiene  tuttodì,  e fauori,  e gratie,  e miracoli , & 
benedittioni  dal  Signore:#  in  legno  della  /ingoiar  aftettione , che  ti  porta , 
ti  ha  hora  donato  parte  del  Cuorejoon  tutto  il  cuore, per  non  inoltrarli  feor 
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-itèuòte  delKamatd.e  calo  furi  popolo  di  Milanoiacui  ne  lafcia  parte,  per  te- 
nerlo in  due  luoghi.in  Roma,&  in  Milano,  Citradi  da  lui  più  amate , e fauo- 
rite  di  tutte  l’alrrc  : Vuol  rifedere  in  Milano  San  Carlo  col  cuore  , perche  è 
fua  patria, perche  è fua  Chiefa, perche  vi  é il  fuo  gregge.perche  vi  fono  quelle 
anime  dà  lui  amate,  & apprezzate  più  che  la  vita  propria,  perche  vi  fece  fi 
grandi  fatiche, vi  fparfe  fi  copiofi  Mori, vi  partorì  li  marauiglioli  frutti,  & vi 
fù,&  è fi  teneramente  amato,  & fi  grandemente  honorato . Mi  vuol  habita- 
re  in  Roma  ancora  doue  fu  efi'altaro,  e viuo,c  morto , a fonimi  lionori , e di- 
gnità; doue  gonernò già  il  Papato  con  ogni  pietà , egiuftitia;  doue  diede 
principio  al  gran  progrefl'o  della  fingolarfantitàfua  ; doue  cominciò  lari- 
forma  di  fe  fteffb,  della  famiglia, della  Corre  Pontifìcia, c di  tutta  la  Chiefa , 
con  fi  grandmile  della  Chrilhaniti  in  tutte  le  parti  del  mondo;  doue  rifede 
il  Vicario  di  Dio,e’I  facro  Senato  Apofiolico;  & doueè  il  Seminario  de  Vef- 
coui,ede*i  Pafiori  d'anime  ;accioche  imparino  tutti  da, lui, come  da  propria 
idea, e modello, etiandio  ne’  tempi  aucnire,  ilmododi  fcrùira  Dio  con  pura 
intentione.e  Tanta  uita:&  di  gouernar  le  Chiefe,&  i popoli  rettamente:  & di 
pafeere,  & Tatuare  le  anime  con  vero  zelo,  6c  con  molti  fudori,  e fatiche. 
Vuol  rifedere  in  Roma, come  capo, e cuore  del  corpo  miilico  di  S.  Chiefa , 
per  poter  difèndere  i fpiriti  vitali  della  vera  vita , in  tutti  i membri  di  que- 
llo immenfo  corpo  in  ogni  parrei  della  terra;  douendo  ciafcun  Chrilliano 
pigliar  e (Tempio  da  lui  di  ben  uiuere  ; pofciachc  la  vita  fua  c sì  rifplcndente, 
e piena  di  uirtù  varie , che  ogni  flato  di  perfone  pup  ageuolmente  cauarne 
tutti  quei  documenti , che  gli  fanno  di  medierò  per  vìuer  fatuamente . Vuol 
rifedere  in  Roma  finalmente , permoflrarc  la  particolarproccttione,  che 
terrà  Tempre  appresola  Diuina  Mae(là,di  quella  inclita  Città, & in  partico- 
lare della  Santa  Sede  Aportolic*,  di  cui  egli  fuprincipalifsimo,  fithonora- 

tifsimo  membro.  s , 

: Fù  riporta  la  fatua  Reliquia  in  vn  pretiofo.e  molto  riguardeuole  reliquia- 
rio,fabricato  a porta  qui  in  Milano  da  peritifsitna  mano,con  fpefa  di  cinque 
fina  in  feicento  feudi  doro,in  quella  forma . Il  continente  principale  fuo  è 
vn  gran  cuore  di  chiarifsimo  crirtallo,  vacuo , e fpaccato  in  due  parti  per  il 
lato  piu  largo;  le  quali  fono  non  meno  nuelleuolmcnte,  che  diligentemente 
congiunteinfieme  con  un  legato , dal  quale  d'ogn'intorno  nafee  vn  bellifsi- 
mo  ordine  de  raggi  d’oro  fmaltato;  c dalla  radice  d'efio  cuore  feoppia  vna 
fiamma  parimente  d’oro, in  maniera  colorita  di  fmalto,chc  raffembra  vn  vi- 
uo  fuoco.  Nel  vacuo  del  Metro  cuore  di  criftallò , ftà  nella  piu  balla  parte, 
collocata  rimprcfadeirillulirifsima  CafaBorromeaHVMlLlTAS, corona- 
ta, formata  d’oro, mà  con  carattere  longobardo;  e fopra  la  corona  c porta  la 
Tanta  Reliquia.  Al  reliquiario feruc per  piede vn’Angelo tutto  d’oro,  ifolato 
di  tutto  rilieuo,  con  le  ali,&  alcuni  panni  fmaltati;  ìlquale  hauendo  le  brac- 
cia elcuate  in  pari  altezza, tiene  il  Reliquiario.  R ipofa  la  fudetta  (lametta 
fopra  vn  piedellallo  di  tutta  quadratura.ìn  larghezza, & in  altezza  di  elegan 
te, tic  ragioneuole  proportione;  il  corpo  dei  quale  c fabricato  d’vn  pezzo  dì 
luctdifsimo  crirtallo  tutto  lifcio , cccettochc  ha  vn  poco  di  nlcuo  d intauo- 
latura  ndlefaccie;  & la  cimala, c baiTamcuip  è d’oro . Spllengono  il  piede- 
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ftallo  due  animali  corcati  al  pari,i  quali  fono  fìmboli  di  virtù,&  imprefe  deW 
la  Cafa  Borromea;  cioè  l'Alicorno , & il  Camelo , pofati  ambiduc  l'opra  vna 
bafa  corniciata, & di  vaghifsima  figura  ; e quefti  fono  d'argento  doraci , per 
effere  metallo, il  quale  refifte  più  al  pefo.che  l'oro . 

MEntre  fi  prcparaua  in  Roma  di  fare  vna  folennifsima  procefsione  nel 
giorno  della  fella  di  S.Carlo,con  quella  facra  reliquia  per  honorarla, 
& che  s’andauano  difponedo  le  cofe,  per  celebrarla  con  apparati  grandmi- 
mi di  porte  trionfali,  e d’altre  maeftofe  grandezze,  s’infermò  grauemente  il 
Sig.Cardinale  Plato, che  era  vno  de’  Promotori  di  quella  imprefajc  facendo 
egli  pofeia  paflaggio  a miglior  vira, poco  tempo  innanzi  al  giorno  della  me- 
defima  feda  , rcltò  impedita  la  procefsione;  la  quale  farà  però  fatta  nell’a- 
prir  del  buon  tempo, come  da  Roma  mi  viene  aucrtico  . 


APPARATO  DEL  DV OMO  DI  MILANO, 
Cr  fejla  celebrata  in  ejfo  quell'anno  1613.  il  giorno  di  San 
Carlo,  con  la  narratiua  d' alcuni  cajt  marauiglioji oc- 
cor  fi  l'ijìefo  giorno  . Cap.  X LV  II . 


1 Oiche  mi  ritrouo  al  fine  di  quella  mia  fatica  ; & in  tempo  di  darla 
‘ alle  (lampe;  non  voglio  mancar  d’aggiongerui  l’apparato  fatto 
nel  nollro  Duomo  di  Milano, per  la  fella  di  San  Carlo^pielt’anno 
11S13. effendollato al giudiciod'ogn’vno,  eper magnificenza,  e 
per  vaghezza,e  ricchezza, maggior  affai  di  quelli  de  gl’anni  trafeorfi , per  la 
molta  pietà  de  i Signori  Deputati  della  Ven.Fabrica  del  Duomo, i qual»  qua- 
li infatiabili  nel  defiderio  d'accrefcere  gli,  honori  del  Santo  Arciuefcouo , fi 
gran  benefattore  di  quello  magnificentifsimo  tempio,  vanno  continuamene 
te  inuelligando , e ritrouando  noue  inuentioni  per  aggiungere  fempre  cofe 
maggiori  a quel!o,che  per  gloria  di  lui, hanno  fatto  ne  » paffati  anni. 

Furono  cominciati  li  apparecchi  quafi  vn  mefe  innanzi  alla  fella  di  San 
Carlo, onde  può  penfarcialcuno  qual  fia  riufeita  ropera;  non  eflendofi  man- 
cato mai  di  lauorarui  intorno  gagliardamente  ogni  giorno, fin’all’hora  a pun 
to  di  cominciar  i primi  vefperi  della  vigilia  ; nel  qual  tépo  comparue  il  gran 
tempio  fi  bene,  e fi  uagamente  ornato  d’ogn’intorno , che  rapprefentaua  a 
gl’occhi  de  riguardanti  quafi  tutta  la  bellezza  del  paradifo  . 

Era  di  vaghifsimo  panno  cremefino  ornata  tntta  la  porta  principale,  dal- 
la cima  al  fondo;  mi  in  tal  guifa , che  molti  felloni  veniuano  a fare  diuerfi 
molto  rigoardcnoli  ripartiti  ; entro  a’ quali  accrefceua  la  bellezza  mirabil- 
mente diuerfi  ordini  dilucentifsimeflclIe.Sivedeua  appefa  in  cimadell’ap- 
parato  vna  grande  effigie  di  San  Carlo  in  habito  Pontificio  ; alla  delira  del- 
li  cui  piedi  andaua  fcherzando  vn  gioiofo  Angelo,  col  Capello Cardinalirio 
in  mano,&  alla  finillra  ue  n’era  un’altro, con  un  libro  fimilnr.enre  in  mano. 

Immediaramente  fopra  la  porta  era  polla  una  fpariofa  rauola  tutta  inar- 
gentata,nella  quale  llauano  polli  per  imprefa  i veflimenti  facerdotali  dell’- 
antica legge, deferitti  ncll’Efiodo  al  cap.18.  con  quello  motto  : Coram  Domi- 
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no . Per  inferire  che  fi  come  facendo  quefto  gran  Sacerdote  in  vita  benifsi- 
mo  l’vfficio  fuo,  non  mancaua  con afsidue  preci  di  fupplicar  iddio  per  la  fa- 
llire del  popolo,  alla  fua  cura  commeflo:&  per  il  bene  ancora  di  tutto  il  Chri 
ftianefimo;  cofi  molto  più  hora,che  »ede  la  faccia  di  Dio,  lo  opera  Irà  l’ani- 
me  fante  in  Cielo , fenza  timore  d’efl'erne  in  tempo  veruno  mai  più  difunito  . 

Le  porte  minori  erano  anch’effe  benifsimo  ornate , con  vaghi  fedoni  di 
frutti  diuerfi.artificiofàmente  lauorati  ; feorgendofi  fopra  quella  dalla  par- 
te delle  donne  in  un  cartellone  per  imprefa.la  mitra,  ò thiara  del  fommo  Sa 
cerdote  Aron, figurata  a punto  nella  maniera  che  la  commandò  Iddio  a Mo- 
fe,nel  luogo  medefimo , con  quella  lama  d’oro  puro  ; ferucndole  per  motto 
piftefTe  parole  intagliate  nella  propria  lama  : Santtum  Domino . Significando 
tal  imprefa,che  fi  come  Diouolcua  moftrare  con  la  mitra  , quanto  fia  più  di 
ogni  altro  eminente  lo  fiato  Sacerdotale,eflendo  confacrato  il  Sacerdote  fo 
lo  per  miniftrare  alla  Diuina  Maefti  fua  ; cofi  conofcendo  benifsimo  S.  Car  - 
lo  quefta  differenza,  fi  forzò  di  caminar  fempre  a maggior perfettione di 
quella, a cui  ogni  altro  poteffe  aggiungere:  & dopò  lunga , e gagliarda  guer- 
ra, fatta  a fe  fteflo,  finalmente  l’apprefe . Sopra  l’altra  porta  minore  ucrfo  la 
banda  de  gl  huomini , era  per  imprefa  il  Rituale  deH’iftefTo  Sommo  Sacer- 
dote, con  i quattro  ordini  di  pietre  pretiofe,  commandati  da  Dio,  col  mot- 
to: Dottrina,  & rcritas . Parole  del  medefimo  Rituale,che  ci  danno  ad  intea 
dcre,come  il  nollro  gioriofo  Paftore  hi  fempre  pafeiuto  la  fua  greggia , eoa 
la  dottrinai  col  effempio  fanto  della  vita . E tutte  tre  l’imprcfe  vnite, [vole- 
vano concludere , che  S.  Carlo  è fiato  un  fantifsimo  Sacerdote  nella  Chiefa 
di  Dio . 

11  gran  vafo  di  quefto  maeftofo  Tempio , era  poi  tutto  molto  maeftreuol- 
mente  addobbato, cofi  la  naue  dimczo,comelacrocera,etuttoilchoro,  & 
le  colonne  d’ogn’intornojlequali  erano  vefiite  tutte  dal  cornicione  fino  qua- 
li a terra  dei  foli  arazzi  di  Fiandra,  telfuti  di  feta,&oro,hiftoriati,con  molte 
belle  figure  del  Teftamento  uecchio,  mentouati  altroue . Correua  all’altezza 
poco  meno  di  quaranta  piedi, da  una  parte , e dall’altra  della  maggior  naue 
della  Chiefa, & d’ambidue  i bracci  della  crocera.un  cornicione  di  legno  be. 
nifsimo  intagliato,  e con  uernice , & oro  uagamente  lauorato  ; fopra  ilquale 
caminaua  per  tutto  il  fuo  giro,  una  fafeia  di  pano  cremefino  larga  due  brac* 
eia, ornata  da  i lati  da  un  fregio  d’hedera , legata  con  oro . A cui  faceuano 
ricco  abbellimento  neH’ornamento  del  Tempio  710.  tauole, tutte  di  uoti  di 
argento  di uarie  figure  ripiene,  che  intorno  da  ogni  parte  di  fopra  uifijie- 
deuano,con  giufta  mifura  compartitei  le  quali  faceuano  fede  df  i miracoli, 
e delle  gratie  innumerabili  da  S.  Carlo  à fuoi  diuoti  liberalmente  con  celle  j 
non  ualcndo  manco  ciafcuna  tauola, computata  l’una  con  l'altra, di  uenti  feu 
di  d’oro;  auerren do  però  che  non  fi  poterò  efporre  in  publico  tutti  i voti  d' 
argento  per  mancamento  di  luogo,*  i quali  arriuano  hormaia  un  numero 
quali  infinito.  Nella  fommità  di  quefta  prctiofa,  e grande  corona  di  si  gran 
numero  di  uoti  d’argento],  in  tutto  il  circuito  del  maeftofo  apparato , erano 
compartiti, diftinramcntc*  trà  una  colonna  e l’altra,  rutti  quei  quadroni  det- 
ti di  fopra  nel  cap.S.di  quefta  feconda  parte, rapprefentanti  in  pittura  le  at- 
" - rioni 
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tioni  principali  della  vitadel  Santo:  & alquanti  de  ifuoi  miracoli,  approua* 
ti  in  Roma  per  la  lui  canonizatione . le  quali  hifiorie  haueuano  grandissima 
forza  d’imprimere  nella  mente  di  chi  le  vedeua,gran  concetto  dell’eminen- 
te Santità  di  quello  illuflriSsimo  Cardinale . 

Per  arricchire  maggiormente  un  fi  uago  ornamento,  fi  ritrouò  quella  nuo 
ua  inuentionedi  far  un  bellilsimoapparato,  fra  un  quadrone,  e l’altro  delle 

• anioni  del  Santo, Sopra  i groSsi  pilafironi  di  marmo;  doue  fi  uedcua  fido  un 
panno  cremefino,  ripartito  in  rre  uani,  con  un  uaghiSsimo  adornamento  di 
Sopra  di  fedoni , a guiSa  di  frontifpicio , con  un  rofone  nella  Sommità , tutto 

'indorato  :&  Sotto  poieranoappefein  ciaScun  campo,  tré tauole  carchedi 
uoti  pretiofi, d’argento  & oro.  cpiù  a bado  del  cornicione, tra  un  quadrone, 
e l’altro  de  i miracoli  del  Santo,  pendeuano  grandi  fiocconi  dizendado,  di 
dolori  uariati  di  luogoin  luogo, per  dare  all’occhio  gufio,  e diletto  maggio- 
re ; i quali  erano Sostenuti  dalle  parti  da, i medefimi  quadroni , & nel  mezo 
dalle  ale  d’un  gran  cherubtnofregiato  d’argento,  & oro,  che  fiaua  appefo 
a ciaScun  pilafirone. 

Si  vedeua  nel  primo  ingreflbdcl  tepio  vna  grandissima  Stella  in  aria,fcr- 
mata  d’innumerabili  lumi  accefi  , che  rendeua  non  manco  marauiglia,  che 
Splendore  : & poco  più  innanzi  dilcendeua  dalla  altissima  volta , vn  capei* 
lo  cardinalitio , con  Roccature  molto  fpatfe , comporto  Similmente  di  gran- 
-difsimo  numero  di  lumi  ardenti . 

• 11  Choro  era  tutto  addobbato  di  damafehi  cremefini,có  le  frangic  d’oro; 
ellendendofi  Sopra  quell’ornamento,  vn  ordine  di  tauole  piene  di  voti 
d’argento,  & oro  : & più  alto  venti  palmi,  ne  caminaua  vn’alcro  Sìmile  ab- 
bellito con  vn’ornamento  di  felloni,  a modo  di  frontispicij1  Sopra  ogni 
pilafirone  , con  irofoni  intermedi)  , rispondenti  all’appatito  del  refio 
della  Clùefa . 

' L’altar  Maggiore  era  veftito  di  pretiofiSsimi  ornamenti, & cafeo  d’argéte- 
tie  di  prezzo  molto  grande,per  che  oltre  la  croce, e canddicridi  tanto  valo- 
re detti  altroue , s’arricchì  ancora  delle  più.Segnalatc  reliquie,  che  Siano  in 
quefta  Metropolitana , & di  molte  tede  in’panicolare  d'Arciuefccui  Santi 
di  Milano,  che  fi  fecero  concorrere  à honorare  il  loro  gloriofo  fucceflo* 
re,  & perfettissimo  iniitatore|.  le  quali  reliquie  erano  ripofie  tutte  in  argen 
ti  fregiati  di  gioie , & pietre  pretioSe , cofi  belle , che  accreSceuano  maraui- 
gliofo  fplendore  à vn  fi  ricco,  ft:  madtofo  apparato  * Aggiungendomi! 
pofeia  nuoua,  & Superba  villa  per  la- vicina  credenza  .tutta  rifplendente 
d'argcAterie , & di  quei  vali  grandi , pur  d’argento , che  il  Santo  medefimo, 
perrcltimonio  della  Tua  liberalità-,  dotto  già  à quello  tempio,  nottatida 
Monfignor  Giuliano  nella  Sua  vita . lib.  8.  capit.  85 . con  che  venne  da  Se  ftef- 
fo,non  lo  pretendendo  però, à prepararli  i proprij  honori. 

Mi  reità  bora  da  defcriuere,l’apparato  del  lepolcro,oue  ripoSa  il  venerati 
do  coi  po  del  Santo,  il  quale  parangonato  col  retto  de  gl’ornamcnti  di  tutta 
la ChieSa, pareua per  appunto  vna  gemma  tutta  luminofa , in  rnezod'vna 
ricchilsima  , e vaghissima  corona  imperiale  riporta.  Era  primieramente  re, 
cinto  il  Santo  Sepolcro  da  vna  balaufirata  di  legno  in  forma  ouata , diui- 
v ‘lata 
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fata  tutta , e fregiata  d'oro  , & argento  ,•  nella  quale  fi  vedeuano  intagliate 
Tarmi  dicafa  Borromea  ; cioè  il  Camclo,  (‘Alicorno,#  l'Humilitas, compar- 
tite da  alcuni  Angioli , i quali  folieneuano  le  infegne  Cardinalitic  , & A r- 
chiepifcopali:  & quella  balauftrara  era  attorniata  da  vn’forte  Beccato, 
difcolto  due  braccia , coperto  di  belle  rapczzarie , per  reprimere  la  violen- 
za  del  folco  popolo.  Dentro  al  qual  (patio  s’ergeuano  dodici  candelieri 
d'argento,  fei  d’altezza  di  quattro  braccia  , &fci  di  due  ; (ottenuti  d’alcuni  • 
zoccoli  di  legno  dipinti,  con  le  infegnedi  cala  Borromea;  (opra  i quali  ar- 
dcuano  altre  tanti  doppieri  di  pelo  di  libre  dodici , e quatordìci  Tvno . Or* 
nauano  la  parte  di  dentro  del  balaullro  quindici  quadri , con  le  cornici 
tutte  indorate , pieni , e ricchi  di  gioie  dinerfe, offerte  al  Santo , che  arriua- 
noal  valore  d’otto  mila  fendi:  & di  fopra  vi  (lauano  con  bclifsimo  ordine 
accommodati , i doni , chequi  feguitanp;i  quali  fé  bene  fono  notaci  in  par- 
te di  fopra  nel  capir.  9.  di  quella  Parte  feconda , non  voglio  però  redarc  di 
farne  nuoua  mcntione  ancora  in  quello  luogo  per  maggior  compimento 
deH’illoria,  per  rifpetto  di  quelli,  che  vili  fono  aggiuntasi  vedeuano  adun- 
queTppra  la  balaullraca  quattro  llatuetce  d'argento  in  forma  di  quattro 
bambini , offerte  al  Santo  da  perfonc  grandi  gratiate  da  lui , in  ottener  lo- 
ro fauon  dal  Signore  di  poter  haucrc',  &alleuare  figliuoli  ; vna  delle  quali 
fù  donata  dalle  Serenifsime  Arciducheflè  di  Graz.  Le  quali  datue  pelano 
molte  libre  d'argento . Vn  petto  d’argento  di  péfo  d’onze  1 5 o.|iu  circa  . 

Alcuni  vafi  d’argento, cioè  vn  fidellino,due  nauicelle,  fette  cazze, , & vn  c a- 
nefirelto . ir  j 

x Vna  teda  d Vna  donna,  col  collo  di  rilieuo , donata  dalla  Callellana  di 
Milano,  -t  •!  .!  ! 

La  teda , e budo  d’argento  , offerta  dalle  fcuole  de  i Difcipline  di  queda 
Ci  tra, di  molto  valore  per  la  lua  grandezza, e per  le  pietre  pretiofe , di  cui  la 
rtiitra  è tutta  ornata . 

i Sopra  la  ferratidd  Sepolcroera  accomodato  vn’ piccolo  altare,  coperto 
d’vn’drappo  di  feta  di  varij  colori,  lauorato  nobilmente  in  Leuante,  donato 
dalTAmbalciàtórc  di  Verictiàj  il  qualé  altare  era  carico  di  quedidoni . 
a Cinque  candelieri  d'argento  d'altare, alti  due  palmi,  c mezo  Tvno . 

Vna  Croce  di  Cridallo  legata  in  oro, (opra  vn’piede  d’argento , con  l'effi- 
gie di  S.  Carlo  * ' 

Quattro  candelieri  d’argento  da  tauola . 

Due  quadretti, legati  in  auolio.con  lade  rileuanti  d’argento . 

•£  Vn  vafo  aito  vn  braccio  d’argento  indorato,fatto  all’vlanza  tedefea 
- Cinquelampade  d atgeato , donate  perferuiciodclToratorio  del  Sdnto 
Sepolcro,  imi  . .,>  •*>.  1 , 

t La  Laqipada  d’oro  delTHIudrifsimoSig.  Cardinale  Spinelli . , j , 1 ; 

Vn’altra  Lampada  d’oro  dell’Eccellentifs.Sign.  Don  Ferrante  Gonzaga 
Principe  di  Cuadalla . 

Vn  cuore  d’oro  delTEccellentifsimo  Sign.  Don  Filippo  Contellabilc  Co- 
lonna . 

Era  in  vn’angclo  fopra  Tillcffa fcrratajvn’caneftrello  pofato  fopra  vn’zoc- 

colo 

. • Digilized  by  Google’’ 


,90  ' srcCEfSI  UAK.AV1G lìQSÌ  ■ 

colo  di  legno  adorato , con  dentro  due  cordoni  da  Mefia  ; vno  di  feta  ere» 
melile, & oro.lauorato  con  perle, granate, & altre  pietre  fine, con  ricchifsime 
fioccature:&  l’altro  di  reffo  bianco.con  i fiioi  pendoni  con  marauigliofa  fat- 
tura, e lauori  di  ponti  in  aria  fabricati . 

Quattro  fegnacoli  da  Meffale , lauorati  in  cima , c fondo,  con  oro, perle, 
granate,  & alcre  pietre  prctiofe . 

Due  fcattole  per  le  hoftie  di  veluto  cremefino,  tutte  ricamare  di  fotto, e 
di  Copra, e d’ogn’intorno»con  oro, perle,  granate,  & altre  pietre  fine . 

Vna  borfa  da  calice  di  broccato, fimilmente  ricamato  d’oro,  perle,  ge  al- 
tre pietre  di  prezzo,  nella  quale  erano  imprefie.con  ricco  ricamo, le  quattro 
virtù  Cardinali.con  l'effigie  di  S.Carlo  in  mezo,  fatta  con  l’aco  ; cola  molto 
riguardeuole,  e rara . llqual  caneftrcllo  con  tutte  le  dette  fue  gioie , è fiato 
donato  al  Santo  dall’Angelica  Agata  Sfondrata,  nipota  di  Gregorio  XIII!. 
& Corel  la  del  Signor  Cardinale  S.  Cecilia,  Priora  del  Monafiero  di  S.  Paolo 
di  quefia  Citti  , per  vCo  dcH’Oratorio  del  fepolcro , in  teftimonio  della  Cua 
{ingoiar  deuotione  verCo  il  Santo  Cuo  Protettore . 

Daual’vlrimo  compimento  alla  gran  vifta  di  tanti  tefori.la  marauigliofa 
{fatua  d’argento  ornata, e ricca  di  tante  gioie , e pietre  pretiofe.deCcritta  di 
fopra,  fabricata  a CpeCc  della  Vniuerfiti  de  gl’Orefici  di  Milano  ; la  quale  ri- 
■pofaua  Copra  un  piedeftallo  coperto  d’argento,  & oro,  a guiCa  d’un  gran  co» 
lofio  d’innefiimabileprecio,  nel  principio  della  balauftrata , con  la  faccia 
■verlo  l'Altar  maggiore,  in  atto  di  benedire  il  popolo. 

Vedeuafi  poi  in  aria  fopra  il  medefimofepolcro,un  ricchifsimobaldachK 
no  bianco  di  bracato, con  i Cuoi  pendoni, & frangie  alte  d’oro,  per  coperta 
deH’ifiefiofepolcro.  Vicino  al  qual  baldachino  verfo  la  porta  pendcuanp 
quelle  lampade  d’argento  tutte  accefe . 

Il  lampadario  del  Duca  di  Sauoia.con  vndici  lampade , era  nel  -mezo . 

A mano  delira, vna  gran  lampada  di  tré  lumi  del  Prencipe  d’Oria.  6c  vna 
lampada  grande  d un  lume  Colo,  della  Duchefiadi  Cleucs  Antonietta  di 
Lorena . 

A mano  finifira  vn’altra  lampada  di  tré  lumi’,  de  i Signori  Deputati  della 
Fabrica  del  Duomo;&  una  più  piccola  d’un  lume  Colo , del  Signor  Marchefe 
di  Sonzino. 

Et  nella  parte  verfo  l’Altar  maggiore  era  ungranlampadonepurd’argcn 
to.con  un  bacile  Cotto , fimilmente  d’argento , del  Signor  Mafsimiliano  Spi- 
nola Genouefe . 

Due  altre  lampade  d'argento»ofierte  dopò  la  fella, al  Canto  Sepolcro;  vna 
da  Don  Carlo  Filiberto  , Marchefe  da  Erte , Generale]  della  Gente  d’ar- 
me di  quello  Stato, di  ualore  di  cento  feudi, con  foglio  da  illuminarla:  & l’al  - 
tra  da  Don  Inico  Papa  coda, Conte  diGarobatefa  Napolitano , di  precio  di 
cinquecento  lire . ‘J.f  . ■>  - - ! V 

Ardcuapofcia  intorno  a quello  venerando  fepolcro, oltra  le  lampade  , & 
torcie  gii  accennare,  coli  gran  numero  di  fiaccole, e cerei  di  varie  Corti,  che 
parrua  r areggiafiero  con  tanti  tefori.e  gioie, e con  tutto  il  refio’d’uh  si  mae- 
ftofo,  erifplcndenre apparato,  in ^ccrelccre  in  fornaio gl'honori  infiniti  di 
quello  gloriolifsimo  Santo.  ’ 
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L’vlcimo  ornamento  dell’ampiifsjQwTempio,  erano  noue  grandi , e rio- 
chi  llendardi,&  altre  molte  infegne,e  bandiere,  che  fpiegate  in  aria, e com 
partite  per  tutta  la  crociera,  rapprefentando  oltre  l’effigie  del  Santo , in  ef- 
fi  imprelfa.le  compagnie,  e i popoli,  da  cui  furono  donati,  i quali  fotto  la  lui 
protettione.e  ficura  tutella  fi  commetteuano,  moftrauano  in  vn  certo  mqdo 
efler  fiato  San  Carlo  un  gran  Capitano  dell’cflercito  di  Dio,iIquale  da  mol- 
te,e graui  imprefe  habbia  riportata  gloriofa  vittoria  : & habbia  infieme  fot- 
to il  foaue  giogo  della  lcgge,e  difciplina  di  Chrifio , con  la  fua  rara  virtù , e 
gran  valore,  fottomefsjlunumerabili  popoli.  Etquiui  hora  mi  fouienc  vna 
cofa  degna  di  confideratione,che  hò  letta  ne  iprocefsi  della  canonizatione 
di  quefto  Santo, che  è fiata  ferma  ancora  da  Monfignor  Giuflano,Ia  quale  è, 
che  quando  San  Carlo, fece  la  fua  prima  entrata  Pontificale  in  Milano,  giu- 
bilando d’allegrezza  tutta  la  moltitudine  del  popolo  concorfo  a uederlo.co 
me  che  propriamente  fapelfero , che  veniua  Ialorofalute,&  la  gloria  della 
loro  patria, alcuni  quafi  profetando  diceuano . Quelli  farà  vn  altro  S.  Ambro- 
gio vederemo  vn  giorno  II  fuo/lendardo.  Beate  voci, perche  non  poteuano  hauer 
altra  origine,  che  dallo  Spirito  Saqto,  lequali  però  non  arriuarono  a dire  tue 
co  il  vero, poiché  in  luogo  tTun  ficndardo,come  ha  qui  in  Milano  S.Ambro- 
gio^San  Carlo  gode  della  gloria  di  molti, e moltiflendardi , i quali  fi  veggo- 
no hora  fpiegati  in  fuo  honore.non  folo  in  più  jChiefe  di  quella  Citta', & del- 
la fua  Diocefi,  mi  nelle  Bafiliche  ancora  di  Roma , & fino  in  quelle  di  Spa- 
gna . Mirabili  Detta  in  Sanftisfuis,  & laudabili}  nimis . nelle  grandezze  parti- 
colarmente di  quefto  Santo . , 

Adelfo  che  hò  fpiegato  al  meglioc’hò  potuto  l’apparato  della  Chiefa , mi 
reftarebbe  di  raccontare  come  fi  celebrò  la  fella  del  Sito, co’  maggiori  hono 
ri, che  furono  pofsibili,'&  fi  celebrarono  i diuini  uffici)  a quattro  chorj  d'ec- 
cellcntifsima  mufica,c  ogni  maellà,eó  decoro  ecclefiallico;cantado|la  Mef- 
fa,&  idue  vcfpcri  l'Illuftrif.Sig.Cardinale  Arciuefcouo,alla  prefenza  dell’Ec 
cellentifs  Sig.Don  Giouan  di  Médozza,Marchele  della  Hynoiofa,Gouerna- 
tore  di  quefto  .reato,  del  Senato,  Magiftrati,  & di  popolo  lenza  numero  ; mi 
perche  quelle  cofejfono  ftate  fcrirte  gii  più  uolte  in  quella  hiftoria,le  paflerò 
con  filentio;  e dirò  folamente  come  s'era  apparecchiato  di  fare  una  celebre, 
c numerala  processione  del  Clero,  e popolo  della  quinta  Rigionedi  quella 
Diocefi  diMilano.chefigouernafottola  vifita  di  Monfig.  Alclfandro  Mag- 
giolino,Canonico  Ordinario  del  Duomo; la  qual  Regione, come  ricordeuo- 
le  de  i Segnalati  benefici)  riceuuti  da  S.  Carlo,  coli  nelle  lue  vìfite  periodali , 
come  in  molte  altre  occafioni,’e  tutta  defiderofa  d’unaparticolar  pratettio- 
ne  di  lui,mafsimamcnte  in  elfer  preferuata,e  difcla  dalle  grandini , a cui  ef- 
fa  Regione  è molto  fottopolla,  apparecchiò  di  farle  in  quella  fella  un  nobi- 
le prefente  delti  argenti, che  quiui  Seguitano,  per  ornamento,  e feruicio del- 
l’Altare del  fuo  fanto  Sepolcro,*  ma  impedita  da  una  graffa,  e continua  piog- 
gia di  tuttala  vigilia, & del  giorno  della  fella;  redo  di  farla  ailhora, con  pro- 
pofito  d'afpettare  più  opportuna  commoditi  di  tempo;  elfendo  fiati  labri 
cati  tutti  li  argenri  a polla  per  tal  effetto  qui  in  Milano,  con  mirabile  ai  tifi- 
ciò, & raagiftcio  Uuorati,coa  fpefa  di  feudi  i jooàn  circa,  & fono  quelli, 
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La  Pieue  d'Incino.vna  bellifsima  Croce  . ">  ©mi  I.'.f  _J 

La Pieue  di  Mafiaglia,  vna bacila, & vn boccale.  “ •> 

La  Pieuc di Briuio, vn Candeliere  . *■'*  ' r,'  i : . 

La  Pieue  di  Valfafina , vn  Candeliere . l ,-?**-•  • 1 

La  Pieue  di  Olginato  » un  Candeliere . 

La  Pieue  di  Lecco,  un  Candeliere . 

La  Pieue  di  Oggiono»vn  Candeliere.  *'  ii  -•  jj 

La  Pieue,  & Vicariato  di  Bedano  vn  Candeliere» 

La  Pieue  di  Aurera,la  tauola  de  i fecreri  della  Meda» 

La  Pieue  di  Affò, il  Lettonie  per  il  Mediale . 

Quello  è il  donatiuo , che  la  quinta  Regione  hi  apparecchiato  di  fare  al 
fuo  Tanto  Arcinefcouo  ; ilqual  pio  efiempjodouerihauer  forza  di  muouere 
le  altre  Regioni  ancora  a lafciare  della  loro  particolar  obligatione  verfoil 
medefimo  Santo,  qualche  perpetua,  & fegnalata  memoria . i 

Non  mancò  Dio  Nollro  Signore, di  moltrar  l’honore , che  fi  detie  portare 
alla  feda  di  quello  gran  feruo  Tuo  con  due  marauigliofi  cali,  che  occorsero  il 
medefimo  giorno, uno  in  Milano, d'un  grande,  e molto  chiaro  miracolo,che 
operò  Sua  Diuina  Maedà  per  i lui  meriei , in  una  Monaca  del  Monastero  di 
di  Sant’Agnefe,  chiamata  Suor  Clara  Maddalena  Vifconta,la  quale  (à  fana- 
ta da  una  grauifsima  infermiti  di  tre  anni , giudicata  da  Medici  inenrabi- 
le,  come  diremo  poi  più  innanzi  : & l’altro  fuori  nella  Diocefi , che  TucccfTe 
in  quello  modo . Volendo  una  Signora  poco  religiola  , far  ballare  nella 
Villa  d'Ofmato,  Pieue  di  Belozzo , publicamente  in  quello  facro  giorno,  il 
quale  è fa  n tificaco  da  quel  pio  popolo , come  il  dì  della  Domenica , ella  fece 
chiamare  due  fonatori  d’un’altra  terra;  uno  de* quali  nel  paflar  un'acqua 
detta  la  Bozza, che  non  era  però  molto  grafia, vi  cade  dentro  col  caua!lo,con 
pericolo  di  rellarui  affogato  ; & nel  cadere, il  cauallo  gli  fece  in  pezzi  il  Vio- 
lone coi  piedi . Il  compagno  che  portaua  il  violinolo  pofe  fuori  di  llrada,  e 
camino  a cauar  di  pericolo  l’altro  compagno , nel  qual  inencre  il  cauallo  vfc 
cito  dall’acqua, fcappando  con  violenza, benché  fofle  animale  quieto,  dalle 
mani  d’uno  che  lo  teneua  fermo  per  le  redini, corfe  al  violino, e quafiche  ha* 
uefie  giudicio,lo  fece  coi  piedi  in  mille  pezzi;  &in  quello  modo  reftò  im- 
pedita la  feda , & i balli  profani , e’1  popolo  tenendo  quello  cafo  per  molto 
marauigliofo,e  come  permeffò  dalla  diuina  prouidenza , s’accefe  maggior- 
mente nella  diuotione  di  San  Carlo,  e (labili  con  più  fermezza  d’animo  di 
venerare  con  ogni  religione  quello  giorno  della  fua  feda  ; con  uoler  lafciare 
particolarmente  la  profaniti  de*  balli  dal  Santo  iddio  prohibiti , e grande- 
mente defedati . 

Mi  è datoriferito  un’-altro  notabil  cafo  alimi!  propòfito,  da  perfona  de- 
gna di  fede  , dicendomi,  che  un  Contadino  di  queda  Diocefi , più  attacato 
all'amor  della  terra, che  affezionato  alla  veneratione  de’Santi,  facendo  po- 
coconto della  fantificatione  di  queda  feda, e molandola  con  andare  publi- 
camente ad  arare  un  campo, non  fenza  mal  eflèmpio  delle  petfonepic,  gli 
venne  all’improuifo  i dolori  a un  bue,  tanto  gagliardi , che  l'ammazzarono  • 
fenza  poterlo  coarimedio  alcuno  il  pouelo  huomo  aiutare  ; per  ilqual  cafo 
■ * i egli 
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egli  imparò  a Lue  fpefe  ad  effer  più  diuotodi  S.  Carlo,  che  prima  non  era . , 

Furono  in  quello  giorno facro  della  feda  del  noftro  Santo  , celebrate  le 
fuc  immortali  Iodi  con  un  fermone  Panegirico  .recitato  nel  Duomo  dopò  il 
Vangelo  della  Meffa  folenne , con  molta  eloquenza , dal  P.  D. Gio.  Andrea 
Tacchino  Canonico  Regolare,  del  tenore  qui  aggiunto. 

Panegirico  contcfto  delle  Iodi  di  S.  Carlo  Borromeo  Car- 
dinale ,&  Arciucfcouo  di  Milano» 

• — *1  PI  il  1 ì ).’/*•  J-f  /y* 

U4  Do»  Gio.  Andrea  Tacchine  di  Crema  Can.  Reg.del  Salvatore  Later. 

recitato  nel  Duomo  di  Milano  a di  4.  di  Nouembre  ì4t\. 

hóuì  • . 

RAra  si,  & eccellente, mi  faticosa, e malageuole  imprefa,  non  vi  è dubbio 
Signori, fari  (limata  Tempre  da  giudiciofi  il  degnamente  decorrere 
de’  meriti  illullri  del  Santifsimo  voftro  Pallore  CARLO  CARDI  NAL 
B?0  R R O M E O , peroebe  Sembrando  quelli  a gli  occhi  de’mortali  vn’- 
Oceano  immenfo,di  cui  quanto  più  fe  ne  cauano, tanto  più  abondano  le  ac- 
que delle  lodi, fgomenteria  anche  i più  faggi  Palinuri,i  più  facondi  dicitori, 
che  vedelfe  giammai  Peti  vernila . E bene  il  fanno  i più  famolì  Oratori  del 
Mondo, i Panigaroli.i  Bolsi, i Negroni.i  Felini,!  Faufti.i  Carandini,i  Fedeli  > 
li  Arelìjgli  Ordei.i  Vifconti,  e altri  fublimi  ingegni , i quali  non  folo  in  Mi? 
lano,mà  nelle  Rome, nelle  Bologne,  e altroue  hanno  tentato,certo  con  feli* 
ce  ardire,  di  folcar l’onde  di  sì  fpaciofo  mare , con  le  naui  de’ loro  difeorfi, 
ma', eglino  ancora  alla  fin  fine , raccolte  le  vele  del  dire , e ritirati  nel  porto 
del  filentiojhannofauiamenteconchiufo,  che  meglio  è il  tacere,  che  poco 
narrarnejauuegna  che  per  quanto  fi  polla  dir  da  lingua  humana  in  lode  di 
quello  gloriofilsimo  Santo,non  potrà  mai  corrifponderc  con  giulla  propor- 
fione  al  fuo  merito,alla  fua  vita, al  fuo  valore . Mi  chi  non  sa,  che  più  diffi- 
cile riufeirà  anco  il  negotio,  qualunque  hora  dourafsi  ragionare  in  quello 
maellofo  luogo, ilqualc  non  ammettendo  fe  non  purgate  lingue , non  hi  che 
inuidiarei  famolì  teatri  di  Roma,  ò alle  Academie  Ululiti  d’Attne,òdi 
Corinto  ; come  feper  maggior  difauentura  dell’Oratore  s’attera,  che  egli 
fia, quale  proprio  fon  io, di  niffuna  efperienzanell’orare,al  ficuro  che  diffici- 
lifsiino  fia  il  poter  trattare  di  cosi  alto  foggetto, rimanendo  da  tante  difficul 
ti  c auuilupparo,e  llordito  lo’ngegno  di  qual  fi  voglia  benché  dotto,  benché 
eloquente  dicitore . E nondimeno  ( chi’l  crederla  mai?)  tutto  ciò,che  d’or- 
dinario fuole  cignere  ad  ogni  altro  di  fpauento  il  cuore, in  me  hoggi  có  nuo 
ùo , e difufato  modo , operando  : contrario  effetto , in  guifa  tale  l’animo  mi 
foIlcua,che  io  ripieno  di  generofo  ardire, affatto  di  me  feordato,  i ragiona* 
re  di  S.Carlo  ammofamentc  m’accingo . Turto  perche  feorgo, Signori  miei, 
nelle  vollre  liete  fronti , come  Ili  per  mano  d’vn  Santo  amore  ,*ne  gli  animi 
viuamente  imprello,  quanto  fia  grande,  e commune  il  defio  de  vollri  cuori 
di  folenneggiare  con  la  più  ricca  pompa,col  maggiore  applaufo,che  fi  pun- 
te quello  factofanto,  c bcn’auucnturato  giorno , per  cui  lieto  4i  nuouo  lume 
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il  cielo,  adorno, e più  dell  vfato  ridente  per  nuoua  allegrezza  fi  rende  la  ferì 
rà.conlacraroalla  dolce  memoria  del  felice  palleggio, anzi  all'arriuo  in  por- 
to di  perpetua  vita  di  quello  gran  Santo;  nè  mi  sbigottifee, quantunque  noti 
stìnnoltri  tanto  il  mio  Capere, che  io  porta  con  qualche  feliciti  relTer  corona 
delle  lodi  di  San  CARLO,  pofeia  che  io  più  che  volontieri  hò  Tempre  fottoi 
fenteo  alla  rara  fentenza  di  quel  Demoftene  facro.che  Succumbat  humana  in- 
firmi t OS  glori*  Dci,&  in  explicandù  operibut  mifcricordute'ta  » imparemfejcmpet 
inutrdat.  S.  Leo  Pap.  ferm.  &i,  de  p ;{T.  Dom.  E tanto  più  , che  i celefti  Hcroi 
gradifcono  anzi  rii  diudro  diféorfò.che  vn’ingrato  lìlentio . Parte  accenne- 
rò dunque  delle  Angolari  imprefe  di  San  C A R L O , ficuro  che  animo  ge- 
neròfo  noti  meritò  mai  biaAtdo^c  dirò  poco  in  paragone  al  molto, che  di  lui 
fi  può  dirama  qnel  poco. (Ari  ajfai,rifpctto  al  mio  potere  ; fporando,  che  da 
tuttijvoi  debba  co.rtefemente  cller  vdira  l'oracione  mia , benché  al  di  fuori 
fenzaveron  artifido, e fenza  ornamenti,  dentro  però  colma  di  ricchifsifrie 
gemmc.che  tali  fono  i fatti  heroici  di  quello  Santojlìmile  perappuntoà  quel 
fa  verga.che  dalTabioBrutófù'donata  ad  Apollo  in  Delfio, ruuida  nella  cor- 
teccia, ma  dentro  pienajdi  finifsimóòro  v Benè  vero.chefeionon  fono  più, 
che  3uucduto  nel  farmi  fchermo  conia  mano  della  denotione, forfè  abba- 
gliato rimarrò  da  tanta  lucejfiperche  mi  ralTembra  quali  SCARLO  vn  nno 
uo  Cielo, in  cui  rimiro  aurata  Scella  macucina,Luna  ammantata  d’argento  , 
Sole  cinto  di  raggi,  d’oro , e di  belle  fiamme  fcintillante . Tale  mi  vien  di- 
pinto al  viuo  dallo  Spirito  fauto . ( Sio  ben  m’appongo ) neH’Ecclefiallico, 
& è regi  firato  nella  corrente  lettione  della  Meda  , qual  hor  fi  fcriue . j Quali 
Stella  mat utina  in  medio  nebuheì& quaft  Luna  piena  in  diebus  futa  lucer,  & quaft  Sol 
tefulgens  fìc  ifle  eftulft in  tempio  Dei . Oue  quantunque  per  primo, e Ietterai  fen- 
fo  intenda  l’Autore  fiero  d'Onia  fommo  Sacerdote , con  tutto  ciò  al  fentire 
d’Vgone  Cardinale , & del  Liranoautoreuoli  efpofitori , d’ogni  huomo  giu- 
fio  tutto  ciò  s'auuera.  E Capete  come  vagheggio  quella  Stella , rimiro  que- 
lla Luna,  contemplo  quello  ^oles1  Come  Stellane  gli  anni  fanciullefchi  di 
fua  giouanezza  ;■  Come  Luna  in  Roma  nell'oflro,  enella  porpora  Cardina- 
litia;  e come  Sole  entro  ite  Milano,  tuo  Pallore,  e Padre.  E’ Stella^  San 
CARLO,®  nafeendo  appaine  nuoua  Stella  nel  Cielo  di  Chiefa  Santa  , e 
quellofù  il  prefagio  di  quella  luce  che  fopra  il  Ca dello  d’Arona  , antico 
feudo deU’IIlullrifsima  famiglia  Borromea,  miracolosamente  apparue  ,ga- 
jeggiando  il  tenebrofo  della  notte  col  più  chiaro  del  giorno  , nello  Hello 
pulito  proprio  f che  CARLO  fpiccatofi  dalle  materne  vifeere  cominciò 
a goder  di  quella  luce  , argomento  pur  rroppo  chiaro  della  futura  fanti- 
tàdi  lui;  poiché  non  fece  Iddio  mai  ad  alcuno  de’  mortali  fimi!  fauore  , 
che  non  folle  Tempre  feficifsimo  augurio  di  heroichc  imprefe  . Non  ti  ra- 
giono, che  CARLO  quanto  all’origine  per  la  nobiltà  fua  fpontafle  comd 
Stella,  che  pur  la  luce  fù  fempfe  appo  tutte  le  genti  di  nobiltà  leggiadro 
ierogltfico , di  quello  non  parlo  nò , perche  la  gloria  de’  Signori  Borromel 
è celebre, e chiara  in  ogni  parte . Hanno  queli  ta  Vitaliani  origine, e V ita- 
liani per  loro  antico  ceppo  riconofcaDo  Vitaliano  fignereggianre  la  Vene- 
taProuincia,  e Padre  di<juella  gran  Vergine,  c maVrire  Gmftirta , che  da 
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Frofdocimo  il  Santo  primo  Vefcouo di  Padoua,  edifcepolo  dell'Apoftolo 
Pietro  fù  nella  fede  di  Giesù  inftttitta.  Francifc.Philiei.Órar.  prò  Phil.Borr. 

Da  quelli  fpuncò  la  bella  luce  CARLO , e fù  fuo  padre  Giberto  Conce, e Ca- 
valiere ,non  meno  per  lo  fplendore  della  fua  nobilcà, che  per  la  fantità  d ot- 
timi coftumi  illu(lre,e  chiarojmà  di  quelli  tornoa  dire, che  nó  vo'ragionare» 
perche  fc  bene  lode  apportano  a S.  CARLO>nonèperòfua  propria.ma  co- 
mune a gli  altri.e  chi  loda  quelli  beni  di  fortuna, è limile  a colui,che  volendo 
celebrare  l'Adriatico  mare,loda  il  Pò, l'Adige, & altri  fiumi , che  precipitofi 
corrono  à fgorgsre  heil’ondc  falfe,&  a pagare  il  folito  tributo.  E le  CARLO 
riceuè  gloria  da'fuoi  antenati , la  renimi  loro  con  triplicata  manieralo  gui- 
fa  tale , che  e i parenti , e gli  aui , e gli  ataui  faranno  fempre  per  lui  famofi , 
e chiari  ; nè  San  CARLO  fù  vago  mai  di  quella  vana  lode  ficuro , che . 

aliena  laudai  ,qui  getms  laudai  fuum . Seneca  lib.  Trag. 

Mi  io  piu  alto  folleuando  il  mio  difcorfo  dirò  cosi,  che  nelle  facre  carte  le 
Stelle  limboleggiaho  gli  elctci,e  gli  amici  di  Dio . Soliti  Deus  numerai  multi - 
tudincmjlellarum , & omnibus  eie  nomina  vocat.  Pfalm.  146.  e quelli  fono  i San» 
ti, e predetti  nati,  dicono  Gregorio  Magno,e  Beda  il  venerabile,  de' quali  il 
numero  è conofciuto  fol  da  Dio . Deus  , cui  foli  cognitus  efl  numcrus  eUOorum 
infuperna fede  loc  andai-,  e come  Stella  differì  d Stella  in  claritate , cosi  differenti 
fono  i Santi  ne’  meriti,  mi  nella  gloria  però  fono  difugualmcnte  vguali . Fin? 
fero  i Poeti  fauoleggiando,che  Perfeo,Cefpo,Cafsiopea,&  altri.fi  cangiaffe- 
ro  in  ftelle.mi  fono  fauole;  quello  è ben  vero , che  i Santi  fi  mutano  in  Itelle 
d’eternità  nella  celelle  gloria.  Hor  perche  CARLO  erapredellinaroa 
fruire  quel  fommo  bene, che  non  contemplò  mai  occhio  mortale,  nafeendo 
fplendc  qual  nuoua  Stella . quafi  Stella  matutinain  medio  nebul* . Spunta  come 
Stella  il  giouanetto  CARLO  > 6ta  ragione,  perche  coltu  me  fù  fempre  dell'? 
eterno  Dio,  all’hora  quando  il  mondo  vie  maggiormente  flaua  nell’ofcuriti 
delle  tenebre  d ifauenturatamente  inuolto, volendo  con  opportuno  rimedio 
a tanto  mal  prouedere , fi  nafeere  nuoua  luce  in  Cielo,  pegno  ficuro  del  fuo 
diuino  amore  . Erano  chiamati  que’ Santi  Rè  dell  Arabia  felice  dalla  Ido»  • 

latra  fuperllitione  ad  abbracciare  la  fede  deU’humanato  Dio , e chi  feorta 
fù  loro, (e  non  quella  Stella  nouellamente  nata?  Fù  mai  il  mondo  in  maggio- 
ri peccaci  imm;rfo,e  io  più  enormi  colpe  di  quello, che  fi  folle  al  tempo,  che 
s’ammantò  d’humana  fpoglia  la  diuina  fapienza?  mi  vedete , che  fottogra- 
tiofo  fimbolo  di  Stella,  celefte  fauore  vien  promelì'o.  Orictur  Stella  cxlacob , 
confurget  Stella  ex  Ifrael . Vuol  Iddio  fottrare  l'eletto  popolo  dalle  miferan- 
de  c.ilamitadi,nelle  quali  infelicemente  oppreffb,  Cotto  l'imperio  del  fuper». 
bo  Re  d'Egitto  fc  ne  llaua.e  di  li  condurlo  nella  promeifa  terraje  chi  gli  feor 
fe  il  fentiero  in  quelle  afpre,  & erme  folicudini , fc  non  quella  nuoua  luce  mi» 
racolofamcntc  apparfa?Tù  fe’  quello,  ò Milano, tù  pur  fe 'quello, che  llaui  mi» 
feramente  auuolto,non  d irò  nelle  Idolatrie , perche  quella  fede,la  quale  da 
Il  irnaba  il  Canto,  difcepolodel  Redentore  delle  genti  mortali , e tuo  primo 
Pallore, riceucfli, hai  fempre  profeffato,  e tutt’hora  profefsi  con  la  lingua , c 
colangite  di  mantenere;  fe  però  non  vogliam  dire  pcrtcflimonio  dicolui , 
che  :ù  dallo  Spirilo  Canto  ad  Jccriuato , che  fia  Idolatria  vna  foucrchia  bra» 
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ma  de’’mondani  tefori,&  all’hora  si, che  non  folamentc  in  quella, md  in  ogni 
altro  vitio  eri  fommerfo . Non  era  in  te  di  fantità  fembiante  alcuno , ogni 
cofa  era  piena  di  di(Tolucioni,alle  Chiefe  erano  i laici  irriuerenti.poco  d di- 
urni offici  frequenti,poco  iReligiofi  ftefsi  ne’ fanti  riti  inftruttijinfelice  Cic 
ci  in  poter  data  i lulsi , & a mondani  piaceri . Mira  che  torbida  notte  col* 
ma  di  tenebrofi  horrori,  e ofcuri  nuuoli  di  peccati , quand’ecco  per  raflere. 
«arti  fottraendoti  da  cosi  mifera  feruitù  dell'infernal  Faraone, fpunta  nuoul 
luce, forge  nuoua  Stella, nafce  CARLO  BORROMEO  » quafi  Sitila  matutin * 
in  medio  ntbuU . Mirabil  prouidenfca  deH’eterno  Dio, benché  fe  io  voglio  di» 
re  il  vero, non  nacque  a te  folo , ò Milano, quella  nuoua  Stella  , mi  a tutta  la 
Chicfa  di  Chrifto,a  tutto  il  mondo . Nacque  all'hora  CAR  LO , che  vn*al«. 
era  Stella  cade  dal  Cielo , e precipitò  nelle  parti  infernali  ; e fù  Caluino  l'Hc- 
refiarca  infame  .Echi  si,  che  Giouanni  il  diletto , relegato  dall’empio  Do*, 
mitiano  nell’jfola  di  Patmo  col  corpo, ma  fciolto  con  lo  lpirito,Cìiouanni  no 
sò  fc  maggior  Vangelilla , che  Profeta , qual’hora  andaua  contemplando  i 
futuri  fuccefsi  di  Chiefa  Santa, quello  mio  penfiero  non  accéni,mentre  vide 
vna  Stella  grande  cadente  dal  Cielo, appellata  alTenciojchc  con  l’afpra  ama 
rezza  fua  ama  reggiò  vna  terza  parte  de*  fonti, e fiumi  della  terra . Cecidit  de 
Calo  Stella  magna, ardens  tamquam  facula,  & cecidit  in  tertiam  partem  fluminum  , 
& infontes  aquarum , & nomen  Stella  dicitur  abfmthium . Hor  ecco  in  .luogo  di 
quefta  cadente  Stella, nuoua  Stella  apparuc, e fù  CARLO  BORROMEO 
l’anno  corrente  di  noftrafalute  mille  cinquecento  trent’otto,  quando  più 
che  mai  ftaua  nelle  tenebre  inuolto  il  Criftianelìmo,e  moftrofsi  ne’  fnoi  pri- 
mi anni  Stella , che  fcintillaua  raggi  di  pietà  ,’di  religione,  e di  vera  fede;  si 
perchè  oue  gli  altri  fanciulli  ne’  giuochi, e ne’  piaceri, che  feco  l’età  tenera  ap 

Corta  trafeuratamente  impiegano  loro  ftefsi,  nè  d’altto  bramofi,che  di  barn 
o!eggiarc,&  atteggiare  fi  moftrano;egli  d’altro  non  era  vago, e diletto  mag 
giorcnon  poteua  prouare,chedi  fabricar  altari, riuerire  invagini  di  Santi',  e 
fe  medefimo  occupare, ad  imicatione  de’  perfetti  Religiofi  nel  cantar  le  di« 
uine  lodi.  Miraui  in  lui  raggi  di  modeftia  nelle  attioni;  d’affabilird^ne’  coftu 
mi,c  per  quello,  che  l’età  permetteua , di  grauità  nelle  parole  $ ornando  egli 
fempre  in  guifa  la  puerile  etade  con  graui , & accorte  maniere,che  amato  , 
& ammirato  era  da  tutti;  verificandoli  di  lui  quel  detto  della  foriera  debo- 
le. Micat  intcr  omnes . cosi  venne  egli  nuoua  luce  , e coi  raggi  dibontà,  edt 
pietà  Criftiana.à  illuminar  le  tenebre  dell’ignoranza  noftra, quafi  Stella  mae 
tutina  melfaggiera  della  luce  folare.che  come  tale  fatto  tuo  Pallore , doue- 
ua  diffondere  per  tutto  il  mondo, colmo  di  foltifsime  tenebre  d’errori . Mi 
non  è peranco  tempo  di  vagheggiar  quello  Sole  , perche  prima  mi  s’appre- 
fcnta  Luna  colma  di  luce.  Et  quafi  Luna  piena  in  diebusfuit  lucci . E tal  diuen- 
ne^uando  falito  alla  fuprema  leggia  di  Piero  il  Cardinal  de’Medici  fuo  Zio 
materno, chumollo  à Roma, per  addogarli  il  gran  pefojde’  maneggi  di  San- 
ta Chiefa, perché  folfc  di  lui  l’occhio , e i!  braccio  deliro , perche  terminalTe 
egli  i primi,  e più  importanti  affari  di  tutto  il  mondo . E in  fine  perche  cosi 
bauendo  fpatiofo  il  campo,  poteffefare  delle  fue  rare  virtù  pompa  illuftre 
aU’vniucrfo  tutto . Oue  giunto  eccolo  immantinente  honorato  delle  prime 
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dignità  della  Chiefa.fatto  Cardinale,  Arciuefcouo  di  Milano , Legato  d’Ita- 
Iia,e  Protettore  d’ampifsime  Religioni,  e di  grandmimi  Regni . Nè  fu  per 
telo  giudicio  del  Pontefice  Mafsitno  facca  cale  elcccione  di  Carlo,  mi  di  tur* 
to  il  Mondo , perche  tutte  le  genti  la  bramauano  , fe  bene  Iure  TrincipitiUe 
-tantum  occupauit, jprimusque  fedi , quod  omnes  fatturi erant . Plin.in  Pan.Tra.  E 
ben  fi  puòdire,cheancntreil  Sommo  Pontefice  elelte  CARLO  in  Cardini* 
le, ottimi  entrambi, e degni  l'vnodi  eter  eletto, di  elegger  Palerò, che  vnicum 
auxilittm  feffis rebus  ajfumpfn.  Pìin.  ibid.  E non  vi  pare  appunto,  che  raflembri 
per  tanti,  e così  pregiaci  honori  vna  Luna  piena  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa  i 
Mìcomehcbbe  egli  le  qualità  buone  in  eccellenza  di  quello  pianeta,  qual 
hor  fi  vidde  in  tante  dignità  collocato . Molte  proprietà  racconta  Sanc’Am 
brogio  Amb.  lib.4-cap-7.dcUa  Luna, come  che  ella  fia  decoro,  & ornamento 
della  notte  ; e CARLO  hi  Specchio  frà  Prelati, che  con  tanta  licenza  in  tene- 
bre d’errori, prima, che  fi  chiudette  il  l'acro  Concilio  di  T rento,  benché  fotto 
titolo  de’  Cnlliani  viueflcro  le  genti . E'  madre  quella  della  ruggiada.fi  che 
toma  alla  terra  quell’humore,  che  prima  dal  Sole  inuolato  le  viene:  w quem 
foto  die  color  humorem  terra  cxficat,eundcm  exiguo  noftii  tempore  ros  reponot.  e que 
fti  non  fù  mai  ricercato  per  gratie.che  benignamente  non  le  concedelTe.HÌ 
dominio  quella  fopra  il  mare;  e quelli  haueua  potellà  di  comandar  al  Mon- 
do,limile  ad  vn  fpumofo,&  ondeggiante  mare^coree  con  la  fua  luce  quella 
jl  fentiero  à paflaggicri,  e quelli  tutti  ammaellraua  a fuggir  i perigli  di  que* 
do  mondo  infido  col  lume  de’  fuoi  fpirituali  infegnamen  ti . Mà  diciam  co* 
fi, che  frà  l’altre  proprietà  di  quella  gran  lampana  quella  è Angolarmente  ra 
ra.che  è d’elter  veloce  nel  corte, perche  in  vent’otro  giorni,ò  poco  più  finifee 
il  fuo  giro.  E chi  potrebbe  fpiegare  con  quanta  velocità  facete  egli  progref-  ' 

te  nello  fpirito, nelle  lettere, c ne’  maneggi  del  Mondo^Salito  a tanta  altezza 
d’honori,nò  rallentò  punto  la  briglia  al  lente, anzi  più  che  mai  fi  rifolfe  di  ca« 
fumare  con  pafsi  veloci  nella  via  del  Signore . Onde  foleua  egli  dire  ( ò me- 
moraci detto  ) che  l’Immortal  Iddio  l’haueua  guidato  nellavia  del  fuo  Tan- 
fo feruigio.non  per  la  fatjcofa  llrada  di  trauagli.e  difagi.mà  per  mezo  di  prò 
fperità,e  grandezze  fiumane,  perche fcuoprendo  in  elle  vanità  folle.euana 
follia  non  collocate  in  quelle  i fuoi  fublimi  penfieri , mà  tutto s’affaticafle 
pereternalmente  viuere  ne’  celelli  contenti . Quindi  tetto  la  feorta  del  non 
men  dotto,  che  religiote  Padre  Gio.Battilla  Ribera  dell’Ordine  de’ Padri 
Giefuiti,veri  maellri  nell’ctercirio  dello  fpirito,  e delle  buone  lettere, fi  die- 
de con  gran  femore  ad  apprendere  la  difciplina  Chrilliana>&  affrettatame* 
te  perfeucrando  nello  fpiritual  progreflo , in  breue  tempo  ne  riufei  eccellen- 
te mieltro . Fuggiua  il  Mondo  co’fuoi  fenfuali  diletti, godena  della  contee» 
platione,e  calligaua  co' digiuni  il  corpo, e cq’cilici  il  mortificauajfrcquenta- 
ua  i facri  alberghi , e tutto  occupauafi  in  quegli  eterniti  j,  che  proprij  fono  “T* 

d’vn  perfetto  religiofo,&  etemplare  .Cofa  marauigliofaà  vdire , che  vn  ni- 
pote di  Papa,giouane  altamente  nato, eminente  per  dignità, e titoli  in  tante 
grandezze  collocato, à cui  fi  potea  dire  > 
qua  diuifa  beotos . 

ìijficiuntiCùUetia  tenet . GUud.Pan.ini}  Stilic. 
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viucfTe lontano  daH’vfocommune.  Veloce  fù  ncll’apprendere  le  hnmane 
fcienze,non  per  fermar  in  quelle  i Tuoi  penfieri.ma  perche  gli  folfero  fcafa  al 
la  facra  Teologia, Capendo  che  era  lecito  imparare  le  naturali  difcipline , e 

10  dice  Salomone  ne’fuoi  prouerbi . Lo  infegnano  Agoftino , Bafilio , Giro- 
lamo,&  alcrije  che  tanti  Vefcoui  furono  dottifsimi  non  folo  della  diuina,mi 
anco  della  naturale  feienza.  Quindi  dopò  hauer  apprefe  le  leggi  ciudi, e 
Canoniche, nelle  quali  s’addottorò  nella  Città  di  Pauia, benché  folle  da  qnel 
la  gran  mole  de’  negotij  tutto  di  aggrauato,ad  ogni  modo  inuolando  al  tem 
po  fi  diede  alludi  di  Logica, e dì  Filofofìajne.quali  in  breue  có  iftupore  vni- 
ucrfale,fecc  egli  grandissimo  profitto.  E per  farpalefe  al  Mondo  quanto  fof 
ic  delle  lettere  amatore, inflitta  quella  famofa  Academia  de’ primi  feientia- 
ti  di  Roma, in  cui  elfercitauafi  nello  Audio  delle  più  honorate  feienze;  s’au- 
faua  nel  dire,fuggiua  l’otio,  d’ogni  leeleratezza  infame  padre  ; e volle  che  fi 
chiamaficro  que’  Iodeuoli  clTercicij , Norti  Vaticane . Veloce  in  fine  neli’ef- 
fequire  gl  importantifsimi  affari  della  Santa  Sede.anzi  di  tutto  il  mondo, che 
a lui  s’aVp-.ttanano,  come  ad  occhio,  e delira  mano  del  fommo  Gerarca  . 
E più  di  lui  s’auuera,che  di  Traiano,  che , velociffìmi  Jyderis  more  omnia  inuife- 
rf,  omnia  audire  & yndequaoue  inuocatum  fiatim  velut  adefie,  & a(JiSìere . In  Pa  n. 
Traiani . E ben  sà  la  Republica  Chrifliana  quanto  egli  folte,  benché  in  gio- 
«cnil  pelo, di  canuto  lenno, colmo  di  valorofa  prudenza , e pienodi  zelo  del- 
la Cattolica  religione  ; poiché  per  opera  di  lui  fi  fono  abbattute  tante  here- 
fie,fpenre  tante  fauille  del  fuoco  infernale  accefe  per  ardere  il  Mondo,  eri. 
durloin  polue.  Il  facro  Concilio  di  Trento, come  a dire,  la  maggior  impre- 
ca,che  fi  uedefle  a*  giorni  noftri,  con  applaufo  de’  buoni , ad  onta  di  Saran- 
no,e de’fuoi  feguaci, dalla  follecitudine  del  Santo  fù  terminato;  e ben  fi  può 
dire,che  fulfe  fatto  in  buona  Luna, poiché  altri  forfè , che  il  Cardinal  Borro- 
meo,sì  rollo  almeno, con  tanti  incontri , ridotto  non  l’haurebbe  al  bramato 
porro.  Laonde  in  Roma  erano  nelle  bocche  di  tutti  gli  auguri  felicifsimi 
del  Cardinal  Santa  Pralfede  „ Vdiuafi  al  dogn’intomo  voce  commune:  ec* 
co  un'buomo  anzi  celefte,che  terreuo,che  infognale  genti,comefi  pclTa  nel 
maggior  colmo  de  gli  honori  uiuere . Sotto  d i lui  riceueranno  le  buone  feien 
ze,è  ì’Ecclefiaftiche  difcipline, c patria, e fpirito,e  fangue , e vita  ; Quelli  fia 

11  vero  Riformatore  de’  corrotti,e  vitupereuoli  collumi  di  quello  mondo  co 
fi  Icarmigliato,  l’ottimo Difpenfatore  de  gli  Ecdefiallici  beni  ; il  lume  del 
Candeliere  nella  Chiefa  fanta,  la  norma  de’  perfetti  Religiofi . Niuno  di  lui 
conmaggiorliberaliràdaràfoccorfoa’pouerelli;  niuno  fari  più  ualorofo 
Difenduorc  della  libertà  della  Chiefa;  nè  al  tri  potrà  mai  pareggiarli  a lui 
nell’amore  delle  anime  alla  cura  fua  commelfe.  Et  tale  perappunto  riufeì, 
quando  partito  da  Roma  venne  alla  refidenza  del  fuo  Vcfcouaro,  ouc  mag- 
gior apparue  il  lume  del  fuo  valore.  Etfe  in  Milano  dianzi  Cembro  maturi- 
la Stella  ne  gl’anni  della  fua  fanciullezza,  e in  Roma  con  maggior  lume  ap- 
parue  luminofa  Luna;  eccolotuo  Pallore  in  Milano, che  raficmbra  fiammeg 
gianteSole.  Quaft  Sol  refulgew,  fic  ifle  effulfit  in  tempio  Dei . Màqual  lingua, 
benché  eloqucnct,qual  ingegno  benché  facondo, qual  Itile  benché  fublime, 
potrebbe  (piegar  la  bellezza  ammirabile  di  quello  Sole?  ridire  le  operatici" 
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laChicfa  di  Milano.  Ditelo uoi,  a'  quali  benigno  Cielo  concede  di  ueduta 
effer  teftimoni  delle  fue  heroichc  imprefe . Quello  sò  bene , che  non  fi  pof- 
fono  fatiare  le  lingue  de  gl 'Oratori, de’  Poeti, e di  tutti  i Scrittori,  coli  fiacri, 
come  profani  di  lodar  il  Sole,chiamandolo  hor  vero  ritrarto , e vero  fimola- 
crodi  Dio,  Principe  de’ Pianeti,  Ornamento  del  Mondo, Occhio  deliro  del 
Cielo,  Allegrezza  de’  viui.  Sigillo  della  natura, Temprator  del  tempo, Signor 
del  moto.Ùafor  della  vita, Fonte  de  gli  effetti.  Padre  de  gl’influfisi,  Fiaccola 
che  alluma  1‘vniuerfio,  e che  sò  io  ? Sant’ Ambrogio  dice,  che , eli  tculHs  mun- 
di, iucunditM  diti,  ccelipulcbritudo,natuutgr(ttia,prteftaruia creai  urn  ; ma  del  no- 
Uro  miflico  Sole, chi  non  sà  le  lodi , e titoli  mirabili , che  gli  Cono  vcritatie- 
ramente  datidalle  genti  ? chi  lo  chiama  vero  ritratto  di  Chrifto  in  terra, vi- 
no eflempiode’  prelati, macllro  de’  fedeli, rifùgio  de’ gli  afflitti, fioccorfo  de’ 
bifògnofi, sferza  de  gli  o(linaci,freno  de’licentiofi,Iume  della  Chiefia  di  Dio, 
eflemplaredi  pietà  Chri(liana,mutolacenfura  del  Cri(Hanefimo,fìmu!acro 
di  Cantici, e d’innocenza, albergo  di  tutte  le  vimì,noucIlo  Ambrogio,  e vita 
della  Ecclefiaftica  difciplina  ; Sole  veramente  fiolo  riucrito  più  (fogni  altro 
huomo  à tempi  fuoi  da’  Pontefici, da’  Monarchi, e Principi  del  Mondo.  Lu- 
centifsimoSoIe.Iacui  mirabil  fama, come  ditte  quel  degno  fiuccellòr di  Pie- 
ro,Clem.  Ofi.  termina  con  le  Stelle, e con  l’Oceano, anzi  più  s'inoltra  porta- 
ta da’  Padri  Giefuiti  à nuoui  mondi, e ouunque  arriua  il  Sole:Si,sì,  cjnafi  Sol  re 
fulgens,fic  ifie  effulfn  in  tempio  Dei . Ma’  de’raggi,che  lo  cingeuano,comc  cor- 
tine d’oro , tré  mis’apprefientano  auanti  gli  occhi , vno  de  quali  hebbe  il  ri- 
fletto in  Dio.l’altro  in  fe  medefimo,nel  profisimo  il  cerzo;che  fono  appunto  i 
tré  effetti  della  carità, di  cui  il«Soleé  bellifsimo  fimboloje  così  dicono  i Filo- 
fofanri,che  nel  Sole  vi  fi  ritroua  !uce,fplendore,e  calore.  Vuoi  tù  la  luce  nel 
Sole  Carlo  i ecco  lo  fuifeerato  affetto  verfo  Dio . Lofplendore?  ecco  la  ca- 
rità in  sé.  Il  calorefecco  l’amor  in  focato  del  profsimofiuo  .Col  primo  rag- 
gio rifguardaua  Dio, e perche  da  gli  effetti  l’attecto  viuamcntc  fi  fcoopte.ec 
colo  amante  della  fiua  Chiefia,  brauo,e  valorofo  difenfiorc  della  Cattolica  Fe 
de.  Et  à chi  non  c più  chiaro  del  Sole,  quanto  egli  operaffie  col  fenno,  con  la 
lingua.e  con  la  mano, perche  foflé  ella  abbracciata , non  (blamente  da’  fuoi 
nella  fiua  ampifsima  fpirirual  giuridìc ione,  ini  fuori  ancora  nelle  più  remote 
Prouincie . Quei  femifparfi  delle  herefie,  die  ne' confini  dello  Stato  di  Mi- 
lano andauano  germogliando, e cominciauano  a pullulare  per  inganno  d’ai 
cum  federati,  non  furono  eglino  dalla  vigilanza  di  San  Car!ofùelci,e  Tradì- 
cati  ? che  non  fece , che  non  difTe  ne*  paefi  de’  Grigioni , e de’  Suizzeri  mac- 
chiati della  pece  di  Lutero , e di  Caluino  * Che  frutto  non  apportò  a quelle 
pouere  Prouincie.foggette  a coli  dcplorande  calamitadi?  loffie  egli  vifluto 
vn  poco  più,  che  al  ficuro  faceano  ritorno  tutti  quei  popoli  al  pietofo  grem- 
bo della  Romana  Chiefia . E 1 hanno  purtroppo  con  fi.  flato  quelle  contrade, 
che  più  de  gli  altri  hanno  lagrimato  la  morte  di  lui,anzi  la  lor  mileria.Quin- 
di  era  enfi  diligente  nell’inftruirei  fanciulli,  e grand  ialcrefi  nelle  cole,  che 
haueuanoda  crcdcrc;&  operate,. nella  quale  imprefainuigilò  J’Arcbiman- 
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dritafacrocon  tanto  fpirico,  che  jn  breuefpatiò di  tempo  altro,  ne’giorni 
dedicati  al  culto  diuino,  non  fi  ucdcua,checoncorfopocoincn,  ch'infinito, 
non  folamente  di  bamboli, e fanciulle, mi  d'huomini  maturi',  e donne graui 
entrare  ne’  facri  Tempi  per  infegnare,  & apprendere  i fondamenti  della  Si* 
ta  Fede . Quinci  confufe,mà  foaui  voci  per  la  Città,e  perle  Ville  s’udiuano 
di  mift a turba,che  cantando  hioni , e Salmi , & altre  vane , ma  diurne  laudi 
empiuano  l’aria  di  melodia  foaue . A quello  fine  fondò  gli  honorati  Collegi, 
e de  gli  Oblari,edi  tanti  Chierici  Regolati . !A  quello  fine  era  coli  diligente 
nel  predicar  la  paiola  di  Dio,  e per  allettar,  i popoli , acciò  con  maggior  arT 
dorè  vdirtero  la  fanta  predicanone^  s’affaticò neli’abbellirgli  Altari , ti  or- 
nar le  Chicle,  con  arricchirle  di  pretiofivafi,  econueneuoli  abbigliamenti 
d’argento, e d’oro . Gioiua  nel  vedere  gli  honorati  addobbi, & in  particola- 
re nelle  publiche  felle, e ne’  più  folenni  trionfi  di  Chiefa  fanta, come  allhora , 
che  douea  fare  traslatiooe  di  Corpi  Santi,  che  pur  ne  fece  rantc,e  con  canta 
pompa , e con  (ì  grande  applaufo , hauendo:pcr  oggetto  principale  l'intro- 
durre ne’ popoli  diuotioneverfoquellefantexcliquie.i  ondc^egli  all’ufanz* 
della  primitiua  Chiefa  digiunaua  il  giorno  precedente  alla  traslacipne  ; mi 
che  dico  io?  non  era  forfè  quotidianoiil  fuò  digiunò?  e la  nòtte  uegghiaua  a 
quelle  fant'orta;  firuggeuafi  per  tenerezza  di  cuore  intorno  a quei  lepolcri, 
trappaflando  il  tempo  in  lagrime, & orarioni . Hor  in  quelle  folenniti  fi  fa* 
ceua  uedere  tutto  maefiofo,c  voleua,che  ogni  parte  del  tempio, c della  Cit- 
tà folle  adornata  di  nobili  tapeti , fini  arazzi,  e co’  i più  vaghi  fellerecci  ad* 
debbi . Mi  non  vorrei  già,ò  Milanefi,  che  uoi  penfafte , ebe  in  quelli  orna- 
menti tutto  occupalle  fe  fi  elfo  il  fanto  Pallore , fiche  il  raggio  di  quello  Sóle 
qui  terminane . Era  egli  coli  innamorato  di  qufcfìa  fua  Chwfa.che  per  ben{4. 
ficjo  di  lei,c  della  fua  Epifcopalc  giuriditione,qual  nouello  A cnbrogio  poco 
llimaua  fpender  la  vita  lteffa . Inuittifsimo  Pallore  : onerafli futuroi  'Prinapai 
di  te  ben  porto  dire , fed  & pojletos  nofiros ; In  Paneg.  Tr.  perche  gli  » ni  bra- 
meranno di  uedere  un  limile  a te;  e gli  altrifi  doteranno  di  non  poter  arri- 
uare  a tanta  perfettione,  in  guifa,che  dopò  ce  pochi  faranno, che  bramino  il 
Mio  grado , purché  fiano  di  te  eglino  ,*  di  loro  llefsi  conofeitori . Ma  non  è 
marauiglia , ch’egli  facefie  opere  coli  fingolari , ertendo  tutto  iuamorato  di 
Dio.c  perconfegucnte  hauendo  pollo  in  oblio  tutte  le  terrene  cole,  che  è il 
fecondo  raggio  di  quello  Sole, che  in  fe  medefimo  il  reflerto  hauea . Raggio 
marauigliofoproducitnranch’cglidi  bellifsimi  fplendori,  poiché  San  Carlo 
tutto  fpiccatodal  Mondo,  e trasformato  in  Dio,  poteua  dire.  Mibi  murÀus 
truci fìxascfl,  & tgomundo . coli  poco  egli  llimaua  le  cofedi  qudgiù  fra  uoi, 
culla  curando  le  dclitie,  e contenti,  che  parea  a tutti  unofpirito  celellein 
carne  humana.Màfe  Crate  Eilofofo,e  lo  fcriue  Cirolamo  Santo,lafciò  le  ric- 
chezze^ Diogene  la  cafa, Pitagora  gli  agi, Platone  la  patria  , per  attendere 
alla  Filofofia , perche  San  Carlo  non  doueua  lafciar  le  ricchezze  per  feruir  a 
pio?  e che  fono  elleno  fe  non  pungenti  fpine?  che  fono  gli  agi , egli  otij  di 
quello  mondo, fe  noti  lacei  dal  nemico  infernale  a’  noftri  danni  teltf  Saggio 
penfiero dunque abbandonar.il  mondo,  e fuoi  diletti , e feguir  Criflo , che 
nacque, ville pouero, morendo  ignudo  fopra  durifsimo  legno,  e fepolto  nel- 
:ì:  " l’altrui 
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l’altrui  fepòlcro.  E df$ì- fatta  miniera  s’aUienò  dal  mondo,  che  non,  volle 
meno, che  la  fua  carne  Itefìa  fapeffe.che  cofa  follerò  i piaceri  di  quefta  mor- 
rai uica,in  guifa  la  mortificò  co’  digiuni, che  fuo  cibo,  particolarmente  negli 
virimi  anni  di  fua  vira,  era  poco  pane,  & acqua  ; e bene  TpelTo  alcuni  lupini 
amari . Poca  paglia  fparfa  fopra  duro  legno, era  fuo  morbido-Ietto , la  lleffa 
accolta  in  ruuida  tela  ferujua  per  coltre , e per  guanciale  ; afpró , e pungente 
cilicio  era:laffua  camicia  ; lufìngheuoli  vezzi  delle  fue  carni  erano  sferze  ,e 
difcipline:  quelli  eranò  gli  ellercitij,  ne’ quali  occupaua  il  fuo  corpo  quello 
Santo  Pallore . Mi  crefcc  vie  maggiormente  lo  fplendore  di  quello  raggio» 
fe  noi  conlìderiamo , che  il  rutto  con  humilti  condiua , in  cui  profondò  di 
maniera , che  quali  più  baffo  non  potea  penetrare  ; non  lafciò  però  di  Pre- 
lato la  maeltofa  perìona  , tutro  che  non  haueffe  unqua  animo  ambitiofo 
di  maggioreggiare . Mira  CARLO  tutto  adorno  di  Sacerdotali  appa- 
rati  in  mezoi  fanti  riti , colmo  di  maeftà  , fpirante  d’ogn'intorno  diuotio- 
nc , e luogo  emioenrè  , & alro  collocato , torto  a Ciel  d’argento , (opra  pal- 
co dorato,  cinto  da  numerofa  fchiera  di  mini  Ari  facri  , tutto  porpora, 
& oro, che  nuouo  Oriente  di  gemme  carco  raffembrauaje  nondimeno  il  mi. 
nimo.il  più  imperferto  fra  turti  fi  tiene.  Rara  prerogativa  inuero,  checer. 
to,  cùm  indifcreta  felicium pediffequa  fit  fuptrbia,vix  cuiquam  contigit,&  abundare 
fortuna,®-  indigere arrogantia . Latino  s Pacar us  in  Pan.Thcodo.  Non  ti  ragio- 
no  di  quella  che. occultamente  Iacea  , perche  febenr^afor,  hoc  primum  me* 
gna  fortuna  ,quòd  nihil  tcftum  nihil  occultum  effe  pati  tur,  Plin.in  Pan.Tra.egli  con 
tutto  ciò  fapeua  cosi  bene  nafeondere  le  lue  fante  opcrationi,c  con  tanta  hù 
milcà  le  dccompagnaua,che  meno  i più  familiari  le  poteuano  penetrare. Ani 
ma  beata,  anima  Tanta, hora  poffedttrice  de’celefti  tefori, condegno  premio 
de  tuoi  meriti  illuflri . Ma  fugace  Te  ne  vola  il  tempo, onde  al  terzo  raggio , 
che  nel  profsimo  hauea  il  refleffo  per  contemplarlo  me  ne  palio  ; raggio  fe 
non  fuperiore.pari  a gli  altri  almeno.  Non  Fù  di  lai  veduto  già  mai  il  pìùcon- 
pafsioneuoleverfo  de’  peccatori, erd  cólmo  di  zelo  della  fallite  de’fuoi  frarei 
li, non  potendo  vedere  vn’anima  formata  alla  diuina  fembianza  in  preda 
darli  al  commun  nemico;  quindi  corregèua  con  fòmma  prudenza  ifrafgref- 
fqri  della  fanta  legge, mi  con  tanto  amore,  che  alle  volte  Tcufaua  fe  non  Tar- 
done, fiorendone  almeno  ; e per  guadagnar  tutti  : erat  omnia  omnibus  fattut , 
qual  milheo  Camaleonte  : piangeua  coi  miferi  peccatori  la  lor  difiiuentura; 
e nel  riceuerli  a penitenza, ohimè, qual  altro  Piero, Itniggeafi  per  renerà  dol 
cezza.in  fomma  per  beneficio  tuo  nontraffinau  amai, che  ,inflar  refe  ftìoms  exi- 
Oimabat mutationem  laboris . In  Pan.  Tr.  Lovedeui  dalla  amminiflrarione  de* 
facramenti  afeender  quelli  Pergami-,  dalle  publichc,  & afsidue  atjdienze 
andari  Seminari;,  quindi  agli  Spedali, indi  alle  Corrgtegatinni.dilà  a Moni- 
fieri,  e Luoghi  pi j;  quelli  erano  gli  agi,  quelli  i ripofi  luoi,effcre  del  continuo 
intento  con  l’opere,e  col  penfiero  alle  bifogne  tue . Mi  non  fidamente  pro- 
curò il  Santo  la  fpiritual  falute, quantunque  quefta  le  folle  più  d’ogni  altra  co 
fe  a cuore , mi  la  temporale  ancora  de*  fuoi  pòpoli . Chi  non  si  quanto  egli 
per  vril  loro  s’adoperaffe?  quai  (lenti , quai  foderi , quai  difagi  non  foffri  egli 
per  te  ò Milane?  narrerò  vn  fol  fattoio  si  peto  fu  moto, e celebre, che  viue.e  vi. 
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uerà  nel!»  memoria  di  tutte  le  genti  ; ma  temo  nel  pili  bello  del  cotfo  eflTer 
dall’abondanza  delle  lagrime, e de fofpiri trattenuto,  perche  fenza pianto 
non  fi  può  mica  narrare  così  lagrimeuole  ftoria.  Benlofapetevoi,òMila- 
ned, qual  (iato  infelice  era  il  voftro  l’anno, che  Iddio  mandò,quella  gran  pe- 
lle,che  in  tutto  limile  parmi  alla  mifcria  dell’infelice  Gierufalemme, deplo- 
rata dal  mcfto  Profeta  . Quomodofcdetfola  Cimai  piena  poputo  ? Quel  Milano 
dianzi  cosi  popolato, e pieno , che  di  grandezza , e magnificenza  con  le  più 
reali  Città  del  Mondo  contcndcua,mira  dopò  le  firade  herbofe,le  piazze  ab 
bandonate.i-traffichi  non  curatile  facende  intralafciate,  le  porte  chiufc  , le 
cafe  derelitte, i palagi  difabitati.e  tutto  (quallido  giace,e  defolatojin  manie 
ra  ta!e,che  prefe  da  grand’iftupor  le  genti  dicono . Quomodo Jcdetfola  Ciuitas 
piena populo?  Quel  Milano, da  cui  fono  vfeiti  in  ogni  tempo  huomini,  che  col 
fapcre  hanno  dato  le  leggi  al  mondo,hor  vede  confali  gli  ordini»  i maggiori 
non  (limati, i nobili  nó  riueriti.i  poueri  difpregiati,i  mimftri  impalliditi, tut- 
te le  leggi  conculcate  -Cafla  esì  quafi  viduadominagent/um  . Quel  Milano  Fon- 
te di  uobilti,RitrattodpJ|e  creanze, Seggio  di  Czualieri ,, Albergo  di  virtù . 
Minerà  di  Principi, Seminario  di  Cardinali, Reggia  d’Imperadori,  Produci- 
tor  di  Papi,in  breue  fpacio  di  tempo  trouafì  ridotto  ad  elirema  miferia.  Tri* 
ceps  Trottine  iarum  fatta  eflfub  tributo . Quel  Milano,  Nido;d’honefti  piaceri , 
Cafa  di  pudico  amore, Stanza  della  gioia, e del  diletto, Teatro  delle  cauale- 
rcfche  attipn  i, eccolo  tutto  lugubre, flebile, e mefto.  plorarti plorauit  in  notte>& 
lachrymx  cita  inmaxiUiseius . Quel  Milano, che s’infuperbiua.nel  vedere  le  (ue 
contrade  piene  di  nobiltà  amica,  e di  (acuitoli  mercatanti , che  da. lontane 
parti  à lui  concorreuano,  vedefi  poi  lafciatoio  abbandono , & abhorriro  di 
tntti;prino affatto  d'ogni  conforto . 7{pn  efl , qui  conjoletnr  eam  ex  omnibui cu- 
rii eim . Anzi  oue  prima  era  (olito  vedere  i primi  Principi  d'Europa , quali  i 
gara  procurando  con  elfo  lui  d'hauer  concordia  (fretta , c buona  corrifpon- 
<dcnza,illu(lrauano,per  mezo  de’loro  Ambafciadori.non  potendo  con  la  prc 
fenza  perfonale,  troppo  alla  confcruatione<de’datineceiraria  queftareal 
Cictade,hor  anch’eglino, in  sì  fatta  maniera  l'hanno  abbandonato, che  man 
co  di  lui  vogliono  le  nouclle  fapcre  . Omnet  anici  ciuf  fpreucrunt  eam , c 'T  falli 
funi  ei inimici.  Quel  Milano, che  con  la  maefti  de’tempi,  con  la  magnificen- 
za delle  Chiefe,con  la  vaghezza  de  gli  ornamcti,con  la  frequenza  de’  fedeli, 
pretendeua  edere  come  di  (ito, e ampiezza,così  maggiore  a tntte  le  Città  d* 
Italiadior  vede  cofì  derelitti  i tempij,le  Chicle  coli  abbandonare,  gli  orna- 
menti (prezzati,  che  infi  no  le  (lrade,cbe  guidano  a quelle  (ante  magioni, de- 
plorano la  fua  miferia . yix  Sion  lugent^e*  quod  non  [iniqui  venidnt  adfolemnita* 
tem . Quel  Milano,che  (ì  gloriaua  per  così  nobile, e numcrofa  fchicra  di  Sa- 
cerdoti , e Miniftri  faci  i,che  s’occupauano  neganti  riti  con  (i  belle,  e d merle 
daH’altrc.approbate  però, cerimonie  , non  inuidiare  à Roma,  mira  poi  que- 
lli fuoi  diuoti  minidri  dirottamente  piagnere.  Sacerdote!  tini  gemente!. Quel 
Mi!ano,cbe  le  pure  Vergini  m tanti  chiollrì  racchiufe,e  in  vari  ordini  dilhn- 
«e, che  fembrauano  Angioli  difeefi  dal  fopremo  Cielo  ad  albergare  in  lui, fo 
lea  contemplare  con  rantolilo  fpiritual  contento, vede  poi  le  delie  attonite, 
«sbigottite  anch’elleno  ad  altro  non  badare  in  quella  vniucrfal  mi  feria , che 
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.d'abhandonarc  quelle  ferrate.quantqnquein  altro  tempo  care, e gradite  n»u 
ra . yirgines eiusfqualidjt,&  ipfa  opprtjfa  amaritudine  . Quel  Milano  auezzo  d’- 
vdire  dolce  armonia  di  foaui  canti,&  a vedere  del  continuo  illuftri  fpettaco 
li , con  pompa  veramente  Reale , hora  per  eftremo  dolore  hanno  gli  occhi 
fuoi  per  oggetto  infelice  infermi,giacenti,opprefsi,derelitti,corpi  appettati 
cadaueri  puzzolenti»  carta, bare, cataletti, ne'quali  vedeabenefpetto  padre, 

< figliuolo, nirarito,e  moglie  portati,che  nello  ftefTo  tempo  haueuano  manda- 
lo fiiorid’vltimofpirito.  Vdiuano  gli  orecchi  fofpiri,gemiti,finghiozzi,  Scal- 
tri amari  fuonidé’miferi  morienti , Hor  dimmi  in  tante  tue  (ciagure  chi  ti 
■diede  configlio  ? chi  foccorfote  chi  aita?Lo  dirò  io.  Santifsimo  Carlo, quefta 
tua  Città  ti  celebrerà  Tempre  ottimo  Tuo  Paftore,e  cordialifsimo  Padre.  Ve- 
de le  miferie  della  Tmarrita  patria, & il  publico  pianto, e fi  riTolue  di  non  l'ab 
bandonare , offerendo  à Dio  in  holocaufto  la  propria  vira . E pèrche  fape- 
ua,che  verTa  fopra  de!  mortali  l'onnipotente  Iddio  i vafi  dell’ira  Tua , merce  , 
anzi  colpa  delle  Tceleraggini  humane,fece  ricorTo  prima  à Tpiriruali  rimedi, 
cosi  ordina  folenni  preghiere,efpqne  ne’  tempi)  à pubblica  veduta  il  Santif- 
fimo  Sacraménto  dell'Altare, fa  diuota  pompa  di  quel  facratifsimo  Chiodo, 
pretiofo  ftromento  della  nottra  redemtione,  etuoricchifsimotcforo;  com- 
mette generali  procefsioni,&  egli  fteffo , lo  vedetti  pure  ò Milano , fi  cuoprc 
,dj  ruuido  cilicio, s’ammata  di  lugubre  vcfte,s’accigne  di  fune,&  a piedi  (cal- 
ai porta  vnapefantc  croce, fiffa  lejuci  nelCrocififfo,e  verfa  fonti, e fiumi  di  la 
grime,per  Tpegner  le  fiamme  deli'jra  celcftejanzi  versò  (angue,  e ben  lo  fai , 
che  in  andando  alle  procefsioni  rimaTe  in  vn  piede  feritoia  cui  vfei  in  tata 
copia  ii  purpureo  hqmore,che  batto  a fegnare  tutto  il  fentiero  di  quel  lugo  ca 
mino.  Mi  nó  perquetto  intralafciaua  le  corporali  fatiche, perche  nò  conterò 
d’haucr  raccolto  numerofa  compagnia  di  minittri , e della  Tua , e delle  altrui 
Prouincie,che  fi  diedero  a feruir  la  Città  afflitta, andaua  egli  nella  cura  com 
mune  de  gli  appettati,  in  perfona  alle  priuate  cafedc’Cittadini,&a  comma 
ni  alberghi  de  gl  i infermi, fapendo, che.  Boni  principia  eft  libenterfuos  ridere fi- 
licei  fed  melioris inuifeere  etiam laborantes . In  Pan.Flau.  ad  Conttan.  Imp.  nc  lp 
frattornaua  TimprouiTa  morte  di  molti, mà  animofamente  porgea  loro  il  ci- 
bo, feruiua  loro  ne'  bifogni,gli  aiutaua  à Tantamente  morire, vdiua  le  loro  có 
fcfsioni, confermagli  facramenti,& afcoltaua  l’vltime  loro  voluntadi.E  quan 
ti  Tpirarono  frà  le  Tue  braccia  P*.  quanti  mandarono  fuori  l’vltima  fiato  nelle 
Tue  maniPMà  che  (tò  io  à raccontare, quafi  che  col  mio  dire  poffa  abbraccia 
(e, od  ottenere  con  la  memoria  quello, che  voi  hauete  di  già  Tcolpito  ne’brò- 
zi,&  intagliato  ne’  marmi, anzi  nc  cuori  impreffo?  Hor  tù  quaigratie  render 
rai  ad  vii  tantotuo  benefartorePquai  lodi, e quali  honori,  che  corrifpondino 
al  gran  merito  Tuo  ? Laudabile  etiam  mali  f aduni , ipfe  laudari  nifi  optimus  potè  11  » 

In  Pan.Tr.  Da’  profani  fcrittori  Tono  lodati  Dccio,  che  volontario  si  (cagliò 
nel  foco;  Horatiojchefolo  batto  alla  difefa  del  ponte  cótro  le  gerì  Etrufche; 
Mucio.che  arfe  la  dettra;Curtio,  che  fi  precipitò  nella  gran  voragine  ; Rego- 
Io,che  tornò  à Carrahinefi;  Codro,che  per  Taluezza  dè  Tuoi  vaffalli  à bello  ttu 
dio  fi  fece  vccidcre.e  le  donne  d’india, che  pretto  al  rogo  del  marito  combac 
tono  il  fuoco, e quella  é (limata  più  felicc,chc  ncotticn  vittoria,  e con  l’offa 
ansate  diuampa^c  s’incenecifcc . MÀ  di  qual  lode  non  da  degno  Carlo , che 
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per  lalute  delle  fue  pecorelle, non  affretto  da  altro  legame  ,-che-da  quel' d’a- 
more, à non  dubbio  pericolo  di  morte  efpofe  la  propria  vira.  Mi  troppo.lun- 
go  farei.’s’io  volefsi  raccontare  quello , che  fece  San  Carlo  ne’rrauagli  della 
fua  patria, e in  quel  calamitoso tempo;fatiche  non  in  vanofpefe,  poiché  vid- 
de  egli  con  perdita  di  pochi  appetto  alle  paffate  Sciagure  , da  lei  ricuperato 
il  Solito  fpléndòre,e  la  Sua  felicicà  primcra . Et  allfiora  con  maggior  ardore 
attefe  al  feruigio della  amata  greggia, e particolarmente  nel  vifìtar  le  anime 
alla  fua  cura  commefTc.e  non  fu  luogo  benché  vile,c  pouero,che  non  lo  vifì- 
tafle.fomminiflrandoà tutti  opportuni  rimedi.  S’abbafTaua , fe  bene  non 
•s’inalzò  mai  per  alterezza, co’  poueri  habicatori  delle  valli, e de’  mòti, e con- 
uerfaua  con  dolce,mà  non  Sprezzabile  affabilità, -con  effo  lorojnon  ifdegna- 
ua  i poueri  tuguri, benché  affumicati, e le  pouere  capanne, benché  ha- 

tieffero  di  catapecchie  fembianre,per  beneficio  de’fuoi  popoli, qual  altro  Ci- 
ro,od  Artaferfe , che  humiliarononon  pure  gli  animi,  mi  lettile  per  entrat 
Sotto  anguffe  porte.&  alloggiare  in  pouere  cafe,  come  all’incóntro  aborriua 
i palagi  Superbie  gli  edifici)  altieri.  Hor  con  sì  fatte  maniere  di  fua  naturai 
•piaceuolezza  s’affetionaua  quelle  rozze  genti, onde  al  dipartir  filo  piangeua. 
no  dirottamente, come  piangono  i popoli  del  Tile  con  lutto  vniuerfale  la  par 
tenza  del  Sole . Era  afpettato  in  ogni  luogo  con  eftrcmo  defio , nè  la  piog- 
già  così  auidamente  brama  il  Contadino  all’hor,  che  arfìccia  vede-la  terra  , 
«humido  liquore  il  fìtibondoinfermo,quandoarfehi  le  fauci, Secche  terni- 
<lolla,e  poco  men  che  afeiutto  nelle  vene  il  Sangue, come  era  bramato  il  San- 
to Pallore  . Correuano  le  genti  d’ognietà.e  fello  per  vederlo, s’affacciauano 
alle  fineflre , ór  alle  porte , faliuano  Sopra  i tetti  per  vagheggiarlo, c Irifino  gli 
infermi, abbandonati  i letci,difprcggiato  il  comandamento  de’medici,vole- 
tiano  effer  portati  alla  prefenza  di  lui, Come  ad  aurore  della  Salute  loro.  Era- 
no i teneri  pargoletti  dalle  lor  care  genitrici  ammaeflrati  con  la  flefTa  voce, 
con  la  quale  chiamano,  e babbo, e mamma,  à dire  Carlo, Carlo , perche  fu c- 
chiaffero  infìeme  col  latte  la  diuotione,  eia  riuerenza  à queflomidicoSole 
deU'Ambrofiana  Chiefa  . Turtinel  contemplarlo  certe  commottioni  fenti- 
uanocntrode’ cuori  loto,  e flruggeanfi  pertenera  dolcezza  mirando  nella 
fronte  di  lui  Scolpito  il  tempio  della  pierà,  e della  religione.  Altri  dopò  ha- 
tierlo  veduto  diceuad’effcr  abaftanza  viffuro;  & altri  maggior  corfo  di  vita 
bramaua  per  effer  Spettatore  delle  fueoltramarauigliofeatrioni.Siprofiraua 
no  à piedi  Suoi  per  efTer  benedetti  da  lui;  felice  flimauafi  ciafcuno , Ce  dalle 
lue  fante  maniera  fatto  degno  di  riceuer  l’Oflia  Salutare;  lo  incontrauan® 
con  applaufì,e  tucti  ad  vna  voce  diceuano:  Ecco  il  Santo  Carlo,lume.di  Sàn- 
ta  Chiefa, Splendore  della  porpora  Card inalitia, gloria  di  Milano, maestro  de* 
Fedeli.martello  de  gli  heretici,  Specchio  di  Santità, Sole  del  Mondo.  Ecco 
adempiuta  la  profetia , che  : populut , qui  habitabat  in  tenebri t vidic  lucem  ma- 
gnani, babitantibusin  regione  vmbrx mnrtis lux orta  eft  eis  . Cosi  vifìtaua  le  gen- 
ti,e lafciana  loro  viui  cfl'empi,  non  Solo  di  bontà  di  vita , mà  di  liberalità,  e 
magnificenza  reale, Sapendo, che nullum  efi  magno  "Principe immortalitateq;  me * 
ritnn,impendij gema  dignìut,quim  quod  erogatili  in poHeros  ; in  Pan.  Tr.  e in  cotal 
guifa  pcrfeucrò  fino  alla  morte.e  ben  diluinpuòdirequelprouerbiodel  So 
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le . Semperidem . Benché  parmi,s’io  non  m'inganno,  e sò  cerco  di  non  in. 
gannarmi,chc  nel  fine  più  rifplendefle  quello  nollro  Sole',  come  ne  più,  .ne 
fflcno  tarfuolela  candela , che  nel  fine  anch'ella  fa  di  fe  lidia  il  lampo  aliai 
imggi°re;&  il  nollro  San  Carlo prcuedendo  l’occafo  di  fua  uira, diede  fegni 
maggiori  d’amore  verfo  Dio , efempi  pili  illufiri  di  fe  lidio , e di  beniuolen- 
za  verfo  il  profsimo  argomenti  più  chiari.  Eccolo  giunco  all’ellremo  decor- 
ni,fuoi  più  nell’orationi  temente , ne’ digiuni  più  allinente,  nelle  penitenze 
più  frequente, nelle  limoline  più  liberale,ne'pellegrinaggi  più  diuoco.  Mi  io 
qui  finifeo , perchegli  occhi  miei  non  pollóne»  più  follencre  quella  abbaglia, 
trice  luce, e tanto  più , che  la  fua  morte  fù  corrifpon dente  al  trapanato  de 
giorni  tuoi, che  come  fantamente  viffe.così  Tantamente  mori . Diedi  che  ri- 
tornato dalla  vifita  del  monte  di  Varallo,aggrauato  di  febre  cò  li  fpiriti  infie 
uolici,,  conofcendo  d’efierhomai  vicino  all’hore  eltreme , e conformando  il 
fuocol  diuin  uolere,  giacente  nelfuo  pouerpletciciuolo,  ordinò  che  dfintor. 
no  le  fodero  polle  alcune  imagini  rapprefentanri  la  pafsione  del  fuo  dolcif. 
fimo  Gicsù,i  cui  cari  abbracciamenti  fperaua  di  goder  in  brcue;e  quelle  me. 
ditandocon  ardente  affetto,  didea!  Reuerendils.  Panigarola  gran  Prelato 
di  Santa  Chiefa,&  eloquétifsimo  Predicatore, fommo  diletto  prendo  in  que- 
lla infirmiti  mia  nel  contemplare  i dolorali  milleri  della  pafsione  del  jmio 
Redentorejcosì  rapito  in  Chrilto,  qual  altro  Giacobe  : collegi t pedes  fuos , gli 
affetti  fuoi  fpiccati  dal  mondo  tutti  trasformò  in  Dio;  e in  fine  riuolgendo 
affettuofamente  lo  fguardo  à fuoi, che  flebili  d’intorno  al  letto  gli  facean  co 
rona.inattodi  morir  contento, parue  chediceffe  : Ecco  che  Ji  (palanca  l eie 
lo , s'apre  il  Varadifo , io  rado  in  pace , a Dii) . . Cosi  pafsò  l’huomo  Santo  qual 
altro  Mosè,  che  mortnus  eH  iubente  Domino,  ò come  altri  legg t,inofculo  Domi- 
ni, fpirò  con  vn  bacio  l'anima  nella  bocca  del  fuo  Signore , cosi  tramontò  il 
Sole,&  Sol cognouitoccafum  fuum.  Ma  che  dico  io  tramonta?  lì  può  forfè  ofeu- 
rare  la  bella  luce  del  Sole  ? Viue  Carlo  , come  dille  Ciro  di  fe  in  Senofonte 
à fuoi  figliuoli, e rifplende, e fiammeggia  più  chemai  lucente,  e là  sù  nel  Cie- 
lo della  eterna  gloria, e qua  giù  ancora  frale  tenebre  de’miferi  mortali  » E 
che  altro  fono  tanti  miracoli  da  lui  operati  in  tante  parti  del  mondo,  i con- 
corri innumerabili  d’ondeggiante  popolo,  le  oblatigni  così  numerale  d ar- 
gento,&  oro  i quello  amato  fepolcro,  fe  non  di  quello  viuo  Sole  lucidifsim» 
raggi . None  tramontato  il  Sole  nò,  mi  rifplende  vie  più  che  mai  per  te  ò 
Milano, fatto  tuo  auuocato.c  protettore . Così  piaeeffe  al  fommo  bene , che 
come  folle  diuotamentc  quriofi  d’vdir  le  fue  lodi,c  bramo!!  ditelleggieuol- 
mente  celebrare  quello  auenturato  giorno,  così  vi  rendelte  bora  Tolleriti  ad 
imitare  le  fuc  Sante  pcdite,che  pur  è regola  di  quella  bocca  d'oro, che  quel 
lo  imitari  debellai  laudai, aut  laudarenon  debet , fi  imi  tari  detraftat . D.  ChryfolL 
fcrm.de  mare,  quod aut imitandi , aut non Iaudandi  Onde  parmi  dal  Ciel  vdire 
la  vocedi  quello  Santo  Pallore:  noncjlrobisindlruendurniteradbonamfamam, 
J ednondeferendmn.In  Pan.  Tr.  O Milane!!  miei,  ò miei  amati  tìgli  imitate  me 
di  Chritto  imitatore  . E forfè  che  ogni  grado , ogni  feffo  non  hà  fpatiofo  il 
campo  per  abbracciar  qualunque  virtuofa  atione  ne  gli^efficaci  effempij  del 
la  vita  mirabile  di  quello gloriofifsimo  Sanco?Sù  che  bramate  uoi efempi  per 
. ■-  ' " rego- 
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regolami  ne*  teneri  anni  della  pargolezza . Ecco  Carlo  limile  è lucidifsimS 
Stella  marutina,che  ne'fuoi  primi  anni  (ugge  ciò, che  il  mondo  fcioccamen- 
ce  abbracciai  dafsi  al  feruigio  di  Dio,  lanciando  ouunque  andaua  odori  di 
Comma  perfezione.  Bramate  voi  nobili  ficura  (corta, e diritto  fentiero,che 
vi  conduca  al  Ciclo?  mirate  Carlo  nobilmente  nato,  fignorilmentenodri- 
to,che  nulla  le  richez/e  ((ima , mi  fol  di  quelle  fi  ferue  in  prò  de’  poueri  di 
Chrifto . Bramano  un  efemplare  i gran  Prelati  di  Santa  Chiefa  di  ben  ope- 
rare? ecco  Carlo  in  Roma  nepote  di  Sommo  Pontefice,  egran  Cardinale, 
che  i guifa  di  Luna  fplende  frà  le  folte  tenebre  del  mondo , colmo  d’hono- 
rati  titoli, veloce  nondimeno  nel  diuenir  perfetto  Ecclefiaflico,  veloce  nell’- 
apprender  l’humane,  c le  diuinefeienze,  veloce  nelle  efiecutioni  degl’im- 
porrantifsimi  affari  della  Romana  Chicfa.Bramate  voi  Reuerendifs.  Signo- 
ri vna  perfetta  Idea  del  Vcfcouo,  e del  Pallore  ? mirate  Carlo  creato  Arci- 
uefeouo  di  Milano, che  cosi  fuifccratamenre  ama  le  fue  pecorelle, che  per  be 
nefìcio  loro  pone  in  non  calle  la  propria  vira,  e rifplende  nel  Cielo  d i quella 
Chiefa  qua  fi  fplendentifsimo  Sole  ; anzi  nello  (ledo  tempo  eccolo  efemplare 
d‘vn  perfetto  Chri  diano,  che  con  tanto  zelo  difende  la  Santa  Fedejnorma  d* 
vn  vigilante  Parocho,che  infegna  la  dottrina  di  Chrifto  ; Idea  di  Predicato- 
ri, che  con  tanto  fpirito  predica  la  parola  di  Dio;  efempiodi  Religiofi,  che 
adorna  con  maeftà  le  Chiefe  ; regola  de’Sacerdoti , che  difende  intrepida- 
mente le  ragioni  dellafua  fpofajritratto  de  ben  regolati  Monadiche  abban- 
dona il  mondo  co’fuoi  fenfuali  piaceri;  imagine  di  grandi, che  per  tanti  ho- 
nori , ricchezze, e (lati  non  fi  lafoia  trafportare  dà  vani, e tracottati  penfieri. 
Specchio  à fenfuali  nel  mortificat'Iacarne,e  le  proprie  pafsioni;regola  à pa 
dri  di  famiglia  nel  correggere  i trafgrcflbri  della  diuina  legge;  fimulacro  di 
Principi, nel  foccorrere  le  Città  infelici  dà  pellilenza  opprefie;  e finalmente 
à voi  Reuerendifs.  Vefcoui  vero  maeftro  nelle  hofpitalità,  nelle  limofine,  e 
nelle  vifite  frequenti  delle  anime  a lui  foggette;  O’vedete  fe  San  Carlo  deue 
edere  imitato,  conciofiacofachefolo  balla  perefempioal  mondo  tutto.  E 
fe  difficile  vi  pare  fidare  gli  occhi  vollri  in  tanta  luce,  perche  à dir  il  vero, 
merofum  efl  [accedere  bona  Trincipi,  In  Pan.  Tr.  come  fembra  à mortali  mala- 
geuole  il  rimirare  il  fonte  della  luce,  fouengani  di  quello , che  farfuole,  chi 
curiofamenre  brama  di  contemplare  l’occhio  dell'vniuerfojPrende  egli  vno 
fpecchio,e  per  riuerbero  in  quello  rimira  a fuo  bell’agio  la  luce  del  gran  Pia 
tieta . Lucidissimo  Sole  è Carlo  il  Santo , e l’habbiam  veduto  ; Mà  fe  troppa 
gran  luce  quella  vi  pare.lo  fpecchio  rimirate  almeno,in  cui  vederetc  effigia- 
to al  viuo  il  vollro  San  Carlo  ; anzi  gli  Ipecchi  mirate, che  tanti  fono,  quanti 
gli  fuoi  allieui, Satiri  a’ fupremi  honoridi  Chiefa  Santa, imitatori  delle  virtuo- 
se operationi  del  gloriofifsimo  Carlo, -il  quale  non  s’è  da  voi  nafeofo , come 
diceuo,e  per  ficuro  pegno  dell’amor  fuo, ecco  in  poter  voftro  le  fue  fant’od'a, 
pretiofi  (lromenri,coi  quali  egli  di  tanta  gloria  diuenne  podeditore . Spar- 
gete r©fe,e  viole, accendere  lumi,  appendete  voti , e fuminogli  arabi  odori 
d’intorno  à quel  fepolcro,che  cosi  ricca  gemma  in  sè  racchiude, anzi  fjte  fa 
crificio  di  voilri  cuori  a quelle  olla  beate, che  a guifa  di  quelle  d’Elifeo  vi  or- 
teneranno  la  vita  della  grana;  ctonio  quelle  del  Patriarca  Ciofefo  vi  difen- 
deranno 


I 


' DELLAVENERAT.  DI  S.  CARLO,  farteli.  )tj 

deranno  nelle  battaglie  contro  de’nemici . Felice, & amato  Sepolcro,  che 
' nel  tuo  feno  raccogli  così  pretiofo  teforo,non  fei  tù  di  lui  nò  hofpite  degno , 
il  Cielo  fia  folamente  Tuo  conueneuole  albergo  . E tù  Anima  Tanta, e glorio* 
fa, che  già  le  delti  vita,&  hora  godi  eterna, c inefplicabil  gioia, deh  come  fo- 
ni follecita  della  falute  de’  tuoi  popoli  qua  giù  in  que fta  valle  di  mifcrie  viué 
do, hora, che  con  nodo  di  perpetuo  amore  Tei  al  tuo  Signor  congiunta , con 
quello  affetto, che  foglionole  anime  beare, ottienci  diuine  gratic;  come  Stel- 
la manda  influfsi  di  fanti  penfieri;  come  Luna  vmeta  l’orgoglio  delle  menti 
humartejcomeSole  rifcalda  i noft ri  agghiacciati  cuori  col  mezo  delle affet* 
tuofe  tue  preghiere . Fi  che  diuina  mano  vedi, e inondi  le  acque  de*fuoi  ce* 
ledi  fauori  fopra  quella  tua  cara  vigna, perche  ella  producendo  frutti  di  buo 
ne  operarioni, polla  con  elfo  tecopoi  fomma  felicitade  cternalmentegcdc- 
rc.  Io  hò detto. 


SI  BENEDICE  LA  NVOVA  CHIESA  DI 
S.  Carlo  a S.  Ambrogio  in  Roma  ; fi  celtlra  in  tfia  la f e fila 
del  Santo:  fé)  il  Popolo  Romano  vi  fa  vna  publi • 

** ca  offerta . Cap.XLVUI . 


A gran  deuotione,  che  San  Carlo  haueua  alla  Chicfa  dì  S-Am- 
fpZS)  brogio della nationeMilanefe in  Roma,  doue  indituigiiuna 
5S  Congregatione  de  i Prelati  Lombardi  con  diuoti  efferati]  fpi* 

rituali,  e fcrmoni  in  Chicfa  al  popolo,  acciò  s’amroaedraffero 
nelle  cole  del  culto  interiorr»&  acquidaifero  fpirito  vero  pado 
rate,  e (Tendo  egli  il  capo, e la  guida  d’una  sì  importante  opera,  modra  d’ha- 
uerla  portata  feco  in  Cielo  per  i fauori, e gratie,  & mira  coliche  molti  vanno 
riceuendo  dalla  Tua  intercefsione,nel  medefimo  luogo  continuamente;  do* 
ues’è  dato  principio  al  magnifico  Tempio  detto  di  fopra;  la  qual  fabricaè 
già  ridotta  a dato  che  ui  hanno  celebrata  qued’anno  16x3.  la  feda  di  San 
Carlo  il  fuo  proprio  giorno  . Perciò  ellèndoui  eretti  tre  Altari.  Monfignor 
Antonio  Seneca  Vefcouo  d’Anagni,la  benedì  Pontificalmente  il  primogior 
nodi  Nouembre,  celebrità  di  tutti  i Santi, dopò  il  Vefpero;  che  ni  appunto 
il  dì  medefimo  nel  quale  tre  anni  prima  li  celebrò  la  canonizarione  di  San 
Carlo . 

11  giorno  poi  della  feda  del  Santo  vi  cantò  i primi  Vefperi,&  la  Meda  con 
gran  celebrità  a quattro  chori  di  ecccllentifsima  mufica  , Tlltadrifs.  Signor 
Patriarca  Gierofolimitano  Fabio  Biondo  ; efiendo  la  Chiefa  parata  tutta, & 
ornata  con  gran  vaghezza,  e fplcndore;doue  fùconcorfo  tutto  il  dì  della  no 
biltà  principale^  di  popolo fenza fine; anzi  tutta  l’ottaua  per  rifpctto  dell’- 
Indulgenza Plenaria, che  il  Sommo  Pontefice  vi  hà  concedo.  Il  fecondo  Ve- 
fpero fu  poi  cantato  dal  medefimo  Monfignor  d’Anagni,  che  già  haueua 
benedetta  la  Chiefa . 

ll.YUgidraic  di  Campidog]io,col  Senatore, e Conferuatori»  venne  la  mac 
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lina  tutto  vn  ito , a Fare  vna  oblatioue  a San  Carlo  in  quefta  fua  Chiefa , ’dVfì 
Calice»c  patena  d’argento, & quattro  torcie , in  nome  del  Senato  , e Popolo 
Romano, ilquale  riconofce  il  nollro  Santo  per  fuo  Patntio,&  Protettore  par- 
ticolare appreffo  a Dio . & quefta  offerta  farà  perpetua  ogni  anno  » che  coli 
Itila  di  fare  quel  Senato  ancora  con  gli  altri  Santi  Tuoi  Cittadini . 

V’interuenne  Umilmente  il  Sacro  Collegio  de  Cardinali,  i quali  fecero 
Capella  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Ambrogio  per  fuggir  l’humidità  della  nuo* 
ua  fabrica  della  propria  Chiefa  di  San  Carlo;  & vn  Padre  Carmelitano  va- 
lente dicitore , celebrò  le  Iodi , c le  virtù  del  Santo  in  una  ornata  Oratione, 
che  fece  in  pergamo,al!a  prefenza  de!  medefimo  Sacro  Collegio,con  fi  gran 
frequenza  di  popolo, che  la  Chiefa  non  lo  potea  capite;  hauendo  i Romani 
lolennizata  quefta  fella,  che  corfe  in  Lunedi,  col  digiuno  della  vigilia, come 
il  giorno  medefimo  di  Pafqua  ; riceuendo  i fanti  Sacramenti  della  Peniten- 
za^ Communionc  con  tanta  diuotione, quanta  maggiore  moftrarfe  ne  può 
nel  tempo  ifteffo  Pafquale,  In  modo  tale  che  adeffo  la  Chiefa  di  S.  Carlo  di 
Roma  comincia  gareggiare  col  Duomo  di'Milano,e  ne  gli  apparati , e nel- 
le mufiche,  e nei  concorfi  de  ipopoli,  e nelle  copiofe  limofine,  & in  altre 
cofe  limili . 

Non  voglio lafciar  d’aggiungere  aquefto  Capitolo  vna  lettera  fcrittami 
dal  Dottore  Papirio  Battoli  a propofito  della  medefima  feda  di  S.Carlo. 

Lettera  del  Dottore  Tapino  Battoli  all'autore . 

^ Lunedi  paffatoalli  4*del  corrente, hauefsimoquà  la  feda  del  noftro  glorio- 
fo  S.Carlo,della  quale  le  dirò  alcune  cofe  confidente  de  più  degl’altri  anni, 
Etlaprimaconfiderationcc,  che  Iddio  volfe  moftrare , che  quefto  Santo 
non  ha  denoti, gamici,  come  fi  fuoldirc,di  buon  tempo,  mi  veri  amici,  6C 
dcuoti  in  ogni  tempo,  poiché  non  oftante  cominciane  a piouere  il  Sabbato 
delli  due  dante,  & fegui  la  vigilia,  & il  giorno  della  fella  pioggia  ftraordiua- 
ria;  con  tutto  ciò  & la  vigilia,  & il  giorno  della  feda  fi  vedeua  andare  auanti,: 
& indietro  del  continuo  perla  pioggia,  & fango,  popolo  in  grandifsimo  nu- 
mero,che  non  folo  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio , & anco  nella  Chiela  di  San 
Carlo  alli  Catinari',  per  la  continua  folla  non  vi  fi  poteua  capire , mi  anco 
nelle  altre  due  Chicfe  di  San  Carlo  de*  Padri  Scalzi , & per  tutta  Roma  in 
tutte  le.'Chiefe  doue  fono  le  Ca pelle  di  San  Carlo  ; cofa  che  daua  da  ftupire 
a tutti  di  cotanto  femore,  & diuotione  verfo  quefto  Santo. 

La  feconda  confidcratione  c,  che  volendo  forfi  la  Santità  di  N.  Sig.  vede- 
re fe  tal  femore  era  di  vera  diuotione , permife  che  in  tal  giorno  fi  taccile  la 
Rota;  con  tutto  ciò  la  feda  fu  guardata  da  tutti  vno  corde,  & uolentienfsi- 
mo  più  che  il  giorno  della  Domenica;  nel  qual  giorno  non  folo  nelle  fudet- 
te  Chiefe  fnrono  celebrate  folennifsime  Mefie,&  Vcfperi , & fatti  fermoni , 
mi  anco  in  tutte  le  Chiefe  doue  fono  Capelle  di  detto  Santo, che  fono  fi  può 
dir  liormai  per  tutte  le  Chiefe  di  Rema:  & in  particolare  a S. Maria  Mag- 
giore, doue  un  Padre  Giefuito  fece  un  bellifsimofermonefopralauita  tutta 
di  San  Carlo  ;coli  anco  mS.  Andrea  de  Teatini,uella  Chiefa  nuoua , nella 
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Trafpontina,  & nelle  altre  Chiefc.douein  tutte  eranolndulgenze  Plenarie: 

& in  Comma  io  raccoglio,  che  la  vira  di  quefto  gloriòfo  Santo  fi  recita  hor- 
maijcome  il  Venerdì  Santo  la  Pafsione  del  Noìlro  Signore  Giesù  Chrifto  ; 

& cofi  credo  fi  fcguitarà  fin  che  durerà  il  mondo;  poiché  non  fi* ricorda  che 
vi  fia  fiato  vn  Santo,  che  habbia  cercato  d’imitar  più  la  uita  del  Nofiro  Sig. 

Giesù  Chrifto.quanto  quefio;  & però  le  dira  che  hanno  comporta , & fcritta 
la  detta  vira  faranno  Tempre  benedette  ; & doueranno  riceuer  gran  premio 
da  Nofiro  Signore . Ilqual  sòche  toccarà  a lei,  che  ne  ha  Cernita  tutta  la  fa- 
tica , maCsime  che  continua  tutrauia  di  raccogliere  qualche  mica  delle  coCe 
marauigliofe,  efie  ogni  giorno  fi  fenrono  per  rutto  il  mondo , per  l’intercef- 
fione  di  detto  Santo,  ilquale  per  tutto  il  Chriftianefimo  non  c’è  anima  Chri 
diana, che  non  lo  tenghi  con  grandifsima  confidenza  per  Tuo  Auuocato  : & 
io  ne  fono  in  parte  informato , poiché  non  v’è  fettimana , per  non  dir  gior- 
no,che  non  me  fi  facci  grandifsima  inftanza  per  medaglie  della  benedizio- 
ne,& impronta  di  detto  Santo,  & per  qua  che  particella  di  reliquie;  & però 
V.  S.  di  gratia  me  ne  mandi, & non  fi  sdegni  di  faticare  anco  in  quefio,  che 
certo  quella  difpenfatione,  vedo  che  noné  fenzagran  frutto  della  falute 
dell’anime;  della  quale  Capendo  io  quando  lei  n’habbia  feruente  defiderio, 
non  dirò  altro  per  hora,  che  le  prego  da  Nofiro  Signore  celcfte  gloria  . 

Data  in  Roma  li  9.  diNouembre  1613. 

SI  DESCRIVE  LA  MIRABILE  OPERA  DEL*  , 
fAfca,  che  il  Cattolico  Re  di  Spagna  Filippo  T er%o,fà 
fahricare  hora  qui  in  Milano , per  riporui  il  fa- 
cro  corpo  di  S.  Carlo . Cap.  X LIX . 

Icome  Dio  Nofiro  Signore  s’è  moftrato  mirabile  nella  vita, nel- 
la morte,  nella  canonizatione,  & in  tutte  le  cofe  di  San  Carlo, 
innalzandolo  a Commi  honori  in  ogni  pane  del  Chriftianefi- 
mo;  cofi  chi  leggerà  quefto  Capitolo,  potrà  intendere  con  che 
marauigliofo  modo  la  fuaDiuina  prouidenza  fai  difpofto,  & 
operato  in  ritronar  via  d’honorareil  fuofantifsimo  corpo  con  la  fabrica  d- 
vn’Arca  di  criftallo  di  montagna , guarnita  d'argento , & di  tar  te  figure  or- 
nata,che  farà  la  più  pretiofa  opera  ,&  la  più  rara  di  quante  mai  in  quefio  ge- 
nere,ne  fiano  fiate  ville,  ne  fiano  ( come  fi  crede  ) per  vederli . Della  quale 
hò  parlato  in  un’altro  luogobreuemente  prima  ch'io  n’hauefsi  piena  infor- 
matione;  mà  hauendo  intefo  dopò  da  i medcfimi  fabri , che  la  lauorano 
quanto  ella  fia  opera  Angolare, e ftupenda,&  hauendola  villa  io  ancora  ncl- 
lemani  de  imedefimi  fabri,  hò  giudicato  che  conuenga  fcriuernevn  Capi- 
tolo particolare  per  maggior  honorc  del  Santo  ; & acciò  refii  memoria  per- 
petua della  molta  pietà , edeuotione  verfo  di  lui  del  Cattolico  Re  di  Spa- 
gna , ilquale  a polla  per  honorarc  il  fuofantifsimo  Corpo;  lafà  a proprie 
fpefe  fue  fabricar  qui  in  Milano , 
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L’origine  Tua  è (lata  quella, che  Tanno  iiSt  i.gouernando  quefto  Stato  <tf 
Milano  Don  Giouanni  di  VelafcoConteftabile  di  Cartiglia , la  Diuina pro- 
uidenza  dìfpofe  che  forte  rirrouata  vna  quantità  di  criùalli  , t di  grandez- 
za,  e di  bellezza  llupendi,&  tali  che  i periti  in  fimil  materia,  hannoopmio-  ' 
ne, che  Dio  li  habbia  particolarmente  tatti  nalcere.e.fcopnre  per  quell'ope- 
ra  fola  per  molti  mamfeftifsimi  fegni;  primo  per  il  crirtallo  in  le  di  grandez- 
za  infolita;  fecondo  perche  era  in  luogo  piano , & efporto  a i raggi  del  Sole  ; 
circunftanze  tutte  contrarie  alla  natura  del  crirtallo,  il  quale  viene  nei  luo- 
ghi opachi  delle  alte  montagne;  Però  in  quefto  luogo  non  fu  vifto  mai  altro 
crirtallo  ; terzo  per  il  modo  di  fcoprirlo,che  fù  à calo,&  perauentura . Men- 
tre vn'  Pallore  feguiua  nel  pafcolo  i fuoi  armenti,  vicino  a vna  villa  chiama- 
ta Gliciga  in  Valete, lenti  (otto  vn’ piede  nòsòchediduro,eleuandouiThct 
ba^’vi  ritrouò  quefto  tcforo.  Quarto,  & vltimo  per  le  feguenri  vifìoui,  chete 
n’hebberoin  Milano  in  quefta  guifa . Panie  in  fogno  a Pietro  Fraucefco  Cin- 
gardi  Criftalliero  la  notte  delli  28.  di  Luglio, d’erterejne!  paefe  fuderto  di  Va 
lefe,  oltra  i monti  della  Germania , & che  vi  fi  fodero  trouati  i piu  belli  en- 
fiali i;,  che  mai  lìano  (lati  villi  al  mondo . Della  qual  cofu  moftraua  d’hauer 
tanta  allegrezza  dormendo,  che  la  moglie  tua  lo  fentiua  farne  grandifsima 
fella, & parlarne  con  molto  contento  dicendo  che  quei  ctiftalli  fariano  fla- 
ti buoni  per  vn’Principe,  che  feruir  tene  voleflc  in  opera  di  qualche  Chiefa. 

Si  rifuegliò  tutto  pieno  di  giubilo , e come  lìcuro  della  vilìone , propofe  di 
partirli  la  .mattina  feguente  per  andarne  a cercar  conto.  La  medefima  vifio- 
ne hebbe  Tiftefla  notte  vn’altro  criftalliero , che  lì  chiamaua  Gio.  Angelo 
Benzone  . Ne  conferifcono  inficine  con  gran  marauiglia,&  s’accordano  di 
far  il  viaggio  in  compagnia  : & per  che  non  partono  quel  di  fi  rinoua  la  fe- 
guente notte  al  Cingardi  la  vifione , che  lo  affretta  maggiormente  alla  par- 
tenza ; & dimandandone  licenza  al  Signor  Conteftabile,  a cui  feruiuano 
nella  loro  arte,  egli  ordinò  che  andaffero  prima  nel  paefe  d’Orlola  vicino  a 
Vrania,doue  fi  erano  trouati  altri  crillalli , per  farne  compra  a conto  della 
Camera  Regia  .Si  mifero  adunque  iu  viaggio,  con  alcuni  altri  compagni; 

& giunti  alla  terra  d’Airolo,  porta  alle  radici  della  Montagna  di  San  Gotar- 
do,  fuauifato  il  Cingardi  fecretamente  de  i cri  (Falli  ritrouati  in  Gliciga, 
conforme  alla  vifione . Andarono  prima  in  Orfola , e non  piacendo  loro  la 
qualità  di  quei  criftalli,  voltarono  torto  il  camino  verfoGliciga:  Etnei  vo- 
ler entrare  nel  paefe  de*  Valefani,  furono  trattenuti  dalle  Guardie , che  cu- 
flodiuano  il  palio  per  fofpet  codi  pelle.  Màedendofi,  per  buona  ventura, 
ragunato  quel  giorno  il  Confilio  del  paefe  nella  prima  terra , detta  Rialpo, 
hebbero  da  elfo  per  particolar  priuilegio,  licenza  di  pallate . Giunti  alla 
villa  del  crirtallo,  rellarono  pieni  di  ftupore.veggendo  cofe  coli  marauiglio- 
fe,  & infelice:  & s’accrebbe  loro  aliai  più  l’ammiratione  nel  fentir  raccon- 
tare dal  medefimo  Pallore  il  modo , con  che  lo  ritrouò;  affermando  egli  pà- 
* rer,  che  vi  forte  a polla  (lato  riporto,  e non  dalla  natura  prodotto.  Ertami- 
nò  a bello  lludio  il  Cingardi  due  vecchi  di  quella  terra,i  quali  dilfero  di  nou 
bau* r intefo  da  i loro  antenati , che  fimil  robba  forte  Hata  villa  mai  in  quel 
territorio , ne  menò  ritrouata  altroue  in  tal  modo , ne  in  fimil  fito . Fecero 
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fubtto  in  quattrojparole  la  comprade  i cfiftallt,  & li  hebberoa  buonifsimo 
prezzo;&  come  c’haueflero  ritrouato  vn’teforo  pretiofsimo,  fé  lo  portarono 
a*Milano:&  in  panando  per  Bdlinzpna , i principali  di  quella  terra  vollono 
Tcderli,  e dupcndofene  affermarono, come  prattici  di  fimi]  materia , di  noti 
hauer  vifto  più  criftalli  di  quella  qualità', ne  vdito  che  ne  forte  fiato  ritroua- 
to in  quella  maniera , & che  però  credeuano,  che  h-iuefleroda  feruiere  in  •> 
qualche  gran  cofa  . Arridati  a Milano  con  quelle  gioie , il  Contcftabile  ne 
fccegran’fefta,&  diffe.che  haria  penfato  in  thè  impiegarli, dando  che  furo- 
no pagati  de  i denari  della  Càfrierii  Regia . 

Òccorendolepofcisk  d’amalarfifri  pocarempo  d’infermità  grauifsima,  e 
ftandocon  molto  pericolo  della,  vita, fece  Voto  di  farfabricare  conquedicri 
ftalli  vn’Arca  per  il  corpo  di  S.Carlo:  & ritornando  poi  predo  in  miglior  fia- 
to di  falute.diede  parte  alla  Maedà  del  Ré  del  voto  fatto, fupplicandola  con- 
rentarfi , che  s’impiega(Tctò  in  queft’opera  i detti  crifialli  : & fua  Maeftà  gli 
rifpofe  effcrle  cofa  molto  grata, e che  voleua  aggiunge rui  ancora  la  fpefa  d’- 
altri quattro  milla  feudi  per  li  argenti,  & finimento  dell'Arca , come  appare 
dalla  lettera  mèda  difoprtà.  Onde  fi  vede  metto  chiaramentc,chequedaè 
fiata  tutta  opera  di  Dio  per  honorar  il  Tuo  fanto;e  tanto  più  è manifedo  qua- 
to  che  non  é occOrfa  mai  difgratia,t>e  difetto  veruno  nel  lauorar  tanta  qnan 
riti  di  criftalli, ne  in  fegarli,ne‘ in  luftrarli,ne  meno  in  lauorarlijcome  è acca- 
duto d’alcuni  pezzi  che  furono  Tatuati  per  vfo  profano,  i quali  nel  legarli  an- 
darono in  pezzo;  parendo  che  noftro  .Signore  li  hauefTe  deftinati  tutti  per 
queft'opera  fola , di  fabricar  l’Arca  del  fuo'Santo, laquale  è hormai  in  buon 
termine, & vicinoa  ertcrfimsafEtfe  berte  il  Rè  ordinò  cHè  fi  fpendetòerofo- 
lamcnte  quattromila  feudi  ne  grotnamenti  d’argento, e fattura , non  refi» 
però  fua  Maefla  Cattolica  di-fare  Mitrata  fpefa  che  vi  và  i finirla , la  qualo 
vuol  p&fiare  d’aflai  queda  fotpmà  i Hò  dimandato  alti  Artefici , che  la  lauo- 
rano,  a quanto  afeenderà  il  fuo  valore-,  m’hanno  rifpofto  che  per edere  vna 
gioia,  A vna  cofa  vnica  al  mondo, c quali  di  prezzo  ineftinabile;  pure  due  di 
-loro,  de  i più  intendenti , hanno  Rimato  che  vaglia  quaranta  mila  feudi, 
ben  che  colli  aliai  meno  » 

irìbthnn  rx:  *Ci  •Ci.iiq  irigo  tati  o>W.fn  tuano  ; . ! 
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' E fabricàra  l’arca  con  ottofaccie,lc  quali  formalo  vn  ouato  in  ottauo,  lun- 
go tre  braccia,  & otto  6ncie,&  largo  vn’braècio,CTreoncie,e  meza,A  quac 
rorditi  oncie  altojledaerttflè  confìflonóln  feUati  ,the  modranotrefaccie 
percapb;&  li  altri  dne  latYformknò  le  duefaccie  più  luhghe;ciafcheduno  de* 
quali  èdiuifeiih  tre  partì  ^dimodoché  tutta  la  circonferenza  dell’ Atei, è oó- 
parrira  in  dodicifacck  . o^11  «b  <:/••  > tono  il  u.  ••••.•jìioì,  «tt 

11  piano  dell’ Arca  ripofà  fopra  dodici’ Agnelli  d’argQrrtb<oT«*ti  ,i  quati 
fporgono  le  tcde,&  il  quarto  del  corpo  fuori  del  viuo  dell’ Arca  . 

La  groffezza  del  piano  è coperta  da  vn’baflamento  d'argento  corniciato, il 
quale  nelle  diuifioni  de’  campi  forma  alcuni  rifalti  Icfcnati  ; fopra  ciafcuno 
t LI  de’ 
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dè  quali  fiede  per  ornamento  vn’Angelo  d’argento  di  tutto  rilieuo,con  le  in- 
fegne  Cardinalitie,&  Archiepifcopali  in  mano:&  fopra  detti  rifalli  s’ergono 
altri  dodici  Angeli  in  forma  di  termini,  che  vgualméte  diuidonol’vno  dall* 
alno  i dodici  campi  deli’Arca;la  quale  è ricinta  da  vna  cimafa,che  ripofa  fo 
pra  i termini, tutta  corniciata, e lefenata  cornei!  bacamento  . 

S’innalza  pofeia  fopra  queft’ordine , vn'nobile  dato,  il  quale  caminandoa 
drittura  de  i dodici  termini, forma  dodici  pie  Jeilalii , che  foltengono  dodi- 
ci belle  figure  d’argento  ifolate  di  tutto  rilieuo,che  rapprefentano  dodici  vir 
tù,ornate  uagamente  d’habit i,e  di  fimboli,proprij  à ciafcheduna  di  loro . 

Nella  fommità  dcll’Arcaè  un’piano,chc  ferue  per  fuo  coperchio, cinq;  on- 
de alto  dalla  cornice, con  due  pendenti;  i quali  fi  come  formanoun’  fecon- 
do ordine  d’ottauo  cuato  limile  al  primo  , coli  refta  diuifo  con  dodici  cam- 
pi^ altre  tanti  termini;  Et  è fitnilmente  recinto  di  nuouo  bacamento,  6^ 
di  nuoua  cornice, di  uariata  però  inuentione  del  primo  ordine;e  perche  que- 
lla cornice  è lefenata  fopra  i dodici  termini  al  modo  della  prima,  forma  an- 
cora dodici  altri  piedeftallijfopra  i quali  fono  pofari  dodici  altre  uirtù  , del- 
la grandezza',  e qualità  delle  prime  , fe  bene  tutte  uaric  di  lignificati,  flc  di 
nelìito . ; i.  ■) 

Li  dctciordinì.e  compartimenti  feruono  per  offatura  dell’opera, e per  te- 
ner riftrettiinfiemei  uarij  ordini,  & figure  de  icriftalli,  che  formano  tutta 
l’Arca ;però fi  uede  che  feruono  ad'umrli  inficme  diferetamente  con  incaftri 
uiti,role,&  altri  ordigni;fenza  puntò  occupare  la  nobiltà  della  materia  prin 
cipale.  .... 

Ancorché  quelli  uentiquattro  campi  diuifi,  & difiinti  nelli  detti  due  or- 
dini con  terminiibalTamcnti,&  cornici, & il  piano,che  feruc  per  coperchio^ 
ariefchinoin  fua  prima  natura  di  forma  quadrata  ,ò  alquanto  più  lungo.fono 
però  tutti  li  fudetti  quadri  ridotti  ad  ooat  j fempliei , oucro  ottani  ouati  ^con 
alcuni  pezzi  di  criftallo  di  mezana  grandezza . Di  maniera  che  i pezzi  mae- 
flri  ,i  quali  fono  al  numero  di  uentiquattro , riefeono  in  lunghezza  di  onde 
^cinque, e meza  parrei  patte  d on  eie  quattro  :&  in  larghezza  d’onde  quac-  . 
tro,&meza,eddueemeza.  Et  i pezzi  mezani  al  numero  di  ilo.fonp  lun- 

S hi,  e larghi  una,  e due  oncie  manco  per  ogni  pezzo.  Di  modo  che  fi  deue 
ire,che  quella  mirabile  Arc3  fia  tutta  di  criftallp  purifsimo , & lucidifsimo 
dimont3gna,poicheniun’altra  cola  uiettó  mezo, che grornamentid  argen- 
to fino  di  grana, come  fono  ancora  tutte  le  figure,  che  feruono  per  compagi- 
narla, e unirla  inficine;  e pero  farà  un’giqiello  come  difsi  di  fopra , di  pretto 
ine(|imabile;fopra  della  quale  fi  fabricherà  per  fua  culfodia,una  caffa  di  btó 
ao,tut ra  hiftoriata,che  farà  parimente  di  giandifsimopr«zzo:&  cofi  conue- 
iriua.che  quelle  facrare  membra  del  Santo  Arciuefcouo  > le  quali  tanto  ope 
. rarono.e  patirono  per  accrefc  imepto  della  diuina  gloria,  e per  la  falute  delle 
anime,tolIero  pofeia  honorate  d’vti’depofito  tale, fatto  dal  più  grande  j c pià 
potente  Rè  che  boggi  di  fia.nelwoadO'ó  r ,ì.‘‘  '.m 
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DELLA  VENERA*.  DI  S.  CARLO'.  Vèrte  tl.  fi* 

SI  CONCHlVDE  QVEST A SECONDA 
Parte , tonfar  falere  in  quanta  conpderatione  haueffe  il 
Rè  di  Francia  il  no  Sire  Santo  Cardinale 
Cap.  L.  | 

1 '-j  U lì  'v.j/  1 v S V ' r 1 

O N occafìone  d’hauer  modraro  io  nel  precedente  Capitolo,!* 
ringoiar  pietà  del  ite  di  Spagna  vcrfo  S.  Carlo , per  quella  pre- 
nota Arca, che  vi  fi  fabricare,  non  ho  voluto  lafciar  d'aggiun- 
gere  per  figlilo  di  quella  feconda  Parte  ,una  lettera  delì’Arci- 
uefcouo  d’Ambruno  in  Francia,  capitatami  poco  fi  alle  mani, 
che  tellifica  della  gran  itima  di  fantiti , in  che  tcneua  il  Chridianifsimo  Ré 
di  Franci*  Hcnrico  Terzo, l'ifieiTo  Santo  mentre  ancor  viuea, cagionata  no* 
da  altro  rifpetro,che  da  gl'effetti  propri]  della  fanrici  medefima , e dal  ma- 
rauigliofo  ribombo  della  fama  fua  immortale,  la  quale  pacando  i monti,  e 
folcando  i mari, andana  penetrando  perogni  parte  della  terra.  Eri  d’auer- 
tire,che  doue  dice  il  Ré  d'hauer  fentita  la  Meda  del  Santo , quello  fù  l’anno 
1574.  nella  ter  radi  Monza, quando  Sua  Madia  pafsòdi  Polonia  in  Francia 
al  polTeiTo  di  quel  Regno  ; mollrando  quello  Ré  nel  volere  appretto  di  fe  il 
ritratto  di  San  Carlo,  vna  dcuotione  limile  a quella  del  Cattolico  Ré  Filip- 
po Secondo , flquale  ne  teneua  Umilmente  vno  nella  Camera  della  fua  au- 
dienza  Regale. 

Lettera  fciitta  dalt^tràucfcouo  tt imbruno  a San  Carlo. 

SOno  andato  a Lioneabafciarlemani  alla  Maefli  del  Ré  noftroChri- 
ftianifsimo;rofferuatione  del  quale  vcrfo  V.S.llIuftrifsima,  non  puòelTer 
maggiore . Non  volendogli  celare , chehauendo  intefoSua  Maeda , che  io 
haueuo  vn  ritratto  di  Sua  Signoria  Illudrifs.  me  l'ha  addimandato  pcrte- 
nerlo  in  Camera  fua , per  confutarli  nella  uida  d'un  canto  Prelato  ; 
la  Meda  del  quale  mi  ha  detto  hauer  fentito  vna  volta. 

Sia  laudato Nodro  Signor  Iddio  , che  V.  S.  Illu- 

flnfs.  fia  in  tanta  dima , e vcrfo  grandi  » 1 

e piccoli , per  le  lue  rare  qualità  , . 

e virtù  . E per  fine  tic.  .< 

Data  in  Brìanfonalli  1 1.  di  Settembre  1384. 
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Il  Fine  dtlla  feconda  Parte , 
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maravìgliosi 

DELLA  VE  ITERATI  ONE 

DI  S CARLO  BORROMEO 

CARDINALE  DI  S.  PRASSEDE» 

& Arciucfcouo  di  Milano.  -h 

PARTE  TERZA 

LA  moltitudine  dei  miracoli 

operali  da  Dio  per.  intercedono  di  S.  Carlo  . 

Cap. 


16*1: 


£1?' 
Il  9*1 


-i  . isht  v;<!  .mi  ju,.  . . , 

O N O tanti, e tali  i miracoli  di  S.Carlo,  in  vita,e  dopo  mor 
te,  innanzi,  e dopò  la  Canonizatione,  che  chi  hauefle  porto 
cura  in  raccoglierli  tutti , fc  ne  potriano  al  ficuro  fcriuere 
molti  volumi;  pofcia  che  fono  frequenti,  e continui  in  mol- 
te parti  della  Chriftianità;  mafsimamenre  dall’anno  1 6ocx 
fino  a quefto giórno;  non  folo  corporali, mà  fpirituali  anco- 
raché più  importano , di  tanti  peccatori , e peccatrici  vfeiti  da  fiato  lagri- 
meuole.eda  peccati  vecchi, & habituati.e  conuewiti  a Dio, per  aiuto  di  que- 
llo Santo,  e per  ricorfofattoalUfuaintercefsione.  Et  iofteflbfonteftimo- 
nio  di  cali  grauifsimi  d’anjme  y feite  da  fiato  quali  difperato  di  falutc , e vm- 
tefi  con  Dio,  viuendo  poi  con  gran  perfettione  di  vita  fpirituale , per  aiuto 
particolare  di  San  Carlo . Dei  quali  mir^coli  molti  n’ha  fcritto  Monfìgnoc 
Gio.PietroGiuflano nella  vrta^d’effóSanto/eguiti  prima  della  Canonizatio- 
ne  ; & io  hcra  ne  noterò  affai  altri  occotfi  dopò , raccolti  da  diuerfe  Citta  , 
Prouincic,e  Regni, con  la  lede  di  perfone  graui  : & n hò  cauati  alcuni  anco- 
ra da  proccfsi  autentici , & altri  da  i libri , che  fi  fcriuono  da  gl  Hoftiarij  d» 
quefia  Chiefa  Metropolitana  , che  afsifiono  alla  cufiodia  del  fepolcrodel 
Santo.  Ermi  dò  a credere,  che  molti  refiaranno  marauigliati , quando  leg- 
gerai!- 
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gCranno  vna  fi  lunga  continuatione  de  miracoli  ; mafsime  perche  Seguitano 
tuttauia,  eriam  che  fia  pallata  la  Tua  canonizatione  gii  più  di  tre  anni;  (lan- 
dò che  i miracoli  fono  concefsi  da  Dio , conforme  alla  commune  Sentenza 
de'  Dottorilo  per  confirmacione  della  noftra  Tanta  Fede  ; ouero  per  manife- 
stare la  fantiti  della  perfona,  per  il  cui  mezo  Tua  Diuina  Maedi  opera  i mi- 
racoli; le  quali  caute,  perche  qui  cedano,  coli  per  la  Tanta  Fede , che  non  h£ 
bifogno , gratia  al  Signore , d'edere  aiutata  da  miracoli  nella  noltra  Prouin- 
eia, come  per  la  fantiti  del  Beato  Cardinale , che  gi iè  data  dalla  (anta  Se- 
de Apodolica  pubicamente  dechiarata  ; per  ciò  pare  che  celiar  doueriano 
i miracoli  ancora;  e pur  ogni  dì  Te  ne  uedono  de  nuoui , & ogni  pedona  n'ha 
da  raccontare  la  Tua  parte;  la  qual  cofa,come  molto  draordinaria , non  può 
cagionar, come  ho  detto,  in  chi  la  vede.  Te  non  grande  ammiratone.  Uche 
però  in  me  non  opera  tal  effetto  ; conciofiacofache  io  vado  penfando , che 
Dio  Nodro Signore  vogli  per  queda  via , far  Sapere  al  mondo,  come  S.  Car- 
lo,non  folo  è Santo, mi  è grandissimo  Santo, & Tuo  molto  diletto;  e vogli  an- 
dar infiammando  Tempre  più  i popoli  nella  Tua  diuotione,  e mouerli,  col  di- 
moio di  tanti  miracoli , alla  vera  imitatione  di  lui  ; et  farci  penetrare  inde- 
nne,& intendere  ( purché  noi  vogliamo  ) che  l'opere,  gl’indituti , la  confer- 
natione  deU’Eccledadica  autoriti , e quanto  egli  hi  fatto  in  queda  vita,  & 
ordinato , fono  cofc  tutte  fantifsime , grate , & accette  grandemente  a Sua 
Diuina  Maedi  ; & però  deuono  da  noi  efler  molto  dirnate , et  con  ogni  no- 
dro poter,  e dudio  oderuate . La  qual  operatone  de  miracoli , fu  manife- 
data  in  vidone  notturna,  otto  giorni  auanti  la  canonizatione  del  Santo,  a 
una  Terua  di  Diodi  molta  perfettione , Monaca  Capuccinain  S.  Barbara  di 
queda  Citti;  laquale  vidde  vn  gran  £alone,benifsimo  ornato  ; in  capo  vi  fe- 
deua  San  Carlo  in  luogo  eminente,vedito  d habito  Cardinalirio  viatorio;  6c 
innanzi  a lui  daua  il  Sommo  Pontefice, col  Sacro  Collegio  de  Cardinali, & po 
polo  tanto  numerofo,che  riempiua  tutto  il  Salone  ; e dado  ogn’uno  con  gran 
lìlentio,e  molco  attento,  vidde  la  Monica  defcendereil  Santo  dalla  Sedia , e 
andar  difpenfando  a gli  adanti  buona  Somma  di  denari;  dando  a lei  ancora 
quattro  giulij  ; e interrogandolo  ella  della  (ìgnifìcatione  di  quedo  fatto , gli 
rifpofe  il  Santo,che quelle  limoline  denotauano  le  molte  gratie,  ch’egli  libe- 
ralmente fardoueuaa’  Tuoi  diuori  ; I quattro  giulij  poi  dati  a lei  , pensò  che 
follerofegno  d'una  gratia  di  Saniti,  riceuuta  da  Dio  per  intercefsione  d’ef- 
(o  Santo,ilqualerhaucua  guarita  da  vna  infermiti  grauifsima . 

Era  in  habito  viatorio  il  Santo,  per  Significare,  al  parer  mio, che  non  folo 
in  Roma , doue  è la  refìdenza  del  Sommo  Pontefice, e del  Sacro  Collegio  de 
Cardinali,  haueua  da  far  miracoli,  mi  volcua  paflar  ancora  per  altre  Citti  , 
Prouincie,e  Regni, e fauorire  molti  popoli, e nationi,  delle  gratie  Tue,  come 
vediamo  che  poi  hi  fatto,  e vi  tuttauia  facendo . 

MIRACOLI  SEGHITI  SVBITO  FATTA  LA 

canonizatione . Cap.  1 /. 

JD  DII  O gloriofo  ne’  Santi  Tuoi , fece  miracoli  tanto  manifedi  per  mezo 
ddrmtcrccfsione  di  San  Carlo, Subite  celebrata  la  lui  canonizatione, che 

1.1  j.  fine-  ; 
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furono  ftimati  figilli , ouero  chiare  focrofcrictioni  dalla  mano  diurna  » della 
Sentenza  publica.dara  dal  Sommo  Pontefice  fuo  Vicario , a fauore  del  Bea» 
co  Carlo, quando  lo  dechiarò  Santo  in  terra, & amico  di  Dio  regnarne  in  ciò 
lo . Il  primo  de’  quali  miracoli  feguì  nella  perfona  di  Brancadoro,  figliuolo 
di  Cefare  da  Matelica.habitante  in  Roma,  ilquale  eflendo  Baro  amalato  lo 
fpatio  d’un’anno  intiero,  per  un  catarro  freddo  nel  braccio  manco , & nelle 
ginocchia;  & ridotto  a termine, che  quafi  mouere  più  non  fi  poteua , ufati  in 
damo  tutti  i rimedi)  pofsibili,  con  continuo  peggioramento  ; intendendo  il 
primogiorno  di  Noucmbre  ttfio.che  fi  doueua  canonizare quella  mattina 
San  Carlo, fi  riuolfe  a lui,e  lo  pregò  con  ogni  efficacia,  che  in  memoria  della 
fua  canonizat ione.chc  fi  celebraua  allhora,  lo  fauoriffe  d'ottenerli  la  libera» 
Cione  d'una  fi  graue,e  lunga  fua  infermici  : & incontanente  fù  esaudito  > Te- 
ttando libero  affatto  in  qucH’iftante,da  ogni  male,  con  buona  perfeueranza 
ticll’acqui fiata  fanità . 

*■  Suor  Elifabctta  Vimcrcata,  Monaca  conuerfa  Capuccina  in  S.  Barbara 
qui  in  Milano  > religiofa  molto  femplice , e pura , haueua  patiti  accidenti  di 
mal  caduco  trauagliofifsimi  per  lo  fpatio  d'anni  vintifei  con  gran  fua  pena  t 
poiché  l'aflaliuanoordinariamente  tré, e quattro  volte  fanno, perfeuerando» 
li  l'accidécetalhora  tre  giorni, e quattro,  fenza  poter  ritornare  bene  ne’prot 
prij  fenfi;  refiando  tutta  flupida.e  come  morta . Ilqnal  male  gli  cagionò  un* 
humore  tanto  freddo, & agghiacciato  nel  capo , nella  parte  pofteriore , che 
era  forzata  portami  fopra  femprevn  piumazzino.  Hauendo  quefta'buona 
ferua  di  Diofingolarifsima  diuotione  a S.  Carlo,  fi  mifea  pregarlo  con  ogni 
affetto, che  uolefTe  liberarla  dal  fuo  male,  non  per  il  proprio  bene,  ma  acciò 
«gli, per  me/o  d'un  fi  notabil  miracolo , foflé  maggiormente  honorato , & il 
fuo  beato  nome  efTaltato.  Perfeuerò  quattro  meli  in  quefta  dimanda,  con  fi- 
cura  fperanza  d’efferne  un  giorno  effaudita . La  vigilia  di  S.  Carlo  alli  3.  di 
Nouembre  1610.  hauendoappefo  le  Monache  in  Chicfa  un  quadro  del  San- 
to, ornato  di  fiorile  d’altri  abbellimenti, con  lumi  accefi;  l’inferma  (e  vi  pofe 
auanti  in  orationc,neU’hora  del  vefpero,incntrc  s’afpettaua  il  Corriero  con 
la  nuoua  della  canonizatione;  e mentre  eon  ogni  affetto, ftaua  chiedendo  la 
fanità  al  Santo, ella  fù  affalita  dal  folito  accidente,  che  la  refe  come  immobi 
le.  Le  Monache  di  ciò  auedute,la  conduffero  in  cella,oue  ritornata  in  fe  ver- 
-fo  la  fera , di  nuoun  s’inginocchiòauanti  un  ritrattodel  medefimo  Santo  ; e 
perfeuerando  più  hore  di  quella  notte  in  oratione  ,con  ferma  fperanza  d’ot- 
tener la  gratia;  vidde quella  Imagine  mouerfi  dal  murouerfo  lei;  del  che  Au 
pendoli  grandemente, e penfando,che  poteffe  efler  effetto  d’aria , andò  all- 
v ufcio.efineftra  della  cella;  e ritrouando  tutto  ben  chiufo, credè  checiòfoffe 
fegno  della  gratia  che  San  Carlo  far  le  uoleua.  Però  ritornando  all’oratione, 
perfeuerando  ineffa,fi  fentì  toccar  ne' gl 'occhi,  doue  il  male  foleua  ha- 
«er  principio  ; ilqual  tatto  la  riempiè  d’infinita  confolatione,  e tutta  la  ri- 
ftorò,  in  fegno  dell’intiera  fanità,  cheinquell’iftantegli  fùgratiofamente 
conceffa ; hauendone  certezza  da  vna  interna  uoct , che  gli  d iffe , come  do- 
ucua  digiunare  a pane,&  acqua  la  vigilia  di  S. Carlo, e recitar  ogni  dì  tre  Pa- 
ter noftri,e  tré  Aue  Marie.tutto  il  tempo  di  uicafua^in  memoria  del  miraco 
lo  in  lei  all’hora  feguito;  che  fù  nell  hora  medefima, quando  entrò  in  Milano 
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il  Corriere 'con  la  felice  nouell3  della  canonizatione  di.  quello  benedetto 
Santo.  Peniate  che  allegrezza  lenti  in  le  lidia  la  ferua  di  Dio,e  cheringrar 
tiamenti  fece, per  vna  fanità  riceuuta  canto  miracolofamente  in  vna  tal’ho- 
ra  f Per  maggior  proua  di  quello  miracolo, nel  punto  illello.che  fegui.ii  piu- 
mazzimo,c’haueua  portato  per  vndid  anni  continui  lopra  il  luogo  di  quell- 
humor  freddo,filpiccòda  fefte(ro,&  inaucdutamcntefifperfe.  Io  mcdefi- 
mo  ho  ellaminata  la  Monaca  due  anni,  e tre  mcfi  dopòfcguito  il  miracolo,, 
< laritrouaifanifsima,etantodiuotadi  S. Carlo,  che  porta fempre  in  petto 
vna  lua  effigie  per  legno d’ardentisfitno  amore. 

Vn’altro  miracolo  maggior  di  quello, occorfe  la  mattina  feguéte,  pur  qui 
•in  Milano, nella  fella  propria  di  San  Carlo,  nel  MonafterodiS.  Maria  della 
Vittoria, in  vna  Monaca  chiamata  Suor  Paola  Vittoria , figliuola  del  Conte 
Vittorio  Bolognino, laquale  opprella  da  continua  attrattionedinerui , con 
dolori  in  tutte  le  parti  del  corpo  molto  eccelsiui , venne  a termine,  che  noji 
poteua  più  mouerfi;hauendo  vltimamente  vna  gamba  inltupidica.e  fatta  in-, 
lenfibile.  Et  cflendo  curata  da  molti  medici , e Cirugici  con  ogni  forte  di 
rimedile  medicamenti,non  haueuariceuto  giouameuto  alcuno  mai  ; anzi 
più  tolto  fi  lentiua  peggiorata; marsime  dalla  quarefima  pallata  in  qui. Final 
mente  có  occalsione  della  nuoua,che  fi  alpettaua  della  Canonizatione  di  S. 
Carlo, cominciò  raccomandarli  i lui  di  cuore, *e  perche  intorno  à quella  Ca- 
nonizatione  haueua  dubitato  alcune  volte”,  ne  lenti  .vn  dolore  grandifsimo 
che  gli  petfeuerò  all  ai;  parendole  che  gli  crepaflc  il  cuore;e  ne  dimandò  pec 
dono  al  Santo.  La  mattina  della  {fella  fi  fece  portare  al  confefsionale,  & ri-, 
ceuutodopò  la  confelsione  , il  Santilsimo  Sacramento  dell’Eucharillia.fea- 
ti  di  nuouo  quella  compuntione  con  rificfla  vehemenza, parendole  di  vcd  e c 
il  Santo  in  atto  di  benedire, & che  gli  dicelTe . Tenfi  tu  che  guarirai  affatto  t & 
ella  tutta  addolorata  piangendo,  rilpofe,  «òcfce  fono  peccatrice  indegna , e che 
non  merito  cofa  alcuna  ; mi  ben  defiderarei  la  fanità  per  alcune  delle  mie  compagne 
inferme r|,  che  fono  buone  ^In  quello  tempo  le  giacerebbe  il  male,  & i dolori  in 
tutte  le  parti  del  corpo, -e  pure  lentiua  vria  voce, che  gli  diceua  .leuati  ««.ella 
ftupita  come  porcile  léuare.efi’endo  che  11  malecrefceua,  e dubitando  di 
dar occafionc alle  compagne  di  qualche  dillutbo,  con  firilo!ucua,mà  Ha-, 
ua  tutta  perplellalagrimando;  & eccoci,?  tutto  in  vn’lubito,  non  lapendo 
come,  ella  fùtralportata  da  inuifibilc  forza, dalla  catedra.oue  fcdcua.al  roc- 
zo, della  bradella  dell’altare,  doue  era  vn’quadro  del  Santo;  equini  perdei 
fentimenti  in  guifa , che  non  lapeua  oue  fi  folle  ; ma  poi  ritornata  in  le  fi  ti- 
trouò  fana  a Le  monache  all'hora  faceuano  la  procefsione  per  allegrezza 
della  Canonizatione  di  S.  Carlo,  e vedendo  la  Madre  Priora  quella  mona- 
ca inginochiata , ne  rcftòltupira  , c intendendo  che  S.  Carlo  l’haucua  lana- 
ta , la  chiamò  nella  procefsione  ; e cantarono  il  Te  Deum  laudamus  tutte 
le  monache  infieme,ringratiando  Dio,e  l fuo gloriolo Santo  ,d’vn’fi  gran’- 
miracolo;  ha  poi  Tempre  perfeueratocon  fanità  a leruirea  Dio  molto  teli* 
giofamente. 

Grande  hi  fimilmente  vn’altro  miracolo  , che  feguì  due  giorni  dopò , nel 
monalierodiS.  Marta  di  quella  Città,  nella  .pedona  di  Suor  Giouanna  Frju 
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cefca  Mcndozza,la  quale  effondo  fiata  lungo  tempo  inferma  per  gran’doltv 
re  ditela,  finalmente  il  giorno  dell’occaua  del  Corpus  Domini  1 6 rotila 
fu  fopraprefa  da  gran’  male  di  flomaco.parcndole  hauerui  dentro  via  dura 
pietra, che  non  la  lafciaua  ripofare  ne  giorno, ne  notte  . Nel  mefe  feguenté 
di  Settembre  peggiorò  affai,  e crefcendo  fempre  il  male,  venne  a termine, 
che  non  poteua  più  prender  cibo;  onde  effondo  tenuta  per  mona  da  Medi» 
ci , & hauendoriccuuti  1 fanti  Sacramenti  della  Confusione , Communio- 
rie  , & Eflrema  Vntione,  afpettando  d'hora  in  hora  la  morte,  fueffor- 
tata  raccommandarfi  a san  Carlo,  màrendendofeneefl'a  diificile  , per- 
che volentieri  moriua;glifùciò  commandato  dal  fuo  ConfeiTore  perobe- 
dienza;ella  che  fece  fempre  profefsione  particolare  di  perfetta  refignatio- 
re.moffa  propriamente  da  fola  obedienza,  ricorfc  all’intercefsionedel  San- 
to! chiedendole  la  fanità;  nella  qual  dimanda  perfeuerò  un  pezzo , flando 
màlifsimo:  6/  effendole  portato  vn  giubbone  del  Santo , alle  cinque  hore  di 
notte,  due  giorni  dopò  la  fua  fclla,mentre  ancora  tutta  la  Città  perfeueraua 
in  far  publiche  allegrezze  per  la  canonizatione,fe  lo  mife  in  dofl'o;e  Affando 
crocchi  in  ima  imagine  del  Santolo  pregò  con  grand’efficacia  per  la  fanità» 
nel  qual  punto  fentì  un  dolore  eftremo  nel  petto, doue  haucua  quella  durez- 
za,che  gli  cagionaua  la  mortele  dopò  il  dolore , in  un’iflante , fe  gli  leuò  da 
dolTo  ogni  male, tettando  fanifsima , e gagliarda  con  migliori  forze,  e con 
più  perfetta  fanità,  di  quello  hauefTe  auanti,  che  s’amalaffo;  poiché  prima  el 
la  patina  fempre  qualche  indifpofitioue,&  era  di  complefsione  molto  fiacca: 

6 dopò  quello  miracolo  s'è  ritrouata  hauere  una  robuftezza  grande  di  cor- 
po,atta  a far  ogni  fatica,  & a patir  qualfiuoglia  difagio;  nella  qual  buona  fa- 
nità ha  perfeucrato  fin’hora . 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  OCCORSI  IW 

diuer fi  luoghi  l'Anno  1 6 1 /.  CaP'  1 1 L 

L Signor  Ottanìo  Limatola , Lettore  publico  di  legge  Ciuile , e 
Canqpica  in  Napoli , haueua  portata  una  crudele  piaga  nella 
gamba  finiftra,uicii.o all’offo  pizillo, cagionata  da  calore  di  fé» 
"gato.otto  anni  continui,  che  non  lo  lafciaua  quietare  quafi  mai 
da  niun’hora;  e perche  nilfun  rimedio  humano  gli  haueua  gio- 
cato,il  male  era  tenuto  per  incurabile  . Leggendo  egli  la  vita  di  S.  Carlo,  & 
i fuoi  grandi  miracoli , venne  in  gran  fperanza  della  fua  falute,  confidato  ne 
i meriti  d’efTo  Santo;  e ricorrendo  con  molta  fcde,e  con  copiofe  lagrime  alla 
lui  interccfsione,gli  cefsòfubitamente  il  dolore,  che  all’hora  lo  tormentaua; 
fi  faldò  la  piaga*  fù  fatto  del  tutto  fano . Et  accioche  reffaifo  memoria  d vn 
fi  gran  miracolo, ne  mandò  una  fede  a Milano,  feritea  di  fuo  proprio  pugno 
ìldì  a 3. di  Cenaro  161 1.  & fegnata  col  folitofuofigillo . 

In  Cniità  nuoua  della  Marca  d’Ancona , fegui  quello  miracolo,  circa  il 
principio  d'Agofto  idi  1.  Vn’huomo  di  detto  luogo  mife  il  fuogo  nelle  dop- 
pie de  fuoi  campi, in  tempo  che  vi  era  pochifsimo  vento  ; & di  fubito  venne 
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Vn  gagliardo  ventò, ilquale  portò  il  fuoco  ini  altre  doppie,  c facendo  grande 
incendio, arriuò  a un  cafale,doue  nell’ara  erano  le  biade  da  battere  ammaf- 
fat e,&  i fenili  pieni,e  molti  caliamenti  : & entrandoui  rabbiofamente , cor» 
fero  più  di  trenta  huomini  per  eflinguerlo , e non  poterò  mai  ; onde  veggen» 
do  il  patrone  del  cafalc , chiamato  Francesco  Fermate , efler  il  calo  d ilpera- 
to,e  che  tante  fue  facoltà  andauano  in  incendio , abbandonando  gl’inutili 
aiuti  humani,ricorfe  a i diuini  ; fece  inginocchiare  tutti  quelli  huomini , in» 
fieme  co&>MR|4u),e  raccomandandoli  a San  Carlo , in  filante  s’eftinfe  da  fe 
il  fuoco;>fcikÀ&?  più  alcuno  nocumento;  ilquale  cafo  riempie  quelle  pe rio- 
ne di  tanto  ftuporc,che  cominciarono  tutti  a gridare . Miracolo,  miracolo . 

Segnalato  miracolo  operò  Dio  Noftro  Signore  per  l’inuocationc  di  San 
Carlo, il  medefimo  mefed’Agofto  ión.in  Brindefi  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  perfona  d’vn  Frate  dell’Ordine  di  S.  Francefco  di  Paola  > dimandato 
Fràlgnatio  da  Lecce  Sacerdote;  ilquale  hauendo  il  braccio  finiflro  tutto 
guaito, & in  termine,  che  i Medici  haueuano  conclufo  di  fecarlo  dal  corpo  , 
poiché  per  altra  via  il  pouero  Padre  non  poteua  viuere;  & hauendo  i Medi» 
ci ',  (fciCirugici  fatta  dererminatione  vna  fera  di  far  il  taglio  la  mattina  fe- 
gùente;  venne  la  riotte  inmente  al  Padre,  S.Catlo,a  cui'egli  fi  raccomandò 
grandemente;  & la  mattina  replicò  con  ogni  affetto  le  dimande,  e fece  voto 
di  venir  a Milano  a vifitar-il  fuo  finto  fcpolcro , fe  da  Dio  gli  otteneua  la  fa- 
llica'; e di  fatto  fù  effaudito,&  fatto  fano  del  fuo  braccio , lenza  reflarui  mal 
alcuno;  in  modo  tale, che  venendo  i Medici, & i Cirugici  fri  poco  per  tagli- 
arli il  bracciolo  ritrouarono  fano, non  lenza»  gran  marauiglia,  e ftupor  loro . 
Il  Padre  venne  poi  a Miianoa  fodisfar  al  voto  , doue  depofe  il  miracolo  in 
procedo, c ne  portò  ancora  fede  autentica  del  fuo  Superiore  della  Prouincia 
di  Puglia . 1 

Cafcò  lafgozza  a Suor  Orfola  Monaca  Capuccina  nel  Monaflero  di  San- 
ta Barbara  in  Milano, ilqual  accidente  gli  lafciò  la  teda  talmente  offefa,che 
non  poteua  fenrire  ftrepito  alcuno  benché  leggiero;  onde  il  parlar  folo  l’of- 
fendeua  molto;  gli  noceua  grandemente  l’aria:  haueua  la  parte  delira  del 
corpo  quali  morta, & le  gambe  come  ftroppie,riuolcatc  in  dentro  l’vna  ver» 
fo  l’altra;  & haueua  altri  mali  affci.che  la  riempiano  di  fi  gran  tedio,  e ma- 
linconia,chc  era  infopporrabilea  feflefla;mafsime  perche  niun  rimedio  hu 
mano  la  poteua  fanare,e’l  fuo  patimento  era  grandifsimo,  & s’accrefceua 
affai  nella  mutatione  de  tempi . Nel  principio  del  male  ella  fece  deuotione 
aSanCarlodi  digiunare  la  fua  vigilia  a pane, & acqua  tutto  il  tempo  di  vita 
fua,di  portar  il  cilicio  cinque  volte,  edifcntirela  MCfia  tre  meli  a ginocchi 
nudi,  fatta  quella  diuotione.fi  lenti  dir  nel  cuore.chehauelFepaticnza.  Pe- 
rò tutta  refignata  nella  volontà  di  Dio, perfeuerò  circa  quattro  mefi  nel  det 
to  male.raccommandandofi  di  quando  in  quando  a San  Carlo,  con  fpcran- 
za,chedouefle  purrifanarla.  Il  giorno  poi  di  S.  Agoftinoalli  a8.d’Agoflo 
161 1.  fentendofi  aggrauatifsima  di  male , fi  ridufTc  in  Chiefa  ,al  meglio  che 
potè, doue  confcffata,e  communicata, pregò  inflantemenre  il  Santo,  innan- 
zi a vna  fua  imagine.che  fi  degnaffe  compatir  à fuoi  grauifsimi  mali.aggiun 
geudo  alle  altre  dcuocioni,  di  voler  fcruare  il  fileutio  un’anno  fe  era  cfla udi- 
ta. 
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ta.  Ritornati  in.cella,  e prefa  la  refe  tt  ione, s’adormenrò  con  vn  fonnofapo# 
rofifsimo  ;e  dopòhauer  dormito  un  gran  pezzo , fi  rifuegliò  fana , allegra,  6 
libera  affatto  da  ogni  male;  ericonofcendoun  fi  gran  miracolo  dall’inter- 
cefsione  di  San  Carlo,  camino  in  Chiefa  a rendercene  infinite  gratie,:  & co- 
minciò rifieflo  giorno  a offeruare  la  regola,c  leuar  la  notte  al  maturino, e di- 
giunare ogni  di,  e far  tutte  le  altre  cole,  come  fc  mal  alcuno  non  hauefie  pa- 
tito,& hàfempte  perfeuerato  in  fanitd.  . 

Vna  gratia  molto  grande  riceuc  da  San  Carlo  vn  Padre, C*j)t««ino  il  tne- 
defimoanno  i«5ii. nel  Regno  di  Napoli,  laquales'intenddràd»  una  fede 
fatta  dal  medefimo  Padre,  di  quello  tenore. 

Io  Fra  Bonifacio  d Alcoli  Predicatore  Capuccino,a  gloria  di  Dio,£c  ad  ho 
nore  del  gloriofo  S.  Carlo  Borromeo, to  a turti  quelli, che  leggeranno  la  pre- 
fente.  vera,  & indubitata  fede  di  quanto  qui  fotto  fi  contiene,  fcritto  di  mia 
mano.  Ritrouandomi Guardiano  nel nollro luogo  deCapuccini  diCafu- 
pii  Citri  nell’Abruzzo, circa  li  x 5 .di  Nouébre  di  quell’anno  161 1 .fui  madato 
dairilluilrifsimo,&  Reuercndifsimo  Monfignor  D.MarcelIo  Acquauiua  Ar- 
ciuefcouo  d’Otranto.ad  A tri, per  trattar  vn’  negotio  di  qualche  momento,  e 
di  molta  carita,con  rHccellentilsinu  Signora Duchefla  d’Atri . Andai  dun- 
que, e compito  il  tutto, per  gratia  del  Signore,  con  molta  mia  fodisfatione  , 
me;ne  ritornauo  verfoil  luogo  di|Giulia  nuoua . Arriuato  al  fiume  chiama* 
co  Vomacco, ne  potendoli  guazzarci  piedi, per  le  molte  acque  c’haueuarac 
colte, per  alcune  pioggie  precedenti, mótai  lopra  vn’caualloj  che  a queft’efr 
fetto m’haueua  mandatola ludetta  Signora,  flchaueudo  innanzi  vn’paftag* 
giero,che  (opra  vna  giumenta  pad'aua  il  nollro  compagno,  entrai  col  caual- 
lo  in  acqua,  raccommandandomi  auanti  al  gloriofo  S-  Carlo . Quando  fui 
in  mezo  la  corrente , che  di  altezza  arriuaua  quali  al  corpo  del  cauallo , c di 
velocita  hauerebbe  portata  ogni  grolla  muragliail  cauallo  incominciò  a tra 
mazzare;ne  potendoli  rihauere.per  opera  cred’io  del  Demonio,fù  dalla  cor* 
rente  volcato  quali  fottofopra , tàc  in  vn’medelìmo  tempo  fui  io  afi'orbito  da 
quclla,in  tanto  che  mi  diflcro  quelli, che  fiauanoalla  riua.chepervn’pezzec- 
toniuna  parte  appariua.ne  di  me, ne  del  cauallp.  Nella  caduca  ch’io  feci  ad 
alta  voce  inuocai  l’aiuto  di  S.  Carlo , ne  celiai  mai  d’inuocarlo  fotto  l’illeflc 
onde,doue  mi  vedeuo  pollo  fra  i piedi  del  cauallo;  e quando, fiumanamen- 
te parlando  , io  doueuo  efler  foffòcato  dall’acque , parmi  di  vedere  vn’lume 
celelle;e  lùbito  fenza  alcnn’aiuto,ò  indullria,mi  ritrouai  in  piedi  infieme  col 
cauallo.e  con  tan*5fcieritiezza,che  fe  bene  l’acqna  andaua  con  quella  veloci- 
tà c'ho  detto , & io  llauo  con  tutto  l’habico  bagnato , e buona  parte  coperto 
da  quella , nondimeno  pareua , clic  la  corrente  contro  di  me  non  hauelfe  al- 
cuna autoricà;in  tantoché  facilmente  infieme  col  cauallo  nefeapai  fuori, fen 
xa  eflermi  neanche  sbigottito,  non  ellendo  io  niente  ficuro  nell’acqua . Dal 
che  rellai  più  certificato  dell'aiuto, e prefenza  del  Santo. 

Aggiungo  poi  che  per  vn  gran’pezzo  mi  conuenne  tenere  i panni  bagna- 
ti in  dolio,  non  cflendoui  commodità  d’afciugarli  ; e finalmente  quali  nudo 
mi  conuenne  rirornar  al  nollro  luogodi  Giulia, che  vi  fono  piùdifei  miglia 
di  lpatio,nc  pure  ho  fentito  va  a doglia  ritllomaco,ò  di  corpo . Anzi  che  ri- 
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frollandomi  con  vna  certa  indifpofìtione,  da  quella  ancora  reltai  perfetta* 
mente  fano . In  tanto  che  quelleacque  , che  mi  doueuano  efTer  cagione  di 
morte, per  intercefsione  di  quello  gloriofo  Santo , mi  feruirono  per  medici- 
na . Rendo  dunque  infinite  gratie  al  fommo  Iddio , & a quello  mio  caro , e 
denoto  intercettore;  promettendo  per  quanto  porri  la  miadebolezza,di  pre 
dicar  fempre  le  Tue  grandezze, come  ho  fatto  anco  per  lo  parlato  ; & in  par- 
ricolare  l’anno  addietro  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.Giouanni  de  Fiorentini 
e lo  farò  quella  profsima  Quaresima,  piacendo  a Dio  per  li  fuoi  meriti  , 
nell’Archiepifcopale  di  Napoli . Prego  dunqjquelli , alli  quali  appartiene  , 
voglino  riceuere  quella  mia  fede, e conferuarla  fri  le  altre  memorie  delli  mi 
racoli  del  Santo  ; i quali  lì  degneranno  pregarlo  per  me ; & io  prego  a loro 
dal  Cielo  ogni  vera  feliciti . Data  nel  luogo  noftro  de  Capuccini  di  Cafu- 
plihoggili  i4.di  Decembre  1611. 

Fra  Bonifacio  fopr adetto . 
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DIVERSI  MIRACOLI  DI  SAW  CARLO , 
fatti  in  'varij  luoghi  l'Anno  iCt 

Cap.  I II I • 

ALI»  p.  di  Febraro  16 n. operò S.  Carlo  vn  miracolo  nella  perfona  del  P. 

Giuliano  di  Guido  Forti, della  Congregacione  dell’Annunciata , nella 
terra  di  Pefcia  Diocefi  di  Pilloia  in  Tofcana;  il  quale  era  aggrauato  d'vna  in- 
fermiti molto  pellifera,  e quali  incurabile , di  Catarro  fparfopertuttola  vi- 
ta,che  lo  rendeua  alle  volte  come  immobile , conuencn  do  voltarlo  nel  letto 
con  i lenzuoli  ; oltre  ad  altri  accidenti  ,ché  gli  minacciauano  la  morte , ò al- 
meno di  reità  rllroppio,  fecondo  il  giudicio  de  medici  : & per  efrreme  dili- 
genze vfate  in  farli  curare , lenza  hauer  tralasciato  alcun’medicamento  na- 
turale,non  potè  mai  confeguirela  faniri . Dopò  hauer  portato  lì  gran  male 
addofso  otto  anni  continui,  Sentendoli  aggrauanTsimo  in  Irato  che  non 
potena  a pena  fofrenerlì  in  piedi, ne  mettete  le  mani  in  telta, egli  fece  uoro  à 
S.  Carlo, di  cui  era  molto  diuoto, di  digiunare  la  Sua  vigilia  a pane, & acqua 
tutto  il  tempo  della  vita, di  venir  a Miland  a uifìtare  il  fuo  Sepolcro , & offe- 
ritoli un’imagine  d'argento, celebrare  la  fua  prima  MefTa  (perche  non  era  an- 
cora Sacerdote)  di  San  Carlo, e recitare  per  un  mele  i fette  Salmi,  in  memo- 
ria delle  fette  lettere  del  nome  di  C A R O L V S,  le  ilSanto  gli  orteneua  da 
Dio  la  bramata  Sanità  . Stabilito  il  voto , e fattoli  Segnare  genuflelfo  la  Se- 
guente mattina  da  un  Sacerdote  con  un'imagine  del  Santo, riceuè  inconta- 
nente l’intiera  fanita  ; onde  leuandofi  in  piedi  li  ritrouò  Sano , & libero  da 
ogni  male . Venne  poi  a Milano  a compire  il  voto,  61  lì  fece  efTaminare , & 
con  fede  de  Medici  lafciò  quello  chiaro  miracolo  Scritto  in  procedo . 

Il  mele  di  Nouembre  1612.  Seguirono  quelli  tré  cali  miracolosi  nelCaf- 
t elio  di  Lerona  d’Oruieto,  il  primoeSTendoamalatoa  mortelacomodi  Si- 
mone,  &dilperato  da  Medici,  & in  caSo  di  Spirare  l’anima,  poiché  haueua 
perii  tutti  i lenii  di  parlare,  vedere, e di  poterli  mouere,con  ia  candela  acce- 
- ~ * " . fa; 

Digitized  by  Gooj 


sJg  SVVCESSt  M Ai A?1(S £16 tìl  .\i*i 

fa;  mentre  i parenti  piangolano  la  lui  mòrte,!!  Curato  del  luogo  grindufle  a 
votarlo  a San  Carlo, con  promeffa  di  far  cantar  la  Me(fa  d’effo  Santo  la  mac- 
tina  fcguente.al  fuo  proprio  Altare  nella  Chicfa  di  S.  Angelo:  & d’andar  poi 
•l'infermo  a uifitar  la  Chiefa  di  S.  Carlo  a Roma  fcalzo . Dopò  ilqual  voto  fi 
vidde  l'amalato  ritornare  nell’uio  de’fcnfi.e  ceffandole  il  furore  del  male, ri. 
cuperò  la  fua  primiera  fanita',con  fegni  manifedi  di  gratia  fopranaturale . Il 
fecondo  fù  limile  a quefto,  d’una  donna  del  mcdefimo  Cartello , chiamata 
Donna  Liuia  di  Bafilio,laquale  cflendo  amalata  all’ertremo  della  vita, con  la 
candela  accefa,  agonizando , riceuè  miracolofa  fanità  per  voto  fatto  al  San- 
to . Et  il  terzo  fù  d'una  Donna  Clara  di  Ceccarello,  che  era  in  parto , tenuta 
da  tutti  per  fpedita,  per  hauer  la  creatura  morta  adoflb, laquale  in  modo  al- 
cuno poteuaufcire;inuotata  a San  Carlo  la  moribonda  madre,partorì  in  un 
Cubito  fenza  difficoltà  veruna, & fenza  rertare  con  forte  alcuna  di  male. 

Gran  miracQlo  feguì  il  giorno  ifteflò  della  fefta  di  San  Carlo  l'anno  161  a.' 
alli  quattro  diNouembre , nella  Città  di  Recanati  nella  Marca  d’Ancona, 
doue  una  Monaca  ftroppiata,  e tutta  perfa  da  una  parte  già  più  d’un’anno 
per  infermità  di  catarro,  fparfo  in  diuerfe  parti  del  corpo, & per  una  fciatica 
anrica;a  i quali  mali  niun  rimedio, ancorché  potente, potcua giouare;  però 
l'inferma  rtaua  di  continuo  in  letto  : fi  forzò  d'andar  in  Chicfa  all’hora  del 
Vefpero  di  detta  fefta  per  uifitar  un  quadro  di  San  Carlo:  mà  non  hauendo 
forza  di  ftar  in  piedi, ne  di  caminare  manco  con  le  crocciole,  dopò  effer  ca- 
duta in  terra  piu  uolte, l'aiutarono  le  Monache  a ridurli  auanti  al  detto  qua- 
dro: doue  effendofoftenuta  in  ginocchione  dalle  medefime  Monache,  fece 
dimanda  al  Santo  della  fanità:  & fenti  dirli  al  cuore  quefte  ,precife  parole: 
Lettati  figlia , e cantina , che  fei  guarita . Si  leuò  di  fatto , e camino  per  la  Chie- 
fa,e Monaftero  lodando  Dio,e’l  Santo  intercelTore  per  la  fanità  ottenuta  eoa 
tanta  gratia  in  quel  punto,  non  fenza  gran  ftupore  di  tutte  l'altre  Monache , 
in  ueder  vn  si  marauigliofo  miracolo, fatto  auanti  i loro  proprij  occhi.La  Mo 
naca  rifanata  fi  dimanda  Suor  Clemenza,  figliuola  del  Signor  Jacomo  Anco 
nio  Morone  Milanefe,  fratello  del  Vefcouo  Morone  di  Macerata . 

Nel  mefe  ifteflò  di  Nouembre  1612.  mandò  il  Signor  Cardinale  Borro- 
meo una  reliquia  di  S.Carlo, cioè  parte  d’un  fuo  Camife,aMonfignor  Lucca 
Sempronio  Vefcouo  di  Ciuità  di  Cartello,  che  ripofe  poi  egli  in  un  nobile  ta 
bernacolo  d’auorio,  il  quale  fi  conferua  con  gran  ueneratione  nella  Capclla 
dedicata  a San  Carlo  nel  Duomo  di  quella  Città, doue  fi  veggono  molti  vo- 
ti appefi  in  fegno  di  gratie#  e miracoli  feguiti.  Nel  tempo  che  vi  arriuò  la 
detta  reliquia  rinchiufa  in  vn  fagotto , fi  rkrouaua  in  letto  la  Signora  Giro- 
lama  moglie  del  Marchcfe  Chiappino  Vitelli,  & nipote  delii  Cardinali  Bau 
dino, & Giuftiniano,  oppreffa  da  dolori  colici  con  gran  fpafmo;  la  quale  in- 
tendendo l’arriuo  della  facra  reliquia,  fperando  di  riceuerne  faluteperi 
meriti  di  San  Carlo, mandò  il  fuo  Confeflore  perefla;e  venuta  fe  la  pofe  con 
molta  fede , coli  inuolta  nel  fagotto , al  luogo  de  i dolori,  da’  quali  all  hora 
era  acerbamente  tormentata,  & nello  fpatio  d’un  Credo  ne  fù  affatto  libera, 
ne  mai  più  dipoi  n’ha  patito . 

L’anno  del  Signore  1611.  la  fera  della  Cxrconcifione  di  Gicsù  Chrifio 
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Noftro  Signore,  cade  inferma , nel  monafiero  dello  Spirito  Santo  nella  Città 
di  Fiorenza, vna  monaca  d’età  d'anni  18.  dimandata  Suor  Maria  eletra,  Fi- 
gliuola del  Signor  Francefco  Cini  nobile  di  quella  Città;  con  Urani,  e dilui- 
tati accidenti  del  male  chiamato  di  matrice,  che  la  tormentarono  per  mol- 
ti,e molti  giorni  acerbifsimamente,  con  Sbattimenti  tanto  fieri,  chetolera. 
re  ella  nòli  poteua;in  modo  tale  che  vlciua  talhorain  guifa  de  propri)  lenii, 
per  lavehemenza  del  male,  c’hauercbbe  fatto  eccelsi  grandi, e pazzie,lel’i« 
tcrmiere.che  la  curauano  giorno^c  notte , non  l'haueflèro  impedita . Perfe- 
uerò  (in  al  Maggio  in  quelli  mali , e pigliando  all’hora  per  ordine  de  Medie» 
l’acqua  del  tettuccio , ne  riceuc  t3nta  officia , che  rellò  totalmente  infenfata . 
Gli  fecero  dopò  altri  rimedij  aliai  lenza  giouamento, anzi  più  tolto  le  gli  ac* 
crelceuanodirempoin  tempo  nuoui  mali,  come  fùvn  grandilsimo  Bullo  di 
(angue, che  gli  véne  dal  nalo  il  mele  di  Settembre, & il  mele  di  Maggio  16 1 1. 
(lette  noue  giorni  con  tanto  peggioramento , come  quali  che  folle  morta . 
Doppo  il  qual  tempo  richiufe  in  guila  i denti, allalita  da  vn'dolore  inloppor- 
tabile  di  petto,. che  cibare  non  lì  poteua:  & entrò  in  tal  frenelìa, che  molte 
monache  non  la  poteuano  tener  ferma  nel  letto,  gettando  via  lina  i propri) 
mattarazzi.  Seguirò  frenetica  fino  alli  zi. d’Ottobre,  &all’hora  ella  perde 
l’vfo  di  tutta  la  parte  finiflra,cioè  del  braccio,fianco, gamba, piede, & anco- 
ra di  mezo  il  vifo,  in  modo  tale  che  Amandoli  i capelli  della  parte  morta 
niente  fentiua.  Succede  a quella  Aupidità  vn’lpaimo  di  cuore  tanto  gran. 
de,chelatenne  per lolpatio  di  3 j.horein  eArema  pena,  lenza  poter  ricc- 
uere  cibo  di  forte  alcuna.-hauendolc  poi  con  gran’  difficoltà  l’infermiere  da 
to  vn  poco  di  pollo  peAo.Aettc  dopò  altre  24.  hore , lenza  poter  mangiare . 
Succedendo  polcia  altri  accidenti  tremendi , che  leguitarono  fino  alli  p.  di 
Nouembre del  medefimo anno  1612.  Quando  la  pouera  patientepcnlaua 
la  notte  precedente  di  Ipirar  l’anima, fentendofi  tutta  raftreddare,e  manca- 
re ogni  virtù  eleuò  interiormente  lo  Ipirito  al  Signore  , &fi  raccommandò 
all'intercelsione  di  S.  Gualberto, e di  S.  Carlo, luo  particolar  diuoto,a  cui  !o- 
lcua  far  oratione  ogni  giorno, quando  non  era  impedita  dal  ma!e;enon  len- 
tendo  aiuto. parendo! e di  vedere  la  morte  vicina, venuta  la  mattina, mentre 
l’infermiere  vdiuanomefla , vn’  Venerdi, giorno  molto priuilegiato  da  i mi- 
racoli di  S.  Carlo, ella  col  maggior  ardore,chc  puotc  chicle  dì  nuouo  la  lani. 
tà  aquefioluofantoauuocato:&  ecco  che  in  quell'ifiace  ( marauiglioloDio 
ne  Santi  luoi  ) fi  lenti  leuar  da  dodo  ogni  male , & vinificare  tutta  la  parte 
morta  del  luo  corpo  ; onde  come  libera, e lana  fi  leuò  di  fatto  dal  letto , nel 
qual  era  Aata  22.  meli  continui, & veAitafi  da  le  Acfia,  rellaua  come  immo- 
bileiefuori  di  lc,perlo  Aupore  d’vn’figran’miracolo.  In  queAo  tempo  ven- 
nero le  infermiere, c vedendola  in  piedi  fana,&  allegra.tutte  attonite  gli  di- 
mandarono la  caula  della  fua  falute,la  quale  intela  c’hcbbero,cor!ero  à dar 
ne  parte  alla  madre  Abbadedà , (k  all’altre  monache , & in  vn  lubito  fi  con. 
gregarono  tutte  in  Chiela,doue  la  madre  Abbadefl'a  haueua  menata  la  mo- 
naca lanata  a rìngratiar  Iddio , e S.  Carlo,  & intonato  il  TcDeum  laudumus , 
fecero  procdsione  per  il  conuento,  Ipargendo  molte  lagrime  quelle  leruc  di 
Dio  per  l’infinita  allegrezza,  e tenerezza  di  cuore , che  ogn’vna  fentiua  a ve. 
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dere  con  gl'occhi  propri)  quali  vna morta  rifufcitata  in  vn  momento  di  terti 
po.  Ritornò  poi  Suor  Maria  Eletta  a i foliti  efferati)'  del  monadero , con 
tuona  perfcucrauza  nella  fanicà  acquidaca  per  graciadi  Nod ro  Signore,  e 
di S.  Carlo. 

Stette  amalato  tempo  affai  Mafsimiliano  Dianajfanciullo  d'età  d’anni  r i 
dellaterradi  Palanza  nel  lago  maggiore, d'vna  infermità  incurabile, la  qua- 
le loteneua  tanto  oppreffoin  tutti  i membri  del  fuo  corpo , chcdella  lingua 
folo  poteua  feruirfì . Haueua  il  figliuoloparcicolar  diuotione  a S.  Carlo  ; & 
pregò  vn  giorno  fua  madre  che  lo  portane  giù  nelPandito  della  porta  della 
cafa  alla  vlfta  del  lago;  e dando  iui  coricato  fopra  vn  piumazzo , s'adormcn- 
tò,&  a pena  hebbe  prefo  fonno , che  gli  apparue  effo  Santo  vediro  di  para* 
menti  da  Meda, il  quale  gli  dille.  Che  fai  figliuolo , porgimi  il  braccio . Et  pigliati 
dolo  per  la  miao, lo  leuò  in  piedi, e poi  difparue;nel  qual  punto  il  putto  co- 
minciò caminare  da  fe.fentendofi  fano.e  con  infinita  allegrezza  andò  in  ca 
fa  a darne  parte  a fua  madre.  Il  miracolo  feguì  il  mefe  d*Ortobre  15 1». 

Marauigliofo  calo  fu  quello, che  occorfe  l'anno  i5n.  la  notte  dopo  la  fe- 
da di  S.G10.  Euangelida  , faluandofi  dalla  morte  due  Padri  Capuccini,  de 
moiri  altri  Compagni, che  fecero  naufragio  nel  mare  Mediterraneo , come 
s’intenderà  dalla  feguente  fede.fcritta  da  vno  d’efsi  Padri, (ìgillata,  & fotto- 
fcritra  da  altri  tedimonij  per  autenticatione  del  miracolo . 

L’anno  idii.IoFrateSerafino  da  Milano  Sacerdote  Capuccino,con  me- 
rito di  Santa  obedienza,  da  miei  Superiori  fui  mandato  a Bari , à vifìrare  il 
corpo  del  gloriofo  Santo  Nicolò , ad  indanza  dell'Eccellentifsimo  Signore 
Conteflabile  di  Cadiglia,  all’hora  Gouernatore  di  Milano  ; & dall’idcffo  Si- 
gnore fui  dedinaco  in  Sicilia  aU’Eccellentifsimo  Signore  Duca  d’OlTona  . 
Et  compiacendoli  detto  Signore  di  fpedirmi  dalla  Città  di  Caranea  all*- 
Jfola  di  Malta  dal  gran  Madro  per  alcuni  fuoi  negotij  particolari , fpcd ito 
che  hebbi  con  quello  Prencipe  quel  tanto  che  S.  Eccel.  m’imponeua,feci  ri- 
torno in  Sicilia, & bramàdo  di  vifitare  Nodra  Sig.  di  Trapani,  diuotione  fin- 
gularifsima  in  quel  Regno,perdouerpoi  far  ritorno  in  Palermo  a dar  conto 
a S.Eccel.  di  quanto  m’era  occorfo,alìi  2 j.  di  Dicembre  arriuai  alla  fùdetta 
Città  di  Trapani , e con  mio  particulare  contento  Spirituale  detti  in  quello 
Santoluogo  quattro  giorni . Il  giorno  poi  dif.Gio.  Euangelida  dalli^  Si- 
gnori Gio.  Paolo  Bafcapè , & Gio.Stefano  d’Ancona, fui  imbarcato  con  il 
Compagno  nella  Sciabacca  del  Patron*  Colla  Rizzo,  Vafcello  di  1 5.  Remi  • 
nel  quale  oltre  li  marinari  fodetti,  & noi  due  Compagni,  vi  erano  ancora  di- 
ucrfi  Signori  tanto  Siciliani,  come  d’altra  natione , & vna  Sig.  Trapanefa , la 
quale  per  fuoi  negotij  andaua  dal  Viceré. Alle  1 6.  horc  adunque  del  fudetto 
giorno  partifsimo  dalla  detta  Città  alla  volta  di  Palermo,  e con  profpcro 
vento  caminafsimoquel  giorno  alla  volta  del  capo  di  S.  Vito:mà  fopragiun- 
ti.dalla  notte , e pioggia,  fofsimo  sforzati  ad  ingolfarli  nel  golfo  di  Cadello 
amaro.il  quale  felicemente  pattato,  fùfcopertodal  Capitano  AgodinoGe- 
nouefe.che  il  Vafello  faceua  acqua, mà  pertrafeuragìne  de  marinari  non  gl» 
fùprouido  , fi  che  l’acqua  feguitòl’entrare,[&  frollandoli  fotto  il  fondo  del 
Vadcllo  molti  facchi  di  Bifcotti , redarono talmente  incenerati , che  in  vn 
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momento  fecero  profondare  la  Naue;  fiche  a pena  fenza  accorgetene  re- 
flafsimo  rutti  affogati  nell'acqua;  ritrouandofi  noi  lontani  dalla  terra  alme- 
no per  quattro  buone  miglia, e da  Palermo  d’onde  folamente  fi  poteua /pera- 
re  il  foccorfo, almeno  1 6.  miglia, & l’aria  molto  ofcura,  lì  per  la  pioggia , co- 
me per  elTcr  circa  tre  horedi  notte.  Io  molto  inesperto  del  notare , & attor- 
niato da  fi  dolorofo  fpettacolo,&  euidente  pericolo  di  morte,  Cubito  con  vi- 
ua  fede,  & alta  voce , cominciai  ad  inuocare  il  gloriofo  S.  Carlo],  elfortando 
tutti  i circondanti  a fare  l’illeffojli  quali  ftauano  nell’acqua,' perche  la  naue 
gii  era  affatto fommerfajfacendo  voto  ciafcuno  al  Santo, conforme  alla  fua 
diuotione,mà  in  particolare  di  fare  la  fua  vigilia  in  pane,&  acqua, con  cele- 
brare poi  la  fua  feda  con  la  Santa  Confefsione,&  communione,fe  Nodro  Si 
gnore  per  li  meriti  di  quello  Santo  gli  haueffe  fatto  gratia  della  vita.  Oprati 
miracolo  di  Nollro  Signore , che  certi  Marinari,  i quali  volfero  più  rollo  fi- 
darli delle  loro  forze, che  dell'ainto  del  Santo',  cominciando  a nuotare  alla 
volta  di  rerra,rellarono  tutti  tre  annegatila  tanto  noi  llauamo  nell’acqua, 
& mafsime  il  mio  compagno,  ilqual  trouandofi  a federe  Copra  vna  balla  di 
panno,quando  la  barca  fondò,  dall’jfteffa  fù  tirato  più  in  alro  Mare.  Mentre 
durò  quello  conflitto, che  può  eifer  Io  fpatio  di  mez'hora , il  Vaffello  fcarica- 
to  che  hi  bbc  le  merci  nel  fondo  del  mare , fece  ritorno  di  Copra  , ma'  non  in 
piano.come  cafcòa  baffo, ma'  con  la  colla, & arbore  verfo  Ponente;perilche 
fu  a noi  cagione  di  gran  conforto , per  hauere  oue  poterli  appoggiare , an- 
corché fofsimo  affatto  fuor  di  fperanza  di  vita,  per  non  potere  hauere  altro 
humano  foccorfo;  ad  ogni  modo  io  non  ceffauo d’efforrare  i circondanti» 
chiamale  San  Cariche  lo  faceffe  venire  miracolofamcnte;  Et  ecco  il  mira- 
colo euidente, & come  tale  col  mio  giuramento  lo  depongo,  & il  limile  fi  il 
mio  compagno  chiamaro  Frate  Malsiminoda  Vigeuano  , a lode  diNofiro 
Signore, & a maggior  gloria  di  quedo  Santo, dal  quale  miracolofamenteri- 
conofco  la  vita  : perche  in  detto  punto  fi  trouò  una  barchetta  in  alto  Mare 
di  Pefcarori  Panormirani,i  quali  fentendofi  chiamare  con  vna  voce,  che  do- 
ueflero  dare  alla  volta  di  terra  filche  piamente  fi  crede, che  foffe  San  Carlo) 
hauendo  detti  Pefcarori  poco  fi  ragionato  tri  di  loro  di  quello  Santola  di* 
uot  ione  del  quale  in  quei  Regni  t inedima  bile  ; alche  obedendo  detti  Pef- 
catoriffubiro  voltarono  verfo  terra  ; feorgendo  poi  il  Vaffello  nodro , & noi 
tutti  attorno  : dubitandoli  efsi,che  noi  fofsimo  Turchijmoltofi  fpauentaro- 
no,mi  auuicinadolì  piu, fentironole  voci  noflre,  che  non  ccffauanodi  chia- 
mare S.  Ca  r!cs  fobico  fatti  certi  del  fatto,  gettarono  la  pefeaggione,  & ogni 
cofa, che  liana  nella  barchetta, per  più  allegerirlain  mare;  & vennero»  foi- 
leuarci  dii  dette  perfone,  chetanti  erauamo  quelli  »che  reftafsimo  vitti;  fi- 
che di  nuouo  fi  utile  un’altro  miracolo, perche  in  una  piccola  barchetta  fol- 
leuare  dici  fette  perfone , & cinque  marinari, fù  miracolo,  che  quella  ancora 
non  fondaffe;  finalmente  poi  fofsimo  condotti  a terra,&  io  col  compagno 
nell’ideffa  barchetta  ,1’illeffa  notte  venni  a Palermo,  dote  da  quella  Curi 
con  molta  g!oria,&  horiorediquedoSanto,fu  fatto  palcfr  il  miracoIo;o!tre 
gl’infiniti  ihe  Nodro  Signore  fa’  per  li  menti  fuoi.  Et  io  di  nuouo  col  cuore, 
c con  la  bocca  coaicffo,&  cqufcùarò  queda  verità, di  riconoicere  quedo  per 
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miracolo  » fottoferiuendo  il  prefente  fcritto  di  propria  mano  , alla  preferita 
dell’infrafcritti  teftimonij.  Nel  Conuento  Nollro  della  Immacolata  Con- 
ccttionedi  Maria  Vergine  di  Milano  lii8.d'Aprile  1613. 

Io  Fr.  Serafino  da  Milano,  qui  fupra. 

IoFr.  MichefAngeloda  Crem.  Superiore  della  Conemione  fui  prefente 
alla  fottoferiteione,  & la  feci  figillare  col  noftro  figillo. 

IoFr.Raffaele  da  Milano  Predicatore  del  Conuento  fui  prefente  alla  fot* 
toferittione  del  Padre  Serafino,#  del  Padre  Superiore. 

Io  Fr.  Aurelio  da  Lezza  Predicatore  Capuccino  fui  prefente  alla  fodetta 
fottoferittione . 

IoFr.  Ignatio  da  Rofato  Sacerdote  Capuccino  fui  prefente  alla  fodetta 

fotcolcrittione . 

Tcfìificationc  del  Tadre  Serafino , c)>e  conferma  maggiormente  il  * 
narrato  miracolo . 

:t  tllad tu*  t >f  : moti  1*111  di  , or” , otri»  li * 

Teftificai  l’anno  paffato  a V.S.  giuridicamente  il  miracolo  hauuto  nella 

{jerfoiu  mia,#  d'altri.peri  meriti  del  gloriofoSan  Carlo:  # fé  bene  Tempre 
o confettai, & lo  confcfljrò  per  miracolo , ad  ogni  modo  anche  il  Demonio 
è sforzato  a confettare  l'iftcfia  verità  : # (e  bene  è Padre  delle  menzogne, 
che  come  tale  non  fe  gli  deue  credito;  però  Dio  benedetto  vuole  anche  che 
dichi  la  verità,  mafsime  quando  è a honore,#  gloria  de'  fuoi  Santi,  coirteli 
vede  per  il  feguenteefempto.  " >•  . I 

Damici  Superiori  con  merito  di  tanta  Obedienza,  fili  mandato  al  princi» 
piodi  Deccmbre  1513.  adiinaterra  chiamata  Mcmt'Orfano  Diocefi  di  Mi» 
lano,per  un  certo  feruigio  di  carità;  nella  quale  terra  dimorai  alcunigior* 
ni:  fi  compiacque  in  detto  tempo  la  Maelli  di  Diodi  feruirfi  dime,  come 
per  fuo  inllrumcnto, benché  debole, & miferabile.di  folleuare  certe  perfone 
dal  male,#  condurle  alla  uera  llrada  di  fallite;  cofa  che  difpiacque  molto  al 
Demonio.come  egli  ftclfolomanifeftò,  & fù  in  quello  modo . 11  giorno  del* 
la  Concettione  della  Madonna  alti  8. di  Doccmibrc.del  Indetto  anno,  mi  fù 
detto  che  un  certo  poucr’huomo  Contadino  mi  uoicua  parlare , ilquale  era 
infermo;  io  fenza  fapere  che  forte  d'infermità  fótte, lo  feci  venire  da  me;  nel 
arriuare  che  fece  alla  prefenza  mia, cominciò  il  demonio  a uhlare , & ftrepi- 
tare, dicendo  ad  alta  uoce,che  io  Phaucuo  minato,  # che  gli  haueuo  leuato 
quel  tanto, ch'egli  tanti  anni  fà  polTedeua  in  quel  luogo  ; foggiungendo  ch’ci 
fapeua  bene  quello  che  faceua  quando  pofe  ogni  fua  fòrza  per  farmi  profon 
dare  nel  mare.acciocheio  non  lo  danneggisi . Sentendo  io  nominare  nau 
fragiodi  mare,#  ricordandomi  del  pa(faco,con  viua  fede  feongiurai  il  det- 
to Demonio, acciò  dicefie  quello  che  uoleua  dire  in  quella  materia:  alche  ri- 
fpofo  il  Demonio.  Io  fui  anello  che  con  le  corna  diedi  nella  naue,a  fine  che  tu  ti  prv- 
fonda ffi  & parte  di  voi  yen  Jfcro  a cafa  mia  ; mà  tu  bifone  eri  appoggiato  a uno  che 
tri  faceua  frn^a,  drnon  ulajcio  negare  . Et  fe  bene  io  intéfi  nella  mente  mia  « 
chequcfto  tuil  gloriofoSan  Carlo,  feongiurai  però  il  detto  Demonio  da  par 
tc  di  bio,che  dicefle  chi!era.qucilo,cbe  baueua  protetrioor  di  me,#  che  ora 
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.Bit  Haucua  lafciato  negare;  alche  refiftendo  11  Demonio,  finalmente  dille  . £ 
colui  clxfià  in  Milano  . .Allhora  dinuouolo  feongiurai  da  parte  di  Dio,  che 

10  nomtnatlc  per  nome . Alche  dopò  longa  contela  dille:  Berma  rcjfi  ; repli- 
cando io  i (congiuri,  che  lo  nominatile  per  nome  : & dopò  haucr  egli  repli- 
cato più  volte,  non  puoterln  dire  lenza  fua  gran  pena;  mflando  pur  ideiti- 
pre,  dille  finalmente,  Borromeo,  alche  rinouandoi  precetti , dille  finalmente 
con  luagran  pen a, Carlo  . lo allhora  voltandomi  à circolanti , che  molti  e- 
ranoprefenti,difsi,  diciamo  vn  Pater, & vn'Aue  Maria  inginocchioni,m  rin- 
gravamento  di  quello  beneficio  del  gloriofoSan  Carlo:  & di  nuouomi  riuol 
tai  al  Demonio  fcongiurandolo  da  parte  di  Dio  , che  mi  dicelfe , che  cola 
pretendeua  fare  con  quel  naufragio  ; rifpofe  che  pretendeua  far  allogare  il 
tale, che  haueua  pigliato  configlio  da  me  nell’illefla  barca, che  voleua  lafcia- 
re  vn  peccato,  nel  quale  attualmente  fi  ritrouaua  immerfn  ; & che  collui  an- 
cora rù  preferuato  per  opera  di  Carlo  :Etciò  fù  vero, perche  nelPiflelTo  atto 
del  naufragio,inuocando  io  ad  alta  voce  San  Carlo, con  fare  i voti  gii  depo 
Hi, tutti  i circollanti  gridarono.  Jan  Carlo , San  Carlo  : & fecero  tutti  l'ifiefsi 
voti  : & quelli  in  particolare  in  Palermo  mi  dille, che  riconofceua  quello  bc 
neficio  da  Dio  per  i meriti  di  San  Carlo,  alquale  fi  era  raccommandato  con 
viua  fede . Hò  dato  parte  a V.  S.  d i quello  cafo,a  fine  che  le  ella  giudica  be- 
ne di  porlo  lotto  al  noltro  miracolo,  hò  detto  il  giorno,  & il  luogo,  & iù  alla 
prefenza  del  mio  Cotrpagnc,chiamato  Frate  Melchione  da  Cullano,  & del 
Signor  Gio.BattiUaMandelli,tfc  molci  altri  di  fua  cala  , che  bora  non  mi  ri- 
cordo il  nome:&  hò  fotrolcritta  la  prefente  di  propria  mano,&  fugellata  col 
mio  (ugello  per  fegno  d’autentichczza,interuencdo  anche  il  mìo  giuramelo. 
Data  nel  luogo  noftro  dell'Immacolata  Concezione  il  dì  20.G  naro  1514. 

Fra  Serafino  da  Milano  Sacerdote  Capuccino  affermo  vtfupra. 

Vn  fanciullo  d'età  d'otto  anni  nomato  G10.  Ramila  , figliuolo  di  Rugiero 
Calati, & di  Barbara  Pedrezzoli, della  terra  di  Marmirolo, vicina  a Mantoua, 
s’amalò  di  varolc  quella  pallata  quarefima  della. «00  16 13.  con  pericolo  di 
morte, per  la  gran  quantità  di  varole,chc  gli  vennero  adolojle  quali  perche 
doppo  cUcrgìi  date  fuori  (opra  la  vita,  non  finirono  d’vfcire,  e di  far  la  pur- 
garla ritornando  dentro, (parlerò  quel  maligno  humorc  per  il  corpo  del  po 
uero fanciullo,  lo  llroppiarono tutto, nelle  braccia,  nelle  gambe,  61  ne  i gi- 
nocchi;! quali  gli  vennero  grofsi  come  la  fella  d’vn'huomo  ; con  dolori  tan- 
to aceibi,  & cccefsiui , che  lo  faceuanogridare,e  dolomia  mente  lamentare 
di  continuo;  Et  hauendo  perfeuerato in  quelhmali circa  fette lettimane, 
non  lenza  pericolo  di  morte;  non  giouandole  medicamento  veruno;  capitò 
nel  Ino  albergo!  il  Padre  fa  hollaria)  vn’  Pellegrino , che  veniua  da  Milano, 

11  quale  (unendo  i lamenti  dell’infermo  fanciullo, nedimandò  conto , & in- 
telaile la  cagione,  dille.  Ricorrete  a S.  Carlo , che  lo  fanerà  , che  io  ancora  daini 
fon  Flato  guaritola  vn  mio  male . Poi  mettendo  mano  ad  vn  ampollino  pieno 
d'ogliojihe  dille  edere  ogliodi  S.  Ca:lo  ( fi  crede  che  ft  (fedeltà  lua  lampa- 
da) gli  fece  ongere  le  ginochia  inferme  ; hauendolo  prima  fatto  raccom- 
mandare  da  gl'allanti,con  calda  oratione , al  medrfimo  Santo;  1!  che  fece  il 
putto  ancora  . 11  quale  fentendo  in  (callhoia  mirabile cperat ione  diu ina , 
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dille  alla  madre,  che  Io  portaflc a baciare  vna  imagme  d’eifo Santo,  chete* 
neuanoappefa  fuori  della  camerale  baciata  che  l’hebbe,fi  fece  porre  in  ter 
ra,fentendofi  inaigoritodi  nuoue,&  inufitate  forze:&  incontanente  caminò 
«la  fe  à piedi  francamente  alla  culla;nella  quale  haucua  giaciuto, come  immo 
bile,turto  il  tempo  predetto;  e cominciando  difatto  a ce  liare  l'enfiagione , i 
dolori, & ogni  male, il  terzo  giorno  andò  a vdir  vna  Meda, che  fece  celebrare 
fua  Madre  in  ringratìamento  del  miracolo  feguito,&  fra  orto  di,  fatto  fanif- 
fimo,&  più  feroce  ( come  depone  particolarmente  vn  teflimonio ) de  gl’al- 
tri  fanciulli  fuoi  vguali,cominciò  correre,  e gmocare  per  le  firade  come  pri- 
ma,con  ftupore  di  tutta  quella  terra  per  vn  coli  manifcfto,  e grande  miraco- 
lo.  Del  quale prefe  giuridica  informacione  Monfignor  Bartolomeo  Barchi 
Vicario  Generale  di  Mantoua,  come  appare  dal  procedo. 

Occotfe  che  andando  Caterina  de  Boron  ideila  terra  di  Tradatedique* 
fla  Dicceli  ,ildi  n.  di  Settembre  profumo  paflaro  1613. ad  vn'pozzo,  alto 
ottanta  braccia , per  cauar  dell’acqua, ella  vi  cade  dentro  col  capo  in  giù  : & 
inuocando  con  gran  fede,S.  Carlo  in  fuo  aiuto,  nel  cadere  gli  venne  fubito 
in  mente,  che  non  douefletemere.perchc  non  fi  farebbe  fatta  male  alcuno: 
& però  non  foto  non  Tenti  la  percolla  d’vna  fi  alta  caduta , mà  come  che  ha* 
nelle  dormito  faporofameute  nel  fondo  del  pozzo,  pamele  di  rifuegliat(ì,e 
di  fentirfi  vna  mano  fotto  le  piante,  che  con  gagliarda  forza  la  cauò  dell’ac* 
qua, e gli  accommodò  i piedi  ne  i buchi  del  muro  due  braccia  di  fopra,doue 
flette  quafiduehorc,fenzaparircrauaglio  veruno  , cfleudofolhr. ora  anco- 
ra fotto  le  braccia  da  inuifibile  aiuto;  apparendole  il  Santo  vifibilmente  re- 
fi ko  da  C ardina!e,e  (entendo  vna  voce, che  gli  dille  più  volte  quelle  parole . 
. Jtf  dinota  di  S.  Carlo , e frequenta  d'andare  alia  Dottrina  Chnflìana . Fù  poi  cauata 
dal  pozzo  fenza  otfefa  alcuna:publicaudofi  tolto, con  gran  marauiglia  dogli" 
reo, il  miracolo  per  tutta  quella  terra . 

Dal  qual  fattoli  raccoglie, che  cofila  diuotioneverloqueftoSanto,  come 
ì!  frequentare  la  Dotti  ir*  Chtifiiana  (opera  tauro  (limata, & aiutata  dal  me 
defi mo Santo  )è  cola  moltograta,&  accetta  alla  Madia  di  Dio . 

Viue  nel  Monaitero  diS.  Agnefediqnella  Città  di  Milano,  una  Monaca 
figliuola  del  Senatore  Galeazzo  Vifconte,  che  fù  tratei ìo  dell’Arciucfcouo 
Vifconte  immediato  luccelfore  di  S.Carlo,chiamata  fuor  Clara  Maddalena» 
alla  quale  cafcòun’gran  catarro  nello  llomaco  fin  Tanno  1610.  con  dolori 
ne  Sfianchi,  & vnatrauagliofifsinu  rode;  male  che  non  ccdeuaà  medica- 
mcntoveruno,  contuttoché  i Medici  collcgiaflero  più  volte,  e metteffero 
mano  ai  più  potéri  rimcdi,chc  dall’arte  gli  venhianoinfegnati.  L’anno  idi  1 
gli  lopragiuide  di  più  vn’vomito  tanto  vehemenre,  che  qnafi  la  riduceuaà 
(iato  di  morte , non  potendo  ritenere  cofa  alcuna  nello  fiomaco;  per  lo  che 
la  virtù  andauafempre  più  mancando;  per  ciò  la  fecero  communicare  per 
prepararla  a morir  bene.  Hebberoricorfoa  nuoui  Medici  ,'e  fi  tentò  il  fuo 
aiuto  con  molti  altri  rimedij,ma  il  tutto  fu  in  damo, perche  niuna  cofa  pote- 
«apaliarallo  fiomaco  » che  lì  giudicaua  vlccrato.  Glivcnne  poivna  lame 
tanto  rabbiofa,  che  non  pot  cua  (atiatla,  con  tutto  che  mangiale  ogni  gior- 
ao‘,  e beutllc  quanto  batebbe  ballato  per  cmq;  pctlonc  bcn'tobufic;  facen- 
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do  cinq;  parti  il  giorno,con  riuocar  fubiro  quanto  haueua  mangiato,  fenten- 
dofi  ogni  di  più  mancarle  forzc;&  gli  ueniuano  infìeme  accidenti  grandif- 
fimi,con  tortura  di  nerui.che  gli  durauano  più  hore  ; Et  fe  gli  caricò  tutto  il 
corpo  d’un’male,chc  pareua  leprajeon  piaghe  tali,  che  rendeua  naufea  a chi 
la  fcruiua,&  al  Cirugico  irte(To,che  la  medicaua.  R arcuandoli  adunque  l’in- 
ferma  in  quefto  mifero  rtato,giudicata  da  più  Medici , & dei  primi  di  Mila- 
no,per  infanabile , non  potendoli  più  mouere  da  fe  llelfa  per  eftrema  debo- 
lezza,ne  fperando  più  in  aiuto  alcuno  humano , fi  riuolrò  a s Carlo, del  qua* 
le  non  era  rtata  per  innanzi  molto  diuota , e feguirò  a pregarlo  molti  giorni 
perlafua  falute;  ftarriuata  al  dì  della  fua  fella  del  prefente  annoi6ij.fi 
confefsò,c  communicò,  e con  gran  fede  ne’  fuoi  meriti,  prefe  per  bocca  un* 
poco  di  reliquia  d’una  fuauerte  ; la  quale  nel  difendere  nello  rtomaco  fece 
in  erto  ftrepito  tale, che  l’udirono  ancora  altre  Monache;  E come  che  quella 
forte  la  propria  medicina  Calmare  del  Tuo  male , fece  una  rtraordinaria  eua- 
cuacione.e  lì  troupiubito  fana;mangiando  con  buon  gurto,e  ritenendo  il  ci* 
bo,e  ripigliandole  perdute  forze,  & difsicandofì  da  fe  rterta  tutta  quella  le- 
pra,  & acquiftandoin  Comma  perfetta  fan  irà;  nella  quale  ella  perfeucra  tut- 
tauia  pergratia  del  Signore, & per  i meriti  di  S.  Carlo,  da  cui  l'ha  riceuuta  » 
& con  tanta  abondanza  di  gratia  fpiricuale  aggiunta,  che  rende  non  poca 
ammiratione  a tutto  quel  diuoto  Monartero . 

Non  uoglio  laCciar  d'aggiungere  a quelli  miracoli  una  gratia  che  hò  riti* 
uata  quelli  giorni  Ccritta  alla  fepnlrura  del  Santo,che  dalla  Cua  intercefsione 
ha  ottenuto  il  Signor  Rafaello  Garbarino  nobile  Genouefe . Haueua  quello 
Gentiluomo  un'male  molto  fallidiofo  in  un’piede,del  quale  i Medici  face* 
uanocattiuogiudicio:  & raccommandandofì  egli  con  molta  fede  a elfo 
Santo,  ne  fùrifanato.  La  qual  gratia  ho  giudicato  che  debba  efCcrc  fiata 
grande, & degna  di  memoria,  per  rifpettod’un  pretiofo  dono  d una  gamba, 
e piede  d'argento  grande  al  naturale,  del  pelo  di  fei  libre  in  circa, ch'egli  hi 
mandato  a donare  al  fepolcro  di  quello  fuo  benefattore , per  mano  del  Pa* 
dre  Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Giesù  Prepofìco  di  S.  Fedele  . So- 
no informato  ancora  dulcune  gratie  fpirituah  di  molta  importanza, che  que 
fio  f auto  hi  fatto  a perfone  mie  conofcenti , che  erano  llate  molto  tempo 
in  poter  del  Demonio  ; e pareua  quafì  impofsibile , che  fi  pcteficro  aiutare 
pervia  fiumana  per  alcune  circortanze  grauiCsime,  cheui  oliauano  ; & non- 
dimeno per  mezo  del  ricorfo  fatto  a lui , & con  l'aiuto  delle  Cue  fante  reli- 
quie,fi  fono  liberate  : & hora  feruono  a Dio  con  molta  pietà . Cafi  che  Ca- 
riano llimati  maggiori  affai  dei  miracoli  corporali  per  grandi  che  Ciano, 
quando  conuenille  raccontarli  nel  modo, che  fonofeguiti.  Er  hoggi  apunto 
11’hò  prefa  informatione  d vno,  che  è di  ftupore , & per  nfpetto  della  perfo* 
na,e  del  cafo  ancora  : & la  gratia  è fuccelfa  col  mezo  d'un  poco  delle  (carpe 
del  Santo  . Onde  non  pollò  finir  di  marauigliarmi,  e di  ringratìar  Iddio,  a 
fentir.euederogni  dì  cafi  nuoui,  &operationi  tanto  grandi;  e talhora  perle 
più  u ili  cole, che  il  Santo  vfalle , quali  fono  l’iflefle  fearpe  fue , per  confonde- 
re,credo  io, la  fuperbia  dell’orgogliofo  Demonio,  ilquale  rella  abballato,  e 
vinto  da  cole  minimc.vfate  da’  Santi;  & acciò  rifplenda  maggiormente  uc  i 
miracoli  di  San  Carlo, l'onnipotente  forza  della  virtù  diuina  . 
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MIRACOLI  DI  S.  CARLO  IN  ISPAGJiA. 

C*r-  v- 

O N b 'fogna  pcnfare.che  i miracoli  di  San  Carlo  fiano  riftret- 
ti  (diamente  nei  contini  d'Italia,  poiché  ficome  la  fua  deuorio- 
nec  latra  vniueifaleperturta  la  Chriltianiti,comedi  fopra  di 
cemmo  ,*  cofi  è Umilmente  l’aperanone de’ (uoi  miracoli,  la- 
cuale è pallata  in  Regni  ancora  lonranilsimi,&  parricolarmen 
te  in  Jlpagna  , da  douefi  fono  intefi  molti  cali  grandi , &in  particolare  in 
Madrid,  come  dalle  lettere  ideile  fi  può  intendere , & da  un  Sommario  de  i 
miracoli  rr.cdefimi,  mandato  di  Spagna  al  Signor  Cardinale  Borromeo  cir« 
ca  il  line  del  mefe  d'Ottobre  de!  preìenre  anno  1615. 


- Capi  di  due  leu  ere  ferine  a Monfignor  Girolamo  Cattano,  dal 

Signor  Dottore  Her cole  i{amufio,  ; j 

« * 
Qua  il  Santo  Cardinale  Borromeo  fi  grandifsimi  miracoli , & hieri  l'al- 
tro refufckòun.  figlio  dWanno . Il  concorlo.e la  diuotioneè grandifsima . 
Saria  fe  non  bene  operare  col  .Signor  Cardinale , che  fi  man  dalle  al  Padre 
Pietro  Generale  dcll’Hofpirale  d’Antonio  Martino,  reliquia  diS.  Carlo , 
Data  in  Madrid  il  di  13.  di  Decembre  1613. 

11  Santo  Carlo  apparueà  3.  di  Marzo  a lina  giouine,  la  quale  tenendo  do-' 
lor  di  coftado,e  tre  piaghe  in  un’  lato , abbandonata  dalli  Medici , dandoli"* 
una  fol  hora  di  ulta, gli  apparue  dico  il  Santo,al  quale  ella  s’haueua  tacconi- 
mandaca , & pigliandola  per  la  mano  la  leuantò  dal  letto  parlando  con  e(Ta , 
ti  fufentito  dal  marito  di  quella,  & uillo  la  camera  tutta  piena  di  fplei  do- 
rè: & dia  li  giorno  feguente  fi  leuò  fana , & faina , & di  quello  fenè  fatto  pro- 
cedo auanti  nilullrifsimoNuntio . 

lohòtrauagliaro  nella  fua  Hiltoria  haucndola  ridotta  tutta  fommaria-* 
mente  in  lingua  Spagnuola.  Di  piùhòdatoun'mcmorialea  fua  Maeltd, Ap- 
plicandola duna  elemofina  per  edificargli  una  cape!!a:& c lfato decretato 
in  due  mila  feudi  ; & hora  ftà  alla  confulca . Data  in  Madrid  adi  3.  di  Giu- 
gno 1613. 


Sommario  de  i miracoli , feguiti  tutti  in  Madrid. 


Gio.  Eattifla  fanciullo  d'età  d’un’anno, e mezo,figliuolo  diGiouand’Ar- 
iriurica , tu  di  Ifabella  de  Murial , nariui  di  Madrid,  fra  le  20.  tu  2 1.  hora  del 
giorno  28.  di  Nouembrc, Bando  anna  padella  piena  di  fuoco  molto  ben’ac- 
ctfo.cgliui  cade  dentro  con  ambe  due  le  mani  nel  fuoco;  &uiltoche  l’heb- 
bcuna  fuazia,loraccommandòaS.  Carlo;  e pofeia  pigliandolo  in  braccio  ; 
il  fanciullo  prefe  di  fubitofonno,e  dopo  hauer  dormito  perlofpatiodun’ho 
ra.fi  rifuegliò  fano,&  fenza  offefa  alcuna . 

Francclca  Lopez  figliuola  rii  feruando  Gaglicgo,  & di  Anna  de  Banges , 
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ricini  di  Madrid.urianno  intero  era  che  pariua  il  mal  caducò,  e ricorrendo 
aH'intercefsionedel  noftroSanto.il  primo  giorno  di  Nouembre  i5i  t.  fu  in- 
contanente fanata . 

AU14.  diDecébre  itfiz.  dTendooppreflbdaunafebremoltogradeCar- 
lo  Santo, figliuolo  di  Benedetto  Martinez,&  di  Maria  Ines:  & efsendo  già  te 
nuto  per  morto , & apparecchiato  il  lenzuolo  per  coprire  il  fuo  cadauero , e 
portarlo  alla  fepoltura,i  fuoi  parenti  lo  inuorarono  a S.CarIo,&  immantineti 
te  il  figlio  fi  leuò  fano;e  portaaono  pofcia  il  lenzuolo  alla  Capella  d'efso  San- 
to per  honore, e gloria  di  Dio, e del  fuo  Santo. 

1 Don  Alonfo  figliuolo  di  Don  GiouanniDuarte,&  di  Donna  Francefca  fua 
mogi ie, era  amalato  d’un’infermità  grauifsimadi  fegni;  & efsendo  in  punto 
dimorte,fuamadrelo  raccommandò  al  Santo,  il  di  19.  di  Decembre  1611. 
Ct  nel  medefimo  inftante  ottenne  la  gratia  della  perfetta  fanitial  mori- 
bondo  figlio. 

Ritrouandofi  in  articolo  di  morte  Maria  Munez  moglie  d’AlfonfoHer- 
nandez  per  male  di  gola,&  inuotandola  il  marito  a S.Carlo»in  un'fubito  dia 
fi  ritrouò  fana, il  giorno  1 8.  di  Decembre  1 6 1 3. 

Hauendo  unamedefima  infermità  di  gola  mortale, Cr  dalli  Medici  di fpe 
rata , Franccfco  figliuolo  di  FrancefcoSanchez,&  di  AnnaBrauo , ftando  in 
termine  che  già  h3ueuano  apparecchiate  le  cofeper  fepclirlo , lo  raccom- 
mandarono  i fuoi  parenti  all’mtercefsionedi  S.Carlo,  il  giorno  35.  di  Fcbta- 
ro  idij.&inquell’iftefso  puntoli  trouòfano. 

Il  giorno  di  Calende  di  Marzo  dell’anno  fudctto,  fù  inuotata  al  Santo  Ifa 
bella  Ines, d’età  di  due  anni, e mezo, figliuola  diGiofeppc  Pagano, ’&  di  Lati 
ra  della  Cofta;la  quale  era  amalata  già  più  di  vinti  mefi  di  mal  di  fuoco,  e 
d’altre  infermità:  & prima  che  vfciflero  di  Chiefa  i fuoi  parenti , douc  chic- 
fero  la  gratia,ella  migliorò,  & in  arriuatido  alla  fuacafalatitrouaronofansj. 

Due  giorni  dopò  fuccelTe  queft'altro  gran  miracolo  nella  pcrfona  d’Ifa- 
bella  della  Croce, moglie  di  Giufto  Romcro,laquale  ftaua  morendo  nel  let- 
to per  quelle  grauifsime  infermità  ; cioè  gotta  artetica , dolore  di  colta  , Ce 
delle  budelle,&  tré  pofteme,  che  fegl’erano  rotte  dentro  nel  ventre;  onde 
difperatadaogni  humano  rimedio  fi  raccommandò  a San  Carlo,  ilqualesù 
la  meta  notte  gli  apparue.e  pigliandola  per  la  mano  parlò  feco;  nel  qual  tem 
po  fopragiunfero  alcuni  di  cafa,e  difparendo  il  Santo,vidderoun  gran  fplen 
dorè  nella  camera, & intefero  dall’inferma  cièche  elio  gl  ihaucua  detto;  la* 
quale  leuandofì  la  mattina  a bon’hora  di  Ietto  fana,  fe  nevfci  dicafa,  per 
teftimonio  dell’intiera  fanità  acquiftata. 

Alli  15.  del  detto  mefe  di  Marzo , ritrouandofi  in  letto  Maria  Gonzaler 
vedoua,  tanto  grauemente  inferma  di  mal  di  colla,  che  era  abbandonata 
da  Medici  ; ricorri  all’interccfsione  di  San  Carlo , e fù  incontanente  esau- 
dita, e fanata . 

Il  dì  25.feguenre,  Donna  Rafaella  moglie  di  Don  Antonio  LalTo,  ftando 
in  letto  in  cafo  di  morte, & da  i Medici  per  morta  tenuta , per  caufa  di  par- 
to,per  eflferle  ftata  cauata  parte  della  creatura  dal  corpo  a pezzi  ; fuo  mari- 
to,fidato  ne  i meriti  di  San  Carlo, & ne  i molti  miracoli,  che  faccua , la  rac- 
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Commandò  a lui  ; e fubico  vfci  in  luce  il  recante  della  creatura , recando  al* 
l’hora  la  moribonda  fenza  alcun  male  . 

EfTendo  tutto  ftroppiato  de’  luoi  membri  Bernardino  Inriquez  figliuolo 
di  Sanchcz,&  di  Maria  di  Gueuara, dimandò  la  fanità  a Dio  per  intercefsio- 
«edi  San  Carlo,  13  notte  delli  due  di  Maggio  1C13.ec  il  feguente  giorno  li 
Titrouò  miracolofamente  fanato . 

BeL  miracolo  è qucfto,cheoccorfealli  ip.del  mcdelimomefe  di  Maggio» 
nella  perfona  di  Maria  de  Santi,  figliuola  di  Domenico  Centrerà , & di  Ila- 
bella  Medina, laquale  dando  molto  inferma  di  mal  caduco,  pregò  San  Car- 
lo volerle  ottenere  dalla  Madonna  fantifsimala  fanità . Et  vn  giorno, in  tetn 
jio  che  era  fopraprefa  dal  detto  male,  gli  apparuc  il  Santo , ilquale  gli  difle, 
che  la  Madonna  l’haueua  esaudita , & in  quel  punto  ideflòelJa  reltò  Tana. 

Alii  15. del  feguente  mefe  di  Giugno,  andando  in  carozzaDon  Alonfodi 
Hcredia,fù  afTalito  all’improuifo  da  un  dolore  di  fianco  tanto  atroce,  che'gli 
leuò  la  fauella.onde  fù  portato  a cafa  pet  morto:  &raccommandandoli  egli 
allhora  a San  Carlo  col  cuore,  redo  fubitamen  te  libero  da  ogni  male . 

Fernando  Diez,huomo  d’età  di  cinquanta  anni,lìroppiato  d'ambedue  le 
gambe  ; mettendo  ogni  fp.ranza  in  quefto  Santo,c  vifitando  per  lo  fpatiodi 
fefi'antagiorni,ilfuo  Altare  in  Madrid,  nella  Chicfa deU’Hofpitale/i’Anto- 
<ùo  di  Martino,  fù  in  un  fubito  fanato. 

1 miracoli  che  opera  Dio  in  Madrid , per  mezo  del  feruofuo  di  febri  ter- 
zane,quartane, & d'ogni  altro  male , fono  quafi  infiniti  ; ìquali  fi  tralafciano 
per  non  baucrnc  alcuno  tenuto  conto,  ne  fatto  diligenzadi  formarne  pro- 
cella*, & approuarli  col  detto  di  teftimoni,  efl'endoperfedcfsipublici,  £c 
notori;. 


Miracoli  di  s.  Carlo  segviti 

Roma,  $ in  altri  luoghi  circonuicini.  Cap  Vi. 


lOnfipuòdar  conto  di  tutti  i miracoli  fatti  daS.  Carlo  in  Roma,  & 
in  altri  luoghi, perche  non  s’è  meda  cura  in  farne  nota, eccetto  dopò 
che  li  Oblati  fono  andari  a rifedere  in  Roma  a Sant’Ambrofio  ; on- 
de aliamo  dire, che  fe  ne  fia  fmarrira  la  memoria  de  molti , & molti,  dando 
che  il  santo  allargò  la  mano  a far  gratie , & miracoli  in  quella  Città  aflaj 
più  dopò  la  canonizatione,che  innanzi  ; & quel  primo  anno  s'intendeua  eh* 
erano  trequentifsimi,grandi,e  continui . 

Margherita  figliuola  di  Caterina,  h abitante  nella  piazza  della  Madonna 
della  Confolatione  in  Roma , hauendo  per  marito  Gio.  Bactida  Capocaua- 
core  , viife  con  lui  fette , ò otto  anni  deri'e  ; dopò  la  lui  morte  fi  rimaritò  in 
Gicuan  figliuolo  di  Pietro  fbrnaroin  Piazza  montanara, e perfeuerando  nel- 
la (uà  fteu. iti  almeno  per  due  altri  anni, fedendo  per  talcaufamai  tratta- 
ta dal  marito,»:  quale  minacciauadi  voler  far  diuortio  con  lei, fi  riuolfe  all- 
intereefsione  di  S.  Carlo,  e cominciò  andar  fcalza  à ui  fi  rare  la  fua  Capclia 
in  Suut’AUibiogioje  menue perfeuetaua  in  quella  diuociouc,  fi  feoperfe  gra. 
. *ida 
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uìda  il  giorno  mcdefimo  della  feda  dell’iftcflb  Santo  1611.ec  perucnuta  poi 
al  tempo  del  parto  , non  potendo  mandar  a luce  la  creatura , vna  Tua  vicina, 
chiamata  lacoma  , andò  a pigliare  defoglio  della  lampada,  che-arde  nelle 
capella  fudetra  de!  Santo.&  hauendo  onto  con  elfo  il  corpo  della  parturiei» 
te  in  tempo  che  fiauamalifsimo,  & in  gran  pericolo»  fenza  difficoltà  uera- 
na,  e fenza  alcun’dolore, partorì  vn  mafchio,a  cui  pofero  pofeia  nome  Carlo 
al  battefimo  , per  memoria  delle  due  miracolone  grafie  da  S.Carlo  riceuute» 

Elfendo  fiata  trauagliata  da  maligni  fpititi  dicioto  anni  continui , la  Si- 
gnora Prifcilla  moglie  del  Signor  Gabinio  Defini  d'Ameglia,  40.  miglia  lun- 
gi da  Roma,&  hauendo  vfato  in  damo  ogni  hutnano  rimedio , ftando  quali 
fempre  in  letto  come  immobile,  a guifa  d'vna  {tatua  di  piombo;  mentre  era 
eflòrcizata  fì  lafeiò  intendere  il  Demonio,  che  non  fi  faria  liberata  fe  non  pec 
mezo  di  S.  Carlo  in  Roma  ; Ve  la  condufle  adunque  il  marito, & mentre  ella 
era  eflòrcizata  innanzi  alla  fui  Capella  in  Santo  Ambrogio,  fi  partirono  dx 
lei  tutti  i {piritiche  per  fi  lungo  tempo  l’haueuano  trauagliata  ; alla  prefenz* 
de  molti  teftimoni.  In  fogno  della  qual  grafia  lafciò  poi  molti  doni  al  San- 
to nella  medefima  Chiefa , & più  volte  dopò  s’hebbe  nuoua  della  fua  perfe- 
ueranza  nella  gratia  riceuuta . 

Giulio  Napolitano  dormendo  in  campagna , fù  fopraprefo  dalla  goccia  , 
che  lo  refe  immobile, nel  mefe  di  Maggio  i<5i  1.  fi  fece  condurre  a Roma,  e 
fi  medicò  per  tutto  Settembre  ;enon  giouandoliqucirimedij,  andò  i i ba- 
gnile non  riceuendone  aiuto, gli  venne  invifione  S.Carlo  vna  notte,  il  qua- 
le gli  diife . Giulio  leniti  > vJ  à !{oma,&  vifita  la  mia  Chiefa , che  farai  fano . V ta- 
bi dì  eglial  diuino  oracolo, e per  firada  fenrì  gran‘miglioramento;giunro  poi 
nella  Chiefa  de  SS.  Ambrogio, e Carlo , fentendoui  Mefla , fù  perfettamente 
fanato. 

Partorì  Lauinia  moglie  di  Tiberio  da  Zagaro!a,habitante  in  Roma  fopra 
la  Madonna  de  Monti , vn  mafehio,  il  quale  s’infermò grauemente  nel  nono 
giorno  de!  fuo  nafeimentoje  crefcendo  fempre  più  il  male, in  capo  di  cinque 
fcttimanepafsò  di  quella  vita.  Veggendoloi  genitori  morto, ripieni  di  gran* 
dolore, prepararono  iurte  le  cofc  necelTarie  per  la  fepoltura , e dopò  due  ho- 
re  infpirati  da  Dio,  fi  mifero  ambidue  in  giuochione,  e con  caldifsimc  pre- 
ghiere > chiefero  a S.  Carlo  la  vita  dell'innocenre  bambino  ; hauendo  piena 
fede  d’elTcre  effauditi , poi  che  il  Santo  faceua  tanti  altri  miracoli  a chi  l’iri- 
uocaua  di  cuore . Et  non  fù  vana  la  fede  loro, poiché  Iddio  gii  redimi  in  vi- 
ta il  figliuolo  con  fomma  loro  confolatione  ; In  fegnodel  qual  miracolo  por- 
tarono poi alla  fua  Capella  in  Santo  Ambrofio.alli  3.  diDccembrc  i<Ji  r.  la 
ghirlanda  de  fiori, -il  cello, la  camifcìola,&  la  ccra,cofe  preparate  per  la  fepol 
tura  del  morto  refufeitato . 

Suor  Franccfca  dclje  murate , pati  ufeita  di  fangue  dal  nafo  perlofpatio 
di  fette  mi  fi , non  fenzagran’  pericolo  della  vita , poiché  molti  rimedij  vfa- 
ti  per  configlio  de  diuerfi  Cirugici,  nulla  giouato  gli  haueuano  .Però  gioen- 
do con  gran' trauaglio , gli  venne  in  vifioneS.  Carlo  vna  notte,  c piglia ndd- 
uiella  particol.udeuotionc,  ricorre  al  fuo  aiuto:  & ongcndofi  i polli  coll’- 
1 ògho  della  lampada  del  fuo  Altare  in  Santo  Ambrogio  , fi  flagncdifattòil 
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fangue,nel  mefe  di  Maggio  1611.  ne  mai  più  n'ha  patito . 

Grandifsimo  miracolo  fù  quelle, clic  fece  S.  Carlo  l’vltimo  giorno  di  Magà 
gio  itfi  1.  nella  Chiefa  de'  Santi  Ambrofio,  e Carlo,  alla  prefenzadepiùte- 
itimonij,'  nella  perfona  di  Francefco  figliuolo  di  Pietro  Zapata  Spagnuolo, 
^abitante  a!  pozzo  delle  Cornacchie  in  Roma;  il  quale  eflendo  nato  colle 
gambe  ft roppie,ftorte , e fìdrate , in  modo  che  non  poteua  folfenerfì  in  pie- 
di, peruenuto  all'età  di  due  anni  con  quella  droppiatura , eflendo  inuorato  a 
S.  Carlo  da  Angela  lua  madre,  & offerta  limolìna  per  dire  tre  mede  a hono- 
re  del  Santo, in  vn’idante  ottenne  intera  fanità,e  fe  gli  drizzarono , e fan  a to- 
no le  gambe  con  gran  llupore  di  rutti  li  circondanti,  cambiando  all’hora, 
all’hora  da  fe  (ledo  il  figliuolo  per  la  Chiefa, come  fe  male  alcuno  non  hauef- 
fe  patito;glorifìcando  ogni  vno  S.  Carlo  per  vn  cofi  fegnalato  miracolo . 

Lorenzo  d’Antonio  Saluadore  Fiorentino  Ciambellano  in  Romanci  bor- 
go di  Santo  Pietro,  cade  in  vnagraue  infermità  d’attrattione  d’amendue  le 
gambe, in  modo  tale, che  non  poteua  caminare , ne  flar  in  piedi,mà  gli  con- 
ueniua  farli  portare  da  vn’ luogo  all’altro  , & fuori  di  cafaandaua  acauallo. 
Fallati  noue  meli  di  detto  male,  non  ritrouando  rimedio  per  fanarfi , ricor- 
re airintercefsione  di  S.Carlo,  & andando  il  giorno  1 i.d’Agoflo  nSi  1.  a ca- 
ualloa Santo Ainbrolio fi mife in oratione auanti la  miracolofa  imagine d’- 
eflb  Santo  ; e mentre  pregaua  per  la  fua  fanità , fopragiunto  da  vn’accident? 
cadè  in  terra  con  la  teda  indietro,  evi  dette  come  morto  circadnehorc,e 
pofeia leuofsi in  piedi  fano,  & libero  dalla  fua  infermità,  alla  prefenzadi 
molte  perfone. 

Occorfe  in  Napoli  quedo  cafo,chc  eflendo  dato  commeflò  un'homicidio 
da  vn  Gregorio  Necce, ne  fù  incolpato  per  errore  un'altro  huomo  chiamato 
Gregorio  Lezze,per  hauer  l’ideflo  nome , e quali  cognome  : & eflendo  pod© 
prigione,  fùconuinto  da  tedimoni,  e condannato  dal  Giudice  alle  forche 
per  il  giorno  15. di  Marzo  16 12. Venendo  data  la  irida  nouellaal  mefehino, 
c veggendo  egli  che  rimedio  alcuno  humano  non  lo  poreuaaiutare , per  la 
parte  auuerfa  troppo  potente,  chauendo  fenrito  dir  più  volte  che  San  Carlo 
faceua  giornalmente  in  Roma  grandi  miracoli , fi  raccommandò  a lui  con 
propofito,  fe  lo  liberaua  dalla  morte  d’andar  a Roma  a vifìtare  la  fua  Chiefa. 
Venuto  il  giorno  del  fupplicio , mentre  i Confortatori  circa  l hora  vigcflma 
attendcuanoafareilfolitovfficio  di  carità  in  confolarlo , poiché  due  horc 
dopò  doueua  edere  giuditiato;  ecco  che  vienprefo  dalla  Corte  il  proprio 
malfattore, & conofciuto  per  tale  dal  Giudice, mandò  fubito  a por  in  libertà 
l’innocente,  ilqualcriconofccndo vnagratia  tanto  fegnalatadaU'interccf- 
fionediSan  Carlo,  andò  a tvifitar  in  Roma  lafuaChiefa,doueportòil  cape- 
dro  ideilo  apparecchiato  per  lui , e lo  appefe  all' Altare  del  Santo  alla  prc- 
fenza  di  molte  perfone . 

Nacque  vn  figliuolo  a Francefco  di  Giouanni  Ciancili  Fiorentino  Calzolaro 
in  Roma,  a Santa  Lucia  della  Tinta  , crepato  da  vna  parte:  & eflendo  per- 
uenuto all’età  di  tré  anni  con  tal  male,  che  fi  teneuaper  infanabile;  mofsi 
dalla  fama  dei  miracoli  di  S.  Carlo,  il  padre,  la  madre  , & vn  fratello  del 
putto,  s’inginocchiarono  tutti  tre  vna  fera,  araccommandarloa  quedo  Si- 
to, 
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to,  & la  mattina  lo  ritrouarono  libero,  ciano  l’anno  i5n.  .... 

Cadendo  vna grande humiditi  ne  gl*occhi  a Gio.Barcifta  d'Arimini  ha- 
bitantein  Roma;  ne ritrouandoui egli  rimedio  alcuno  humano,  piuenne 
finalmente  cieco  affatto.  Et  inuotandofi  a S.  Cario  dopò  due  meli  di  quello 

male,  ricuperò  incontanente  lavifta  nel  principio  di  Luglio  161  a. 

Vna  Matrona  nobilifsima  Romana  fi  ricrouaua  in  grandifsimc  anguille , 
& in  eftremi  dolori  per  il  male  della  pietra:&  dopò  hauer  viari  in  vano  mol- 
ti  rimedi  , fece ricorfo all'aiuto  di  S.  Carlo,  (applicandolo  di  cuorcalibe- 
rarla  da  tanta  pena:  & in  vn’lubito  fù  eflaudita  , vivendoli  vna  pietra  uclla 
eroflezza  quafi  d’un  uouo . In  legno  della  qual  gratia , mandò  alla  Chicfa  de 
SS.  Ambrogio, e Carlo  un'imagine  d’argento  conia  pietra iftefuappefa:  fic 
quello occorfe  il  mele  di  Maggio  itfia.  . , ... 

Vn  Turco  c’haucua  feruito  al  Signor  Virginio  Orlino  in  Bracciano  vinti* 
cinque  anni.elTortato  infinite  volte  da  varie  pcrfonc  in  sì  lungo  Ipatio  di  tem 
po  a farli  Chrilliano,  inai  uolle  prefiarui  orecchia  ; infermatoli  poi  nel  mele 
«l’Aprile  fudetto  fù  vilitaroda  un  Gentilhuomo,ilquale  lo  prego  a farli  Cbiià 
filano,  Bando  che  in  altra  legge  non  li  può  hauer  lalute  : & gli  racconto  i mi- 
racoli, che  continuamente  San  Carlo  faceua;  e porgendole  a bacciareuna 
medaglia c'haueua l’impronto  delPifielfo  Santo,  il  Turco  tocco. da  virtù 
diuina  entro  nel  cuore , riceuc  il  lume  della  lanta  Fede  in  quell’hora , e pre- 
mili; al  Gentiihuomo  di  farli  Chriftiano;  ilche  elTequì  poi  vfcito  dei  letto, fa. 
cendofi  nel  battefimo  chiamar  Virginio,  nome  del  fuo  patrone.  Et  perche 
fi  conofcefle  da  tutti , che  la  gratia  era  fiata  miracolofa  per  intcrccfsione  d# 
San  Carlo, ottenne  in  quel  punto  la  fanità  ancora  corporale  d humori  trcnc- 

ticijcheloleua  patire,  i quali  Io  faceuanotalhoraquafi  impazzire. 

Cadendo  Rutilio  Brandi  Fiorentino  alli  7.  di  Luglio  16 1 1. in  un  follo  pie- 
no d’acqua,e  di  fango  al  Ponte  Teuerone, fuori  della  porta  del  popolo  di  Ro 
ma, vi  profondò  dentro  infieme  col  cauallo  infino  alla  gola,  e refiò  lotto  1 Ica 
uallo,&  non  potendone  vlcire  in  modo  veruno,  veggendofi  priuo  d’ogni  hu- 
mano aiuto , fece  ricorfo  all’intercefsione  di  San  Carlo , ìlquale  gli  venne  m 
mente  in  quel  punto, & dicendole  più  volte  con  molta  fede . 0 San  Carlo  bc - 
%cdctto  aiutatemi^  non  vogliate  abandonamu.  Fù  miracolofamcnte  ia!uato,v  (eco 
do  del  follo  lenza  nocumento  alcuno.  In  tefiimonio  della  qual  grafia  egli 
©Beri  poi  al  fuo  Altare  in  Sant’Arabrogio  una  tauoletra  a oglio  con  la  memo 

ria  del  miracolo.  . f 

-,  Tréanui  continui  era  fiato  amalato  in  Roma  Iacomo  della  Roda  Paucie, 
eoli  pieno  di  doglie  per  tutta  la  vita, che  non  fi  poreuamoucre, ne  anche  per 
il  letto;  non  hauendoli  giouato  mai  medicamento  di  forte  alcuna . Vltima. 
mento  fece  voto  per  la  fua  fanità  a San  Carlo, & a Sant’ Anton io;&  hauendo 
gran  fperanza particolarmente  in  San  Carlo, lo  vidde  vifibilmente  co  gran 
fplendore  la  notte  di  San  Iacomo  dell’anno  idn.&  dall’hora  in  poi  andò 
fempre  migliorando,  e rifanolsi.  ' , , 

Orfolina  da  Viterbo  portò  tre  anni  una  infermità  nelle  gambe  si  grande, 
accompagnata  da  dolori  eccefsiui,  che  fi  ridufle  a termine  di  non  poter  piu 
<araiaarc , nc  Aar  in  piedi  mauco per  cala.  Eficndo  adunque  la  poverella 
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forzata  ftar  Tempre  in  letto,  priua  di  fperanza  d'aiuto  humano  , fi  tacconi* 
mandò  a San  Carlo  caldamente,  e facendole  voto  fù  eflaudica , dandole  fu» 
biro  la  volta  il  male  : & c (Tendo  poi  guarita  andò  a Codi  sfar  al  voto  all' Altare 
del  Santo  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio . - 

GieronimaGratiana  Romana  , oppreflfa  da  dolori  colici acerbifsimi  per 
quindici  giorni, non  ritrouando  altro  rimedio,  s’inuotò  a quello  Santo,  e fu- 
bitamente  fù  fanata . i . ■ 

Vn’altra  gratia  grandifsima  riceuè  in  Roma  Maria  de  Montica  quale  ef- 
fendo  (lata  trauagliata  tutto  il  mefe  di  Ciugno  itfiz.  da  grauifsimi  dolori 
di  corpo, alli  quali  rimedio  alcuno  non  haueua  potato  trouare  la  cura  di  tre 
periti  Medici, foucnendole  alla  memoria, che  San  Carlo  fanaua  da  ogni  ma- 
le,chi  a lui  di  cuore  ricorrcua , fi  voltò  al  fuo  aiuto , e chiedendole  la  fanità 
con  gran  femore  di  fpirito,  fù  incontanente  .ertaudita . 

Cauando  acqua  da  un  pozzo  alto  vinti  braccia , Antonio  Larocco  in  vn 
Predino  a Ripetta,il  giorno  vigefimo  d’Agofto  itfij.vi  cadé  dentro  impe- 
tuofamence,  e inuotandofi  a S.Carlo.fi  Tenti  gran  fortezza  d'animo,  con  lpc- 
ranza  ferma  del  foccorfo,  che  a punto  egli  riceué  in  quell’hora.poiche  fù  fai 
uaronel  pozzo  da  ogni  nocumento, & ne  fù  cauato  fano,  e tutto  allegro . 

Vna  Donna, il  cui  nome  fi  race  a porta, habirante  fuori  della  porta  del  Po 
polo, haueua  nelle  fue  parti  fecrete  porteme  ranco  crudeli , & acerbe  , che  la 
metteuano  quali  in  difperationejne  volendoli  perhonertà  lafciarvedere.nè 
meditare  in  quelle  parti,  ricorfc  con  molta  fede  all'aiuto  di  quello  Santo,  & 
«Jopòhauerle  fatto  voro,&  richiedale  la  hberatióne  d’un  fi  gran  male , nc  fù 
fanara  fubito , nel  principio  di  Settembre  i<Sia. 

furono  accufate  faifamente  due  donne  habiranti  in  Borgo  di  S.Pietro,da 
vn’altra  ria  femina  ; e mentre  ftauano  contendendo  innanzi  al  Giudice  di 
Borgo,  non  potendoli  difendere  le  querelate  perle  molte  inuentioni  ingiù» 
ile,  che  la  querelante  con  grande  sfacciacaginc  andaua  contro  di  loro  ricro- 
uando,le  pouere  innocenti  s’inginocchiarono  auanri  al  Giudice , e dinero; 
* 'Preghiamo  San  Carlo , che  faccia  dimofiratione  di  tjucfle  calunnie , che  faifamente  ci 
Tengono  impvjie,  acciò  fi  Jàppia  la  verità,  &■  chi  hà  ragione  ,ò  torto.  Ritornarono 
dopo  tutte  a cafa;  e mentre  la  bugiarda,  & inìqua  donna  raccontaua  con 
fua  gloria.ciò  che  ieguito  era , cade  in  terra , e fpirò  l’anima  in  quel  medefi- 
mo  tifante , il  giorno  certo  di  Seccembre  1612.  lafciando  pieno  di  maraui- 
glia  ogn'uno,&  di  timore  ancora;  mafsime  perche  il  Curato  fepelì  quello  ci 
dauetoal  ferraccio,  benché  poi  a in  danza  de’  parenti  della  donna  foderi- 
portato  in  luogo  facro  ; Krfendòfi  pofeia  publicató  per  Roma  querto^trano 
calo, molti  preferò  per  vfo  di  dire  in  forma  di  giuramento, nel  prouare  le  co 
fe,che  d. celiano.  Seia  còfa  non é coli, San  Carlo  mi  faccia  il  tal  male, ò non 
mi  aiuti,  &.  limili  parole  . 

Ricrouandofi  in  cafo  di  morre  Honorio  Zuzzi  di  S.  Orerte  abbandonato 
da  Medici, etenutod;lturriperfpcdito, per  caufa  d'una  grauifsima  infermi- 
tà di  febre  continua;!!  raccomandò  con  voto  al  noltro  Santo, & incontanen 
te  cefsò  la  febre,  1 icornò  nell’ufo  de  fcntimenri , e fù  fanato  da  quella  mor- 
tale infermiti , ••  ùc j -■  . 

Fran- 
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Francefca  figliuola  di  Nicola  Bonomo  di  Viterbo  d età  d’anni  x 8.  effen* 
do  faturata,pàtiua  dolori  eccefsiuial  cuore,  e faceua  (tramezze  gràdifsime» 
gettandoli  per  terra,  (trillando  a guifad’un’anima  tormentata,  fenza  poter 
haucr  requie  da  niun’hora.  Auifata  de  i miracoli  di  S.Carlo,e  facendole  vo- 
to per  la  fua  falute, vomitò  fubiroun’inuoglio  di  capelli, e fpille,  & dopòef- 
fcre  fiata  per  due  hore  tramortita  in  terra,  fi  leuò  del  tutto  libera,  e fana,  nó 
inai  più  ha  patito  fimil  tratiaglio, 

Vna  donna  da  Serofano,difcofio  da  Roma  dodici  miglia',  chiamata  Sii— 
uia,fù  fopra prefa  nel  mefe  di  Luglio  16 1 2.  da  una  grauifsima  febre  con  do- 
lori,& gonfiezza  tale  di  tutto  il  capo, che  non  gli  uedeua  niente:&  ricrouan- 
dofi  in  male  fiato,  fece  voto  a San  Carlo  d’andar  a piedi  fcalzi  a uifitarc  la 
fua  Chiefa  di  Roma;  dopòilqual  voto  cefsò  fubitola  febre,Ia  gonfiezza  del 
capo,  &ogni  altro  male,e  fù  fanata . 

Drufilla  moglie  d’Antonio  Pufterla,habitante  in  Borgo S.  Angelo, s’amalò 
il  giorno  di  S.  Michele  16x2. di  febre  grande,  con  dolore  di  teda  tanto  af- 
pro,chequafi  impazziua  ; e perfeueraudoli  adoffoil  detto  male  un  mefe,  e 
nxezo.  hauendo  vfato  in  vano  molti  medicamenti , fece  finalmente  uoto  a S. 
Carlo;,  e mentre  lopregaua  perla  fua  falute,  gli  furono  leuati  all’hora  fenfi- 
bilmente  i dolori, che  la  rormentauano,&  la  febre  ancora, a guifa  che  un  ga 
gliardo  uento  caccia  le  nuuole,  refiando  ella  fana  tutto  in  un  fubito. 

Eflendo  fiata  col  marito  per  lo  fpatiodi  dieci  anni  fenza  poter  hauer  fi- 
gliuoli,la  Sig. Maddalena  moglie  del Sig.Maerbale  Orfino, vdendo  tanti  ma 
rauigliofi  cali  di  gratie  miracolofe,che  quello  Santo  faceua  a chiunque  a lui 
con  federicorreua,  fece  voto  di  donare  al  fuo  Altare  in  S.  Ambrogio  vna  fta- 
tua  d’argento  d’un  bambino  di  pefo  della  creatura , ch’ella  partorirebbe,  fe 
gl’ottcneua  prole  dal  Signore  : & ficome  fubitamentc  concepì , e partorì  un 
mafehio  in  capo  di  nouc  meli , a cui  pefenome  Carlo  ,’in  fegno  della  gratia 
dal  Santo  riceuuta,cofi  fodisfece  poi  al  voto , con  offerire  la  ffatua  di  valore 
di  cento  feudi  al  detto  Altare , la  terza  feteimana  di  Decembre  i<5 1 2. 

Vn’Giouanetto  nobile  d’anni  1 1 .per  nome  Giulio,figliuolo  del  Signor  Si" 
mone  Petronio,  habirante  vicino  alla  Minérua,  patì  vnagraue infermità, 
che  lo  lafciò  gobbo , alla  quale  deformità  non  fi  puote  trouar  rimedio  mai  » 
ne  per  via  di  purghe , ne  di  bagni , ne  d’altra  cofa  ; onde  fi  teneua  per  cafo 
incurabile.  L’inuotarono  i parenti  al  Santo  alli  25.  di  Luglio  itSxi.efùmi" 
rgcolofamente  fanato . 

Vn’fanciullo  d’età  di  quindici  meli, figliuolo  d’Antonio  ricamatore  habi- 
rante a Ponte  Sant’Angelo , aggrauato  da  tanto  male , che  ogni  vno  teneua 
doueffe  morire  all’horà.fù  portato  innanzi  aH’altare  del  Santo  in  Sant’  Am- 
brolìo.&  raccommandato  alla  lui  intcrcefMone,  reftò  immantinente fano . 

Mi  fenile  il  Rctierendo  Padre  Andrea  Buono  nomato’, difopra  vn  cafo,  e 
con  quelle  precifc  parole . La  Signora  littoria  moglie  del  Signor  Francefco  Bai- 
delio  in  Iberna  bàdepollo  congiuramento  alla prefen^adi  me  Tre  te  Andrea  Buono  Ob- 
lato, & di  Cefare  Lmanuclle  E biani  folto faciiitano , come  vn  fuo  figliolo  per  nome 
Ctouan  d'età  di  14.  meft  nel  principio  di  Luglio  16 1 i.antalato  , & poi  offendo  morto  » 
battendo  voltati  gl'  occhi, & la  bocca  ma, e tutto  il  corpo  ltuid0,&  freddo,  fu  dalli  n« 
— — . - - doti 
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detti  Tadre,&  Madre  imotato  a S.  Carlo,c  fubito  cominciò  aprir  gl  occhi , e menno 
con  Siupore  di  tutti . * 

Il  Signor  Marco  Spagnuolo  Cameriero  di  Monfignor  Francefco  Penia  De 
cano  della  Rota , eflendo  fopraprefo  vna  notte  nel  Ridetto  mefe  di  Luglio 
da  grandifsimi  dolori, con  vn  iltraordinario  profluuio  di  fangue,che  gl’vfci- 
ua  dalla  bocca,  nófenza  pericolo  della  vita, inuocò  di  cuore  $.  Carlo  in  fuo 
aiuto.e  fù  fubitamente  efi'audito,e  fanato . 

Vn  Fruttarolo  detto  Ottauio  nella  piazza  de  Borghefì,  acciecato  dal  De- 
monio, per  vn’difpetto,  che  gli  fecefua  moglie  chiamata  Giulia,g!i  andò  al- 
la vita  tutto  furibondo  per  amazzarla  con  vn  coltello;e  benché  gli  defle  mol- 
ti gagliardi  colpi , c gli  tagliafle  le  vedi  in  diuerfi  luoghi, non  reltò  però  feri- 
tale hebbe  nocumento  alcuno  nel  fuo  corpo , perche  fubito  che  fi  vidde  in 
fi  gran*  pericolo  chiamò  il  Santo  in  fuo  aiuto,  da  cui  ella  riconobbe  la  fua 
faluezza . 

Eflendo  fiata  trauagliata , de  offerta  grandifsimamente  da  maligni  fpiriti 
Antonia  figliuola  di  Chriftoforo  del  Pozzo  da  Faenza , per  tutto  il  corlo  di 
venti  anni, con  eftremo  fuo  trauaglio , e pena  ; non  potendo  quelle  infernali 
beftie,  eh  ella  haueua  adoflo,  fentire  , ne  tolerare  il  nome  di  S.Carlo , hebbe 
fperanza , che  Dio  Noftro  Signore  volefle  liberarla  da  tanta  fua  pena  peri 
meriti  d’eflo  Santo  ; però  fi  mife  in  viaggio  per  Milano,  doue  arriuata  il  gior- 
no del  Corpus  Domini  dell'anno  idia.hebbe  gratiadi  vedere  il  corpo  del 
Santo, e di  communicarfi  ancora  nel  fotterraneo  fuo  Oratorioje  dopò  hauer- 
ui  fatta  lunga  oratione,e  dimandata  a lui  con  calde  preghiere  la  fua  falute , 
ne  fu  effaudita,vfcendoli  i Demoni  da  doflo  nel  medefimo  fepolcro,da  i qua 
li'mai  più  ha  patito  dopò  alcuna  molefiia . Ritornata  a cafa  fua,  e fatta  ficu- 
ra  proua  della  fua  liberatione , andò  poi  à Roma  a vifitar  l'altare  di  quello 
Santo  in  Sant’Ambrogio  per  renderli  le  maggiori  grafie  , che  poteua  d’un*- 
fi  gran'benefìcio , doue  depofe  poi  tutto  quello  fatto  alla  prefenza  di  molti 
teflimoni,6r  ne  efsibì  ancora  fede  autentica  del  V ic.  Generale  di  Faenza  il 
dÌ7.d'Agofto  lóiz. 

Hauendo  patita  vna  trauagliofa  infermità  di  difficoltà  d'orina  per  anni 
18. Sirio  da  Montefalco  Calzolaio  in  Roma  in  Borgo  nuouo,  con  efirema 
fua  pena, e tormentoje  ritrouandofi  vn  giorno  con  tanto  dolore , che  pareua 
morifle  per  non  poter  orinare, fi  mifle  inginocchi , e pregando  il  Santo,  che 
eli  oorgefle qualche  rimedio , n’hebbc  fubito  la  gratia , poi  che  feceTorina 
lenza  difficolta  veruna, ne  più  ha  patito  tal  male . 

Nacque  in  Caftelnuouo  difcollo  da  Roma.  15. miglia, un  fanciullo,che  Pao 
loalbattefimo  fù  chiamato , aperto  fconciamente  da  vn’Iato;  vfccndole  le 
interiora  con  gran  pena, e dolorerà  Madre  fua, chiamata  Caterina , fece  vor 
voto  di  portarlo  all'Altare  di  San  Carlo  in  Santo  Ambrofio , e lafciarui  le 
vefti  del  figlio , fe  il  Santo  lo  rifanaua  da  quella  ernia  : A ne  fù  incontanente 
ertaudita . Andò  poi  a compire  il  voto , accompagnata  da  Alcfsio  fuo  mari- 
to alli  8.  di  Genaro  idi  j. 

Mirabile  effetto  fece  l'oglio  della  lampada  dii1.  Carlo  in  una  zitella  d’e- 
tà d’anni  1 a.  nipote  del  Signor  Marcello  Bontcmpo  nobile  Romano, poiché 
. hauen- 
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hauendole  le  varole  fpiccato  vn’occhio  del  capo  inguifa,  che  gli  pendeua 
fuori  della  fua  cada  con  molta  mollruolìtà  ; dopò  haucrlo  portato  fette  anni 
in  quello  modo, priua  d’ogni  humana  fperanza  d’ell'erne  rifa  nata  ,onta  due 
volte  col  fudetto'oglio,&  inuocaro  l’aiuto  del  Santo, l’occhio  ritornò  da  fe  có 
gran  marauiglia  al  fuo  luogo  naturale . .• 

Ha  deporto  con  giuramento  Pandolfodi  Montereale  habitantein  Roma 
a Ripa  grande.comevn  fuo  Fratello  detto  Prachone,nel  mefe  di  Settembre 
1612.  pcrcolfePafqualeGratiofocon  un  baftone  foprala  corda  del  collo , 
con  tanta  forza, che  lo  gettò  in  terra  mortoj  e per  rale  tenendolo, e dolendo 
le  in  diremo  d'hauer  commefTo  fi  gran  fallo,  hebbe  ricorfo  all’interccfsione 
di  S.  Carlo, e dopò  alquanto  fpatio  di  tempo,facendole  un  uoto , il  morto  ri- 
tornò in  uira,e  rollò fenza  male  alcuno. 

Ritrouandofi  Domenico  di  Tomeo  Donzellini  habiranre  alla  Minchia  iti- 
Roma,faori  della  Città  a una  fua  uigna , gli  mori  un  figlio  d’età  di  tre  anni 
chiamato  Canullo;&  ueggendoloil  Padre  morto , lo  inuotòa  S.  Carlo,  c pi- 
gliandolo dopo.  4.  hore  in  braccio  pieno  di  fede,  e di  fperanza  che  Dio  lo 
douefi'e  ritornar  in  uita  [peri  meriti  di  elfo  Santo,  lo  portò  in  Roma  nella 
Chicfa di  Santo  Ambrogio  ,oue  inginocchiato  alianti  l’altare  dì  S.  Carlo, 
chi . dendoui  il  figlio  in  gratia , l’ultimo  giorno  di  Marzo  1 6 1 3.  ne  fù  imman- 
tinente ertaudito.ntornando  il  putto  in  uita, con  fanità  perfetta , con  gran’- 
ftupore  di  più  perfone , cheui  fi  ritrouarono  prefenti , &c  che  prima  s’erano 
mar.tuigliate  a ueder  comparire  quell ’huomo  col  morto  in  braccio . Depofe 
poi  il  detto  Domenico  quello  gran  miracolo  con  giuramento  il  dii  5.  d’- 
Aprile  Indetto . 

Ang,l  j figliuolo  d’Adriano  Stella  Romauo,  habitante  dirimpetto  all'hor 
to  di  Santo  Giacomo  al  Corfo , d’età  d’anni  25.  s’infermò  l’anno  161 2.  del 
mefe  di  Nouembre  di  febre,  e catarro  ; la  qual  infermità  lo  lafciò  (li oppiato 
della  uita, in  modo  che  non  poteua  mouerfi  da  un  luogo  ali’alrro.fenza  l’aìu* 
to  delle  Crociole.  Vn  giorno  circa  il  fine  d’ Aprile  1613.  falendo  una  fo- 
la, e fenccndoui  gran  difficoltà  benché  hauelTe  le  crociale, fi  uoltò  al  Santo, 
e dille  con  gran’  fede . S.  Carlo  dammi  gratia,  che  io  pcjfa  portare  quelle  fìampclìt 
innanzi  alla  tua  Santa  Imagine,c  fatui  oratione ; & (ubico  (alita  la  (cala  fi  fentì  fa* 
no, e gagliardo  :&  andò  di  facto  per  la  cala  con  bone  forze  fenza  alcun’ap- 
poggio. Sodisfece  poi  alla  fua  deuorione  portando  le  crociole^alla  Capelli 
di  S.  Carlo, oue  depofe  il  miracolo  alla  prefenza  di  dieci  tertimoni . 

Suor  Emilia  Bonuicini  monaca, nel  Monallerodi  S.  Michele  di  Pefcioncl 
Dominio  Fiorentino, era  in  (lato  di  mone  per  male  di  petecchie, punta,e  fe- 
bre malignai  i medici  illefsi  l’haueuano  per  fpedita  . Venendole  manda- 
to di  Roma  dell’oglio  della  lampada  di  S.  Carlo, onta  con  quello, come  che 
folle  tiara  una  cele. te  medicina, gli  fece  mirabilmente  dar  la  uolta  il  male, e 
fù  fanara  . 

H iuendo  portato  una  rrauagliofa  crepatura  circa  noueanni,che  non  am 
metreua  alcun  rimedio,Gio. Pietro  di  Betuccio  da  Lione(Ta,egli  fece  uoto  al 
Santo  (e  loliberaua  dal  fuo  male,  d’andar  a Roma  a uifitarela  fua  Chiefa  a 
S.  Ambrogio, c tu  fanato;  & alliaa.di  Maggio  161  j .andò  a compire  il  votò. 

In- 
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Infermandoti  Perfia  moglie  di  Tarquinio  da  Gallicano  nel  mefe  di  Mag- 
gio fudetto  d'ambidue  i piedi , fe  gli  gonfiarono  in  guifa  che  non  poteua  fo- 
lteneruifi  fopra,&  ui  fentiua  gran  dolore;  non  potendo  efler  aiutata  da  i me- 
dicamenti,fentendo  dire, che  S.  Carlo faceua  molti  miracoli  alla  fua  espel- 
la in  S.Ambrogio  di  Roma, fece  voto  di  uifitarla,  & farui  celebrare  una  Mef- 
fa:  & immantinente  fi  fentì  celfar  il  dolore,  & cominciò  caminare , & il  pri- 
mo giorno  di  Giugno  1 6 i j .andò  lana  a Roma  a fodisfare  alla  promefla  fat- 
ta al  Santo . 

Per  un’altro  fimil  voto  fatto  ottenne  fanità  da  una  infermità  di  podagra 
d'otto  anni,che  foleua  patire  di  quando  in  quando,  con  dolori  acerbifsimi  * 
FabritiofigliuolodiTomafoda  Nemo,  & dopò  il  voro  mai  più  n’ha  patito . 

Guari  dubito  da  un  mal  lungo  di  quattro  meli  nelle  mamclle  con  dolore 
grandifsimo,vna  donna  da  Moricone  detta  Barbara, eifendo  inuotata  a San 
Carlo. 

Monfignor  Gridante  Arciuefcouodi  Lacedemoni , clTendo  folito  patire 
la  podagra  ne  i piedi.laquale  gli  duraua  Tempre  otto>e  dieci  giorni,ritrouan 
doli  in  Roma  fùfopraprefo  dal  folito  accidente  il  giorno  a i.  d’Aprile  161  j. 
e fentendo  la  notte  crefcere  il  male  con  dolore  infopportabile,hebbe  ricor- 
ro all'aiuto  di  San  Carlo, e fu  efiaudito , e fanato  ; onde  fi  leuò  la  mattina  dal 
letto  fenza  mal  alcuno,  & di  fua  bocca  depofe  la  gratia  riceuuta  alla  espel- 
la del  Santo  in  S.Ambrogio  il  di  2 5.deiri(te(Tomefe. 

Auanti  l'imagine  di  quello  Santo  nella  fudetta  Capella  , redo  libera  da 
(piriti  maligni  Virginia  moglie  di  Gio.  Battifia  di  S.  Seuerino  habitante  in 
Roma,  da  i quali  era  fiata  offelfa  circa  dicinoue  anni . 

Si  guaftò  una  botte  di  vino  a Giufeppe  Frollante , & hauendo  egli  fede 
che  San  Carlo  potelfe  aiutarlo , fece  voto  di  dare  per  limofina  il  prezzo  d’vn 
barile  di  vino  alla  fabrica  della  fua  Chieda  a S.Ambrogio;  e’1  vino  fenz’altro 
rimedio  diuenne  buonifsimo  miracolofa  mente . 

S’accefe  il  fuoco  vna  notte  nel  mefe  diGenaro  ufi  3.  nella  cafadiMartio 
figliuolo  di  Belardino  in  Pifano,  Cafiello  vicinoa  Tiuoli , con  tanto  vampo , 
che  niuno  poteua  entrar  dentro,&  efiinguerlo,ne  quelli  della  cafapoteuano 
aiutarli, ne  faluarfi  dal  fuoco.  Veggendo  il  pericoloso  cui  fi  ritrouauano  vna 
nuora  di  Martio, chiamata  Dulcifsima,&  che  niun  fcampo  fi  vedeua  per  po- 
terli faluare  ledici  anime, che  erano  in  quella  cafa,  con  gran  fede, e deuotio- 
nc  li  raccommandò  al  noftro  Santo;  & dubito  che  gli  hebbe  fatto  vn  voto,  fi 
efiinfe  il  fuoco  da  fe  ftelfo , con  ftupore  di  gran  popolo  concordo , & fi  fata- 
rono tutti, & la  cafa  ancora  hebbe  poco  danno . La  Donna  che  fece  il  voto 
andò  a polla  a Roma  col  duo  marito.accompagnata  da  molte  altre  donne  a 
rendere  gratie  a San  Carlo  del  beneficio  dalla  fua  intercefsione,  riccuuto  il 
dì  24.  d’ Aprile  1613. 

Due  giorni  prima  depofe  quefi’alcro  miracolo  alla  Capella  di  S.  Carlo  in 
S.Ambrogio, Pópeo  da  Riere,a (fermando  d’elfere  fiato  rifanato  da  elfo  San- 
to da  una  ernia  di  40.anniinfanabile:  & facendo  voto  di  vilitarela  detta 
fua  Capella , e portami  un  quadro ,«  fami  celebrare  trenta  Mcifc , dubito  il 
male  cominciò  fanarfi  da  fe  fieUb,e  fù  affatto  guarito . 

Eden- 

’ V * 


Digita  ed  by 


DILLA  VENERAt.  DI  S. CARLO.  Fatte  ITI.  sfJ 

Ed'endo  reftato  fordo  Bartolomeo  de  Milani  da  Varefe .legnaiuolo  in  Ro 

ma, pcrcaufad’unagrauedifcefj,enon  ritrouando  forre  alcuna  di  medica- 
mento gioueuole.dimandò  a iato  alla  gloriofa  Vergine  Maria,  & a S.  Carlo  > 
promettendo  di  portar  vn  voto, e far  dir  vna  Meda  alla  Capella  del  santo,  c 

. fu b ito  fatto  il  voto  fe  gli  !euò  la  fordità , e gli  fù  redimito  l’udito  nel  princi- 
pio del  mcfe  di  Maggio  16 1 j. 

Vn  fanciullo  d'anni  dodici  detto  Paolo, figliuolo  di  Bernardino, e Cra- 
tiofa,habitanti  in  Roma  appretto  S.  Maria  in  Portico , fù  fopraprcfo  da  gra- 
uifsima  infermità  di  febré  maligna,e  frenefiaje  benché  gli  fodero  fatti  gra- 
dinimi rimedi)  da  Medici, e Cirugici , niuna  cofa  potè  mai  leuar  fa  forza  del 
malc,ilquale  fece  tal  aumento, che  l’infermo  fùlafeiato  da  Medici  per  mor- 
to. Il  Padre,  eia  Madre  difperatidclli aiuti  humani,veggendo  l’amato  fi- 
glio, che  s’andaua  motcndo , s’inginocchiarono  ambidùè,e  con  cardi  pre- 
ghi,e voti  lo  dimandai  ono  in  gratia  a San  Carlo  ,e  ne  furono  incontanente 
effonditi , celiando  ogni  male  al  figliuolo  circa  il  principio  di  Giugno  1613. 
fodisfecero  al  uoto  il  decimo  giorno  dell’iftedb  mefe  alla  Capella  del  San- 
to,doue  offerirono  due  feudi  di  Jimofina,vi  fecero  celebrare  una  Meda , e vi 
lanciarono  i veftimenti  del  fanciullo , e depofero  anche  con  giuramento  il 
miracolo. 

Si  feoperfe  fpirirata  Maria  Angela  di  Cadclnuouo  dell'Abbatia  di  Farfa, 
nelle  fede  della  Pentecodedi  qued’anno  161 3.  e mentre  gli  mifero  adotto 
alcune  reliquie  de  ivedimenti  di  San  Carlo;  il  Demonio  chenon  Ieporcua 
fopportare,  cominciò  a fgridare,  e dire,che  non  poteua  dar  più  in  quel  cor- 
po,** che  era  forzato  partitfene  per  la  virtù  di  quelle  reliquie  ; e fubito  fe  ne 
partì  lafciando  la  donna  libera . 

Due  cali  molto  notabili  mi  fcriue  da  Roma  il menrouaro  Sig.Andrea  Buo 
no,iqua!i  voglio  riferire  con  le  fue  proprio  parole.  Frìbuomo  (dice egli)cbi ama- 
to Sebastiano  Taramela,  che  {là  in  pa'^a  Colonna  in  Bpma.alli  idi  Giugno  16 1 3. 
f infermò,  & alla  fprouiSta  reSiò  morto  per  lo  fpatio  di  dia  ette  bore,  e bem.be  gli  fode- 
ro fatti  vifcatortj,  t dato  il  fuoco  non  Jer.tì  mai.  La  fica  moglie  chiamata  Cecilia, ingi- 
nocchiatafi  innari^  a vna  imagine delia  Madonna,  e di  San  Carlo,  fece  orationc,  acciv 
fe  era  per  il  meglio  rifufertaffe.  & il  detto  buomo  riuenne,  patendole  di  vedere  S:  Cari» 
innanzi  a gl' occhi;  & in  due  giorni  fiè  leuato  dal  letto  totalmente  fano  ,•&  è venuto  » 
portare  la  cauoletta  in  quei t a noSlra  Cbicfa  , e con  giuramento  bà  depoSlo  il  fidetto 
fatto  alla prefen-^adi due  testimoni. 

Hvggi  io  finito  al  banco  in  CbiefaTinfrafcritto  cafo  . C ir  ol amo  fanciullo  d'an- 
ni otto  figliuolo  di  Bartolomeo  Concetti  da  Sane  .Angelo  della  Diocefidi  Tiuoli , alti 

l l.  di  Giugno  1613.  che  fu  Sabbato  paffuto,  sin  fermo  con  accidenti  mortati  ; ne  gli 

giouarono  li  rimedi 'j  naturali  de  Medici  ; onde  egli  restò  morto , e tutto  freddalo  pian - * 

geuano  i parenti  come  morto  ; accefero  la  candela,  e vi  concorfc  gran  popolo  di  qucU 

la  terra  drognvnolo  Stimò  morto.  & cefi  flette  per  due  bore,  if  Vadre.ela  Madre* 

& altri  parenti  lo  raccommandartno  con  gran'  diuotione  a S Carlo,e  fecero  voto  lut- 
ti di  venir  fcai%i  a ironia  a vifitare  q ucStajua  Chieft.e  menami  anco  il  putto  : & dop- 
pi io  /fiato  di  due  Vater  nofin  il  detto  fanciullo  riuenne  viuo,  apri  gl’ occhi , e fri  vn ’ 
quano  d bora  fu  totalmente fano  > efi  riTgò  dal  letto  con  grandi  Ij.rno  Jiupreài  tutti  * 
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m affline  dei  fudctti  Tadre,e  Kf  adre;& altri  fuoi  parenti^  quali  parata  quaft  di  non  poi 
ter  credere  che  fujfe  vi  ho  mentre  lo  viddtro  fino  correr  per  cafa  per  rallegrerà  e fin 
pore, che  ne  concepirono  : &hoggi  alli  18.  di  Giugno  è venuto  in  quella  CbiejaT^ca- 
lao  Telojì  Tadre , della  Madre  del  detto  putto  col  S gnor  Vicario  in  temporale  di  detto 
luogodi  Santo  . Angelo , & con  giuramento  ha  deposio  il  Judettoauemmento  alla  prt- 
fenga  mia.e  di  due  altri  te f limoni , confermando  ancora  le  fudetie  cofe  l ’iSieJfo  Signor 
Vicario . 

ALTRE  qRÀTlE , ET  MIRACOLI , MANDATI 
d alli  oliati  di  Roma  il  pajj'ato  mefe  d' Ottobre  i 6 1 3 . 

Cap.  Vii. 

Iuliodè  Rofsi  d’età  d’anni  40.  habitante  in  Roma  vicino  al  Colle- 
gioGreco , fu  fopraprefo  nel  principio  di  Maggio  161  i.da  vn  ac- 
cidente di  goccia  nella  mano  finiflra  ,la  quale  gli  reilò totalmen- 
te morta,non  potendofene  più  feruire  à far  cofa  veruna  • Gli  fece 
tutti  i rimedi  pofsibili,con  ogli, herbe, bagni,acque  diuerfe, medicine, lenza 
aiuto  alcunojdicendo  i Medici  eflere  impediti  i nerui  concifloriali , che  de- 
Icendono  dal  braccio , e che  per  ciò  non  fi  poteua  naturalmente  (anare  . Ri- 
corre a S.  Carlo  , andando  anco  la  Madre  di  lui  alcune  volte  a piedi  ignudi 
à vifitare  il  fno  altare  in  Santo  Ambrogio  per  chiedenti  la  gratia  della  falliti. 

Ritrouandofi  poi  I’infermo'vicino  a Bracciano  la  notte  dell!  »2.di  Luglio 
161  i.vidde  in  fogno  il  Santo  due  hore  auanti  il  giorno  , nella  derta  Chiefa 
che  diceua  mefla  al  fuo  proprio  altare;  e dandone!  fine  la  benedittione  • gli 
di(Tc  quelle  parole.  Giulio  và  a l{oma  alla  mia  Ch  efa  che  farai  guarito.  Rifueglia- 
to  tutto  pieno  d’allegrezza  , propofe  d’andare  a Roma  con  piena  fede  del 
buon  effetto  di  quella  vifione;&  giunto  aitanti  falcar  del  Santo  due  giorni  do 
pò,  feriti  aiuto  aliai  nella  mano  attratta,  & morta,  cominciandoa  mouerla: 
& ritornandolo  la  feguente  mattinaci  fece  dire  due  mctfe,&  fentita  da  lui 
vna  Meda,  fi  trono  la  mano  libera, e totalmente  fana  ; onde  tutto  ripieno  di 
marauiglia,e  d'allegrezza  infieme,  camino  a dar  parte  di  quello  gran’  mira- 
colo a i parenri,  e vicini  fuoi , e ritornò  pofeia  l’inefio  giorno  più  volte  nella 
medefima  Chiefa  di  S. Ambrogio, a render  gratie  a S.  Carlo d’viv’fi  gran  be- 
neficio, deue  depofe  con  giuran  éto  tutto  il  fatto  nel  modo  ch'io  l’hò  Icritto. 

Ottenne  quella  gratia  vn’huomo  habitante  nell’hofpitale  di  S.  Silfo  di  Ro 
ma  , che  hauendovn’catarroin  vn  ginochio,  con  dolore  grandifsimo , che 
l’impediua  di  non  poterlo  piegare;  onger.dolo  vna  fera  il  mefe  d’Agoflo 
itftj.con  doglio  delia  lampada  diS  Carlo  in  S.  Ambrogio,  la  mattina  fitii- 
trouòfano. 

Vna  donna  Ser.efe  fù  condotta  da  vn’ fno  fratello  fuori  di  Roma  con  in- 
tentione  d*ammazzartat&  difeoitati  dalla  Città  due  miglia.andandole  alla 
vira  per  ferirla,  chiamò  (libito  la  poucrella  in  fuo  aiuto Caricarci  qual  pun 
to re I lòdo rlen fore  come  immobile, efenza  forze:  vedendo  poi  fopragiungc- 
re  due  he  mini, egli  fc  ne  fuggi,  & la  donna  ritornò a Roma  a rendere  al  fuo 
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liberatore moltegrxtie auantial fuo altare  in  S.  Ambrogio . 

Ritrouandofi  in  un’granbifognodi’denarivn’Spàgnoolonobileqservn'ne 
gotio  d’importanza, c'haueua  da  fpedire.ne  fapendo  doue  poter  hauer  aiuto, 
ni  infpirato  a flf  ricorfo  a S.  Carlo;  andò  adunq;  auanti  al  fuo  altare  il  gior- 
no iz.d'Agofto  idij.  e vi  raccommandò  caldamente  la  fua  necefsita:  Ae 
neUVfcire  della  Chiefa  di  S. Ambrogio,  ritrouò  vti  gentiluomo,  che  gli  die- 
de  tutti  i denari, c'haucua  di  bifogno . 

S'infermò  di  febre  maligna  continua  Andrea  di  Tolfa,&  gli  cade  oltre  x 
ciò  Ijgocia  dal  lato  manco, in  modo  che  non  poreua  mouerfi;&  peggioran- 
dojfempre.fi  riduflea  cafodi  morte;&  dopò  hauer  riceuutol'oglio  Santo, gli 
apparue  il  Demonio  in  brutta  figura  per  tentarlo,&  celi  fpauentato  da  quel- 
la fiera  beftiaj/chiamò  S.  Carlo  in  fuo  aiuto,  e fenrì  fubito  vna  voce,  che  gli 
d itte  . T^on  ti  dubitare  ; dì  Ciesà;  c fubitamente  fpari  il  Demonio,  e vi  apparue 
H'Santo  ueftito  di  rodò, il  quale  lo  confolò  affai , & pigliando  all'hora  il  mo- 
ribondo gran  miglioramento , fù  reftiruito  prefto  nella  fua  primiera  (laici  ; 
e con  occafione  che  portò  un  noto  all'Altare  del  Santo , ui  depofe  ancora  il 
miracolo  con  giuramento.  * 

Vn  putto  da  Tiuoli  per  nome  Domenico, fiù  ferito  a morte  da  un  cauallo; 
e vedendolo  fua  Madre  fuori  di  fe,  s’inginocchiò  auanti  una  imagine  del  no 
ftro  gloriofoSanto.e  chiedendole  con  molta  fede  in  granaci  pouero  figlio, 
ne  fu  ellaudita;  cominciando  fubito  a parlare  il  fanciullo , con  fegni  di  gran 
tìVglioramenro:&  fatto  fano  andò  a uifitare  il  fuo  Altare  in  S.  Ambrogio, oue 
fece  celebrare  fette  Mette,  e con  giuramento  depofe  in  fcrittura  quella  fe* 
gnalata  gratia . 

Il  Dottore  Gio.Batrifta  Baldefiari  Faentino, eflendo  Gouernxtore  in  Ca« 
pranica.fù  colpito  nel  petto  da  un  sbirro, con  un’archibugio  lungo  fei  palmi, 
carico  di  due  palle:  & inuocando  egli  all'hora  l'aiuto  di  S.Carlo , dicui  face-J 
oa  ogni  di  commemoratione  nell'Officio  della  Madonna,  con  voto  di  farli 
Sacerdote , tettò  miracolofamente  in  vita  ; come  appare  dalla  depofitione 
ferina  di  fua  propria  mano  nella  mentouata  Chiefa  di  S.  Ambrogio , & dal 
procefTo  formato  dal  Goucrnatore  di  Capranica  fuofucceifore. 

Il  giorno  i8.di  Settembre  16  cadéin  un  pozzo  alto  più  di  quaranta  pai 
mi, in  Trafteuere  nella  parochia  di  S.Dorotca, vicino  alla  Madonna  della  Sex 
hi, un  fanciullo  d'età  di  due  anni,  chiamato  Giufcppe;ilqualeui  flette  affo- 
gato nell’acqua  più  di  mez’hora . Accorgendofene  poi  fua  Madre, lo  fece  ex 
uar  fuori  morto.  Corfero  tutti  i vicinile  inginocchiati  con  la  madre , grida- 
uano  con  gran  fede . San  Carlo  fate  miracolo,  S.  Carlo  fate  miracolo , non  lafciate 
morto  queflo putto.  Et  promettendo  la  pouera  Madre  di  portar  un  votoall’Al- 
tarc  del  Santo  in  S.  Ambrogio.il  figlio  fri  un’hora  ritornò  in  uita , gridando 
per  marauiglia  tutti  gli  affanti . Miracolo , miracolo  . Pattando  pofcia  la  famX 
diqueflogran  cafo  per  tutte  le  parti  di  Trafteuere , la  Madre  l'andò  a far* 
mettere  in  fcrittura  il  giorno  feguente  nella  predetta  Chiefa  di  £.  Ambro- 
gio, ringratiando  il  Santo  inrerceflbre  d'un  beneficio  tanto  fegnalato . 

Vifitando  la  medefima  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il  primo  dì  d'Ottobrc  pre-J 
dettOjUnGcnrilhuomodi  Pcfaro,  depofe  qualmente  ritrouandofi  egli  amaJ 
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lato  a motte,  & da*  Medici  in  tutto  difperato , fi  uorò  a S.  Carlo  infTeme  con 
ifuoi  di  cafc;&  gli  panie  di  uedcrc  la  notte  feguente  un  Mo(fro,chc  fi  forza- 
uà  di  tirarlo  fuori  del  letto,  e pigliandolo  per  una  inano, San  Carlo  lotiraua 
dall’altra  parte,  con  tanta  forza,  cheto  liberòdalle  mani  di  quel  horribile 
ldoftro:& la  feguente  mattina  fi  ritrouòfano,  e libero  da  ogni  male.  Infe- 
rno della  qual  gratia  portò  il  uoto  alla  fudetra  Clnefa.ouc  fi  confef$ò,e  com 
mnnicò>c  ui  fece  per  rendimento  di  gracie  celebrare  alcune  Mette . 

MIRACOLI*  ET  GRATIE  DI  SAN  CARLO , 
fatti  in'Tefaro.  Cap.  Vili • 

•muj#  n putto  figlio  di  M.  Pietro  Pittore  in  Pefaro  , patiua  di  fluitò , ec 
vfeita  di  corpo,  con  febre  pericoloni  ; & ponendotele  adolTo  vna 
medaglia  di  San  Carlo,  fubito  gli  pafsò  l’infermità  . 

♦ i-rdC»  la  Signora  HippolitaOndedei  dclCaualiero  Mazza,  Vcdoua 
Pelato,  inferma  di  molti  giorni  con  grauifsimi  dolori  di  cella  j andando 
alla  Chiefa  di  S.  Carlo  di  quella  Città  , e toccando  vn  pezzetto  del  Camife 
del  Santo,che  fi  conferua  per  reliquia  in  detta  Chiefa,  tu  fanata  . 

J1  Sig.Varignano  Varignani  di  Pefaro , facendo  cauarun  pozzo,non  po- 
tendo ritrouaracqua,inuocò  l’aiuto  diS.  Carlo,  e fubito  comparue  l’acqua  . 

Vn  putto  d’età  di  dodici  anni  infermo  di  febre  ,fù  condotto  alla  Chiefa 
fudetta,e  toccando  il  Camife  del  Santo  per  mano  d’uno  di  quei  Padri, chfa 
coati  Chierici  Regolari  Minori,  finitamente  fi  guarì. 

11  Signor  SimoneRofsi nobile  di  Pefaro,  ritrouandofi con  grauifsimido- 
lori  di  rene*  perdendo  la  parola  per  la  fierezza  dell’accidente, raccomunali 
dandoli  nel  luo  cuore  a S.  Car!o,di  fatto  fù  altegerito,  & rifanofsì . 

Vn’fanciullino  precipitò  giù  da  vna  fcala  per  trenta  gradi,  alla  prefenza 
di  faaraadre,&iuQocandoella  all’bora  l'aiuto  di  S.Carlo,iI  putto  non  heb- 
temale  alcuno.  _ 

Diana  moglie  di  Lorenzo  ffalliero  del  Serenifsimo  Signor  Duca  d’ Vrbi- 
co, patina  da  anni  1 5.  in  circa  d’afima,  ò fia  fìrettezza  di  petto , tanto  gran- 
demente ,chepareua  glifi  fmouettero  fino  le  coffe.  E perche  i rimedi  vfa- 
tiin  tanti  anni jiulIagiouarogUhaueuano,  s’inuotò  al  Santo  Cardinale  e ne 
liceuè  la  fattiti  con  mai  auiglia  di  tutta  la  Città  di  Pefaro,  che  l’haueua  villa 
inferma  fi  lungo  fpatioditempo. 

. Vna  Monaca  detta  Suor  lacintanelmonaflerodelIaPurificatione,  effen- 
do  in  letto aggrauata di  molto  male, gli parue  cheS.Carlo  la  vifitafle,  digli 
appartile  vifibilmence;  nel  quale  in  (fante  refiòfana,&  libera  dalla  fua  infcr. 
muà;per  memoria  delta  qoal  gratia  mandò  univoco  alla  Chiefa  del  Santo,  & 
.vi  fece  celebrar  la  Metta  progratiarum  aétione. 

Iacinto  figliolo  di  Giouan  Battiffa  Vaccaro,era  (faro  vn’anno  Groppo  de 
j piedt  per  ritira  mento  de  nerni,  non  potendo  fiat  in  piedi,  ne  far  vn  pattò 
fenza  lecrocciolei  fentédo’ranti  miracoli,  che  il  Santo  faceua,con  molta  fe 
defcviraccommàudò>e.$lopòhaaerui£attova  votogli  ellauóito  della  fani- 
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ti,&  ne  lafciò perteftimonio le  crocciole  nella fudetta Tua  Chiefa di  Pelar® 
pubicamente . 

Era  vna  monaca  nel  Monaftero  di  S.  Caterina,che  haueua  vn  dero  d’vn'x 
mano  lecco  già  molti  anni,  e toccando  con  etto  il  bambagio,doue  (là  lo  ca- 
mife  di  S.  Carlo , con  fede  certa  a i meriti , & intercefsione  d’efTo  Santo > Iti 
fanara . 

Vn’altra  Monaca  di  Sinigaglia  in  S.  Caterina , detta  Suor  Maria  Caualla 
eflendo  cieca  dell'occhio  deliro  per  caufa  d’vna  grane  infermiti  ,inuotan- 
dofi  al  Santo  rihcbbe  la  villa. 

Fù  Umilmente  illuminato  d’vn'occhio  cieco  CamiHo Lepido,  d’età  d’anni 
i f • per  voto  fatto  a S.  Carlo , non  fenza  ftupore  di  tutti , poiché  il  miracola 
fu  publico  in  Pefaro . 

Carlo  d’Agollino  hauendo  la  gamba  delira  rotta  perii  calcio  d’vn’Caual- 
lo,e  non  potendoli  foftcnere  in  piedi  lenza  l’appoggio  della  croccioIa,fe  vo- 
to al  Santo, e fi  guarì. 

Eflendo  impiagato  lotto  la  gola  verfo  le  orecchie  Domenico  Marauiglia, 
conjdubbio  di  male  di  Icrofole , ricorfe  per  rimedio  aU’incercefsione  di  Saia 
Carlo, & hebbe  la  laniri . 

Giuleppe  Contadino  di  Nouilara , cadendo  davn’albero»  lì  fracafsòuna 
colcia.e  ltando  in  gran’  pericolo  direllar  flroppiaco.fi  raccommandòal  lan 
to,  & fi  fanò , e portò  per  legno  della  grada  nceuuta  vn  voto  alla  lua  Chiefa 
di  Pelare. 

Molti  meli  flette  (Iroppio  delle  gambe  Vincenzo  di  Caflel  di  mezo»c  per- 
che fentiua  dire  che  S.  Carlo operaua  miracoli  a chi  le  gli  raccommandatuu 
hebbe  ricorfo  a lui  con  fede  grande, c riccuò  la  faniti . 

MIRACOLI  DI  5.  CARLO  IW  BRESCIA 

Cap.  I X. 

I come  quello  benedetto  Santo  amò  teneramente  i Brefciani  in  vi- 

feNdgj  ta,vifitò  con  autorità  Apollolica  quella  Citta\e  Dioccfi , non  fen- 

za  gran  copia  di  frutto  lpirituale,cofi  li  ha  lauoriti  dopò  morte  di 
mo!ti,e  grandi  miracoli;  alcuni  de’  quali , che  fono  Ilari  raccolti 
fedelmente  dal  Signor  Ottauio  Hermanio  Prepolito  di  S. Lorenzo  in  B'efcia, 
Sacerdote  di  gran  fede, riporrò  qui  apprettò . 

Patendo  vna  molta  fconcia  apertura  Ciouan  Antonio  Legare  Mercante 
in  quella  Cictà,il  male  andò  crefcendo  in  guilà,che  fi  fece  mortale.con  acci- 
denti atroci, & febrecontinua,&tnaligna;in  modo  che  i Medici  gli  dittero 
vn  giorno, 'ch’egli  s’apparecchiafle  per  morire  la  notte  feguenre  ciica  le  fec 
te  hore, poiché  il  male  era  tale, che  non  poteua  portar  più  innanzi . L’infer- 
mo fece  chiamare  il  fuo  Curato, dalle  cui  mani  prefe  l’oglio  Santo  ; e men- 
tre s’andaua  difponcndo  alla  uicina  morte, eflortato  dal  Curaro  ideilo, lece 
voto  a S.  Carlo  di  recitare  per  un’anno  intiero  un  Pater  noller,  & vn’Auc  Ma 
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ria  ogni  giorno  a fuo  honorc , fe  gli  otteneua  la  finiti  : & la  notte  Tegnente 
nel  l’hora  medefima  della  morte  pronunciata  da  Medici, egli  s'adormentò, 
c fi  bagnò  tutto  d’un  fudoreftraord  inano  da  capo  a piedi;  & di  nuouo  ra- 
dormcntato  riposò  faporitifsimamente  fino  a giorno  chiaro  . Vennero  i 
, "Medici  per  veder  il  fuo  fine,&  lo  ritrouarono  affatto  libero  dalla  fcbre,e  giu 
dicarono  il  cafo  maniferto  miracolojpoiche  nè  la  naturarle  l’arte  potcua  fa- 
re fi  marauigliofaoperatione  in  cofi  breucfpatio di  tempo.  L'ernia  prefefi 
* gran  miglioramento , che  fù  torto  ella  ancora  da  fe  fteffa  fanata  ; come  fece 
Umilmente  una  fittola  in  una  gamba,  che  glidaua  gran  trauaglio  , della 
quale  fanòfenzahauerne  dimandata  gratia al  Santo.  Fù  poi  querto  Mercan 
. te  molto  grato  al  fuo  benefattore,,  con  aiutar  con  le  fuc  facoltà  Tornameli- 
tod’una  Capella  di  San  Carlo,  c con  ftabilirui  l’ufficiatura  d’una  Meda  cori- 
diana  perpetua . 

Andauain  Lcttica  Monfig.  Gio.FrancefcoCoradcllo, Arciprete  del  Duo 
mo  di  Brefcia, & Vicario  delle  Monache, a i bagni  di  Caldero  nel  Veronefr; 
& cadendo  per  difgratia  la  Lcttica  con  i giumenti , che  la  portauano  ir>una 
foffa,oue  l'acqua  u’era  alta, quanto  i una  camera  ordinaria , i muli  fi  riuolta- 
rono  con  i piedi  in  sù,&  la  lcttica  andò  a fondo  col  cielo  voltato  in  giù,  & vi 
flette  per  lo  fpatio  quali  di  mez’hora.  Il  Prelato,che  era  molto  diuoto  di  San 
Carlo, e portaua  feco  per  diuotioneuna  di  lui  imagine  benedetta  dal  Papa; 
l'inuocò  nel  cadere  in  fuo  aiuto , & non  folo  fù  preferuato  dalla  morte  giù 
nel  foflb,mà  il  Santo  lo  conferuò  illefo  da  ogni  nocumento  ; in  modo  tal? , 
che  i feruitori  che  lo  piangeuano  per  morto , lo  cauarono  fuori  fenza  hauer 
patito  cofa  alcuna . 

Alla  Signora  Valeria  Negrobona  era  caduto  un  catarro  nella  fchiena  tari 
to  trauagliofo.e  maligno, che  non  poteua  mouerfi  per  il  letto,  però  bifogna- 
ua  voltarla  con  i lenzuoli:&  votandoli  a S.  Carlo,fù  fanata  repentinamente , 
Vn'ahra  donna ,di  Valfabbia  guarì  fimilmente  d'una  in^abijc 

per  uoto  fatto  a querto  Santo.  Et  un’huomo  ftroppiatochc  caminar  non  po 
teua,nc  mouerfi  fenza  le  crocciolc;  & andando  con  effe  a uifitare  un’Orato- 
rio del  Santo  tré  miglia  difeorto  da  Brefcia , riceuèla  fanità  , lafciando  in 
quell'oratorio  le  medefime  crocciolc,  e ritornando  a cafacon  le  proprie 
forze.  E tutti,!  fudetti  cafi  occorfero  Tanno  itfn. 

II  fettimo  giorno  di  Marzo  161  i.fi  vidde  una  cofa  molto  marauigliofa,ét 
flupenda  nella  medefima  Città  di  Brefcia  ; & fù , che  effondo  up  Muratore 
chiamato  Gio.Battirta  Zino  nel  fondo  d'un pozzo  alto  brazza  25.  da  luifa- 
' bricato  di  nuouo, in  cafa  del  Signor  Agortino  Srclla.a  «pedonarlo , e dargji 
l'acqua;noneffendo  il  pozzo  ben  fondato j cafcò  tutta  la  fua  muraglia  dal 
fondo  alla  cima, accompagnata  da  quantità  di  terra, adoffo  al  pouero  Mae 
ftro;  ilquale  ui  reflò  dentro  fepolto , con  la  materia  alta  fopra  il  capo  Tedi- 
ci braccia  ,effendo  circa  le  vintiduehorc  di  quel  giorno.  Ritrouandofi  il 
pouerettojin,  fondo)  del  detto  pozzo  con  una  pietra  groffa  appoggiata  allo 
ftomaco,coI  capo  tra  due  quadrelli  piegato  in  modo  tale,  che  il  mento  roc- 
caua  la  fpalla  finirtra , con  un’altro  quadrello  sù'l  nafo , & col  redo  del  cor- 
po coperto  tutto  di  falsi, quadrelli,^  di  terra,  vcnncgli  in  mente  San  Carlo, 

acuì 


Digiti? 


DE  ILA  TENER  AT.  DI  S.  CARI*,  tortelli.  stV 

acni  egli  fi  raccommandò  di  cuore,  efcccliuoto,  fe  lo  liberaua  dalla  im* 
mincncc  morte,  d'andare  a porta  a vifitareil  fuo  fantofepolcroa  Milano 
e fami  a /uo  honore  celebrare  una  Meda . Dopò  ilqual  uoto  prefe  fubico 
grand  animo. & hauendo  certa  fperanza  dell!aiuto  del  Santo,  gli  pareu*  di  , . 

hauerloin  compagnia, & che  lo  renelle  molto  aI!egro,non  mancando  di  di- 
re più  volte  : 0 Santo  di  Milano , aiutatemi . Nel  tempo  medefimo  che  minò  H 
pozzo, Vincenzo  Zino  fratello  maggiore  di  quello  Gio.Battifta,era  di  fopra 
a fomminillrare  a ballo  materia;  e veggendo  il  caro  frarello  fepolto  viuo,ri- 
corfe  egli  ancora  fubito  al  Santo,  dicendo:  0 S.  Carlo, il  mio poucro  fratello  i 
Jpedito , di  gratia  aiutatelo . E fece  un'altro  limile  voto,  come  quello  del  fratel- 
lo : & poi  di  fatto  i accolfe  dieci  huomini , i quali  ìnfìeme  con  lui  cominciai 
tono  a cauar  la  materia  caduta  uel  pozzo;  tenendo  però  ogn’uno  che  Gio* 

Battilla  folle  morto.  Alle  fette  bore  di  notte  cominciarono  a fentire  la  vo- 
ce di  Gio.Battirta,cheinuocauaSan  Carlo.  Alle  dodici  hore  gli  feoperfero 
il  capo, e mentre  faceuano  gran  fella  per  hauerlo/itrouato  viuo,gli  cade  una 
ruina  di  materia  adollo , che  lo  ricoperfedi  nuouo;  pure  feguirando  quelli 
luiomini  a cauarla  fuori,  alle  14.  hore  loleuarono  del  pozzo  viuo , fano,  de 
allegro;  non  hauendo  altra  offefa , che  un  poco  di  fcorticatura  nella  gamba 
lìniltra:&  alquanto  ammacate  le  mani.  Del  qual  cafo  rellandoogn'nno  flu- 
pito,  ne  diedero  lode  al  Santo  intercelfore;  & li  due  fratelli  vennero  poi* 

Milano  il  di  Z4.d'Aprilc  16  iz.a  compire  i voti,douedepofcro  il  cafo  nel  tno 
do  che  l’ho  fcritto,  col  loro  giuramento.  Et  l'hcbbi  anche  da  Brefciapec 
lettere  del  Signor  Hermanio  detto  di  fopra . 

Infermandoli  in  Brefcia  vna  putta  Figliuola  della  Signora  Flauia  Lana  di 
male  di  fcarancia,&  effondo  in  extremis, la  Màdre,&  la  Figlia  fecero  voto  a 
San  Carlo  per  aiuto  : & immantinente  con  fegno  chiaro  d’edere  elfaudite, 
creppòil  male, e reffò  la  figlia  fuori d’ogni  pencolo;  venendo  poi  il  Medico 
dille, & affermo  con  giuramento,  che  quello  era  cafo  fopra  humano,  poiché 
il  male  non  era  maturo,  ne  poteua  naturalmente  far  quell'effetto,  ilqual 
miracolo occorfealli  8, d’Ottobre  16 ri. 

kMlKACOLl  OPERATI  DA  DIO  PER  1 9ST- 
tercejjìotìc  di  San  Carlo  in  Trapani  nel  Regno  di 
Sicilia . Cap.  X . 

Sfendo  pallata  la  fama  della  Canonizatione  del  coltro  gloriofo 
gì  v ) « Santo,,  A:  de’fuoi  grandi  miracoli  nel  Regno  di  Sicilia,  vi  fi  eccitò 
JK  j vna  òcuotione  tale  in  tutti  quei  popoli , & vn  femore  fi  grande  di 
'*&os*u*  pietà  verfo  di  lui , come  mi  riferì  il  Padre  Fra  Serafino  da  Milano 
Capile  ci  no  venuto  di  là,(aluato  da  naufragio  dall’illelfo  Sarò, che  egli  ne  re 
ftaua  flupito,&  lo  raccontaua  come  cofa  inaudita:&  perche  ricorrevano  con 
molta  fede  alla  lui  intercefsione , Dio  Noftro  Signore  per  mezo  fuo  operaua 
molti  miracoli  in  quel  Regno, come  il  detto  Padre  mi  dille,  & in  particola- 
re nella  Otti  di. Trapani,  doue  egli  vi  vidric  eretea  vna  Capella  con  l’Altare 
' 6 Nn  3 rie- 
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ricchifsimo  d’ornamenti  d’argento  f molto  frequentato  dal  popolo  per  i mi- 
racoli , & gratie,  che  vi  fi  otteneuano  j tnafsimamente  ongendofi  gl’infermi 
con  foglio  della  fua  lampada , come  dalla  feguente  lettera  fede  porri  il 
pio  lettore  più  chiaramente  intendere . 

Lettera  di  Fra  Michele  Burgio  del  ter^o  Ordine  di  San  Franccfco  Triore  del 
Coment»  di  San  flocco  di  Trapani , all' /Uuslrijf.  Signor 
Cardinale  Borromeo . 

Illuflrifsimo  Monfignor,&  Patrone  Colendifsimo  .La  felice  Memoria  di 
S.  Carlo  Borromeo,  mentre  reggeua  la  Chiefa  Pio  Quarto  Sommo  Pontefi- 
ce fuo  Zio,fù  immediato  Protettore  della  noflra  Religione  qui  in  Sicilia,  co- 
me appare  per  vn  breue  Apoftolico  : & efl'endo  per  i fuoi  meriti  canonizato 
acciò  l'hauefsimo  per  Protettore  nel  Cielo  appreifo  fua  Diuina  Maerta  , per 
fodisfare  in  parte  all’obligo,  e deuotione  noflra , gli  habbiamo eretto  nella 
noflra  Chiefa  di  S.Rocco  vna  Capella,&  Altare  con  il  quadro  della  fua  Ima 
gine.con  farli  vna  folcnnifsima  procefsione  pertutta  la  Città  il  di  7-di  Mar- 
zo dell’anno  prefente  ifiia.dotiecon  frequenza  grande  del  popolo, non  fo- 
le di  Trapani , mà  delle  altre  Città  del  Regno,  vieue  riuerito , & adorato  il 
detto  Santo  Carlo,  per  eifere  fiato  il  primo  quello  Conuento  in  quello  Re- 
gno,che  nella  fua  Chiefa  habbia  introdotto  detta  deuotione;&  fin  hora  Dio 
Noflro  Signore  ha  concerto  per  il  mezo  dH  detto  Santo,  tante  gratie,  & ope- 
rati fi  importanti  miracoli  ( fi  come  à fua  Signoria  Uluilrifsima  delli  più  prin 
cipali  fi  manda  una  fede  autentica  ) che  noi  defiderofi  che  detta  deuotio- 
ne habbi  più  augumento  per  l’auenire  , & che  i popoli  riuerifeano  con  più 
frequenta  il  detto  San  to  nella  detta  Capella, Supplichiamo  fua  Signoria  11- 
lnflrifsima  fi  degni  reftar  feruita  d’ottenere  appreifo  Sua  Santità  l’Indul- 
genza plenaria  il  giorno  della  fua  feda, e qualche  altra  Indulgenza  per  le  Do 
meniche  dell'anno:  il  che  farà  maggior  honore  di  Dio  , riuerenza  di  S.  Car- 
lo,e falute  delle  anime, le  quali  V.  S.  Illuilrifsima  ha  tanto  a cuore . Con  che 
fine  con  profonda  humiltà  facciamo  riuerenza  a Sua  Signoria  Illuilrifsima  , 
defiderandoli  lunga,  e fanavita,  con  maggior  dignità.  Data  in  Trapani 
adi  16.  diDecembrc  1612. 

Noi  Infrafccitti  il  Priore,  e Padri  del  Conuento  di  S.  Rocco  della  Città  di 
Trapani  del  terzo  ordine  di  S.Francefco  Regolare  orteruante, detto  di  Peni- 
tenza,facciamo  indubitata  fede,  a chi  fpecta  uedere  la  prefente,  qualmente 
S.  Carlo  Borromeo  Cardinale , & Arciucfcouo  di  Milano , delli  7.  di  Marzo 
dell’anno  prefente  1612.  in  fin’alla  prefente  giornata,  ha  operato  molti  mi- 
iacoli,e  conceduto  molte  gratie, a chi  fi  ci  ha  con  fede  raccommandatojdel- 
Ii  quali  li  fottofcritri.fono delli  principali  a noi  cogniti ,vz.  l’irteflò  di  7. 

di  Marzo , mentre  fi  conduccua  procefsionalmente  l'imagine  di  detto  San- 
to per  la  Città  con  gran  frequenza , e concorfo  del  popolo,  parlando  perii 
monaftero  delle  monache  di  S.  Chiara, fuor  Sidera  di  Martino  Monaca  pro- 
fefla  di  detto  monaftero, la  quale  era  fiata  per  molti  arnji  inferma  d’vna  gra- 
ue  infermità , che  da  medici craflata  difperata  deliafciucc , inuocando  il 
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Janto  mentre  fi  faccua  la  predetta  procefsionc  (non  Capendo  ne  auebe  il 
nome  dei  Santo  ) fi  pofe  a npofare.e  fuegliata  fi  ritrouò  libera, c lana, con  Ita* 
pore  de  medici, che  la  curanano. 

Vna  donnaderta  Angela  Liuigni  opprefla da  vna  graoifsima  infermiti  di 
fcrofole  nel  collo  con  cinque  buchi,  per  li  quali  vfciua  quel  tanto  mangiaua , 
e beueua  j hauendofi  raccom  mandato  al  detto  santo,  ongendofi  con  fogli» 
delia  Tua  lampada, (ù  mirabilmente  guarita, con  marauigliade  tutti  i Medi- 
ci della  Città  . 

Francefco  Campana  efll  ndo  fiato  ferito  a morte  fopra  il  capo  con  vn  col- 
tello di  Madri  fiottari,e  raccommandandofi  al  santo  con  fede , ongendofi 
pur  con  foglio  della  lampada,  fù  telo  alla  pnftina  fanità . 

Gmfcppe  Eufielli  gei.tilhuon  o T rapanefe,efiendn  fiato  da  un  fuo  nemi- 
co temo  mortalmente  con  unfiilcttoin  lei  parti  del  corpo,  cheniunode 
Medici  gli  daua  (peranza  di  (alute  in  modoalcuno;  raccommàdandofi  eoa 
fede  al  detto  Santo,  ongendofi  pur  con  foglio  della  fua  lampada,  fu  mira- 
bilmente rifanato . 

Tiè  perfone accecate d infirmiti  varie,  efiendofionte  con  foglio  della 
fua  lampada  con  diuotione,  furono  ridotte  alla  prifiinalorofanirà. 

Molti  iniermi  di  fibre  maligna  difperati  da  Medici  della  loro  falute  , per 
intercefsione  di  detto  Santo  hanno  ricuperata,  & ottenuta  la  fanità  . Molti 
aggrauati  dalla  rottura, ongendofi  con  foglio  della  fua  lampada , fono  fiati 
fanati . Alcune  donne  uefiatc  da  fpiriti  maligni  innanzi  la  detta  imagine  ef- 
forcizate,iono  (tate liberate.  Quelle, & altre  innumerabili  gratie  il  detto 
Santo  ha  concedo  a quelli, che  fi  ci  hanno  raccommandati  con  fedr,fi  come 
dalle  elemofine,  e rebbe,  che  hanno  portato  alla  detta  Capella  appare*  e 
lappiamo  per  relatione  di  perfone  degne  di  fede . 


Io  Fri  Michele  Burgio  Priore  di  detto  Concento , confermo . 
Io  Frà  Siluefiro  di  Zuli,  confermo  . 

Io  Frà  VitoLagrutta , confermo  ut fupra . 

Io  Fri  Mario  Burgio. 

Io  Frà  Gio.Atuomo  Prouenzano,  confermo . 

Io  Frà  Antonio  da  Trapani,  confermo  utfupra 
Io  Frà  Andrea  da  Marnala,  confermo  utfupra . 

Io  Frà  Serafino  da  T rapani,  confermo  utfupra. 

Io  Frà  Gieronimo  da  Palermo , confermo  utfupra. 

Io  Frà  Bonauentura  da  Mefsina, confermo  utfupra. 

Io  Frà  Vincenzo  da  Palermo, confermo  ut  fupra. 

Io  Frà  Angelo  da  Palermo,  confermo  utfupra . 
lo  Frà  Santoro  da  Palermo,  confermo  vtfupra . 
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VN  G R4N  MIRACOLO  VISTO  ÌV  FW 
ritratto  di  S.  Carlo,  come  fcriue  il  V efcouo  di  Sor  a 
nella  lettera  tftà  aggiunta . Cap.  X l. 

,1  I •'  1 ; 

Lettera  di  Monfig.  J{eucrendiff  eteronimo  GiouaneUi  V efcouo  di  Sor  a , a Mon- 
pgnor  Tietro  BjjJignolo  Canonico  Ordinario  del  Duomo  di  Milano . 

O riceuuto  la  fua  delli  14.  del  pafTato , & per  rifpofla  desidero, 
che  V.S.  mi  mandi  il  voto  della  Congregatone  de  i Riti  in  pu- 
blica  forma,  acciò  io  me  ne  pofsi  feruire  per  vencratione  delle 
Mitre  di  San  Carlo . Sappi  V.  S.  che  ve  n’c  una  tutta  rappezza- 
ta nel  giro  della  cella  che  lì  vede, che  è Hata  conferuata  per  que 
fto;e  fonoturre  due  di  damafed  branco,’  Deluderò  che  in  mio  nome  baci  la 
mano  al  Signor  Cardinale  lllullrifs.fuo  * e mio  Signore,  alquale  farà  fapere 
quanto  fcriuo  a V.  S.  Gli  d ico  dunque,  che  fono  venute  le  Compagnie  di, tré 
terre  della  mia  Diocefi  in  procefsione,  alle  quali  hodatouh  poco  del  Cami- 
fe  di  San  Carlo, che  mi  mandòil  Signor  Cardinale, cufcico  in  un  drappo,  & 
ft  porrà  in  procefsione  nelle  loro  terre.  Vengono  fcalzi  huomini,  e donne 
con  le  Compagnie  de  facchi  con  i loro  ftendardi,  che  pare  qui  l'Annafan- 
tò;  e tutte  le  terre  di  quella  Diocefi,che  fono  trenta  terre,  me  n’hanno  fatto 
inltanza;fichenedòun  pochino  perterra.  E occorfo  un  fatto, anzi  un  mira* 
colò  grande;  fono  andati  a Roma  da  quarara  perfone  d’una  terra  della  mia 
Diocefi  detta  Picinifco,  è terra  di  quatrocenro  fuochi  ; fono  andati  a miete- 
re , & dopò  hanno  pollo  un  giulio  per  uno , che  fono  feudiquattro  ; & con 
quelli  fono  andati  da  un  Pittore, acciò  gli  uendefleun  quadro  di,San  Carla» 
per  forte  il  Pittore  n'hau?ua  uno  fatto,  grande  quanto  c la  flatura  d’un’huo- 
mo.pofto  nelle  cornici;  del  quale  non  neuoleua  meno  di  dieci  leudi.  Efsi  ri- 
fpoCro,che  non  lqiueuanopin  di  quattro  feudi  ; & hauendo  il  Pitroreintefo 
che  efsi  ci  haueuano  pollo  un  giulio  per  uno,  gli  dille.  Vigliatelo  , che  io  ci 
metto  fei feudi  per  la  parte  mia  . Li  pouerelli  fubitofi  pigliarono  il  quadro 
di  San  Carlo  coli  inchiodato  nella  cornice , fenza  aucrtire  di  difchiodarlo  » 
& inuo!rar!n;&  come  che  erano  quaranta  huomini, s’accordarono  fei  per  voi 
taa  portarlo. Succede  per  la  llrada  una  gran  pioggia, efsi  non  hauendo  eoa 
che  coprire  il  quadro, deliberarono  di  leuarfi  la  propria  camifcia;&  coll  co- 
prirono l’imagine  del  Santo . Li  pouerelli  arriuatono  da  me  con  la  pioggia  » 
& con  il  quadro  coperto  di  camifcie,acciò  iolobenediccfsi,come  feci.  & io 
uolcndo  leuarc  le  camifcie  per  uedere  le  pittura , trouai  la  camifcic  afeiutte 
come  fc  non  fofTe  maipiouuto.  Dopò  feci  diligenza  alli  huomini,i  quali  era- 
no tutti  bagnati,  e molli , eccetto  li  fei  clic  portauanol’iir.aginedel  Santo. 
Li  interrogano  di  molte  cofe , non  mi  rifpondeuano,folo  che  haqeuano  una 
allegrezza  grande  . Si  partirono  da  me  fenza  acqua.  Gli  foprauenne  l’acqua 
per  la  (lrada,e  pure  arcuarono  alla  detta  terra  con  il  quadro  afeiutro , con 
le  camifcie  fopra  afeiutte . Hanno  fatto  vn’Altare  a quello  Santo;  vi  concor- 
rono ogni  giorno  proceisioni  d’altre  Diocefi  » c fi  liberano  molti  fpiritati  1 

& que- 
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Acquetta  è la  prima  im.igine,«hefièipofladi  fan  Carlo  in  quella  Dioccfi . & 
quello  fatto  occorfe  l’anno  paflato  dopò  il  mietere . Quello  popolo  s’appa- 
recchia  per  venire  a pigliare  la  reliquia  alli  15.  del  prelente , & vogliono  ve- 
nire tutti  fcalzi,  e 'buona  parte  fi  batteranno  . Con  quelle  dolcezze  hò  alcuni 
trauagli  in  materia  di  giurifditione  ion  il  Signor  Duca  ; fpcro  che  fi  quieta- 
rà  ogni  cofa,  però  con  riputar  ione  deila  giui  ìfditione  ecclcliallica . Vorrei 
vna  grafia  da  quello ’Reiièrendifs.*  Capitolo,  che  vna  Domenica  dopò  il’Ve- 
fpero.ouerodopòla  Mete  cantata,  fi.cancafl'e  l'Antifona  con  l’Oratione  del 
Santo  mio  Auuocato,  auanti  al  corpo  fuo , che  mi  farebbe  grana  grande;  & 
io  all'incontto  dirò  una  Melfa  del  Santo , & l’applicarò  per  tutto  quello  Re- 
nerendifs.  Capitolo,  fperando  auanti  ch'io  muora,di  venire  a baciare  la  ter- 
ra del  fantofepolcro  del  Santo  : & io  ho  fatto  cominciare  la  Capella  mia  in 
quella  Catedrale  fotto  l’inuòcarionedel  Santo  : douc  ci  ho  fatto  fare  la  fui 
imagine  inginocchio  auanti  alla  gloriola  Vergine , & il  Santo  Hi  fcalzo  con 
vna  corda  al  collo  : & Nollro  Signore  mi  hi  concedo  Indulgenza  Plenari* 
per  fette  anni.  & hòhauuto  l’Indulgenza  del  Cardinale  Borromeo  per  5 coi 
medaglie . Afpetto  la  fcrittura  per  fareuna  bella  Procefsione  con  quelle  mi- 
tre con  molta  mia  allegrezza, e contento  per  la  particolar  diuotione,che  por 
xo  a quello  gloriofoSauto  mio  auuocato . Mi  difpiace  d’eder  fiato  coli  lun- 
go; V.  S.preghi  il  Signor, Dio  per  me^  & me  li  offero  di  tutto  cuore  prontif- 
fimo a feruirla . Dataiu Sorali  3. di  Settembre  itfij. 
i..  ...  ,r.J  ’o-  ’i a>ir:i)iv  . o'or'jjvi  , . -•*  j 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO , CAVATI  DAL. 
Libro  , che  feriueno  i CuRodi  deputati  alla  guardia 
del  fuo  fantofepolcro . Cap.  XII. 

} O N polfo  dar  contò  alcuno  de  i miracoli  feguiti  dopò  la  Canoni- 
' zatione  di  San  Carlo  fino  all’arino  itfn.qui  al  fcpolcro  fuo, perche 
i Deputati  aliacuflodia  fu&nort  aàerrironodi  notarli , edam  che 
fodero  denonciari  da  chi  Fi  riceucua  . perche  penfauano  che  non 
occorrere  fàr  altra  memoria  de  miracoli, non  douendoferuirpitl  afin  di  ca- 
nonizarlo , però  fe  n'è  fmarrita  la  memoria  de  molti . Ne  fcriucrò  adunque 
alcuni  occorfi  dall'anno  1612.  fin'hora  ferirci  al  detto  fepolcro , cauati  da 
molti  altroché  a polla  rrilafciò  per  non  tediare  troppo  il  Lettore. 

Cirolamò  Aleuid’pti  d’anni  ideila  Gitti  di  Pauia, flètte  otto  meli  drop 
piato  di  tutta  la  vira  in  g» ila, che  norppoteua  mouerfislnuolaro  poi  a S.  Car- 
lo da  Marfilià  Colonna  (eifendo  egliipriuo  di'  Padre,e  di  madre  ) in  tre  gior 
ni  fù  rifanatò  :&alli  35.  di  Marzo  1612.  venne àccomp-gnatO  dalla  mede* 
{ima  donna, Che  fece  il  voto, a fodisfarui  al  fepolcro  del  Santo . 

Effendo  ópprefla  da  dolo  ri  grandifsimi  Fa  moglie  di  Celare  Belìo  da  Vi- 
geuano,  nort  potcndoui  ritrouar  rimedio  humano  gioueuole,fecevooo  di 
vifitar  il  Corpo  d»  San  Carlo,  &oteriryi  vu  feudo  in  elcmofina , & rictuc  la 
(aniti. 

S’infermò  Lorenzo  Giaffa  di  YilU  faletto  in  Piemonte, di  febre  maligna , 

che 
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che  lo  riduffe  a flato  di  morte;  & efiendo  a bandonato  da  medici,e  da  tutti 
tenuto  per  Spedito , fi  raccorrmandò  ali’interccfsione  di  S.  Carlo  con  tanto 
affetto,  che  fù  fauorito della  fanità  miracolofa  ; come  atteflano  le  fedi  ch’- 
egli portò  del  fuo  Medico , del  Curato,  & ancora  della  Communità  di  fa- 
Ietto,  quando  venne  a ringtatiame  il  Santo  aliuo  Sepolcro  ilditf.d'Apri. 
le  1$  12. 

Venne  vna  gonfiatura  in  vna  gàba  ad  Angela  figliuola  di  Laura  diCoflra- 
mi  di  Brufiano,&  gli  andò  ctefcendo  tanto  per  tre  giorni  continui, che  non 
potcua  più  mouerfì,&  era  come  ffroppiata . La  inuotò  la  Madre  a S Carlo 
con  molta  fede,&  con  promeffa  di  donare  al  fuo  fepolcro  la  velie, che  indof- 
fo  haueua  la  figlia  . E Cubito  il  male  prefe  miglioramento  da  fe  dello,  e fanò 
del  tutto.  * 

Guglielmo  Manzone  di  Valfafna , veniaa  a Milano  con  tre  compagnia 
compir  vn  voto  fatto  a S.  Carlo , & per  la  ilrada  fù  affalito  da  noue  banditi , 
i quali  voleuanoammazzarlo;&  egli  ritrouandofi  in  si  gran’  pericolo, fi  voltò 
al  Santo,mettendon  Torto  la  lui  protettione  : & parue  a punto , che  forze  di^ 
uine  fgomentaffero  quei  fieri  micidiali , poi  che  reflarono  come  {lorditi  > ne 
più  hebbero  ardir  di  farea  quello  diuotodel  gloriofo  Santo  male  alcuno . 

Era  Ilato  in  letto  due  meli  continui  il  Signor  Giufeppe  Finezzì  della  paro- 
chia  di  S.  Fermo  in  Carauagio , tormentato  dalla  gotta  artetica , con  dolori 
grandi  per  tutta  la  vita.  Al  qual  male  vsòfonza  giouamentp,  ogni  fotte  di 
rimedio.  Vltimamcnte  fece  voto  di  vifitare  il  Sepolcro  di  S.  Carlo , e fami 
celebrare  vna  meffa,fe  otteneua  la  fanità  : & in  iflante  cominciò  a mouerfi 
bcnifsimoperlo  letto, il  che  pri  ma  far  non  potcua , & in  poco  tempo  hcbbè 
la  perfetta  faniti;e  venne  fano  a compire  il  uoco  alti  7. di  Maggio  16 1 a.fit  dc- 
pofe  con  giuramento  al  Sepolcro  la  gratia  riceuuta . 

Giouanni  Marcotto  de. la  terra  di  Berfano  in  Monferrato , pati  una  infer- 
miti ne  gl’occhi , che  gli  leqòlauifla,  & dopò  elfer  flato  cieco  per  lo  fpatio 
di  quattro  anni , nell’età  fua  d’anni  65.0011  hauendo  più  alcuna  fperanza  di 
uedere  la  luce  del  cielo  per  uia  humana , fece  ricorfo  con  un  unto  a S.  Carlo, 
6i  gli  fu  gratiofamente  redimita  la  uifla . Et  con  occa(ìone,che  uenne  a ren- 
derne gratie  al  Santo  al  fuo  preposto  alli  9.  di  Maggio  16 1 a.  depofe  anche 
il  miracolo  con  giuramento,^  con  la  proua  d’un  teflunoiuo  giurato, che  me 
nòfoco,allaprcfenzadi  moire  perfonc . 

Alli  1 5.  del  detto  mefe  di  Maggio  venne  a vifitare  il  fepolcro  di  S,  Carlo 
Francefco  Antonio  Angelici  della  terra  di  Boardo,  a rendergli  le  gratie  d’vit 
gran  miracolo,  che  fu  deporto  da  lui  con  giuramento  nelle  manìdel  Reue- 
cndoGio.  Battida  Canciano  Lettor  Maggiore  in  Duomo  Notaro  A portoli- 
co, il  quale  fece  rogito  di  queda  depofìtione  alla  prefenza  del  Rcuerendo 
Bartolomeo  Malalpina  Sacridano  dei  Duomo, deputato  maggiore  alla  cura 
del  Sepolcro , & di  Giouan  Francefco  de  lidi . Il  miracolo  è quedo , che  ef- 
fondo il  detto  Francefco  Antonio  in  prigione  s’infermò  di  febrc,&  di  dolo- 
ri colici, in  maniera  che  i medici,dopò  molti  rimedi  lo  lafciarono  per  difpe- 
rato  affatto, & di  poi  redò  morto  . 

Il  che  intendendo  i Parenti,  & la  moglie  fua  in  particolare , Capendo  ch’- 
egli 
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egli  era  molto  diuotodi  S.  Carlo, due  hore  appreso  alla  mortelo  inuotarono 
a quello  Santo , per  i meriti  del  quale  il  morto  ritornò  in  vita , con  perfetta 
fan  ita. 

Stefano  Beldi  della  Terra  d'Olegio  nel  Nouarefe,hebbcuna  atrocifsima 
infermità  di  febre  acuta, con  legni  peflifcri, accompagnata  da  molti  altri  ma 
Intanto  potenti,  chei  Medici  l'haueuanoperabbandanato.  Et  mentre  egli 
ftaua  in  extremis  afpettando  dolora  in'horala  morte,  fi  raccommandò  à S. 
Carlo, promettendo  di  uifitare  il  fuo  facro  corpo  , fegli  otteneua  faluteda 
Dio  benedetto:  & incontanente  il  male  diede  la  uolta,  & panie  che  gli  fof- 
fe  leuato  un  pelante  trauc  da  dodo, per  quei  terribili  mali,  cne  lo  lafciarono . 

Caterina  Brughera  moglie  di  Giouan  Pietro  Senefe , habitante  in  Milano 
nella  parochia  di  S.Babila , pati  una  grauifsima  infermità  nelle  gambe,  ha- 
uendole  tutte  impiagate , & nere , nfeendo  da  effe  materia  affai  putrida  , & 
acqua  gialla; tenendoli,  che  fi  douefle  conuertire  il  male  in  cancaro  incura- 
bile, poi  che  niun  rimedio  giouaua  a lanario.  Paffati  due  anni,  emezodi 
detto  male , la  pouera  patiente  chiefe  aiuto  al  Santo  Arciuefcouo , & la  not- 
te feguente  gli  parue  di  vederlo  in  procefsione,&  che  voltato  a lei  gli  diceffe 
le  formate  parole  . 7ipn  dubitar fyliola,che in  brenttù guarirai.  Il  qual  parlare 
la  riempie  tutta  di  conlo!atione,e,  gli  diede  ferma  Ipcranza  di  falute . Et  ne 
vidde  anche  toflo  Teffetto^conciofia  cola  che  il  male  pr^fefubito  migliora- 
mento,&fanò affatto  in  breuefpatio  di  tempo.  * i 

Hebbe  vn’  male  Giufeppe  figliolo  di  Caterina  da  Giouio  della  Villa  di  Pa 
gnato  Pieue  di  Briuio,  che  gli  leuò  affatto  la  fauella  : Et  effendo  flato  muto- 
io  per  otto  giorni,  la  madre  fua  pregò  il  Santo, che  voleffe  rendergli  la  fauel- 
la; a cui  acconlentiua  il  figlio  ancora  con  legni  di  mano.  La  detta  Madre 
pensò  d’efler  effaudita,levcniua  al  fuo  Santo  lepolcro  ; però  limile  in  llrada 
col  figliuolo,  il  qual  giuto  alla  porta  del  Duomo, Inodandolele  la  lingua  ma- 
rauigliolamente, cominciò  inuocare  S.  Carlo, e fi  ritrouò  haucr  ricuperata  in 
quel  punto  interamente  la  perdura  fauella  : & depofero  il  miracolo  con  giu- 
ramento . 

Il  di  14.  di  Luglio  idi  2 . Venné  a vifirare  il  fépolcro  del  Santo,  il  Signor 
Bernardo  Pullerla  della  Villa  di  Porcara , e vi  menò  vn  fuo  figliuolo,  il  quale 
effendo  infermo  grauemente  di  febre,  e d'altri  mali , & hauendo  le  lue  inte- 
riora riuolte  lotto  fopra’,  non  lenza  pericolo  della  vita  ,1’inuotò  il  Padre  a S. 
Carlo, & fògli  refa  lubita mente  la  laniti  . 

Anna  Maria  figliola  del  Dottore  Giulio  Celare  Crazzano  di  Piaghitene 
veflata  da  maligni  Ipiriri,  già  tre  anni,  e mezo,  mettendoli  Tortola  protettio- 
ne  di  quello  Santo, mentre  era  efforzizata  con  Pinuocatione  del  nome  fuo , fi 
parti  da  lei  il  Demonio, e redo  libera  da  ogni  luotrauaglio . 

Cadendo  vn’gran’pefo  adoflo  a Francefco  Torre  della  parochia  di  S.  Lo- 
renzo maggiore  di  quella  Ciirà,gli  fpezzòvna  cofcia  in  due  luoghi, & facen- 
dovoro  di  far  cantare  vna  Meffa  a honore  della  Madonna  Sanrìfsima , & di 
S.  Carlo,  la  feguente  notte  gli  apparue  il  Santo;  della  qual  villa  rellò  mol- 
to conlolato,  & pigliando  all’hora  gran’ migliotjimento il  nule,  ne fù pre- 
ito lanato. 


Donna 
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Donna  Beatrice  Riua  Abbadefi'adel  Monaltcro  di S. Margherita  nella 
Diocefidi  Como, era  grauemente  moleftatada  dolori  di  celta  tanto  atroci , 
chela  condufferoa  flato  di  mortej,  & a termine  che  i medici,  vedendo  che 
niun‘  rimedio  giouaua  a qucflo  male  , l’haueuano  pcrfpedita.  flandoella 
adunque  in  gran  tormento, e pena, gli  vennein  mente  S.  Carlo, alla  cui  inter- 
cefsionc  li  raccommandò  con  più  affetto  che  potr,&con  voto, fé  la  foccorre 
uaall'hpra,  di  mandar  al  faofepolcro  vna  tefta  d’argento,  e fatui  celebrare 
vna  meflaje  fatatamente  reflòCana.e  mandò  a compire  il  voto,  & a deporrc 
il  miracolo  il  di  7.  di  Settembre  1611. 

Vna  Contadina  della  terra  di  Pozzo,  fuori  di  porta  Orientale  diqueffa 
Città, dimandata  Margherita,  figliuola  diDomenicoCofl'a.pergraue  mala- 
tia  perde  la  villa,  eifendod  età  d'anni  1 1. incirca,  e liete  cieca  finoalh  19. 
aqnùobe  non  potcua  v edere  cofa  alcuna, manco  nel  mezo  giorno;nc  mai  po 
te  ritrouar  cola, che  gl/  giouaffe  in  tanto  corfo  di  tempo . Sentendo  raccon- 
tare le  gratie,che  faceua  S.  Carlo,  gli  prefe  particolar  diuotione:&  facendo 
voto  di  cercare  una  limofina , e offerirla  alfuo  fepolcro , cominciò  apoco  a 
poco  a vederui:  &hauendoppi  finalmente  confeguita perfettifsima villa» 
raccolfe  la  limofina , & la  portò  al  Sepolcro  il  di  17.  di  fqoucmbre  1611.  & 
menò  altri  teffimoni  feco,che  atteftarono  infieme  con  elio  lei  della  verità  di 
quello  miracolo. 

Marauigliofo  calò  è quello., che  occorfe  a Barbara  moglie  di  Valerio  Cri* 
fti  di  S.  Nicolaoda  Venctia, perche  hauedo quella  donna  vn’cancaro  tafana- 
tale in  vna  mamella.dopò  quattro  anni  di  male.ellafùfopraprefadauna  ga 
gliardah  bre,la  quale  andò  Tempre  crefcendo  finche  la  poucra  patienreheb 
be  forze  dà  fopportarla . Et  finalmente  hauendo  perla  ogni  uirtù,&  aumen- 
tandoli ancora  il  male,fù  tenuta  per  fpedira , & che  non  poreffe  più  uiucre  . 
Si  preparò  dunque  per  lamprre , e prefe  diuotamenre  i Santi  Sacramenti,  e 
furti  gli  ordini  della  Chiefa;p  mcnrre.s’afpetaua,che  fpiralfe  l’anima, ella  pre 
fe  fanno,  e nel  dormire  gli  apparue  una  donna  di  mirabile  afpetto , accom- 
pagnata da  un'Sanro  uertito  Pontificalmente,  & li  riconobbe  per  la  Madon- 
na Santifsima,  S.  Carlo:  & udi  la  Madami  a,chc  diffe  quelle  parole . ò Car- 
lo piglia  la  Jpongùt,  e la fcndeUa,  efucchìa  (jucilapL’ga,.  Il  che  egli  fece  tre  uol- 
te,&  dopò  faaruero;&  nluegliandqlì  la  moribonda , credendo  alla  uifione , 
geteòdafe  tutti  i medicamente  pigliando  gran’  miglioramento  in  quattro 
giorni  lanò  dalla  febre,&  anche  dal  Canchero  incurabile.  In  tcllimonio  del 
.qual  miracolo  mandò  al  Sepolcro  del  Santolina  mamcllad’Argenro. 

Hebbe  una  infermità -nelle  gambe  Cecilia,  figliuola  del  Signor  Paolo  Bu- 
tintrocco  nel  Monaftero  delle  monache  dj.CtiiKtadoue  ella  è in  educacione, 
tanto  graue  che  non  potcua  aiutarli  in  modo  nettino,  ne  caulinare,  nefa- 
Aencrfì  in  piedi;pero  la  portauano  le  Monache  di  pefo  da  un  luogo  all’altro: 
& pareua  male  incurabile, poi  che  i medicamenti  nulla  ui  giouauano:  ^era- 
no tanto  acerbi  i dolori , che  ui  fentiua , che  la  forzauano  a mandar  gridi  al 
ciclo.  R icorfcro  le  monache  allaitiro  di  S.  Carlo,  il  quale  haueuanò  efpe- 
rirqcnta^p  in  altri  Infogni  molto  Littore  itole  : fe  miferp  alcune  reliquie  d'elio 
Santo  fópra  e gambe  dell’inierm3,  & mentre  ella  ancora  i.  uccaua  di  cuore 
...  a.  il  lui 
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il  lui  fauore  ne  fù  esaudita, e perfettaméntc  fanata . 

Cecilia  Vifconta  d’età  d’anni  15.  Vergine  nella  facra  Congregatone  del- 
le Vergini  delSantifsimoRofario  di  Milano,  cravelfaca  da  maligni  fpiriti 
già  molto  tempora  figliuola  che  è diuota,e  timorata  di  Dio,  fi  raccomman- 
dauafpafoa  S-.  Carlo , etfaceua  altre diuot ioni  affai  per  la  Tua  liberatone 
dalle  mani  di  quelle  infernali  beftie . Vltimamentc  l’anno  1613,  il  Demo- 
nio da  fe  fleflo  cominciò. dire  d’efler  forzato  partirti  da  quel  corpo,  perche 
coff  uoteua  S.  Carlo  : & faccua  perciò  gran’  drepito , ; e molto  trauaglio  da. 
ua  alla  pouera  Zitella . Eflendo  c(forcizara,rifpondeua  il  Demoniche  non 
fi  farebbe  partito  per  altra  uia,  che  per  commandamento  di  S.  Carlo,  il  qua- 
le gli  haueua  ordinato  che  ne  feffe  partenza  il  giorno  di  S.  Tomafo.che  uie- 
nealli  11. di  Decembre.  Parlandola  Priora  di  quella  Congregatone  di  uo- 
ler  mandare  la  Vergine  al  Sepolcro  del  latito,  rifpondcua  il  catiuo  (pitto, 
che  non  fi  farebbe  partito  là,mà  nella  cafa  propria  delle  Vergini,  & nel  luo- 
go ifleffodoue  fanno  oratone  . Venuto  il  giorno  di  S.Tomafo, tutte  le  Ver- 
gini fi  mifero  a far  calde  orationi  ,per  la  liberatone  di  quella  loro  compa- 
gna ; la  quale  fu  trauagliata  affai  più  del  folito.  Fatto  notte  non  celiarono  di 
perfeuerare  in  oratone, & circa  l'hora  della  meza  notte, eflendo  almeno  ven 
ti  di  loro  inginocchiate  auanti  al  loro  altarino , fentirono  tutte  fpargerfi  per 
la  danza  vn’  odore  fragrantifsimo  di  celeftefoauirà  ; nel  qual  punto  coni, 
parue  S.  Carlo  vifibilmenteallaiìgliuola  veflata,  che  fimilmente  quiui  era  in 
oratione,veflito  d’habito  rollo  Cardinalitio;  il  quale  mectcndouivna  mano 
alla  gola  , vfei  dalla  bocca  di  lei  alcune  cole  nere  moftruofe , che  furono  vi- 
de ancora  dalla  Priora, che  gl’era  a canto,  eia  tencua  perche  non  cadeflea 
terra  ; e’1  lume  tu  eflinro  in  quel  punto  da)  Demonio  indegno  della  fua  par. 
teuza;  reflandoall’horala  Vergine  libera  affatto  da  fpiriti  cattiui  con  buo- 
na  perfeueranzafinoahoggi,cheèildi  lo.d’Aprile  1613. Io  medtfimoan- 
dai  a prender  informatone  di  quello  cafo>elfanainaUa  figliuola, la  Priora, & 
le  Vergini, ch*erano  prefenti,A:  ritrouai  effereoccorfo  il  fatto  nel  modo, che 
l’ho  fcritto,con  altee  belle  circonftanze.le  quali  per  breuità  tralafcio . 

S’amalò  di  fcbre,e  d’altri  mali  vn  figliuolo  d’età  d anni  due  in  circa , del 
Sig.Agoftino  Sirtori  nobile  Milanefe,  chiamato  Carlo,  e dopò  alcuni  giorni 
di  male,  foprauencndoli  un’accidente' redo  morto;  & eflendo  per  tale  da’ 
Tuoi  genitori, e domeflici  tenuto  , lo  votarono  a San  Carlo , fotro  la  cui  pro- 
tettone l'haueuauo  meffo  nel  fante  battefimo  : & con  infinita  loro  confida- 
tone Io  viddero  ritornare  in  uira,con  intiera , eperfetta  fanirà  il  giorno  14. 
d’Aprile  16 13.  eflendo  dato  morto  fecondo  la  loro  depofitione  circa  un - 
hora,e  meza . oL  sii  . ’<’  " • » 

Hauendo  patitadue  anni  vna  graue  infermità  di  febre  Hieronimo  Riua  , 
habitanre  in  Milano  nella  parochia  di  S.Tecla,alla  quale  rimedio  alcuno  lui 
mano  per  lofpatio  di  tanto  tempo  haueua  potuto  giouare,  fece  ricorfo  al 
Santo  con  gran  fede,promettédo  con  voto  di  portare  una  rauoletta  dipinta 
al  fuo  fepoìcro  fe  gli  otteneua  la  finità  da  Dio  N.  S.  fù  eflaudito,&  rifanato. 

Ottenne  dal  medefimoSanto  per  mezo  d’un  voto,  lafamtà  d’una  grauiC- 
Cma  infermità  in  una  gamba  il  Sig-Marco  Antonio  Palazzo  Cittadino  Mila- 
nefe, 
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nefe.a  cui  molti  medicamenti  ufati  non  haueuano  punto  giocato. 

Era  nella  terra  di  Befiatio,Pieue  di  Corbetta  di  quefu  Diocefi  di  Milano,' 
vn  fanciullo  di  tre  anni,fìgliuolo  di  Baldaflar  Colla, a petto  da  un  lato,  & nò 
potendo  il  padre  aiutare  il  pouero  figlio  conhumani  rimedi  , [gli  venne  nel 
penfierofan  Carlo, & hauendofperanzagrandifsima  nella  ftra  intercefsionèf 
gli  lo  raccommandò,con  uoto  di  far  celebrar  a fuo  honore  una  Meda,  &ne 
f ù e(Taudito,rifanandofì  il  putto  con  quello  mezo. 

Marina  Bcfozza  della  parochia  di  S.  Vittore  al  Teatro  di  quella  Città, ha- 
uer.do  una  infermiti  ne  gl’occhi  un'anno , che  gli  leuaua  quali  tutta  lauitla, 
con  dolore  inlopportabile  nella  muratione  de  tempi  ; & perche  non  poteua 
haucr  beneficio  da  rimedio  veruno  efierno,ricorrd  con  voto  al  Santo;&  men 
tre  ella  fentiua  Meda  nell'Altare  del  Scurolo  innanzi  al  facro  luo  corpo,  gli 
fù  leuato  ogni  male , rcRando  Tana  con  chiara  luce  de  gl'occhi . 

Venne  infermità  Umilmente  ne  gl’occhi  a Paola]figliuola  di  Girolamo  Ra 
uaflro  di  Balìalazzio, tanto  graue  che  gli  leuò  la  uiRa:  61  dopò  eflfcr  Rata  eie* 
ca  per  quattro  meli , inuotandola  il  padrea  San  Carlounafera,  la  mattina 
feguenteella  ricuperò  marauigliofamente il  vedere. 

Si  rilanò  miracolofamente  da  una  ernia  incurabile  di  noueanni.  Celare 
Agollo  figliuolo  di  Goffredo  Biancoy  pcrhauerlo  il  detto  fuo  Padre  inuott- 
to  a quello  benedetto  Santo  . 

Aggiungo  per  fine  di  ^quello  Capitolo  « come  il  Santo  Cardinale  nons’è 
Refo  tanto  a far  gratie  a gl’altri , che  non  lì  fia  ricordato  ancora  di  quelli  del 
fuo  proprio  Ordine,  poiché  ritrouandofioppreflo  da  grauìfsima , c mortale 
infermiti  l’Illullrifs.Sig.  Cardinale Gio.Battifla  Deci  in  Roma,  dopòhaue- 
re  fenz-a  aiuto  alcuno  vfati  rutti  i rimedi)  pofsìbili , fece  ricorfo  aH'interccf- 
lionediSan  Carlo, e fùe(Taudito,efanato  dal  fuo  male.  Et  per  tcRimonio 
della  gratia  riceuuta  egli  venne  in  perfona  a Milano  queRo  mefe  di  Maggio 
idi  j . a vifirare.il  fuo  Tanto  corpo, oue  falciò  per  donatiuo  vna  Pianeta, Itola, 
manipolo, boria  da  corporali , & coperta  da  MelTale  di  brocato  d’oro  di  va- 
lore di  ducento feudi,  fatta  fare  a poRa  in  Roma , per  donarla  a chi  a lui 
dal  Signore  ha  ottenuto  il  dono  della  propria  vita . 

ALCV*tU  MIRACOLI  FATTI  DA  S. CARLO 
innanzi , che  fojfe  canonicato , che  non  fono  ferini  da 
altri.  Cap.  XIII. 


I A Signora  Europa  degl'Vgolini,mogliedel  Signor  Seuerino  Tin- 
to da  S.  Scuerino nella  Marca  d’Ancona , già  ledici  anni  in  circa 
patiua  acerbifsimo dolore  di  teRa  continuamente  con  cercate- 
bre  lenta  : & hauendo  vfato  molti, e varij  rimedi) , ogni  di  più  an« 
daua  peggiorando.  Onde  l'vltima  fella  della  Pentecofie  dell’anno  1601.  ri- 
trouandoli  in  peggior  Rato  che  mai , ne  potendoli  quali  più  mouere , andò 
con  tanta  fatica  alla  Chicfa  della  Madonna  de  Lumi  di  S.Seuerino , che  più 
volte  Rette  per  cadere  in  terra  perla  Rrada . Ritrouandofi  quiui  per  pa  il  ag- 
gio 
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gio  ii  Padre  Don  Gio.  Antonio  Gabutio  della  Congregarione  de  Chierici 
Regolatici  di  S.  Paolo,  il  quale  era  fiato  inttromentodi  molti  miracoli , che 
fece  S.Cartoin  Cremona, rifanandofi gl’infermi  da  ogni  forre  di  male,e(Ten 
do  benedetti  da  e(To  con  una  medaglia  di  quello  Santo , la  Gentildonna  , 
che  ciò  Teppe , fi  fè  Umilmente  da  lui  benedire  io  derta  Chiefa  con  vna  fìnnl 
medaglia, inuocando  l’aiuto  del  Santo,-  ikhe  fatto  ella  ritornò  a cafa  fentcn 
dofi  miracolofamente  rinfrancar  le  gambe,  & inuigorire  le  forzc&  giunta  a 
cafa  fi  ritrouò compitamente  Tana, ne  dopò  ha  patita  più  tal  infermità'. 

Nicolò  Bocca  Calzolaio  da  Tolentino,  habitante  in  Roma  in  Piazza  Co* 
lonna.d’ecà  d’anni  21.  in  c rea, gii  paffauano  otto  anni,  che  per  vn  calzo  d‘« 
vn  cauallo,  che  gli  ruppe  la  gamba  finiftra , gli  erano  fatte  tre  piaghe  nelle 
gambe,due  nella  finiftra , & vna  per  conragione  nella  delira;  lequali  erano 
infiflolite,e  rendeuano  gran  fetore,  con  dolori  afprifsimi ; elTendofì  l’infer* 
miti  conuertita  in  male  di  vermi,e  di  formica, giudicato  incurabile,  per  cf- 
fere  infetto, e rotto  l'otto  ifteffo  della  gamba;  in  modo  che  fi  fpargeua  il  ma* 
le  per  l’altre  parti, & gii  pallaua  /opra  il  ginocchio  deflro . Onde  non  potè* 
ua  lauorace,ne  caminare,&  fpefTo  era  forzato  Rara  letto,viuendo  di  bifcot- 
to,&  d'altri  cibi  particolari.Hauendo  adoperato  in  vano  vna  infiniti  di  me* 
dicamenti,  & fatti  molti  voti  a diuerfì  Santi,  vltimamenre  effendo  in  Roma 
il  Padre  Gio. Antonio  mentouato  di  fopra,con  carico  di  Prepofìtodi  S. Pao- 
lo in  Piazza  Colonna , fi  fece  l’infermo  da  Ini  benedire  con  la  medaglia  di 
San  Carlo,chicdendoa!  Santola  faniti:  & ecco  che  la  notte feguente  fuori 
dell’ufato,le  gambe  cominciaronoa  purgarli  da  fe  flefle , & fra  pochi  gior* 
ni  egli  reflò  ianifsiuio;  effendofì  faldate  le  piaghe  fenz’altro  rimedio  : & far- 
lo (ano  ha  Tempre  fin’hora  goduto  della  gratia  miracolofa,  che  fin  Carlo  gli 
fece  il  di  24.  di  Giugno  1602. 

L’IlIuftnfs.Signora  Conflanza  Colonna  Sforza,Marchefa  di  Carauaggio , 
fi  ritrouaua  io  letto  afflitta  da  grauifsimi  dolori  di  pietra , che  gli  cagiona- 
uano  la  febre  : & non  rrouando  ripofo.nc  rimedio  a tanto  fùo  male),  la  not- 
te delti  16. di  Giugno  idei,  circa  le  quattro  hore,  mentre  ftauafpafimando 
per  ilgrauifsimo  male,chc  patiua, gli  vennero  in  mente  i molti  miracoli,  che 
San  Carlo  faceta,  e tutta  piena  di  fperanza  del  fuo  aiuto,  fi  leuòdi  letto,  8C 
proli  rata  aaanti  un’ima  ghie  d’eflo  Santo, lo  pregò  diuotamcnre,che  perfe- 
gno della  Tua fancità  lì  degnatte  d'ortenerle  gratia  daDiodella  Tanna  : 6c 
métte  coli  pregaua  Tenti  ceflarfi  ogni  dolore, e rrauaglio,  e riempirli  di  gran 
conforto;  onde  come  certifsima  della  faniti  ottenuta , fece  chiamare  le  Tue 
Donzelle,*:  inficine  con  loro,refegratie  le  maggiori , che  puotè  ai  fuo  bene- 
fattore . Olino  poi  la  pietra  disfatta  per  opera  diuina,&  dilfoluta  in  minu- 
tifsima  arenella.c  ritornando  a letto  dormì  tutto  il  retto  della  notte  fa  poro* 
famenre,ne  sò  che  più  habbia  patirò  di  detto  male  ; (unendomi  ella  mede- 
fima  raccontato  il  miracolo  in  Roma,  nel  modo  che  l’ho  fcritto . 

Ritrouandofì  ilSig  Pietro  Cantone, Dottore  Collegiato  di  Mitanol’anno 
1602.  del  m fe  d’Ottobre , con  la  fua  famiglia  a un  fuo  podere  nella  terra  di 
Corbetra,vna  fua  ùgliuolina  d'eri  di  noue  meli  in  circa , tri  pofla  in  tetro  Ta- 
na,*: circa  le  tre  hore  di  notte  fi  rifucgliò  con  gran  difumi  uagiu  : &.  fri  po- 
co. 
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co, redo  liuida,  fredda, & con  gl'occhi  eh  iufi  in  guifa , cheògn'tthft  fa  giudi- 
caua  morta.  Perloche  la  Signora  fua  Madre,  chefiritroùaùarhauer  in  cafa 
una  mozzetti  di  San  Carlo , la  prefe , & inuocando  l'aiuto  d* elfo  Santo  eoa 
molta  fperanza,ediuotione,la  pofe  fonti  il  corpo  della  figliuola,  nel  qual  in- 
nante ella  riuenne,e  fu  reftituita  nel  fuo  primo  fiato  di  fanità . 

Nel  tempo.che  il  (acro  corpo  di  San  Carlo  fi  conferuaua  nella  facrifiia  de* 
Signori  Ordinari), tinto  che  fi  rifaceua  ilfuofepolcro , ruinaro  a terra  per  la 
grande  humiditi,  che  in  elTotttl , come  nella  Prima  Patte  di  quella  hilloril 
dicemmo , 1 vi  condufle  Dionifia  moglie  di  Camillo  Stella  della  Parochia  di 
S.Satiro  di  Milanojvn  fuo  figliuolo  d'età  d'anni  cinque  in  circa, chiamato  A* 
drcayfiroppiato  della  gamba  delira, & gobbo  della  fpalla  fimilmente  delira, 
per  caufà  d'accidenti  di  goccia;e(Tendo  il  pouerofigliuolo  fiato  in  graue  ma 
latia  pin  meli  : & nellVfcir  del  letto  fi  feoperfe  poi  con  quella  ftroppiatura .. 
£t  non  potendoli  trouar  rimedio  perfanarlo,  haucndolo  condotto  fua  Ma- 
dre in  Doomo,mentre  gli  faceua  dire  tre  Pater  noftri,&  tre  Aue  Marie,  alla 
porta  della  detra’Sacriftia,doue  fiaua  rinchiufo  il  corpo  del  Santo, il  fanciul 
lo,(enrendofi  rinuigorire  tutta  la  parte  ftroppia,leuofsi  di  terra  fano,  & libe- 
ro da  ogni  male, circa  il  principio  del  mefe  d'Aprile  1606.  e ritornato  a ca- 
fa con  intiera  fanità,  hi  fempre  in  effa  perfeuerato . 

L’Illu(lrilsima,&  Eccellcntifsima  Signora  Donna  Ifabella  d’Aualosd'Ac- 
quino  Marchefa  di  Pefcara’,  fi  ritrouaua  nella  fua  terra  di  Varfo  grauida  di 
cinque  meli , l'anno  1606.  del  nvefe  di  Maggio , & elfendo  fiata  quindici  di 
fenza  fentire  la  creatura, gli  fi  molle  un’irttpetuofo  flulTo  di  fangue,  al  quale  i 
med ici  non  trotiauano  alcun  riparo:  & veniuàno  così fpefsi  fuenimenti  a fua 
Eccelfenza,chcnonfolos’haueuaper  indubitato  ch'elTa  fi  douefle  Concia- 
re,mi  teneuafi  di  più  per  molto  pericolofa  di  morte . Arriuò  in  quel  men- 
tre da  Milano  Carlo  Albertini  fecfetario  del  Marchefe.e  fentendo  il  perico- 
lo della  Signora,gli  mandò  in  camera  vn  piccolo  ritrarto  di  S. Carlo,  con 
*n  pezzo  d'vna  velie  defmedefimò  Santo  Era  rimallo  ancora  tanto  fenti- 
mento  nella  Marchefa,  che  fperando  eflcrle  mandate  quelle  cofe  dal  Signo- 
re per  medicina  del  fuo  male , le  pigliò  con  grandifsimi  fegni  di  deuotione, 
e raccommandandofi  al  Santo , le  le  pofe  fopra  il  ventre  . Fù  cofa  maraui- 
gliofa,cheincontanente,&  in  vn  illcflo  punto  cefsò  iUflulfo  del  fanguc,cefia- 
rono  i fuenimenti,,  & fi  mofie  gagliardamente  la  creatura , con  infinita  alle- 
grezza della  Marchefa,  e di  tutti  gli  afianti;i  quali  refero  gratie  a Dio,  & a S. 
Carlo  per  coli  fegnalato  fauore:  6c  fri  pochi  dì  fna  Eccellenza  fu  gagliarda 
con  gran  fiupore  de  medici,  i quali  haueuano  per  a(Toluto,che  niun'irimedio 
humano  potclfcgioitarlc . ‘ ' '''*  1 

Non  fenti  più  mal  alcuno  quella  Signora  nella  fua  grauidanza,&  a fuo  te- 
po  partorì  un  mafchio,i!  quale  per  memoria  del  miracolo  fu  chiamato  Carlo 
a!  battcfimo,&  viue  hoggidi  ancora  felicemente . 

Nel  monaltcro  di  S.  Maria  Valle  di  Milano,,  vna  Monaca  dimandatala- 
ciuta  Vittoria  Varcfa.haueua  perfa  la  voce, ne  potendola  rihauere, prefe  per 
cordìglio  de  medici  l'acqua  detlaChina , il  larte  d’Afinla,  & altri  imbrogli 
atlai  per  Ibfpariodi  dueannijCpiu,chf  gli  durò  il  detto  male;  & perche  nin- 
na 
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ha  opera  humana  poreua  giouarli,g!i  venne  infpiratione  d’inuotarfi  a S.Car. 
lo, tenendoli  certa  di  douer  eflere  da  lui  aiutata . Gli  fece  adunque  voto , e 
con  licenza  della  Madre  Abbaderta , mandò  vna  limofina  al  (no  Sepolcro . 
Partati  alcuni  giorni  il  Santo  gli  apparuevna  norre,  e benedicendola  gli 
dille, che  douerte  perfeuerare  nella  tede, che  fin'all’hora  haueua  hauuta, per- 
che infallantemente  farebbe  fiata  eflaudita.*&  di  nuouo  la  benedirte.Iafcia- 
dola  ripiena  di  grandifsima  confolatione  .11  giorno  feguente.chc  fù  il  di  1 7. 
di  Febraro  1607.  mentre  ella  era  in  Chiefa  aparechiarle  cole  per  efporre 
l'oratione  ondinaria  delle  40.  hore,fi  Tenti  gran’fadidio  nel  petto, a guifa  d‘- 
vn  fuoco,  che  fi  fpargerte  per  tutto  lo  rtomaco,  che  parue  in  fine  di  volerla 
foft'ocare;c  dando  luogo  quello  trauaglio,ella  rihebbe  la  Tua  voce  naturale  , 
chiara , e fonara  tutto  ail'improuifo , lenza  altro  rimedio . Il  qual  miracolo 
tiempiè  tutte  lemonachediquel  monade  rodi  tanta  confolatione,  che  an- 
darono in  Cbiefa  con  la  madre  Abbade(fa,a  cantar  il  Te  Demi  laudamm  &(. 
per  ringratiar  Dio  d’una  così  fegnalata  gratia;  nel  qual  tempo  fopragiunfe  il 
medico  ordinario  del  Monadero , e intendendo  la  caufa  di  quella  allegrez- 
za ,d irte,  c’haueuano  ragione  di  farla  poiché  il  cafoera  chiaro  miracolo. 

Il  P.  Antonio  Maria  Fumagallo  religiofo  della  Compagnia  di  Giesù.hauc- 
ua  patito  più  di  due  anni  gran’  dolorea  un’dente  occhiale.*  & perche  niuna 
cola  gli  giouaua  , fe  lo  fece  finalmente  cauare  ; nel  qual  atto  le  gli  auenò  il 
laogue  in  tanta  copia  per  due  giornee  due  notti, che  fi  riduffe  a dato  di  mor- 
te,benché  due  Cirugici  gli  afsidcfsero , & vi  facefsero  in  vano  ogni  possibi- 
le rimedio.  Sctendofi  egli  a morire, fece  chiamare  il  Confefsore;mà  perche 
il  (angue  pigliò  drada  di  dentro  nel  pctto,redò  impedito  nella  faueìla.foffo- 
candolo  il  (angue . Il  confefsore  lo  pigliò  per  la  mano,  & fi  fece  dar  fegni  di 
contrittioneperafsoluerlo,  & dopò  gli  diede  la  raccommandatione  dell'- 
anima,renendolo  in  datodifpirareali’hora  l’anima;  facendole  dire  Giesù 
col  cuore,  poiché  non  poteua  più  proferire  parola  veruna , & efsortandolo  a 
raccommandarfi  al  B.  Carlo , & al  B.  Ignatio  Loiola . Mentre  il  moribondo 
Padre  alzaua  la  mente  arti  due  Beatagli  parue  di  uedereìl  B.  Carlo  inginoc- 
chiato in  habito  di  Cardinale  col  capo  (coperto , che  faceua  oiarione , & il 
Beato  Ignatio  in  piedi  in  habito  di  Gicfiiita , il  quale  ucltato  a lui  lo  bene- 
dice, poi  partirono.  Et  l’infermo  ritornato  ne  (entimemi , fi  leuò  fubiroa 
federe  nel  letto, & efsendo  Bagnato  il  fanguc,e  celiaco  ogni  altro  male.fatro- 
fi  gagliardo  , fi  leuò  poi  il  giorno)  feguence  , che  f ù all i tre  di  Marzo  1607.  e 
andò  in  Chiefa  fano  a ringratiar  il  Signore  per  le  marauiglic  operare  per  me 
zo  de*  Cuoi  Santi . 

Angela  Elifabetta  figliuola  dì  Bernardo  Lomazzo  della  Parochia  di  S.Ni- 
coli  in  Milano,  elfendo  d’età  d’anni  4.  incirca , era  aggrauara  dà  vna  infer- 
mità di  goita  artetica, có  grotìb  catarro  maligno,  (parlo  in  guifa  per  tutte  le 
gionture  del  corpo , che  la  rendeua totalmente  immobile;  con  dolori  eccef- 
fiui  per  tutta  la  vita.  Andò  il  male  peggiorando  Tempre  per  un  mefe  conti- 
nuo, non  giouandoli  rimedio  alcuno.  L’anno  idcpadi  ij.diGenaro,  Iràn- 
cefca  Sa  regna  Madre  dell’inferma  , fù  auifata  dalla  Signora  Angela  moglie 
del  Sig.Senarore  Gallarato, che  una  (carpa  di  S.  Carlo,  conferuata  dalle  Me- 
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nache  de!  Monaftero  Maggiore  di  Milano, haueua  fatto  miracoli,  & guariti 
dclli  infermi,  e che  però  fi  poteua  fperare  la  falute  ancora  della  figliuola:  & 
' fi  efsibi  a portarla . Venne  adunque  riddici  giorno  quella  Signora  con  ia 
fcarpa  del  Santo , per  applicarla  alla  putta  inferma . Sentite  di  gratia , che 
gran  miracolo  . La  Madre  pigliò  la  fanciulla  in  grembo  , alla  prefenza  di 
fuo  marito, della  detta  Signora  Angela ,&  di  due  fuoi  leruitori,e  d’altra  gen- 
te; fi  fa  portar  auanti  vn  quadro  di  San  Carlo:  & mentre  fa  chiedere  alla  Zi* 
tcllala  gratia  della  fanicà  al  Santo,  c mette  i fuoi  piedi  in  quella  benedetta 
{carpatila  di  slancio  vi  falca  di  braccio, e camma  per  la  danza,  fatta  fanifsi- 
ma  di  tutta  la  fua  vita  ; e pigliando  quel  ritratto  del  Santo , Io  portò  franca- 
mente in  un'altra  camera, fenza  elferui  reflata  vna  minima  reliquia  d'un  cofi 
grauc,&  lungo  male.  Recandogli  adanti  flupiti,  e come  fuori  di  feflefsi 
per  una  coti  gran  marauiglia  operata  da  Dio  in  vn  momento  di  tempo , e 
piangendo  tutti  per  tcnetezza,gtidarono  più  volte . Miracolo*  Miracolo . 

MIRACOLI  FATTI  DA  S.  CARLO , MENTRE 
fi  trattati a la fua  fanoni^atione , cauati  dal  libro  del 
fuo fepolcro  . Cap . X 111 I. 

N figliuolo  di  Gio.Battifla  Venetiano  da  Lifcato  Pieue  di  Setrala, 
d'eti  di  fei  meli,  era  aperto  da  vna  parte , & dopò  hauerli  facto  il 
gAffQi  Padre  diuerfi  rimedi  fenza  aiuto,  lo  inuoròa  San  Carlo;  ehauen* 
vrmfìMf*  j0jo  p0rtatoai  fuo  fepolcro  con  ferma  fede  nell'intcrccfsione  del 
Santo,  ritornato  a calalo  ritrouòfano. 

Elifabetca  moglie  di  Gio.Battifla  Verino  della  Parochia  di  S.  Protafìo  ad 
Monacos, inferma  in  cafo  di  morte, & che  gii  haueua  perfo  l’vfo  de’  fenfi,  & 
riceuuto  l’Oglio  fanto,fù  raccommandata  al  Santo:&  eflendole  meffo  a dol- 
io vn  fuo  capello, ella  ritornò  fubito  in  fe,  & fu  lanata  miracololamence . 

Cio.Mana  Beneggio  della  terra  di  Carimaro,  era  ridotto  a flato  di  mor- 
te per  graui/sima  infermità  di  febre , e di  catarro  : e facendo  ricorfo  a San 
Carlo,gliapparue  il  Santo  in  vifìone,&  le  difTc:  7(on  dubitare , che  pc  fio  gua- 
rirai ; & coli  di  fubito  diede  la  volta  il  male,&fùrifanato. 

Vn  fanciullo  di  poca  età',  chiamato  Carlo  Rouerc  in  Milano,  cade  giù  da 
vna  findira  lotto  i tccri,alca  da  terra  25.  braccia;  & quando  fua  Madre  ere- 
«lcua  che  folle  morto  per  la  gran  percoifa  che  prele,  non  ui  ritrouò  male  al- 
cuno,d icendo il  fanciullo,che  nclcaderevìapparuela  Beatifsima  Vergine* 
cSan  Cariote  cui  imagini  tcncuanoin  cala  con  gran  veneratione. 

Caterina  da  Pontehabitante  in  Cabiago, cadendo  da  vna  fcala  fi  ruppe 
vna  c altra, & non  potendoli  riunire, efaidarefoffo  rottoinfìeme  per  mezo 
dirimedio  alcuno»fi  ceneua  per flroppiata , poiché  fi riuoltaua  la  parte  rot- 
ta innanzi, e indietro  come  fi  uoleuame  meno  glrgiouò  vai  ie  diuotieni  facre 
à più  luoghi, dose  fi  fece  portare  .Paffuti  piùdiduc  mefi  di  detto  male  , rn- 
uotandofi  a fan  Carlo,  cominciò  fendi  aiuto,  &in  quattro  giórni  fi  laido  la 
rottura,  e fù  lanata  iaderamciuc. 
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Pietro  Baciano  Bofcaglia  Fiorentino, efiendo  ftroppiato  delle  gambe,  fe 
ce  voto  al  Santo  per  la  Tua  faniti , fit  fù  guarito  ; perciò  mandò  al  (uo  fepol- 
ero  due  gambe  d'argento,  con  la  narrariua  del  miracolo . 

Rirrouandofi  in  cafo  di  morte  Carlo  di  Quattroca fé  Milanefe,  della  Pa- 
rodila di  San  Satiro,&  da  Medici  abbàdonato,&  in  edretno  della  vita,  s'in- 
uotò  a fan  Carlo,#  la  Tegnente  mattina  fù  fan  aro  miracolofamente . 

Virginia  moglie  di  Rafaello  Lombardi  della  Citti  di  Pauia , haueua  rn 
braccio  come  droppio  per  caufa  d’vn  catarro  tenuto  per  incurabile , poiché 
medicamento  alcuno  non  gli  giouaua,#  per  ciò  i Medici  haucuano  abban- 
donato la  fua  cura  ; inuotandofi  al  nodro  Santo, fù  in  vn  fubito  fanata . 

Hauendoperfa  la  rida  Veronica  moglie  di  Iacomio  Fadis  dcllaterradi 
Brembi  , Diocefi  di  Lodi , per  caufa  d’vna  difeefa  che  gli  cade  ne  gl’occhi , 
non  portandoli  giouamento  alcuno  vna  gran’copia  di  medicamenti  vfati 
per  lo  fpatio  d'otto  meli, che  Bette  cieca;inuotandofi  con  gran’fede  a S.Car 
io, gli  fù  la  mattina  feguente  dopò  il  voto, redimita  la  vida . 

Antonio  Natino  della  Parochia  di  S.  Maria  fecreta  di  Milano,  dette  cir- 
ca due  anni  infermo  per  certi  dolori,che  patiua  nel  capo, per  i quali  pareva, 
che  non  potdTe  dar  in  piedi,e  tal'hora  ancora  cadeua  in  terra . Non  poten- 
doli rifanare , fece  voto  al  nodro  Santo,  e vifìtando  il  fuo  fepolcro  , ottenne 
la  faniti  tutto  in  vn'fubito. 

Vna  Monaca  del  Monadero  di  S Benedetto  di  Lodi,  figliuola  di  Danielle 
Aguzzo  , che  per  tredici  anni  era  data  fpirirata  , fu  da  maligni fpiriri  libe- 
rata per  vna  calzetta  di  panno  di  S.  Carlo,  che  gli  fù  meda  adotto,  non  po- 
tendo il  Demonio  foderire  la  prefenza  di  queda  reliquia . 

Vincenzo  Piuetti  lucchcfe.habitante  in  Milano,  per  j a.  anni  haueua  por- 
tato vn’aperrura  molto  fconciamente,#  con  fùograntraua’glio,  e dolore;  ne 
mai  medico,  ne  Cirugico  alcuno  in  coli  lungo  tempo  potè  rirrouarui  rime- 
dio : & però  il  male  era  tenuto  jincurabile . Inuotandofi  poi  egli  a S.  Carlo, 
fù  con  molta  grada  fanato . 

Ettendo  data  derile  15.  anni  la  Signora  Caflandra  Cantauecchia , moglie 
del  Signor  Giouan  Stefano;  ettortata  a farricorfo  alhntercefsionejdi  que- 
doSanto,fi  ritirò  in  camera  fua,c  con  calde  oradoni  Io  pregò  con  voto, otte- 
nerli prole  dal  Signore , e fù  fubito  ettaudita  , concependo , e partorendo  in 
termine  di  noue  mefi  vna  femina  molto  felicemente . 

Vn’  muratore  della  terra  d’ Ami  Pieue  di  Valtrauaglia, detto  Giouan  An- 
tonio figliuolo  di  Bernardino  Sareda,pariua  il  mal  caduco  con  gran*  dolore 
al  cuore, e per  tutta  la  vita . Dopò  vn'anno  di  male , facendo  voto  di  vifica- 
re  il  fepolcro  del  Santo, & otferirui  vn  cereodi  tré  libre, ottenne  la  faniti  im- 
mantinente. 

Inuotandofi  a S.Carlo  Angelica  figliuola  d’Hippolito  Benedetto  Gauazzi 
della  terra  di  Pofoltanre  nella  Valle  Brambana,  fù  liberata  da  fpiriri  mali- 
gnici quali  era  data  trauagliata  alcuni  mefi . 

Nacque  vna  figlia  a Pietro  Vaghi  habirantein  Dcrgano  Villa  del  Milane- 
fe, chiamata  Angela  nel  barefimo  , la  quale  peruenne  atleta  d’anni  S.  incir- 
ca fenza  faperc  intendere, ne  parlare, ■&  dopò  haucrla  i fuoi  genitori  inuoca- 
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ta  a S.  Carlo , la  menò  anco  il  Padre  al  fuo  fepolcro , oue  pregandolo  calda- 
mente degnarfe  d'ottener  dal  Signore  la  loquela  alla  pouera  fanciulleta;  el- 
la mentre  ftaua  inginocchiata  fopra  l’iftcflò  fepolcro , cominciò  fauellare,  e 
moftrar  l’altar  Maggiore  del  Duomo  al  padre  fuo  , dicendo  . Fedele  là  padre . 
Et  d’indi  in  poi  ha  femprc  intefo,  c ben’parlaro , con  flupore  grande  di  tutti 
quelli, c’hebbero  cognitione  d'vn’cofi  fegnalato  miracolo . 

Venne  un'infermità  tanto  graue  in  vna  gamba  a Stefano  de  Biani  Cremo- 
nefe,che  nò  poteua  folteneruilì  fopra, ne  cantinate  fenza  le  crocciolcje  dopò 
hauerui  vfati  moltifsimi  rimedi  per  fei  meli  continui,fenza  aiuto  alcunojfen- 
tendo  raccontare  i grandi  miracoli  di  S.  Carlo , gli  prefe  molta  diuotione , 
& vi  fece  vn’voto  per  la  Aia  fanità  ; e mentre  continuata  nel  dimandarle  la 
gratia,(ì  ritrouò  fanato  una  notte  all’improuifo . 

Fù  grande  il  miracolo , che  fece  il  Santo  nella  perfona  di  Laura  figliuola 
del  Signor  Andrea  Catui  hahitante  nella  parochia  di  S.Marrino  al  Corpo  in 
Milano , la  quale  elfendo  nata  (doppiata  d'ambedue  i piedi , e gambe  incu- 
rabilmente ,&crefciuta  fm'all'età  d’anni  tre, e mezo  contai  (doppiatura  :& 
effen  do  infieme  impedirà  del  parlare  ; portata  al  fepolcro  d'eflò  Santo , & a 
lui  raccommandata,otténe,  e la  fauella,&’la  fanità  ancora  delle  parte  ftrop 
pia , cominciando  fubito  qhc  fu  riportata  a cafa  ,a  reggerli  fopra  le  gambe , 
& rinfrancandoli  ogni  di  più,reftò  intieramente  fana . 

Angela  moglie  di  lacorno  Pandino  della  parochia  di  S.Michele  al  Callo 
io  Milano , haueua  una  graue  Infermità  nell’occhio  finift  to.che  fpargendofi 
ancora  perla  guancia.diucniua  molto  gonfia  :&  facendo  voto  di  digiunar? 
tre  giorni  della  fettimana  a honoredi  S.  Carlo  , fe  gli  otreneua  la  fanità , vi 
apparue  in  fonno  il  Santo  vna  notte, & la  mattina  feguente  leuandofi  dal  let- 
to,ella  fi  ritrouò  fana,&  libera  dal  detto  male . 

Giouan  Maria  Anuotri  habitantc  alla  Cafsinetta  di  Porta  Ticinefe  dì  Mi- 
lano,ritrouandofi  molto  aggrauato  di  febre  con  dolor  di  teda, fece  diuotio- 
ne  di  vifitare  il  fepolcro  di  San  Carlo  in  habito  di  Difciplino,  e offeritili  un 
ciloftro;&  incontanente apparendoui  il  Santo, e benedicendolo, lo fanò 
da  ogni  male.  * 

Hauendo  perfo  affatto  la  villa  Giouan  Battifia  Maldoto  Milanefe  , habi- 
tante  nella  parochia  di  S.  Stefaninoin  Nofigia,  per  caufa  d’vùa  difeda  i ne 
riccuendo  aiuto  alcuno  da  gran’varictà  de  medicamenti  vfati , fi  raccom- 
mandò  a quello  Sauro,e  fubito  cominciò  vederui,&  a guarire  dal  fuo  male . 

Francesco  Bouero  della  parochia  di  S.  Satiro  in  Milano,  inuotando  al  Sà- 
to  vn’fuo  figliuolo  d’età  d'anni  quattro,  tutto  ffroppiato  della  ulta , in  modo 
che  non  poteua  caminare,ne  far  cofa  alcunajcon  promefla  d’offerir  al  Aio  fc 
polcro  un  ciloflro  lungo  quanto  era  la  grandezza  del  putte;  gli  fù  con  gratta 
grande  fanato  per  intercckione  dèi  Santo. 

S’infermò  la  Signora  Camilla  Criuella  nella  terra  di  Parabiago,  di  fibre 
continua  con  un  catarrofalfo;  la  qual  infermità  la  ridufie  a cafo  di  morte  : & 
haucndola  i medici  per  abbandonata, il  Santo  gli  uepne  in  uifione,  dandole 
fperanza  di  falute  ; fi  raccomandò  a lui,  e facendoli  mettere  in  tella  una  fua 
beretta,fù  incontanente  liberata  dalla  febre,  óthtbbe  perfetta  lar.ità . 

lli- 
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Ritrotiandofi  in  cafo  di  morté,  & difperatodi  falate  affatto»  il  Signor  I*- 
como  Roguigliauo  in  Brefcia  tua  patria, per  canta  d'vna  grauifsima  infermi 
tà;(ì  fece  porre  adoifo  vita  camifcia  del  nodro  Santo,  e raccommandandoft 
a lui, immantinente  il  male  diede  la  volta, e Canò  poi  del  tutto. 

Vincenzode  Marchi  della  parochia  del  Duomo  in  Milano,guarì  in  quat- 
tro giorni  d’vn  mal  Immore  nel  braccio  deliro,  tenuto  da  mòdici  per  malo 
tanto  grati  e,  che  non  fi  poterle  fanarc  in  fei  meli  (nondimeno  inuotandofì  a 
S. Carlo, con  promeda  di  donare  al  fuo  fepolcro  .vn  braccio  d'argento,  redo 
libero  dal  detto  male, & da  febre  acuta  . > ? • A ' ) .r  -rb 

Otrauio  Somaripa  habitante  nella  Viflarina  de  Somarmi,territorio|di  Lo 
di.paciua  vna  trauagliofa  infermità  di  fatturamenci, e malefìci)  diabolici;  e 
Intuendo  fpefo  più  di  ducento  feudi  in  rimedi  j di  varie  forti  per  rifanarfì , i 
quali  mai  gli  haueuanogiouaro , & per  ciò  fi  teneua  il  fuo  male  naturalmen- 
te per  infanabile;  inuotandofì  infìeme  con  fua  móglie  di  buon  cuore  al  San- 
to Cardinale ,la  notte  fegucntegli  vfcì  dal.  corpo  pezzi  di  ferro, palle  d'archi- 
bugio,denti  d’animali, lunghi  vnpalmo,vna  ferratura  di  ferro  có  la  chiaue , 
fclVanrafci  code  di  pietra,  & molte  altre  cofe:  e come  c'hauefTe  prefo  vna  fa- 
lubre  medicina, fenti  fubito  gran’miglioramcnto , & fra  alcuni  giorni  redo 
intieramente  fano.  u 

Hauendo  perfo l'occhio  finidro  totalmente  Ciouan  de  Negroni  da  Elio, 
habitante  in  Cantù.fì  raccomandò  a S.  Carlo,  e chiedendole  la  villa, il  gior- 
nofegnente  gli  fù  da  Dio  per  inreroefsione  del  Santo  redituita . 

Vnafìgliuola  dilacomoGalberco'  di  Milano  della  parochia  di  S.  Barto- 
lomeo,d’età  d'anni otco,droppiaca  fenza  rimedio  hnmano,fù  da  fuo  Padre 
inuotara  al  Santo,con  promeda  d'offerir  vna  torcia  al  fuo  fepolcro, e fubita- 
mente  hebbe  la  gratia  della  fanirà . 

EfTendo  redata  cieca  per  grauifsima  infermità  hauuta  ne  gli  occhi.  Angela 
Strifella  di  Varefe,  habitante  in  Milano  alla  cala  vedrà’,  ricorre  all'aiuto  di 
qu^do  Santo, elicendole  vn  votogli  fù  redituita  la  vida . ■> 

La'Signora  Angela  Guerra  di  Trecafe,haueua  vn  figliuolo  cieco  , a cui  le 
varole  haueuanò  guadati  gl’occhi:&  dopò  tre  mefi  di  cecità,inuotandolola 
madre  a S.  Carlo,  con  obligo  di  donare  al  fuo  fepolcro  due  occhi  d’oro , fù 
al  primo  fuo  dato  di  buona  villa  redimito.  i • i 

Fùfopraprefoda  vna  grauifsima  febre  acuta,  con  frencfìatalc  ,vn’fcrui- 
tore  del  Signor  Cefare  Rhò  nobile  Milanefe, chiamato  Fràcefco  Brefciano , 
che  moriua  fenza  pocerlì  confeffare  ; il  che  veggendo  il  Signor  Cefare  fuo 
patrone, ricorfe  al  Sanco,&  lo  pregò  con  vnvoto,  che  voleffe  ottener  gratia 
da  DiOjdiequed'huomo gii  quàfi  morto,ritornartc  in  fe,tanto  cheli  potefle 
confedare:&  fubito  fatto  il  votoci  moribondo ritornàneli’vfo  de  fenfi,e  eoo 
feifato  che  fù, mori  poi  di  fatto  ben  difpodo. 

Bellino  Cafai  di  S.  Colombano , hancua  portata  circa  tré  anni  vna  Ernia 
dà  vna  parte, con  crepatura  tale , che  gl’inrcdini  gli  vfeiuano  molto  fconcia- 
menteifentendo  raccontarci  miracoli grandi,e  continui, che faccua S. Car- 
lo,venne  a Milano  alla  vifita  del  fuo  fepolcro, con  fperanza  di  falure:&  hailen 
done  dimandata  con  calde  orarioni  al  Santo  la  gratia , la  mattina , ritocoa- 
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ton  cafa,fì  ritrouòfano  conia  crepatura  faldata  da  fc  fteffà.  A fi»? 

Francefco  Villa  di  Vauera  amalato  di  fcarancia,  tenuto  per  morto  dai 
medici,  fi  raccommandòairaiutodel  Santo, ilquale  apparendole  alletto» 
gli  mife  vna  mano  nella  gola  fopra  il  luogo  del  male, e Io  lanò  di  fubito . ; 

Vn’altro  huomo  della  terra  di  Cornaiato, chiamato  Antonio  Bilia , haue- 
na  »n  male  nella  gola, tenuto  per  incurabile  da  i medici,  e Cirugìci  ; poiché 
hauendole  fatto  per  lo  fpatio  di  cinque  anni , ogni  forte  di  rimedio , niuua 
cofa  gicuato  gli  haueua  ; però  fi  tencua  che  douelì'c  morire  con  quel  male  ; 
fapendo  egli  cheS.  Carlo  fanaua  dalle  infermità  ancora  difperate.hcbbe  ri- 
corfo  alla  lui  intercefsione,&  in  otto  giorni  ottenne  la  fanità  perfetta. 

Infermandofi  di  febre  acuta  con  fegniGiouan  Pietro  Streppi  della  Paro- 
chia  di  S.  Lorenzo  di  Milano,gli  crebbe  tanto  i!  male,che  fi  riduiVc  a cafo  di 
n.ortc:&  mentre  ftaua  per  fpirare  l'anima  fuori  di  fentimento,vn  fuo  tìgliuo, 
k>  per  nenie  Chtiftoforo.,  inginocchiato  al  letto  del  moribondo  Padre  » fe- 
ce wotoaS.  Carlo fe  lo  fanaua  di  portar  vna.tauolctta  dipinta  in  tellimonio 
del  miracolo  al  fuo  fepoicro  ; e tu  incontanente  elTaudito , rifanandofi  il  pa- 
dre aliliora  miracolniamcntc. 

Giouan  Paolo Cuanneni di  Morbegno,  habicante in  Milano, perfel’vdi- 
to.per  caufa  d’vna  grauc  infermirijin  modo  che  non  fentiua  manco  fonar  le 
campane . E dopò  efier  fiato  quattro  meli  con  quella  (ordita,  ne  fù  liberato 
da  S.Carlo  convitare  otto  giorni  cominui,perwoto  fatto.il  fuo  fepoicro. 

Effondo  venuto  a Milano  al  Concilio  fettimo  Prouincule  per  teftimonio 
Sinodale,!! SignorGiouan  LorézcScotro  Archidiaconod\Aìba,egli  depofe, 
tic  tcrifie  di  fuo  proprio  pugno  le  feguenn  grotie  fatte  daS.Carlo . 

Due  anni  fono  incirca  efiendo  Giouan  Vincenzo  Scotto  mio  nipote  ama- 
lato grauemente  di  febre  continua , e dubiofo  della  vita , mi  chiamò , e di- 
mandò con  molta  infianza  vna  lettera  che  mi  fcrilfe  il  Beato  Carlo , fotro- 
fcritra  di  fua  man  propria  ;qual  hauendo  riccuuta , con  molta  diuotione,  e 
fperanza  di  ricuperare  la  fanità , la  bafciòfpelTe  volte,  e fubito  in  vn'ifiante 
reftò  liberòda  ogni  febre , e tutto  fano . Di  più  io  ftefl'o  nel  mefe  d’Otto- 
bre  l’anno  paflàto  xtfoa.  ritrovandomi  aggrauato'da  vna  febre  cotidiana 
per  Io  fpatio  di  due  meli  incirca, non  giouandomi  infiniti  rimedi)  tolti, final- 
mente riebbi  ricorfo  alla  fudetta  lettera , laqualc  pigliai  fopra  di  me  con  fe- 
de,e viua  fperanza  d'ottenere  la  fanita:&  fubito  fui  nel  medefimo  iftantc  li- 
berato dalla  febre , e da  ogni  altro  male  . In  oltre  efiendo  inferma  la  Signo- 
ra Artcroifia,  figliuola  del  Signor  Giouan  Francefco  Picco,  Teforiero  Gene- 
rale del  Serenifsimo  Signor  Duca  di  Mantoua  in  Cafalc  circa  dueannipaf- 
fàti,)eflrtido  ella  d'età  d’anni  13.  in  circa  all’ hora  » tic  inferma  d'vna  febre 
continua , per  la  quale  la  Madre  la  piangerla  dirottamente  per  morta,  come 
era  tenuta  da  tutti  di  cafafua  ; io  gliappcfial  collo  vna  medaglia  del  B.Car- 
lofiampata  fin  quando  era  viuo:&  ella  fubito  fi  rihebbe,  ecefsòla  febre:  & 
per  quella  gratia  fatta  Monaca  nei  monaftero  di  Santa  Maria  Maddale- 
na in  Alba. 

Io  Giouan  Lorenzo  Scotti  Arcidiacono  cfAlba  affermo  quanto  di  fopra 
fi  contiene, offerendomi  a farne  ogni  altra  attèftacioae  uccellarla, quando, e 
tempre  che  farò  richiedo . Effondo 
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Effondo  flato  Gafparo  Doria habkantc in  Milano,  fcflanta giorni  in  let- 
to aggrauato  di  fcbre  acuta,  con  fegni  periavita  , & nella  tefla  con  grafie 
dolore , &con  pericolo  della  vjca  ; effondo  flato  licentiaro  da  mtdici  pet 
morto  tre  volte;inuotandofi  al  B.  Cardinale,  egli  vi  apparue  due  volte;  nella 
prima  gli  leuò  xl  dolore  di  Capo  , Si  nella  feconda  lo  rifanò  affatto  in  vno 
filante. 

Cadendo  da  jvn’ alta  loggia  in  terra  vn  figliuoletto  di  Giouan  Antonio 
Rhodi, habitante  in  Milano  in  Porta  Orientale , riceuè  tal  percoll'a , che  re- 
do come  flroppiato  del  fuo  corpo, in  modo  che  non  fi  poterà  aiutare . Onde 
la  madre'  fua,  che  fperaua  grandemente  nell’aiuto  delSanto,  lo  innotò  a 
lui,  e portandolo  al  fuo  Sepolcro,  comiaciòlubito  a guarire , c fu  perfet- 
tamente fanato. 

11  giorno  decimo  d'Agofto  1609.  venne  a vifitare  il  Sepolcro  del  Santo 
Prancefco  Paifera, habitante  alla  cafa matta, forto  la  cura  di  Chignolo,  Dio- 
cefi  di  Lodi;ilquale  ui  offerì  un’ducaronc,  edepofe  come  olendo  caduta 
una  fua  figliuólad’etid’annittè  in  un’acqua,  ui  dette  due  fiore,  & ui  fi  an- 
negò dentro, & ricrouandola  il  Padre  morta,  & annegatala  tnuoròcon  mol- 
ta Vede  a quello  Santo, & fù  cffaudito.ritornando  la  figliuola  in  ulta , con  in* 
tiera  fanità,il  mefe  di  Giugno  16 1 j. 

Era  aggrauatoa  morte  Giouan  Maria  Chiauinoper  febre,&  male  dipom 
tura,&  dal  medico  tenuto  per  fpcdito  , nella  Girti  di  Vigeuano;  efaceudo 
egli  uoto  in  quel  diremo  di  fua  uita  di  ubicare  il  Sepolcro  del  Santo , e offe- 
rirui  una  imagine  di  ccra,e  farui  celebrare  una  metta, fù  repentinamente  fa- 
nato,con  ellrcma  marauiglia  di  tutti,e del  Medico  illelfo . 

Nacque  a Giouan  Salmoni  in  Taegio»  Vicariato  d’Aurera,un  figliuolo  cie- 
co,cioè  con  li  occhi  appanati  in  gùifa,chc  la  loro  luce  reflaua  affatto  impedi- 
ta: gceffendo  il  fanciullo  (chiamato  Andrea  ) crcfciuto  con  quella  cecità 
fino  all’età  di  7.  anni,  la  Madre  fua , per  nome  Caterina,  fece  voto  di  con- 
durlo^ farlo  condurre  alSepolcrodi  S.  Carlo,  con  ferina  fede,  chedoucttc 
il  Santo  liberarlo  da  quella  cecità  , fi  come  haueua  illuminato  de  gl’altti  cie- 
chi ; e dopò*quedo  voto  cominciò  il  figliuolo  a recuperar  la  villa  a poco  * 
poco  fenza  altro  rimedio  ; e nconofcendo  i fuoi  genitori  qnefla  gratia  dall  - 
intercefsione  d’etto  Santo,  lo  condulfe  il  Padre  a compir  il  voto  a Milano  il 
giorno  fello d’Otto*-  c 1610. con  buona  villa.  Si  con  la  luce  de  gl’occhi 
tutta  (coperta,  douefi  fece  memoria  del  miracolo  con  fcrittura  autentica'. 

Angela  Gabriella  Fanciulla  d’età  d’anni  1 2.  figliuola  di  Giouan  Dome- 
nico Manzola  habitante  in  Adi, (Iroppiatagii  fei  meli  delle  braccia , e delle 
gambe, per  caufa  delle  varolejortenne  la  faniti  da  S.  Carlo  in  due  giorni,  ef- 
fondo inuotata  a lui  dal  fudetco  Tuo  Padre . 

Vn’  Tentore  di  Como  detto  Vincenzo  Ballarino, haueua  meffo  all’ordine 
un’vafccllo  di  gualdo  pertingere  vna  quantità  de  panni  ; e quando  andò  pec 
mettere  mano  all’opera, titrouò  il  gualdo  tutto  mortoje  fapendo  egli  che  per 
rimedij  humani  non  noteua  rauiuarlo,fi  rtuolròa  S.Carlo,c  pregandolo  a fo- 
correre  a tanro fuotrauag!io^!<al graue  danno, che  ne  harebbe  patito,  vid- 
dc  miracolofamcntctirornar  vino  il  gualdo  in  mez’hora  di  tempo . jì 
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liciià  Camilla  Cafsina  Monaca  nel  Monallero  di  S,  Lazaro  di  Milano  J 
inferma  già  due  anni  di  Tifichezza,  male , che  non  riceueua  rimedio  alcu- 
no; ricorrendo  all’aiuto  di  quello  Santo, e facendoli  por  a dolio  vna  reliquia 
d’vn  fuo  habito,  rellò  in  illance  lana.  .1  j 

S’amalò  nel  Monallero  di  Lambrugo  vna  Monaca  detta  Donna  Giulia 
Robanda  di  male  di  ponturc;&  cllendo  in  pericolo  di  mortegli  fù  niello  fo 
pra  la  vita  vn  giubbone  di  S.  Carlo,  & levi  leuò  da  dolio  ogni  male  in  vnfu- 
biro  ; onde  leuandofi  incontanente  dal  lcttofana,e  gag!iarda,publicò  il  mi- 
racolo per  il  Monallero,  & molte  Monache  inferme  di  diuerfi  mali  fi  plana- 
rono elle  ancora  toccando  il  medefimo giubbone . 

Venne  al  Sepolcro  del  Santo  vn  giorno  Giouan  Batrifia  Morale  Cenone- 
re,  tormentato  grandemente  da  i dolori  della  pietra , cllende  folieo  patirne 
con  tanta  acerbità } che  non  poteua  ripofare  giorno, ne  notte;  e veggendoui 
iui  appefovn’ quadretto  d’vn’altro, ch'era  flato  fanato  da  elio  Santo  da  vn  lì- 
mil  male*prefefperanza  d*eflereegli  ancora  aiutato;  e dimandandone  la 
grafia  con  atìétuofi  preghi,nel  baciar  il  fepolcro.gli  cefsò  il  dolore , dai  qual 
era  all’hora  attualmente  tormentato , e fù  latrato  interamente , poi  che  più 
non  ha  patito  di  tal  infermità  . 

Virginia  Andruna  Milanefe,  dopò  elfer  Hata  in  parto  con  dolori  ellremi, 
& pericolo  grande  della  vrta,  circa  dieci  giorni , lenza  poter  mandar  a luce 
la  creatura . partorì  fubito , che  gli  fù  mefla  fui  ventre  vna  mezzetta  di  San 
Carlo.  . . . >. 

-Mv.  Il  • ‘if  ‘j  .2  0!  . ,0  Jliidùi  )>  iq:  -il  jfVlPZ  ili  9iÙ‘)km^-£lllf  ÌUH* 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  TiELLA  TERRA 

di  Cafjìne , Dioce/i  d Acqui , contenuti  nella  fogliente  lettera^ 
delDottore  Horatio  Cj antbarott  a Arciprete  , {^'Vicario  Fo- 
raneo di  quel  luogo , a me  direttila . Cap.  XV. 


ON  è molto  lontano  di  leuare  (quanto  humana  temerità , ò 
negligenza  pnote)  l’honorea  Dio,chirace,ònafconderopcre 
marauigliole,  e le  gratie  de’  luoi  Santi  : & c certifsimo  ingrato 
chi  non  raccontai  magnifica  i fauori  ricevuti  k Mi  fecegratia 
V.  S.  fegnalatifsima , fauorendomi  dVna  particella  deH’Almu- 
tia  di  quel  gran  Padre  di  quella  Pmuincia  S.Carlo  Borromeo.nollro  Metro 
politanojgloria.efpecchiode'  buoni  Pallori, & pcrfiiaintercelsionelìlono 
hauute  molte  grane  ncll’applicare quella  lantilsima  reliquia  agl'infermi, mi 
due  fono  fi  legnalate,  che  non  pollo  palfarlc  lotto  filenrio  lenza  nota  di  po- 
co curante  curaro . In  quello  luogo  di  Cafsine  trauagliò  più  giorni  in  parto 
Lucia  Ciniglia,  & dalle  Olktric!>&  da  Medici  fu  disperata  la  lua  falutc,  te- 
nendoli al  ficuro,  che  folle  morta  la  creatura  nel  materno  ventre  . Fui  chia- 
mato per  dargli  l’ellrema  Ontione;’& vedendola  iodi  poter  perfeuerare  in 
vira  ancora  a horc,  fecondo  il  ^mdicio  de  Medici, difsi  alla  parientc.the  ve- 
leno portarle  vn  pezzo  di  velie  di  S.Carlo  permetterlo  fopra  di  fe,cbe  fiprc- 
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parafe  con  fede,  e diuotione, ch’io  andauo  a dir  Melfa  , e fubito  farei  da  le* 
ritornato.  Difsi  Meda,  portai  la  facra  particella  diverte  in  quella  cafa , gl1 
fù  porta  adoflb,non  tardò  una  duodecima  parte  d hora,  che  nacque  vn  figli- 
uolo fano,e  ben  fatto  con  flupore,  e lagrime  d’allegrezza  di  tutti  gli  alianti, 
gridando:  Sa»  Carlo,San  Carlo . fi  è battezzato  il  figliuolo , & ha  nome  Carlo . 

Margherita  moglie  d’Hcrtore  Caneuaro,infermadi  fcbreacuri(sima,vna 
notte  peggiorò  alfa  i,&  efendo  chiamato, andai  a dargli  l’eftremaOntione, 
& la  viddi  a'iienatifiima  da  fenfi,con  un  filentio  non  naturale . Indi  a poche 
hore  venne  a prorompere  in  tanta  furia  di  parole,in  atri  pieni  di  tanto  hor- 
rorc.che  haucndola  più  volte  vifirata, temei  ch’ella  forte  con  incanti , & arre 
diabolica  maleficiata;  e come  era  di  mia  parochia,  & mia  ftretta  parentela 
raccommandai  a NoltroSignore  caldamente  nelli  fantifsimi  Sacrificij della 
Meliache  perla  parte  dell'opera  operata,  non  è maifenza  frutto;  e mi  venne 
penlieiodi  far  prouadi  metterle  nafeortamente  fopra  il  caporiftelfa  parti- 
cella  di  verte, perfeoprire  fe  forte  infidia  del  mortale, & perpetuo  nemico  no 
rtro.  Omihricordia  di  Dio, ò efficace  intercefsionediSan  Carlo. Efl’equif- 
coil  pcnliero,pon£o  quella  facra  verte  fopra  il  capo  di  quella  inferma,  certa 
fubico  ilromoicdi  tante  parole, il  ftrepito de’ gridi, gli horrori  , ritorna  in 
fe  llcfla, fi  nfàna,uiue,&  loda  Iddio . Vegga  V.  S.  come  deuo,ò  portò  tacerlo. 
V.S.  che  ha  curale  ha  a cuore  particolare  la  gloria  di  quello  Tempre  glorio- 
filsimo  Santo,  vegga  quello  deuo  fare, che  ftarò  à Tuoi  commandi, che  i fatti" 
fi  venficaranno  fecondo  ferino.  Bacio  a V.S.  le  mani, e col  raccommandar- 
melc  il  folito  fcruirore , le  prego  da  Noftro  Signore  ogni  compimento  di  grx 
tie.  Data  in  Cafsinc  li  8.  di  Luglio  i <S 1 3 . 

Non  lafcierò  d’aggiungere  in  quello  luogo  la  gratia,che  la  Communiti  di 
Nizza  dalla  Paglia  nel  Monferrato, terra  non  molto  difeorta  dal  detto  luogo 
di  Cafsine,  confelfa  hauer  riceuuto  quello  mefe  di  Maggio  da  Dio  Nollro 
Signore  per  intercefsionediSan  Carlo;  conciòfia  cola  che  ertendoquella 
terra, che  non  è fortezza, mi  cinta  folamente  di  femplice  muro,  combattuta 
da  un  numerofo esercito  nimico»,  foftenne  l’artaltopiù  di  dieci  giorni  con 
batteria  continua, nella  quale  furono fparare ottocento,  & fei  canonate  di 
grolla  artiglieria , che  doucua  hauer  di  ragione  fpianate  tutte  le  cafenóche 
gettato  a terra  un  debole  muro  ; malsime  hauendo  poco  innanzi  il  medefì- 
mo  nimico  efperimentare  le  fuc  potenti  forze  contro  una  Città,  & altre  for- 
tezze principali  di  quello Stato,&  prefelecon  poca  fatica.  Però  riconofco- 
no  1 Nizzardi  la  loro  difefa  ( apprettò  al  valore  del  Goucrnatore  , e foldati , 
che  guardauano  il  luogo  ) da  manifello  aiuto  diuino  permezodi  quello 
Santo,  alquale  hebbero  ricorfo,  facendo  fare  oratione  continua  a un  fuo  A I- 
tarc  nella  Chicfa  di  San  Francefco, particolarmente  dalle  Vergini  di  quella 
terra;  & i foldati  che  guardauano  le  mura , andauanoa  vicenda  efsi  ancora 
ogni  mattiaa  a metterli  lotto  la  lui  protezione  nella  medefima  Chicfa  ; ne 
mancauano  tutto  il  giorno  d'accompagnare  il  fpauentofo,e  continuo  ribom 
bo  de  gl’irt romenti  bellici  da  pietofe  inuocationi  di  lui. dal  qual  furono(con- 
fellauoelsi)  miracolofamente  protetti  ; perche  fe  bene  le  palle  dell’artiglie 
ria  colpiuano  fieramente  nelle  mura  i c nelle  cafc  » a guifa  di  tépertofa  gran- 
dine , 
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dine, non  gli  fecero  peròoflfefa  di  momento  «come  molte  perfone  degne  di 
fede  m'hanno  con  marauiglia  raccontato  per  cofa  publica:  & in  particola* 
re  alcuni  di  quei  foldati  m'hanno  dette  cofe  grandi  occorfca  loro  medefi- 
mi  in  quella  occafìone , Et  è publica  voce,  e fama,  che  la  lampada  del  dcr- 
to  Altare  di  San  Carlo  s’accendeffr  da  fe  llefla  miracolofamcnte  fenra  dop- 
pino, come  ho  intefo  da  moltifsime  perfone, & in  particolare  da  Monfignor 
Reuerendifs.  Camillo  Ucci  Vefcouo  d’Acqui,  ilquale  mi  dille  hanerui  man- 
dato a polla  il  fuo  Vicario  Generale  a prenderne  giuridiche  informationi, 
per  eifere  Nizza  nella  fua  Diocefi;  &lo  teftifica  ancora  il.Sig.  Bartolomeo 
Cucchi  nobile  di  Monza,comc  fi  vedein  vna  fua  lettera,  che  aggiungerò  qui 
appreflo . Fu  poi  foccorfa  quella  terra , e liberata  dal  potentissimo  braccio 
dei  Cattolico  Rè  di  Spagna:  & per  memoria  d’un  li  gran  beneficio , oltre  l’- 
Altare già  dedicato  al  Santo  in  San  Francefco,  hanno  determinato  d’erger- 
ucne  un'altro  nella  Chiefa  Priorale  di  S.Giouanni,  & inllituirui  vna  Confra- 
ternita lotto  il  titolo  ideilo  di  S.  Carlo,  con  carico  d'eflercitar  molte  opere 
pie,c  celebrare  la  fua  fella  come  di  Santo  loro  particolar  protettore . . 

Lettera  del  Signor  Bartolomeo  Zucchi , indri^jata  a me . 

Mi  parrebbe  d'errare  feà  V.S.  io  non  defsi  parte  d’un  fegnalato  miraco- 
lo hora  feguito  in  Nizza  dalla  Paglia , nell’occafione  del  Aio  a (Tedio  con  in- 
trepido cuore,  e con  immortai  fama  foflenuto  da’  Terrazzani.  Mentre  era 
quella  nobil  piazza  in  difufato  modo  dal  nemico  trauagliata  con  frequenti 
cannonate, le  donne,i  fanciulli,  & il  rimanente  del  popolo  intubile  al  com- 
battere fi  ridulfc  ne’  tempij , dou’erano  da  i Sacerdoti  a diuotione  inuitaci  .■ 
11  maggior  concorfo  però  di  quedi  fi  vedeua  nella  Chiefa  di  San  Francefco . 
Qmui  innanzi  all’cfpodo  Santifsimo  Sagramento  furono  dalle  figliuole  reci- 
tate le  Litanic,e!Tendo  già  un’hora  di  notte.e  poi  in  procefsione  n'andarono 
all'Altare  dclPlmmaculatifsima  Concezione  . In  pafTandoelledauanti  alla 
Capella,  non  hi  molto  eretta  a San  Carlo, dimollrarono  con  chiare  voci  de- 
rìder io  di  fcrmaruifi,  fe  la  lampada  quiui  pendente  folle  dataaccefa.  Stu- 
penda cofa.  Hauen’clle  appena  proferito  poche  parole,  che  furono  vd ire,  fit 
efauditc  nell’alto  Cielo, perche  riempiutali  la  Capella  di  fplendore , la  lam- 
pada altresi  redo  illuminara.come  che  non  ui  fofle  dentro  il  lucignuolo . A 
coli  inafpettata  uida  rimanendo  tutti  da  marauiglia  fopraprefi  , ipargendo 
abbondanti  lagrime, varamente  gridarono,  Miracolo.  Comparueci  ilS»g. 
Antoniotto  dalla  Roucrc  Gouernator  del  luogo,  accompagnato  da  honora- 
ta  Schiera  di  Gentilhuomini,iquali  furono  teilimoniocculari  del  gran  vam- 
po, che  durò  ben  due  horc.  Accrebbe  il  fatto  la  diuota  curiofità  d'uno  de 
gli  alianti;  perche  uolédo  egli  vedere  quel  lume,  forfè  anche  per  accender- 
ne de  gli  altri,  calò  la  lampada,e  rantolio  rellò  Spenta;  con  laqual  occafìone 
ogn’uno  fi  chiarì  che  non  c’era  efea  . Monfignor  Vefcouo  d’Acqui  Don  Ca- 
millo Beci  mio  antico  amoreuo'e,hà  ordinato  che  fi  prenda  del  tutto  elTatta 
jnformarionc , efe  ne  faccia  con  le  ncceflarie  circostanze  procedo . Saluto 
V.  S.  con  quella  occafìone,  la  prego  a continuarmi  l’amor  fuo,  & a fuuorir- 
mi  de’  iuoi  comandamenti.  Di  Monza  a'  1$.  di  Maggio  161  j. 
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LA  CAMERA  DOVE  ItACgVB  SAJL  CARLO , 

è iHuJlrata  da  vn  lume  miracolojo,  che  vi  Appare  di  notte  ; 
v» altro  marauigliofo  ffltndore  fi  è vi  fio  defcender [oprati 
Monte , douehora  fi  ha  da  fahricare  la  Vita  del  mtdcfìmo 
Santo.  Qap.  X V I . 

\ On  voglio  trarcnermi  più  in  fcriuere  miracoli  di  S.  Carlo, poiché  fi 
come  egli  non  ccfTa  di  farne  concinuamence,c  douunque  mi  uolgo 
nc  odo  de  nuoui,&le  Chiefe , nelle  quali  fono  Altari  ,ò  Capello  £ 
— lui  dedicate  per  ogni  terra  , e Cartello  in  ciafcuna  Prouincia,  ul- 
ema, e lontana , fono  piene  di  trofei , e di  uori , cheui  fi  appendono  in  tefti- 
monio  della  uarietà  de  i mali  da  luifanati , & delle  innumerabili  gratie  fat- 
te à fuoi  diuoci , cofi  non  finitei  io  mai  d’andarli  fcriucndo  quando  tutti  gli 
noleireraccoglicrejperò  porrò  fine  a quella  hiftoria,&  la  conchiuderò  con  la 
narratala  di  due  miracolofi  fplendori  apparii  nouamente,  uno  nella  camera 
doue  il  Santo  nacque,dctta  de  i tre  laghi.nclla  Rocca  d* A rona, limile  a quell' 
altra  mirabile  luce  , che  fù  mila  nel  medefimo  luogo  nel  tempo  proprio  del 
fuo  nafeimento  , riferita  di  fopra  ne  gl’atti  della  canonizatione  ; tra  i quali 
lumi  della  camera  fi  feopre  una  fola  differenza , & è quella,  che  il  primo  3p- 
parue  fopra  i tetti  in  aria;  & hora  il  fecondo  s'èmoftrato  dentro l’ìfidla  ca- 
mera,come  due  foldati  di  quella  fortezza  di  buona  fama , che  fi  ricrouarono 
a quell’hora  in  fcntinclla  uno,&  l’altro  in  ronda, e uiddero  con  loro  gran  nu* 
rauigliail  miracolofofplcndore , da  me  con  diligenza  ertaminati, hanno  de- 
poftòjolcra  che  n’c  fama  publica  in  quel  Cartello:  & quello  occorfe  nella  ui- 
gilia  del  nafeimento  di  San  Carlo,  cioè  il  primo  giorno  d'Ottobre  itfiz.fic 
nauendo  principiato  quella  mirabile  luce  circa  due  hore  auanti  il  giorno, 
hora  a punto  della  nafeira  del  Santo, perfeuerò  fino  ucrsò  l’aurora,poi  difpar 
ue.  Quello  che  uogli  un  tal  fatto  denotare  lolafcierò  giudicare  a perfone 
più  di  me  illuminate  ; il  mio  fentimento  farebbe  quello,  che  oltre  il  uolec 
dìmoftrarc  la  Santità  del  luogo,  &l’honore  in  che  dcuonoitcdeii  tenerlo 
pereflèr  nato  à giorni  nortri  in  elToun’huomo  di  fi  gran’  Santità , che  i Som- 
mi Pontefici  medefimi  Gregorio XIII.  & Clemente  VHI.l’haono chiamato, 
l’uno, Lucerna  del  Chrirtianefimo  : & l'altro,  gran  lume  della  Chiefa  di  Dio  , 
ilqualecon  l'eminente  Santità  della  uita,  & conleheroichefueuirtù,  & db 
nine  operationi, tutta  la  chriftianità  ha  illullrara;vogli  ancora  lignificare  l’in. 
teriorlume,  checiafcheduno  di  noi  afua  imitationeacquiftardcue.  Con 
due  lumi  ha  honorato  Iddio  il  luogo  del  Natale  del  feruo  fuo,  interno  l'uno, 
& l’altro  cllerno  : & con  quelli  due  lumi  interiore , & efieriore  operò  Carlo 
Santissimo  tutte  le  marauiglie,  che  di  lui  fi  leggono,  & che  noi  ferui  fuo»,  & 
minirtri  congl’occhi  propri)  uedutehabbiamo,  &con  le  mani  fterte  tocca- 
re. Il  lume  interiore  lotirò  alla  cognicione  certa  di  fc  rte(To, & di  Dio,  & l’in- 
dulie  al  total  difpregio  delle  cofe  Ini  mane, all’amore  della  penitenza,  & all’- 
unionc.e  congiuntione  filetta  con  Dio  fornirlo  bene  ; onde  nc  nacquero  po- 

‘ leu 


Stt  SVCCESSt  UAKÀVlGLlùSÌ  v:i 

feia  in  lui  tutte  le  tjirtù  in  Tomaia  emineuza , che  a graadi  contemplar  iui  ap- 
partengono. Il  lume  ellerno,  dall’interìor  peròderiuato  , gli  feccuedere 
tutti  i bifogni.all'hora  ellremi.della  Chiefa,  e del  popolo  Chriftiano , e con 
ogni  efficacia  lo  morte  a porgerui  aiuto  col  ellercitiodi  tutte  le  piti  eccel- 
lenti virrò.che  all'attiua  vita  s’afpcttano  : & a quello  modo  egli  mirabilmen- 
te accoppiò  infieme  l’vfficio  di  Ma-ria,&  quello  di  Marta  ,la  vita  attiua , c la 
conremplatiua;  & fece  tali  progrefsi,caminando  allo  fplendore  di  quelli  lu- 
mi nell'una  e l’altra  di  quelle  due  vite, che  meritamente  la  vita  fua  è Hata  Hi 
mata,&  da  grandissimi  huomini  tenuta , e nominata  per  uh  miracolo,] anzi 
prodigio  nella  Chiefa  di  Dio.  Piaccia  al  Re  del  Cielo,  che  noi  mortali  iti 
quello  tempo  di  coli  chiara,  & ammirabile  luce  non  caminiamo  alla  cieca, 
& nelle  tenebre;  e che  non  fi  verifichi  in  noi  l'oracolo  euangelico,  che  dice . 
Lux  in  tenebri!  lucet,  &■  tenebra  eam  non  emprabenderunt . Ioan.  i . Lettore  mio 
diuoto, perche  fi  tratta  della  tua  falute, ricordati  Spedo,  come  faceuaS.  Car- 
iote i tempi  eterni;  e auerti  bene  di  non  tilafciaracciecare  da  i lufmgheuo 
li  affetti  terreni, ne  ingannare  dall’elTempio  corrotto  di  quello fallace  mon- 
do,!!^ mirando  come  in  vn  Specchio  ogni  giorno  gl’illullri  eflempi  di  que- 
llo Santo  gloriofo , forzati  d’andarli  con  l’opere  imitando , accioche  acqui* 
llando  i due  lui  predetti, & operando  con  elsi  a fuo  edempio , tù  polsi  final* 
mente,con  elfo  lui, vedere  Iddio  nel  lume  della  celellc  gloria , c inficmefe* 
co  quello  eternamente  godere . 

L’altro  Splendore  poi,  che  poco  fa  capparfo.fi  è manifellato  in  quello 
modo  . Edendofi  determinato  di  voler  fabricare  la.  Vita  di  San  Carlo, 
con  un’Eremo  aggiunto, Sopra  un  Monte, vicino  alla  Rocca  d’Aroiu  nella  ri 
ua  del  Lago  Maggiore, luogo  molto  delitiofo,  doue  fi  faranno  bellifsime  Ca 
pelle,  a Somiglianza  del  Sacro  Monte  di  Varallo  : & vn  magnifico  Tempio, 
nel  quale  fi  riporterà  la  Camera  i lidia, doue  il  Santo  nacque,  acciò  pofla  ef- 
fere  visitata  da  i Pellegrini,  Senza  l’jmpcdimento  d’entrarei  nella  Rocca  ;cf* 
fendofi  dico  Stabilito  di  fabricar  quello  Monte , & già  fatto  parte  de  i diffe* 
gni  della  Chiefa,edcllèCapelle,fii  villa  la  notte  delli  dieci  di  Eebraro  1614- 
poco  fà  pallata, quella  mirabile  apparicione  dal  Cielo . Erano  alcuni  Pefca* 
tori  della  terra  d'Ameina  nal  Lago  maggiore;e  métre  llauano  occupati  in- 
torno al  loro elfercitio.viddcro circa  le  quattro,  ò cinque  bore  deli’ofcura 
notte, defeender  dal  Cielo  un  globo  di  luminofo  fplendore  rotondo  , della 
groflezza.a  vederlo  di  lontano, dicono  loro,d’vn  gran  caldaro,ilquale  calan- 
do a poco  a poco.fenza  piegarli  ne  alla  delira, ne  alla  finillra.vetme  a pofar- 
fì  a drittura  Sopra  il  Monte  proprio,  diifcgnaco  per  la  detta  fabrica  della  Vi- 
ta dclSanto:  & Io  illuminò  m guifa.che  patena  gtullo  vn  Sole,  che  vi  rifplen- 
deifenell’hora  del  mezo  giorno  1 Difparuc  polcia  a poco  a poco  quel  lume, 
lafciando  i Spettatori  ripieni  di  Ituporc.potche  mai  viddero  cola  limile, ne  a 
loro  pareua  che  potelTe  haucr  origine  da  caufa  alcuna  naturale , per  chiare 
ragioni,che  adducono  con  giuramento  nella  loro  depofitioue,&  diamine; 
però  credettero  fermamente, che  quello  folfe  vn  Segno  miracoloso, col  qual* 
voltile  mollrar  Iddio  aggradirli  quella  facr.a  imprefa  ddla  fabrica,  chcprc- 
llo  vi  lì  ha  da  cominciare;  anzi  diccuanQ^uei  Semplici  huomini,  cheS.  Cat* 
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■tò  forte  corfiparfoallboramiracolofamente  in  quello  fplendore,  poiché  ih 
.quel  proprio  luogo  fi  doueuarapprefentareinfabrica  tuttala  vita  fua.Piac- 
cia  a Noftro  Signorire  di  fauorire  quella  Tanta  opera,come  ha  fatto  con  tue 
tel’altre  cofe  del  noftro  benedetto  Santo,  perche  fe  fi  può  mettere  in  eflecu 
tioncil  penfiero,e’l  diflegno»già  ftabilito.afsicuroilpio  Lettore, che  quefta 
farà  vna  delie  principali  deuotioni  d'Italia . 

4.3  r- ^ iit  .*•  }.  irrr  • l -v  ••  -.qn  } ' ’**>,,i* 

RELATIO  FAPX4  iN  COVSISTORIO  SE- 
».  creto  cor  am  S.  D.  Paulo  Papa  V.  4 Dominico  Epifcopo 
Oflienfi S.  R E.  Cardinale  Pinello , Die  3 o.Atigujìi  x 610. 

, fupcr  vita,  fanclitate,aclis  Canonizzai ionis,&'  miracnlù pi* 
memori * CA  ROL  t Cardinali s ’Borrom-eì , tit.  S.  Praxedit 
‘ *Ar  chi  epif copi  Medtoanenfis . Qap.  XVll.  ! 

Zi  • lainnian;  jì>  >.l  >£'  -•  i • ^ 

A P I E N ITA  xdificauit  fibi  domum , excidit  columnas  fep- 
tem,  fubdidit  fibi  gentcs,  fuperborum,& fublimium  colla,  pro- 
pria  virmt e calcarne . 

Sapienti*  domus  Ecclefia  Romana  eft  roto  Orbe  diffufa  : Coi 
lumn*  feptem , Doftoces  funt  San&x  Ecclefix,  feprifdrmi  fpi- 
ritu  pieni  ,quos  fapientia  excidit  , & ab  amore  iaculi  auulfit , & ad  portàn- 
dAm,fuftinendamq.  Ecdcfix  fabricam  diuinitùs  erekitiquonirii  prxfidio  de- 
ui<Sis  hoftibus , gloriofum  triumphum  reportan$,in  cxfiim  tandem  inferri 
quos de acribus Mundi ccrtaminibosliberauit.  • “ ’ b •' 

Romani Pontifices  CHRISTI  Filij  DEI,&Redemptorisnoftri  Vi- 
carij.,,&  Sanfti  Petri  leghimi  Succeflores  primi  fideliumagmina  conftantif- 
fìmè  ducunt , & in  cxleftem  patriam  dirigune^fc  vtinfideles  cognita  Euan- 
gelica  luce fcquantur,  tutifsima itinera  móriftranr.  1 v 
> Epifcopi,ec  reliqui.Antiftites  coadiutore**  & còopefatores  in  fingulis 
Dioecefibusconftituti,  partem  follicitudinisTufcipientes,  qux  per  fe  Roma- 
ni Pontifices  cxercere  non  valent,  dum  diuina  prxcepta,  leges,  & Canonum 
conftltutioncs  obfcruant,eundem  finem  fceliciter  confcquuntur . 

- Atque  ita  fic , vt  Romana  Ecclefia  quafi  magna  nauis , qux  per  vndofum 
peiagus  diuerfis  è locis  Si  regionibus  viros  portar  ad  vnam  porcntis  Regni 
Vrbem  properare  cupientcs,  ( Chrifto  gubernante)  Impcratorcs,  Regcs,& 
Principes  terra , mariq.  prxpotentes , qui  per  diuinam  gratiam  Chrifto  no-  ' 
mcn  dantes  fub  eiusfignis  militauerunt , vnaq.  cum  illis  totius  fraternitacis 
multitudinem  ad  portum  falutis  aternx  foeliciter  deferat . 

Verùm  quia  in  tanta  rerum  mole  gnbernanda , & per  vniuerfum  Orbem 
fauftè,&  profperè  dirigenda,prudentibus,&  fidelibns  Confiliarijs  opus  erar, 
inftitutus  eft  Gardinalium  Senatus,qui  Romano  Pontifìci  conftantcr  fempcr 
afsifteret , confili©  iuuaret , &ad  Catholican:  fidem  propagandamnccefta- 
iia , gì  opportuna  prsfidia  fubtoiniftràrct  ; Ynde  fafìum  eli,  vt  fingulis  fxctt- 
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Ws  Romana  Ecdcfia,  egregios,  prxdantes,  & omnibus  vircutibus  omatos  Sé 
natorcs , in  primis  vero  Sandicate  vìtx  infigniter  decorare* habuerit , vt  in 
magnis,  & difficillimis  rebus,  & temporibus,  prò  fidei, & Ecdefix  defenfio- 
ne  condantes,  & fottes  extiterint , & fanguinem  prò  ea  liberalicer  fuderinr. 

In  quibus  C A RjO  L V S Cardinalis  Borromxus,  & hunc  Senatum , 6e 
Ecclcfiam  Romanam  egregie  illnitrauir , qui  cum  & in  vita , & poft  morte» 
fanditate,&  miraculorum  operatione  valdc  nobilitaretur.&quafi  voce  pre- 
conia,p^r  vniuerfum  Orbem  Sandus  , & Canoniratione  dignusacclamarc- 
tur,& multi  , ac  magni  Viri  Principe*  Ecclefìaftici,  & fxculares,  à foci, 
ree.  Clemente  Papa  Odano  fuper  ea  re  caufam  inchoari,&  à Vedrà  Sanéti- 
tate  vlterius  promoueri obtintierinr , & multis  laboribus , & afsiduis  dudijs 
cò  deuentum  fherir.vt  legitimc  indruda  videri  pòfsir,&  Vedrx  Beatitudini* 
iu (Tu, coram  ampTif&imo  Sacro  Senaru  breuiter  didurus  firn , & rotius  caufx 
ftatum  dilucido  relaturus,  eam tripartito  (ermone  reprxfcntabo. 

Et  primo  vitam,adiones,  & cxcellentiam  fidei  ferui  Dei  Caroli  recéfebo. 

Tum  res  in  hac  caufa  gedas,  fuo  ordine cna'rrabo . 

Poliremo miraculaquardam  illudriora  in  particulari  commcmorabo:  vt 
fi  priora  duo  Sanditas  Vedrà  approbacionedignaefTeiudicauerit,  &han{ 
podremam  partem  reccfcndam  decreucrit,rogatis  de  more  finga lorumRc- 
nerendifsimorum  Dominorum  meorum  fententijs , quid  prò  Deigloria , & 
Catholicx  fidei  cxalcatione  magis  expediar,  deliberare,  & datuerepofsit . 

Carolum  Borromasum  Gibertus  Comes  Borromxus,  & Margarita  Medi- 
cea Pij Quarti  Pont.Max.Soror,anno  M.  D. XXX Vili.  Aronx,(  id  oppidun* 
ed  in  agro  Mediolanenfi ) genuerunr,&  liberaliter,&  piè  educaùerunt . Gù» 
bcrtus  cum  adhuc  paerum  Clericali  veditu  induendum,  & licteris  humanio- 
ribus  indituendum,  & grandinfculum  effedum  ,Ticinum  luti  Canonico,  6e 
Odili  daturum  operam  mittcndum  curauit:quibus  in  dudijs  brcui  tempore 
cum  multum  proleci(let,&  litterarum  dudijs,  qux  diligenter  colebat,  incor- 
ruptos  mores  adiunxilfct , exteris  adolefcenribus facile  virtutum  luminibus 
prxlucebat.  Vnde  foci,  record.  Pius  Papa  Quartus  Margaritx  Matris  Frater, 
qui  anno  Domini  M.  D.  LIX.  Romanus  Pontifex  fuerar  renuntiatus , Caroli 
virtute  perfpeda,qui  iam  lauream  dodoream  Ticini  lucrar  adeptus,  & Pro* 
thonorarium  ApodoIicum,&Refercndarium  primo, & paulo  pod  Cardina- 
lem  creauit.Et  tametfi  nondum  xxiij.xtatis  atrigiflct  annum,eidem  Medio» 
lanenfem  detulit  Archiepifcoparum.  Cum  vero  prude ntia  fenili*  Caroli iu- 
uenilemgubernaret  animum , Pontifex  grauifsima  Reipublicx  Chridianx 
confida  fccum  communicabatdlle  tamen  niliil  arroganrer,aut  tumidè agés, 
viros  dodos , & prudentes  afsiduè  confulebat , ira  ut  nihil  non  bene  perfpc- 
finm,&quafipondcratuinabore,  & porelèate  eius  prodiret. 

Aetate,&  virtutibus  crefcentibus , ingens  in  Carolo crefcebat  fantìitatis 
opinio.quam  fulgor,  qui  cum  nafcerecur  fuper  cubiculo  parturientis  Matris 
apparuir.non  obfcurè  prxmintiaflc  videbacurifed  Carolum  podea  clanorem 
eiusadioncs  toro  virar  decurta  reddiderunt.ln  procefsibus audoricate  Vc- 
ftrx  Sandiratis  contedis.mgens  piarun,  & grauifsimarum  a&ionum  cumu- 
lus  occurrcbat,quem  inulto  labore  RR.  Parìe*  Sacri  Palatij  vedri  Apodoli- 
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ci  caufaru:fì  Auditorés  Delegati,  ad  ccrtos  przfiniros  articulos  reduxerunt  r 
& nos  in  Congregarione  amplcxi  comprobauimus , quorum  hrccft  (uiTima, 

& certa  telatio,  qua  ferui  Dei  fanfiimonia  probata  videri  pofsic-  , i , 

In  puerili  affate  Carolus  tempu9,  quod  a literarijs  exercitarionibusfupe- 
Terac  vacnum , quod  ca  actas  ludis  puerilibus  impenderc  folet » ipfc  illis  re- 
bus,quzdiuini  cultus  imaginem  reprzfentanr,  libenter  referebat , cnm  par» 
uis  altaribus  conftituendis,&  oruandis  pio  ftudio  operam  darer  ; 

Adolcfcens  fafius  nufquam  modeftiz,  & pietatis  immemor, illis  uirijs  ca- 
niit , quibus  ea  xtas  maculari  confueuit  z uerbum  inhoneflum  de  ipfìusore 
» prodire  nuoquim  eft  auditum  : mentiri,  atque iurare  cius  lingua  ncfciuit:  in 
omni  opere,  & fermone  ita  mens  eros  quietai  placida  feraata  cft.ut  femper 
cogitationibus  fuis  Dei  przfentia  occurrifle  uideretur. 

Cum  perdifficile  frtin  magnis  fcelicitatibus,  rebusq.  fecundis  non  efferri, 
non  luperbire;  Carolus  erfi  iuuenis,  & Cardinali; , nec  ampissima  potefta- 
te  elatus,  nec  opibus  delinitus,a  refio  uirturnm  itinere  declinauir;cumfem» 
per  ad  maìorem  perfefiionem  contcndens.animum  prx  Claris  uirtutibus  or» 
nandumafsiduè  curaret.  ii  •' 

Vt  hzrefi  Lutheranae  cnm  magno  Reipublicx  detrimento, & cotius  Eccle- 
fwc  perturbatione  iam  tunc  latius  ferpenti,  aditus  opportune  przcluderetur, 
agebatur  Tndenti»magna  Epifcoporum,&  Virorum  Doflornm  frequentia, 
ex  omnibus  .Chriftiani  Orbis  partibus  confluentinm,  Concilium  : non  dee» 
rant.qui  uario  prztcxtu  fuadercnt  illius  diflolutioncm  ; Sed  Carolus  cum  fu- 
pra  ingemj  uires  cemeret , potifsimum  ruendz  Catholicz  Religionis  prxfì- 
dium  inde  petendum,  incredibili  dilieentia,&  afsiduo  lidio  curabat,ut  ad 
optatum  fincm  perducerctur:  excipicbat  ille  Nuncios  cum  fafciculis  litera- 
rum  ccleriter  Romam  miflosTrimabarurpoftuIariones  rinterrogabat  Viro» 
dofios  : referebat  Pontifìci  difficu Icates , & confi! ia  : citifsimè  expeditos  r ti- 
mittebat  Nuncios  cum  refponfis  opportunis , ne  quo  impedimento  occur» 
rCjte,tam  ^rauem  Ecdefiz  caufam,ipfe  Tua  culpa , ucl  ncgligentia  remorart 
uideretur;  tefiificabantur  magni  nominis  Viri,induftriz,&  vigilantiz  Carola 
tantum  beneficium  referendum . 

In  eodem  Concilio  falubriter  executioni  in  fuo  Archiepifcoparu  deman- 
dando, non  minori  vfusdiligentiacomprobaturinam  cum  Roma  Mediola- 
Bum  reuerfus  , colfapfam  in^fua  Dicecefi  Ecclefìafticam  difcipiinam  ani- 
maduertifferdioc  vnum in  primis  curauir,vt  ad  przfcriptum  Sacrorum  Cano 
Bum,  & przfertim  Concilij  Tridentini,orrnìa  reformarencur. 

Cum  autem  probe  nofl‘ct,nihil  effe  ad  perfuadendum  potcnrins,  qnam  id 
tn  fé  przftare,quod  abalijsobferuari  defideratur,Carolusexemplo  Domini, 
qui  prirnum  ccepir  facerc,&  deinde  decere,  eorrupros  mores  rim  Cleri,  qua 
popoli  rcformaturrSji  fc , a familia  , & domo  fua  reformarioncminchoan- 
dam  puteuit  ; rpfe emm Empirci  vcftitn  Cardinafuio  ramen,  &cibouaIdc 
moderato  uce  barar:  famiham,  qux  magna  ex  parte  ex  fzculanbus  confta- 
bar,  diminuir, & Clcricostantùm  dc-fios  , & modcftosfccumtccinnit,  cnm 
qmbus  exercitia  fpirirualia  frequenter  peragebar. 

Ddigebat  Ecclcfiam,  qnam  libi  defponlauetat  Carolus,  amore  religiofo, 
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fan<5to,&  incredibili:  quamohrem  ne  proprer  eius  abfenriam , vel  minimtm» 
maculari  poflfet.nunquam  ab  eius  pracfentia  recedebat  : quod  fi  quandoque 
inde  fibi  rccedendum  fuerat,non  nifi  vel  ad  breue  tempus , vel  coaétus  iuilu 
Pontifidsid  faciebat:in  quofimul  eafiogularihumilicatevtebawjry  ut  non 
antea  recqderet,quàm  concedente  Romano  Pontifico  » vel  Seniore  Prouin- 
ci*  Epifcopo^cnltatem  indulgente . .1  1 in.ir.  ; *-•  ^ 

Cum  vero  in  populofa  Ouitatc,&  valla  Prouinciareformanda  frequente» 
dcfefhisoccurrerent , quos  priorumtemporum  ivvftlixconditioin'troduxe- 
rat,-ideoque  multiplici  remediorum,&  pr*ceptionum  genere  opnseflet.di- 
uerfis  temporibus  (ex  Concilia  Prouincialia  ,&xj.  Synodos  dioecefanasce- 
lebrautt?quibus»&diuinum  cultum  fu*  inagritati  reftitoit,  & collapfam  di- 
fciplinam  Ecclefiafiicara  inftaurauic , & mores  oomipròs  reformauit  : adeò 
vt,&Cinitas  Mediolanenfis , & vniuerfa  Dicrcehs  domicilium  fan£htatis, 
tlcuotionis\&  pietatis  cflflét*  meritò vidcrenrur . <^uod  ve  facilius  tamulu» 
Dei  opere  confequeretur, illa  pnfidia  maaimè  fibi  doinparanda  putauit.vn- 
de  Ecclefiaftici  Miniftri  prodire  vberius,&  feemn  invSnca  Bomini,fibi  com- 
mina,fcruentius  laborare  poflent:  multas  enim  in  Ciuicate,  & vniuerfa  Dia- 
celi erepit  Ecclcfias:  multa  Monaderia  loca  pia  conftruxit,qu*.copiofo 

fermone  in  RelationeVeftr* Sancitati  primùm,  & deinde  in  «olirà  Con- 
gregatione  ab  Auditoribus  Rot*  delegatis  fafta  icaqtinentur . ■ -r 
Et  cum  prxcipuum  Epifcoporum  munus  fir,iura  Ecclefiarum  conflanter 
defendere;  in  hac  re  feruus  Dei  clarifsimus,&  conftantifsimus  tuifleproba- 
tur:  nam  cum  Difcoli  quidam, & refratìarij  xgerrimè  fe  reforma  ri, «ad  fru- 
gem  mcliorem  reduci  ferrent  ,multas  viro  infidias , & fraudes  parauerunt : 
ied  ille  quselibet  pcricula  potios,  & mortpm  ipfam  perferre  decreuit , quàm 
«iura  fu*Fcclefi*violari  petmittetet:dicebat  enim  cumSS.Ambrofio,& 
lEhoma  Cantuarienfi,fe,fua,&  dare, & negligere  pofle,  Ecclefiarum  autem 
ìura,qu*  Dei (unt,nec  violare cuiquatu,  ncc contemnere, aut  alijs  concede- 
re licere;  cum  eflet  obligatus  fca  tueri,cum  propri)  eriam  fanguinis  effufione. 
. ! Exccllentem  fidem,qua  Chriftianumpedus  municrar  .multa  eius  opera , 
ti  argumenta  teftantur:  Sed  illa  in  primis, quod  in  Concilijs  Prouincialibus, 
& Synodis  Diacefanis  à fc  celcbraris,id  pocifsimum  curauit,  ut  fides,  quam 
Romana  profiretur  Ecclefia,  diligentifsimè  doceretur,  & inuiolubihter  reti- 
reoetur,vt  contraria  viria  h.rrefum,  forti!  cgiorutn , & necromanti*  extirpa- 
rentur , & aduerfus  violatores conditut* pan*  canonie*  .fine  perfonarum 
diflinótione exercerentur . • > . ’-i  ’ 

Quoniam  autem  ad  id  ipfum  facilius  exequendum  plurimum  refcrt  Tana, 
& tutam  doftrinam  profireri.&  vbique  doccre , feruus  Dei  in  ea  re  ram  dili- 
gcns,&  acairarus  fuic,vt  antiquis  Patribus,  quosarmulati  ftudebar  > fimilis 
efler,  Verbum  Dei  pr*dicabatafsiduè,  monica  falucari3  prxfcribcbar,  &vt 
nullus  Dicocefis  fu*  arjgulu J ignorarec,quod  ipfe  tam  folliate  afsiduo  lludio 
docebat.pcr  viros  do<3os,&  tìdos,  quos  (ibi  multos  delegerat , candem  Ca- 
tholicam  doSrinaro  fingulorum  animisinfinuundamcurabat.iExtanc  eius 
opera  duobus  Tomis  comprchenfa  > qua  omnes  diuitias , & thefauros  Ca- 
ttolica: do&rinx  faCilc.Cotrprchendjlnr . . r < ? n >!  ■ ' ■ 1 
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t)um  tot,tantisque  pijs  operibus  daret  opcram , & rcformandis  moribus 
plurimum  ftuderet,&  quofdam  de  Humiliatorum  Ordine  a perfezione  Re- 
iigionis  lapfos, ardenti  nietaris  (ladio  erìgere  conaretur.quidam  ex  ipfìs  ne- 
farias  a pollata,  paéta  pecunia, Carolum  interficere  tétauit,  fed  fingulari  Dei 
beneficio  a globuIisineis,tormento  manuario,igne  fulphureo  immillo,  ex- 
plofis,  incolumis  euafit  :quod  non  fine  mirabili  prodigio  foel.rec.  Pius  Papa 
Qmntus.ad  indicandam  Semi  Dei  innocenriam,faZum  prudcnter  putauic . 

EiufdemSerui  Dei  infignem  pietatem,  mcntisq.  candorem , fiue  fpiritus 
dcuotioncm,  reprefentabat  quotidiana  Milì'arum  celebratio , cum  legirimis 
aZis  probarum  inuenerimus,  eum , primilla  peccatoram  confcfsione  , qui 
Hiinimosfuos  defedus  explicabat,  quotidie  Miflam  celebrare  folitum. 

Afsiduus  quoque  erat  in  oratione,  in  qua  aliquando  pemoZabat  „•  quatti 
tanto  magis  frcquentabat , quanto  magis  necefsitas  poftulare  uidebatur . 

Horas  canon  icas,noóturna$  parìter, & diurnas , nifi  infirmitas  corporali» 
obfillerer,genibusftexis  recitare  folebat, 

r S anZorum  rcliquias  eximio  cultu',  cenerari , flt  colere  confuenerat  : qua» 
fxpè  de  locis  minus  idoncis,  & culmi , ac  deuocioni  minus  opportuni , ubi 
fui  crant,ad  alia  opportiiniora,transferendas  curabat;  quod  longa  ferie  te- 
ftificati  funt  uiri  graues, quorum  teftificationes  commentar  in  afctis  . 

Ne  quoduitium.aut  defeZus,fine  legitima  corrctìione,remaneret  in  ple- 
be fibi  commifTa.frequenti  utebaturuifitatione;  circumibat  enim,  & fpecu- 
labatnr fingulafClerum  iti  primis  admoncbar,  ncdum  ui  abfiineret  à uitijs  % 
fed  ab  omnibus illis , qui  uitiorum  fpeciem , feti  imaginem  prifeferre  uide- 
rentur.  In  hoc uifitationis  munere , quo  in  locis  Helucciorum  pcrfunZus 
fuit  multa  pericola,  multosq.  fubiuir  laboresc  quos  tamen,  charitatrs  clipeo 
munitus,patientertolerauit;prifertim  cum  Hcluetiorum  loca,  qui  Dicccefis 
funtMediolanenfis,penetrauit.  Iacebantquafi  inculri , & deriles  populi ia 
tribus  Vallibus,  Leuantina,  Brcnnia,&  Riparia,  quas  confiabat  ab  alijs  Ac- 
chieptfcopisMediolanenfibusiamdiunon  faille  vifitaras.  Inuenerat  gen* 
tes  illas, rerum  ad  facra  minilleria  fpeZantium,ignaras,&  qui  magna  ex  par 
te  fidei  chri(lianiTudimenta,A:  principia  ignorabant:  Clcrus  multis  defedi 
bus  laborabat:  multi,pecunia  ioterueniente , beneficia  Ecclefiaflica  vinose 
obtinebant:  Parochiturpibus lucris,  &fordidis  negociacionibus  operaia 
dabant  ; caftitacemq.non  candide , vt  decer  Ecclcfìafticos.cudodiebant-: 

Ipfi  Pagorum  Principes,  & Magiftratus,  licer  Carholici , ( quia  nomo  verka- 
temdocuerat)omncmferè  in  rebus  Ecclefiallicis’audoritatem  vfurpnue- 
rantì  fed  famulus  Dei,diuina  gratiaopimlante,  omnibus  morbi*  opportuni 
medicamenti  adhibuit:&  qui  iufanabilia  videbanrur , fui  redimir  integri* 
rati;  idvt aficquereturingentesfuflinuitlabores:  anguda loca,  diffidila,  & 
afpera  adiuit:  fipè  in  montium  cacumina,  vbi  parua.a&  (lerilia  confi llebant 
Oppida  jconfcendic:  prirupta  faxa , & filueltres  vias  pedibus|calcauit;4c 
dum  faluti  populorum  confulerer  fibi  ipfi , & commodisfuis  minime  confu* 
lcndum  putauit* 

Pietatis  affedum , & charitatem  iu  Carolo  commendantHofpicalitas 
copiofa  cleemofynaruni  largitiojin  quibus,ne  nomcn  Epifcopi  vacuum  tene- 
, ‘ * J " P p re  vi- 
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revideretur.lìberalifsimus  fui  (Te  probatuneiuspalatium.fiuedomus  Archie 
pifcopalis  Cardinalibus,  & Epifcopis  ( quos  vatde  honorabat ) & Principi» 
Dus  fzcularibus,  & pauperibus  Sacerdotibus  fu*  Diccccfis»  ac etiaro  alieni» 
geniscuiufcunqncordinisnotìe.dieq.  patebac  . In  hoc  pietatis  officio  ma» 
gnosomninòimpendebat  fumpcus,pr*fertim  cumprxtCEhofpkalitatcm,ad 
uenis  ad  iter  continuandum pecunias  farpè  Iargirerur  . 

Ardentem  mentis  deuotionem  indtcac  etiam  peregrinano  ad  loca  fan» 
fra.qm  ipfe  certi»  qnibufdamanni  temporibus,  quandoq.  pedibus  adire  fo» 
lebat  i nani  & Taurinum  ad  facramSyndonem  veneranda!» , & ad  Vallem 
Telinam,  vt  imagincm  Beat*  Virginis  de  Tirano  colerer , contendit  : ìuk  & 
ad  domum  Lauretanam:  quandoqueadEremum  Camaldulcnfem:ad  San» 
dum  Francifcumde  Aluernia^dmontcmOliueranum:&adaIia  pialoca.vc 
fe  cibo  ilio  fpirituali,&  facro  reficerct. 

Feruentem  charitatemferui  Dei  erga  populum  funm, malta  argumenta  de 
roonflrant  : fed  illud  in  primis  iliuftre  eft,quod  tempore  periculofx  peftis  in 
propria  patria  cunéfisadmirantibus  edidir.  Inuaferat  Mediolanum  anno 
i576.grauifsima  peftis, &qnarr,uis  (ut  fieri  £blet  ) multi  ad  recedimi  horta» 
rentur^lle  condannammo,  vtfuum  faluaret  populum  Iaborantem,cum  gra» 
uifsimo  vitx  periculo,adilliuscuram  permanandumdecreuir,&  egregia  pie 
tatis.&  charitatisopera  predine.  Primum  addiuinammifericordiam  im- 
plorandam  pubficas  fupplicationes  indixir  : & fzpé ad quafdam  dedinara» 
t cclefiasproficifccns.popurumadpcenitctitiam  inducens^  concionabaturr 
plunbus  locis  ad  recipiendos  pede  laboran tes  , idonea  xdificia  parari  cura» 
uic.  Et  quoniamin  rantis  periculis  defedus  cornm,  qui  Sacramenta  morìeit 
tibus  minirtrenr,plurimum  vrgerefoler»  hosCarolus  rndique  conquifiuit* 
eertus  ipfe  perfe  ipfum,vbi  oporterer,  Sacramenta  miniftrarejqnod  &fxpe 
fecifl'e  legitimè  prebatum  extat . Ne  antem  , qui  alio»  ad  mortem  prepara» 
6ar,imparatus  ipfe  ad  mortem  inueniretur,domui  fu*  difpofuit,  & condito 
teflamento,Hofpitalepauperum  Mediolancnfe,  hxredem  inflituir.  Fortitu- 
dinis dypeo mun itus  vifitabar quoridie  intrepide  peftc  laboran tcs  t quibus 
opportuna  remedia  corporalia>&  fpiritualia  exhibebat  i quoniam  verò  ma» 
gmsfumptibus  opus  crac,  qnos  ex  reddiribusfìbirdidis  predare  non  potè» 
rat,  omnem  omnino  fupellcélilcm  didraxit  » 

Contemptus  diuitiarum,digniratum,  & honoriffcentifsimorum  offìcioru  y 
Carolifantìimoniam  indicaueruntitifignenuPrincipatum  Vrìranumvendi- 
dit,&  pecuniasomnes  inde  exaéras,  & aliquotetià alias  pi js locis  attribuit  : 
Sommi  Pcenitentiarij officium  renunciauitrArchipresbytcratnm  Sanfix  Ma 
ri*  Maioris  dimifit;  Proreótiones  magr.orum  Regnerai» , & Prouinciarum > 
ti  diuerfarum  Nat ionurrr,vnde  preter  magnoshonores,.  non  mediocria  io» 
terdum  emolumenra  qu*n.banturTvIrre  afe  abdicarne» 

Hanc  fpititus  pi«rarcm,et  candotera  fpontanea  corporis  maceratione,  tt 
vifius  abdinentia,&  vediti»  afperìrare  a!ebar,&  firmiter  rerinebatjad  quarti 
perfc&ionem  paulatim*  veluti  gradibus  quibufdam , afeendit  ; primo  enim 
semel  in  hebdomadaieiunarecccpit>tumplurium  diertnn  iciunium  addi» 
dir,doncc  ad  quotidianum  peruenit^a  cataibus  etiam>ouis,  & pifeibus  abili 

nuis. 
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òuit.donec  fibi  ter,  vcl  quatcr  in  hebdomada  icìunìum  in  pane , & aqua  in- 
dixit:  fc  eodem  modo  integram  quadragefimam  ,dieb«s  Dominicis  excep- 
tis.peregit . Inde  vero  macerationem  ieiunij  macerationi  addendo , in  qua- 
dragefima  omilTo  ctiam  pane.magna  ex  parte  ficubus  aridis  vdcebatur.  In 
hoc  abftinentix  genere  illud  piane  mirabile, & ferè  incredibile  legitimè  pro- 
iatumextar,  namGarolusquadragintahorarum  orario  indicebatur,  roto 
allo  tempore  iciunusperfeuerabat  in  oratione,  & fingulis  horis  aduentati- 
bus  ad  Ecclefiam,  verbucn  Dei  prxdicabat. 

.■  De  ueifibus  af peritate  hxc  legitimè  probata  inueniunturr  deferebat  afpe 
rum  cilicium  camibus  applicammo  frequenter  flagri?  verberabat  corpus; 
dormiebat  fupcr  paleis;  quandoque  vero  illis  remotis/uper  nudis  tabulis;  la 
cerna, fcu  toga  nunquam  (ericea,fed  paupercula  crat,  & lanea : & fxpè dice- 
re folcbat , vcftes  laccras,  & attritas  , 6c  colore  nigro , luar perfonx  effe  pro- 
pria?,tubeas  vero,  & vidaceas.Cardinalitia  efledigniratis. 

His  prxfidijs  famulus  Dei  candidam  comparauit  vita:  honeftatem,cum  il 
li  inftituto.quod  in  adolefcentia  inchoauerat.reliquum  virxtempus, lingula- 
ri  modcftia,pudicitia,&  honeftate  decoratum  adiunxerit  ;cum  fceminis  non 
nifi  iu  prxfcntia  aliorum  loquebatur:  qux  aliquid  deformitatis  prxfefcrre 
vidcbantur.fit  occafiones  omncs,  quibus  puritas  vita:  maculari  poflet , omnì 
adhibita  prxcautione  vitabat . 

In  perrcrendis  laborìbus,  quos  afsiduè  in  gubeminda  Ecdefia  fibicom- 
mifia,tolerabat,inui(9a  fuit  conftantia:  quidam enimobedirerenuentes,  iu- 
fta  eius  pracepta  illudere  conabantur,  alij  nimis  rigidum,  & feuemm  argue- 
bant:  alij  denique  mendacia  neftcntes,a&iones  criminabantunfed  virpius, 
& prudcns , fingulari  fortitudine , & inui&a  conftantia  Chriftiana  humilitec 
perferebat  omnia , vt  omnium  faluti  confulcret . 

Iuftitix  fuitcultor  eximiusiquamin  fe  ,&  familia  fiia,in  tribunalibusEc 
elefiafticis,6i  in  beneficijs,  fen  Sacerdotijs  conferendo  admirabili  cura  re- 
tinuit . Secnim&familiamfuam  modelHfsimècompofuitjTribunalia  Ee* 
clefiaftica  fxpè  vifitabar,&  vt  in  eis  inuiolabiliter  ius  fuum  vnicuiqnetribue- 
retur,  omncm  illicìtum  quxftum,  & quidquid  eius  vmbram  prxleferre  uide- 
retur,  extirpauic  Sacerdotiauerò  feu  beneficia  Ecclefiaftica , folis  merentì- 
bus,&  virtute  prxditis  con£erebat:qua  in  re  ne  deciperetur,incredtbilem  di- 
ligentiam  adhibebat. 

Poftquamhis  gloriofis  aétionibus  bonum  certa men  certaflet , &curfum 
huiusmortalisuirx  famulus  Dei  Carolus  co  nfummafiet,  omnibus  Ecclefix 
Sacramentis  ritè  munitus, die  tertia  Nouembris  circiterhoram  tertiam  no- 
ftis, anno  Domini  M.D.  LXXXIIII.  xtarisueròfuxannoxxxxuij.inchoi- 
to,tanquam  alter  Martinus,quem  in  munerePaftoralimultumfuerat  imita- 
tus , Mediolani  placido  finequieuit  in  Domino . 

Atque  hxcfummatim  diccnda  fucrnnt  deuira,adionibus,  & excellcnri* 
fidci  famuli  Dei  Caroli . 
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Nunc  de  a&is  huius  caufa:  breuiter  cft  diccndum . 

V M fama  Sanftitaris  eius  cum  operatione  miracnloram  maxi- 
me augeretur,  & frequenti  fermone  hominumubiquediuulga- 
rctur , Congregati  Oblaromm  Sanfti  Ambrofij,  quam  Medio- 
ni  Carolus  ipfe  fundauerat , Bartholom*o  Georgio  Archiepi- 
feopi  Mediolanenfis  Generali  Vicario  fupplicem  libellumob* 
lulic , ut  fuper  uita  , & miraculis  rcciperet  probationes . Vicarius  anno  M. 
D.  C.  I.  duos  proceflus  formauit  : unus  uitam,  & atìiones  primarias  Caroli  » 
fecundus  miracula  continebat . Probationes  in  iftis  procef$ibus  contentas, 
tres  Canonici  à Vicario  Generali  delegati  maiori  ex  parte  receperunt:  nam 
Vicarius  ipfe  multos  etiain  teftes  exammauic . 

In  aliquot  pnterea  illuftribus  Itali*  Ciuiratibus,  Bononix,  Pifis,Papixi 
Piacenti*,  & Cremon*,  probationes  fatte  auftoritate  ordinaria,  & receptx 
frenine.  '? 

PoftconfeftosMediolaniproceflus,Cleruscum  & de  fan  Aitate  virar,  et 
operatione illuftriummiraculorum  conftarearbitraretur,  initiomenfis  Mai} 
anno  M.DCII.eidem  Archiepifcopohuimliterfupplicauit,  vt  libi  Romani 
idoneos  procuratores  desinare  liccrcr,qui  de  Canonizatione  inchoanda  cu 
feci.  record.CJemente  Papa  ViH.iuxta  Canonicas  fanftiones  agerentifimi- 
licer  Confilium  Generale  Ciuitatis  Mediolanenfis, fimiles  precesoffercndas 
putauit.  Quamobrem  Clerus  tres  infignes  viros  Ecdefiafìicos,  Oftauianum 
Abbiatum  Forrerium  Archipresbyterum  Ecclefi*  Metropolitan*,  Ioannem 
Petrum  Barcum  Canonictim  Ecclefi*  Collegiata  $anfti  Ambrofij,  & Hiero- 
jiymum  Septalam  Archipresbyterum  Ecclefi*  Modoeti*,  delegit . Ciuiras 
totidem  viros  nobiles,  Ioannem  Baptiftam  Caftilioneum  Iureconfultum  de 
Collegio  Mediolani  Vicarium  Prouifionis,  & Comitem  Pftiuium  de  Vice- 
comitibus>&  Comitem  Ioannem  Baptiftam  Serbellonù,deftinauit;  qui  cuna 
inicio  anni  M.  DC.  I1II. Romam  perueniflent , die  vigefimaquarta  Ianuarij 
eiufdem  anni,Clementi  Oftauotqu*  receperant  in  mandatis , expofuetunt. 

Clemens  poft  Oratores  benigne  auditos)caufam,per  litcras  in  forma  Bre 
uis  S.  R.  E.Cardinalibus  fuper  Sacris  ritibus>&  ceremonijs  deputatis,  dire- 
ftas,  fummariè  examinandam  commifit  : qui  vifis  procefsibus  Sanftifsimo 
retoJenmr»  fentire  fe,  vt  aliquibus  Rot*  Auditonbus  caufa  committeretur,, 
vbi  feruacis  fcrnandis  omnia  mature,  & legirimcdifponerentHr  . 

Clemens  audita  Relatione^ribus  Rot*  Auditoribus  Senioribus,Franeifc 
«o  Peni*  Decano,  Ioanni Garzi* Millino  (qoem  Sanftitas  Veftra  ob  nota 
merita, poftea  Cardinalcm  c reati  it)&  AlexandroLitt*  perfpeciale  referip- 
ptumeandemeaufameommittendo  iniunxit,  vt  coniunftim  procedendo» 
afta  omnia, & probationes  expenderent,&  alias  fi  opus  e(let,de  nouo  recipe 
rent,  & tandem  referrent  quid  ipfis  vidcretur , vt  fi  ex  eorum  relationc  con- 
ffaret  caufam  fafficienter  inftruftam>ea  Saftifsimus  excqui  va!eret,qu*  San* 
ftorum  Canonum  poftulant  inftituta  . 

Àudicores  Rot*  comraifsioue  tccepta , maturo  Audio , & deliberatione 

prxcc- 
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precedente.dte  decima  ladani  M.  DCVÌ;cknfuehirTt,  cAn  J>fòcefsiHi*  or- 
dinaria  auforitate  faf  is  non  tolde  ad  CanonizarionCm  procedendum.fcd 

nouiirn  procedum  Apodolica  auforitate  conficiendum  . 

• Duro  hxc  ageretityr  Clenrcens  Papi  VHf.diequarri  Martij; M. DC.  V.ab 
hac  vita  migrauir.ciri  Leo-Pap*  Vndecimus , die  primo  Aprilisemfdem  an- 
ni,Romanus  Poncilex  remnciatus  fuccedeiis  * Sacrò  Cardinalium  Collegio 
fallante, in  eademCanbnlzatìonis  càufa'itt  vlteriora  procedi  mandarne,  & 
rjro  cautela  potjori  nouam  commifsionem  expediuit , percju'àfneildem  Àu^ 
dironbus  ordinatorie  ad  vlreriora  ddigeòtfcr  procederenr. 

Poft  obitiim  foci.  rèc.Leonis  Vndecimi  Sànfitas  Vedrai  mina  prouiden 
tia  adfupr?mum  faftigium  Pontifici*  digniratisadumpta.-quodàdnobus 
Prxdecelforibus  fuis  fuerat  indicatimi , &';promotum  .fi  canonicè  fieri  pel- 
let, ad  fioem  perducciidiinvdedetiiei  CàW-’eiftIe4W  Aùditoribus  iniunxeric 
vt  in  calila  procedeteli*',1  & pux  necefiar»  /&  opportuni  vidébantur  quaiu- 
prinrmmexpedirent.  • - " . 

1 Interim  magnorumPrincipurn  prfcèes  multiplidàbantur^uibus  alsidue , 
& inftanter  petebatur  r « folerimi  Edilefi*  Roman*  rittoferuds  Dei  Caro- 
lus  canonizarctur,  & vniuerfo  populo  ChriftianoColendus  proponeretur . In 
hoc  enim  munere  Phiìippus  TertiusHilpaniarum  Rex  Catholicus , ab  initio 
rnchoat*  tanr*  ciuf*  fuic  prccator  afsiduus  : & Sigifmundus  ems  nomini* 
Tertius  Rex  PolomxjA  ConftaWiHllégina  eki*  Vxòr.graue*  fiteras , quibus 
idem  pet ebanr,ad  S a nf  itatem  potilsimum  Veftram  mifemhte&  Duces  Sa^ 
baudix,  Mantu*,&  Parm*  : $ Communitas  Heluctiorum  Pagorum  Catbo- 
Hcbruni  : ACongregàtio  Qblittòrum  Sartfr  Ambròfij  MVdfdanenlisi  & alij 
diuerfis temporibus,  multiplicatis  precibus  obnixéà  veltris  Prardccellori- 
bus,&  ì Sanfticate  Vedrà  póftolauemnf,  & poftulant,  ve  ad  canonizandun* 
feruum  Dei  Carolimi  deueniretur . 

- Rota-  Auditóre*,  fa  fi  Veftr*Sinf  iMtìrelMion'k  de  iiotìd  procefiiiconff 
ciendo,eorumq.  approbato  confilio,  literas  R érti  irle  rialt  s cimi  art  i culi  s , 6£ 
mterrogatorifca  fe  formàtis\ad>PWllipptìth  Ardii  itomi  Comeòlfb,  £ Clan, 
dium  Rangonnim  Placeitofiiutd  Epif«iopo9-  direxèruhc  { poftquatti  cede*1 
diligtnter,ficuc acceperilir-In  mandaPisieitbmiiAilVent,  A ipridicum  procel- 
furrTconfcciflent,  cum'mentó  Maio  anni  UT  DC:  VI.  Romani  traiilniifcrunt, 
& Procuratores  in  caufa  Canonizationis  Additotibòs'obnilérùiit  ; quibu* 
Sancitati  Vedr*  iterum  renunciatis,  denuo  recepcutotin  mandata  ,uta<i 
rltòriora  in  cauli  procedéntesflnid  ipfis  vulerecur  ad  Vefttàm  Sanf  icatètrt 
de  more  referrcnt  ; llliehgo,quitunc  m calila erant  Auditbres,  totius  nego^ 
cij  inoletn  ad  tria  capita  reduxerunt:  A nmltis  iiutr  le  habicis  Congregano* 
nibus,poftquam  & procedimi  legitimè  cotifef  uni, A ptóbation^sfcgitimas* 
6c  iuridicas  fuiile  deprehenderant,vnde  & fanf  itdsj&  miti  fila  fufficicnte* 
probatauiderentur,&  caufa  ita  inftruf  a iuxta  canonica*  fanfiòucs, oc  ebeti 
poll'et  ad  ulteriora  procedi, die feptima  Decembris  anni  M.  DC.IX.  Sanf  i- 
tati  Veftr*  fuam  relationem  fecerunr,&  intoijHi&étiamoBruletunc  ,dt  dip 
i i.ciufdem  menfis.iudu  Veftr*  Beacirudmis,i<iWra  RitminVCòngregacito- 
ne,coram  Rcuerendils-Dodium  Collega  mcjs,AMtìe,òaodem  rtpetiuevuht. 
.',jìì  Pp  5 Nos 
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Nos  vero  ( Pater  Bcatifsime)  Kelatione  Auditorum  accepta  » & Ve  tir» 
Sanile itatis  volun tate  copiose  (arpe  in  telieda , habitis  frequen tibus  (cfsioni- 
bus,in  quibus  multo  iam  prxmilfo  ftudio,diligenrèr  Cc  accurate,  Auditorum 
affCrtioncs  difeufsimus,  cenfuimus  tandem  proce (Tum , au&oritate  Apofto- 
Jica  Mediolani  confi flum,lcgirimum,&  iuridicutn  fuiife. 

Rurfus  (enfìmus  probationesin  prxdiéfco  proceflu  contenta*, fuper  fan&jV 
tfte,  & cxcellentiafidei,&  prxclaris  miraculis  Senti  Dei  £aroli, fuiflc  legiti- 
mas,&  (ufficiente* . 

Qu*  fi  Sianftitas  Vedrà  calia  eflè  ftatnar , qua  ad  Canonizationem  Tuffi* 
cere  v idea  r tur  qua*  fupet  fune  renio  loco  diceuda  de  miraculis  in  particula- 
ri,  breuiterprofequar  » 

In  Proctfsitus  vcllra  au&oritate  in  haccaufafa<5d’s, aliquot  miranda  me* 
ritisScrui  Du Caroli adhuc viuentis  recenfcntur: 

Quod  Ioanncm  Temimi  Scuppanum, qui  in  graucm,  & periculofura  mor* 
tum  incidcrar,  i Mcdicisderclióhtm,  (uis  precibusrefiituerit  fanirati  ; 

Quod  A bbarem Lernaròinum Tautufium , & Iofephu m Caualeriutn , icn» 
petu  fluminis  Ticini  vna  cnm  equisabreptos, benedizione  impettita)  mirar 
Bilie  er  i fubmerfionis  periculo  cripuerit  : 

Quod  Iulius  Homatus  Caroli  amanuenfis,  qui  paulò  concitarius  equ ita- 
bar  , de  ex  celia  rupe  equo  precipitato^:  co  afra  dio , ipfe  precipiti  loco  h*r 
rens>ob  preces  Caroli  nuUurodetrimentumfueritpaflus. 

Quod  a b obfeflo  quodam  puero  xv.  annorum  Dxmonem  expulcric  ,&*»*! 
fefpuehr. 

Quod  Margaritam  Vertuam,  qux  ofto  continuis  menfìbus  grauifsima  fe- 
tre  continua  duplici  laborabac,  flarim  impertita  benedizione  fanauerit:  & 

J[uxdamaliafiimlia , quibus  confulropmilsis.illuftriora  tantum  edita poft 
celicem  in  Domino  obirnm , qux  potifsimum  in  fanZificatione  exiguntur  , 
<jux  & Auditore*  Rotx  primo,  &.  deinde  Sacra  Rituum  Congregatio  cono- 
probarunr,briuiterrccen(cbo. 

Lucina  quxdam  vxor  Philippi  Naux,in  Parochia  SanZiloannis  ad  Con* 
cam  Mediolani, die  xv).  OZobris  anni  M.D  C IlII.  infantem  prperir,qoem 
in  Sacro  fonte  baptifmaris  Carolum  nominauit:  paulo  pofi  natiuitatem  ex- 
cusnatnsefi  deprchenfus,  quia  ree  de  morelotus  aperuit  oculosficut  in- 
fante* aperire  foIenr,&  in  con  caoirareoculorum,  loco  illius  (ubftantix  » il» 
qua  virtù*  vifiua  confift it , ìabes  quxdam  viridi*  in  magna  quantitace  confi- 
Acbat , vnde  copiose  fcctida  prelibar  fanies  : multisq.  diebus  re  certios es- 
plorata , deprxpenfnq.  iam  mantfcfté  oculorum  defeZu , Lucina  materla- 
chryma bunda  ad  Teruum  Dei  Carolum  conuerfa  , quem  pio  profequebatur 
affcZu.afsiduc  precabatur,vt  ficut  ope  miraculorum  alio*  confolabatur  , in 
domo  quoque  (ua  redimendo  filio  exeo  nato  vifum,  miraculum  facere  di- 
gnaretur.  Resmira,  cum  occupata  quodam  diecflet  Mater  prxparando  fa- 

Jciolas,quibusmfansinoolncrcrur,  Clara  quinqoe  annorum  filiola,qox in- 
fanti hxrebar,feftina  ad  mar  rem  enrrendo  cJamauir,Beatom  Carolum  ad  in 
fantem  aceedcntem, benedizione  in  partita,  rifum  reftituifle  : protinus  ma- 
ter  ad  infantem  accurrens  » apertos  ocuios  iubentem  vidit;  & paulò  poft 
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'éftura  gratias  ad  Caroli  fepulcrum  (c  conni  !ir:  Ci  deindc  in  fìgnumreCcp- 
ti  bencficij , duoi  oculos  argenteo*  , ptum  d jnarium  ad  idem  fepulcttini 
derulic . 

Paula  tartina  Carata  Monialis  profeta  in  Monarterio  maiori  Medioffta 
nenfi , multoten-.poregrauibusret.ua  moibis, tandem  in  paralyfim  inciditi 
qua  potifsimum  pars  corporò  detterà  (ine  motu  , Ac  fenfu  emorcua  condite* 
rat:Paulaauditic  mirabilibus  mulcis.qux  Caroli  intcrcefsione  fiebant  ,fper« 
concepir , vt  fìmiltcer  eius  meritis  fanitatem  foret  confecutura  ; Vnde con- 
quista imagi  ne  Caroliti  voto  emi(fo,6c  cleemoiyna  impartita,  ?d  imitano- 
liem  Caroli, qui  magnu*  fuerat  eleemofynarius , Sacra  Eucharirtix  commu- 
siòne  (eie  muniuir,&  cum  in  Tuo  cubiculo  coram  cad  _m  effigie,  quam  mane 
tenebat.Ac  vulrni  applicauerat.vehementiusoraret.confeftim  (ic  vigorem  in 
brachici  Ac  tergo  recepir,  vt  reborata  furrexerit , Ac  ad  Ecclcfiam  ineedens 
pcdibus fé  contulerit,  fic  pofìtis  genibus  coram  Sacrassimo  Eucharirtix  Sa- 
cramento , gratias  Deo  egerit:  exter*  vero  Moniales  cognito  illurtri  mira  cu- 
lq.hymnum  (olitum.TeDum  !audamus,deuotifsimè  cantauerunr . - 
- Candida  de  Agudis  Mnnialis  Capuccina  tribus  annis , Ac  amplius  graui 
febri  hcttica  tetti*  fpeciei,  qux  partes  folìdas  confumir,Ac  ideo  humanis  re- 
medijseft  infanabì  is , miferè  laborabat  ; vnde,  Ac  proprer  morbi  grauita- 
tem.Ac  propter  frequenti!  fyncomaca,qux  «grecanti  fuperueniebant , in  es- 
tremo virx  periodo  eratconrtituta  : cxteiunicumin  diefacro  fedo  Sanso- 
ni tn  Petri,  Ac  Pauli  poli  recepta  humiliter  fantìifsima  Eccidi*  Sacramenta, 
orationem  cumdcuotionepr$mififiet,Ac  vota  famulo  Dei  Carolo  nuncupaf- 
ler,fi  ita  animz  fu*  conducibiie  eflet,  fuperpolìtam  veftem  Caroli  cum  pan» 
lirpertetigill'et,è  Ietto  incolumi*  furrexir,  Acfuis  pedibus  ad  Ecclcfiam  gra- 
tias Deo  adura,  prò  cumulati  recepro  beneficio  faniratis  properauir . 

Matth*  de  Vighis  eccitate  laboranti , videndi  facultatem  reddidit  Ser« 
uus  Dei:  toro  fex  annorum  fpatio  « Martha  graui  oculorum  morbo  opprefla  . 
magno  dolore,  éc  calore  vexabatur  :defcendcbat  in  oculos  infertus  bumbe 
cum  vehementi  calore, qui  virtutem  vifinam  ita  olfendebat,vt  parum  admo- 
dumviderer,necpoflccoperibusfubcilibus  peragendis  operi  dare:  demun» 
cum  adeò  creuiflct  *gritudo,propter  maìignum  numorem  in  oculos  defluen 
tcm,vt  neminem  vidcret,nec  cognofcerer,  nec  colorcs  difeernerer , Manha 
pcnitus  czcaremanfit:  parente;  varia  medicamenta,  & coHyria  applicare 
curarunt,qu*  nullum  przfìdiura  atrulerunr:  Vnde  cum  alienando  c*ca  Mar* 
tha  fquz  in  fola  lachrymarum  eflòfione  folamen  quxrcbat  ) audiuitlet  bene* 
ficia,&  gratias  fanitatum,  quas  multi  a Carolo  accipic  banr , ad  fepiilcrum  il* 
lius  (ooft  vifum  in  formio  notturno  Caroluìn  fibi  apparenrén  ) proficifci  de» 
creuit , ad  quod  perdutta,  cum  illud  tcrigiflet , Ac  Or.  tionem  Dominicani, 

Ac  Salutationem  Angelicam  (zpè  recitaflet , Ac  intento  corde  Carotato  cf- 
ivC  deprecata  , vt  prò  fe  apud  Deum  intercedcrer,  vt  videndi  faculrarem 
recipere  mereretur,  inibi  per  aliquot  horas  morata:  tandem  cum  caput 
inclinaflet  , vt  lap-dem  fepultur*  fuperpofìcumreuerenterdeofculjrcrur, 
dum  ofcula  hgeret,  quafdam  aqu*  calidxguttas  in  oculos  defeendere  fen- 
fit,  A:  inox  eretto  capire  oculos  aperuir,  Ac  vifum  recuperarne,  A.  prò  reccpto 
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beneficio  duabus  vicerius  horis  inibi  uaorarjugratias  Deo,  & cius  Senio  Cai* 
roloegit.' 

In  Candida  Francifca  de  Fortis  valdè  clamm  refplcndet  miraculum:  illa 
io  grauem  inciderà:  morbom , quem  medici  cenfebant  fpafmum  ex. erario 
catarro,  & pafsione  animi  genqratuni,vnde  tribus  menfibus  coada  decurti- 
bere,  diuerfa  medicamenta  fine  frucru  experta  fuir,&  fnperuemcntibus  fya- 
jtqmaribus  crus  dextcrum  nocabilicer  tuie  abbreuijitum:  & fignanrer  quia  fcx 
diebus  antequam fanaretur  plus  folito  a-gritudiuc  labnrauit , medici  dcfpe- 
ratam  infirmiratem  iudicabanc . Illa.  ergo  cum  imaginem  Caroli  manu  prif- 
famtencrec',  &fixisin  eamoculiscnm  magna  deuatione  contcmplareat, 
Si  firma  fideob  merita  illius  inriaucifsimè  precaretur,  ve  apud  Deum  prò  la- 
iute  Tua  inrercelfor  exifteret  : dum  orationem  Dominicani , & Salutar ionem 
Angelicamrecitarer, auramfuauem  per  neruos,  &crusdcxtrum<Jcfcende- 
re  lenfit , qux  .Tgrotantcm  in  llaurarc  videbatur?  nec  fefellit  opii)io,quia  ora- 
tionc finita, erigens fe  pedibusfiiisftetit,  & perfedam  (anitatem  recupe- 
rauit. 

Ioannes  lacobus  Lqmatius  nobilis  Mediolarjenfis, morbo  grauifsimofor- 
impali  cruciabatur,  & ex  cius  crunbus  vlceribus  plenis  feetens  prodibar  fa- 
nies:  Medici , & Chirurgi  multa, & varia  medicamenta  frnftra  adlnbucrunt, 
.tandem  vero  de  eius  falute  defpcrantes  , tanquam  infanabilcm  dereliquc- 
runt: morbus  enim  iam  quinqueannorum  fpatioobduruerac.  Cum  veróni** 
quando  plus  folito  Lomatius  vchcmentibus  doloribus  angerctur  , ad  Icpul- 
crum  Caroli  profedus  uehempntius  precari  ca*pir,vr  libi  opitularetur.  Óra- 
tione  prolaca,  cum  ad  Miriam  audiendamfecontu)iiVec:,  r u'lum  fenile  dolo- 
rem  ;porirnodum  vero  valide  fine  baculo  , aut  alioadintoriofe  in  pedeseri-» 
gens, fine  duce  reuerfus  eri  domum,&  fublatis  ribialibus  erma  perfedè  faus- 
ta reperir, & vulnera  lolidata . 

Angela  Antonia  de  Senis  non  minus  fenfit  beneficium.qnar^um  erièt  ao- 
noqim  terelxx.  & tanta  membrorum  debilitate  teneretur,vt;  nullo  pado  fine 
.sU^cpiusadjutorio  incedere poflet,  cum  audiuifi'ec  a pluribus.rfifprrvbencfi- 
cia,  quxfamulus  Dei  Carolus  mulcis.confcrebat , ìnrcriusowgna  deuot io- 
ne^ fideconcepta,uotum  emifit , & ad  honorem  Dei  quinquedùbus, tem- 
pore marutino,&  uefpertino  Coronam  Domini  in  Caroli  rcuerenuam  reci- 
tare promifit  ; nuncupato  uoro antequam  quinque  dictum  terminus elabe- 
retur,fanit;item  perfedè  fuicconfccuta.  •<,  , ;|  • , , 

A'  gtl.-caLandriana,&  ftomachi  rumore,  & dolore  continuo  adtògr.v 
ui  laborafyar,  ut  dolorcm  terre  non  potlct:cuafcrat  quoque  foy  dropjca  , unde 
.tanta  pedoris  riridio,&  reuolurio  in  riomacho  prouencrat,  uf.uix  |oqui  pof- 
ietxodem  temporedilficulratc  refpirandicorrepta,fii>guhs  momentis  pio- 
piuquam  e.\p,cdabat  mortem  , prxfertim  cum  etiani  in  omnibus  membro- 
rum  aiticulis  dolorcm  incrcdibilem  pareretur . lllurires  Medici  poli  multa 
adhibica  fine  frudu  medicamenta, morbum  infanabilcm  iiidicant^s  Angch- 
cam  dereliqueruiifidefiderabat  illa  uehementer  reumi  ad  communem  ui- 
tam,  (erapenim  Monialis  proferii»  in  Monaricrio  Sapétr  PraxediiCapucci- 
narum  ) fed  cuoi  tot  uaorbis  impedientibus  rctraheretur , fauore  ferui  Dei 
i ‘ Ca- 
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Caroli  confiilendtim  fibi  putauit:  Ei  uerò  aliquot  mcnflbus  in  haccogitatio- 
-ue,  & deuotione  dctìxx»  uifum  eft  interius  audire uocem  dicentem , nc  defi- 
i fieret  ab  ìnuocatione  Caroli,  in  qua  cum  perfeuerarer,  & iterum  acque  ice- 

• xum  audiuilfct  uocem  hortancem  , ut  fé  cum  cxcerisad  Refedorium  con- 

• ferree,  uehementi impulfu  commota,  iter  aggrega  ad  communc Refedo- 
rium  perueniens , ab  omni  fe  morbi  genere  cum  ingenti  Ixtitia  fanata  fenfir. 

i . Quod  in  IoanneBapcifta  Tirano  infante  contigic  miraculum,infigneeft, 
r tc  commemoraticele  dignum.  lntumuerat  Papix,  crefcentibus aquis , Ti- 
r cinum  flumen  rapidum  : Bernardus  Tironus  eò  fe  contulerar , IoannesBa- 
I,  pti  la  filiolus  quinque  annorum,  Patte infeio  ,eum  fecutus  in  flumen  cor- 
r .ruic,  eodemqux tempore  recordatus  dcuotionis,  qua  parentes  domifere- 
: bantur  in  Carolum  , infans  Carolum  inuocauir , & ad  inuocationem  appa- 

(•  jensCarolus,  manjbus  fuitinuic  ne  fubmergeretur:  nam  licer  per  fpatium 
t quarti  p.ims  horx  roraretur  in  flumine,incolumis  euafit . 

tf  . Angela  Paula  Bucticella  Papienfis  morbo  articolari  cruciabatur , & mul- 
ta medica  menta  cxperra,nul!uin  prxfidium  contulerunt  : fupcrnenic  grauif- 

• fimi febris,  qua  dolor es  uehementer  crcuerunr , & membrorum  articulis 
ih  dilfolutis , nullam  corporis  partem  pryter  linguaio  mouere  poterat . In  his 

angulhjs  Angela  conftituca,aliquandoad  depidam  imaginem  Caroli,  quam 
jdomi  retinebar,  oculos,  mcntemq.  conuertens  ,toto  corde  precaua  eft , ut 
profuafalute  a pud  Dtum  iiuerccderct:oracioneperatìa,confeflim  libera- 
ta de iedofurrexic.  ,;t  • - 

- Claudos  quoque  ambulare  fecit  Carolus  , nam  Margaritam  Montarti 
.utroquepedecaptamvintegrxrcftituit  fanitatcRes  auccmira  fehabuitiMi- 
litia  quidam  de  Virgisuxoi  Angeli  Monti , filiam  peperit,  quam  Margari- 
tam  uocauir,pedes  habentem  omnino  uitiatos,quia  pianta  utriufque  pedis 
uerfus  interiorem  partem  contorta, crura  refoiciebat;&  cum  creuill'et  infau- 
tula,&  ire  pedibus  ccepiflec , pars  pedis  exterior  loco  plani  feruiebat:  Ma- 
ter  ad  Caroli  prxfldium  deuotè  recurrendum  arbitrata, filiam  fex  annorum 
ad  eiusfcpulcrum  nnfit,&  ab  vno  pede  vitioflras  omnino  recefsit  ; iterumq; 
cum  duobusp. dibus  argenteisad  illud  rcuerfa Margarita,  fimtlrum  dtre- 
xirpedem,&  pertedam  eli  confecucain  vtroquepede  fanitatem  . • • 

FraterSebalìianusde  Placencia  Capuccinus,  (patio  xxiiij. annorum, gra- 
uifsimo  quodam  morbo  medicis  incognito  laborauit  ; propterquem  diuer- 
Ja  fyntomata  perferebatcquieumaudiUec  miracula,qux  incercefsioneSef- 
ui  Dei  Caroli  alcifsimus  operabatur  in  multis,Medio!anum  fe  dontulir,  fepul 
cairn  iplìus  viflcacurus:  quem  cum  interna  animi  deuotione  venerarus , pri- 
mula otatione  dcprccatus  cfl'et , vt  fibi  a Deoimpetraret  falutcm , eam  per 
eiusincetccfsionem  firn  confecutus.  ; : - .*  . : 

In  Ioauna  de  Maronis  clarius  refplendct  miraculum  : nata  eninn  faer.it 
cum  ingenti  vitio,  quod  humana  arte  non  poterat  lanari  : pcdescnim  non 
erant  tibijs  connexi,idemque  defedus  erac  in  gembus:  vnde  cum  emiir ,na- 
tibusgradiebatur  , & pedes  cum  libtbar , immittibat  in  collimi , atque  ira 
quacuor  annis  permanile  : lirterim  cum  parenres  audirent  grandia.  et  fre- 
.qnenùa  miucula,  qui  mcticis  Secui  Dei  Caroli  cdcbatur>loauuam  filiolam 
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■ miferritnS  claudamad  fepulcrum  Caroli  defcrendamcunnint:  materverd 
fìmu!  ad  fepulcrum  vedetti  holofcricam  intercifam  detu  ir,&  cutn  vchcmcn* 
cius  orarcr.intans  in  pedes  fe  erigere  arpie, & ambularne,*,  parente*  ingen 
ti  gaudio,  ti  carcero* , qui  malum  noueranr , magna  admiratione  rcplcuit, 
cum  perteaam.fit  pcrmanentem  recepcrir  fanitatem . 

Aurelia  de  Angeli*  in  crurc  liniero  grauifstmatn,  6c  periculofam  cancri 
xgrirudinem  patiebacur,vndeacerbos  perferebat  dolore*:  cru*  euaferat  vi* 
ccrofum,&  fidulis  opp!ctum,vndc  fami  s enpiosè  dc>flu<but:&  in  calcaneo , 
vbi  foramtn  canccr  aperuerat,a  liquor  ncrui  frulla  putrida  lucrane  extra&at 
fobfccuta  inde  febris  vchcmentcr  angibat . Tribù*  anni*  Aurelia  hoc  morbi 
gcnus  pcrpelTa, propinqua  m expedfabat  mortem  f fed  cum  decreuilTetpoIl- 
habicis  humanis  remedijs,  ad  diurna  recurrcre , Scruuir.  Dei  Carolum  adhi- 
buic  intercelTorem:  vorum  eriam  cócepit  eundi  ad  Templum  maximum  eius 
fepulcrum  vcneratura,&  candela*  ad  illud  accenfurarconcepto  voto,ft ora* 
tione  prxmilfa,  morbus  omnis  reccfsit  , & Aurelia  Tarmare  recepta , votum 
rcddidit,  quod  emiferat . 

Anaftaiia  vxor  Auguftini  Sormani  Mediolanenfis/ubiris  quibufdam  mo- 
tibus  aliquando  agitata,  valde  turbari  c«pit,&  quia  in  Deum,&  Sandos  ver 
ba  impia  proferebar,  tt  quxdam  alia  agirarorum  a di  mone  more  faciebac  » 
d viris  prudennbus.A  harum  rerum  periris,  arreptitia  Tuie  iudicata  : & licer 
fpatio  3s.vel  jtf^r.norum exorcifmis  Ecclefiafticis f*pè falutara fuerit,libe- 
rari  non  potuir:  imo  vero  maligni  fpiriruseamfmgulisdiebus,  & noàibu* 
ingenti  commotione  vcxaba nt,&  abaudiendis  rebus  rcligiolis acrirer arce* 
bariti  demum  cum  de  vietando  fepulcro Caroli  quindccim  dicbuscótmuis, 
•<ji  de  reciranda  integra  Corona  cum  quinque  Orationibus  Dominici*, & to 
(idem  Salutar ionibus  Angelici*, votum  emiliiTet,&  in  eo  proposto  conllan* 
ter  perfeueralfet:  tametu  malignus  fpirirus  vehemenrius  folito  Anaftafiatn 
vexarcr,r.indem  per  inrercefsionem  Scrui  Dei,quod  opcaucrat,fcelicitcr  fuit 
confccuta:  nani  cum  ante  imaginem  Cnicifixi , & efihgiem  Serui  Dei  prece* 
fundercr,licet  malignus  fpiricus  gurrur  orantis  aggreflus,eam  luifocarc  nitc- 
rerur.  A graui  itìu  percufsifler,  adco  vt  fupina  ceciderit , & caput  ad  terrari* 
illifcrir, Acquali  exanimata  remanferit,nihiIominustamen  inox  die  fcqucnn 
feomnino  liberanno  deprehendir,&  liberata  in  lanitate  perdurauit. 

Melchior  Bariola  qninque  annorum  infans,  periculofa,  & graui  hcrnia  la- 
borabat,quia  in  fcrorum  interiora  defluxerant,&  valde  incudiuerat , tancoq. 
dolore  angebatur,ut  toris  no&ibus  eiularet:  Infiatio  prxterea  vmuerfumoo* 
cupauerat  corpus, & inter  carnem,  & pellemaqua  lucida  inrerelfc  videba* 
tur;  Medici, & Chirurgi  ad  morbum  depellendum,  licer  multa  medicamen* 
ta  applicauerint.nullum  tamen  potuerunt  validum,  auc  falutiferum  adhibe- 
rc  remedium.  Anxia  Mater  quanta  fieri  potuir  deuotione,Carolo,cuius  ima 
ginem  domi  rctinebat,tìlioIum  commendarne, inftancifsimc , A dcuonfsimè 
prccando,vt  illum  vel  ab  illis  poenis  criperet , quas  amplius  vifeera  materna 
ferre  non  poterà nr,  vcl  prilhnx  rellitucrct  fanitari.  Hxc  poftquam  Maree 
pronuncia  (Ter,  infantulus  quiete  dormire  Cfpit , A poli  aliquot  horas  caper* 
Matrem  interpellando  Tea  Carolo,  libi  apparente , curatuot 

alle* 
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a<Teruit,&  infpeZo  loco  affeZo  verum  effe  depr*hendit,cum  & tumor,&  do  1 
lor  fimul  cuanuiflent , & amplius  infans  ea  xgritudine  minime  laborauerir . 
j Vltimum  locum  in  hac  rdacione  obtinebit  confpicuum  miraculum.quod 
in  Regno  Polonix  nobilis  foemina  Anna  ex  Marchionibu*  de  Mirouu»meri- 
tis  Scrui  Dei  Caroli  in  Tua  perfona  accepir:  annos  circitcr  xj.  ambarum  ma- 
nuum  morbo  uexata  fucrat  Anna.cum  dolori  bus  adeò  grambus,  ve  morrem 
potili*  fxpiusoptaueric.quàm  illa  tormenta  perferre;  digiti  eranc  contradi» 

Gl  manus  tumida  , ve  illarum  vfus  eiTer  penitus  impeditus  : Toto  ilio  longo 
tempori*  (patio  foemina  nobilis  ,potens  , fitdiues  omnia  medicamenta  vn« 
dique  conquifita.adhibenda  curauit:  fed  ca fla,&  irrita  penitus  fuerunt;  V n- 
de  cumin  foladiuina  mifericordia  prxfidium  inueniendum  puraret,  illuci 
tandem  interccf*ionc  Semi  Dei  Caroli  confccuta  e fi;  nam  cum  opera  mari- 
ti»qui  per  aliquot  tempus  Bononix  tue  rat  commoratus,  multa  intellexillct  de 
CanZicate,«i  operatone  miraculorum  Caroli,  eiusque  imaginemaccepilfct, 
cumaliquandograuifsimodolore  vrgerecur,,  coram  eadem  imagine , qnam 
in  cubiculo retioebar,  & venerabatur , genibus  prouoluca , cffufxs  lachrymi* 
vehementius  praret,  ti  fe  eius  precibus  commendaret,exaudita  Anna,&  ab 
Omni  manuum  dolore,  & tumore , &2digitorum  contrazione extitit  libe- 
rata: manus  enim,&  digiti  naturali  vigori  reftituti,pri(linù  vfum  reccperunc. 

Acque  hxc  fune  (Bcatifsime  Pater)  qux  ex  Iegitimis  aZis  huius  caufx  di- 
cenda  fuerunt  de  rita,£c  moribus  Serui  Dei  Caroli , & de  miraculis  illius  in- 
tercefsione  faZis,quibus  copiofìusin  vndecim  Congregationibus  perpen- 
fis,atque  difeufsis  Cardinale*  Congregationis  Sacrorum  Rituum  in  eam  fe* 
tentiam  vnanimes  venerunt,  pofle  SanZitatem  Veftram  ( fi  ei  placuerit  ) ad 
vlceripra  procederei  Canonizarionem  Serui  Dei  Caroli  Cardinal  is  Borro-. 
m*i,iuxta  Sacro*  Romana  Ecdefix  ritus  perficcre,  & folcmt  iter  celebrare . 

LA  BOLLA  DELLA  CAKOKlZATIOWE 
di  Sm  Ctrlo.  Cap.  XV III. 

S.  D.  N.  D.  Pauli  Diuina  Prouidcntia  PapxV. 

Lictcrz  decretale*  Canonizarioim  S.  Caroli  tic.  S.  Praxedis 
Presbytcri Cardinali* , Archiepifcopi  Medio). 

P A VL  VS  Fpifcopus  Seruus  Seruorum  Dei  » 


Ad  perpetuiti»  rei  memoriim. 

Nigenkns xterni  Patri* Filius , Chriftas  Domina* , & Redemptoc 
nofter,qui  fe quotidie vni  cnm Patre operar» profcfTus  eli, cum 
Pater  meus , inquir,vfq;  modo  operator,  & ego  operor,  nunquam 
deftitit  mirabiliter  illuminare  retram  fiumi  montibus  xtcrnis; 
fed  varijslocis,  varijfcj»  temporibus  fufeitando  xternx  gkni*  candidato* 

San- 
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Sandos  fuos,  Ecclcfìam  Sandam  illullrare  mirabilem  in  itnodum  confueuftj 
non  folum,  vt  addat'in  dies  magis  domui  fu*gloriam,&  decorem,fed  etiam 
^irradiando  human*  vite  tenebras  fplendoribus  Sandorum , tarditatem 
rfoftram  vrgear,  fratturo  noftrorum  esemplo, quali  prxfenti  tellimonioocu- 
lorum . Hic  idem  Dominus,,  qui  facic  mirabilia  magna  lòlus , biagmficauit 
riouifsimè  facete  nobilcum,  ac  mirodilpenlationis  fu» opere  ftatuit  fuper 
Apoftolic*  pctratarcem  grande  Iuminare;eligens  fibiègremioSacrofand* 
Roman*  Ecclefìx  Carolum,  Sacerdorem  tìdclem,  leruum-b&num  , formam 
gregis , formam  Paftorum . ,Qui  videlicec  multiplici  fulgore Sandorum ope- 
rimi vniuerfam  decorando  Ecclelum  ,Sacerdonbus , & Populo  pr*Iuceret 
quali  Abel  in  innocenza, quafi  Enoch  in  munditia , quali  iacob  in  laborum- 
rolerantia,  quali  Moifes  in  manluettfdinc,  quali  Elias  in  arde  oriselo,  quiqj 
ifnitandamexhiberer  inter  aftiuentesdelicias;  Hieronymt  corporis;càlliga^ 
tionem , Martini  in  fublimiorìblis  gradibus  humilitatem  j Gregorij pali  ora- 
leni  follicitudinemjliberrarCm  Ambrofij;  Paulini  charitatem  ;ac  demuiuvi- 
dendum , ac  perfpiciendum  ollenderet  oculis  nolh  is , manibus  nollris  con- 
tredandum,  hominem,  mundo  maxime  blandente, crucifixlim  mnndo,  vi- 
uentem  fpiritu , terrena  calcantem  ,-ccelellia  lugiter  negociantem , & ficuC 
officio  in  Angelum  fubllitutum,ita  etiam  mente, & opere  uitam  Angelorum 
interriSarmulantem . Quamobrem  merito repletum  eli  gaudiooshòilrum, 
& lingua  noftra  exultatione,in  inlìgni  die  lolemmtatis  nòtirar;  quando,  bui- 
ris  meritis  nollris , fed  inimitabili  fapientix  fu*  arcano , hanc  diedi  mando- 
dilucere  his  temporibus  ancef*cula  preordinarne  -Alt ifsimus, in  qua  per  mi- 
niltérium  humilitarisnoftra:  Carolo S.  R.E.  cui  àudorc  Domino,  prelidc— 
mus,  Presbytero  Card  inali , facris  decernendis  honoribus,  unic*  fponlae 
• fu*  noua  imponeretur  corona  , ornata  omni  lapide  pr*tiofo . Ex  hoc  eniot 
confundentur  omnes , qui  adorant  Iculptilia  impiarum  adinuentionum lua« 
tìjny  & glorianturqn  finiul^criserraruqi  ; cpnijtebunturauterq  populi  landi 
Domino, & exaltabifur  nopien  eius  fo  iùs  rEt  quoniam  folcmms  deelaratio 
Sanditatis  Chrifli  fàrruilr  ? tx  irnjet^rato  EecltfMrRomanxritu  ,&  ex  pre- 
ferito facrorum  canonum  celebrata , perpetuis  futuns  temporibus,  nollris 
Apoftolicis  lictexis  ett  de  more  confìgnanda,  h*c.duximus  ex  eius  uita,  6c 
tniraculis, toriufq;  caipfx  adis  fuinmatim  refercnda  . 

• : Nafcirur  dileftus  Dei  Caifohis  in  primaria  Mediolanenfi  fimilia  Borto-’ 
m*a,  ex pareni^jjs.G|berco Cornice,  & Margarita  Medicea,  annofalutis 
MDXXXV1II.  cuius  fntur*  eximi*  fanditatis  fplendórétn  premonftrauic 
Dominus  magno,&  inlohto  lumino, qua  node  puer  nafpebucur,  (upcr  nj?ter- 
num  cùbrculurfi  compluribns  uifo . Ncc  pnerilis  itas  eiufdem  landitatis  in- 
dicijscamit;  temptisenimquouac3re  liceb-t,  excruendis,&  exornandisal- 
tariotis magna cumuoluprare dabar.  Crefcente  stare,  quòd  bonameius 
anentcni  cxcelientioribus  donis  Spiricus  Sandus  in  dies  magis  prxpararet  > 
clirillianis  moribus,  & litteris  non  difficile  à pijs  parentibus  unbuitur.  Emi- 
nebanteeròin  adolefccnte  preludia  bencdidronum  , quibus  dignatuseft 
rum  Alt  ifsimus,  nuindicia  cordis,  pax  interna,  innocentia,  & modcllia  : nec 
rebus  folum,  fed  etiam  omnibus  ucrbis  tprpibus,  ommbulq;  mcndacijs  ab- 
►ctó  flinc- 
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ftinebat . In  utroq;  iure  in  Papienfì  uniuerfìtate  ,ubi  his  fludijs  operam  de- 
derat , ad  doftoratus  gradum  promotus , à fe.  re.  Pio  Papa  Quarto,  Prede- 
ceffore  nofìro,eius  anunculo, pauIoamc,difponenre  Domino, ad  Apofto- 
latusapicem  euefto],  Romameuocatur,  &ìn  SacrumS.R.  E.Cardinalium 
Collcgium  adfcribitur  , deinde  Mediolanenfì  Ecclefìz  prefìcitur,  grauifsi- 
maqjuniuerfalis  Ecclefìz  nego  eia,  & Sedis  A portoli  ex  munera  illi  credun- 
tur.  Hicuerò  ccepit  Dominus  offendere  in  Carolo  mirabilia  Tua;  cumenim 
nondum  uigcfìmum  tertium  cxpleuiflct  annum , adminiftrabat  omnia  dili* 
gentcr,  in  fapientia,&  iuflitia , fummo  cum  zelo  honoris  Dei , & Audio  Ca-> 
tholicz  Ecclefìz  urilicaris . Quz  omnia  in  negocijs  fidei  Catholicz , & uni* 
uerfz  Ecclefìz, quz  in  Concilio  Tridentino  tunc  agitabantur,  maxime  eni- 
tuerunr . Non  uigilijs,  non  incommodis,  aut  laboribus  ullis  pcpercit,ut  ne* 
quid  retardaret  Sandz  Synodi  abfolutionem,quam  ipfc  follicitè,&  cum  fpi- 
ritus ardore, promouitfemper.donecàDomìno  impctraret.  In  tam  fubli- 
midignitatisgradu  conffitutus,  diuiriaruin,potentiz,ztatis,aIijsq;non  pau- 
cis,nec  leuibus  delinimentis  circundatus,  tantum  abefl,ut  poti  carnali» 
defideria  abierir,  ut  fuperno  afsiflente  prxfìdio,tunc  cccperit  Chrifto  magis 
adhzrere,  & fpiritualiaardentiuszmulari.  Itaq;  urbano  fplendore  ,&  am- 
plitudine reliétis , bonus  operarius  in  meflem , quam  fufeeperat , Mediola» 
num  difeedit;  ubi  partesfuasindies  magis  implcndo,agrum  illum,  malitia 
temporum  vepribus  turpiterdeformem,acfìlucfcentem,  in  eum  reftiruir  nt 
torem,  utEcclefìam  Mediolanenfem  przclarum  exemplarredderetEccle»- 
fìaflicxdifciplinx  . Hoc  autem  cum  afe  przfente  prxftandum  cernerer, 
nunquam  à refìdentia  difccfsit  nifi  coadus , aut  concedente  Sede  Apofìoli» 
ca,vel  feniore  Epifcopo  fuz  prouinciz  approbante . Principio  Concili j Tri- 
dentini  decreta  executioni  mandari  follicite  curauit,  & vt  Ecclefìafticam  di 
fciplinam  moresq;  deprauaros  rede,&  ordine  emendaret,  Domini  via  ince- 
dendum  intelligens , diuino  auxilio  facere  inccepit , & docere  . Cam  à fe  , 
fuaq:  familia  rerormationem  aggrefliis  , omnia  ad  Sacrorum  Canonum  , & 
Sanótorum  Patrum  exempla  compofuir;  laicis  familiaribus  grata  mifsione  di 
mifsis,clericorum  cenfuit  vtendum  minifterio, quibus  cum  afsiduz  illi,erant 
ad  Dcum  preces,alizq;compluresfpiriruales  occupationes;omni  veftium 
pompa  decrada , omniq;  alia  re , minus  honefta , & religiofo  indecora  fub- 
lata.  Quantum  in  Ecclefìz  fuz  reda  adminiflratione  prxflirerit,  fatis  de- 
clarant  Synodi  mnlrz  ProuinciaIes,ad  dicecefanx , eiufdemq;  Ecclefìz  ado- 
rum  edita  volumina , quz  Sacerdotum  manibus  teruntur , & regendi  Eccle» 
fìasdodrinam  abundè  fuppeditant . Ciuicatis , ac  dizcefìs  fuz  Ecclefìas  , 
aut  ipfe  folusfuis  fumpeibus^ut  grandi  eleemofyna  przeundo,vna  cumalijs 
inftaurauit; alias  à fundamentiszdificauit, alias  ornauir,prxtic  fa  etiam  non* 
nullas  fupclledili  zre  fuoinftruxit . Puerìs , &adolefcentibus  Ciuitatis,& 
dizcefìs, rum  Clericis.tum  Laicis, necnon  Heluetijs,  & Rhctismoribus,  6t 
Iitceris  informandis  , Presbyteris  fecularibus  in  regimine  animarum  eru* 
diendis.  Seminaria,  & CoIIegia  inftituit;  przterea  rcgularibus  clericis . Sa- 
cris  Virginibus  Regulares,  Secularibus  vero  tam  ronlieribus , qnàtn  virgini* 
busfeculares  domos,  MendicantibusHofpitale,Canonicis  Ecclefìz  Me- 
diolaacnfis  Qrdjnarijs  compiline  donùciljura  Archicpifcopis,  eorumq; ho. 
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fpitibusopportunas  *des , alijspijs  opcribus  complurcs  alias  piasdomo* 
nugnis  fumptibus,  partim proprijs  .partirti  bcncficiorum  Ecddiarticorurti 
*nione,&  atcribationc  cxtruxit,  auxit , & neceflarijs  reditibus  ftabiliuit . In 
^ predicatione  verbi  Deitam  frequens  erat  bcarus  Pontifex,vc  piane  in  omni 
patientia,  & dodrinaimpleret  minilierium  (bum,  vigilando,  laborando, la- 
bore pene  incredibili;  ita  vt  quadraginra  hnrarum  folennibus  precibus  con- 
tinuo perfìrtensin  iciunio,  & vigilia,  fingulishorisad  populumadmirabili 
patientia  fermonem  haberet . A.  frequenti  vifitatione  ecddìarum , & popu- 
lorum  fu*  dioecdìs,ac  prouinci*,vcl  aliarum  etiam  dicccefum,  cum  ab  Apo- 
flolica  Sede  demandabarur,  nu'.lis  incommodis,  auc  periculis  deterreri,  vel 
retardari  potuit;  non  ertù,  non  algore,  aut  nodurnis  tencbris.non  prerupi 
tis,&  afpcris  Rhetorum,  & Heluetiorum  montium,niue,&  glacie  rigentium, 
ncq;alijsdeniq;  multisi grauibus  difficultatibus . Sed  uirDei  charitate, 
-qua:  foras  pellietimorem,  & omnia  furtiner,  omnibus  fuperatis , etiam  cuni 
iux  uic*  difcrimincjincrepando,  obfecra  ndo,  predicando  & exemplo,  atq; 
audorirate  perfon*,herefes,multaq;alia  grauilsima  vitia,  & abufus,  prefer- 
tim  à clero,  per  Chriftigratiamfuftulit.  In  adminiftrando  patrimonio  Ec- 
cidi* tantum  indurtrie,  & diligenti*  adhibuitferuus  fidelis,  vr  eius  redini* 
multo  maiores  relirtqueret,quiinacceperat;nec  minus  tamen  in  illis  difpcn» 
fandis fidelis apparuit coram Domino.  Holpitalitatem quippc cxhibuit vfq; 
adeòjUt  oftium  eius  omnibus  pateret  fempcr  ; dioccefanis , alien  igenis,  no- 
tis , ignotis , pr*fertim  uero  Eeclefiafticis , quos  in  fecularibus  diuerfori/s 
manere  indecorum  dicere  folebat,  fuamq;  domum  publicum  hofpirium  vo- 
cabat.  Ineleemofynisdandisicafegcfsit,  ut  in  hoc  opus  precipue  abun- 
«lafle  merito  dici  pofsit,acdifperfifle,&  dediflepauperibus.  Quantum  enim 
neceflarijs  fumptibus  ex  menfz  Eccidi*  Mediolanenfis , & ex  alijs  proprijs 
reditibus  fupererat  ,totum  in  paupercs  abibat  ; & ne  quemquam  aperte ro- 
gandi,aut  accipiendi  pudorexpertem  faceret  mifericordie  fu*,fecretis  elee 
mofynis  fidelem  prepofuerat  minirtrum , qui  eorum  occultis  nccefsitatibus 
fubueniret . Eoq;  procefsit  pauperibus  fubueniendi  ftudium , vt  Vtiranunt 
Principatum.reliquum  patrimoni;  fui.nec  tenuis  reditus,diftraherer,&  qui- 
draginta  millium  feutorum  pretio,quamuis  uili , inde  percepto,diuerfis  pijs 
locisMediolani  tantum  pecunie  paucifsimis  horis  atcribueret . Cumuerò 
peftilentiamin  ciuitatem,  &dicecefimDominusimmififl'et,  &gregemfibi 
commifliim*,  bonus  paftor  miferabilirer affligi  ccrneret , ut  egenorum  cala- 
mitati temporalibus  etiam  auxilijs  profpicerct,  uel  argentea  uafa.ftragulam, 
aliamqjueliem.oftiorum  ueIj,proprijq;demutn  leduli  folatium  dedit.Ncq» 
hicconftititferuensChriftifcrui,  erga  proximum  diledio , fed  emulando 
*<charilmata  meliora , id  eam  chariratem  peruenit , qua  maiorem  nemiuetn 
habereDominusipfepronunciauit.  Qnaficnim  parum  iudicaret  publicis 
fupplicatiombus  nudipedalibus , uerbo , & opere  inducere  clerum , & p°* 
pulum  ad  diuinam  dcprecandam  uindidam,&  ad  pcrnitentiam  prouocare, 
aliaq;  multa  in  commune  confulcndo  follicitè  ordinare , prò  munere  parto» 
rali*ccrnens  id  etiam  animarum  faluti,  & gregis  nccefsitatibus  in  Domino 
*xpedire,difpo(ìtis rebus fuis,  ftfdcdis  nonnallis  adiutoribus, infirmo* 
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ram  Ciuiracis  quim  Dioecefis cuiufcunq;ordinis,die  nodcq;  urfìr.nido,fpi- 
rirualia,&  temporalia  minirtrabat;  defundìos  fepcliri,infantes  orphanos  nu- 
triri , ac  Tua  quemquam  onera  publicè  demandata , diligenter , ac  fideliter 
adminiftrare  curabat;  nonpauperum  ualetudinaria , nou  humiles  cafay, 
inuifasdimifit,  non  ad  mortuorum  cadauera  accedere  ueritus  eft , utui- 
uencem  miferabiliter  inter  mortuosinfantem  ab  uberibusdefunftr  marris 
eriperet  ; & fìc  agendo  boni  partoris  explcret  ofHcium,  qui  animamfuam 
ponit  proouibusfuis,  Id  quod  facere  edam  fe  paratum  protuendis  Ec» 
clefìar  iuribus , & Ecclefiartica  rertituenda  , & conferuanda  auiSoritatc  non 
femeloftendit;  quippequi  in  promptu  haberet  ulcifcr  omncm  Inobedien* 
tiam;  midfsimusalioquin  uif  ,&  clemendfsimus;  ita  ut  calumnias,  con» 
tumelias , grauefq;  perfecutiones  paticntifsimè  ferret . Quapropter  obi  ara. 
aliquando iudicia  proditionisuitsr  fu*  neglexit , & littetas,  nec refìgnat3s  , 
flammis  tradidit . Fere  nullus,  quamquam  delibi  reus , eius  mifericordiaot 
pccnitens  implorauir,qui  nonfuerit  confecutus.  Seuerusramen  arbirer  erat 
jn  expcndendis  meritis  perfonarum,lcum  de  ecclefiarticis  beneficijs,  & 
otficijs  conferendisageretunbeneficia  cnim  nifi  magis  idoneis  non  dabat  » 
neqjin  ilHsdifpenfandisvlIatcnusàfacrorumcanonum  vofuntate  recede- 
bat . Et  vtfandè,&  iurte  coramDeo',&  hominibus  omnia tra$arer,d  mune* 
ribus, edam  vilifsimis,abrtinuit.Tribunalia  fna»vt  non  folum  quauis  labe  ini- 
quitatis, fed  etiam  fufpicione  vacarent.omni  ftudio , pnrferdm  f*pe  illa  vifi- 
radq,pr*ftidt.Nuirum  tempus  animi  reIaxationi[dabar,fcd  opus  Dei,&pro* 
ximi  cótinuè  agenti  negotiumnegotio  fuccedebat, cura  cura  excipicbar.  Nó 
quietis  tempus  uacabat  ab  opererò  refe&ioniscbonanrrenimnofìispartem 
Ie<5rione,tum  fcrrpdone>tumoratroneabfumebat;interdurn  in  oratone  per* 
notì~abar»neq;idcirco  remifsior  mane  in  agendo  eratjita  ut  in  a<fd‘s  inter  ce* 
reraconfìgnatum  fic. quòd  cumaliquando Rom*  in  Catacumbis  no&em  , 
quam  ieiunium  preceflerat,  orando  infonmem  egiifet,  mane  non  folum  de 
corporis  refezione, aut  quiete  non  cogitauir.fed  valdc  longa  peregrinatone 
fufcepta.ad  beat*  Virginis  Agnctis  Ecclesìa, pedibus  procefsir , vbi  Miifam 
agendo, & orando,tantum  remporis  pofuit,vt  ante  vigefimam  fecundam  ho 
ram  cibum  non  caperet  rrcipfa  piane ortendens, qua m omnia  poiTet in  eay 
qui  illum  confortabat , Has  omnes , & fequentes  virtutes  exomauir  mirum 
in  modutn  caftitare,  &pudicitia,  quam  in  fiorenti  edam  frate,  quamquam 
non  leuiter  tenrarus,  illefam  fortitcr  defendit , ac  diligen  ri  fsimè  fempcr  cu- 
rtodiuir,  Itaque fceminasfine arbitris non alloqucbatur, omnemqueocca» 
fionem  vitflabefaciendi  candorem  accuratè  prfcauebar.  Firmabac  vcrà 
eius  virtutes  omnes-  folidum  fundamenrum  rprfcellens  viuffidci  donum, 
quod  &diledionisegTegia  operai  dottrine  verirasracpuriras,  quam  eius 
exoTeEcdefia  Mediolanenfis,alijqrnonpanci  Chriftifidelestorannishau- 
ferunr,cotwprobantfatis.Pietasprfrereainfignisj ac deuotio,cuius  femore 
incenfus  Chrirti  famulus.facra  Iralif  loca  orarionis  caufa  aliquando  obibarr 
fonga^r  diffìciliima  itinera,aHenifsimo  anni  tempore,pe  dibus  agendo.C^u* 
in  re, ut  nullo  loco  a fanftis  operibus  certa  rer,  tempus  rerum  dìuinarum  con- 
templatone,au:  Pfalmorum,  & Sadlarum  prccum  rccitadonc^aut  fermone* 

^ìritua- 
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fpirituales  curri  comitibus  conferendo , tranfigebac . Quotidie  facrìficiuni 
Deo  offcrebat,genibus  flexis  horas  canonicas  recirabat  > & facras  fcrutaba- 
tur  fcripturas:  idque  interdum  dnm  fecretò  refezione  fumerec  corporalem. 
Quamobrem  meruit  homo  Dei  in  huiufmodi  operibus  occupacus , non  me- 
diocrirer  à Domino  darificari . Cu  enim  ex  morealiquandoin  prillato  ora- 
torio vefpcrecum  familiaoraret.&filius  perditionis,apoftata  quidam  ex  or 
dine  Humiliatorum  ,quem  alij  nonnulli  eiufdem  ordinisfimiles  miniftri  Sa- 
iha-n*  pecunia  in  necem  Caroli  fubornauerant,  quodeorum  Ordinisrefor- 
mationem  auZoritate  Apoftolica  vrgerec,  in  eius  cergum  plumbeis globuli* 
inftruZum  fclopum,ab  Oratorij  porta  exploit (Tct , diuina  proregcnte  dexte- 
ra,fagittx  paruulorum  faZ*  fune  plag*  eomm  , & globulorum  pars  fanZi 
Pontificis  orantis  vcftes  non  penetrauit , licet  alij , violentia  iZus , vtrinque 
in  proximo  defixi:  omnibufque  perculfis.ac  de  eius  falute  trepidantibns,  ip- 
fe  ìolus  mente  immorus.iilos  in oratione  progredì  mandauit  ; & rune  ipfura 
Domini  monitum  illud.Non  turbetur  cor  veftrum.neque  formidet, cantari  % 
non  fine  diuina  voluntate , contigerat . Qui  igitur  fui  corporis  falutiopus 
Dei  tantum  anteponeret.haud  mirum  fi  rcrum  etiam,&  honorum  contemp» 
tu  inter  Chrifti  feruos  enituerit  Carolus  , & illuxerit  omnibus,  qui  in  domo 
funt.  Pofiquam  enim  ad  Ecclefiam  regendam  Mediolanenfem , & ad  Chri» 
ftianam  perfezione  animum  appulir,vtcxpeditior  agere  polTct,quod  agen- 
dum  fufeeperat,  maioris  Poenitentiarij  officium , Archipresbyteratum  Bafi- 
licxSanZx  Mari*  Maioris  Vrbis , Ordinum  Regularium  complurium , Re- 
gnorum,&  Nationum  honorificcntifsimas  clientelas.feu  protediones,  opu- 
lenta munera , grandefque  Ecclefiafticos , & patrimoniales  redicus  fponte 
fua  reliquit.  Ncque  his  tantum  vinculis  fefe  exoluendum  cenfuit,vt  Chriftum 
fequiliberiuspoilet,fed,quod  longe  difficilìus  eft,  quo  corpus  fuum  redige» 
yet  in  feruitutem.feuerifsime  caftiganir  : quotidiano  enim  non  contentus  ie» 
ìunio,carnium,ouoru,ac  pifeium  efu  fibi  interdixir, deinde  ter  qualibet  heb- 
domada,poft  h*c  rota  Quadragefima  pane  tantum  ,& aqua  ieiunauit.  Ac 
demum  ,rt  in  corde  ipfiusdifpofueratDominusafcenfiones,  Quadragefi- 
malcieiunium  magna  ex  patte, folis  ficis  pafsis.aut  folis  daZilis , SanZorum 
veterum  Eremitarum  more  peregit  : denique  poliremo  virar  tempore  hcbdo 
madamaiore,  folis  lupinis  aqua  mollitis,  languentemanimam  luftentauit. 
Vellis  illiinterior  cilicium,^  cra(fa,afperaque  tunica  nxcerior , priuata,la- 
nea,ac  viiis,&  attrita,  publica  dignitatis  propria . fuper  paleas , aut  fuper  af- 
fes,paleis  pieno, puluino  capiti  fuppofito,cubabat:  interdum  fuper  iplamhu 
mum, faglilo  tantum  fubftraro:poilquam  enim  lcZum  fuum  pauperibus,  pe- 
ftilentia  laborantibus,largitus  fuit.numquam  fuperleZum,  culcita  llratum  » 
dormiuic.  Accedebant  frequentcs  corporis  flagellationes,  alixque  id  genus 
compluresmortificationes.  Quibus  tandem  gradibus,  cum  ad  illam  leruo- 
rum  Chrifti  perfeZionemperueniflet,  vt  pergratiam  Spiritus  SanZi  audire 
a Domino  poirec.Serue  bone,&  fidelis,a  paucis,&  humanis  rebus,  in  quibus 
fiierar.  fidelis, fuper  multa, & «terna  bona  conftitui  meruir,&  inrrare  in  gau- 
dium  Domini  fui:  anno  fiquidem  ineunte xratis  fu*  XLVII.  cum  prius, quali 
difcclsui  fefe  comparans,  Varalli  mótis  Nouarienfis,  dicecefis  rcljgiofas  paf- 
..  .ir  * ‘J-  " * fionis 
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fionis  Chrifti  mcmorias  adì  jfler.ibiq;  vniucrfos  annos  luos  recogitando.ge- 
•oerali  confusione  culpasdilniflet,  &cum  amaritudine  anima  fnrquinde- 
-cim  dies  in  oratione,ieiunijs,vigilijs,  alijsque corporis  afflittionibus  egifler, 
ager  Mcdiolanum  delarus, confumato  curlu,obdormiuit  in  Domino;  Eius 
obitum  vniuerfi  popoli  Mediolanenfìs  luttus,confequurus  eli;  alijs  Santtum, 
alijsjcommunem  Pacrem amiflum  querentibus.Excellentem  velò famuli  fui 
fanttitacem  comprobare  etiam  voluit'Altifsimusreftimoniomiraculorum 
quorum  complura  & fi  abeo  viuente  fatta  in  attis  recenfentur,  tnfigniora 
-tamen  poli  eius  beatam  dormitionem  edita  probàrur.  Nam  quidam  infans, 
Philippi  Nauz,&  Lucìlia  Mediolanenfìs  filius,quem  fine oculis  in  lucemedi- 
tumfuilVc  medici  remature  perpenfa,  affìrmautrant , pia  matris,ad  Caroli 
auxilium  conuerfar,precibus  mirabilirerillos  a Domino  accepitjquippc foro- 
re  quinque  annorum  Carolum  infanti  benedittionem  dedifl'e,  & illum  ocu- 
iosaperuill'e  damante, macer^clamore  aduocata  puella.oculos  infanrem  ha 
■bere  deprehehdic.  EtSanttimomalis  Monaftenj  Maiotis  Mediolanenfìs  no 
mine  Paula  I ufiina.  Cafata,  cui  detterà  partir  corporis  omné  fenfum  ac  mo- 
tum  paralyfis  ademerat.cumad  fantti  Sacerdotis  imàginé,  voroprius  fufee- 
pto,&elcemofyna  erogata, facra  communione  refetta,  magno  fpiritus  ardo 
re,&  fiducia  oraret,flatim  fenfum, & mòtumrum  valetudinerecuperauit,ita 
yt  ad  Orarorium  fe  conferre,&  gratias  Deo  agere  libere  potuerit.  Altera  ve- 
to Monialis  ex Capuccmis,nuncupatis,eiufdeni  ciuitatis,cui  nomeo  Candi- 
da de  Agadis, triennio  hettica  febre.tam  acritcr  laboraucrat , ut  defperar» 
falutis.;ac  morti  proximaexiflimarctur;  hzcvotofimilitercmiflb,  & fantti 
Pontifiois-auxiliodeuotè  implorato,  ad  Caroli  veftis  fuperimpofìr*  conta - 
fium  fìatim  conualuit.  Votum  fimiliter  cumvouiflet  Angela  Antonia  quzdi 
Scnenfis  annorurt  fere  7d.quo  fe  Dominus  per  intercefsìonem  beati  Caroli» 
a membrorum  infirmicate  fanarer,  cum  abfque  alrerius  auxilio  incedere  non 
valeret.autequam  votum  foloerefiniuit,  vaietudinem  confequi  meruit . Ad 
imaginem  rurfus  fedii  Ghrifh  magna.cum  deuotione,dum  meritis  eius  coti- 
hdens  Deum  orat, Candida  Francifca  de  Fottis, Monialis  Monaflerij  (antt^ 
Agnetis  Mediolanenfis,vtagraui  morbo liberetur,  quotertioiam  menfeaf* 
fligcbawr , quem  fpafroum  ex  catarrbo  Medici  cenfebanr  ,'indeque  crus  illi 
dcxterum  contrattum  erat , nullifque  remedijs  depclli  valuerat , fuam  qua- 
dam, quali  aura  ncruos,&  crus  illi  dextenini  perfu  lidi, & rcfocillari  (entir,ac 
imita  oracione  pedibus  confili  ir, & fanatur.AugcIa  quoque  Buticella  Papien 
fìs  grauifsimo  articulorum  morbo  affetta,  ex  quo  omnium  membrorum  mo- 
tu.przterquam  lingua, delìitura,  languebat,ad  eius  imagi  nem  prò  lanirate 
orante,  meritis , & precibusiCatoiyuna cum  denotar  formine  orarione mor- 
bus nurabilitcr  tìniuit . Et  Anna.muher  nob.lis  Polona,ex  M archiombus  de 
Mirouu.cum  annos  circitcrnouem  snaturo  tnacerbifsimis  doloribus,cumtu- 
inore , & digitorona  contrattane  IaboralVet,qmni  medicina  auxilio  indirà 
tentato, ad  imaginem  itidem  beati  Caroli  conuerfa.eius  opem,  magno  cum 
fpiritus  ardóre, implorans  ,ftatimfadiraremrccuperauir.  Sepolchmm  quo- 
que ferui  fui  placuit, Domino  multis  tìgn  is  mirifica  re , fidelium  preces  iw  di. 
uerfis  coroni  necefsitatibus  exaudicndis.  Ei  quibns  illud  eli  cximium.quòd, 
cum  uir  quùUm  nobili*  Mediolancnfij  nomine  io.  laoqbns  Loaiarius , era* 
i'ua  C^q  rum 
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rum  quinquenij  vlceribus  affligeretur.neque  a medicina ualctudine m confe 
quendi  fpcs  reli&a  effec,acrioribus>quam  foleret , doloribus  aliquando  cor- 
repcus,ad  uiri  fan&i  fepulchrum,bacilIo  innixus.proficifcitur,  ibiquc  prò  re- 
«operanda  valetudine  feruenti  fpiritu  orat,  oratione  finita , fine  dolore  Mif- 
fam  audir>deinde  incolumis  confurgit,  ac  domum  reuerfus  , admirabili  Dei 
beneficio crurum  vlcera  confolidata,fibiquefanitatem  redditam  deprehen- 
dit.  Frac terea  Margarita  Monta, Mediolanenfis  puclia,annorum  fex,  adeò  di 
ftortis.ac  pcruerfis  pedibusnata  crat,ut  piantar  interius  cóuerfar,  fe  inuicem 
adfpicerent,ac  pedis  pars  exterior  piante  officio  fungereturjtamen  a corpo- 
tis  vitio  huiufmodi,quod  nec  induftria  obftetricis,  neque  fexennio  quarfitum 
humanum  retnedium  corrigere  valuerant,  per  beati  Confeflbris  interccfsio- 
né  liberata  eft . a marre  emm  ad  fepulchrumeius  duéra,  ab  alterius  primutn 
deinde  redatta , ac  voto  etiam  edito  ab  alterius  edam  pedis  huiufmodi  in- 
tierfione  fanata  eft . Non  minoris  momenti  eft , quod  opera tus  eft  Dominus 
lanci i Ponciricis  raeritis,in  altera  infame,  nomine  loanna  de  Maronis , ciuf- 
demciukatis»matread fepulchrumeius fimiliter orante:  cumenim  infans 
neruis.quibus  tibijs  alligantur  pedes,genibusque  refolutis , nata  eflet,  ita  vt 
incedere  minime  po{Tct,ac  pedes  in  humeros  , cum  vellet  libere attolleret , 
& quartum  iam  artatis  annum  egrerta  effec , fama  miraculorum  beati  Caroli 
excitati  parentesi  eius  fepulchum  illam.cum  oblationibus, deferri  curante 
indeq;  vitio  fublato,  fana  domi  refertur . Aurelia  de  Angelis  cancri  morbo 
grauilsimo,multum  inueterato>cum  febre,  & acri  dolore  in  finifiro  crurc  af- 
fettacelo Medici  infanabilem  humana  arteiudicauerant,ad  feruiDeiau 
niliurn  conuerfa,ac  voto  fufcepto,eiufq;  fcpulchrum  vencrationis  caufa,cum 
fe  adicuram  vefpere  propofuiflet , mane  i febre  libera , fanefeere  mirum  in 
modumcrus  empiile  cernit,  ac  triduo  penitusconualuit  . Puerveròquinque 
annorum  Hieronymi  Beriolx,&  Agnetis  ab  Ecclefia  filius,Melchior  nomine, 
bernia  admodum  graui,&  periculofa  laborabar «magno  cum  dolore , & vni- 
uérfi  corporisquafi  ex  aqua  inter  cucem  ttimore.-quamobrcm  medicoruro  ir- 
ritos  conatus  diu  mater  esperta,  beatura Carolum  fupplex  orar , vt  ex  ijs ne- 
cefsitatibus  filiumdeq.  eripcrer,  vel  impetrando  infanti  i Domino  fanitaté  » 
*el  vitx  miferandx  finem  : Has  preces  iomnus  confequitur  infantis , qui  poft 

faucashorasexpergcfattus,matremvocat,ciq>refert  Cardinalem  fuum  mor 
i locum  manu,in  qua  lucidum  gereret  annulum.tetigille.ac  fanafTe;  quo  au- 
dito ( mirabilis  Deus)mater  filiolum  adfpicit , ac  vere  conualuifTe  comperic . 
Non  longè  difsimili  rationealteru  puernm  Papienfem  Bernardini  Ticoni  fi- 
lium,fuprafcripco  xqualem,i  mortis  faucibuscripuit  Dominus  per  merita  fa 
muli  fui,retribuens  pietati  paremmo,  qui  ad  Santti  Dei  imaginem  filiolu  ve» 
fpere  quotidie  orare>&  illuni  inuocare  docucrar;cum  enim  io  Ticinum,aquis 
cumidum.delapfus  fuitfec  infans , & antequam  quifquam  illi  opem  ferre  pof- 
fer  quafi  quarta  horx  pars  elapfa  ftiiffet,nunquam  tamen  eft  dcmerfus,fed  ta 
quam  leuecorpus  fupernatans,eò  vfq;delatus eft,donec  educereturjeduttus* 
piane  incolumis.fefe  beato  Carolo , rubris  induto  veftibus  ,fubftentatum  ne 
mergeretur^iarrauit;bcati  Caroli  autem  auxilirvnore  à parentibusacccpto, 
inuocans>duro  deciderete  pluribus  auditus  fuerar.Hxc  icaq;  & alia  quampla 
xa  figna,&  prodigia , qui  bus  ferui  fuiprxdara  merita  con  teftat  us  eft  Domi» 
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nusjcumillam  in  Populis  Canditati*  famam,&  erga  beatum  Pontificem  deuotio 
nem,quam  vira  excitauerat,auxi(Tent,&  in  die*  magis  augerét,  dederut  exordia 
clarificacionis  à Patre  luminum  Carolo  praftitutx.Itaqre  anno  MDCI.precibus 
Congregationis  Oblacorum  S.Àmbrofij  Mediolanéfis  à Carolo  inftitutx, primi 
i Vicario  venerabili  Frarris  noftri  Archiepifcopì  Mediolanéfis  duo  procedi)*, 
de  vira  alter,alter  de  miraculisfandi  Convelle  ris  formati  fune, exinde, Clerus,& 
Confiliu  generale  eiufdem  Ciuitaris  Mediolanéfis,  ad  fe.re.CIemttem  Papam 
Odauum,Pr*decelTorcm  noftrum,  ora tores de  beaci  Caroli  canonizatione  mi- 
feruntjquibus  auditis  idem  Clemés.caufam  Venerabibbus  Fratribus  noftri*  tue 
fnis,S.R.E.‘Cardinalibus  Sacris  Ricibus  Prxfedis  demandauir,de  quorum  con- 
cio caufa  delegata  tribus  facri  Palati)  noftri  caufarù  Auditoribus,diledo  vide- 
licet  filio  Frane  ifcoPeni*  Decano,  ac  diledo  ctiam  filio  noftroloan ni  Garzi* 
tit.Sand.Quatuor  Coronatorum  Prcsbyccro  Cardinali  Millino,nuncupato,  tue 
eanmdem  caufarum  Auditori , ac  bon.  mem.  Alexandro  Littar , quibus  deinde 
bon.etiam  mem.  Alexander  Iuftus,&  Bernardinus  Scottus,&  huic  demum  dile- 
dus  filiusHoratius  Lancellotruséarundem  caufarum  fimiliter  Audirores,fub- 
rogati  fuerunr,cum  faculrare  nouos  procefius,  fi  eis  viderctur,  conficiendi . Ipfii 
re  mature  examinata,  nouos  procefius  au  «Sor  bar  e Apoftolica  faciendos  cenfue- 
nint . Deinde  eodem  Clemente  Prxdeceflore  viam  vniuerf*  carni*  ingreficsac 
fel.rec.Leone  Papa  XL  fimiliter  Prxdecefiòre  noftro, ad  Apoftolatumafiiimpto 
eadem  caufa  pr*didis  Audiroribuscommifla,  & vt  ad  vlteriora  procedetene 
mSndatum  fuit.  Eodemq;  Leone,ficut  Altifsimo  placuit,ab  humanis  exempto  » 
tioftraq-,  humilitate,infcrutabili  Dei  iudicio,nul!is  futfragantibus  meritis,ad  C» 
tholic*  Ecclefi*  regimen  vocata,  offici)  noftri  debitum exigere  cenfuimus,vt 
lindi  Cardihaliscanonizationisnegociumpromoueretur;  quando,  fi  Deoad- 
fpirante,vt  fperabatur, fuccefsifier, magna  cum  Ecclefiac  fuxaugmento  decori*, 
& credentium , prxfertim  Sacerdotali*  ordini* , ftudu , gcftum  iri  conftabat. 
Accedebantetiam  Carifsimorum  in  Chriftofiliorum  noftrorum  Philippilll. 
Hifpaniarum Regi*  Cartolici  ; Sigifmundi  ctiam  III.  Poloni*  Regis , & Con- 
fanti* Regin*  llluftrium , Principio , & aliorum  multorum  preces , quibus  i 
RomanisPontificibusPrxdeceflbribus  noftrisprxdidis,  & a nobis  id  f*pius 
p oftulauerant,  & poftulabant . Quamobrem,  cum  in  eadem  caufa,  abfq;  mora 
progredì  Auditores  mandauifiemus,ipfi  ex  nouo  proceflu  ,audoritate  Apofto- 
lica per  Venerabilcs  Fratres  noftros  Philippum  Comenfcm  , & Claudium  Pla- 
-centinum  Epifcopos  con  fedo,  écad  fermilo  mandato  noftro,diu  multumque 
negocio  difeuftb,  & accurate  examinaco , nobis  primum , deinde  Cardinalibus 
prxdidis  tandem  retulerunt  conftarede  beati  Caroli  fanditate  vit*,exce!lentia 
ftdei,&  miraculis;&  omnia  ad  Canonizationem,à  Sacris  Canonibus  requifit3  , 
legirimé  fuirte  probacadta  vt , fi  nobis  viderctur , ad  ferui  Dei  Canonùationis 
/olcnnem  aduni  procedere  portemus.  Reftabatvt  relationem  Auditorum,fie 
vniuerfam  caufam  de  more  ijdem  Cardinales  accuratifsimèrccenfcrent,6£  prò 
rei grauitate  rccognofcerenrud  quod,cum  redè,fideliterq;  prxftiriflcnt,idem<jf 
omnes  cenfuifient , ac  deinde  Venerabili*  Frater  nofter,Dominicus  Epifcopus 
Oftienfis  &c  VeliternusS.R.E.CardinalisPinellusnuncupatus,eorum  anticuior, 
fuam.Collegarumq;  fententiam,cum  rotius  fumma  procefiiis  rctuliffet  in  Confi- 
ftorio  noftro  fecteco,reliqui  Cardinales, qui  aderanr,in  eandem  fententiameó- 
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gemq; glori*  Chriftum,Patris  fempiterni  Fi!ium,ac  fandum  Paraditum  Spiri 
tum,vnum  Deum,  vnum  Dominum,!audibus,&  confefsionibus  venerati  , fa» 
croq;hymno  decantato,  folenni  orationeConfefforum  Pontificum  per  beati 
Caroli  merita  ritè  fumos  precati,  atq;ad  Altare  S.Petri  Apolidi  Millam  egi» 
mu$,cum eiufdem  Sandi  Pontifici*  cómemoratione,omnibufq;Chriftifideli-  : 
bus, cune  przfentibus  Plenariam  omnium  peccatorum  (uoru  Indulgentiam  ,r  , 
& remifsionem  concefsimus  . Aequum  eft  igitur  dare  nos  gloriami  hono»^., 
rem,&  benedidionem  viuenti  in fccula  f*culornm,qui  benedixit  conferuum  ( 
noftru  in  omni  benedidione  fpirituali,vt  e(Tet  Sadus,&  immacularus  coram 
ipfo;  & cum  illum  dederitnobisDominustamquam  fulgenrem  ftellam'.ia 
hac  node peccatorum.tribulationum  noftrarum, adcamus  ad  Oiuinam  cle- 
mcntiam,ore,&  opere  fupplicantes.vt  Carolus  Eccidi*, qua vehementer  di- 
lexir,  profit  etiam  meritis,&  exemplo.adfic  patrocinio, in  tepore  iraciidi* 
fiat  reconciliatio,pcr  Chrilìum  Oomiuu  noftrum.  Ceterum.quia  difficile  fo« 
ret  przfentes  noftras  litteras  ad  lìngula loca.vbi  opus  elTer, deferri,  volumus, 
vt  earu  exemplis,etiam  iraprefsis.manu  publici  Notarij  fubfcriptis,  & lìgillo 
alicuius  perfon*  in  dignitatcEccIcfiaftica  conftitutz  munitis,  eadévbiq;fi- 
des  habeatur,  qux  ipfis  przfentibus  adhiberccur  fi  elfent  exhibit*  vel  ofiéfar. 
Nulli  ergo  omnino  hominu  liceat.hanc  paginam  noftrorù  decreti,definitio- 
nis,adfcriptionis,mandati,ftatuti,cóccfsionis,eIargitionis,&voIùtatisinfrin 
gere,vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  auré  hoc  atrétare  prxfntrpferit, 
indignationc  omnipotentis  Dei,ac  beatorum  Petti, & Pauli  Apoftolorù  eius, 
fenouerit  incurfuium . Dat.RomzapudSanduPetrum,  Anno  Incarnatici 
nis  Dominic*  . M.  D C X.  Kal.Nouembris  Pont.  Noftri  Anno  Sexto. 
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Ego  A.  Maria  Epifcopus  Prsneftin.  CardinalisGallus . 

Ego  Antonius  Epifcopus  Albanen.  Cardinali  Saulius  , 

Ego  Euangelifia  tir.  S.  Lauréti]  in  Lucina  Presb.  Cardinale  Cufentinus. 
Ego  Fr.Gregoriustt.S.MarizTraulliberim  Presb.Card.de Montelparo . 
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4*  Ego  Francifcus  Maria  tt.Sand*  Mari*  in  Araceli  Presb.  Card,  à Monte. 
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EgoFlaminiusti^  Sand*  Mari*  de  Pace  Presbyter  Cardinalis  Platus. 
EgoFedericus  tt.Sand*  Mari*  Angelorum,  Presb.  Card.  Borromcus. 
Ego  Petrus  tt.SS.Io.&  Pauli  Presb.  Card.  Aldobrandinus  S.R.E.  Camcr. 
Ego  Odauius  tt.Sand*  Sabine  Presbyter  Cardinalis  Bandinus . 


EgoL.tt  S.Lanrentij  in  Pane,  & terna  Presbyter  Card.  Blanchettus. 
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tf  Succe/sì  Miriulglìofi  de  Hi  Venerinone  dì  S. Cirio .-  Kltl. 

EgoBartholomeustt.S.  Mari*  in  Porticu  Presbyter  Cardinale  •Cefius. 
Ego  Francifcas  et.  S.  Mari*  de  Populo  Presbyter  Cardinalis  Mantica . 

Ego  B.  tr.  Sanft*  Prifc*  Presbyter  Cardinalis  Beuilaqua . 

Ego  Dominicus  tt.  S.  Petti  in  Monte  Aureo  Presbyter  Cdrdinatis  Tufcus . 

. 

Ego  Robcrrus tt. Sanéf*  Mari*  invia  Pfesbyter  Cardinalis Bellarminus. 

Ego  DomihicusSS.  Apoftolorum  Cardinalis  Cymtiafìus . 

Ego  Antonius  tt.  S.  Crucis  in  Hierufalem  Presbyter  Cardinalis  Zapata , 
Ego  Carolus  tt.  Santìi  Clemcntis  Presbyter  Cardinalis  de  Comitibus . 
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EgoIac.tr.  S.Stephani  in  Monte  Celio  Cardinalis  Sanneiìns.  ' ' 
EgoErtrininstr.S.  Mari*  Tranfpòrin*  Presbyter  Cardinalis  de  Valétibus. 
EgoFerdinandus  tr.S.  Eufebij  Presbyter  Cardinalis. 

Ego  Scipio  tt.  S.Chryfogoni  Presb.Card.Burghefius,Maior  Pccnitentiarius. 


Ego  Io.  Carila  tt.  Ssndorum  quatuor.Coronatorum  Presb.Card.  Millinus. 

Ego  M.  Cardinalis  Lantcstt.  Sandorum  Quiricr,&  Iulit* . 

F.  Cardinalis  de  la  Roch  Foucault  tt.  Sandi  Calixti . 

Ego  Michael  Angelus  Tontus  Cardinalis  Nazarenus  tt.  S.  Bartholomci . 
Ego  Fabritins  Cardinalis  Verallus  tt.  S.  Auguftini . 

Ego  Io.  Baptida  eie.  S.  Sixti  Cardinalis  Lenius . 


Ego  A.S. Lauréti)  in  Damalo  Diaconns  Card.  Montaltus  S.R.E.VicecàcelI. 
Ego  Odoardtft  S.Euftachij  Diaconus  Cardinalis  Farnefius . 

Ego  A.S.  Angeli  in  foro  Pifcium  Diaconus  Cardinalis  Perettus . 

Ego  Io.  Bapt  irta  Sand*  Mari*  in  Cofmedin  Diaconus  Cardinalis  Detus. 


Ego  A.  Sand*  Agath*  Diaconus  Cardinalis  Capponius . 

S.  Cobcllutius . 


Regiftrata  apud  Scipionem  Secrctarium . 
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tfjS  ‘Abbate  Tarntfirfanato  da  Sa» 

frV  il  Carlo  , viene  a iifitare  il  fuo 
ffii  fepolcro.  348. 

AJ  Abbati MarefceìU.  40 }. 

JhfKlL.L'^M  Abbatte, & altri  titoli  r munti d- 
ti  da  rJJo  Santo.  $8.1  f 1.4S1. 
Abbati a d ’ Aron a , data  à Padri  G tofani  .141. 

181.  ...  • 

Academict  EJfercit'ij  diRpma.  {4. 

Alla  Ecrlcfie  Medici.  64. 141 

Si  porta  per  tuttofi  mondo.  180.  •; 

Quanto  I h date  dal  Papa . 346.  ... 

£ vn  velame  grandijjimo.  j Si.  . . 

Adriano  Stella.  349. 

Adriano  Adriani,  j fi.  . V 

S.AgoJhnc  maglio  degli  H eretici. 44. 

Capitano  Agoilino  Genetieft*.  j j.4. 

Agoflino  StelU.f  56. 

AgofTinoSirteri.ióf.  \e . . . 

Agoflino  Croce  Avverato  dell*  <>»#/*  della  Ca- 
ncnt^aticnc  di  S. Carlo. 1 2 1-  . • . * . 

Alberto  Arciduca  d‘ Aulì  ria.  8t. 
AlcJf.wdrcTer^c  r fermo  al  Papa  l'autorità  di 
canemiarei  Santi . 4. 

Alejfatidrc  Moneta  Canonico  Ordinario  del  Duo 

modi  Milano.  f. 

Al-Jfandro  Maggiolino  Cartonino  Ordinano  del 
Duemedi  Milano.  9.4x4..  ; „.  ...  . 

Autentica  1 pioccjfi  aiSiCa>le,ceme  Cancellie- 
re Archiepifcopalc.  ili 
£ Vifitatcredeila  Qumta  Regione . 501. 
Erogato  dell'atto  della  pnfeatatione  del  lam- 
padario del  Duca  di  Sauna.  3 8. 

Alejf.tndro  Magenta  Archidiafi.no  del  Duomo 
di  Milano,  10114.;?}. 

E deputato  {«pr  aia  ] attui  a deili  apparati  per  la 
car.oni^Atione  di  S. Carlo,  ifz.  |.  » 

Al. -filli  .Irò  Villa  rwi  deputato  procuratiti  del'» 
confa  per  tx  canoni  ■fattone  di  San  Catto . 34. 

1.4-  tf.  . .1  . 

«Ultrti 


Alcjfandro  Lina  Giudice  nella  confa  dilla  co. 
nonivatione.  1 1 1. 

PaJJa  a miglior  vita.  ili.  ixf . 

AleJJandre  de  Medici  Card. di  F ter eruca  , i erta- 
lo Papa.  Ili.  .. 

Velala  canonivare  S. Carlo,  uj.  ; 

Veletta  fobr itami  vita  Chiofa  in  Rema.  ibid. 
Attciìa  della  fu»  Sant.  tà.  1 1 j. 

Pajfa  a miglior  Tita^ibui. 

Alt  {[andrò  Giulìi  f uretumo  .Giudice  della  col « 
Padella cnnenigationt.no.  Mort.ijo. 
Alcjfandro  Lodoutjìo  Auditori  di  Reta.  189. 
AleJJandre  de  Sangro  Patri  arca  d' AUJjandria  . 

10 6. 

Alcjfandro  Gutdiccione  Vofcouo  di  Lucca  .ili. 

»J9-  .. 

AlefJ  andrò  Bergio  Vefcouodi  BorgoS.  Sepolcro . . 

M9- 

AleJJandre  Varnefe  Dura" di. Parma , fi  racco . 
mando  ode  or, unni  diSJGatrlo.  jji. 

AleffandroUaetnno.no.  5 1 

A LeJjafldroM arganti.  47 9».  . ..  iK, 

Allegrex-va  fatta  dal  Decano  deOa  Rota. per  cau 
fadi  S.Carlo.  IJf.  . >,  -.V 

Allegrerà  fatte  in  Roma  per  la  canon txat.otu 
di S.Cailo.  Z49.  ) • v . 

Ailegrevve  fatte  per  Citleffa  confa  in  Milano  . ». 

ìHo  ÌJ7  nS.JSf.  .K 

Allegrasse  f^tte  fuori  di  Milano.  4+4.  v-.'v 

AfcnfoGhiliilo.tif.  . • .V 

Afnfo  Hcrnandez..^  al.  ■ ,_t»K 

Alonjo Duart1.Janaro.f4t.  . . 1 1.* ^ 

Don  Atcrrfi  de  Hereciia  a fanato . ^ 

Altarini  fatti  dal  Santo.  146.177. 

Alunni  a dome  fu  S.Carlo.  147. 

Aluigi  biffo  Thoologodel  Duomo  di  Milano,  f. 

Tà  vn  orationem  lode  di  S.Carlo.  i 1 .40. 
Ambafciat < nbUianefi  Varinoci  Roma  per  la  ea-  . 
noiiiuitienediS.CaTio.fi}. 

Sono  biadati  dal  Duca  di  Fatma.  $4.  i 

Et  dal  Vneleg.uo  di  Bologna.  toid.  7 

Sino  nicchienti j itili  deUi-ma.  wiJ.  \.u  1 

fi J 4 Sono 


GooqIc 


y Wé 


* 

•4 


T A V O L A 


Strio  nifi  tati . t regalati.  flf. 

Baci  Ano  il  Piede  al  Papa.  83. 

T Anno  Linslaun.i  per  la  canoni  ^at'onr.  90. 

Si  licentiano  per  Milano.  100. 
jimiiafc  tata  1 del  Clero  pillane  fé , .'L'anno  a Ro- 
ma.  84. 

Hanno  andarmi  dal  Papa.  98- 
Partono  per  Milane.  100. 

Arnbafnattri  dellaProuincia  di  Milano,  hanno 
audienta  dalpapa  perla  c anonime  ione  di  S. 

Carlo,  t 66. 

Ambaf elatere di  fronda.  137. 140.141. 
Ambafctatore di  Veneti*.  *37. *40.141.4 99.. 
Ambafctatore  del  Dota  di  Sauna.  140.141. 
Amb  afe  iene  de  Mtlarufi , a r in  grattar  il  Papa . 

?4f-  1 

S.  Ambrogio,  che  fogni  diede  del  fue  Sacerdote . 

Il ftto  animo  intrepido  f7 
Laudi  S. Satiro  fuo  ‘raeello.6%. 

S.Ambrogto,Chtefa  in  Roma  de  Milane  fi. guanto 
fi*  frequentata.  3 30.3$!.  361. 

Limefine.  Mefie,  Viti,  )6l. 

Vn  Ambrogio  aUoggiafabro.  38^ 

Ambrogio  Caccia  Vefcouo  di  Caftro.  139. 
Anali  a fi  a de  Maggi  liberata  da  feriti.  16). 
Andrea  Battoli  Cardinale  ammattir  oso  da  San 
Carlo.  6k. 

B.  Arili  rea  Corfino.  11). 

Andrea  Sorboligo  V e fciuo a Augubio.il  1.1)  9. 

Andrea  Buono  Ordinano  del  Duomo  di  Milano. 

i 2G 

Porta  lo  (bendar do  diS.Carlo.ibid. 

V*  a Roma  per  fondare  la  Congregatane  detti 

Oblati.  443. 

Andrea  Per  benedetti  Vicario  Generale  di  MHa- 
no.Vefcouo  di  Vene  fa.  197. 

Andrea  di  Tolf a fonato,  jj 
Tra  Andrea  da  Mancala.  119. 

Andrea  Stella  .fanato.  968. 

Andrea  Colui,  ni. 

Angela  Antonia  Sena, fonata.  1 6). 

Angela  Paola  Botngttta,  fonata.  164. 

Angela  de Liuigni, fonata.  339. 

Angela  de  Cedrami  fonata.  r,6 1. 

Angela  1 fai  ella  LemasxA.fanata.  5 69, 

Angi  la  moglie  del  Senatore  Gallar  Me.  fdg. 
Angela  Vaghi  muta, rie  tue  la  favella.  371. 
Angela  Fondina, fonata.  57 1. 

Angela  Guerra,  y yj. 

Angela  Gabriella  M alzala. fanapa.  37}, 
Angelica  Landtiana  Caput  ano.  fonata.  16$. 
Angelica  Gauai.La.Li ber ata  da  (pinti.  5/1. 

V Angelica  AgataSfondrata.  joj. 

Vn' Angelo  appare aS.Morttno.il. 

Irà  Angele  Rocca  Vefcouo , Sacrili»  del  Pafa. 


i7i.Hi.ll9.tj  4.  : ' ) -V. 

Il  P.  Angelo  de  Gròffi.  i8.i8t. 

Angelo  Stella, fonato.  <,  49.  , ' ’ ' ' l. 

Tra  Angelo  da  P Aermo,  f 5 9. 

Donna  Anna  fonila  di  SjCarlo,  tenuta  per  Saet- 

ta,  ny}99. 

La  Conrejja  Anna  M’fekouucbi , fonata . 1 6 j. 

- - ■»  m », 

Anna  de  Bangei.  340. 

Anna  Brano.  <,  41.  ^ 

Anna  Maria  Grauumaiibcrata  da  (finiti cat- 
taci. 16).  t 

Anrnuerfano  da  morto  lafriato  da  S. Carlo  .17. 

Si  muta  in  fella  felenne.tbid. 

Anniuerfcrio  di  S.Tranrefcà  Romana.  1 7. 
Anniuerfario  del  B.Tilippo  Stri.  17. 

Annibale  MAuezzi  Canonico  di  Bologna.  447.8 
Analogo  Arcangelo  Vicario  Generale  di  MilS 
no.  3*3. 

Antoni  a deb  Poli»,  liberata  da  maligni  (filiti 

11*1  . . ;;  ; 

Antonio  Seneca  Vefcouod  Anagm. ferine  al  Car 
dinal  baronie,  16.  ' 

E Procuratore  del  Cirro  Milane  f e per  la  canoni- 
ui  tiene  di  S. Carlo.  ) fili  0. 

Et  della  Tabrica  del  Duomo,  lOf. 

T.  prefente  al  Concilio  mj.  Prouinciale.  1 66.  - 
Vedifol.i  16.1)8.170.  ) f).f  17. 

Antonio  Albergato  Vicario  Getter  Ae  di  Milano, 
Vefcouo  di  Bifeglia  . ) 4. 1 00. 116. 

Antonio  Volitino  della  Cempag ni* di  Gieiù.f  1 . 
Antonio  Mafia  Vntonotatio  Ape(lolt ce  .171. 
Antonie  G tufi  intano  Protone  tino  Apoftel.  1 8 9 - 7 
Antonio  d‘  A fumo. V efrouo  de  Sami.  1 1 0.139.  •’ 
Antonie  de Pente.Vefieuedi  Troia.  «16. 

Antonie  Tempri}*  Pittore.  1 1 4. 

Don  Antonio  Lofio,  'f  41. 

Antonio  Laroceo. liberato.'  4*. 

Antonie  Ricamature.  ) 47. 

Tra  Amento  da  Trapano.  < *9- 

Il  P.  Antonio  Maria  FumagalTo, fanale  3A9. 

Antonio  Satino,  fanali . 571. 

Antonio  Bilia,  fanate.  17  fi. 

Aertele  di  S. Carlo  in  Cielo.  ; ; f . 

Apodele  , Homi  ni  Ape!  telici  fono  (lati  luce  . 

~ 4- 

Apoflati  connettiti  da  S. Carlo.  T48. 

Apparati  fatti  in  Milane  per  la  prima  feda  di 
S.  Carlo.  18, 

Et  per  la  feconda fé  fi  a.  ? 3 . 

Et  dalle  Compagnie  delle  Croci . 37. 

Apparati , (T ornamenti  fatti  perla  Cononiia- 

tioru.  1 1?. 

Apparate  efterno  delta  Chitfa  di  S.  Pietro  di  Re- 
ma. ii2_. 

Apparato  interiori . 111. 


App»\atn  ■ 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Apparato  deW  Altare  di  San  Pioti  .119. 
Apparato fatto  in  Ridano  per  t iHefa  eanoniza- 
tiene.- 180. 

App  arato  del  Duomo,  igl. 

Del  Palazzo  A rchitpi [copale.  191. 

Velia  Chiefa di S. fedele.  19;.  ' ' 1 

Detta  Chiefa  di  S. Sepolcro.  193. 

Apparati  d'altri  luoghi , (fi  Cbutfe  dotta  Cittì . 
197- 

Atta  Croce  del  Cerdufi.198. 

Atta  Croce  di  S.Gio.  Latto  ano.  JOO. 

Atta  Croce  di  S.Rocco  in  Porta  Vercettinnj 01. 
Atta  Croce  appreso  S. Simpliciano.  304. 
Apparato  detta  Chiefa  di  Sant'Zr colano  in  ft- 
rugia.  413. 

Apparati  fatti  in  F (tigno.  4 66. 

Apparato  del  Duomo  per  la  fefia  del  Santo  f an- 
no 1613.  496. 

Apparinone  diurna,  che  predice  la  canonizatio - 

ne  di  S. Carlo,  ix,  ' 

Apparinone  di  S. Carlo  al  fuo  Cenfeffore . 66. 
Apparinone  d'efo  Sant*.  1x9.' 

Appar  ititeli  come  fi  facciano.  $19. 

Arcadio  Imperatore,  tfji  ' 

Archiiugiata  t parata  a S. Carlo. 7. >7. 14^.1 81. 

Are  hi  confi  attraiti  di  S.Carlo  443. 
Arciuefcouado  di  Milano,  ì il  maggiore  d Ita- 
lia. 46. 

Arciuefcoui  di  Milano,  pofii  per  ornamento  della 
facciata  di  S. Pietro  di  Roma^ilOó  - 
Areidnchefc  diGraz.  499. 

Arcipretato  di  S. Maria  Maggiore, rinuntiato  da 

S.Carlo.  rei. 

Arciuofcouo  d'Vrhino  Monfignor  Ala.  3 61. 

'A  1 ciutfcouo  d"  Ambruno.  514. 

Arca  di  Crifl atto , fatta  dal  Ri  di  Spagna  per  il 
Corpo  di  S»Carlo.  J19. 

Arco  C delle  appai  fi  netta  Canoninatione  di  S. 
Carlo.  i+i.  **’»' 

Che  co  fa  voleffe  denotare.  ) 4 6. 

Argenti  della  v.  Re  glene, donati  a S.Carlo.  (Ql-  , 
Argomenti,  che  pruouano  la  Santità  di  S.  Car- 
lo. 133. 

Armi  di  Cafa  Bontmea.  479. 

Arena  CafiettoAoUt  nacque  il  'Santo.7.i]S] 
Ardo  me  tiro  bombile.  44. 

Arfenio.tfi  fue  lagrime.  36. 

Artemifia  de  ficchi  , fanata.  fJ4- 
Arti  di  Milano  henorane  la  C anonizattene  di 
S.Carlo.  gì 9. 

A fi canto  Sferrilo  Vtfeeue  di  S.Seuerino  . 1J  8.  . 
Don  Afianio  Orde i .finn  or  aliene  in  lode  di  S. 

Carlo,  330.  « '•  •' 

Afona  Acne  S.Carlo  fondi)  VH  Collegi*,  l}f 
Afidi  odi  NilMl.f  77. 

A&fi.  Ii7i 


Afii  celebra  la  fefia  diS.Carlv.  1 98. 
S.Atanagio , che  fegni  diede  detta  fuavocat io- 
ne. .;i. 

Atte  fiat  iene  del  Duca  di  Stuoia.  7 6, 

Audienza  , che  diede  il  Papa  ad  Ambafciatori 
per  la  Canonizatione  di  S.Carlo.  90/ 

Aurelio  delti  Angeli, fanata.  1 63. 

Aurelio  Città  in  Francia.  397. 

Trà  Aurelio  da  Lecce . 336. 

Aurelio  Archmto.41 1 .* 

Autorità  di  rane utzart  1 Santi,  ri feruara  alP*- 

}*■  L , " , 

Vn  Aumento  fanato  da  S.Carlo. 3 93. 

B 

B Accio  Oherardino  Gommatore  di  Foligno 

47  f- 

Balda  far  Bigtiani  Ambafciatori  del  Duca  di 
Mantoua.  139. 

Balda  far  Cella.  366. 

Barbara  da  Moricone.fanata.  330. 

Barbara  Gritti, fanata.  36 4. 

$. Barnaba  primo  Vtfieue  di  Milano..  110: 

Padri  Barnabiti  dinoti /fimi  di  S.Carlo . 377. 
Sono  aiutati  da  lui.  71. 

Sono  chiamati  futi  Padri.  1 83.  , v 

Gli  dedicano  vna  Chiefa  in  Roma.  38  3-399- 
Ir  vn' Oratorio  deWH umiltà.  987. 

Stabilirono  le  loro  con»  it  ottoni  conia  fuaafli- 
Benx-a.  4 13 . 

Bartolomeo  Geòrgie  Vicario  teneralt  di  Mila. 

no. 9. 

Don  Bartolomeo  Gauanti , recita  vna  oratine 
in  lode  di  S.Carlo  in  Roma.  178. 

Ir  vna  predio  a in  Perugia.  4x1. 

Fà  altre cofe m Foligno. 464. 46  y 466. 487. 
Bartolomeo  de  Milano.firdo Janato.  u . 

Bartolomeo  Concetti,  ifu  £ 

Bartolomeo  Malalftna  Sacrili  ano  d il  Duomo  di 
Milano . 361. 

Bartolomeo  Zucchi  nobile  di  Monta.  578. 
Donna  Beatrice  RiuaAbbadef  afanata.  364.  n 
Bellino  Cafai, fanato.  373. 

Benedetto  Martinex*  3±  1. 

Benefit  Berle  fallici  da  S.Carlo  rinuntiati.  -3. 
Benefici  Eerlefiafiteisomeli  diflnbuiua.  133. 
Beni, (fi  rendite  tc  clefiali  tc  he  seme  fi  deuono  dì- 
firibuire.  3 1 6. 

Bergamo  Ciità.vifitata  dalSanto.j.l  48. 
Bernardino  Scotto  Aumento  ConciJIorialt.  9l- 
làl  Or  adone  tn  Conci  {foro,  chiedendola  Cuna 
mzatione  di  S.Carlo.  91. 

I fatto  procuratore  della  Città  di  Milano.  I IO.  . 
I fatto  Auditore  di  Rota.  Uj. 
yà  in  Boemia . ove  more  inferme  io  detta  Sede 
Apoflottea.  ij*. 

Bernardino 


'.ria  ,1B>Àr V! 

Bernardino Torugi, liberalo  in  v»  fiume  4*  San 

Carlo.  1&L, 

Bernardino  Inriquev, fonato.'  ?4i.  . (.  • 

Bernardino  Sartia.  571- 
Bernardino  Partirla. »tien  grafia/al  Santo.  , _ 
Bernardo  LtmjmAO.  569.  ....  \.<t 

biblioteca  Ambrofiana.6.  . , : 

Bologna  Città,  borierà  UAmhaff  tatari  dtHfi  C*. 

nomiamone.  84.  . . j _ ...  • ■ i ; 

TàpMtehe  allegrine  per  ejfa  Canoni-.!  44- 
Quanti  venefica  ha  nctuutr  dalSafit«*fgff 
Celebrala fua fella.  jj>S. 

Il  vna  Prorcjp.one  con  le  fue  Reliquie. 447,  4 

Bologne  fi  dinoti  ,e  grati  ver  fa  Carlo.  408.4  r 1 . 
Trà  Bonauentura  da  Mffina. 

Bonifacio Ramp efebi.  478. 

Trà  Bonifacio  A A f cede.,  j aiuolo  da  5.  Carlo  in 
•un fiume.  ?jo.  ' * 

Botrot/iei  l Utili  n fimi.  1].  \ . t A 

Zero  enfine.  504.  . ! 

Huinih.eglcTtofi.V9-  1.  : 

Brunendolo  da  filatelica  , fanato , 

Brera, Collegio  de  Padri  Cufuiti  fondato  da  Sem  . 

Carle. il?.  ».  - Z 

BrefcrtCtìii.vifitata dal  Santo.  14818?.,' ; 

Celebra  la  lui  fefia.  ?v4- ' 

Brefciani  quantehenorone  le  reliquie  <f  effe  San- 
to. 40?.  - ■ r . 

BreuedèTpàpa  alRtCattotieo.  109. 

Alla  Città  di  Milano.  107. 

AlCardmal  Borromeo.  10C. 

A Ih  Signori  Sumeri.  108.  .ri  a 

Alton fi  gnor  Albergato.  109. 
AUac.ongrtgatione  de . Riti.  ' io. 

Bieue  del  Papa  per  Ut  rollar  ione  dcU' Imagi  rigo 
di  S. Maria  Maggiore.  ; , 4- 
Bieue  del  Papa  per  Inficio  duplex  diSan  Caria. 

407-  *.  > • 

Br  inde  fi  Citta. 

c 

,VI^  ',ICkA)V>.l 

CAmaldoli  Tremo.  147.  • - «,t 

C amaret taangufiadiS.Car!o.(. 

Camillo  Borghefe  afiunto  al  Papato.  1 14.  , 

Camillo  BetiVefccuod'  Acqui.. 

E prtfenteal  concilio  vi)  ■ ProUin  ci  ale.  1 S 

Cannilo  Dom-dUn: .tefujcitato.  ; 

Camillo  Stella . >68.  - . . j .,  >t  uv^ 

Ca  n.illaCnuelU.  fonata..’,  7 : • ■ .. 

Canonia  Agudi.Janata.  161.1  Ufi. «..  » > 

Candida  TrancefeadeFoitt./atuta.  187.  j 

Candelieri  del  fepolcredi  S.Carto.499»  , j . 
Canonie » deSignori  Ordinati)  all  Duomo,  di  M> 
imo, f aeri  ratada SAlaHài.t 4^.*  £ 1 . ..  • -, 

i . erano  ammat tirati  e fi  d-  , ° -9-i.M 

•U*  ••••■'• 


A ij,ia 

Canonici  dcl]Duomo  amati . aiutati  daffi, 

flefioSanfo.  r 1 

Canonici  di  S.  Mari  a Maggiore,  grati  a ^Car- 
lo . 17 4.  m 1 ■»  ;fV. 

Canonizzinone  che  eofafia..  -..«a.  A 

ehi  appartenga  r j ■ . a i’.'  -.  . 

Qual  fi offe  la  prjmaCancniuaeieni celebrata 
Jiltnnerne/itt . tbtd.  -- 

Quante  cofe  fi  ricercano,  ibid. 

Canonizzare  con  proctfi  fatti  con  autorità  ordi- 
nari a non  e in  ufo.  4. 

Porche  vadmo  in  lungo  le  rononivaticni.ibid . 

C anonh-atione di. S. Carlo.  "'.148..  . A- 

Ttf  predetta.  . 

E fiata  fonema  dal  C.ielo. e dalla  terra,  £4.  ' 

Co»  ehi  cerimonie  f il  celebrata.  241.  . , 
h Hat  a cagione  d‘  pace  vantar  foie . &digran  . 
bene  . ; 4^.  ;48.j  fi. 

ThfUeuedfiMfiepratatlei' altre.i$+.  v ... 

C anemia!  ioni  de  Santi  .fi  fanno  fé  non  per  grò* 
uifime  ranfie,  24.  . 

Canonnouiotii  moderne,  Ó'da  chi  fono  II  atta* 

librate,))  4^1; 

C aprila  fabneata  da  Si  rtoy.  in  S. Mari  a Mag- 
Captila  di  S.  Carlo  in  Sant  Ambrogio  Ai  Roma. 

\ • . ’ ' ti,  * . 

Captila f agricole d.a  H.S.PafaPacley.  inS.Mo  . 

ria  Maggiore .j  f j.  j f 4 4»j-  ..  . 

Captile, (fi.  Altari  diS. Carlo  in  Roma.  40  J.  ^ 

Capelloni  di  S.  Carlo  in  Sant'  Ambrogio  di  Ro- 
ma. ;<?i.  r _ ■ r'. . v 

Capelloni  geli'  ifiejfo  Santo,,  4CO.4  4 4,  *,  . ,-v 

CapitanoCurtiodeHiHonoJn).  4 (.  . 

Capitolo  di  S.EuflachioJienera  SKCarlpt  17?  . » 
Vna  Caparrino  hò  vna  vijìcntde:  miracoli  i\  _ 
So»  Carle:  . 

Caput  cine  diS.  Barbara  , hanno  origine  do  Som 
Carlo.  72.141.  . .,  7.  . 

C opuccinedi  S-  Prajfede , Monacate  da’! ‘Jlefio 

Sante.7i.nl. 

Caparrine  di  Perugia . bangio  le  pianelle  di  que-> 
fio  '■AKtu  ■ 421.  . . ' 

V»  Cnpuctmoha  riuelot  ione  delle  grandezze  di 
San  Carlo.  1 1. A . 1* 

Caro rpaV.k<XMW*Afep‘lf cefi'! Santo.  If.  v* 

Predu  ano, mo fi  dal  Juoejftpipic.  47.,  i 
Cardinali  prefentt  alla  fetta  dt  S. Cationi  San- 
ta Maria  Maggiore.  274. 

Cardinali , che  furono  m Concifiero publieo per 
la  Canonit-atione  dt  San  Cai  I0..1 7 5 . « 

Cardinali  profetili  allo,  fopd  atte  ne  dtUaChicfa 
disZlarUàCautnari.  geo. 

Cardinale P oleato, ha  predicate  in  Milano,  -•.r. 
4_- 

Car«  f»ai«  Valerio ,ha predicato  in  MiLmc,  47-v 
' Cardai  ' 

.4  - 


Dig 


D E L L F-CO £E VNJD T A BILL 


Cardinale  Ttd trito  Borromeo,  predir»  fruente. 
47- 

■ 'EdtgnòfitcctjfcrteUSatiCarlo.fj.  '■ 

• Segui  i vtftfgiflfoi.  47.747  $. 
tm  he  non  haùoia  furto  infinte» , ni  foUcciu - 
tu  Li  fua  canoini, mone.  8.  X ' \ •' 

■CUtùra  il.vy.Ctnrrho  Ptomnrìale.  (C*  » 
Fàvnàtrailattotie  de  corpi  a unti.  1 5 81*46, 
Scrinai  Pupaper  eaufa  delU  eamnk.atibie. 

9».  • ••  ! • X ' ' • ■ - 1 \ 

E prefinte  alla  vi  fu*  del  tdrpoidel  Stinto  .' ; fu;. 
Et  alla  canonnatione.  l^ix  l + • t X 

Elemofrne, che  fece  m Roma. ut.  ’ . 

Manda  Reliquie  di  San  Carlo  al  Papa,  tfr  al  Ri 
diSpagna.333.333. 

Fà  vna  eratione  in  lode  del  Santo,  e celebra  fo. 
lennementtla  fan  fata,  y6o; 

Cardinale  Si  Cecilia.  Paolo  V.amillo'Sf ombrato , 
regalali Ambjtfciahn Milariefi.  Sq. 

- f uaerofee  la  Cannili  fanone  ri  e fm\  'J.rrloit  j 3 . 
ile  parlati  Papa.  ho.  " '■  O WV>  «.  w.  - 

E in  Milano  al  Concilio  vtj.FrouinctAle.  136. 

£ prefcnte  alla  fondanone  d’vna  Chie/a  del 
Santo.  399. 

Cardinale  Sant  EufcbioT'rrarftc  Taurina  , era 
Gouernalore  di Rema.S3.X3  9. 

Vififa  fi  Ambafciatorl  Mil.inefi.  8 $. 

F auonfre  la  e au fa  della  caààniatieke.  III. 
Mone-  il  Saero  Collegio  a chieder  la  eanonria- 
tiotoe.  1*9.1$!.»' 9.  U - *• 

E Procuratore!  del  Ri  Catte  lice  nell'atto  della 
cancniiatiene.i  41.144.$,  frq- 
E prefitte  alla  fondatane  a' ima  Chirfa  di  San 
Carlo.  399. 

Cardinale  di  Camerini.  119. 191.140. 
Card.Cintio  Aldobrandino , preferitali  Amba- 
* f datori blUnrrffl.  85.  ’M  • ' 

Card.  Aldobrandhio  nrpdtt  dt  Clemente  Vili. 

' 9y  z40  174.- 

Card. l’Iato.  98. 194.140. 399.444. 

Si  mere.  4 9S.  " ' 

C ard.Vifcor.te.  98. 

Card. di  Como.  1 09. 1 IO.  1 1$. 

Card. Ut  Fiorenza.  HO. 

T,  creato  Papa.  ili. 

Card. fintilo.  1 1 o.  1 1 9.  i 7 1 .*»  $ 7. 1 40.  » 46. 
Fa’la  r elulione  deUa  'tavfa  per  la cancr.nano- 
ne.  175. 

DÀilfUovcto.^^i;  :'t 
Card. Bellarmino.  r 7i  .10O.l  46.4OO.  ' '■ 

Card. di  Verona.  I 10.11?.'  " i 

C ard. Gallo.  1 io.  .71. 191. 140.400. 

Card. del  Mente,  11  o.  1 7 1 . 1 9 1 . 1 4 o.  1 4 <.3  9 9. 
Card.Sar.tiquuttro.i  10. 

Curii.  È. nonio.  1 1 . 1 4. 1 6. 1 1 o. 

C.i  tifi xmt fi.  110.171.137.140.141.146, 


Card. Sfora.  1 14.119.lv  • * 1 «O 

Card. Foretti. -i  10.171.15  9.146.  • 

Card. Serafino.  1 1 I.  . . 

Card. Panfilio . III.  1 71.  . .. 

C ard.S.Cefario.  1/1.139. 

Cani.  Fio.  ili. 

Card. Leni.  1 71. 104.1  9.146'. 

Card  Cappone.  1 ? I.t  89.1O5J4O.148. 

C ard.  Borghefe  nipote  del  i ommoPontefrce.  114» 
*70.4041  '*'*•-  ' ' • *»•  ..  * 

Card.Alciato  fio  lottért  di  S .Carlo.  Ijj.  V 
Card.Deti.i  89.104  * ,9. 

Card.de Cofnja.  1 91140.148. 170^399. 
Mette  la  prima  pietra  ne'  fondarne tt  della  Chi» 
fa  di  S. Carlo  a Cattinoti.  400. 
Card.Montelptro.  I 91,140. 

Card. Paramano  . 1 94.140. 

Card. «andino.  193.140400. 

•Faùrica  vna  Chufa  a «.Carlo. 40 J„ 

Cord. Bianchetto.  1 96,140. 

Càrd. Cefu.  1 97.1 4°-  - 

-Card.Muntica.  1 97. 140. 

C ard.Beuilatqua.  198-140.  • 

Card.Tofeo.ì99. 1^0.3  99. 

Card.Gtnnafie.  100.140.400.  1 

C ard.Stnnefto.  io!. 

Card. Mollino  ,fìe  Auditore  di  Rota,  {^Giudèe 
della  ranfa  della  canennanone.  11*. 

- Ando  Suntio.in Itfagna.  110.171. 

•«A  Legato  in  Boemia.  131. 

DÀ  ilvetoper  lacanom^atione.ici.139- 
Card. dì Claramonte.  io,'l?9.$77- 4°°- 
Card. Tonti. fio  e di  K a^aret.  lo  j . 13  9«40i  • 

Card.VeraUo.iOf.l39.ia'‘- 
Card. Lanfranco.  10  4.139.146. 

C ard.  Coniuga.  105. 

Card.Mmr.tlto.  137.140.14t.  ~,S 

Card.L.tnti.i;9. 

Card. Barberino.  13  9.447. 

Card.Valente.  140. 

Card.Conti.no. 

Card.d'Afeeli  Domenicano.  140. 

Card.  Giuli  intano  Legato  di  Bologna  , thè  alle- 
grarle fece  per  la  canonipattone.  3 43. 

E prejenti  ili  Roma  alla  fondanone  di  vna  Chi * 
Ja  di  S.Carlo.  3 99  400. 

Card. di  Gioie  fa.  577. 400. 

Card.Z affiata.  3 99. 

C.ard.Arquauiua.  399.  iti--; 

CardJOuarcla.aoo.  • -Hi 

Card.Gerra.  4 00.  ’* 

Card.Crefccntio.  400. 

Card. Araceli.  400. 

Card.Lancelh  ito,  ì flato  Giudice dtHaeaufa  dì 
S.Carlo.  133.189.140.40a 
Card.d’Afcelt  Francefrano.  400. 

Card. 
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Ctrd.V*dUfchi.'  4>f. 

Ci trd.  spintili  ha  donate  orna  Lampada  doro  a 
S.Carlc.  499. 

C or  militane  fmeno  fette  lapretettumi  deiSan- 
to.ji. 

Carmelitani  fenili  dedicai te  in  Remava  Or a. 
tene  ni  Snnto.  403. 

Cari»  Vii  £»m  Pallore  r di  metter  la  vita  per  il 

Carità  immenfia  di  S. Carlo.  17.184. 

Carità ver  fio Dte.fr  ver  fio il proffimo.  431. 

s.  CARLO. 
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D tì 

D tuetione  fnn.6 r.  Douetiont  vtrfo  M eri  aV  er- 
gine . 178.  Diffidenza di  fie  Beffo.  97.  Di- 
giune e Aromi . f 3. 1 J t.  Dignità^  ricchef. 
u /ne.  t}7.  Dtfagi.e  pattuì  enti  gli  fierut- 
unne  per  riitero,  e diletto.  147.477.  Difirt- 
gie  di  fi  fleffl . |7.  Diplegie  del  mende . 
366.433.  Viferetiene  fiua.jix.4S0.  Don» 
tetale.ehefcctdif1ffffcnDio.37x.  Dorme 
pece,  e doro.  3.3.131.  Dorme  foprnh  tonde. 
l4p.tSi.lS4.  Et  {opra  vnafirdia.  1 Jl.  D*T- 
t orate fino.  IJ6. 

E 


A 

Abbondino  le  grandt^y  di  Remo  per  amorta 
della  fan  Chic  fa.  47.'  A endemici  Efferati/ . 
34.  Arcrtfcie  lo  Santità.  5 4.  Amaptùipo- 
neri.  che  i propri)  parenti  .149.  Ammcmfice 
fue  Padre , che  non  fi  impedifca  ne  beni  Fc - 
elefiaffici.316.  Amore  immenfioverfi»  la  fiua 
Confa.  lf).  184.  ,30.  »»»« 

Urne  Uro.  437-  Amor  de  nomiti.  J\Q.  An- 
ni quarnntafettevtffe. 40.  Anni  che  hanino 
quando  fìt  fatto  Are  tue  fine . 4-S.  ^#ar» 
doppo  morte  al  fiuoConfi/fflre.  06.  Apparec- 
chio che  feceper  la  prima  Mtffa.  3 t.  Arrhi- 
ùugiata.chevifìe  /parata.  7.61.4 5 8.  virri- 
uefcouc  quando  fu  f ette.  1)7.  Argenterie  fot 
date  n p oneri.  1 49-  Alfredo  di  vita.  6.XJ. 
j7.lji.i'+.38».4I7J*>i 


Ecclefiafiicadtfecplina  da  leu  rtff orata.  1(9. 
Etcmcfine  fitte . tf.ay.95.  97.  Itf’’.!  39.1*4. 
Efferati) /fintnoli  . fi.  Efferente  per  fiarf 
ottoni  predicare.  43.  Effecntere  della  rifor- 
ma del  Condite  di  Trento . 43.138.; 

. e 

La  faccio  fan  sfauiUaua  raggi. x6.  Toma  fon. 
33X.33a.333.  Paffuta  fintici  Monde  nneun. 
38.  Fatiche  face  Arimi  , &*per  iteli  feerfi. 
tf.  itf.30.  4*.  33.  37. 147.381.  Fede  fu*  . 
144.  Femore  di  Ipinto . 34.  Ferita  del  pie- 
de. 6X.JSX.SIJ.  Portento  fnn  demmo . 
*7-3 7-38». F riddo  fojfirto daini.  SS-  Erut- 
to fatto  da  luì  magni  gente  .[xp. 138.  Fuo- 
co bandite  dalla  fua  perfino . ss- isx.j8x. 


B 


G 


Benefici  EechfiaiUci  da  lui  rimeritiate,  13. 

C 

Cairi»  </afe  ai  men.Ve.  37.  Camino  a piedi,  ér 
a carpone  per  U montagne  . J3x.  Camerino 
fuo augnilo.  1 fa.  Canonilaticnefuo. f .3  3 4. 
Cardinalato.  137.  Canti  fina.  tf.i4.17. 
I49.i30.l83.ltf3.31l.386  43*  491. Cari- 
tà aUraipotfiiZafriJe.  149.  370.  3X1.  fia. 
Coniti',.  & purità.  1 s a.  Ne»  far  lana  cote 
Donne,  ibid.  Cognome  di  enfia  [tea  Inficiate . 
371.381.  Collegio  Seminarti  fondati.  7.14. 
371.  Concilio  di  Trento,  ccnchiufie  per  fina 
opera.  6.  Concili)  celebrati . 370.  Cere»» 
Dottorale fiua.6S.  Contemplati! ne.  18.  Ce»- 
feffiont  citi  diana  de"  fiuai  peccati . 14  6.  Co- 
pula da  i'tto  di  ranauaccio . 13  a.  Cofl.m- 
gad‘ animo.  7.57.1  S3-371-  Creo  due  Papi . 
#«.C  ulte  diurne  I»  ini.  437. 


Gentilizio  fiua.  371.  Giamo  compartito  da 
hu  in  tre  parti . <37.  Gioii fdirtiene  Kctle- 

fiaitira  da  Sui  difefia . 6.  Giuli  tua  fun.xj. 
70.  133.  3 ».  Gioititi  a di ilr tónti im  . x s. 
Gradi  fino  di  gloria.  6 7. 

u 

H ab  ito  clericale  prtfio  daini.  IJf.  Il  erede  fido 
Infici » l 'Defittale . 17.  H onoro  molto  la  di- 
gnità F.pificopale  . 6 9.  Ho  f itali  infatuiti  . 
371.  Hi  tonalità  fiua.  143.181.  Homi  UÀ 
fiua.  13.73.371.38l.383.3il.  HumtUÀ.o 
gloria  inferni  iu  lui  unite.  ) 78.  fieq.  Porta 
per  humiltà.parte  delle  bagaglio.  3 81. 

I 

lUontinc  tutto  U Mondo.  3.  Tu  Imitatore  de gU 
antichi  Santi  Prelati. }?  i.  I*  Imitatore  di 

Som- 
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54»/’  Aml/rogio.67  Ingenuità^' animo. 3 7 r. 

Inginocchiate  Ugge**  U S aera  Scrittura  . 
> 1 5 . Innocenza  di  vita.  3 66.  Infegna  m Bar- 

caioli la  Domina  Chrijhana.  174. 

: : > 

-•>  V ’ • L 

»"•  .p  ) ,'«■  ti  VoVi'V^  .*/:m 

ltn*uolidi conauacciovfoua . 1 3 ».  Letto  tro- 
' prie  dato  a poutri . 149-  184.  Liberalità  in 
donare  fino  il  letto  . -370.177.  Liberalità  in 
remunerare  rftui  familiari.  54.  Libertà  nel 
dir.il  fuo parere.  08.  Luee.chtgli  spira  dalla 
''ftecia.gitj  Lume apparfonel [nona frtmen- 
10.  7.  Lami  due  in  lui, e he  rofa  operarono  . 

"mi.  • 

i\  - v M 

•r  ' r « • - « * . 

tdaeftà  fua nelle Ecrlrfiaflirhe  funtioni  . 4 il. 
Mani  nude  perrtaua  fempre,  481,  Tù  Marti- 
re citta  fanguinem  . 363. 46Z.  Lafuavita 
fùvn  continuo  Martino.  97.  Martino  da 
lui dejiderato . 1 3.  Menttrcna  ,ty  [incera . 
154.  Mejfa  la  celebra  ogni  dì.  61.146.1Sz. 
C.hc  prepar  .mone  f ac  tua  .61.  Mejfa  J Menno 
con  quanta  rnaejlà  la  contaua  . ibid.  Mini- 
Jha  : Sacramenti  a 1 moribondi  dipeftt.  130. 
1847  Mifertcordia  fua.  3%.  Mobilia  di  ca- 
■ fa,  dota  tutta  a poueri  . 1.49.  Modejlia  , & 
. honejlàfua.  1 36.  Monajleri da-lui ampliati. 
3 71.  Morte  fua.  64. 1 54J75-5-11-  La  prtuc- 
~ie.31.Lapredicc.66. 


iJafcimentofue.  133.  Fi humilcagltriofo.3%0. 
In  qual  P ontijicato.nacquc.  470. 

o 

Officio  diamo  recitato  da  lui  fempre  in  ginoc- 
chio . 1 46. 1 8 1 . Opere  buone  multiplicate  da 
lui.  4 3 7.  Opinione  della fua  Santità , che  co- 
fa  Spenna .64.  Oratione fua . 3 4.61,1461 
1 . 1 8i.ié<r.  Pernottai  in  oratione.  : .36  6.  Ora- 
none,  chef  arcua  delle  qu.rrant  bore.  <-1.151. 
Si  raecommanda  ad  oratione  del  fejfo  fsmi- 
- . tuie.  71.  Ordini  Sacri  .quandoli  prefe.  44. 
Origini  della  fua  canontratione.  3.  . 

.:  p 

Ir 4 tenuto  per  padretmtuerfal* . 1S.13U. 4S1. 
Era  padrone  di  tutti  ; cuori . 436- Palalo 
(no  fornito.  3 3.  '.A  Parenti  nulla  diede . 59. 

Pa tienpa fuifT]  1.33  1,  G ufiaua  iipatdej 


in  e fremo.  131.133.  Pellegrinaggi  sin  fare. 

uà.  <7.  146.  mi.  437.'  Penitente  fuo.  370. 
Pericoli  grande  JcorJi . 1S0.  Perfeueranga  . 
3 1 . Piange  1 peccati  del  fuo  popolo , c?nt  fà 
penitenza, i.  Pouertà  fual  x3.33.z63.333. 
•r  481.  Prediche  fue.  7 1 . 3 70  ; 1 . Pnibitird- 
to fuo.  433.  Prefentt  non  nceueua.  13 3.  Prt- 
fenjadiDio  in  lui  continua'..  4^0.  Progreffie 
nelle  virtù . 33.1  31.  Profitto  continuo  nell a 
Santità.  3 1.  Prudenza  fua.  18.fT.381.  Pu- 
rità di  viti.  31.37. 

R 

Religione  fua. 17S.  Rendite  di  nonanta  mila  du- 
cati haueua . 47  454-  Rrfidenga  quanto  da 
lui  /limata.  3 81.  lucchese  del  fuo  fepolcro. 
un.  Ricchegjt,  e rendite  fue . 3S0  .Rifiuta 
mieli  . do  le  rendite . f 8.  Riforma  la  fua 
Chtefa . 6 . Riforma  cominciata  in  ft  JleJfo  .' 
. 460.  Riformo  tutto  il  mondo  . 460  Rmun- 
tlàdelle fue  entrate,  e titoli . 37.3S.371.3S1. 

Ili: 

.'.vi.  -■  f\  > . 

Santità  grande  fua  .7.49.44  4.41 3. 4fi-  Chtv 
effetti  faeerta  tu  fua  Santità.  3 1 4.  Sapienti* 
fua.  4.  Scioinc,  e lettere  da  luì~ nneuatc-> . 
7.  LaSrritturaSarra  fempre  la  leggeua  ge- 
nùfieffo.  1 4<f.  Seminar}. tColltgi  dalai  fon- 
dati.  7.14.371: 

Sollecitudine  Pajloralt.  f II.  3 71.  !.. 

Spogliala  fua  cafa  per  aiutar  t teucri  . 149. 

Stianone  fomma  del  tutto . 3 71..  38 1. 
0 fuo.  43. 34.136. 307. 3<ji. 

T 

Temperanza  [tue.  z3.x64.3S'..  Tempo  come  lo 
spendeua . 3 4.  litoti  t,eeltjiajhei  fuoi . 14. 
47.  Titoirda  hu rinontiati . 3S.  t3i.  tiz. 
Torre  piantata  tùia  porta  dettar  adìfb . 74. 
Tranquillità  d' animo.  13J.  Trauagl:  grano 
di  patiti . 6.151.180.  Trionfo  fino  m Roma. 


Titoli, e laudi  di  S.Carlo  . 

Agnello  certo  della  vita  manica.  164.  Albergo * 
ditanclevtrtù.  509.  Angelo  w tcrr.l.  4 1 4. 
Aguila  grande , e genero  fa.  74.  Aquila  ve- 
loce. ;z  4 . Area  del  Te/lamente.  70.  CaLu 
nata  , & Diamante  . tj.  Gran  C~ fi  ramo  . 
ISO.  CATÌeM'groJideUeihia,nau.6i._i. 


T A V O L>A 


Caualiert  valorofo  di  Chrifto . 60.  CtUftu 
lampo. g 14.  Cerifere  deimondo.  41. 70.4*9. 
C enfura  Jtl  Chrijhaiufimo.  49.  4,. 459.509. 
Cttràpofiafopra  il  mante.  17.46. 

Cai  vana  di  fatto  luminofa.%  .Ccnfejfore  Vergi, 
ne.gég.  Conjighere  de  grandi.  1 3 . Comim- 
plattuorfiattco.  465. 

Corona  propria  del  vtuer  Chrifh  ano.  494.  Cor. 
rettore  del  popolo.  »8. 

Vettore  di  tatti  1 Prelati . 4].  Dottare  egregio 

della  difeìplina  Eeelefia/hra.  167. 

Esemplare  maratughofo  della  vita  n offra.  494. 

F.Jfemplar  dipietà  Chrifiiana.  509. 
Efiemplar  lirtucfo  di ogntfiatcdiperfcne . 515. 
fi  6.  Effempeo  do  Prelati . 99440.409.  £jC 
/empie  di  tutto  il  mondo  fenga  e/fempio  .48. 
Ejfemplare della  Santità.  49 4. 
fiume  impetucfe  d“  acque  dolci  in  mego  al  ma. 
rf.44.  Simile  al  fiume  reaie . 44.  ujuafi  fol- 
goro celefii.  4 14.414.  fermacerta  dot  vi- 
tur  Santamente . 494.  freno  do  Ite  tutte  fi . 
409. 

Grappolo  della  diurna  viti.  164. 
idea  del  buon  gouerno  ff  tri  male.  44.450.  Idea 
della  vera  Santità.  499  Imagine  de  grandi. 
516.  inetnfo odorifero. I Si. 

Lampada  pefata  /opra  allo  candeliere  . 47. 
Libre  pieno  di  lodi. 16  4.  Luce  del  mondo.  14. 
Lucerna  (opra  il  candeliere.  19.4 6.  Lucerna 
del  Chrtjlinnefimo . $ 7 <•.  Lume  della  Chie. 
fadi  Dio.  i.tS5.j<i.4i7-fC9- 
l.umc  del  candeliere  nella  CJnefa  Santa.  408. 
Luna  piena  nrlCieiodi  S.Cbtefa.^07. 
Uaefbo  de  Prone  rpi.  18.  Maefiro  della  vita  (fi. 
rituale.  59.  Mae  frode  Vefrcui.  19.5  16. Mor- 
feo degni  fiato  di  perfine.  19.  Maefiro  di 
pafeerl' anime. 44.  Gran  Maefiro  de  cofiumi. 
48.  Maefiro  della  vita  Chrifiiana.  167.  Mae- 
frode  fedeli.  409.  Magnanimo  Leone  . 48. 
Maraviglia  dell' età  nofira . 58.  Miracelo  al 
mondo, per  tento. prodigio.  414.454.  Modello 
della  vita  de'  popoli . 4 9.  Alo/? re  Sanie  della 
Chrifiiana  Religione.  5 8. 
fi  orma  de  gl' altri.  41.  Norma  de  perfetti  Reli- 
giefi.  51  8.  Scucilo  Ambrogio.  509.  Nmm* 
ereaturaal  mondo.  414.  Suona  Stella  nata  a 
furto  il  mond e.  5 06 . 

Occhio, e piede  mifiicedi  S.Chtefe.gn. 
faficre  ammirabile.  70.  Penitente  aufttro.  465. 
Pergamene  rerfijfuuo  della  Sapienza  diurna  . 
164.  Pietre  dima  mifitea  cetra.  164.  Ponttfi- 
re  ^elofo.  ^^.Predicatore detto. Protei . 
torede  peneri.  18. 

Rifugio  de  gl' affiti  ti . 40  9.  Regola  de  Prelati . 
1 «.Regola della refldenga.4;.Regola degl  al- 
tre. 48 .Regela de  padri  di  famiglia.  $16. Ri- 


formaror  del  Clero. 18.  Riformatore  dello  fa- 
ro Ecclefiafiteo.  43.449.  Riformatore  delC  hrt 
/hanefimo  . 48.  Ritratto  vtTodiChnfio  in 
terra.  5 09.  Ritratto  di  ben  regolati  Mona  fi . 

Salamandra  in  mtgo  fi  fuoco.  5 4.  Sale  della  ter. 
ra.il.  Sferra  de gCofttnati.  509.  Specchio  di 
Santità. 41 4’.  Simulacro  dePrencipi.  5 16.  Si- 
mulacri di  Santità , d innocenza . 509- 

Soecorfo  de btfognofi . 509.  Sale  dei  mondo 
JÓ8.  Solenucuo  di  Santa  Chic  fa.  45».  Sole 
chiaro  deW età  nofira.  49 4 .Sole fiammtggian. 
te.  so 8.  Specchio  de  Rihgiofi.it  .60.  Specchio 
àfenfuali.  516:  Splendore  delia  dignità  fc- 
cl‘fia fitea . 57.  Spre^jator grande delleric- 
151.18». 

Vafo  adórno  degni  forti  di  gemme  .418.  Vafo 
fiupendo  di  Dio.  414.  Vafo  eletto  di  Dio.  4 1 4. 
Vafod  oro.  414.  Vafo  immacolato.  41 6.  i'ita 
della  difeìplina  Ecclefiafiica.  450.509.  Vita 
vira  dell»  vita  nofira.  494. 

V 

. I .1 . j.  I.i5  .i'.ti'.'r  • 

E Venerato  da  tutti  le  nationi.  4 8 4 ,ér  feq.  E te - 
niireftr  KerfUMj;  5.469.481. 444. 461.  Ke- 
fie  fua  povera,  frvno  fola.  151.381.  Ve  flit 
fuo.  5 4 . Vigilan  g a incredibile.!  4. 3 7 o.  Viuft  i 
tre  nemici  dell huomo.  97.  Virtù fut.  6.14. 
*5-  5 5-f  7- 167. 168. 144.164. 185. 4 19.430* 
464.464.454.451.  V efitaua  iVefcoui mori- 
bondi . 69.  Vitaattiua,  econtemplatiuu  in 
lui  accoppiate  . 18.  Vita  miracolofa . 164. 
Vita  fuacome  fa  deferì  fta  . 414-  Vitafua 
molto  lunga.  460.  V oc  ottone  fua.  4 1 .Segni  in- 
dittali  della  fua  leratume. 41.  futi  vacate* 
tamquam  Aaron.  4 So. 

z 

Zelo  delle  anime.  1 6.48.4  66. 4 sy.Zelo  del»  Fe- 
de Catnieea.  68.148. 

• *r  ‘ ' ' • s 

Carlo  Pafcapì  Vefcouo  di  Souara.  1 9.4  8. 

E preferite  per  tefitmomo  alla  itfitadel  corpo  di 
San  Carlo.!  16. 

Infrantene  al  Concilio  vij.Proumeìale.  15  6. 

E eletto  Ambafc uuore  al  Papa  per  la  canoni - 
Lattone,!  57. 

fa  il  viaggio  di  Roma.  1 66, 

Carlo  Magno  Imperatori.  4 .60. 

CarloV.  Imperatore.  1 3 5 . 

Don  Carlo  Emanatilo  Duca  di  Stuoia , ? rae. 
commandato  aS.Carlodafuopadre.66. 
Inuota  a effo  Santo  il  Principe fuo  figliuolo.^  5. 

66. 77. 


Dona 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Don*  vn lampadario alfuofepiUrt.33.  Et  mil 
le  dappieper  Iffgib  .]S. 

Confiff*  cfierrifanato  da  lui. ibid.  419. 

A ferma  che  il  Santo  predi f e l»  fio*  morte,  òhi. 
T*infi*n^*perl*fu*  cononi^ationt.ioi. 
CorloUava  usto  cieco  alluminato  da  S.  Carlo . 

161.  18$. 

Conte  Carlo  di  Potongara.  171. 

Il  P. Carlo  T orniello, fi  vn*  or  ottone  in  lode  del 
Santo.  16  3. 

Carle  Barin. 391. 

Carlo  Santo  Martin*^, fonato  .141. 

Carlo  a Agofitno  , fanato. 

Carlo  Sir  tori. refafcitato.  56 j, 

C arie  Alberimi.  368. 

Carlo  Rovere  liberato,  370. 

Carlo  di  quattri  afe, fonato.  371. 

Cafa  Cropettiana.fabricata  dal  Santo.  1 40. 

C afa  di  Cn fallo  , che  fi  fabrica  per  il  corpo  di 
SanCarlo.il  f. 

Cafi  marauighofi,  oc  cor  fi  il  di  dettafefia  di  San 
Carlo,  yor. 

Cefo  mirar  ole  fo. or  ccrfo  per  V inno  catione  del  no 

medelSanto. 450. 

C afo  tremendo, fur ceffo  in  Roma.  4 6. 
Caffandra  Cantante  chi*,  ottiene  figli  dal  San- 
to. Vi- 
ta Cafielùna  di  Milane,  fa  vadano  al  Santo  . 

499.  . 

C affiliano  Maggi , deputato  a trattare  la  caufa 

dettar  anown-atiene. 3 3. 

Cafupli  Cuti nell' Abrado . yjo. 

Calta  le  ata  fatta  in  Milano  perla  canoni  ^ atio. 

ne.  337. 

Il  CaiuliereScofro.iQi. 

Il  Cavaliere  Pietra, ha  fair  irato  vnaCapctt*  al 
Santo.  40J. 

llCaualiere Roncali.  474. 

Cavalieri diS. Carlo.  ; 4 ). 

Caufc  detta  canoni -patrone.  147. 

Caterina  a'Aafiria  Dochejfa  di  Savoia.  1 3. 

66.  gf,  ' 

Cotenna  de  Borimi  faiuat a in  vn  po^jo.  fi  3. 
Caterina Brugbera, fonata,  y 63. 

Caterina  da  Ponte,  fonata.  5 70. 

Cecilia ButtintTeec*,fanat*.  <74. 

Cecilia  Vifeont*  liberata  da  ifiirtti.  363. 
Celefieno  ornanti*  il  l'opaco. + 3. 

Don  C elfi  Adorno  ,f*  vn*  or  aliene  in  lededi  S. 
'Carlo.  3*. 

Cento  tene  appellate  nel  Milantfe.  J y o. 
Cerimonie  Ecrle(lafiiche,rifttratc  dal  Santo.z  4 
Cerimonie  netta  Steff  1 della  cane  ardanone.  .<  4/ 
Vn  Cervo ferito ti-lfo per  nr.pieJaS. Carlo.  5 4. 
Cej'are Pef^axo,  notare  dt  i Procedi  dtl Santo . 
10. 


Ce  far  e Porto  Profofitodi  Vareft , Proeurattru 

detta  canonicati  ove. 33.  - 1 

Ce  fare  Spoetano  Vejèovo  di  Cremona,  y 9. 1 1 4^. 
Ce  far  e Lippio  Ve  freno  detta  Cava.  1 1 f. 

Cefan  Fedele  Vefcovodt  Saloni*.  lì  7.  . 

Ce  far  e Emanvelle  hiU ani.  547. 

C efart  Bofio.  S61.  .1  ..  D 

Ce  fare  A goffo  Bianco,  fonato,  f 66. 
CcfareRhò.  373. 

Cbiapone  nel  Mondo  nuovo.  58. 

Chierici  regolari  Teatini , introdotti  in  Milana 
da  S.Carlo.  71. 

Chierici  regolari  Minori,  dedicano  vna  Chiefn 
al  Santo  in  Pefare.  339. 

Chic  fa  Cattolica  Romana . mai  farà  abbando- 
nata . £. 

La  Chiefa  Cattolica  a a in  malfate  alla  vena- 
ta di  S.Carlo.  3. 

Chiefa  Milanefe  ha  havuto  molti  h nummi  Ape- 
fio  lici.  14. 

In  che  mtfero  fiato  tra  quandovenntSan  Cmt- 

lo.13.16.43.  , 

Quanto  fa  aiutata  daini.  1 y t. 

Quante  fi a lafua  ampte^r  a. 19.  4*. 

Era  chiamata  fpefadal  Santo.  47. 

Tèe  da  Ivi  inaffiata ^ coltivata,  74. 

Chiefa  di  S. Fedele  in  Milane  .fondata  da  Sa» 
Carlo.  7».  > 

Stfà  in  offa  t proceffi  detta  rane  nilotica* . 1 if. 
Suo  apparato  per  honorc  dtl  Santo  canonicato, 
i£J*. 

Chiefa  di  S.  Sepolcro,  (fi  fèto  apparato  per  la  ca- 

Bomiatione.193.  . 

Chiefa  di  S.Lorent-ojtfifuo  apparato.!  97. 
Chiefa  del  Collegio  Elvetico,  dedicata  a S .C ar- 
lo,(fi  (ve  apparato.!  97. 

Chiefa  di  S.  Antonio fu»  apparato.  198. 
Chiefa  Santa  ,fe può  errati  netta  canonit-attent 
do  Santi. ì 33,  . - i 

C ber  fa  dedicata  a S.Carlo  in  Pefare. 33  9. 

Privilegi fuoi  Pontifici/ Jbid. 

Chiefa  & S.  Carlo  in  Roma  in  piantai  dt  Catti* 
narr.383.199. 

Chiefa  di  S.Carlo  in  Roma  aS. Ambrogio.  398, 
Sua  btnedtttione.f  17.  . . 

Chiefa  di  S.  Carlo  in  Roma  alle  quattro  font  a * 

ne.  377- 

Chiefa  di  S.Er  colane  in  Ptrugia.413. 

Chiefa  di  S.Carlo  in  Fobgnt.q  83. . 
Chiefirfabricate*  rifiorate  dal  Santo.  181-  • 

Due  Chitfe  dijfegnatt  in  Roma . vna  a Mari a 
Vergine  con  la  neve , (fi  Calti  a a S.  Carlo  col 
futco.377.383. 

Cnteft  fatte  tifi  orato  d al  Santo  in  Lettonie.  40  y. 
C hit  fi  rifior  are  da  lui  in  Roma.  4 3 7. 

Chicfe,  Capette,  (fi  Aitati  dì  Sem  Carlo . $4* 
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Ì49-  UT- a 91.  401.  4*3.  409. 

Chi  t fio  foro  Archimeli  1 5 . 

CinilUft.ro  del  frate  Ordinano  'del  Duomo  . 

l)H. 

Chi  fio  foro  C a figliane  Datore  Collegiate. iai 
Chrtficforo  delPcgxo.  548. 

Ciechi  1Uum1n.1t:  ere.  4 5 4. 

V»  cuce  illuminar.  .4+4. 

Vna  cieca  illuminata . 4S4. 

Città  di  Milano  et  n elude  di  far  infiorila  per  lai 

• càttoMCationtdiS  Carle. Jt.  > 

E ùf-mprt fedele  àfuoi  Principi  .33.  Suo  lite. 

• 46.  ) 

Scriue  al  Re  di  Spagna  per  la  canoniiarionce. 

• 77- 

Elegge  tre  Ambafciaton  per  Roma.  8». 

Senne  à Cardinali  Milanefi.84.  i 

E t aU‘  A mb  afri  aure  di  Spugna.  87/ 

'F.talr  afa  .91.  Ex  a Cardinali  nipoti  di  Si ut 
Santità. <34.  Et  agli  altri  Cardinali. 96. 
-hàvn  luogo  nel  Collegio  deUt  Annotati  Conri 
/liliali, (fi  nella  Rota.  nj. 

Mandava  Aab afri atou  drmgratiar  il  Papa 
per  la  canontf1.nrcne.g46. 

CiuitànvouaneUa Macca  <C Ancona.  418. 

Suor  Clara  Maddalena  Vifcen  tafanar  a.  501. 
dirà deCeearcllo.  43Z. 

Cianaio  Rar.gtne  Vefccvo  di  Pine  ema. delegato 
a fare  pece  c/fi  della  canonnattonc  1 1*.  y«fc- 
ne  a Milani,  in.  1 

Vifira  il  e tipo  di  S. Carlo,  ri  g. 

Clattd  10  Man  ara  ne  taro  del  detto  Proctjfo . r I f » 
E preferite  alla  vifsta  del  corpo  dei  Santo.  \ 1 6. 
Clemente  Ottano  Sommo  Pontefice.  7 4. 

Dà  audienva  aUi  Ambafciatcri  MUanefi . 89.' 

yj' 

Dà  andarti.*  a’U  Ambafciatcri  del  Clero  di 
> Milano.  98. 

K ifficndt  a i Principi  per  la  canonivationta. 
106. 

Rafia  a miglior  vita.  in. 

S tot  Clementi*  Morona, fallata.  4 3 ». 

Clero  Mtlanefe  flabtlifct  di  far  infantai  per  la 
canor.1ta1ttcne.33. 

Deputa  fri  Procuratori  34. 

-Elègge  li  Ambàfciatori  da  mandar  a Roma . 
Si. 

Molti  d cl  Clero  furono  prof  enti  alla  caneniia. 
tiene  in  Roma.  141. 

Coc aglio  terra  del  brefeiano  406. 

CtUa  P.k.10.  434. 

Collegi. e Seminari)  fondati  dal  Santo.g  14  140 

IV  9.460. 

Ciliegie  de  i Detteci  di  Milano , ferini  a faune 

dol'a  e IC4.  j 

fio  Regu  df  Cardinali,  fa, nfi apiarper  la  canoa 
•Q}  . 
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Ciliegio  de  H oblìi, fon  dato  dal  Santo.!  40. 
ZoUegic  E luetico  .fondato  dal  Santa.  141. 
Collegio  boiromeo.fi  ndato  dal  Sante.  1 4 1 . 1 82^ 
Collegio  dt  Brera  fondato  dMSanto.141. 
Collegio  di  Sa  irta  Solfi  a, fon  dato  dal  S ante.  1 4 3 . 
Collegio  fonaato  da  S.C arie  in  Afcena.144. 
Compagnia  della  Croce  del  Ccrdufo.fecc gran. 

di  a.'1-grtvztil  di  della  ftfiadi  S. Carle. 3 1. 
Et  la  Compagnia  della  Croce  del  C arobie.  3 1. 
Et  le  altre  Compagnie  antera. 3 7. 

Compagnie.,  Confato  tute, che  accompagnato. 

noiifiendardo  dei  Santo  in  Roma.  171. 
Compagnie  delle  Cloe: , che  freno  apparati  ftr 
la canonitatunez )8. fitto  jc6. 

Quante  fono  m nm/Orogfi.  che  ìnfiitute  hanno . 
s«>8.  .IT?  • . » . 

Compagnia  della  Carità  di  Bologna,  vieni  a vi 
fi  tari  il  corpo  del  Santo.  4 oS. 

Componimenti fcpr a la  vitajfi  Reliquie  di  S«» 

* Carlo.  48 4. 

Concilio  legitimamente  congregato, pub  canoni, 
lare  1 Santi. 3. 

Concilio  di  T tento, finito  per  opera  di  S.C  arle.6 
44 -46.137.417.4  08. 

Et  da  lui  prinjnfjfetjnito.6.44.46  13*. 

Concilio  Provinciale  vig . Milano,  quando  fie 
. celebrato. 146. 

Concili ’j  di  stilano,  aiutano  la  riforma  per  netta 
la  Chrifiianità.6. 180.460. 

Contili jf  celebrati  da  San  Carlo.  14.139. 

Che  det trina  contengono.  139. 

Concilierò  tenuto  per  li  Ambafciatori  Mila- 
ne fi . 90. 

Concìficrofecreto  .fatto  per  la  eanonizatientds 
tSErancefca.izy. 

Conctfi oro ferrerò. tenuto  per  la  canemvationt  di 
S.Cttrlc.174. 

Conetflcropùbliro.  lbid. 

Concifierofemipubiiro.  1 89. 

Cencorfodt  popolo  al  iepolcro  dtl  Santo.  1 1. 
Ccncorfo dt  tutta  Roma  , a vedere  1 paramenti 
deila  canoniiatione.  118. 

Gene  or fo  grande  di  gente, a vedere  l'apparato  di 
S.Pietro.iii. 

Con/  aloni  apptfi  al  fcpclcro  del  Santo.  116. 

Con  fin  ru  infili  atre  dal  Santo.:  4.  t 

Congregatane  deUt  Oblati fondarada  S.C trio* 
8.1  -i  i‘i. 

F à formar  prorefi  della  fu a vita,e  miracoli 1 8. 
Congregartene  deUi  Oblati  cominciata  in  Re. 
ma.  443. 

Congregatane  tnfiituitain  Milano,  fife a la  can 
fa  della  raneniiaticne.  9.  , y 

Congregati one  dei  Rin.coiuhittde  la  caufadeU 

la  cancniLaticnt.173.  ' ‘ 


Dii 
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.fV per  mina  [oprali  giorno'  drla  fefladlejfo  San 

to.  ih 

Congregatami  fatte  peri» candnir-ationc.  iti. 

«8 1 CTlT*  8/I*9Vt*H-  v 

Confighen  generici  di  Milane, rhr  allegrezza  ft 
,-cego  por  la  caiunrt-atione.  ? }7  ? j 9-V 
Configl  io  Umerale  Mi  Milano , tratta  Mi  far  ca- 
• Mmsàp  il  '..mi,,.  ;t. 

Confortij  delti  Oiìatt , di  ejnantc  /ratto  fono  . 

fili 

Confi  ani.a  cf  Anfibia  R'gtnd  di  Polonia  , fa  ite - 
fianca  per  la  canonia  ottone  di  S.C  arlo.xjfb. 
Confi  ani*  Qelonna  Marchefa  di  C arnuagto  » 
fanata. 

Con  fan  tino  Magno  Imperntere.6o. 

Confi  amino  Bel  agnini,  a y 
Mn  Contadino  enfili  gate  per  batter  lavorato  nella 
fejla  di  S. Carlo,  (ai. ■' >• 
Conte  diTutneeiGmemanrtdi  Milano,  ricorri 
a S.  Carie.;  t.  •» 

Strine  a Roma  a favore  della  fu  a ranonivatioc 
tu. 8;  ■S7-9':- 

Viftta  il  corpo deiSanto A i 8.  ’■ 

Contedi  Veruna  Ambafciatcrt  di  S ancia  in  Re 
ma.  !•{_.  .ti*  i.-.  • • .1 

Conte/labile  diCajliglia  Governatore  di  Mila- 
no  . i ij.  3 

E cau foche  ft  fabrichi  l Arca  a Sa»  Carlo. 

) io.  1 

Centurione  grande  de  peccatori  putta  canoni, 
.xaticnesjit. 

Corona  miracolosa  apparfa  [opra  S.Carlo.y. 

Corona mijhra  del S ante. 6/ . 

Cornerò,  che  porto  a Milano  la  nuova  della  catto 
rùxattone.n 07,  A-,  t 

Corpo  di  S.  Carie,  in  filato  par  ordine  del  Papa. 

■ 16.il  .17.11 8.  ■ 1 .i 

Tìt  mojfo.ey  poi  riportato  nel  ftpolrro.  114.1 
Co  fimo  Deferto  Jiora  Vtfcovo  di  Tot  tona  1 16. 
Co  fimo  a f IV  reti  Pr et  onerano  Apojìoliro.  ] 89.  . 
Cremona  favorita  da  i miraceli  di  San  Carlo. 
-Il.ilf,  — 

Et  daluivifitara.ijh 

Culto  pvblico  nott  fi  folk  dar  a Reati  fernet  lieta- 
x-adelPapa.  1 -.T 

Cuore  diS  C ario JÒ'fue lodi.  494. 

1 Curati  erano  ananatftrati  dal  Santo.  19. 
Curfere  eletto  por  fari  proetjfi  della  canenil-a- 
rume.  1 1? . i 

C ufi  odi  del  Dvomo.fi feriamo  in  vano  a impedi- 
re il  cencotfo  al  ftpolcro  del  Santo.  t£. 

D 

■ * 

D Aniello  Agux.no.  . i » 

Peno  Imperatore,  f o.  > ... 


Decreto  de  Deputati  ddt  Hofiiital  tnaggiert'di 
Milano. a honore  di  S.C  arie.  10. 

Decreto' dii  Card.  Borromeo  per  la  cavfa  della  ca 
nonivaticmpcl  * 

Decreto  del  Re  di  Spagna  per  t iflejfn  confa  t o. 
Decreto  del  Senatore  di  Roma.  1 19. 

Decreto  deb  Cenni. Prcumr. nifi.  1 ; 7. 

Decreto  dell elertione  de  ìVefcovi.  1 17. 

Decurioni  della  Città  di  Melano,  j * 

Demoni/  foUotormeneati  dalle  1 magmi  di  Sai» 
Cario.  174. 

Et  dalla  prefent.a  del fvo  corpo.  384. 

Cacciate  da  lue  con  la  benedtttione.Al  8.  Trt- 
manoal  foto  feto  nome.  41  8 410.  ■ - 

Refi  ano  vinti  da  cofie  minime  d e fio  Santo.  5 J 9. 
Il  Demonio  voleva fot  annegare  vn  Capuccinoi 
(fi- il  Santo loJibera.  ; ;6.- 
Depefito  luogo  pio  in  bidono.  71.  Fondato  da  S. 
Carlo.  14}. 

Deputati  dell  Hojjatal  maggiore  di  Milano, gra- 
ti a S. Carle  10.  ;o8. 

Deputati  della  f abete*  dtl  Duomo,  guanto  han- 
no fattoper  il  Santo.  1 1 9.191.496. 

Detto  bello  di  S .Carlo  K,.-  *• 

Detto  fuo  e/f rmplare.  r • 1.1^4. 

Detto  dt  Clemente  Ottavo  in  honore  del  elettro 

Santo,  iti. 

Detto  memorabile  ddla  povertà  di  Sa»  Cario  . 

3JL 

Dmotione  grandi/fima  al  ftpolcro  del  Santo. 

!LIL 

D cucitone  incredibile  dv  M'ianefi .verfe  tffo  Sa» 

te.  ii£.  .. 

Fedi  tutti  i popoli, 3 48^» feq,  - •' 

Et  in  Refi  are.  ; f y. 

Et  in  Madnd.(  qo,  • 

Delia  uno  del  popolo  verfo  r Beati  non  fi  ha  da 
impedire.  13.  c 

De»  Dui  aro  S alamtro  Gran  Canccliicre.eletto  a 
poetar  dcorpodtS.Carlo.xia  • 

D'dacc  Aluarex.  Arcuufcouo~iì  Tratti . 108. 

£L2: 

Don  Diego  Pimcntel  Cafi diano  di  Milano.  ; ; 8. 
Don  Diego  di  Guunan.  ; 57.  ' l 

Diana  di  Pefarm fenato.  454.  v 

Diocrfi  di  Milano  che  alItgrnjLa  fece  per  lat  le- 
noni'aliene  del  Santo.xaa. 

Quante  cinefila  Picce  fi  fia  ampia,  ; 8 1. 
DtonigiCaguuni. 

Difciplina  Ecclefinttica , rittorata  dal  Santo* 
169.  ■ - ■ ■ l 

DiJ ripièni  di  Milano , honorano  la  canonitatie- 
ne.)  ifi.  •■'•vi 

Tanno  vn  ricco  demo  al  Santo.  4 99.  • i_l 

Divi fione  a'vn fejfc  dall altro  nelle  Còte  ferì,  t 
S. Domenico  fondatore  dell  Ordine  dt  Predtf.^j. 

R r Padri 


\ 


M/T  AT  A V OLA""! 

, fadt • Domenicani, bonor  ano  la  canoni^aticoe  Tjrafmo  Par  anicino  Vefcouo  i A le  fonino -3  9 f. 

diS. Carlo.}  jg.  _ S.Ercclano  Vefcouo  di  Perugia.}  n. 

fri  Domenico  di  Prone  atutta  Caf.  3$i.  Ercole  Or  fino.  70^  .» 

Domenico  Chiofa  da  Salò.  j 91.  , Effempto  del  Santo, quoto profittale  in  tatti.  <8, 

Domenico  Centrerà . ni.  Diede  Eff empio  d'egnt  urea  al  fio  popolo.}  1 1 . 

Domenico  di  Tonto  Dcnu".  ni.  y 49.  Effempto  di  fuggii  lecccajient  elei  peccato,  j 6y.~ 

Domenico  Mar  ,itu  glia, fonato.  {_£/•>  Eff-rfp,  di  fu  tu  ti.  j 70, 

Domenico  Coffa,  5 <<4.  Ejjerrtpio  di  gran  detutiontverfoS.Carlod'vna 

Domenico  Mandola,  37  f.  fonerà  p«»»4.,,of.  ..  O 

Donai nuj atti  aljepolcre  delSanto.l  1 6.  Efferati/  ifn  ituali  del  Santo,  f 1 . 

Donatati,  che  il  Santo focena  i fuot  hoffiitùl^.  Lt focena duovolte  ' anno. % 4.  ; .O 

t-'na  Donna  jihcrxa,  fanata.  ; 46.  tatti  al  fepolero  di  Varallo.  5 4. 1 8f. 

h'na  Donna  m V alf.M tafanata.  5 fé.  Efferati/  tfh  ituali  di  S.Martino.frfuo  mirabiJ 

Donne  della  Dottrina  Chnjhana  uifitanoil  Ce-  le  effetto.^}.  ' 

feltrodtlSantc.il,  Efferati/  Ipi  tintali,,  che  fÀ  il  Clero  di  Milano 

J Dottori  erano  ammaefirati  daS.Carlo.ia.  A nel  figliare  gl'  Ordini  Sacri./}. 

Dottrina  Chrtftiana  dal  Santo  enflmuta.  1 4 Efferata  spirituali  delle  A mia  fr latori  Milanefù 

Dodici  mila feelari  fui, -vi fi  tono  il  jepclerfdtl  per  il -viaggio  di  Komq.8}  ...t,.,  '■  1 

Santo,  j k ■>  Efferati/  dinoti , che  fi  fanno  in  Roma  peli  Qrd~ 

E*  preccjficne  generale  per  la  canonirartonto  for/>  dell'Humtltà.  f 8 7.  . „ 

319-  1/  - Eudoffta Imperatrice,  nprefada  S.Gio.Gnfo/lo. 

Dottrina  Chrifliana  propagata  per  tutto  il  Chri  mc-  f 7- 

flianefimoper  opera  di  S.Carlo.}i%.  Eugenio  Matteo  Vefcouo  Cleuetenfe  in  1 berma. 

La  tntrodvffe  particolarmente  in  tutta  la  fua  *j8-  3 

Diocefì. _•  . Europa  de  glv golini, fanata.  3 66.  v. 

Dottrina  dt  S.Carlo  approdata  dall* S.  Sodo  X-  - : ‘ ‘ ^ *.1  • 3 

poflolica.ì  33.14;.  F .J4{'-n; 

Deuftlla  1 •ufitrla.J, mata. f 47.  , ••fi  ')  ■ / , , ;V>  • •W1''*'  1 

Duca  di  Seffi.S/.  . : ; j CcnteEabioV't fonte  procuratore’ della  tanoni- 

Duta  d' Albutquoreju*.  h 5 . unione.  1 1 4 1 1 f ■ - 

P»f  * di  T urfi.}  fé.  Tabù  Biondo  Patriarca  di  Gitrufalemme.  106. 

Duca  di  l..-n;a.3f  <,} 37,  -neh  se-  igp.ji-. 

Puf  * d'i'rbino.}  jp.  Tabrica  del  Duomo  di  Milano  .fi  infama  per 

Duca  drMantcu*ìf<)  ),  ! la  cunentmtune. io; , 

Duca  di  Sema  4.1 00.  . ; , . Tabriche  Ec  clefi  afte  ho, fatte  dal  tanto.  1 40. . 

Duca  cf  offena.  f 3 4.  -1  Tabriche  fatte  da  lue  m Bologna.  4f.-  ■-  ■ 3 

Duchi  di  B ornerà  dinoti  di  S.Carle.6l.  Tabi  tt  10  Paul»! io  Vefcouo  di  Citeitd  detta  plebe  . 

Due  beffa  di  Cleues  .[ha  donato  ima  lampada  a 1 j 8.  • i7 

• S.Carlo.  5 00.  ' Tqbntio  da  Semo,  fanato,  f fo. 

Ducheffad'  Atri.y/o.  Toma  public  a di  Santità, guata  per  la  canoni*» 

. ■ v • none,  é 4. 

E T amiglia  di  S.Carlo, patena  -vita  Corte  regola- 

. . ■ re.  4 so. 

Echo  marauiglicfo.330.  1 » v •’  Tamilarida  luilictntiari.S  4-179-  . 

Elttr.ejme  grandi  d tifante.  1 4/.  ; \ Tane  tulli  di  Milano , che  cefo  fecero  alt afono 

EUmofinieri fui.ibid.  della  nuoua  della  cancni\atiene.  3 y o. 

ElifabettaV  trini. fanata.  Taticix  ejìremt  del  Santo. 1 47.. 

Ehfabcttx  Vimercata  Capocchia, fonata,  }x6.  Tatù  he  <£  Eeccleutppropiiat * a S. Carlo.  4 ; 8. 
Emblemi  appropriati  a S. Carlo.  436.  Tauon  immani  nulla  vaiolano  appreffo  di  lui. 

Emilia  bonuieini.faaata.i  -1 9 154. 

Emanuel  Filiberto  DucadiSauoia.óS.  Tanfo  RebaOio  Vefcouo  di  Seffa.i  j8. 

Enc  hi  lidie  di  Epi  tetto  Yilufifo.  f 4.  Tede  del  Secretorio  Mutante.  1 »£. 

Encomio  fatto  da  Clemente  Ottano  della  Santi-  Tede  di  S. Carlo.  144. 

ti  di  S. Carlo,  ji  1.  Tede  della  prefentatione  della  reliquia  mandata 

Entrate  del  Santo.quante  et ano.i^u  al  Ri  di  Spagna.  317 

Epitafio fcpr  a liftpoltre fuo.l  J.iff.  lede  do  - Frati  di  SJùuctdt  Trapani.  J ? 8. 

ijf*- 
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4 Tedile  in  fKilemo,  Ghie  fa  fondata  dal  Santa . 

ni. 

Canta  Federico  Borromeo  fratello  di  S.  Carlo,  mo 

rt. 4!.f4.i  ?7-4H- 

Il  Rì  di  Spagna  gii  dona  vn  Principato,  149. 
Ferdinando  dt  Medici  gran  Duca  di  Tofcana . 
101. 

Tornando  Gagliteo.sqoc 

Tornando  Dici., fanate.'; 41. 

T trita  di  S. Carlo  in  im  piede . 150. 

Terranee  Lampugnano.xgi. 

Don  Terranee  Gonuega , ha  donato  vna  lampa- 
da et  oro  al  Santo,  499. 

T errar  a Cittì.  18. 

Temere  de  Martiri,  56. 

Temere  delpopolodi  Milano  vorfo  S.  Carle  non 
fi  pai  moderare.  1 t 1 . 

Teff  e celebrate  a honore  del  Santo,  18.19.}  Mf . 

* 7f.8l.tit.t4}.  t74.t79.t80.j4F 1.960. 
36li77.j  88.38  9.449.496.5 17. 

Segni . fr  effetti  mtracolofì  , fogniti  il  fri  della 
- fan fefla.it.  fax. 

Tefta  di  S.Cdrlo  eternata,  ffr  fanti  ficaia  . 389. 

Fiandra  fu fiottala protettione di  S .Carlo.  47. 
Vn  figlinolo  del  Sig.AltJfandro  Gaittano . aiu- 
tato dal  Santo.)  fo. 

B.TilippoUeri.tj. 

Don  Tilippo  Principe  di  Sanai  a.  3 5.66. 

Fihppo-Il.Rì  di  Spagna,  tiene  in  camera  Imma- 
gine del  noflfoSanto.6 4.  : ; [ . 

Dona  un  Principato  al  Conte  Federico  Borro . 
meo.  159. 

* S»  raccomanda  alle  orationi  del  S antr.df. 
Tilippo  III.  Rì  di  Spagna, (fr fine  lodi.  75. 

* Fi  infiamma  per  la  canoni  Lattone  di  S.  Carlo . 

87^89. 

Vi  fa  fabrieare  un'Arca  di  Criflatlo  .11^ 

Tilippo  Archiate  Ve frouo  di  Como  , delegato  a 
fari procejfi della  c anoniruuìone . III.  I |f , 

1 •>>•  • 

S»  erma  pre finte  alla  canonic.ationt.tig. 

. Dona  reliquie  di  S.  Carlo  al  Vefcouo  di  ’fleru- 

gi*.  4il. 

Don  Tilippo  Conte fl abili  Colonna  .dona  vn  cuo- 
re fr  oro  al  Santo.  115.499. 

E preferite  alla  fondaticene  di  due  Cbitfe  frejfo 

Santo.i99.qoo. 

Tilippo  Tilonardi,  bora  Cardinale,  fie  auuocato 
della  no/fra  r anennjatione.it  f . 

Tilippo  Nana.  1 86. 

Filippo  Pi  renano  Auditore  di  Rota,  t 85. 

Fu  rimai  Città , celebra  lafefla  del  noflro  S*»- 

to.  t»  8. 

Flaminia  moglie  del  Signor  Gie.Battifta  Gentt- 


fcj.  480. * 

Tlauia  Lana.U7- 

lt Capitano  Floriano.  47 9. 

Folgori. fua  erigine, dfcffTtti.jl  ;. 

Folgori, che  cederemo  nella  morte  del  Santo.  {15. 
Foligno  Città  Ir  onora  le  Reliquie  del  Santo.  464! 
Fontane  fatte  in  Foligno,  a honore  frejfo  Sante. 

47M7M7M77  478. 

Frane  amila  in  Regno  de  S apeli,  borierà  S.  Car- 
lo. ±50. 

S.Francefra  Romane, canonicato  da  Pepa  Pao- 

I0V.171UJ.LL 

Trancefca  Lopez., fanata.  540. 

Donna  Trancefca  Duetto.} 41. 

S«« r Trancefca  delle  Murate,  fonata.  54}. 
Trancefca  Boncma. fonata.  5 .,  7 . 

Trancefca  Sarcgna.  5 6 9. 

Francefco  Cittadino  Vefcouo  di  Caflro.  79  . 

Fra  Francefco  Panigarola  Vefcouo  fr  Afti.  40. 

ULllh  _ 

S.Tranerfce  et  Ajfifi,  penero  contrapoflo  alTaua- 
ritta,  gì,. 

Francefco  Adomo  della  Compagnia  di  Gitile, 
vede  S.  C orlo  gloriofo.  5t.6i.185. 

Francefco  tenia  Decano  della  Rota . Giudi  età 
della  caufa  della  canoni  Lattone.  1 1 1.189. 
Francefco  lòtta , eletto  M portarii  corpo  di  S4» 
Carlo.  114. 

Francefco  Fedele  Ordinario  del  Duomo  di  MilÀ 

no.  114. 

Francefco  Simonetta  Vefcouo  di  Foligno, Munti» 
in  Polonia.  1 jo. 

Francefco  Pendafio  Vefcouo  fr  Alba.  1 5 6 . 1 1 J . 
Francefco  Cofta  Vefcouo  di  S auona . Minile  4 
Torino.  1 56. 

Don  Francefco  di  Caflro  Ambafciatore  Catto- 
lico in  Roma.  170.1-}. 

Dedica  vna  Captila  a S. Carlo,  q^q. 

Francefco  Triuultio  Referendario, Procuratore/ 
della  cancnitattone.  ij-r. 

Don  Francefco  Borghefe.fr  atollo  del  Papa.  17  f. 

140.1.;!.  146.  ~ * 

Francefco  Sacrato  Auditore  di  Rota.  1 8 9. 
Francefco  Benino  V efeouo  di  Ranelle  , (fr  della 
Scala.  1.1  {.i  i9- 

Francefco Prrfieo  Vefcouo  di Mentepelofo.ij  9. 
Francefco  Bonfignore  Ordinano  del  Duomo  dt 
Milano  1 ; 8. 

V. Francefco  Dcmengo.jgó. 

Francefco  GiacobiUi.qói. 

Francefco  Tofco.q  877 

F rancefco  F croate.  51 9, 

Francefco  Ctni.jjjT 
Francefco  Sanciti., franate,  f 4 1. 

Francefco  Zapata  franato,  fqj. 

Francefco  di  Giomtnni  GianeSl.^qq.  * 


. ’ I 7 ,\'TjA'  V 

Trance feo  Baldetti.  )47. 

Tran  refe » Campana,  fanale.  J ; 9. 

Trancefco  Antonio  Angelici, refufcitaU.  p6t. 
Trancefco  Torrt.fanato.  p6). 

Trance feo Smuro,  )7». 

Trancefco  Brefciano.)  7/.  * 

Trancefco  Villa, /anato.  574. 

Trance  fee  fa(frra.'l  7 ; . 

Ir*//  Trancifcam  furono  fittola prttettione  di 

S.Carlo.71. 

Troierie  Ut  Roma , che  accompagnarono  1 Sten- 
dardi del  Santo.  171. 

Tratto  fattodaS.  Cariai»  tuttala  Cbrifliani- 

tà.  1*8.  , v.  r,.  , 1 • . : ■ 

Ef  nette  /r«  Valli.  147.18^. 

Et  netta  Valle  Me  folcina.l+S.  . 

Fm»«  di  S. Carlo  in  Roma,  j $6. 

Tonerai e fuo , accompagnato  dal  Cardinale  di 
Crcmona.che  fi»  pei  rapa  Gregorio  XII J J, 

Lif  :~~ 

Tuntioni  detti  Qhlati  in  Rema.  444,  > 

F«oro  eftinto  in  Roma  per  intercezione  del  Santo. 

. -nulli 

Et  nella  Marea.  518.  « 

, In  Tifano.  5 jo. 


G Air  tette  Tcfo  Procuratore  detta  Caneniza- 

tione.  ; j.  i £4.  , 

pai  riette  Confidato  Vicario  Generale  di  Toli * 
gno.  46C. 

Ga/rio  T a.1  ino  Cirugtco , ì prefente  alla  vifìta 
dclcorpo  di  S.Carlo.  11 6. 

Galeazza)  Vifconte  Senatore  di  Milano.  ; ; 8. 
Galeazza S.Vitale  Areiuefcvuodi  Bari,  z&ì.  , 
Goff  aro  Canno , eletto  a portarii  corpo  del  San- 
to.  iz4-,  . : « . (i 

pafparo Voria, fanato.  )7\. 

Generale  detta  Santa  Crucada.g  pi. 

Generale  detta  CégregattoneSomafea.  jpi.  > 93 
Genttlhuoimni  erano  ammaestrati  dal  Sa  io.  1 ). 
Vn  Gentiluomo  di  Re  faro , fonato  dal  Santo  . 
.Ì91SU- 

Conte  Georgi 0 Seeco.is l. 

Vna  Gentildonna  di  Monza, fenato.  161. 
Germania  inferiore,  era fatto  laprctettionedi  S. 
Carlo,  ipu 

Germano  Guglielmo  Canonico  d’Aurelio  in  Tri 

«*•  J2Z- 

Giacomo  Alfieri  Senaeor  di  Milano . j j. 

Giacomo  Sciano  Secretano  del  Duca  di  Sauota . 

ih 

Giacomo  Croce  Tr epopea  di  S.  Ttdele  . e tifi  mo- 
nto detta  vipta  del  corpo  del  Santo.  1 1 6. 
Giacerne  Canaletto  Auditore  di  Rcta/.Tp.  . , 


O L A T ; r n 

Conte  Giberto  Borromeo  Padre  di  J. Carlo,  x } f. 

lllilMoi. 

eteronimo  Vifmara , Procuratore  detta  canoni. 

zatione.  1 m.  1 i_f.  . , ■ 

Omonimo  A fieno  Vofrouo  di  Veruli.z  )8. 
eteronimo  enfiano  Ordinano  del  Duomo  di  Mi 

Uno.  12.4.138.);  j. 

Porta  al  Ri  di  Spagna  vna  Reliquia, (fr  vn  slem 
dardo  di  S.Carle.\ì  ; 

Gicronimo  Ulaeobilli. 46  8. 
eteronima  Gratiana,  fanata.  5 46. 

Tr a eteronimo  da  Palermo,  ifff 
Uieronimo Gtouanetti  Vefcoue diSora.pSo.  . 
Gieronimo  Rtua.fanato. p6p. 

Gir  clama  moglie  del  Marcheft  Chiappino  Vitti-, 
li. fanata.  j;i. 

Girolamo  Seti  Ai  Arciprete  di  Monta,  lo. 
Efatto  Procuratore  per  la  canoni^ationt.)  5.  • 
E eletto  An/bafeiatori  per  la  c onorai  atiouej. 

82.147. )4).  .'  -•  :ò 

Girolamo  Vifcentf  Canai iere .3 
r clamo  della  Rour 
no  di  Tonno.  7 6. 


Girolamo  della  Rouere  Cardinale,  & Arciuefico- 


Girolamo  Rinaldo  Architetto  Romano.  22  1.1»? 
Girolamo  Concetti,  « t 

Girolamo  Aleni,  fonato,  ^£k  - -,  j 

GirolamoRauaflro.póS...  4 

Giefmti  introdotti  in  Milano  da  San  Carlo./ U 
141.181..  , . . • : » U 

Ilonoranola  fua  canonica! ione.  193.338.  I 

Che  frutto  fanno  per  confa  dtlSanto.  3 5 ». 
ConteGiorgio  Tnuultto.  114.  . , 

Vn  Giouanctto  liberato  da  if ititi  rat  tini.  :Sl. 
Giouant  nobili  in  quali  efferati)  trattenerci  di* 
nono.  44. 

S^Gtomm  Grifp/lomo  riprende  i Imperatrice  Eh- 

dcffia.p:. 

SJSiouanm limopniero prodigo Jpirituale.  <7.  . 

Don  Gio.di  Mendo/za Marehsfe  della  ìfjnoio. 
fa.Gcuernatortdt  Milano,  fa  vn  demo  al  Sa» 
to. 

Giouanni  Fontana  Vtfccuo  di  Ferrara.  141. 
Gio.Seuer.no  Vefcouo  di  Camerino.  Hi 

Giouaani  C annulli  Vofcouo  Fnofempronienfcj. 

HliHli  ..  ..  1. 

Giouantit  Sacco  Curato  di  Tifiti  ti',  9'. 

Giouannt  Bartolctt*  .fàuna  or. mone  in  lode  di 
S.Carlo.  409.  \ 

Giouanni  Vitelle  fichi  Cardinale.  47  f. 

Giouanni  d' At manca.  1 40, 

Giouanru  Mareotto.cieco illuminato.  ì6t-  . 
Don  Giouanni Duarre.  341.  . uri 

Giouanni  figliuolo  di  Pietro  Fcrnaro.p  41. 
Giouanni  de  Segromi  da  EUo , illuminato  et  vi l’- 
occhio. \ 73. 

Giouanni  Saluto tu . pj/. 

J3e» 
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Pm  Gio. Ambrogio  Maz.hu a Omerali  d/ Padri 
Barnabiti.  463. 

Pai»  (ìio.  Andrea  Vachino, fa  uri vr avene  in  lo- 
\i  de  di  S. Carle,  fo], 

■Gio.  Angelo  Bendane,  yio. 

.Ciò.  Antonio.  C.  Befano  Ordinario  del  DU0M0 
di  Milano, Procuratore  della  caneni~aticntj. 

. Il  4. Il  3.  .'iUK  «V-.‘  *> 

E difatato  a portar  i proce  fi  a Roma.  119.  no. 
Porta  lo  il  end  arde  del  Santo  nella  peoctjfioiu . 
*38. 

Ciò.  Antonio  Monti  Cirngico . lena  dm  cojlt  dal 
corpo delSantd.  5 j 3. 

Ciò.  Antonio  Meo  Abbate.  390. 

Gio.  Antonio  Legato,  Janato.%11 . 

Fra  Ciò.  Antonio  Prctienz.ano.il  9. 

Don  Ciò.  Antonio  Gavotta, fona  molti  informi  « 
con  la  medaglia  di  S. Catto. 167. 
Cio.AntomoSartdafanato.nl. -d 
Cio.AntonioRhodi.ni. 

Ciò.  Battiti  a Speda  Frenello  di  Legnano  Procti. 

rotori  della  canonizauione.JI. 

Gio.Battijla  Cafliglione  Dottore  CoOigiato.  I a 
Va  Ambafciatore  a Roma  per  la  canomzatio- 
ur.81.83.88.90.9i.lij. 

Conte  Gio.Battijla  Ser bellone,  eletto  Ambafcin. 

- tote  per  la  eanom^atione.  81.  T 

Gio.Battijla  Corro. 84. 

Ciò.  Battijla  Stluatico  Medico,  ì prtfntttalU  vi 
fu  a del  corpo  diS.Carlo-i  1 6. 

Ciò.  Batti  fi  a Milani  Vofcouodi  Betgamo  .15  6. 
Ciò.  Battijla  Ferro  Canonico  di  Saturni,  l j 6. 
Gio.  Barrii? a T irono  , [aiuolo  nel  Ticino . 164. 

18;.  •}/!  ;;*' 

Cui Battiila  Alaleone  M-tejho  ddlt  Cerimonie 

delPapa.til.ti9. 

Ciò.  Battifla  Brimo-Vlfeotio  di  Cremona  , Pro. 

curatore  della  cancmzaUicne . 1 7 1. 1 1 7.13  9. 
• 1*3. 

Gio.  Battijla  Spada  Auuocato.  173. 

Gio.  Battijla  V uus  Prctonotario  ApoiI elico.  189. 
Gio, Batti f/nCoc ano  Auditore dtRota.lHj. 
Gio.  battijla  Panjilio  Auditore  di  Rota.  189. 

Gio.  bdttiilà  Coni} onera  Arcimfcouo  di  Crfen! 
fa.  107.139. 

Gio. Battola  del  Tufo  Vefeeuod  Acerta . top. 

■ 139. 

Gu. Battiila  ZuccateVrfcouoìiufeano.ziR.  ri 
Gio.Battijla  TfifeoVefcenodiJtatm.il». 

Gio.  Battiila  Tcfco  Vffcoao  T iburtmo.  139. 

Sto.  Battuta  Porro  Vicario  di  Prone  font  di.  Mid 
lane.117.lj9. 

Gip.  Battijla  Ruggieri  della  Compagnia  di  Giti 
ih.fi  vn'  or  ottone  in  lede  dtiSantr.Jil.  n. 

(ita.  B!?f  riflS»  Aimti.pìfl.  . V-  - , A 

Gto.  Batvjia  hptergmxt.pBf  i ; . . J.ca  .t.  X 

ri'  ; V i 


Gio. Barn  ila  Vati  Capitano.^  9. 

Gio.Battijla  GenttU.oello  cui  cafa  aO*ggi\S»n 

Carlo.  480. 

Gio. Battiila  Borgni.  483. 

Gio.Battijla  Corcano  Anatomijla,  che rjf metri 
il  corpo delSanto.p9J. 

Ragionamento  fu o foprn  il  cuore  del  Santo . 
ibid. 

Gio,  Battiila  MandtSi.  j 3 7. 

Gio.Battijla  Cafari, fonato.  337. 

Gio. Battila  a' Armonica,  fanato,  f 40.  i 

Gio.Battijla  da  Rimini, fonato,  ftf . 
Gio.Battijla  baldcjfaro.i  (3. 

Gio.  Battijla  C anelano.  161. 

Gio.  Battiila  Z me  f aiuolo  in  vn  poxxo.ut.  ■ 
Ciò.  Battijla  Cardinale  Deci , vifita  il  corpo  del 
Santo.  1 «6. 

Gio.Battijla  Vtnetiano.no. 

Gio.Battijla  Verino,  j 70. 

Gio. Battijla Maldoro.rictue  la  vijla.ljt. 
Gio.Battijla  Morale,  fonato.  376. 
P.Gio.Domenico  Renarmi, fi  vn  or  adone  in  lo- 
di del  Santo . 3 39.  1 

Suor  Giouanna  Trancefc»  Mmdogt- a , fonata . 

• 3*7. 

Gio.Francefco  Finocchio . 483. 

Gio.  Trance  [co  Cor  addio  Arciprete  del  Duomo 
di  Brefcia.l  16. 

Gio.Francefco  de  LiJli-1 61.  a 

Gio.FrancefcoPicco , Te  foriero  generale  del  Du- 
eadi  Mantoua.n  4. 

Gio.  Giacomo  Tcrjago  Decano  del  Duomo  di 
-<  Milano.  9. 

Fu  Procuratore  deUa  canonizzi  iene.  33.  II 4. 
308. 

Gio. Giacomo  Ca/loldo.fece  venir  molte  Reliquie 
M Milane.  13  8.  » 

Gic.Giacomo  Lomajzjo, fonato,  lój.i  87. 

Gio.l  ohmico  Paf olino  Vtfcouo  di  S ignote . 138, 
Gio.  Lorenza  S cotto  Arcidiacono  d‘  Alba , [to- 
nato. 37  4. 

Gio. Maria  Beneggio.fanato.  170.  . , > 

Gio.ManaAnucttifanato.nl.  1 

Gio. Maria  Chiautnofanato.nl. 

Gio.Pacto  Clerici  Canonico  di  S.  {talare.  8.  IO. 
Fa  iattanza  di  formar  1 proctjft  dotta  canoni- 
catione.  ibid.  ì 

B fatto  Procuratore  delClere.  33.1 14. 
Accompagnai  paramenti  dilla  canonnatien* 
aR0ma.119.1j  1. 

Gie.Paclo  Mutante  Secretano  dilla  Congregna 
tione  doiRtti.n9.i7 1.169. 
Gio.Papl0Bafcapt.11n.  ^ » 

Gio.  Paolo  G armeni  liberato  da [ordita,  j 74. 

Gì p.Putro  Burchi Camùcodi S.  Ambiogip.  19. 
Ambafciatore  della  ranoniiaiionf^  Z..HJ.  i4f 
Rr  3 Gio. 

Diaitizedl 


TAVOLA’ 


Cie  pietre  Binine  Pr tuo  fi  a di  Cai  Ugo. 17  j. 

Gu. Pietro  Stoppano  Arciprete, fonato.  161. 

Gio. Pietro  Giujfanc.f  14. 

G 10. Pietro  di  Hit  tue  no, fanato,  f 49. 
Gio.PictroSmtfe.  }6}. 

Gie.Pietro  Stróppi, fanato,  j 74. 

G u. Stefano  Aiata.»  Vefcouo  a' Affi.  37.1  }6. 
Gio.Stcfano  Fermio  Vefcouo  di  Vercelli. 1}  6. 

G 10.S tefano  d‘  Ancona .}  34. 
Gio.SttfanoG-antautcchia.ni. 

Gio.Vmeenvo  Scorte, fonato.  J74. 

Cintilei  Ji  S. Carlo  .3  j». 

7 Giudici  erano  infintiti  dal  Santo.}  o.  fj  48. 
dulia  moglie  d" Ottavio  fruttatole . liberata. 
Vo  wauiutia  Rabanda, fanata.  $76. 

J)t/>  Ciurlane  a A fila  A Sitate  di  S-Simplic.  114 
P. Giuliane  de  Guidef  irti,  fanato.  I. 

Giulio  N egune  della  Compagnia  di  Gtcsu  Pre - 
peplo  di  S. Fedele. fà  -vn' erottone  in  lede  di  S.- 
Cade.  39. 

F«  « nmejfo  dal  Santonrl fuo  Clero.  7 f . 

7W.»  vn  dono  alla  fua  fepeitura.  f 39. 

Guaio  Cefare  Vifccnte  Primicerio  del  Duomo  di 
. Metano.  114.137.  àl  ..  i.ifc 

Giulio  Cefare  Bonomo  Prepopto  di  S.  Naturo  . 

XX4.x47.z7i.  " T " 

Giulio  U1.Bjate.faluatodalUmcrte.16l.  1 i 
GiUiioC.efareCragvano.}6}.S  \ n;  sì» 
Giulio  Roma  Annoiate  Cene  ninnale . Pretura* 
tote  della  canoni  fattone.  171. 

Recita  vna  Or  ottone  dclsantein  Concilierò  pu 
bino.  176.  J 

Tà  lenì  tn  flange  al  Papa  neW  atto  della  eteri*- 
rnvatione,  1 41.144.14f : in.  : 

Giulio  Sfregia  Prctonctano  Apostolico.  189. 
Genito  Rùjftno  Arciuefceuc  di  Melf. ioti.  j 

Giulio  Rojfmo  Arciuefcouo  d Amai  tira. 1 3 9. 
Giulio  Pince  chi.  47  4. 47  8. 

Giulio  Roberti.  47  9. 

Giulio  Napolitano.  5 43. 

Giulio  Petronio, fonato.  347. 

Giulie  de  Re Jp. fanato  a 3 1. 

Gitinfdi  mene  Ecclcpa  fitto, dtfefadaS. Carlo . 

tf.143.l4S.3ie.  •«'.>  ,> 

<3 ‘h- (bìpede  canalétti. liberato  dada  mette,  lèi. 
Giu fr!>pe  Archiate  Senatore.  1*4. 

Giufeppe  Pagano.  {41. 

GiufeppsTrofianrt.}  }0.  • 

Giufeppe  di  Nouilara.fanato.}  }}•  v ' 

Giufeppe  Bufcelli,  fanato.  34  9.  T.  • 

GMl/ebpe  f migra, fonato.  36».  »ii*>  «0 

Giufeppe  da  Gicuie  muto, fanato  a 6}. 

Giufitia  torneerà  ferriata  dal  Santo.  O 

Giufte Remerò.  5 4 1. 

i>o»  Grati  ano  da  Milane  Abbate  di  San  Pietro 
Giejfate.  116.114.  ’■'»*  • v i\r  njs. 


G<J fredde  Bianco.  166.  T. 

Grotte  Spirituali  di  S. Carle.}}  f.  ' 

Grigieni  Cattolici  dinoti  fimi  del  Sauté.}  98. 
Menpgncr  Gufante,  Arciuefcouo  di  Lacedtm 0 
ma. fonato.}  30. 

Gregorio  XIII.  •vfc't  detta  Scuola  Berromea.  48. 
Create  Papa  daS.Carle.6B. 

Grtg  or  io  XI  III.  fu  dotta  Scuola  BerTomea.48. 
Ac cop agno  il  corpo  del  Santo  atta  fepeitura.if  4. 
Kr<6  Nicoli  Sfondiate. 

Gregorio  Magno . 60. 

G regerie  Ni fieno,, laudi  S.  Bafilio fu» fratello. 6 8. 
Gregorio  N ara  ontano, laudi  fuo  padre, (fi  un  fra 
tette,  » fonila.  68. 

Gregorio  Necce.}  44. 

Gregorio  Lecce,  tbid. 

G repello  Vitto  della  Menfa  ArebiepifrepaU  di 
Milano.  140. 

Guglielmo  Vidmt Canonico  di  S.Nagaro.  394. 
Guglielmo  Man  vone.faluata.l6o. 

Guide  de  Preuofri  Matftre  dette  Cerimonie  del  Pa 
fa.  171.189. 

Guerra, che p t emina  nello  flato  di  Milano.}  4 6. 

H 

H Enrico  III. Ri  di  f rancia,  quanto  Himafit 
S. Carle,  fx }.  ; • .• 

Hit  cole  Patrona.  12. 4. 

HereeleRamupe. }}  1.396. 

Hcrtpeffr  Scifme.eht  erano nellaCbiefa  alla  Vt 
nuta  di  S.Carle. }. 

Nere  un  connettiti  da  lui  atta  fedi.  1 44. 1 48. 

Iter  mano  OrUmbtfge  Auditore  di  Reta.  189.  3 
Hermes  Vtfcontc. }}.  <•  .1  ■ . 

Hernando  de  F fitte  GuatdagioiadtbVàdi  Sfa* 

gaa.}}6-\f  !..  ■ » 

Hieronimo  Donato  .detto  il  factna.fiaraL  arem 
bugiata  aS.cmlo.  145.181- 
Ninni  cantari  da  Bolografi  in  lode  del  Salo.  4 1 o 
H ippalito  fabrutto  Vtfteu»  di  Cnu(à  Captila- 
na.ijtt,  1 «ntì-vi.  ■'.Iti.  ù.  1 
H Ippolita  Barucci  Arciprete  di  Salì,  3 <px. 
Hippolite  Benedetto  Gauagvt.}  71  « .1 

HippoL'ta  (lOUcdei, fanata.  5 » 4.  . ,'J  .) 

Honori , che  fi  attr-.buifeono  à Siti  netta  canon. x, 
Hcturto A-ugu.fanato} 4*.  , SiV  1 • 

Horatio  CapponeYefeeno  di  Campefforaffo.X}  9 
P. il  or  ter. fio  Pallamano.^  qS.  » 

Hefiital  maggiore  di  Milano  Jrtrtd*  di  S.Carle ^ 

17. 149.384.  4U-TO***1 

Hcru ra  la  ftfi»tteJfoSmte.x98. 

Ho  fittale  de  Mendicati, fondato  dals • 1 4i- *^z 
Ho  finale  d'Antonio  Morfine  sn  Madrid,  hapù,  - 
fliatoS.Carlopc*prefenon.}.96iHf‘  a. 

Ho  fitta- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


ite  fatalità  dii  neftreSantff.i  4S.i8l. 

He  fatalità  vitti  propria  dii  Yefcmu.  1+3. 
Humiliatt  tentane  a amavate  S. Carle  filo  Pro- 
tettore. 144.  < 

Pie  Quinto  li  efhngut.  146. 
lly  . 

Suor  1 acinta  di  Tifare,  fanata.  444- 
Incinta  Vittoria  V are fa. fanata.  468. 

Iacinto  Vacare,  fonato,  444. 
lacerne  di  Si  mene. fonate,  fj  X. 
lacerne  Antonie  Morene.  431. 
locamo  dilla  Roffa,  fonato.  4 4 4 . ' ' 

Incorno  Pendine . 471. 

Incorno  Reguigitaoo,  fonate.  473.  < 
lacerne  Galberto.  474.  • ■ 

Fri  Ignntioda Luci. fonato.  449.'  »- 
Prò  Ignatiodn  Refato  Capottine.  '6. 
B.lrnatio  Loiola  P ondateti  della  Compagnia  di 
Gitsi.Af. 

M attiro  de  gC Rfftrcitij  farituali  . 4 1. 

£ invocato  inferni  con  S. Carle  da  un' infirmo, 

ilqualrifana.f  S9. 

I magmi  di  Maria  Vergini,  in  5. Maria  Maggio 
re, dipinta  da  S.Luta.  344. 

£ trasferita  dal  Sommo  Pontefici  invna  nuo- 
ua  Capella.ibtd. 

Imagini  di  S.  Carlo  in  quanta  veneratient  fio- 

no.6 4.;fo-3  8.389.401. 

Vna  Imaginefua  fi  mout  da  fi  ttejfa,  Ó'  ne  ftgui 
ta  vn  miracolo . 4 16. 

Vn' altra  Imagint  del  Sante  non  fi  Inguantila 
piaggiami  quclli.ehtlaportano.i6o.. 

Imitare  la  vita  di  S. Carlo  jiame  Ijoriati.yq  ■ 1 
Indulgile  perii  tempo  dilla  pifti  di  Milane.  140. 
Indulgenti  concejfe  dal  Papa  per  S.Carlo.iqj. 

A Sant’  AmbregiodtRx1ma.16S.46j.  ■ 

Al  Duomo  di  Milano.  307. ?o8. 

Alt  Oratorio  deW Humtltà  in  Roma,}  87. 

E r in  molti  altri  luoghi,  i4<j}  4-1.389, 
Indulgerne  dtU'  Archiconfr eternit à de  Santi 
Ambrogio  a Carle.  4 4 f . 

Infermi  guariti  da  ogni  forti  di  male  da  S.’jCar 

lolisie. 

J)en  lituo  Papaceda  Conte  di  Gambareft.dena 
vna  lampada  al  Santo.’joo. 

Iattanza  de  Principi  fi  ricercane  per  canon  tiare 

ì Santi.' 4.  ' >\«  ' 

L'Iridi  oppnrfo  fopta  la  Chiefa  di  S.  Pietro  nell  - 
atto  della  canonnatiom.  141.484- 
E Simbolo  di  pacete?  chi  cofavoltJJ'c  fignifiea - 

ri.}  46. 

1 fabella  a Aragona.l 4}. 

1 fabella  di  M urial.  4 40. 

I fabella lnei.J anata. 541,  ....  *.  «J 


IfabtUa  dilla  Croce.fanata.f  4t. 

Ifabella  Medino.  44». 

Donna  Ij oblila  d'Aualos  di  Aquino  Marchefa 
di  Pifcara.rictui  grafia  da  S, Carlo.  %68. 

If oh  Moine  chi.  4 8 . 

I 

LA/o  maggiore. 144. 

Zagrimauail  Culo  mila  morte  di  S. Carlo. 

'v 

Lagrime ’d' aUegmaa  di  Milanefi  per  li  honori 
fatti  al  Santo,  to. 

Lagrime  di  mettitia.  1 17.114. 

Lampadario  donate  dal  Duca  di  Sauoia  a San 
Carlo.jy 

Cerimonia  che  fi  fece  quando fu  • - efentate.qj . 
Lampadari, che  ardono  al  frpolero  del  SMt*.  t l 6. 

D'oro.i  et argmto.1y499.foo. 

Lampade,  che  fi  tengono  a c cefi  auanti  le  fui  ima 

gmi.  488. 

Lanfranco  Regna  Prepefito  di  S.  Ambrogio  Mag 
giare, Procuratore  della  cancni^ation.  ? 4 . 1 » 4 
Lanini  a moglie  di  Tiberio  da  Zagarcla A4}. 
Laura  diOaCotta.f  41. 

LauraCalu1.fanata.s71. 

Lelio  Guidiecioni.riceue grafia  da S.Carle.}{ o, 
Leonardo  Roffello  Vtfcouo  di  Volterra.  1 3 9. 

Leone  III.Papa,canenifì>  S.Suitberto  Vif  eue.}. 
Leone Stagno.óo.'-  ■ ' 

Leene  Xl.Papa.  Vedi  Alejf andrò  de  Medici. 

Lettere. 

Del  Cordinole  Baronie  al  Vicario  Generale  di 
Milano.  l_4i 

& aMenfignorSenecq.16.t7. 

Deda  Città  di  Milano  al  Re  di  Spagna.  77. 
tf?  alla  Cardinali  ' Ulancfi.Sf. 
ffg  A Mar  chi  fi  de  VtUtna.Sj  .1 1 1 . 

A Papa  . 91. 117.1 } 4. 199. 
d<ai  Cardinali  nipoti  del  Papa . $ J. 

&agr  altri  Cor  din  Ai.  9 6. 

Ó»  aUi  Auditori  di  Rota,  ri  t . 

A Cardinale  Berghefe.  117.134.1 60. 
&AM  archefe  eT  Ai  tona.  118. 

al  Card  male  T outrna.  1 6o. 
ér  a Monfigner  Penta  Decano  della  Rota.  169, 
Del  Re  di  Spagna  alla  Città  di  Milano.  80. 

Al fuo  Ambafciatort in Rema.S6.li4. 

. Al  Papa.S9.1if. 

Al  Contesi  aSiledi  Catti  glia,  li}. 

Al  CardinAe  Pcrromev.  348- 
Dtl  Conte  di  Tue»  tri  al  M archefe  di  Yiltna.S?. 
Al  Cardinali  Aldobrandino.  96. . 

Rr  £ Del 


.T)7f"  T A:  V-’O  X AP  I :_"C 

ptl  Cardinali  Borromeo ablapg^i^.  Lodouico  Milla  Maffro  del  Sacro  Palazzo  Ape- 

AlRediSpagna.336.  fhjkMKq.  fl 

Et  alla,  Regina.  3 57.  Lai  auto  Paff olino  Vcfcouo  di  Agnino.  z 1 4.  •. 

E/  Città  di  Toligno-  46  f,  Lodouico  Maggio  Vefcouo  di  Lucer  0.13  9.175. 

Delvicario  Generale  di  Milano  altapa.lOO,  Lodouico  Vnti.qj  3-  , “7“^  ^ 1 

Deipara  di  Sauna  alPapa.  101.  Lorenza  BaneiCanonico  di  Bologna.  447. 

Alfao  Ambafciatore  i»Roma.joi.  Lorenza  Giacobini. 468. 

DW  Di^4  Purm*  4/  Papa,  io],  Lorenzo  d’Antonio  Saluadore.  J 4 4. 

Dei  Signori  Saturi  al  Papa.  103.  -,  ir  Lorenzo  Già ffa.f anato.  ' r V 

DelCollegio  de  .Vettori  di  Milano  alpapa.toa.  Lento  Santa  CnfadeUaMidonna.i  47.  ■ A 

D'Aleff andrò  Cardm.de  Fiorenza  atta  Città-di  Lacca  Stella  Vefcouo  Pittcutenfe.133.  ' 

Milano,  113.  ('119.  Lacca  Sempronio  Vefcouo  di  Ciaità  di  CaffeL 

De  i Vefceai  Commi ffarij  atti  Auditori  di  Reta  . lo.  551. 

Del  Rì.eReginadiPolonia  alPapa.  1 j I. , Zkci4  Cauiggia  .aiutata  in  parto,  Sì  6. 

Del  Dura  di  Mantoa  al  Card.Borromeo.  i;8.  Z»r/»d  Numj.  1S6. 

P?i  Concilio  Prca.vij. di  Milano  al  P afa.  16$.  LacieS.Seuermojtrciaefc.diko/ano.  -.07.1 3 9.  . 

Pi  Monfig.Seneca  a!l‘ Autoredi  quefi’ opera.  Luigi  Marti  ani.  33.-  1 - ? ni . ...  . - . \ 

DW  Sig.Ltlio  Guidicconi  alLifleJjo  Autore. 3^9.  Luigi  Melzo  Procuratore  della  canenizat.114. 

li  o.  Luigi  Cittadino  Canonico  dtS.P1erro.z70. 

Et  del  Patere  Papirio  Par  toh.}  fo.;.i  S.  ■ Cónti  Luigi  Arconato.  -91-  - . . . • 

Et  del  Signor  Gio.PaoldCler1c1.3S9.-  Conte  Luigi  Marhan.  disi  inaio  A mia/ ciati  ro 

E/  </W  P. Pomponio  Prtfeteo.393.  al  Papa.-  ; 4<. 

Et  del  Rcaer.Sig.Gio.Sacco.396.  Siracconta  tutto  il  fueceffo  della  fua  Ambo. 

Et  del  Dottore  Horatio  Gambacorta.  376.  fcieria.ibid. 

Et  del  Sig.  Bartolomeo  Z Occhi. 57  8.  Lami. de  iplendori  miracolo fi  apparfi  in  Aron a , * 

Pel  Dottore  Ercole Ramufio  a MenfignerCaJla-i  doue  nacque  CCarlo.^69.  , 1 

j Lumi. che  a rdeuanom  Milano  per  allegrezza  dei 

Delt  AbbatcGu.  Antonio  Meo  , ali’ Abbate  M.  I la  canonizatune.  137.  • *1  >« 

Antonio  roTleo.390.  • \ v Lummer  io  grande  al fepolcro  del  Santo.  401.  { 

P//  Srj.  Adriano  Adriani.»  un  fuo  amico  di  Ro 

ma- 391.  M< 

Del  Sig.  Domenico  Ghiofa.a  un  Padre  della  Con- 
gregatione  Soma  fra.  391.  . "V  /['Addatene  Orfma.ottiene  figli,  3 47- 

Del  Sig.Ottauio  H et  manto  a Monfig.  Guglielmo  JVJ.  Madonna  di  Ri» . ChieJ. a fondata  da  S. 

Vinone.  3 94.  Carlo.  141,  ì 

Del  Capitolo  della  Catcdrale  di  Santa  Crocea,  Madonna  di  Tirano, Chtefa  infilata  dal  Santo* 
d‘  Aurelio, al  Cardinal  Borromeo.  396.,  147.181.  \ 

Della  Città  di  TolignoalCard.Borremeo  . 41? 4,  Madrid  in IJpagna.celebra  la feflud'effo  Santo . 
Deir  Arciuefccuo  d‘  Ambrunojr^. Carlo. ^ 1 j.  : 396. 

Di  Era  Michel  Burgiojtl  Card  or  romeo.  1 8 3.  MaérbqleGrfino.  3 47. 

Del  Vefcouo  diScraj1Monfig.Rojftgnolo.360.  Maffeo  Gambata  Vefeouo  di  Tortona.  1 
Lettere  Palfcralt. ferine  daS.CarU.zfil  Malefichi  a Streghe  jonuerttti  daS. Carlo.  148. 

Liberalità  di  Dio  uerfo  i fuoi ferui.  1 z.  1S3.  . • 

Libraria  Inficiata  da  S.  Carlo  a fuoi  Cancnici.71  Manipolo  del  Santo  portato  1 Veneti  a.  98.  4 

Limo  fine  del  Santo.  148.  Et  a Perugia.  411.  — _ 1 

Limo  fine/ atte  m Roma  per  la  canonizat.130.  Marcello  Vifcordi  uedeuna  corona  fopraSo» 
Limofine  fatte  dal  Cardjtorromeo  al  tempo  del-  Carlo.  7.  r i»»Vi 

la  cancnizarionc.  150.  • ^ Marcello  Marchefe  V ef cotto  dt  Segni.  139. 

Lime finìeridiS. Carlo  > ano  tre.  3 Si.  Lafcia fuo  hertdeS. Carlo.  444I  •.  .*.v  . 

Lite  /opra  un  Palazxc\fimta  dal fuoco, t perche  fa  Marcello  Acquauiaa  Arehufccuo  d"  Citrato .5  3»  '. 
ut  doueuafabr icari  una  Chtefa  di  S.  Carlo  «.  Marcello  Buontempo. 39%. 

377-  Marchefe  di  Villana  Ambafciatore  Cattolico  fà 

làuta  di  Bafilio.  331.  _ in  fianca  perla  canoni^  aliene . $5.  8ó.  88. 

Lucia  Camilla Cajjjna.fanata.S7 6.  K izo.  ni,  11 8. 

Lodouico  T auerna  Veftouo  di  Lodi.  19. 166.303  Marchefe  Beuilacjua,  portatlflendardo  di  So» 
Lodouice Ricci. 33.  Carlo,  ni.  ,1; 

. Marchefe 
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rMarcheft  diTrancauilla.  ; 90. 

Marehefcdi  Sonano, dona  i na  lampada  al  San 
to.  500. 

Marche  feda  Fflcjonavna  lampada  al  Santo  . 
$oo. 

Marchi  fi  Chiappino  Vitelli.  431.  . 

Marcio  Malacrida  Secretar  io  dol  Papa.  90. 
Marcio  tifano.  440. 

Marco  Cornelio  Ve  [cotto  di  Padoa.  ilo.  179. 
Marco  Cìittfltniano  Vefccuo  Chienfe,  i;3. 
Marco  Spagmtolo,  fanato.  {48. 

Marc  Antonio  Bellino  Vefcottodi  Bobbio . aiy. 

ij.IL 

Marc'  Antonio  Borghi fe, nipote  del  Papa.  14*. 
Marc'  Antonio  Chiaptio.169. 

Marc'  Antonio  Torleo  Abbate.  ?9Q. 

Marc'  Antonio  Bonciario.  47?. 

Marc' Antonio  Palagio, fanato.^ff^ 

Margarite  Slarganti. 48 
Contejfa  Margherita  de  Medici  madre  di  Sa n 
Carlo.i  ; f.?3o. 

Margherita  Ver  tua,  fanata.  x6l. 

Margherita  Montafanata.  164. 

Margherita  moglie  di  Ciò.  Battifia  Capotano- 
tire, fanata.  141. 

Margherita  Celiaticene  la  villa.  46  4. 
Margherita  Cartellata.  <,77. 

S.  Maria  Maggiore  Ar  apre  tato  del  S.  1 40.41 7- 
■Swtr  Maria  Bietta  Cini, (anata,  5 3 3. 

Maria  Ines. lai. 

Maria  Muntz.,  fan  at  a,  e 4 1 . 

Maria  Geniale!.,  fonata.  £4 1. 

Maria  di  càenara.CAt. 

Maria  de  Santi,  fonata.  441. 

Maria  do  Monti,  fanata.  4 46. 

>f«r<4  Angela  di  Caflclmuno , liberata  da  1}<- 

r iti. SS  Ir 

Marina  Btfo^va,  fonata.  %66. 

Marino  Giorgio  l' e fono  di  Brefcia.  Ij6, 

Mario  Farne  fé.  •4»-'  ’*VP  ' • • 

Tih  Mario Burgto.i  4 9- 

Marfilio  Landriano  Vefcouo  di  Vigevano,  Vice- 

legato  di  BcUgna.S4.il6. 

M affilia  C donna.  S 6 1. 

S.  Marta  in  Roma  , folto  la  protettione  di  S.Car- 

- lo. 4 40.4(7. 

Marta  de  Vie  hi  cieca,  illuminata.  1 <1.186. 

S. Mai  tino  fàgi'Effercitij  spirituali.^. 

Bacia  vnlrprofs.  47. 

Appartava  fuo  Difcepclo.66. 

S. Mar  tino  in  Monti  bus,  titolo  Diaconale  di  San 
Carlo,  r 40.44  7. 

Mattino  CapeUerto  Senatore  di  Roma.  I jO. 
Majfimigliano  Spinila , detta  vna  lampada  al 
Santo,  foo. 

Majpmigliano  Diana. fonato,  5 j 4. 


M animine  Tiranno.  4 7. 

Fr<*  Majfimino  da  Vigeuano  Caparrino,  ejj. 

Gran  Mail  rodi  Malta.  474. 

r»4  Matrona  Romana  .[.mota.  544. 

Mattine  Imperatore.  1)1. 

Medaglie  del  Santo, epurato  {pacchio  hanno  ha- 
unto. 3 49-jf  I. 

Quanta  d mellone  vi  hanno  tutti  i popoli.  749. 

iZLLSi. 

Medaglie  mejfe  ne’  fondamenti  delle  Cbiefeii  S. 

Carlo. 199  401. 

7 Medici  erano  ammortitati  dal  Santo.  30. 
Melchion  Banda. fanato.]  16  f. 

Fra Mclchtcn  da  Cajfane  Caput  cimo.  3 3 7. 

Memoriale 

D«8»  Oblati  al  Vicario  Centrale  di  Milano,  t. 

Et  al Papa.i  01. 

Del  Clero  Milanefcutl Card.B0rremeo.33. 

Della  Città  di  Milano  al  Papa.  93. 

Detlafabrica  del  Duomo  di  Milano  al  Papa.  7 07 
Ve  i Vefcoui  Prouinciali  di  Milano  al  Papa.  Ì6  7 
Del  Duca  di  Sonda  al  Papa.  171. 

Del  Duca  di  Man  tea  al  Papa.  17:. 

1 Mercanti  erano  da  S.Carlo  mSlrutti.  30. 

Mejfa  delle  Spirito  Santo.eantata  nella  partenza 
delli  Ambafciateri da  Milane.S3. 

Etnei  cominciar  i procejji  della  canoni t..  114.  - 
Mejfa  cantata  dal  Papa  nella  celebrità  delinca- 
nomandone.  14  6. 

Mejfe  che  fi  celebrano  in  S.  Ambrogio  di  Rema  . . 

Mejfa  prima, detta  in  S.Carlo  di  Rama  al  Corfo. 
4i°- 

Mettilo  Bigbi  Cardinale  Vtfcouc  di  Soana.  1 io. 

*3  9-  - 

Mochetti  di  S.  Carlo  fatti  dado  Monache  dello 
Spirito  Santo.  1 68. 

Sanano  daUafebrtjbid. 

Michel  Angelo.73 . 

Michel  Angelo  Giaeebilli.  474. 

Fra  Michel  Angelo  da  Cremona  Capete  ciao. 

Trà  Michel  Angelo  Sergio,  S J9. 

Trà  Michel  Burghe.  559. 

Milano  yuafi  vngran  Monajlerodi Rtligiefi.39 
Quanto ptangeffelamerte  di  S.Carlo.  15  4. 

Che  benefici / habbia  ritenuti  da  lui. 3 1 9. 

In  che  mal  Hate  tra  alta f ua  venuta.  t (Jf. 

Qual  fojft  la  fica  mi  fetta  al  tempo  della pefieo , 

JJ1- 

Mini/hi  del  Santo  quali  erano.  17. 

Miraceli  yuan  ti  fi  ne  rictreanoptr  vna  canoni- 
;u«  tiene.  3. 

Mira- 
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tAimeol*  che  e o fa  fia'.  l.JxS. 

Mirateli  di  tre  gradi',  3.318. 

Miraceli  di  San  Carle.  186.190.318.349.3  fo. 

iSL  . 

Moltiplicano  nel  farilprcc  effe.  io. 
gitanti  fono  quelli  de  primi  preceffi  .11. 

N'ha  fatto  quafi  infiniti,  ii.ii.6t.  i 
Ut  fece  uno  al  tempo  della  vifita  del  fue  corpo. 

Miracoli  fatti  da  lui  nel  paefe  de  Sui  {lari.  log.’ 
In  Polonia.  131.531. 

Approbati  perlafua  canoni  Catione.  161. 

Appefi  nel  Teatro  di  S.Ptctro.ix6. 

Miracelo  della  rnultipltcactone  del  pane  in  Re. 
ma.  yc. 

Miracoli  fatti  dk  Gentili . 316. 

Miracoli  di  tre  gradi  fatti  daS.Carle.ix9, 
fatti  da  lui  in  Bologna  . 445. 

JnVefaro.js  9ff4- 
In  Madrid,  j 40. 

Jn  Roma.  141. 

Jn  Brefcia.  f ff. 

In  Trapani.  5 57- 
InC affine.  5 76. 

Miracoli , ©•  grafie  feguite  il  dì  delta  fifa  del 

Santo.  J 8?.j9j. 

Miracolo  d una  Stg nera  da  Perugia. 4 4 1 . 
Miracoli  occorfi  nel  tempo  della  canoni{aticnej 

del  Sante.  471. 

Miracoli  a che  fine  Iddio  li  operi,  5 1 f . 

Miracolo  fi  effetti  uifti  il  di  della  ftfia  diS.Car- 

io.8i.soi. 

M< fieri,  b fia  hifieria  della  vita,& miracoli  del 
Santo  , appefi  nel  Teatro  di  S. Pietro  al  tempo 
della  canoniiatune.il 4. 

Vna  Stonaca  di  PeJ aro. j anata.  5 5 5 . 
yna  stonaca  da  Stingagli  a,  illuminata  tCvnee 
ehio.  JJJ. 

yna  stonaca  liberata  da  Spiriti  cattati,  j 7 t. 
Monache  dello  Spinto  Santo  di  Rema, pigliano  S. 
Carlo  per  protettore.  168. 

Tanno  faci  Shcchctn  per  lafebrt.ibid. 

Monache  di  S.  Marta  di  Roma  fi. 'anno fefia  per  S. 

Carlo  lor  protettore.  168. 

Monache,  che ftfia  fecero  in  Stilano  per  la  cario- 
ni  ^aliene . ;oy. 

O pera  il  Santo  miracoli  in  loro.  J08. . 

Mena  fieri  fondati  da  iw.14  1^9. 141,181» 
Stente  olmeto  Mone  andò  il  Sant».  I47. 

Stonte  di  V atollo , cut  egli  fi  prepar batta  morte. 

147  1 J4i8j-i»y-37t- 

Mente  di  Pietà  in  Rema  Acne fi fabrica  bora  v- 
n a Chitfa  a S.Carlo.gU  5 . 

Mente  Ti  latrano , che  jhuotione  mofirautrfoil 
Sunto.  ,?  9.  , 

Mirti  C affano  fi f abete arui  una  Cqptll.t.ibid. 


OLA::; 

Mente  d"  Arena,  dotte  fi  ha  Jafabnearelavits  ' 

di  S. Carlo.  1%  . 

Il  P.  Mont'  Olmo  fh  un' erottone  in  ledi  de  fi» 
Santo.  148. 

Morte  felice  di  quefio  Santo.  Ij4.l8f.58j.j84. 
Morti  refuf citati  daini,  3 50.  54J..  J47.  5 6 j. 

171.  ~ ~ 

M offri  Iddio  li  fa  nafctrtptr  ornamento  del  mon 
do. 16.  . ,ti.,4 

Mofiri  fintinoli  di  S. Carlo  in  vita.  57. 

Sturo  che  fi  rompi  nella  fua  morti . iZS, 

Vna  Mutaticene  Infantila. STi.  ..•.,>.,4 

Vn  sturo  rie  tuo  il  parlareTfSfT 
Sénno  Pufferla  nobili  Milane [e. 8 4. 

N 

N Apolì  celebra  la  fefia  di  S.Carlo.p  98. 

N apelione  de  Gomitoli  Vejcouo  di  Per n- 
già.  >09.13  9.411.457. 

N afeimento  di  S Cari».  I J 5. j 80. 

High  genia  d*  j fa  fiori  fintinoli  Ai  quanto  da » 
no  fia  ad»  anime.  148. 

TI  ledo  Sfondi  ato  C ardmefi  Vtfcouo  di  Cremo- 
na.che fu  poi  Papa  GregorioXlUI.fÀ  il  fu. 
tinaie  di S.Carlc.94  1 5 5. 

Nicolò  Spad  atto  Man  fonano  di  S. Pietro, fh  t ap 
parato  per  la  canoni{atione.xix. 

Nicolò  Mechenfio  Vejcouo  stefanenjc.  138.  . 

Nicolò  BrautmVefceuo  SajinatenJe.xjS. 

Nicolò  Belo  fi.  {fi, 

Nicolo  Bocca. /.moto.  167. 

Nizta  dalla  Paglia, aiutata  dal  Santo  ned  affi- 
ato. 5 77.  14 

Nome  di  S .Carlo  tremendo  a Tlcmomf. 418410. 
Nette  della  fefia  del  Santo,  quanto  rtlflendeua  . 
Zìi 

Netti  Vaticane,  4 i-i  4.  508. 

Notti  Attiche  di  Grff.-0.54. 

N umero  delle  Compagnie  dellaprocefiìene  di  Pe- 
rugia. 439. 

.IBM  \ 

o 

. . . i -u 

OBedienja  cieca  d' Abramo.%6,  ■ 

Obedtcri{a,  chefiprefia  al  Papa , che  ceri - 
meni  a fia.  141. 

Cbl.tn  di  'Sant'  Ambrogio  & loro  origine.  8.  h 

Off trifcono  alcune  ter  eie  al  fepelcrodd  Santo 
Uro  fondatore.  5 I.  * 

Standone  il  lor  Prepofito  Centrale  a Rema  per 
la  caneni{atione.  : 1. 

Tanneinfianzaperclpi.fq.  ■ .• 

Apparati,  fefia , e he  fecero  per  la  canonica-  • 
fune.  29  338.  Ur|J|i  , 

l'-Jfcreity.che  fanne  in  aiuto  delle  .wìtut.  ; 3^1 . • 

Tcn.'_. 


jjgiUztìd  i 
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tonda*»  vna  Congregartene  in  Rem  a.  44;. 
-S/ual  fiail  loroinfiituto.  443. 

Zi  Calatidi  Roma  in  che  cefo  s effercttano. .;  4 4. 
Oj lattoni  fatti  al  fepolcrodcl  Sant»  » a guanto 
arrenano,  1 16.  ; 

N«n  /{  pcffonc  -vender!, ni  diftraer e per  ordente 
del  Papa.  114. 

Oda  in  bonoredi  S.Carle.gSg. 

Odo. ardo  Farnefi  Cardinali , fa  infanta  per  la 
canoni-cationi  in  nomi  dii  Daca  de  Parma 

fati fratello.  101. 

Odore foauijfimo  fentito al fepolcro di  S.  Carlo. 

1-4' 

Offe r torio  nella  Meffa  dtUa  canonitatiom.  146. 
Officio  duplex  di  S. Carle  icone  effe  in  tutta  la  Pro 
utnera  di  Milane.  407. 

Xt  femiduplex  intetoorbe.  ibid. 

Oglio  della  lampada  del  Santo.guarifce gCinfer 

mi. 54M4S  f 49-fIM?9- 

Oira Città, pigliai. Carlo ptr  protettore.} 98. 

Opere  marauigle-fe  di  Santi.fSl 

Opere  mar auigltcft. fatte  da  'i.Carle  in  Milane. 

' 119-1*0. 

Opinione  vruuerfale  della  Santità  eminenti fftma 
delnoftroSante.  174. 

Oratic  Cafato  Ordinario  del  Duomo.  339. 

Orati  nt  fatte,  éf  recitati tn  lode  di  San  Carla. 
Z>a  Aluigi  Beffo  Canentcoafi-  T biologo  dii  Duo- 
mo di  Milane.iu 

Da  Giulio  Segrone  deUaCepagnia  di  Gietù.lj  9. 
Da  Bernardino  Scotte  Aumento  Concijloriah . 
9». 

Da  Giulio  Roma  Aumento  Conctflerialc.  1 76. 

Dal  Sommo  Pontefici  Paolo  V.  per  la  canontza- 
tionel  1 89. 

Da  Carl»T orniello  della  Compagnia  di  Gina  . 

l6}.  _ 

Dal  Sig d’empio  de  gl’  Angeli.  Uh 
Dal  P.  Don  Paolo  Are  fi.  09. 

Dal  P.Don  Bartolomeo  Gauanti. 478. 

Da  Don  Giouanni  Bcrtoletto-all.  ' 

Dal  P.Don  Afcaneoqrdeu+jo. 

Dal  P.Don  G 10.  Andre»  Tacchino.  }C}. 
DaGio.  Battijla  Ruggieri  della  Compagnia  di 
■ Gitiù.  361. 

erottene  delle  40. benfatta  dalSante.iqu 
Predicando  ogni  horaabtd. 

Oratori j rnfiitntn  da  lui.  V 

Oratorio  deìTHumiltà  di  S.Carlo’.inRoma .3  87. 
Oratorio  del  Venerdì  mS.  Ambrogio  di  Rem»  . 

. principiato  dalCardmnhj.  ato.444. 

Orefici  di  Milano,  donano  al  Santo  una  pretiofif 
fiora  /tatua  d’argento.}  c8  $oo. 

Orfanelli  di  Ri  ma.  171. 

Origine  della  canonijuttene  del  Siite.q, 
Ornamenti  del  Trono  pontificio, tifi. 


DtlT  Altare  di  S. Pietro." 119. 

Deir  Aitar  Maggiori  del  Duomo  di  Milane.  589. 
Delle  Reliquie  nella  preceffione  di  Perugia.  4JI. 

"Et  in  quella  di  Foligno.  479.  — . 

Ornato  delle Chiefe.accrefctuee  daS. Carlo.  14» 
Suor  OrfolaCapuccina.fanata.  - 19. 

Or  felina  da  Viterbo,  fonata.  34}. 

Ottone  Rime  in  lode  del  Santo. 13 1. 

Ottomano  Abbiate  Tetterò  Arciprete  del  Duo. 
mo  di} Milano,  io. 

h deftinato\Ambafciatcrt  per  la  caneniiatio- 

nt. gx.9n.137.34S.iSi. 

Conte  Ottauio  Vtfconte  Cameriere  maggiore. j 
deir  Arciduca  Alberto  d’ Auftria  , eletto  Am . 
bafe  tatare  per  la  canoni-catione.  ?.  ». 

Ottauio  Cardinale  Parautcìne.  103. 

Ottauio  Arccr ambone  Vefcouo  di  F< fumicano  . 
1Q9-1Ì9- 

Ottauio  Hermanio  Preuofto  di  S. Lorenzo  di  Brt» 
fcia.j94i9s.4o6.ssS- 
Ottauio  Limatola, fanato.  3 i3. 

Ottauio  Fruttatole.-;  48. 

Ottauio  tornar  tu». fanato.  5 7 3. 

f 

P 

Adri  Spagnuoli  della  SS  Trinità. 403. 
Palazzo  di  S.Carlo  sfornito  54.45 6. 
Palazzo  ArchicpifcopaUdt  Milano  rifi  orato  dal 
Santo.  143.1  ,i. 

Palazzo  della  Vittoria.  14}. 

Palchi  fabricati  in  S.  Pietro  per  la  canonizatia- 
ne.i  18. 

Pandolfo  di  Monte  reale.  349. 

Pane  multiplicaro  miracolofamente.  » fo. 

Paola  Rauafir», cieca  illuminata.}  66. 

Donna  Paola  I ufiina  Cafata. fanata,  léi.lid. 
Suor  Paola  Vittoria  Belcgntna  .fonata.  -,  17. 
Paolo  V. Sommo  Pontefice  fauorifee  la  canentz* 
ttone  del  Sante.  1 94. 

La federila.  i»3.~ 

La  celebra.  24», 

Vi fabriea  -vna  Captila.  } 3 4. 

Paolo  III. di  C afa  FamefcTTf 1 31.470, 

Paolo  Alaleone  Maefiro  delle  cerimonie  del  fa- 

pa.  189x4». 

Don  Paolo  Arefe , recita  -vna  or  atiene  in  lede  di 

S.Carlo.309. 

Paolo  da  Caftelnueue. fanate.  548. 

Paolo  Buttintreero.  }6 4. 

1 Papt\mefitanoS. Carle  pereffempio  ai  Vefteui. 

~ ih 

Pupirie  Battoli  procuratot  i della  canoniz.  1 71. 
Difiribuifcela  limofina  a pouet  ^.quando  figtù  il 
miracele  del  p.-.ne.i  30, 

Paramenti fatti  per  la  canonizat.11i.13 1134 

IIP  a- 
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Il  Pa pa  vote  vederli.  il  9. 

Par amenti  per  f Aitar  maggiore  del  Duomi  di 
Milano.  189. 

r artenz a di  S.  Carle d A Rem»,  pervenire  all» 

funChiefa-H- 

Tafquale  Gratiofo.  449. 

Paftori  t Anime , quanto  detiene  eff rr e pm  S ariti 

de'  /additila. 

, Come  pcjjìno  acquili  art  hen  ori.ericchee  ia.i9o 

Vn  Patriarca  d Aquile», ittuflrt  dt  molti  mirare 

. t lL 

Il  Patriarca  de  Maroniti  dimanda  di  fondar 
vn  Collegio  di  S. Carlo . qof. 

Tanta  f attenta  da  1 miraceli  del  Santo.'  1 1.  r if . 
Egli  vi  {Indie  leggìi  1 }6. 

Vn  Pellegrine,  fanato.fJT. 
ftnitintiariadiRuma.nnuntiatadalS.  !>*r 
Pellegrinaggio  del  Santo  a T orino.  1 47. 

.iA  TifitUeCfin  altri  luoghi,  ibid. 

Per  fa  moglie  di  Tar  quinto  da  Galli  cono , fana- 

Perugia  h onora  le  Reliquia  del  Santo. 41 1. 

Te  faro  celebra  la  fna  fejla.j  9? . 

Et honorale  fue  Reliquie. }6o. 

Teflt  di Milano,  1 ; .6} ■,  1 49.T8~4.  j 1 
Le  cofe  marautghofe , che  fece  in  quel  tempo  S. 
Carlo,  ibid. 

Dici  [ette  mila  perfette  morirono  ali  bora.6  , 

Piacenza  fanone»  da  : miracoli  del  Santo  ,11. 

Uh 

Donerà  li  Ambafciatori  della  canoni zat.  84. 
■Ce libra  la  ■'uafeft'a.git. 
pianto  di  Milano  per  la  morte  del  Santo  Arciue- 
feoue.  18. 19.18*. $84-  1 ' 

Piede  finto  dASante.^S. 

Pietà,  e canta.  « l'anima  del  Giudice  Chriilia- 

no.z  8. 

S. Pietro Celtftino  orinanti»  tl Papato,  56.. 

Pietro  di  Tarantafia  Card.chtfu  poi  Papa  .69. 
Pietro  Giorgio  Odefcalco  V efcouod'  Alexandria 
poi  di  Vigeuano.  i?6. 

Pietro  Stronzi  Secretano  del  Papa',  fà  molte  at- 
tieni per  la  canonizat.  188. 1091 40.141.  > 
Pietro  r ancone  Maflro  di  camera  dei  Papa.  1 8 9. 

- 140.  . ' 

Pietro  lombardo  Arciuefcouo  d’Armachano. 
x.  7 • - ? 9- 

Pietro  Cedolino  Vefcouo rharenfc.ì. 1 1. 

S .Pietro  in  G alar  in  a j ■■  d 

P.  Pietro  Generale  dell  H ospitale  et  Antonio  Mar 
tino,  y 4^. 

Pietro  Zappata.  $44. 

Pietro  Pittore  . ^4- 

Pietro  Roffigndo  ordinario  del  Duomo  di  Mila- 
no. ;6o.  . 

Pietri  ditene  Dottore  CoUegiatode  M1l.1no.g67. 
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Pietro  Radiano  Bofcaglìa,  fonato,  qjt. 

Pietro  Vaghi.  J7I. 

Pietro  Tranetfio  Cingardi.  f ia 

pio  1111. chiama  a Roma  S.Carlo.qt. 

Del  fuo  Pontificare  fi  conchiufeil  Concilio  dt 
Trento . 46. 

Carichi, che  diede  al  Santo  nipote,  ibid. 

Fi  Vefcouo  di  Traligno,  96  4. , 

Pio  V-  fatto  Papa  d»S. Cario.  6 8 . 

Eftingue  la  Religione  dilli  H umiliati.  1 4 6, 

Fi  buemo J.mtijfimo. J fg. 

Piramide  maratugl  toj  a fatta  in  honore  del  Som- 

to.il  9-34Q- 

Fifa  f muntala  i miracoli  del  Santo,  il. 

Celebrai»  fuaffla.)  98. 
pittori  arricchiti  per  : ritratti  dtlSanto.g  <;  I . 
Polonia  Regnala  dedicato  Capelli  al  Sito,  jjt 
Vi  ha  fatto  molti  miracoli. 

Pompeo  Magno  Cittadino  Romano. 60.J90. 
Pompeo  de  gl  Angioli,  recita  vh  or  atiene  m loda 
del  Santo.XTS.  \ ‘ 

pofipuda  Rieti,  fanato.  HO. 

Pomponio  de Maeflri  Vefcbùodi  Terracina.xgt 
Pomponio  Perfetto  Chierico  Regolare  Minarti. 

U9-  ìfh  . . • '•  ■ * 

Pont'  Oglio  honera  le  Relè  quii  del  Santo.  40  6*.-  > 
Popolo  concordali»  canoni %at. di S-Carlo,  14I. 
Portogallo  fk  fatto  la  protett ione  del  S.  .47-1  f i- 
Poueri  fofientati  di  hmofine  nella  peli  e de  Mia- 
no.  1 f o. 

Poueri  del  Letrrato , vefliti  al  tempo  della  catto- 
nizatione.  iif.ifo. 

Pouertà  del  Santo . 6. 

Poueri  à eflrtma  diS.F  rancef -o.%6. 

S.PraJfede  Titolo  Preibiterale  iti  Sito.  140.4^ 
Predatone  di  S.CarlodeUafua  ”:crec.66.  • 

Et  della  rifloratione  della  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo. ' 

Predi  rione  della  fua  Santità. ^01.  i V 

Prefetti  inlhtuiti.Cr  ammalorati  dal  Sito.  19. 
Prefetto  del  fuo  Ho  sfido.  14S.  i 

I_  Prelati  pigliano  lume  daini. 19. 

Prelati  della  Scuola  Borrome».  morti  in  feruicif 
detta  S .Sede  Apefiolicn.  49. 

Prencipi  grandi  fi  raccommandano  alle  fue  era- 
turi.  ?o.;  ■ "> 

GuantoThonorauanoAs . 1 ■* 

I prencipi  di  Sauota,  vi  hanno  gran  deuotione, 

1 3Ì± 


Principe  di  Efchilaebc.gn.ì 

Il  Principe  dt  Oria  Aon»  vna  lampada  al  S auto. 

joo.  tO 

Principato  d“ Oira  venduto  da  S.C agio,  if  .f  9. 

1 49-  4U-  ' , . ' 

Lo  doni  il  Ri  di  Spagna  al  Conte  Eidetico  Ber* 


tomco%  « 
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^Ttparatkmi  , eh* fi  cominciacene fare feri»  ca- 
i -nonizaitione.  174. 

Il  Prepofito  di  S.Iu/hna.riccue  grafie  dalS .3  9 ?. 

Presbiterio  delire  Meffa  Piti  fina, che  cofa  fia.iqS 

Preferiti  pr  chiotti  à Mimfbri  del  Stento.  I 73. 

Il  Prefepio  del  Signore  e in  S. Maria  Maggiore^  . 
di  Roma. 

1 PreueSlt  erano  da  S. Carlo  ammaeftrati.  1 9. 

PrtfctUa  moglie  di  G abino  Defini,  fanata.  3 47. 

Privilegi  concejfi  dal  Papa  alla  Cliu fa  di  S.  Car 
lo  in  Pefaro.  379.  r 

Privilegio  con  ceffo  da  fila  Santità,  aW  Altare  del 
detto  Santo  in  S. Maria  Maggiore.  40  7 . 

Proctffidi  San  Carlo  quando  furono  comincia- 
ti. lo. 

■Quando fi  chiufero  i primi.  1 1. 

In  quanti  luoghi  fi  fono  fatti.  1 1 . 

Pro  ceffi fecondi  r tanfi or  lali.tl}. 

S i fini f cono.  119. 

Si  pre fintano  al  Papa.  I so. 

Proc  • ffi  fatti  dall  Ordinario , non  b afono  per  la 
caneniiationt.  1 li. 

Proceffi  copiati  per  la  Rota . ffie  per  la  Congrega- 
tiene  de  Riti, quanto  numero.  17 1. 

Proetfficni  numerofe  al fepolero  dtlS.  1 3 . 1 7 .3 1. 

Proceffioni  fatte  dal  Santo  a piedi  nudi . 16.61. 
170.184. 

Prcccffìone  detta  canoni-catione.  i}6. 

Proceffione  delli  fiondarli. 16  9. 

Proceffioni  delle  Compagnie  delle  Croci  alfepol- 
cro  del  Sante .3  00 . 7 o r. 5 o 4.  ; o 7 . 

Proceffione.che fi  fece  in  Milano  per  la  canonica 
tiene.  308. 

frcc -filoni fatte  con  Reliquie  di  S.  Carlo  in  Ro- 
ma. 1 74. 

In  Pefaro.} 60. 

In  Perugia.  4 x 1 . 4 3 ». 

In  Foligno.  4 io. 

Proceffione  di  Roma  nella  fondanone  £ una  Chi* 
fa  di  S. Car  lo.  400. 

Proceffione  della  Compagnia  della  Carità  di  Bo 
legna, al  fepolero  del  Santo.  447.448. 

Proceffione fattainT r apani , con  una  Imag ino 
del  Santo . 757. 

Procuratori  della  Città  di  Milano  per  la  canoni- 
ca tiene.  33. 

Procuratori  del  Clero.}  4. 

Prospero  Farinaccio  Fifcalein  Roma . 1 8 9.»  1 8. 

Prospero  C ant agallo.  470. 

Pretettioni , c’hauea  S. Carlo, da  lm  poi  rinuntia 
te.  171. 

Provincia  di  Milano , manda  due  Vefioui  a Ro- 
ma per  la  canoni-catione.  166. 

Prouineia  di  Milano, quanto fia  ampia.  381. 

Putti  fanati  da  San  Carlo.  771.  jj  J.  774. 


Q Vddri  della  vita,  ©•  miracoli  di  S.  Carlo  , 
che  fi  espongono  nel  Duomo  di  Mil.  } 6. 
Quadri  ,|  che  fi  mettono  /opra  la  porta  deU'ifieffo 
Duomo,  ibtd. 

Quadri  del  Santo  , che  fi  donarono  in  Roma  al 
tempo  della  canonr^atione.  \ Vedi  ritratti. 
Quinta  Regione  della  ùiccefi  di  Milano,  che  duo 
natine  faccia  al  Santo.  701. 


RAfaello£Vrbino.y}. 

Fra  Ra fatilo  da  Milano  Capace  ino.  73  6. 
Raf aello  Rina  Vefcouo  di  C urlala.  114. 

Raf nello  Inai  ciato  Vefcouo  di  Iacinto,  & Cefo- 
lem  a.  139. 

Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma . accoglie  li 
Ambafciatort  della  canoni-fanone.  8 4.  . 

Fà  infanga  al  Papa  per  ejfa.io1.to3. 

Ri  di  Spegnaticene  vna  Reliquia  del  Sito. 3 76. 
Ree  anali  Città  Mono  il  Santo  ha fatto  a in  mtra- 
■ colo, 331.  • 

Monfignor  Recordati  Agente  del  Duca  di  Man- 
touainRoma.vjx. 

Regi  di  Polonia  hanno  in  gran  venir ationo  qua* 
fio  Santo. } } 1. 

Regina  di  Spagna.quanto  habbia  cara  vna  Re- 
liquia del  Santo.}  7 7. 

Relatione fatta  al  Papa  della  dottrina  di S.Cat 
lo.  133. 

Relatione  fatta  dalli  Auditori  di  Rota.  1 70. 
Relatione  del  Cardinale  Vinelli  per  la  canonica, 
none  fatta  in  Conc1ftoro.17q.tj3. 

Si  legge  ftampata  nel  fine  di  quefto  volume.  781 
Reliquiarioperil  cuore  del  Santo. mandato  a Ro- 
ma. 497. 

Reliquie  dìS.  Carlo,  date  daW  Autore  al  Card. 
Baronie.  J I. 

Dal  Card. Borromeo  al  Papa.}}}. 

Et  al  Ri  di. Spagna,  j 7 7. 

T.tallaChiefadi  S. Carlo  di  Pefaro.360. 

Et  al  S ig.Ottauio  Hermanio.qoS, 
jE/«i  Vefcouo  di  Perugia.  qx  \ . 

Et  af  Capitolo  della  C attirale  di  Bologna.  4 47 
Et  alla  C ittà  di  Foligno.  4 6 7 . 

Et  altaChiefadi  S.  Carte  al  Cerfo  in  Roma. 
49J- 

Et  al  Vefcouo  di  C iuitàdi  Castello.  73». 
Reliquie  di  quefto  Santo  quanto  fiano  venerate  , 
eyijm4ff.186.390.4cr.406.44S.76x. 
Reliquia  del fuo  corpo, donata  da  Monfig. Seneca 
alla  Ch-tfadi  S.CàrIoàCattinari,}77. 
Reliquie  di  detta  Chiefa.qoo. 

Reliquia titillili  e fio  Santojonatadal  Card.  $. 

Ceci- 
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Cecili*  alla  Chìefa  di  S.  Ambrogio  di  Roma. 

ÉL. 

Reliquie  Sfere  quanto f afferò  honoratt  da  S ,Car 

le.  1 4.6.  ■ 81.481. 

Remiffona  per  far  i procefi  dell*  canoni in . 
Rendite  del  Santo  di  cet. tornila  fetide. 3 Ho. 

Ba ferite  odi  Clemente  Ottano /opra  il  memoria. 

le  dell*  Città  di  Milano.  1 09. 
tLrfidea{*  quanto /offe filmata  dal  SinM.4x.48 
fi9.ioQ.4yj.- 

RtueUtlone dellegrandtjje di  S. Carlo.!  1. 
Ritardo  Malombra  Dottor  e Collegiate.  j'jT 
Eletto  a portar  il  corpo  del  'Santo.  1 1 4. 
Ricchezze  della fepoltm*  del  Santi.Tt.i  4.188. 

497-4J9-  “ . . 

Riforma  fatta  da  tjfo  Santo  neUafuaperfona.fr 
. . famiglia,  iji.  ■ 79. 

Rigore  vfato  nella  caufa  deU*  car.oniuatione.fr 
».  perche.  17}. 

Binanti*  ehtftcìS.  Carlo  delle fut  ricche^  ut , t 

titoli.  150.181. 

Riifiofiadtl  Secret  arie  S trotta  alt  Annotato  Re 

- ma.tiS.141. 

Ritratti  del  Santo  donati  ptr  la  fnacanonifat. 

. 174-  “f- 

Il  Ritratto  di  quefto  Santo  t inefiato  nel  cuore  di 

■■  tutti.  Mi- 

E flato  impreffo  in  mille  formt.ibid. 

.Quanto  fi*  venerato  da fedeli.  470.4;  1. 
Rocca  rC Arena. nella qnatenacque  il  òàre.jto. 
Rocco  Battoli  da  Sali. 478. 

Rodolfo  Imperatore. xpi.i^S. 

Rodolfo  Roncali. 479. 

Roma  fette  e.  potc  he  ha  parte  del  cuore  di  S.Car- 

lo.  499- 

Remolo  Archinto.l  14. 

Romolo  Scia.  191. 

Romolo  Cirneco,  461. 

Bugierò  Ca fari  A l 7- 

Rutilio  Benone  Vefcouo  di  loreto.fr  Re  canati , 

XJ9- 

Ruttilio  Brandi, a intate  dal  Santo.94^. 


S Acer  doti  di  S.Sepolcro.69.  Vidi  Oblati. 
Sala  rumata  fenici  far  alcun  male,*  chi  vi 
era  denero.per intere tjftone  del  Santo.jjo. 
Sali  celebra  la  fefia  di  S.Carlo.jJi.  — 

Santità Jìraordmariadel nofiro  SMiM.rj5.j3t. 

E ime  de  grandi  Santi  dtl  Par  adt fi.  jfq. 

Idem fig.  Sa  mutale  Are  ine f cono  di  Bari.  449. 
Tià  Santoro  da  Palermo . 779.  — 1 

Scaramurye  Vifcmtt.  ff. 


S ipicne  CvbtBunù Secretorio Pontificio.'iqo. 
Se  ipu  ne  Vtfconte  Referendario  del  Papa  17  u 


OLA  UIC 

Scuola  Serrarne*  d’ottimi  Vefroui.  4I.  '•  V 

Scritture, tproceffì  copiati  ptr  l*  canoniu.Xjti 
TràStbaftiauoda  Piaciuta*  Capace  ino. fonate. 

164.  . 

Seballiano  Podio  Vefcouo  di  Ripatranfone.'x\\. 
Stbaftiane  Taramela*'.'  7 7 t . 

Segni  marauigliofi  vifli  dalli  Ambaf datori  del- 
la canoni-catione  nel  viaggio  di  Roma.  81. 
.84.no. 

Seminari/  a Collegi  fondati  dal  Salo.  7. 14.141. 

18 1.460.  • l 

Seminario  di  S.Gio.Battifla.'tqx. 

Velia  Canonica.!  41, 

Vi  Celano,  ibid. 

Della  tloce.ibid. 

Seminario  dtV  efccui  tra  la  Chic  fa  di  MU.  4 60. 
Senato  Romano, che  Confort  eleggere.  40. 

Il  Senato,  t Popolo  Romano,  fà  vn'oblation*  a S. 

Carlo,  fi 7. 

Sentenza  della  ranoni^.itf. 

Sepolcro  dtl  SJionorOtO.ii.XJ,  1 6.  Il  6.1  fj.  1 69 
Tu  ri  crenato  rutnofo,  fr  perche.  1 1 tf.  ; 

Tu  rifatte.n8.ixj. 

Sepolcro  di  V ardilo.  1 7 4. 

Tra  Serafino  da  Milano  Caparrine,  fataste  md 
mare  A j 4. 

Tra  Serafino  da  Trapani.  7 {9. 

Sermoni  Panegirici  io  lododiS.CarU.j6x.j7t. 

loj.  ~ 

Settori  no  rintOAjS.  . 

Suor  Sidro*  di  Martino.fanata,  778.  .*  • 

Sigi  finendo  IIl.Rì  di  Polonia  fà  infonda  ptr  Ifi 
ranonitatione.  1 $0. 

Tra  Siluejlro  di  Zuìca 7 9- 
Siima  da  Serof ano, fonata.  547.  . . j 

Simone  S tiUca.  \ 6.  ! < * 

In  che  gran  con  cttto  di  Santità  f effe.  6 4. 
Simone  Roffi. fonato,  774. 

Sindone  Sarra, vifitota  dal  Sito.  I 47. 1 74.T  8f. 
Sinodo  decimonono  di  Milano,  noi  quale  fi  con- 
elafi  di  far  infama  per  la  caneniuat.  jj. 
Sinodo  ceiobratoin  Perugia. 411. 

Sino  da  Montefalco.  7 48.  •. 

Si  fio  V.ha  fatto fsbrtc  art  vna  Captila  in  S.M* 
ria  Maggiert.jij.  ; 

Soccer fo  luogo  pio  in  ,\liUno.7X. 

T ondato  da  S.Carlo.i4j.  » 

S.Soffia  Collegio  di  Donne  fondato  dal  S.  14?. 
Solennità  ceUbrate  in  Roma  in  honore  dtl  S.174 
Solitudine  diS.Paolo primo  Romito.  76. 

Vn  Sonatore , che  voleua  profanare  laftfia  di  S. 

Carlo.cheeofagli occorfe.  701.  . \ 

Specchio  a quelli  she  infognane  la  DottrinsCbri 
iliana.  410. 

Splendore  appai fintila  natisi tà]  del  Santo  . 7» 

ljf.jij.j8o,.  . . . . T 

Che 
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Che  eofa  vdeff r denota  ri.  24  ; ' 

flentore  grande  afpatfo  nel  Butterate  Ji  que- 
lle Santo.  381. 

S pofa  chiamala  tl Santo  la  fua  Ch'ufo,  180. 
Stampatori  di  figari  di  S.  Cariaci  nicchiti.;  f I 
Statue  d" argento  alfepolero del  Santo.  1 ; . , fi. 
Statua  di  S. Carlo  tl  argento  dilli  Orefici . $41* 
JOO. 

Stefano  Batteri  Ri  di  Pelote ia, manda  il  nipote* 
per  amen ceffi  or fi  dal  S ante.  6;. 

Stefano  Spinola  Vejcouo  di  V intimigli*.  If6. 
Stefano  Beldi, fanato.  g6j. 

Stefano  de  Bianchi, fanato.  cjl. 

P.  Stella  l'icario  C entrali  della  Cengregationea 

Somafca.;?*  ir}-  : 

Stendardi  al fepclcro del  S.  56. 1 16. #9.501. 
Stendardi  del  Santo  fatti  perla  canonie,  1 15. 
Stendardi  fuoi  portati  mproeofflone.  0 9. 

"Dati  a diteerfe  Chiefe.  1 7 4. 1 7 9,5-5  5 , 403, 

Vn  frappiate, fanato.  350. 

D'vn’ altro  firoppiato, /anato. ^ 56.,)  1 - , • 

Scudetto  Vefeouo  pruno  canonicato  con  folenai . 

tà.  ?. 

Snt^ceri  Cattolici  furono  fetto  la  protettiontj 
delSanro.47.  ) 

Tanno  infialila  per  Infila  eancnuatione.UOj, 
Quanto  gli  fi  ano  dinoti . 598,  ■ 


■ 1 


T Atlee SartieVefcouo di  Scpp'.zì  5.1; 8. 

Tarqmnio  da  Gallicane.  550. 
Ttatiniricemfccne  S.  Carlo  per  fondatore  in 
Milane.  i4'.i.;  1.198-1 
Venera  ;o  la fu*  canoni;  attorie.  198.  . 

T catto f.ibrirxto  in  S. Pietro. il  5. 

T eodefio  Imperatore,  j 7. 

T erme  Dtreleteane . ridille  m Chiefa  per  opera 
delSxnto ,■  41 7.  ,)t  . « 

Tefltmcni  ejf amili, iti  fepra  la  vita  d"effo  S.  U . 
Theoldo  de  rbcoldi  Notato  de  i preceffi  deliaca - 
nonicatiene.  1 1 5.1 14.  * , ... 

Tiberio  Matte  Scalee  del  Papa.  1 8 9. 1 40.  . . 

Tirano  nella  Valtehna  , deue peregrine  il  Sante  . 
M7it. 

Tifitene  Grtgiinijcac  egli  andò  a piedi  perde- 
no t ione.  14  . 

Vi  celebrane  la  luifcfla.  5 96.  • 

T Ulano  rutile. 73. 

T itoli  del  Duca  di  Saucia.lt. 

Titoli  rinunciati  dai  Santo . 1 51. 

T iteli, & gradi  futi.  581. 

T itelo  di  Beate  non  iu  tenne  per  S.C  aile.ÓP  per* 
che.  . 1 1. 

Tomafo  daNtmo . 5J0. 

Torino  Città,  doueti  Santo  andò  in peregririag- 


gio.  147. MÌ! 

Tenaglie  fatte  per  la  can  onixjttione.  1 pò. 
Trapani  Città  10  Sicilia, fauerita  da  t mirata 

li  delirante.  557. 

Trafi  ut  toni  di  corpi  Santi  fatte  da  lui. 6 9. 

Tra  fiat  ione  de  còrpi  Santi  della  CbufadiS.  S te 
fano.&di  S.Cahmere,  '7 

T rajlatione  de  Sa  MadonnamS-idatia  Piaggia, 
re  di  Roma.  554.  5 

Tribunale  dell" Areiuefcauate  di  Milane,  erm 
Tribunale  Sante.  }JL  3 

E t Santamente  gouernate.  1-5  3 . 

Trionfa  di  S. Carle  inettaeuRjme.il  !.. 

Trono  Pontificie,  come  fa  ornate  nella  c anomue, 
tiene.  118. 

T ullie  Carette  Vefeouo  di  Cafale.'  1 5 6- 
,V  àa  Rema  per  Ambafciatore  della  ProuincuK. 

1 66.1lz.lf9.  ■ ■ • .« 

Vn  Turco conurttiroallai:ede. 54J.  j 

‘ 

V * 

V Alente  Imperatore,  '-t. 

V alentintane  Imperatore.  J ». 

Valeriane  Imperatore,  fi.  ■ k 

S.  Vaierta  pio  Sugo  di  Donne  c omenti tt. 7 , 

V alni*  Negrobona. fanata.  555.  | 

Valerio  Gritti.964. 

Valle  di  Bregno.  : 8;.  r 

Valle  Leuentina.  i 8;.  j 

Valle  Mefoleina.l48.18l. 

Valle  dtUe  Riuere.  18  j.  ■. 

Valtelina . 147. 

Valombrofa.  ut.  i ,•{ 

Le  tre  V alli  aiutate  dal  Sante.  417. 

V atollo  Monte.  147. 

Varignano  Varignam.  5 54. 

Vn  V afe  elio  feluato  danaufragto.j  J 4. 

Ve  cello  entrato  ntUa  c arervadelU  Ambaf dato- 
ri. ijjf.  • 

Vccclletto,  che  fi  ripose  fepra  la  Croce  dell  Alta- 
re nell  atto  della  r anonimati  ene.147. 

Vedette  di  S.  Anna.  71. 

V enettxni  s offertfeeno  di  fouerirt  la  canoniuc-, 
tione.  lol. 

Voncrano  la  f e fi  a del  Santo.  398. 

Venuta  di  S.Carloa  Milano,  quanto  fìe  felictj 
fer  quefla  Città . j io. 

Vergini  di  5. Or  [eia,  71. 

Veronica  moglie  di  lacomo  Tadit , cieca  illumi- 
nata /m. 

V*r fi  compì fli  fepra  quell’ ve  celiato  della  cano- 
nu.a  tiene.  148. 

Ver  fi  volgari  in  lode  del  Sanlo.441.441. 

Vefeouo  di  Cafro,  ;8.jIo, 

V afe  tuo  di  Mio.  j3. 

Vefeouo 


•I  .i  ' • T A V 

Vefcouo  di  Itoiura , Scrittore  della  vita  Lati»* 
di  S. Carlo. 40. 3 }q. 

Vefcouo  di  Vigevano.}  j7.3jS.j60. 

Vefcotto  di  Pefaro. } } 9. 

Vefcouo  diT  ermo.  jóo. 

Vefcouo  diCrtmona.}<o. 

Vefcotto  dicefale.  407.  1 

Vefcotto  tC  Acqui.  407. 

Vefcotto  di  Rieti. 448. 

Vefcotto  di  PcUgne.qi6. 

Vefcoui  Provinciali  di  Milano  moderano  Ta- 
fpre^r.a  della  urta  di  S.Carlo.gg.  I 

F .*»«<>  inflanva  feria  fu a canonica!  iene.  Ig6. 
Vefcovi  come  furono  honcrart  da  lm.6q. 

Vefcoui  frefenti  alla fefla  della c anenizatrent  di 
Milano.  jo8. 

Il  Vefcotto  t olligatc\diff cadere  le  ragioni  della 
fvaChiefa.  145. 

Vefeouo Moro»*  di  Macerata.}}*.  > 

V esimenti fatti  alla  famiglia  del  Pafa  fer  la  ca 
noniiatiene.l}}.  J 
I Vicari f erano  dal  Santo ammaefirati.iq. 

V igeuanoCitt*vifit»tadalui.\q8. 

Vincentio  Lauro  Cardinale  del  Mondeui.76. 
j)on  Vincent  io  Gtn7aga  Duca  di  Mantova , fa 

intÌArnatfer  la  canonii.ntione.1 } 3, 1 7 1. 

V ine  enfio  buoninc  entro  Vefcotto  Agrigentino . 

238. 

Vincentio  Vnti . 4 S6. 

Vincent  io  Or  felli \q7}. 

Vincentio  V enantio.  478.' 

Vincentio  di  C afelio  di  mexafanate.ggg. 
Vincentio  Zino.  }}}. 

Tra  Vincentio  da  Palermo.}  g 9.. 

Vmeentio  Pineta.  fonato..}  7 1. 

Vincentio  de  Marehi.fanat0.g7  f. 

Vincentio  B allarmo. netne  ima  grafia.  <7  g . 
Virginia  moglie  di  Ciò.  bateijìa  daS.  Severino  . 

liberata  da  Sfiati.  5 50. 

Virginia  Lombarda, fonata.  J71. 

Virginia  Androne, aiutata  in  p.vto.  }76. 
Virginio  Or  fino.  }}}.. 

Virtù  marauigliofe  del  Santo. 6. 
Vit't'ujrnndhfr  difficili , accoppiate  in fieme  in 


luì.  }i  <p.  • n§ 

Virtù  del  Santo  rapprefentqte  nella  prore  fio. néA' 

4J*-4JM  39 

Et  in  quella  di  Tcligno,  con  tutti  i figmficait 
dilla  vitafua.qtli.q3i. 

V i (ione  della  madre  et  Ale jf andrò  Magno'.  } jq. 
Vtfiene  cC una  Capuccina  circa  i miracoli  di  S-. 
Carlo.  ?xf. 

Vifita  del  fuocorpo.wé. 

Vi  fifa  della  fuaChitfe , quanto  dimora  da  lui  ■ 
147/ »8J. 

Vi  fifa  dille  tre  Valli,  ibid. 

Vifitad altri  Vefrcuadi.lq8.tS}. 

Vifitatori  da  lui  mjhvtti.  '19. 

Vita  attiva, e ccntemplatiua.vnitt in  lui.  x8. 
Vita  fva  fòt  un  chiariffimo.&  cent  inno  miraco- 
lo. } 29. 

Vita  fu*  rapprefintata  tutt  amila  proce  fon  e di 
Toligno.qit. 

Vita  de  « gtutli.ì  a gufa  della  luce  . } I. 

Tra  Vito  la  Crutta.  }}<). 

Vittoria  di  fe  fi ejfo,  maggiore  che  prender  Cittèo 
per  fcr^a.óo. 

Vittoria  BaldeUi  . } 47. 

Conte  Vittorio  Boiognmo.  gip.  ■ ' • - * 

Il  Volume  Affa  Ecrltfta  Medielan.ì  un  te  foro  di 
dottrina.  }q6.  . » 

Voti  off erri  al ftpclero  del  Santo , quafi  infiniti. 

li.tg.67  1 16.497-  T 

Voto  delti  Auditori  di  Rata  per  la  cancniuatio- 
ne . 170. 

Voto  del  Card. rimilo , come  Cape  della  Con  gre  - 
gationede ' Riti . 1 7 f . 

Voti  di  t Ulto  il  Cenci  fioro ftmipublico.dati  afa 
vere  de  ir  1 fi  e fa  canonn-attcnc  .191  .fino  x 1 7. 


ZAcharìa  Vetalio  Protone! ario  Apoftolico. 
189. 

Zelo  delle  anime  del  Santo.i6.q8.1q7. 

Zelo  fuo  Pafiorale . 1 47. 

Zelo  di  propagare  la  fede  Cattolica.  1 48. 

Z ti»  d'Elia.  }6. 

.t  1 • 
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